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-Jui  :x  > ; Al  ReuerendiiÌJmo  Padre  ■/» 

FR;  BONAVENTVRA 
C A V A t iromfi 

Con  (ultore  della  S’aera  Congregatiòrtè  ' d?  * 
Riti>  c Coinniiflario  Generale  mcritifiimo 
„ di  Minori  O/Teruanri,  ' 

■ - . ,:x  : ' : . -c  Riformati.  • ^ 

:&és*s0? 


: H E in  qaefta  noftra  Riforma  vi  fi 
troui  à gloria  di  Dio,  la  vera 
pura  ofleruaza  della  Regola/  co- 
forme  alfintentione  del  Nottro  * 
Serafico  Padre  S.  Franpefco,  z+j 
germana  dichiaratione  di  Sommi 
Pontefici , non  v’è  che  dubitare , per  la  teftimo- 
nianza  ( oltre  l’intrinfeca  notitia  che  .n’hà  più  d> 
ogn  aliro-V.  P.  Reuerendiflìma ) ne  fanno  i quo- 
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tidiani  progredì, che  di  quella  ordinariamente,  . 
quotidianamente  fi  vedono, in  beneficio  deirani- 
me,  & vtilità  della  Chiefa , con  la  manifq/làtione 
di  tanti  Serui  di  Dio,  e publicatione  di  tanti  Ca- 
uàlieri  di  Chrifto,  che  con  euidenti  fcgni  risplen- 
dono in  fantità  in  varie  parti  del  Móndo.  Con  tut- 
to ciò  mi  vado  jmaginando,  che  non  reflì  a piena 
fodisfatta  la  pietola  mente , e Tanta  intentione  di 
V.  P.  ReuerendilTìma, quale  non  contenta  di  que- 
llo, vorebbe  come  di  quella  zelantiffimo  fopra^ 
iftodo,che  fottero  tutti  Santi  vniuerfalméte  i Fra* 
ti,  figli,  e fuddiri  fuoi,  e che  in  efla  vi  fi  troualfo-» 
vna  efattiflìma  offieruanza,  e rigorofiffima  manu- 
tenenza,  non  (blamente  della  Regola , e precetti 
ettentiali,  ma  parimente  delle  Conftitutioni , ce- 
rimonie & vfanze,  come  fi  coftumaua  nel  princi- 
pio mcdefimo  della  Religione.  Volefle  iddio  che 
ciò  potette  fortire,  e specialmente  in  quelli  nollri 
tempi,  che  pare  fi  rendette  quali  imponìbile , per 
le  calamità  che  corrono,  e tanta  lunga  dillanza_* 
dal  fopradetto  principio.  Hauerei  bensì  cofa  per. 
molto  facile,  che  fi  potette  arriuare  a legno  poco 
meno,  Te  Tollero  ben  educati  nella  Religione  quei 
giouani,  che  ad  ella  vengono  dal  fecolo:  per  efler 
la  buona  educatione , vn  mezzo  molto  efficace-» 
per  arriuar  la  perfona  alla  cima,&  al  colmo  d'ogni 
perfettione.  Che  fà  il  primiero  motiuo,  che  m’in- 
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duffe  alcun  tempo , à cominciar  à fcriuere.  foprtu* 
di  quefta  materia,  non  con  intentione  però- di  far*T 
ne  Opera  compita,  e publicarla  per  tutto.  Ma  per 
vbbidire  poi  à V.  P.  Reuerendiflìma  fiche  Tempre 
fu  del  medefimo  parere  ) l’hò  dato  compimento, 
accioche  poteffe  feruire  per  tutte  le  Prouincie^v 
ciò  che  io  per  la  noftra fola  qui  breuemente  inté- 
deuo:  ami  che  Thò  diftefo , & ampliato  per  ogni 
Religione.  Non  mi  pare  da  tale,  che  podi  compa- 
rire alla  luce  coramune,  per  il  mio  puoco  Tapere;* 
nulladimcno  perche  è parto  compito,  & vltimato; 
effetto  dell’vbbidienza,  per  fodisfar  al  fuo  zelo, 
io  la  prefento,  e dedico  à V.  P.  Reuerendiflìma-,, 
e la  rimetto  per  Yltimo  alla  fua  protettone  ; lotto 
la  quale  poffo  dar  ficuro,  che  (ara rimirata  có  bu6 
occhio  da  tutti , per  la  riuerenza  e rispetto 
al  fuo  nome  fi  deue,  & alla  Tua  perfona  conuieiie; 
Qual  ('oltre  che  dada  parte  del  Serafico  padrc_> 
nodro  S.  Francefco  ) per  (ingoiar  virtù,  & etili  lie- 
te dottrina,  è chiara  per  tutta  Italia:  tacédó  quel- 
lo che  puotrei  ben  dire  Topra  dell’vna , e l’altra-», 
per  non  pafTar  pericolo  di  batter  fiord  ad  incorrere 
nella  bruttiflìma  nora  della  adulatone  $ come  per 
non  offender  la  fua  Reiigiofa  modeftia.  Quello  di 
che  bum  itine  n te  la  fupplico  fi  è,  che  fi  compiac- 
cia per  fua  benigniti  la  P.  S.  ReuerendifTima  di 
hauermi  per  ifeufato,  fe  l’Opera  non  è tale , come 
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meHjtàlvwtal  (oggetto  i & habbiasfbio  riguardo 
dlà^febuQnaiincencione,  quale  auualorata  dalia- 
grati  a diuibay  e spalleggiata  dalla  protettone  d’v 
V.P,  Reuerendiflima,farà  per  dler  grata  appreflb 
àDitS  & accetta  appretto  à gufinomi  riir Ufi  man  dot 
poteffer»' approfittate  quei  Religiofi; 
chéVoglionoyCOSi  della  nofiraycome  d’ogn’altra 
Religione  che  fia.  Reità  che  V.P.  Reuercndiflì- 
ma  fi  compiaccia  di  mandarla  per  tutti  i noftri 
Gonuéti,  & incaricar  a’  Frati  l’oficruaza,  & efecu-* 
tióAc  di  quànto  in  efla  fi  cotienei  che  per  il  fuo  sa* 
to  zelo,  n’hauerà  gufto  particolare,  e ne  riporterà 
il  merito  da  Dio  Benedetto,  qual  ftò  pregando 
che  li  conceda  perfetta  fallite,  con  la  continua  af- 
fi (lenza  della  fua  grida  diuina,  per  poter  fodisfà- 
re  alla  carici  del  filo  officio  con  ogni  femore,  e-» 
spirito,  per  beneficio  commune  , foftegno  della.* 
Religione,  e falute  dell’anime. 

•;?:  i • •<  i . ;ì  < ' •»  ; ni"1'!  <• 

i . .il  ...  e > « * j , ’ j ^ i 3 1 * 


Di  V.  P.  Reuerendiflìma 

Humilifiìmo  Figlio  in  Chrifto 

Fra  Pietro  della  Gioiofa  Min.  Ofier. 
. Riformato. 


AL  BENIGNO  LETTORE. 

FRA  l’altre mie occupationi, e trattenimenti  spirituali,  mi 
fu  Tempre  a cuore  il  metter  in  carta  alcune  cole  conccrncn* 
ti  alla  buona  educatone  de’giouani  ,che  vengono  dal  fc- 
colo  alla  Religione;  non  con  intentione  però  di  hauerle  a 
mandare  alle  ftampe,  che  ben  conofco  la  mia  inTufficienza  ; ma.., 
folo  per  mera  mia  inclinatone  ci'xa  di  quello  particolare,  e per* 
pater  apportare  qualche  beneficio,  e giouamento  alla  mia  Pro- 
uinc/a,  quàdo  che  così  s’haucffero compiaciuto  ì Superiori, di  ma- 
dame copia  di  quello  qheio  spcrauo  breuemente  di  fcriuere,a* 
luoghi  di  Nouitiati,c  Profefforij  in  conformità  de  gl’Ordini,c  De- 
creti Pontifici;.  Ma  per  dispofitionc  diurna  hebbe  a fortirc  poi  al- 
tamente il  negotio:  impercioche  la  penna  feorfe  molto  v.e  più  di 
quello  che  io  da  principio  pretcndeuo  ; per  la  pronta  fommmi- 
flrationc,  c materia  che  mi  fi  porgeua  doppo  d’hauer  notato , ej 
porto  in  carta  vnmotiuo circa  il  pretefo  intento:  che  non  tanto- 
ilo  haueuo  sbrigato  vn  Capitolo, che  mi  veniua  voglia  di  fequitar- 
«e  vn’altro,  per  il  quale  di  fubito  mi  fi  prefentaua  ne’  libri  mate- 
ria Tufficicntc  da  poterlo  compire.  Congetturando  da  quello,  e fra 
me  Hello  filmando,  che  forte  fiata  quella , special  prouidenza  di 
Dio,  per  beneficio  deli’anime,efuomaggiorfcruitio;e  pondera» 
do  in  fatti  il  profitto  communc  , che  prouenir  ne  potrua  alla».. 
Religione,  m'andauo  sporto  animando  a fequitari’impref»i  tanto 
che  crebbe  l’Opera  fino  al  trentèlimo  Cap  tolo;  tutta  indrizzata, 
& ordinata  a quello  fine,  d’cfl'er  bene  educati  i giouani  nella  Reli- 
gione. Veduta  poi  cafualmente  da  amici,  e da  perfbnc  pente  delia- 
Religione  medefima,  parendogli  che  farebbe  fiata  di  molta  vtih 
ta,non  folamente  per  ert3,  ma  per  ogn’altra  ancora  ,fe  s’haucfle-» 
mandata  a !ucc;c  peruenuta  a notitia  dc’mici  Superiou  Genera- 
li, mi  fù  da  quelli  importo  che  la  fac.  ffi  (lampare.  Al  che  non  do- 
uendo  ne  potendo  io  contradire,  mi  propoli  di  dargli  compimen- 
to, con  hauergli  aggiorno  la  feconda  , e terza  parti  ; che  fono  co-» 
me  vna  prlattica  d:  tutto  quello  che  li  tratta  nella  prima , per  per- 
fetti onar  il  R».  ligiofo  così  nelhn  tenore,  con  l'acquirto  delle  virrby 
come  n.li’efieriore,  con  la  compofitioncdel  corpo.  E m’è  parla 
di  intitolarla.  IL  RELIGIOSO  BEN  EDVCATO.  Perche  (co- 
me  s’è  detto)  tutto  l’mtfto  dell’Opera,  a quello  fine  è indri zzate* 
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di  far  che  il  Religiolò  venali  ben  educato , i n confcqueij^a , fia 
perfetto  Religiolo, 

iNon  hò  attefo  in  codjponcrla  (a}l’cfquificezza  delie  parole  , & 
alla  leggiadria  del  dirci  ma  più  tolto  alia  prctenfione  del  fatto,  & 
alla  confccutione  del  fine,  per  colpire  l’intento  che  in  materia-* 
così  profitteuole  fi  richiede.  E per  poterli  il  Religiofo  più,  mag-  * 
giormente  da  quella  approfittare,  ini  fono  andato  ingegnando  di 
arricchirla  d'efempi, quali  per  ordinario  muouono  pm  che  le»* 
dottrine;  cspeciali?ienpe  mi  fono  adoprato  di  apportare  in  ogni. 
Capitolo  vn’cfeinpio , & vn  fatto  del  Noliro  Serafico  Padre  San_* 1 
Francefco,òd’alcuno  de'fuoi  compagni  , ò d’altro  ferirò  di  Dio 
della  Religione  medcfima,  ouero  d’alcun’altra,pcr  animarli  più  il! 
Frate  ad  abbracciar  la  dottrina,  emetterla  bene  in  practica.  Ebé-’ 
chefia  principalmente  indrizzata,  & ordinata  l’Opera  per  la  no- 
lira  Religione  Seca  fica»  e per  l’inllruttione,  & educatone  de’  fuoì 
Nouitù,  cReligioft,  nondimeno  qualunque  Rdigione,'ene  puo- 
trà.feruirc  per  il  medefuno  effetto;  cflendo le  dottrine  communi,  e. 
gl’cfercitij  applicabili  ad  ogni  forte  di  pcrfone,etiamdio  Secolari.' 
Non  ti  fia  dunque  a discaro  (6  Benigno  Lettore)  di  gradirla,  c ri- 
ceucrla  con  quel  lineerò  affetto, coi  quale  ti  viene  propolla  , non. 
per  oflentationc  d’ingegno,  ma  per  introduttione  di  bene  ; noiu 
per  ambitione  di  fama,  ma  per  faluatione  diamine.  E fe  ine! la  tu 
troucrai  aIcunefentenzeòconcetti,cheinaltri  Autori  fi  trouano, 
non  mi  incolpar  ( ti  prego  ) di  furto  e latrocinio,  alla  prima  fron- 
tiera; imp.eroche  ti  affermo, e dico  con  verità, che  molte  cofehò 
pollo  in  carta,  da  me  Beffo  muentate,  che  poi  i’hò  n tre  u a to  in_* 
altri  libri  & Autori,  nell’ifie/Ta  maniera  annotate:  oltre  che  parmi 
imponibile,  di  poter  qual  li  fia  metter  in  carta  vn’Opcra,  lenza  che 
niente  imprenda  <i’alfri,che  hao  fcritto  prima  ddi'iflcfla  materia; 
come  tra  Santi  Padri  pure  ne  vedo  la  practica.  Chi  vuolemàdara 
luce  vn’Opera  spirituale, non  deuc  hauer  altra  rmra/c  non  che  alla 
fialutedell’animc,  e maggior  gloria  di  Dio,  come  io  mi  protcllo 
d’hauer  haquto  mira,in  qucBa  mia  fatiga,bèchc  per  altro  indegna 
di  comparite  a luce,  a gi’occhi  di  tanti  Saui;,  c di  tanti  fa  me  fi  He- 
toi;  quali  per  ordinano  elfendo  d’animo  gentile,  non  mcn  ch-_* 
pietofo, ccprtefe, sòchc  compatiranno  la  mia  infulficicnza  , <5f 
anderanno  isculandp  la  mia  temerità»  con  il  predetto  fine  deila^ 
mia  buona  intcntione,  e . cpl  rispetto , c relazione  della  douuti.» 
obcdicnza  amieiSupcrìori;da’quàhfe  non  folli  flaio spronato, 
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ti  confetto  il  vero,  che  non  hauerei  fatto  quella  rifolutione  di  rtia^ 
■darla  alle  Stampe;  ma  più  cotto  m’hauerei Ufciaco  vincere  dal  se- 
fo,  c dall’amor  proprio,  per  non  manifeftarmi  ignorante  appretto' 
ttmondo.  Non  ti  fia  a noutilritrouar  tarhora  alcuna  cofa  repli- 
cata nella  feconda,  c ccr^A  parte,  che  nella  pr/ma  Ha  ttata  detta; 
pcrcioche  efsédo  quelle, come  la  practicadi  qt;etta(cóforme  detto 
habbiamo)è  fiato  neceflario  d»  far  c.ò  per  co  ni  pi  mento  dell'Ope- 
ra: ouero  perche  quella  materia  cttendoatta»  neccffaria,  per  im- 
primerla meglio  nell'animo  di  chi  legge,  e di  chi  vuole  approfic- 
tarfi,mi  è parfodi  replicarla  più  volce.L’opera  poi  benché  tutt  i..; 
venghi  intirizzata,  & ordinata  peri  Frati  giouani,  e con  quelite 
per  quelli  per  etta  fi  parla,  c fi  discorra  per  tutto  ; nulladmicno  la 
pottono  ben  fentire  ancorai  vecchie  così  quelli  come  quelli  tro- 
nano  fufficicnte  materia  da  poterfene  approfittare:  ettendoche  in 
etta  fi  troua  efpreflo,  c spiegato  tutto  ciò,chc  fintamente  ordinato 
& importo  ci  viene  da  Clemente  Ottauo  ne’ decreti  che  fece  <ie_* 
R<formationeRegularium,òc  de  Infiitutione  Nouitiorum  , co- 
me chi  attentamente  la  leggera,puotrà  andar  feoprendo  e confi- 
derando.  Stafano. 
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HAuendo  per  ordine  del  P.  Reuerendiffìmo  Bonauenrura  Cauallo 
Commutano  Generale  de’ M inori  Ollcruanti , e Riformati  Cis- 
montani letto,  & attentamente  conlidcrato  vn  libro  intitolato,  IL  RE- 
LIGIOSO BEN  ED VCATO,  comporto  dal  M.  R.  P.  fra  Pietro  dcllsu 
Gioiofa  Teologo,  e già  Minirtro  Prouinciale  della  Pronincia  Riformata 
di  Sicilia,  non  lolo  non  hòtrouato  in  erto  cofa  ripugnante  alla  Santa», 
Fede  ò buoni  cortumi,  ma  l*hò  fcorlo  ripieno  di  buona,  e loda  dottrina», 
e di  molta  cniditione.  Onde  lo  giudico  profitteuole*  e necdlatio  per  ac- 
quifere la  perfcrtione  rcligiofa  , non  folo  a giouani , ma  a tutti  quegli 
che  deiìderano  auuaiorarh  nel  feruitio  di  Dio.  E però  lo  rtuno  degmf- 
limo  delia  Stampa,  Se  in  tede  Scc. 

Nel  Ccnuento  di  S.  Pietro  Montorio  di  Roma  9.  di  Decembre  1665. 


Fra  Gennaro  di  Napoli  Lettor  Generale 
di  Sacra  Teologia. 

PErcommiffionedel  Reuerendirtìmo  P.  Fra  Bonauenrura  Cauallo 
Conlulcore  de’ Riti,  e Commillano  Generale  di  Minori  Ollcruanti 
e Riformati  hò  veduto,  e letto  il  libro,  inritolatolL  RELIGIOSO  BEN 
EDVCATO,  comporto  dal  M R.  P.  Fra  Pietro  dalla  Gioiofa , Lettore, 
c Predicatore  Generale,  e già  Miniftro  Prouinciale  della  Riformata», 
Prouincia  di  Sicilia;e  lo  giudico  degno  douerfi  mandare  alle  Stampe, per 
erter  ripieno  di  molta  dottrina,  e spirito:  dalla  cui  Lettura  può  relultar- 
ne  gran  profitto  nelle  Religioni , Se  vtile  al  publico  ; e particolarmente 
per  la  educatione  de’ giouani,  come  debbiano  ìnftruirtì  ne’Noumati» 
e Profcflonj,  conforme  alle  Conftitutioni  de’ Sommi  Pontefici.  Data^ 
nel  nortro  Reai  Conucnto  della  Croce  in  Napoli  a.  di  Gennaio  1666. 


Fra  Clemente  di  Napoli  Lettore,  e Predicatore  Generale, 
Confultore  dei  S.  Officio,  e già  Miniftro 
Prouinciale, 
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FRater  Bonauentura  Caballus  Ord.  Min.  ftritt. 

obferuantise  S.  P.  Francifci , Sacra:  Rituuirw 
Congregationis  Confultor  , & in  hac  Cismonta- 
na  Famiìia  Obferuantium  , & Reformatorum^ 
CommiflariusGeneralis,&  feruus.  Diletto  nobis 
plurima  in  Chrifto  P.  Fratri  Petro  à Gioiofa  Pro- 
li ine  ut  noftne  Riformata:  Sicilia  Lettori,  Concio- 
natori Generali,  & ex  Minilìro  falutem . 

Cum  iuxtà  Apoftolicas,  noftrique  Ordinis  Cò- 
ftitutiones  reuifum , & aprobatum  fuerit  quod- 
dam  opus  à te  collettum,  cuius  titulus  e ft.IL  RE- 
LIGIOSO BEN  EDVCATO.  Tenore  praTenti- 
umad  falutaris  obcdicntijE  meritum,  facultatem_, 
tibi  impertimur,  quatenus  feruatis  feruandis  il- 
lud  Typis  mandare  poffis,  & Valeas.  Dat.  Roma: 
ex  Conuentu  noftro  Aracaditano  die  6 • lanuarij 
1 666, 


v> 


F.  Bonauentura  Caballus 
Commifs.  Gencralis 
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EGó  fubfcriptusjde  Mandato  llluftriflìmi,  de  Rcuerehdiflìmi  Dorai? 

ni  mci  Domini  Archiepifcopi  Meflanenfis,legi  hac  manuferipta^, 
italico idiomatc comporta, m tres partes  diuifa,  quorum  titulusdt,  IL 
RELIGIOSO  BEN  EDVCATO.  Opera  Spirituale  dee.  Aurore  Ad-, 
modumR.  P.  PetrodcGioiofaOrdmisRR.  PP.  Mmorum  de  Obferua- 
tia  Reformatorum,  de  mhil  contra  Catholicam  Fidem , ant  contra  prò- * 
bosmores  inuem.  Quimmuiò,  cum  ìlla  fine  Sacne  Sctipturx  loets  di- 
tata, grauiffimorum  » ac  Sansoni  m Patrum  illuflrata  lententijs  , confir- 
ynataexemplis,contineatquèpraxira  ad  acquirendas  Chriftiauas  virtu- 
tes,  de  piani , ac  bene  morigerai»  rationera  ad  fàmiharem  , de  domefti- 
camfouetatem.  Cenfeo  opus  pnelo  dignurn  ad  Rcligiolos,  prifertinu 
Tyroncs  Sinctarum  virtutum  exercitanontbus  i<ifbrmandos,&  ad  Mo- 
nadica!» dilciplinamconferuandam  perniile.  In  quorum  fidem  dee. 
Die  io.  Menlìs  Deccmbris  1 607. 

la  Nobili,  de  Excinplari  Vrbe  MclTanx. 


. Pater  BalthalTar  la  Marra 

Socieratis  lefu. 

I ' I 

PROTESTATICI  AVCTORIS>  , j 

CVm  S.  D.’bf.  Vrbanus  Tapa  Vlll.cbt  ì}.  Marti/  anno  1625.1»  SdCrt 
t engr t vai  ione  S.  R & vniuerfalis  Inquisitomi  decretum  tdidtnt , 
iatmqut  confirmant  die  $ . luti/  anno  1 6 $4.  quo  mhtbuit,  imprimi  libro ( ho - 
tmnum,qm  fanttitatejtu  martyn]  fama  celebretè  vita  mtgrautrunt , g'fl** 
mtracula , vii  rtutlationti,  fm  quacunque  beneficia  tamquam  torum  inttretj- 
fiombus  À Deoaccepta,  coni  intuiti,  fine  rtcogmtione,  atque  approbationt  Or- 
dinari J,  V qua  hall  inni  fine  ta  tmpreffa  fune,  nudo  modo  vult  ctnftri  appro- 
bata.  Idem  aut tm  Santhjfmus die  5.  lunij  anno  16$  1 •ita  txplicauit , vi  ni - 
muum  non  admutantur  elogia  Sanili,  vel  Beati  abjolute,  & qua  caeiunt  fu- 
per  ptrfonam , bene  tamtn  ta , qua  caduta  fupra  morti,  & opimomm  cum  pro- 
ufiatioat  in  principio,  quodijt  nulla  aafìt  auftoritat  ab  Eccltfia  Fpmanafed 
pelei  tantum  fa  perni  sAutlortm.  lime  decreto , tiujque  lonfirmatiom , ac  de- 
ttar atieni  , obftruantta  ac  reutrentia,  qua  par  eli,  infittendo , profietor  , me 
kaudahoftnfu,  qutdquidmhoc  RELIGIOSO  BEFfE  EDPC  ATO  rtftro, 
acttptre,  aut  acctpi  ab  vile  velie,  quam  quo  ea  folent,  qua  humana  dumtaxat 
aulioruattjìon  auttm  diurna  Catholica  Fontana  Eccltfia  , aut  fan  Ila  Seda 
poi  t elica  mtuntur:  « ji  tantummodo  exctpttt , qua  eadem  Sanila  Sedei  Sa» - 
lì  erutti,  Beaterum,  aut  Alartyrum  catalogo  tidjcrtpft. 


■i  ) t TAY<> 


Digitized  by  Google 


ÀVOLA 

D E’  C A P I T OLI 
che  fi  contengono  in'xjueft’Opera. 


**  V 


Q Vanto fia  neceffaria  la  buona  educai  ione  de1  giovarti  pe  spe- 
da Intente  nelle  Religioni.  Cap,  i.  . pagina  I. 

Che  i Sommt  Pontifici  hanno  bauuto  fempre  mira  parti 
. cU.*re  a quella  buona  educatone  de'  gtouani  nelle  Religioni . 

E che  i Slupenort  Cono  a quella  obhgati  fìrettamete  Cap  a.  p. 
Della  utilità  che  ne proutene  alla  Religione  di  quella  buona  tdu- 
. catione de'g'ouam,  Cap.  q. 

Pelli  Super  tiri  ,e  Maettri  di  detti  Nouitiat'he  Vrofejforii  ,e  delie 
qualità  che  deuono  bavere.  Cap.  4.  t 2>ff»  “ 

Che  i Maejlrt  diqueftt  Nouittatt,  e Profefibrij  non  hanno  da  im- 
, piegarfi tn  altrt  negotiUfe  non  che  in  quejìo . E che  deuono  effir 
dotti,  & bauer  zelo  particolare  di  quell' anime  cqmnqejfeli. 

/•  K+ap m t 

Che  detti  Ma  e Ciri,  e Superiori  di  detti  luoghi  di  edueat  iorie  , de- 
vono effer  specialmente  dotati  della  virtù  della  difer  elione-*'. 
Cap  ò.  ♦ ’ , [ m 44/ 

Come  tali  Superiori  ,c  Maeflri  in  quella  edueat  ione  di  giovani 
non  hanno  da  mettere  tutta  la  lor  cura,  e diligenza  nelle  Coleri 
offeritami  efieriorr,  ma  molto  più  maggiormente  nelPbuome  in • 
Uriore.  Cap,  7.  4 ‘ ' ^4, 

jC  he  in  quello  minili  trio  cUlla  educatione  de?  giovani  , hanno i 
Maeflri  a riponete  tutta  la  loro  confideza  in  Dio.  Cap. 8.  óz. 
pi  quelle  virtù  alle  quali  deuono  ptà  /ingoiar mente  ìndnzzarfi 
cote  fìi  giovani,  enuouamentcProfefit.  E prima  del  fermo  prò - 
polito  che  deuono  bauer  e di  volerferutre  a Dio  > e tendere  alla 
perfezione . Cap.  9. 

Quanto  fi  a neeefiaria  la  perfeuetanza  in  cote  Ri  giovani. nuova* 
mente  prof efit.Cap.  io.*  ' / * ,V,  7 6. 

Dettarti  fraiìutie  che  vfa  il  Demonio  per far  intepidire  i giova- 
ni nuovamente profejjì,  e toglierci  il  dono  della  pcrfeucrà%antl 
fcruttio  di  Dio . E d'ale  uni  rimedij  per  fuper arie, Cap.  ìil  84* 

Che 


Cbe  i Religlofi  principianti  pìkprecifamente  % de  uono  far.  granar 
conto  fatte picciole  tmperfetttoni,  & ir.ojferuanzt.  Cap.  iz.  9 5. 
Del  ntiramentd,  e folitudine  quanto  (la  necejfariu.a  quelli  gio- 
uani principianti.  Cap.  ij.  I °-J* 

De  ili  Moiejiia  te  compojittone  ejlerìore  dettone  bautre  cottili 
giouani*Cap  14.  116. 

*Dtlla  virtù  aelrb  umiltà  nella  quale  fi  deuono  fi  ahi  lire  quitti 
principianti.  Cap  .1^.  ‘ " 114* 

Del  mejzo più  principale  e necejjario per  acquifiare  la  virtù  delt*- 
h umiltà  ,e  confcruarfi  in  ejiail  Religtofo.  E d'ale  uni  altri 
tne^ii  cbe  a quello  ci  aiuteranno.  Cap.  16.  1 JJ# 

De'ftgni  della  vera b umiltà. Cap.  il.  1 4?  • 

Cbe  deuono  i Frati  precifamente  giouani  guardarfi  delle  fingala- 
riti,  t conformarfifempre  con  la  CommunitÀ.  Cap.  18.  157. 

Dell'amor fraterno  Cap.  19.  17»- 

Dill’oratione  mentale  Cap.  xo.  _ 1*4. 

Dell'oratione  vocale, emifia  E dilla  lettione spiri/.  Cap.  11.  198 
Delti  ragionamenti  spirituali.  Cap.  zi.  zop. 

Dell'attinenza  & altre  mortificationi  , fr  a spreme  corporati. 

Cap.  Z?.  « 118. 

Dtli'obiedtnza.Cap.iq.  ' v zi 9. 

Della  pouf  ria.  Cap.  zj . ’ • zqg. 

Detta  Cafiità  Cap.  z6.  * ; 2.56.' 

Della  memoria  della  Pajfione  di  Cbrifto.  Cap.  zj.  2 6 8 . 

Dellariuerenza  al Smtijfimo  Sacramento.  Cap.  18.  z8o. 

Delta  di  ustione  alla  Beatijfima  Vergine,  Cap.  zp.  ipq. 

Della  Conformità  alla  volontà  di  Dio,  & annegationt  di  Je  fiejio. 
'*  Cap.  30.  jio. 

parte  seconda. 

J * • 

ESercitij  quotidiani , per  fìar  continuamente  occupati  igio- 

uani  per  tutte  l bore  del  giorno.  $ 3 I . 

Dt  quello  in  cbe  i' hanno  uà  fercitare  i detti  giouani  , da  cbe  fà 
gio  r no  fino  all' bora  del  definart.  Cap.  1 . 5 ? 3 . 

In  cbe  cofa  l'baueranno  da  occupare  doppò  del  definarefino  a Co- 
pie t a.  Cap.  z. 

Di  quello  cbe  bauranno  dafare  da  Compieta fino  al  far  del  giorno 

9V:K  ' - ' KJ*h 
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Éfercitij  spirituali  per  I’acquìflo  delle  virtù  più  principali,  e ne* 
cefsarit per  il  Religiofo.  1 '•  *"  v"‘  ” ?4f' 

Efer  ritto per  acquidar  la  Carità.  ’•  "•  '•  • ■ ' v 1 ^o'4p.  ’ 

Èfercitìoper  acqutfìar  l' burnì  Ita,  e dispreggio  di fe  fìeftO.  361. 
Efercitio  per  acquifìar  la  patién'ZgP  - ' . -•  TJ9.  ' 

Efercitioper  acqutfìar  la  povertà.  * 

Éfercitio  per  acquifìar  /'alimenta.  '403. 

Efertitio per  acquifìar  iljì/entio.  \ : ••  • * . <414^ 

bjercitio perla  memoria  della  morte • 42.4. 

Bferci  tio  d'oratione.  Nel  quale  per  modo  di  "Dialogo  tra  vn  No - 
uitio,efuo  Afaefro,  impara  il  Religiofo  ad  orare  , per  pbterfi 
vnire facilmente  con  Dio.  4j 

Sferrino  di  ritiramento  per  otto,  d dieci  giorni, con  l’Indulgenza 
plenaria  concefi  a da  Sommi  Pontefici.  45  p. 

Éfercitij  per  gl’B  remi  tori i,  infatuiti  dal  P.  S.  tran  cefo  & altri 
confimili  di  molto  giovamento  a tutti  Religi  fi  per  dar  fi flit  a « 
rij,  e ritirati , attendere  alla  fola  contemplatane  & untone 


con  Dìo. 


J Sferriti]  Htt erari] , ne’ quali  hanno  da  impiegar// i Frati  gio~ 
uani , e nnouamenteprofejfi,  y ^4. 

PARTE  TERZA. 

1 

OSeruSze  circa  il  modo  col  quale  deuono fiate  i Frati  in  C bo- 
ro fr  in  Chieft  Cap.  l.  54^ 

Ofseruanze  circa  il  cantare  in  Cboro  l'officio  divino.  Cap.  z.  ysz, 
Ofieruaze  per  gl' Accoliti  come  deuono filar  in  Cboro.Cap 557, 
Off  e tua  nze  per  i Prati  Laici  dando  in  Cboro.  Cap.  4 , 5 5o, 

Ofseruanze,  e cerimonie  nel feruire  le  Mef/e.Cap.  y, 

Ofseruanze,  e regole  per  i giouanic  tutti  altri  Prati  tome  deuono 
star  in  Cella.  Cap.  6.  y$p# 

Ofseruanze  perii  Refettorio  mentre  ebe  inefovi  fitti  mangian- 
do. Cap. 7. 

OJferuanze,  e regole  nel caminare,  e viaggiare . Cap.  8*  j g,  „ 

OJferua-  xgttefparlare.  Cap.  9.  ^ g#, 

Qfèruanze nel conuerfare.  Cap.  io.  xpo. 

Oferuanzr,e  convenienze  con  gl’ altri  Retigipfi.  Cap.  1 %9$. 

Ofseruanze  a uuertenze per  s Superiori.  & officiati  de’ Conutti, 

acuod» fattine  bene  quello  ebe  l'appartiene. Cap.  12,  <s97- 

- « CXfe« 
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0/ieruanze  per  US*enf}ano.  Cap.  ij. 
Oficruanze  per  Plnfermiero.  Cap.  14. 
O/eruanze  per  il  Cercatore.  Cap  1 j . 

0/t  eru  ante  per  ilCommuniero.  Cap.  16. 
Ofseruanzeptr  il  Re  feti  or  Uro.  Cap.  17. 
Ofstruanzeper  ilPortinaro.  Cap.  18. 
OfseruanzeperilCocinaro.  Cap.  19. 

Oft tyuanze per  Portolano.  Cap.  io. 


60  jl 
6^9. 
614. 
616 . 
618.' 
. dio. 
611. 
«Mi 
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F^R  IM  A PARTE 

■ 'NELLA  QVALE  SI  TRATTA 

' * Zj  * *••«** 

Indici  neceilìta  della  buona  educatione  de*  ^ìoujw 
ni  nelle  Religioni, e dell  obligo  che  hanoiSu- 
*:f  perioriy  e Maeftri  di>  attenderete  come  in_» 
efifa  fi  deuono  apportare.  E di  quello.» 

virtù  che  in  quefto  mi nift erro  foa 
più  accedane* 


• . i f j . 


E R caminare  cònquell'ordine  che  fT  riefiie*^ 

1 "e  ™ prima  porre,  e facilitare  la  ftradb 
«X  il  mocto  clic  sTiàda  tenere  nella  buona  ediw 

(canone  de’giouani,  che  pretendiamo  in  queft’- 
' jV^ra.’  rratt€remo  prima  della  neceflità  vi  c 
-ci  ella  buona  educatione:.  poi  dell’obligatione 
ch«  hanno  i Superiori,  e Maeftri  a’atrènderci 
Si  inui8iJarci',-c  del  modo  che  hanno  da  tenere 
in  quell  impiego.  Et  vltimo  delle  virtù  che  fo- 
no pmneceflarie  in  quello  mimftcrio.  E l*n- 
chedi  qticfte  virtù  ne  trattino,  e ne  fermano- 

Superiori  fono  esporti  a qqeffo  effetTo  in  lunoE’  P^r^eitl<?nc  ’ e c^ìe  da 
quei  tempo  che  fari  neceftario  e rh*  particolari,  per  tutto- 

Pontefici.  Con  accettargli  che  nnrf  ffaCO  ^rcrmmato  da?  Sonno» 
con  ladebùaaSeSe  eco  I P^cogiouamenro  ne  cadranno  f0 

eonleguiraono  lume  particolare ^ j * ! Maeftri 
' J ttt  - Mae- 
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Maerttf  ,cfi  volergli  fndrfezare  per  outtìa  (Irida  chePè  n^fcflkrià , co  fa 
buooa  tic  otciraa  I»  cj  macche  ne  quelli,  ne  qutffti  habfiina tetro  rr)i>do,i<e 
ordine  particolare  per  arriuare  all’intento,  parmi  che  fia  di  molto  impe- 
diméto  att  l*UlelTò:  elTendoche  la  educatione  de*  giotiani  cqelleReligio- 
ni,che fono  fcuola  di  virtù,è  a guifadcllainflruttionede’medélìmi  nella 
Grammatica,  e nell*arti  liberali  nel  fecolo.  Hat  cosi  come  iui  fé  il  Mae- 
firn  non  l perito  in  quell’arti,  e non  hà  perfetta  notitia  delle  Regole  ne- 
ceftane,  non  puotranno  mai  approfittarli,  fe  non  che  f uperficiaunei>rei 
fcuolarijcosi  nelle  Religioni, fe  iMaeflri  che  hanno  da  inftruire  quelli 
Fratigiouani  nella  via  dello  spirito,  non  hanno  perfetta  notici*  delle-» 
Regole,  e non  faranno  periti,circa  il  modo  che  hanno  da  tenere  in  detta 
inftruttioìie,  non  puotranno  mai  fàr  buoni  discepoli  che  fiano  vcramcte 
perfette  bc  lodati,  ma  fidamente  in  certa  fuperficialirà , la  quale 
non  può  durate  col  tempo,  fin  come  è proprietà  di  tutti  gl’ac- 
cidenti.Stà  parimente  bene  che  i Superiori  e Maeflri  a 
cotal  mimllerio  defiinati,  habbino  intiera  notiria 
- -i • i; ' „ dell’obligatione che  tengono,rirca Mecndonc 
- dx  quello, che  non  è di  puoco momento;  ,v 
_;  i . i acciò  Capendo  tal  obi  igo,vfino  ogni 

diligcza}e  faccino  tutto  rf  poffibi* 
le  per  cófeguir  l’intento , a * 
beneficio  commune,c 
• ,•  gloria  honor 

. .. . di  Dio»  , ‘ .1 


*:  •»'.  « 
*)!'  1 ■ I 
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Quanto  (la  neceflaria  la  buona  educatone 
de’giouani , e fpecialmente  nelle  Re- 
ligioni. Cap.  I. 

« • * * , . # ' j 

E S T Ò talmente  offefa , e debilitata 
la  natura  humana  mercè  al  peccato 
di  Adamo,  Se  inchinata  in  tal  manie- 
ra al  malo,  che  non  vi  è perfona  diu 
quello  defeendente  che  gloriar  fi 
polli  di  poter  fare  cofa  alcuna  di 
buono,  lenza  qualche  appoggio  cf- 
traneo,<5c  aiuto  alieno;  anzi  che  da_» 
per  le  ftefl’a  Tempre  tenderebbe  a! 
maio,  fe  dal  detto  alierto  aiuto  rinumorita  non  folle,  c lo  leuata 
mqueU’iftcllàguila,  e maniera  che  la  terra  dopò  che  fu  male- 
detta da  Dio  in  pena  dell’jftelìò  peccato,  non  a tro  può  germo- 
gliare, mandar  fuori,  e produrre  per  fentenza  Diuina,  le  non_, 
che  triboli,  e fpine;  S pittai  tCr  tribuie t germinabu  tibi\  è per  far  Ctn  /, 
qpalch^  cofani  buono,  è necelTario  che  fìa  dall’huomo  1 fi  dìo 
coltiuata  continuamente,  con  fuo  trauaglio  , e fiento , in  Uberi- 
bus  come  Jet  ex  tu  cvnflij  dtebut  vite  tu*.  Nafce  l’huomo  nel  mon- 
do debole  frale,  e fiacco,  mifero  , Se  imperfetto  , non  fidamente 
nel  corpo,  ma  più  maggiormente  nell’anima , Se  à guila  di  terra 
jncultaalrro  non  produrrebbe  le  nonché  fpine  ,e  triboli  d'ogni 
forte  di  vitij,  e d'imperfettioni,  lecon  qualche  indullridalio.jL» 
non  fofle  ben  dottrinato:  là  douefedoppù  nato  non  l’andallcro 
reggendo  i fuoi  progenitori,  e non  l’andalTero  incaminando  fin* 
dal  la  pueritia  per  qualche  buona  firada  di  virtù, e d'honeftà,  da- 
rebbe lenza  dubio  ne*  precipiti/  horrcadi  di  tutti  i mali  confi- 
derabih;  non  mancando  pure  al  Diauolod’andarii  continuame- 
li fuggerendo  per  quello,  valide  occalìoni.  Che  però  Iddio  Be- 
nedetto à ciafchedun’huomo  che  nafce  in  quello  mondo,  proui- 
damente  l’aficgna  vn  Angelo  Cullo  .le  che  l'accompagni,  c 1*  i n—  • 
drizzi*  l’illiunini,  el’incamini  per  buone  ftrade,  e licure,  accio- 
che  non  inciampi  in  quei  milerabili  precipita  à quali  lorralpor- 
rarebbe  l’inchination  naturale,  ^ingclis  f*is  Deut  mand*u:t  dete, 
xir  tuTloiittn'.  te  m omnibus  yyftuis.  Che  fu  vn  fauor  Angolari-»,  9°‘ 
vna  grada  fpeciale>&  vnadigiùrà  ìnellimabile  , come  Io  notò 
5.  Gc coanno.  Magna  dgnitat  *nim*rum  vt  vnaquequt  *b  erta  na- 

A tihi- 
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*Altf  itb.  1 c. 
2 5 -tx  Voìian. 
1/trb.  injìir. 


prò»,  22. 


a II  Religiofo  ben  educato 

finitati!  fuababtat  ^dngtlum  dyutatunp  in  fui  cujìodiam.  E gl’Iil- 
diani,  e Ikagtmni  ( «nafich  e c mfl bliicii  quella  di fpofttlone  Di* 
ùìna,  benchc  prmi  affatto  del  lume  della  fede  , e reggendoli  fole 
col  lume  naturale  )fubito  che  nafecua  qusfldve  fanciullo  al  Mò- 
do, PalTìgnauano  vn  Curatore , e Muertro , accioche  l’haueflèà 
cu  (iodi  re,  infegnare,  '&  cducare'nella  buona  ftrada  delle  leggi, 
e delie  virtù,  come  lo  dice  Alprtandro  ab  AlelTandro.  Indi  , & 
Bramanti  <dk$  Infanti  C*rMttrem,&  Wif*  Magi f rum  cufodiht- 
qut  adbtbtbant,  vt  fnb  It^tbus  » & Magifiraribta  , bonis  dtfip/init 
^ortnatus-,  faiutartbus  tx  empia  tradirti ter.  E COSÌ  fi  legge  che  v fa- 
gotto di  fare  tutu  quegl ’fruomim  antichi  digiudirio,  e dì  difeor- 
fo,  che  dauano  1 loro  figli  ad  va  valente  filofofo,  è altra  perlona 
iapu,  dotta,  e fperhnettfata  per  inftruirii', de  educarli  priifia  ne' 
ì buon*  coltami,  e poi  nelle  lcienze,  foar?i  ^bèrali.’  accìpcfce  poi 
eoo  quella  educatione , e disciplina  digcntailero  iuiomioi  Ulu- 
lili, colpe  in  fatti  diuentauano.  Che  è vna  delle  ragioni  rilettati 
perche  caufa  prima  vi  erano  tant’huomini  Angolari-,  & Illuftri 
nel  Mondo,  che  non  vi  fonoadeflb,  perche  all-hora  ftando  i fa- 
ciulli  lotto  lacura,  cdifciplma  d’vna  perfona  lauia  per  diuerfi- 
anni,  apprendeuano  1 buoni  coftumi , A:  andamenti  di  quellajfe- 
cosi  fempre  poi  fe  ne  viueuauo  per  tutto  il  rerto  della  nta  loro:J 
cQèndo  che  dice  il  Sauio.  *4dolcfctns  tuxta  viam  fuum  , ttiam  (*’ 
ftmtrit  nonrtctdetab  ta.  1 ’ 

a Socrate  filofofo  che  fù  vno  de’  più  fauij  del  fuo  tetòpo 
fra  gl'altri  fuoi  documenti  che  daua  à gl’huommi  per  Et  buona 
politica,  vno  lì  era  che  doucflèroinftruire,&  educare  bene  1 lo- 
ro figliuoli  dalli  pruni  anni , « fpecialmente  quelli  che  era- 
no d’elcuato  ingegno , come  per  ordinano  fono  tutti  i figliuoli, 
c fanciulli  di  quelli  noftri  tempi  ; perche  educandoli  bene  fa- 
rebbonopoidiuenuti  huomini  preclari,  & eminenti,?*:  snidi 
vantaggio  ad  ogni  maneggio  hurnano,  come  perii  contrario 
farebbòno  riufciti  pelfimi  in  ogni  affare,  fe  malamente  foflèro 
Itati  influirti;  ?c  apportami  à quello  propolito  vn  efempio.  Si- 
come  ( diceua  egli  ) il  Caualìo  che  naturalmente  è di  feroce-* 
natura,  e d’indole  generofa,  fe  dalli  primi  anni  viene  ad  ertcro 
beninrtruttodai  Maeftro  di  caualcare,  dimene  docile, e trarta- 
bile,  manfuero,  e piaceuole,  talmente  che  il  padrone  fe  ne  può 
ben  fcruire  in  quclloche  li  piace  ; ma  fe  da  all’hora  non  è bene 
inftrutto,  douenta  indomito,  ?c  intrattabile,  preci pitofo.  & in- 
utile ad  ogni  minifterio:  Cosi  gl*  huomini  parimente  , fe  faran- 
no ben  ìurtructi , ic educati  bene  da i pnmi  anni,  dutenteran- 
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no egregij,  ottimi,  Piatti  ad  ogni  buon  miniftetio  ì ma  fcpcr 
il  contrario  non  faranno  bene  educati  da  fuoi  progenitori , di- 
uerrauno  più  torto  A/ini  clic  Caualli.  Eoqu'e  fit  ve  falictffnna  quo- 
que ingerita  corrumpantur  in  fatta  tnshtuencium  qui  max  equos 
vtrtune  m afittoe;  di  caualli  li  hanno  diuenrare  afini  cioè  inetti, 
& inutili  ad  ogni  buono  impiego;  anzi  tal'hora,  e per  ordina* 
no  faranno  piàntilo  di  maggior  danno  che  vtile  , perche  di- 
uengonoprecipitofi,  furibondi  infoienti  .sfrenati  , e dediti  à 
tutti  i vuiji  unperoelie  fia  quanto  fi  vogli  eleuato  l'ingegno , fia 
quanto  li  vogli  fertile  la  terra  , fe  non  viene  ben  coltiuata  da_» 
prattico  Agricoltore,  tempre  farà  lufFocata,&  opprellà  dalle.» 
ipine.e  (terpi,  comedi  lopra  fi  è detto;  e lo  conferma  di  più 
Jiattantio  Firmiano.  Siene  m fernet  ager  qui  eft  natura  facundue 
txuberat.ficammue  incultut  vitijs  fba  J ponte  inutlefcetttibut , ve- 
ÌM  fpmti  educa  u>; jtdeum  ver  ut  cultor  accefferit , ftatim  cedentibus 
vmpfruges  ortumur  vtrtune. 

1 3.  Quindi  hebbe  ragione  Cicerone  di  dire.che  la  maggior  ne- 
«llitàche  habbia  vna  Republica  ,&  il  maggior  feruitio  che  fe 
•li  polli  fare  li  è,  che  fia  bene  educata  in  ella  la  giouenrù , & in- 
llmtta  in  quei  buoni  coftuini  che  fono  necellarij  per  il  mante- 
aumento  di  quella;  raffrenando  quei  vitij  che  ad  erti  fi  oppon- 
gono. munus  Rcipubhcx  afferra  mutue  meliusue  pojjumus 

•quam  fi  dtceamusatque  trudtamus  luuentutem  , jjt  prafertim  mo- 
rtbus  atout  temporibus  quibue  ita  prolapfacfl  vt  omnium  epibui  rt- 
frenanda  atque  coercenda  fit.  A publiche  fpefe  di  tutti  fi  dou- 
rebbe  prouederc nelle  Republiche , e nelle  Vniuerfità  quella, 
buoru  educatione  de  i giuliani , e fpecialmcnrc  in  quelli  noltri 
tempi  che  ve  n'è  maggior  necertirà  per  la  corruttela  che  per  Hit* 
to  fi  vede  delli  buoni  cortumi,  quale  altronde  non  prouienein., 
elle  comminuta,  c Repubkche»  fe  non  che  dal  non  attenderli  m 
elle  come  li  deue  à quella  buona  educatone,  come  lo  dille  An- 
notile nel  libro  8.  della  fua  politica,  luutntutts  dtfciphna  neghila 
fatte  magnum  Hjipubltca  detnmtntum.  E Plutarco  nfenfee  vna_. 
temenza  di  Anonimo  che  fù  Pedagogo  di  Tcmiftocle  molto  al 
propolito.  Gè  nero/a  indotte  fi  acceder  reila  in  flit  uno  , magno  bone 
tfl  'Patna;  fin  ad  vaia  dtgtnertt ,tngens  affert  malum.É  l'illeflo  rac- 
conta che  tiaucndo  Antipatro  vinto  in  vn  fatto  d'armi  ad  Etc«>. 
eie,  nchiedeua  da  quello  cinquanta  fanciulli  per  hoftaggio  , ma 
Eteocle  li  rilpole  di  ab  volergliele  dare  ,per  occalione^ che  edu- 
candoli fuori  della  patria  in  libertà  quei  fanciulli , non  haureb- 
bonoapprefo  le  regole  della  dilcinhria , & olléruaiiza  di  ellad# 
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Patria, c cosi  farebbonodiuentari  mah  Cittadini,  anzi  non  5 
potcuanodire  reti  Cittadini  di  detta  Patria  loro:  gPhaurebbt-» 
dato  bensì  per  detto  flottaggio  più  totto  vecchi,  e donne  al  dop- 
pio. E minacciando  Antipatro  che  onninamente  voleua  i fan- 
ciulli, il  popolo  li  mando  à dire  che  non  ftafTe  al  tri  mente  ami* 
nacciarli,  perche  erano  apparecchiati  à fottrire  qualfiuoglia  for- 
te di  morte, c di  tormento,  pur  che  non  fé  l’hauetlero  dato  i detti 
fanciulli  per  la  fopradetta  cagione;  tanto  conto  fàccuano  co- 
ftoro  della  buona  educatione.  . . .. 

4 E nella  vita  di  Marco  Aurelio  Impcradorc  fi  legge  che  vo- 
lendo egli  che  venifte  bene  educato  in  egni  forte  di  faenza,  e di 
virtù  vn  filo  figliuolo  chiamato  Commodo , che  l'haucua  à fuc- 
cedereneli’lmperiojfececercare  , efeiegliere  tutti  i più  Sauij, 
dotti,  e ben  accottumati  che  ali’hota  s’ haueflèro  potuto  trottare 
per  tutta  Italia;  e fattili  congregare  nel  Aio  Paleggio,  allatta 
pi elcnza,  li  fece  ratti  efanunare  da  perfone  pentiffitue  , ciaf- 
cheduno  nella  fua  profettìone  ; e ritenuti  quegli  che  li  pareuano 
di  miglior  talento  per  il  minitterio  che  pretendeua  per  la  buona 
educatione  del  giouane,  diede  combiato  à gl’alrri , e fece  vn  fen- 
fatiflimo ragionamento à quelli  che  reftorno , dichiarandogli  la 
fiiaintentione,eprefigendoIi  il  modo  che  hauetteroà  tenere  in 
educare,  e creare  il  detto  filo  figlio;  con  proiettarli  appretto  à gl* 
Iddij  del  Cielo,&  appretto  à grhuomini  del  Mondo,  cne  fe  quel-1 
lo  non  riufeiua  bene  nel  gouerno  dell’Imperio , ma  che  hauette 
più  totto  menato  mala  vita , fottero  loro  (tati  cagione  della  per- 
dita della  Repubhca,e  della  rouina  del  giouane; eche  peròfi 
adopraflero  con  ogni  loro  potere  in  fare  che  fi  deuiattè  a’ogni 
forte  di  vitio,  & apprendefle  ogni  fpecie  di  virtù.  £ di  Filippo  Rè 
della  Macedonia  fi  racconta  parimente,  che  hauendoli  nato  viu 
figlio  al  quale  pofe  notae  Aleflàndro  , fcritte  ad  Ariftotile  vna-, 
lettera  nella  quale  li  daua  raguagho  di  tal  parto , e li  diceua  che 
molto  ringratiaua  li  Dij,  non  folo  per  hauerli  nato  vn  figlio  che 
i’haueua  da  eflere  fucceflòre  nel  Regno , ma  ancora  di  vantaggio 
perche  l’era  nato  in  tal  tempo  che  era  etto  Ariftotile  in  vita  ac- 
ciochc  Phauettc  egli  educato  in  quella  fonm,  c maniera  che  egli 
defiueraua,  A era  neccttatioper  il  mantenimento,  c decoro  d’va 
Prencipe  tale,  e figlio  d’vn  tal  padre. 

5 Hor  fe  ì Gentili  che  altro  lume  nó  luueuano  fe  non  quello 
della  natura, hebbero  noritia  di  quella  verità,e  có  tanta  premura, 
e diligeva  attedeuano  à far  che  fi  mettellc  in  prattica,acciò  li  edu- 
cattcro  bene  nelle  coinmuniù  ; giouani  per  il  beneficio,,  A vtili- 
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ù aderte  ne  prouiene,  quanto  maggiormente  douereffimo  noi  al- 
tri Chritianì  che  habbiamo  il  lume  della  fede  atrcdcre  a queto, 
c ci  viene  incaricato  dalla  legge  Euangelica  moire,  e fpertc  volte, 
e per  la  Scrittura  Sacra  ve  ne  fono  infiniti  efempij?  clic  forfi  non 
vi  larebbono  tanti  mali,  e difordini  nella  Chicia  di  Dio  , nè  re- 
gnarebbono  fanti  vini  nella  Chriftianità.  E le  quetoè  nccefla- 
no  trà  Chritianì , molto  più  è necertario  tra  Religiofi , impero- 
che  i Religiofi  come  perfone  dedicate  à Dio  hanno  maggior 
obligo  di  ell'er  bene  accottimati  che  1 Secolari,  à i ouali  deuono 
dare  efempio  di  Santità  e virm , e guardarli  di  dargli  vn  minimo 
fcandalo  che  fia.Onde  bc  dille  Hugone  a queto  propofito  Quam- 
uis  in  nullo  loco  dificiph/tam  fiuam  homo  deferire  debeat,  diligenti us  ta- 
mtn  ibi  conferuanda  tfl,  vbivel  negletta  plurtbus  generai  fcandalum , 
%el cuftodtt a bonaimitattonit  exemplum  E fe  nel  principio  della  lo- 
ro conuerfione  non  fi  applicano  à quella  julb  turione  »e  buona_> 
«ducanone  di  fanti,  c virruofi  coturni,  difficilmente  poi  fe  li  po- 
tranno applicare,  e reteranno  con  quelli  medefinu  coturni  con 
i quali  vengono  dal  Secolo,  come  lo  dille  S.  Bouauentura.  formi 
quam  primum  quit  recipit  ,vix  deponit  ,&  qui  difciplinam  in  notu 
eonuerfiationu  tnitio  neghgit , ad eam  pofìmodum  difficile  applicar ur. 
Dal  che  ne  prouiene  la  detrutrione  totale  della  Religione  * con- 
forme generalmente  habbiamo  detto  di  fopra  di  qualfiiia  Repu- 
blicaje  fùfentimentoCatolico  del  fopranominaro  Dottore.  Idea 
tot  ordina  confundunrur , quia  puerile s menta  fibimtt  dimittuntur  fi- 
tte freno  à nexiji  retr  aliente,  & fine  virga  ad  fialubria  compellente. 

6 Anzi  che  è ncceiTario  più  nelle  Religioni  che  in  qualunque 
altra  Republica  queta  buona  educatone  de’giouani, nel  princi- 
pio che  végono  dal  Secolo;  ,Sti  Superiori  deuono  più  inuigilarci 
nó  folo  perche  efsédo  Religiofi  come  perfone  dedicate  à Dio  fo- 
no obligarì  di  dar  buóescpioal  Mòdo, come  habbiamo  detto  di  fi) 
pra,ma  di  viraggio  pche  ctì  giouani  végono  dal  Secolo  inali  ac- 
cottimati,e mali  habituati  ne’vitij,e  per  toglier  via, e diradicare 
dall’animo  loro  queta  mala  habituatione  , e queta  mala  con  - 
fuerudine, vi c neceflario gran rrauaglio; perche  vie  molta  diffi- 
coltà per  la  refitenza  degl’atti  ò habiti  córrarij  frà  di  loro,  e però 
fàdi  mitieroche  v’mteruenghi  auafi  la  violenza  per  sradicare 
il  malo,  «Se  introdurci  il  buono,  blon  così  c necetario  che  fi  pro- 
ceda nelSecolo  nella educauone de’  giouani  ne’ primi  anni  della 
loro  pueritia,  e fanciullezza  ; imperoche  non  cflèndoui  in  efix 
per  allora  vitio  alcuno  radicato  nell’animo  (clfendo  l’anima-, 
dcll’jhuomo  da  per  fc  uaturalmcute  t augnar»  tabula  rafia  ) fc  Ji 

può 


lingotte  dcJ 
infi.  notti l. 


I*  • 

. A .* 


S.  Bonauet  in 
prologo  fipec, 
difiapl . 

ide.  de  [itifer» 
nmit.  a.  par, 
cai,  “* 


z ed  by  Google 


Ctfté  s. 


3.  Bemar.fir. 
6.  de  orai,  do- 

tuia. 


S • hb. 

ÉconfiefiiCap, 
16. 


S'.  Bernard, 
incanì. 


6 II  Religioio  ben  educato 

può  in  etti  depingere  quel  che  fi  vuole , cosi  di  malo  , corte  di 
buono  con  molta  facilirà;e  benché  per  la  introduttione  del  bene 
vi  fotte  l'oppoiitione  dell’inchmarione  naturale  al  malo;  i enfiti 
tuim,  Cr  cogitano  h urna  ni  cor  di  i,  prona  funi  in  malum  ab  adolt ficea - 
tiafua.  Nuljadirueno  è vna  fola,  e femplice  oppofitione  .quale 
fàcilmente  li  può  luperare  ccmì  "l’ata  contrari;  frequentaci,  ma 
in  quelli  che  vengono  dal  Secolo  alla  Religione,  volendo  intro- 
durti! nell'animo  qualche  virtù,  vi  è doppia  oppofitione  , e refi-r 
Renza;  cioè  della  naturale  inchinarione  al  male  Imbiutale,  e del 
vitio  attuale  che  hà  prefo  già  il  collétto  in  effa  anima  ; & vnau 
volta  che  l'huomo  hà  guftato  il  fallo  dolce  del  vitio,  troppo  ama- 
toli pare  il  vero  guflo  della  virtù;  e però  vi  c grandilfima  dilli? 
coirà,  fieri  me  quot  obfiaculafitparant  (diceua  S.  Bernardo  parlane 
do  della  prima  oppolitione  ) quot  prohtbtnt  impedimento  ;obtfcn  fi 
Pialstia  media,  ebijcit  infii  mitas,  tbijcir  concupt/cenna , & ignora» 
tia  noffra ; inefl  e rum  neon  quali  à natura  magli  ab  txtermmio  na ■ 
tura  affittito  quadam  pefftma,  <&  libido  nocèdi , vrintxtingmòiliiinut - 
ntatur  ut  mi firn  auimabus  nt firn  malata  dilettati».  Quel  fomite 
del  peccato,  quella  pedìrna  inchinatone  della  natura  al  male,è 
quella  che  c'impedilce,  e li  oppone  all’acquifto  della  virtù,  eci 
addolcifceil  hiale,  Molina dilettano. Ma  le  à qnefèa  mala  inchi- 
natone vi  fi  aggionge  il  mal'habito,  e la  mala  conluctudine , di- 
uiene  vn  pefo,*^  vii  pondo  che  aggraua  moltoil  male  ; in  ma- 
niera che  non  fole  l’addolcilce,  ma  fà  parerel’amaro  dolce,  He  il 
dolce  amaro,  come  in  (e  (ledo,  e nella  propria  perfooa  confetta 
di  hauerlo  fperimentato  S.  Agoftino.  Stufi , & exptrtus  jumnon 
effe  tmrum  qnod  palato  non  fono  pana  eli  panu,  qui  fimo  efì  fiauir.in- 
Jiftebam  fruì  Deo  me»,  rapttbarad  te  dtcort  mto  , moxqut  dm  pubar 
ahi  te  pendere  mto,  & r ut  barn  m ifta  rem  per  alia  cumgtmnu-,  Cr  pon- 
dus  hoc  con fiuttudo  camalli,  Queftocilpelo  , quello  è il  pondo* 
che  ci  dillacca  da  Dio;  quella  è la  mala  radice  che  ci  amareggia 
il  palato,  e ci  depraua  il  gufto,  la  mala  confuctudine  dico  , «Se  il 
inai  habito,  e petti  ma  affettione  alla  cole  terrene;  Ò pondut  hoc 
confiuetudo  camalli,  e però  non  è merauiglia,  non  tjl  n.trum  quid 
palato  non  ] ano  pana  tjl  pani s qui  fimo  efì  J Hauti . 

7 Il  Padre  S.  Bernardo  apporta  vna  lentenza  che  fàal  no- 
ftropropofiro  nclPefpofitionc  che  fà  fopra  la  canuta,  lago  di. 
Jc>pltna(dice  eg\i)infì}ennamorum  domandarti , quoujqut  darti , 
ac  J tamii  fitmorum  attrita  iegibut , humihttr , 0/"  Jane  ctruiccjau 
Vcluntas,bonumque  in  fi  natura  qued  juperbiendo  amiferat , chiana - 
dtrecipiat.  Quella  inlolcnza  di  collumi  conia  quale  ma  la  méte 
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Ifctbkmri  vengono  i giouani  dal  Secolo  alla  Religione  Tc  ne* 
cellario  che  fi  venghi  à domare  con  il  giogo  della  dilciphna , 
della  buona  educauone;  acciò  foggiogata  la  loro  propria  volon- 
tà con  le  leggi,  e precetti  degl’anuchi  Padri,  venghinoad  humi- 
liarfi,  & à ricuperare  con  i’humiltà , obedienza  tutto  quel  be- 
ne che  per  la  lùperbia,  e sfrenata  confuerudmc  baueuano  perfo, 
Altamente  refteranno  fempre  con  quella  medefima  mfolcr.za, 
e mala  habituatione  Hi  peruerfi  cofturm , che  hanno  portato  dal 
Secolo,  e faranno caufa  della  rouina  della  Religione,  Se  eiTi  fia- 
ranno  in  vn  malo  Rato  di  perditione.  Qui  bi fogna  far  forza  , à 
quello  è necellario  che  attendano  i fuperiori  delle  Religioni;  alla 
éducationcdicode’igiouani  fubbito  all’entrar  che  fanno  in  efià 
Religioue  , conforme  alle  Conlhcuuoni , Se  ordinationi  di  cia- 
fcheduna,fe  vogliono  che  in  ella  vi  fiano  foggerti  di  valore  , e di 
gotierno;  cercando  con  ogni  sforzo,  c con  ogni  modo  poffibile-» 
cfi  fradicare  da  gl'unimi  di  coloro  la  radice  dc’mali  coflumi,&  in- 
trodurci Li  pianta  delle  glonofe  virtù;  txpolmnte:  veterem  homi- 
nem cum  «Uibus  fiets , & inditeti: ts  nouum  ficundum  Imaginem  tius 
qui  crema:  tllum,  far  che  rifplenda  ine  flì  l’Imagine  vera  di  Dio 
conforme  alia  quale  fiamo  flati  turti  creati  .anzi  conforme  all’. 
Imagine  del  proprio  fuo  figliuolo  che  per  quello  vene  nel  Mon- 
do, conformo  fieri  imaginis  fili]  fui , vr  fi:  ipfi  primcgemtus  in  mul- 
ta fmtnbus,  come  capo,  e fuperiore  di  tutu  noi  altri  Religiofi  ,e 
d’ogni  Religione. 

X A quello  legno  hà  da  tendere  quella  educationc  de’gioua- 
ni  che  vengono  dal  Secolo  alla  Religione,  che  per  ella  diuenghi- 
no  altri  tanti  Crocififfi,  cioè  mortificati,  humih,paticnti,man(ue- 
ti,  benigni,  cariratiiu ,Se  inllrutti,&  adornati  di  tutte , Se  in  tutte-» 
quelle  virtù  che  elio  figliuolo  di  Dio  efsédo  in  quella  vira  fri  noi 
fece  mollraal  Mondo, Jtmper mortifica: tomrn  ltftemcorpore  nojìro 
eircum ferente: , vt  & vita  le  fu  mamfelìetur  in  corponbus  noflris 
come  dille  l’Apoftolo;e  Tomaio  de  Chempis.  Mtmor  tfio  arrtpti 
prtpofut,  & imagtnem nbi propone  Cructfixi.  Bifogna  metterli  din- 
nanzi à gl’occhi  l’Imagine  ilteflà  del  figliuolo  di  Dio  Crocififiò 
«fucili  che  vengono  al  la  Religione  con  propofitodi  fermrcàDio, 
acciò  fi  vadino  per  quanto  l'è  pollibile  conformando  con  quello, 
cosi  di  dentro  comedi  fuori,  così  nell’anima , come  nel  corpo. 
Et  à tutto  quello  fi  atriua  per  mezzo  della  buona  educationc , in™ 
Artimone,  e difciphna,  come  lo  notò  fingolarmente  S.  Bernardo. 
O qui  m contf  ofitum  reddit  omntm  cor  pori:  ftaium  ree  non  C T mentis 
btbautn  dtfcipiina , ctruicem  fiebmttit , pomi  Juptrolia , componi: 
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VUltum , /»?4f  oculoi, cachinno!  prohibet , modera  tur  linguài» , frettar 
gulam,  Jedat  iram, format  mcejfum.Et  Hugone  de  San  do  Vidorc. 
*7*/  difciplina  ad  viriuttm  ammani  dirigit yvirtut  ante»  ad  Beati - 
tudinem  perdticir.  . '■ 

9 Quella  c la  vera  llrada  della  vita  v la  difciplina , e buona.* 
inlìruttione,  come  lo  dille  il  Sauxo  ne’prou.al  io.  Viavita  cuttom. 
dienti  difetphnam.  E nel  capo  4.  volendo  dare  al  tìglio  come  amo-* 
rofo  Padre  vn  documento  particolare,  per  poter  egli  trottare  con 
facilità  la  llrada  della  vera  fapienza,per  la  quale  camiuando  non 
potellè  inciampare  in  pericolo  alcuno,mà  andare  con  ogni  lìcur- 
tà,  non  altro  li  confeglia  fe  non  che  apprendefle  quella  difcipli- 
na,  in  quella  fi  eHercìtaHe,  Se  in  ella  s’babuualle  . Viam  fapùntié 
monflrabo  ubi , due  am  te  per  f contai  aquilani,  quas  cum  ingrtffqt  fut - 
rii,  non  artabuntur  grtffui  tut , & carretti  non  babebit  offcndièdlum* . 
Tenedifciplinam  ne  dimittastam,  tuttodì  iUam  quia  ipja  ett  vita  tua. 
In  quella  buona  inlìruttione,  Se  educatione  (che con  altro  nome’ 
s’intitola  difciplina  ) conlìlle  la  vita  , il  bene , il  buon  progrello, 
mantenimento,  e conferuatione  delli  Religioli,  e della  Religio- 
ne tuttodì  illam  quia  ipft  eft  vita  tua : Via  vita  cuttodienti  difciplina 
c confequentemente  è tanto  nccellaria  in  ciré  Religioni , e Reli- 
giolì,  quanto  la  vita  c necefiària  al  corpojAnzi  che  fu  di  parere-» 
Arillotile,  Se  al  fpelfo  foleua  dire  che  più  nfpetto  , oc  honore  li 
deue  portare, & attribuire  à quei  che  intiruifcono  bene  1 figliuoli, 
che  ài  medefinn  Padri  che  li  generano  al  Mondo;percioche  que- 
lli li  danno  lolamente  il  viuere,  e quelli  il  bene  viuere;  & melma 
tjl  bine  viuere  quam  viuere  conforme  al  fuo  lentimento;  & in  fat- 
ti cosi  è la  verità, perche  vn  giouane  malamente  educato, e perciò 
dedito  sfrenatamente  al  vino,  Se  ad  ogni  forte  di  vitio,  ( edendo- 
che  l'vno  tira  all’altro, abifjui  abijfuminuoeat  ) fa  tato  danno  non. 
lolamente  à fe  Hello,  ma  à tucta  la  Republica , che:  meglio  non- 
fòlle  naro,ò  pur  che  nato  hauelle  più  rollo  morto  meltut  ett  bercia 
viuere  quam  viuere.  E cosi  lì  può  dire  di  vn  Religiofo  che  non- 
lode  llaco  bene  educato  nel  principio  della  fuaconuerlìone  ,che 
farà  tanto  danno  , e farà  di  tanto  detrimento  alla  Religione  col 
fuo  malo  efempio,  e nuli  apportamenti,che  meglio  s'haueilc  da- 
to nel  Secolo;come  la  dille  Pietro  Dannano. T oterabiliui  tmmfut- 
rat  vr  John  in  eiui  quem  rtliquit  Mundi  vertigine  rotaretur , qu*m-> 
mutui  r, urie  à fattiti  fera  flati  ceni  reutearet  acctffu. 

10  Quindi  è che  quei  Padri  antichi  delli  quali  parla  Calban^, 
.San  Geronimo,  6c  altu,quando  riceueuano  qualche  giouane  nel- 
la loro  Congrcgauoue  * io  conlìgiuuauo  ad  vn  vecchio  deuoco»  . 
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5te(pertòi  acciò  l’hauefie  educato  nella  via  del  Signore,  incarni^ 
nandolo  per  la  via  della  pcrfecuouc,  infcgnudogli  il  modo  di  de-^ 
tefiar  il  vitio,&  acquiftar  la  virtù , come  l’obedienza  , la  pouer- 
t4,  la  cafiità,  la  mortificatione,  la  carità,  l’aftinenza,  la  purità  del. 
cuore,  ilfilentio,lamodeftia>l’annegatione  della  propria  vo- 
lata 5cc.f  cosi  acohà  praticato  c prattica  ciafchcduna  Religione’ 
che  lino  al  giorno  di  hoqgi  è fiata  infiituita  nella  Chicla  di  Dio, 
qpn  màtenetui  luoghi  di  Nouitiatt,  ne’i  quali  s’intruifcono  nella 
via  del  Signore , e nelle  fopradette  virtù  efii  Nouitij,  oltre  de’i, 

^cminarij,  e Colleggi  de’i  quali  nel  Capo  li j . fi  fàrà  mentione.  , 

GhciSommi  Pontefici  hanno  hauuto  Tempre 
1 inira  particolare  à quefta  buona  educatio-  : 

• ne  de’giouani  nelle  Religioni.  Echci 
J;  Superiori  fono  à quella  obligati 
« Erettamente.  Cap.  II. 

V T T I i’fommi  Pontefici , e fpcciaf^ 
mente  quelli,  che  hanno  hatìuto  Ipatio^ 

&c  intentione  di  riformare  le  Rcligiò-^ 
ni , e far  che  in  efie  fi  conferuafie  o ri-f 
ftorafie  Ifolfernanza , e rigore  della  di-1 
fciplina regolare,  hanno  prefo quella  « 

mira  , & attefo  con  iìngolar  diligenza^ 
alla  buona  educatione,&  inftruttione  di  quei  che  vengono  ad  elle' 
dal  Secolo;  fapendo  che  da  quello  può  prouenire  in  quelle "ogni* 
tene,  come  dal  contrario  ogni  male.  E fingolarraente  (ì  inoltrò5 
circa  di  quello  particolare  zelanti  filmo  Gemete  viij.il  quale  lecej  Clemente  viti' 
molti , e vari;  decreti  concernenti  a quella  buona  cducationc^»,  Inflitji6iue* 
fpronato  dal  fopradetto  motiuo  di  propagare , e con (eruare  l'of.'  J 
fcruanza  della  difciplina  Regolare  nelle  Religioni.  Cum  adregu-' 
lartm  difciphnam  infìngali:  \eHgiof  rum  Mon.tjlcrtjs  propagàdam\ 
l^tuutarum  injhrutto  màxime  vtilisfìt,&  ti(C(Jfìria;&  mbtl  adgra-  ' 
uem,ac  laudàtiffìmam  prifìcornm  Tarrum  viuendi  rat  tane  m relaxan-  ’ 
da,maiore  vtm  habuijje  compertu  fìt  quam  vtl nitrii*  in  recipiedis  'A {o. 
n/tijt  fciliratem  fupra  uumerum  quem  capere  aeque  altre  Mona  feria' 
ipfapojfenr,  vel  neghgentiam  in  probande  ,CT  ex  sminando  eorum  [ptri-»\ 
tuptt  an  vere  cjfet  ex  U(9}  a eque  ex  prxùpuo  de f derie  illitnjtruiendi, 
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utl  dtniqut  incuriam  in  tis  educandi! , atque  infìituendit.  Ideino  df 
huiufmodi  incommed • dttneeps  occurratnr,  pracipitur  omnibus  egr  fina 
guhs  ad  quos  fpeftat  ,vtin  recipiendis  Trottiti jj  , & in  termo  m flint* 
tieni  atque  educa  tieni  prater  alia,  qua  in  Sacri i Canenibar , ac  decreti! 
prajertim  Concili  j Tridentini , 'Pennficijt  & cuiufcumque  Ordì  ni  s ant 
Inflittiti  conflitHtiombus  contintntur  > hoc  qua Jiquuntnr  inuiolatt  eh * 

, fintavi,  & txtqui  perpetuò  curent  &c. 

x Verfo  il  fine  pai  di  detti  Decreti,ordina,e  comada  per  vno  fri 
quelli  che  pafTato  l’anno  del  Nouitiato,  e fatta  la  profellìone  ha- 
uellero  da  fiate  eflì  Nouitij  già  profeffi  nel  medefimo  luogo  del' 
Nouitiato,  ò altro  più  commodo  i queflo  effetto,  fino  che  pente»'  - 
«iranno  all’età  di  prender  gl'Ordini  Sacri, ò vero  per  altri  tre  xstà 
ni  feguenti almeno,  fotto la  medefima difcipltna,  rigore,&  oflcp*  . 
tianza  del  Nouitidto;  e queflo,  Ptmetius  in  bone  fpiritn  Regala^ 
rifqut  dtfciplina  ebfiruantta  flabiiiantur,  CT  cenfirmentur , come  di- 
ce iui  rifleflb.  Qiial'ordine  , e decreto  ( come  tutti  gl'altri  iui  di 
fopra  podi  concernenti  alla  detta  educatione  come  habbianio 
. , detto  ) è flato  confirmato  con  Bolla  fpeciale  da  VrbanoOttauo, 

et  ‘ volendo  che  Erettamente  s’ofleruaflèro  tutti  ad  ynguem  perla,» 
f?.  ™ ,ttm  medefima  ragione,  e motiuodel  medefimo  Clemente  Ottauo.vrfrf 

*****  1 \tguUrtm  dtfiiplinam  in  fingulis  fyligicforum  Menafteriji  prefa» 

gandam.  E così  habbiamo  per  ordine  fpeciale  de'Sommi  Pontefi- 
ci, oltre  l’anno  del  Nouitiato, tre  altri  anni  di  Profèllorio  à que- 
flo  fine,  & intento,*  accioche  fi  fondino  bene  1 giouani  nello  f pi- 
rite , Se  ofleruanza  della  difciplina  Regolare,  Pi  meliut  in  bene 
Spinta  Rpgularijque  difiiplinasbftruantia  ilabtltantur , or  conjìr rut- 
tar. Parendogli  giuftamente  che  vn’annofiolo  none  badante i 
quella  buona  educatione,  mà  è neceflàrio  fequitarfi  più  anni,  fin 
tanto  che  redino  bene  habituari  :n  quelli  buoni  coEuini , & an- 
damenti, e ben  fondati  in  quelle  (ode  virtù  che  hanno  comincia- 
• to  ad  apprendere  nell’anno  del  Nouitiato.  E di  queda  medefima 

intentione  fono  dati,  equedo  medefimo defiderio  hanno  hauuto 
tutti  gl'altri  fonimi  Pontefici, che  s’odcruafle  ciò  per  tutte  le  Reli- 
gioni.Ma  per  noi  altri  Riformati  ha  (penalmente  ordinato  Vr- 
bano  vijj.  nella  Bolla.  Milttantis.  darà  nel  primo  d’Otrofire  itqu 
che  per  ogni  Prouincia  s’haucflero  da  ìndituire  vno  ,ò  due  Pro- 
fcfiotij  per  il  fopradetto  effetto.  Motuproprio  & tx  ctrtafiiintia,ac 
matura  dthbtratient  perpetuò  ftatuimut , & àrdi  ti  ani  ut , ut  in  una - 
quaqut  torutndem  Rtfermateruut  Italia  Treutntta , unum  aut  c'ue 
“Profejforia  inflitaanturjn  qutbus  frames  Clerici  eiufdetn  Ordin  i quì- 
prinnm prebat tents, flit  T^euttiatflt annua»  tempi t ut rint,&  Trofijfla- 
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mmemtfinnt  KegulartmyeoBoctntur.  In  Trofeforijt  hniufmodi  vnui 
Magtftrr  prò  quoltbet  deputetur  , qui  prèdi  Dos  fratres  Cltrtcoi  invita 
Jptntuéh  , & or  and»  mrdo , ac  Bjligtofa  perfezioni!  viainflruu  &c  ' 
Etlnnocenrio  Decimo  cóvn  Tuo  speciale  Decreto  dato  ni  Roma 
a £5.  d’Ottobre  1654.  ha  inflmnto  c nominato  per  ciafcheduna 
Prouincia  d’Italia  vn  luogo  di  Profeflorio  per  il  mede/imo  effetto. 

5 E quello  ballerebbe  ad  ogni  Superiore  perfapere  quanta 
obligatione  habbia  d'attendere  a quella  buona  educacione  de - 
giouani,  nondolo  Nouitij,  ma  àcora  profettì , il  con/ìderare  che 
quello  cordine  Pontificio  continuato  Ha  niù 


Superiori  noTlri  Riformati  à quali  per  nona  particolare  c indriz** 
zato  quefl'orditie  dal  detto  Vrbano  Ottauo  Se  Innocctio  Decimo 
olrre  che  generalmente  come  Frati  Minori  habbiamo  pascolar 
obligatione  p.efvoto  d’vbbidire  al  Sommo  Pontefice  in  tutto' 
qnéllo  chec^mponeràjcome  nel  primo  capitolo  della  Redola  fi-  ■ • 

dichiara  il  noflro  Serafico  Padre  S.  Francelco.  trater  Franctfcus' 
premittit  ebe  dienti  a m , & reuer  entrane  Domito  Tape  Uonorto  acfuc-  Fran* 

eejforibus  enti  canonici intramibus,  & Ecclepa  Romana,  Che  èvnj-c*&  I# 
precetto  principale  y e speciale  per  tutta  la  Religione  de  1 Frati1 
Wmon,  ^^«P^^S-  ^auentura»  «Scaltri*  E quando  mai  nò' 
<I«^ordmve:deciiett  Pontifici/,  fono  per  altra  llrida  • 
ttxm  r Superiori  delle  Religioni  obljgati,&  arretri  di  attendere 
con  fingolar  cura,e  diligenza  à quella  educatione  di  giouani  co- ‘ 
si  Nouitij,  come  proficui,  fono  pena  di peccaro mortale,  corno' 
per  le  Tegnenti  ragioni  è mani  fello  li  Padre,  e la  Madre  fono 
obhgati  in  conferenza  furto  pena  di  peccaro  mortale  di  educar 
bene  1 loro  figliuoli,  inftruendoh  nella  legge  di  Dio,^  infc»na- 
doli  fa  Dottrina  Chnlliana,e  tutto  quelloche  c necellarioper  ei- 
serbroni  1 Chrifoani , come  l1 -a  Hènna  no  tutti  communeraente  i 
Dottori,  de  Squali  molti  ne  citai!  Bonacina  circa  4.  decalogi  prc-J  Borracina  itu 
cepramdifp.  6.  quell,  vnicaptin.  5.  nu.  i.e  z.  oue  appoica  per  4 .decal.prac. 
proua  , e confirmanone  di  quello  quel  l'autorità  di  S.  Paolo  1. 
cor.  S .Qui  farum  maxime  dom<ficor«m  curam  non  habet,  cfl  infide-  t e 
hs  &enfdaU  daertor.Ei  altri  adducono  quell'aicra  del  me  de  fimo  S# 

Apoftqlo  Ephes.  è.  doue  parlando  con  1 Progenitori  dice,  Educa.  _ . * 
te  tttos  m di  fi  ip Ima , & correzione  Domini . Dunque  la  mcdefnmu  Elh' 6' 
obligatione  hanno  1 Superiori  verfo  i loro  lubditi  cioè  di  educar? 

JUvVmllruich  n.lJa  via  del  Signore,  e nell'ollèruanza  della  di- 
«opima  Regolare,  indrizzandoli  per  la  via  delÌ3  perfetnone,  Se 
m legna n d og h tur 1 1 quei  documentai  auuettimenri  che  lono  ne- 
ccflarij  per  eli  ere  buoni  Religiofi.  B z -Se-  • 
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5 Secódo.  Il  Superiore  è obligato  fotro  pena  di  peccato  mory 
tale  di  proucdere  1 fuoi  fubditi  delle  cofe  neceflarie  al  corpo,  co- 
me vitto,  vellico,  &c.  come  i’infeguano  tuttu  Dottori , e Cano- 
nici con  il  Ledio  lib.  i.  de  lufticia  cap.  41.  dub.  8.  n.  67.  Rodriq. 

? uar fi.  Regul.com.  t.quxft.  73. art.  $.cir.  fine  Portel.  verbo 
rslat.  lurifd.  prò  foro  efterno,  n.  18.  &c.  Dunquecon  lame- 
defima  obliganone  fono  affretti  eilì  Superiori  à procurargli  lc_» 

Cofe  necelTarie alla  salute  dell’anima,  cornee  principalmente.» 
l’iflruirli , & educarli  bene  nella  via  del  Signore  e della  per- 
fettione,  nel  principio  preciCunente  della  loro  conuerfione , e 
profé  Ifione. 

5 Terzo.Lanegligéza  del  Prelaro  circa  le  cofe  cScernenti  al- 
la falutedell’anime  de' Tuoi  fubditi,  c peccato  morule,  come  lo 
dice  la  Glofa  in  c.  ea  qus.  de  off.  Arch.  e la  Somma  Hofl.  in  cap. 
inter  estera  de  off.  ord  Siluefl.  verb  Prslat.  n.  4.  oue  cosi  dice. 
’Eftglìgtnua  Tralati  e fi  pcccatum  mortole , quando  tft  in  omtjjlonc^a 
ttecefanorum  ad fìtum  officium  , vt  vi fìc attorni , comRionit , & hu- 
iufmodt.  Et  aggionge  di  più  che  fecondo  il  fopradetto  Hoflienfe 
in  detto  c.  ea  qux.  Quod  iuptrtor fine  Traiano  rtnetnr  non  jolum  de 
dolo , & lata  culpa , [ed  ttiam  de  leni  quo  ad  damnum  rerum  Ecdefìa- 
JUcarum;  & àforriort  quo  ad  damnum  animarum.  Ma  chi  nop  vede 
che  quello  è vno  de  i maggiori  danni  che  poflì  fare  il  Superiore 
al  fubdito,  il  non  inffruirlo  , & educarlo  bene?  ejlendo  che  da_. 
quello  ne  proùengonopoi  à quello  tutu  1 danni  imaginabili  co- 
me habbiamodetro  di  (opra  nel  cap. antecedente-  Dunque  non 
folo  quando  è notàbilmente  negligente  cirCa  di  quella  educa-, 
tione, commette  peccato  morule,  e (là  in  ule  pericolofilfimo 
flato,  ma  di  vantaggio  hà  da  render  (Iretnilìino  conto  à Dio» 
quando  la  tale  negligenza,  è lieue.  Tenctur  non  Jolum  de  dolo  & 
lata  culpa,  fedetiam  dt  lem, 

6 Quarto.  Se  vi  fodero  alcuni  Pellegrini,  che  nó  fapendo  la 
firada,  ne  donwndadero  a qualche  perfona  accioche  gliela  mfe- 
gnafle,  e quello  in  vece  d’infegnargli  la  vera  llrada  glicn’infe- 
gnade  vna  falsa  che  li  f à più  rollo  fmarrire,  con  tnanifédo  peri- 
colo d’andarfi  à perdere»  non  farebbe  quelPhuomo  vn  empio, 
crudele,  e federato?  al  certo  che  fi;  e tauro  più  empio  farebbe 
quanto  che  fe  per  debito,  c per  giuftiria  folle  obligato  d’infe- 
gnave  à quelli  poueretti  la  llrada.  Di  nó  minor  empietà,  crudel- 
tà, & iniquità  degno  d*cffer  notato  farebbe  quel  Superiore,  il 
quale  hauendo  obliganone  non  folo  per  carità,  ma  di  vantaggio 
pergiuftiria  d’infegnare-la  llrada  vera  della  virtù,  e del  Parati- 
fo à quelli  giouani,  quali  come  tanti  smarriti  pellegrini  la  vanno 

' 
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cercando,  e da  efTo  In  richiedono  ; & egli  non  folamence  noit, 
gliela  infegna,  ma  li  lafcia  andar  trainando  hor  di  quàhordi  là 
con  difaggio  dell’anime,  c pericolo  di  perderli.  Tuttro  ciò  lo  re-  Cari  ufi 

giftra  puntualmente  Dionifio  Carthiifiano  nel  li  inedefimi  ter,-  jn  & vim 
mini.  5»  ergo  crudclis  ac  imputi  ctnfitntur  qui  viatonbui  peregrini s ^ & rtgirru 
reti  am  viam  ignorannbus,aut  de  ea  dubitannbus  , ae  fictjcitanttbus  V * * 

pellet  reflue» tur  of1cndere,fiedtllos pertnittertt  dentare;  prajertim  Jt  « 
tx  debito  I pedali  infìnte  tener  ttur  illts  betiam  ofìendere  zi  am.  3S {etnee 
ÌVtff-ibilUtr  crudeli  or,  intqnitrqu/  effe  probatter  omnis  puff  or,  fi  jubdt- 
tos  fbnon.nr.JJus,  ignara,  a ut  dubiofios,  Jett  zttijs  ex 'Citato:  negliga! 

‘ informare,  ht»tari , & tisfialubna  dare  con  fitteti  cum  ttneanturaU hoc 
ncn  folum  ex  d<b<to  cbarttatis,  fed etiam ex  obligationt  tufimaratiotit  ^ ^ t 

pafioralit  ifim  J?  - 

7 Quinro.Se  vna  perfona  cafcalfe  dérro  vn  fiume,  e domàdafle 
aiuto  acciò  non  fi  fominerga,  e vi  lode  vn’alcroche  lo  potrebbe 
* aiutare,  e non  l'aiuta,  ma  lo  lafcia  fommer«ere,  certo  che  pecca- 
rebbe  mortalmente  contro  il  precetto  della  carità,  c contro  la-* 
legge  naturale,  che  ci  detta  di  fai  al  profTìmo  nodro  cucilo  che  ^ 

vorredimoche  fofTe  fatto  à noi.  Quacumqut  vultis>  vt  pacioni  vo-  Md/,7, 
bit  bomines,  tadim  vos  faci  te  i/hs.  Hor  che  altro  è quello  Mondo 
fe  non  che  vn  rapidifTimo  fiume,  dentro  il  quale  li  fommergono  ^ r 
quegli  che  alle  lue  amarezze,  e vanità  fi  danno  è Quelli  poi  che-» 

vengono  alla  Religione  fono  quei  tali  che  temendo  quella  fonv*  . **  1 * 

mernone,  e volendo  da  quella  fcampare  , demandano  aiutoài  ‘ 

Superiori  a" quali  ricorrono, acciò  li  volellèró  in  queda  maniera  * - 

come  dar  loro  la  mano,  e liberagli  da  quel  pericolo,  riceuendo-  • ' 

li  in  ella  Religione,  non  folo con  dargli Phabiro , ma  con  in- 
ftruirlijSc  infegnargli  à cambiare  nella  via  del  Signore,  conia» 
feiare  quei  viti j,  che  dando  al  Secolo  l’erano  occalìone  di  pto- 
fondargli  all’Inferno, Se  apprendere  quelle  virtù  che  per  acqui» 
flare  il  daradifo  fono  necellàrie.  Hor  le  efifi  Superiori  nuncand  iti 

3uedo,  chi  non  vede  che  eflt  fono  la  caufa,e  la  cagione  della  per-  1 5 

itionc  di  quei  mefehini  quando  poi  per  mancamento  di  tak-» 
indruttione  vengono  à dare  in  tanti  inconuenienti  , Se  inciam- 
pare in  tanti  errori,  ne’quali  non  inciamparebbono , ne  faiebbo- 
no  inciampati  fe  folTero  dati  educati,  & indrutti  ì Tafleres  filar- 
ter  vigiltnt  ( dille  Lorenzo  Ginftinrano)  tur»  primttm  fnjctpennt 
venti»  milita»  reeenter  pofittn»  in  Mona  Atrio,  tffium  Jptritnalt  refi-  de  dijctf.m+q 
cere  exhortationit pabulo,  & salutari  ricreare  potalo,  antequa»  me-  ttaj.  f */• 
ti  s pattai  ur  aridità:  tm,  & tmmunderum  fpirituum  ixpenatur  infili- 

\ i*i>  Qui  auttm  hoc  azeri  negl(xtrtt,fibt  tpfi  utdtCfHpt,0'fiubditograuc 
-r  ^ •*  i/edn- 
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induca  difpenchum.O  quot  ex  incuri*  Taflorum , ignoranti!  qua  Dei 
funi,  & qua  fanffo  congruunt  (Imi ut , À Sanffo  retroceduti  prepofico. 
Htu  quanti  andante  S pirituscenftffi,  & deuononn  gufiti  alieni,  qui 4 

idem  di  in - ficai  evertuti  tn  primordio  cer.uerfionisfptrttualis  non  fuerunf  imbuti, 

iltl.  & reg.  vocaitoms  granam  quam  babtre  meruerunt,  perdideruntl  Et  altroHC 
Troiai  tirando,  A:  applicando  à quello  proposto  quelle  parole  di  L>e- 

' ' " remia  al  17.  Duplici  centrinone  contire  eoi,  dice  cosi.  Duplici  contri - 

: rione  affertilir  Tafler , fui  fcilicic,0‘  ouium  perda  ione  , prefetti»!  fo- 
rum qui  ex  ipfius  conuincuntur  incuria  peri fife. Di  quelli  inditi 
quali  per  negligenza,  del  Prelato  lì  perdono,  eflo  Prelato  n ha  da 
• render  conto  àì)io;  & è di  bifogno  che  ci  vadi  anima  per  anima. 

. Cuftodi  virum  ifium,quifi lapfus  futnt,erit  anima  tua  prò  antrra-j 

3.  rei.  IO.  fi'h  dicc  iddio  nella  Scrittura  Sacra.  E con  ragione  ( dice  il  Qat> 

- tubano)  miperoche  elTo  Iddio  hà  dato i fudditi  a'  loro  Superiori 
come  in  depofito.  Hor  ficomc  pigliando  vna  pcrlona  da  vn  altra 
qualche  cofani  dcpofito,  come  oro,  argento,  ò altra  cola  che  lia, 
cobligataabcn  cuAodirla  ; & in  cafo  cheli  perdelle,  la  dett^ 
per  Iona  a chi  c ftataconlìgnata,  n'hida  render  conto,  le  ella  nel 

r cultodirla  v’hà  pollo  negligenza-,  cosi  parimente  le  il  Superiore 

non  mette  ogni  diligenza  in  cullodirei  fuoiludditi  con  ammo- 
nirli, ricordargli,  riprendergli  tee.  n’hì  da  rendere  gran  cont°j* 
Dio  fc  qualcheduno  di  ouegli  fi  perdelle.  Si  dtpofitum  omm  fide 

feruandum  eli;  fi aurum,argentum,gemma  & veffu  alata  ad  culto, 
diendum  eredita,  & commina  , cum  omm  diligenza  conjeruantur, 
quanta  in fidclitatts,  tmpictatis,  negligenti*,  ac  damnabihtatisco  J - 
tlunr  quibus  Cbriftus  animai  fuefanguine  liberata s commifit.  Cr  nihi- 
lominus  tas  perire  per  mtffunt de  quotidiana  earum  excefitbu,  non 

- tnffantur , vitt/s  lafasjptritabterque peremptainon 

- atqu'e  curare  non  fatagunt,  non  omnibus  fibt  pojftbihbus  moda  repara  * 
■ & j ulnare  mtuntur  ì E però  dice  bene  S.  Leone  che  le  colpe  dt 

luciditi,  non  fi  deuono  ad  altri  attribuire,  fe  non  che  a iuperipi  1 
s.  Leene.  negligenti.  I nfenorum  culpa  ad  quos  magli  fune  reftrenda  quanta* 

negligente!, defidefqu'e  I{effores,  quimultam  in  ali]i  nutritine  pravi. 

- tatem,  dune  aufienorem  diffimulant  impendtr^med.cinam  . L con 

- fequentcmentc  la  oenache  haurebbono  à patire  coloro  per  de  e 

- colpe,!»  paglierino  colloro  per  le  fuc  negligenze.  Lue  anima  tu* 

uro  ani». a cimi.  Quella  è la  verità,  così  camma  il  negpnc:  (ono  1 11 
colpa  i Superiori  per  non  haueriàtto  có  diligenza  1 vmao  Ino  ^ ì 
correggere,  ammonire,  inlegnateàquegliche  n iiaueuano  1 . 1 1 - 

- fogno; quali  per queltos’banno  fottopoilo  allactua  loio,c  f 

<ialmcute  od  principio  dell*  loro  lottinone,  c contici  jt  nc_y. 


Dionyf.  Cari, 
•puf  de  vii * 
& regimine 
vdrchid.  ar. 
*«• 
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Quando  che  hanno  maggior  neceffitàdi  quella  correttione  ,*  di- 
sciplina, & addottrinamento  per  poter  sradicare  dall'animo  lo- 
to i mij  che  hanno  portato  dal  fecolo,  e piantana  le  virtù  che^» 
fono  nccedàrie  per  la  perfertione.  t 

6 Anzi  che  vuole  il  Rodriquez  nel  j.romo  delle  fue  queftioni  t\fdnq.  to.}ì 
Regolari  che  fi  debbiano  elfi  Superiori  ad  apportare  có  molto  ri*  ?“*/•  *4.  art, 
gorejcirca  di  quello  particolare  per  corrilpòdere  all’obhgo  loro,  io» 

Và  egli  cercando  in  detto  articolo.  Vtrum  Supcriora  pra  ettari* 
ttneantur  cotrctrt inumai  E rifponde  cosi;  \tfpondto  dicendo  iuuf 
ms  prd  ctueris  effe  a Tr  alar  il  nimio  rigor  t co  trancio  s tanquam  femore 
ottétti  nimid  licentié  in flatos, proni  fttundum  TlutarcumJLéC e demom) 
fdcitbant,  de  quibus  dicirur  ita  curro  iuutnibui  rigorosi  fe  berbere  ve 
tiitrtit  cafligan  ènte  èlitre  Didrtd  femimortui  fuecumbtrtm:  nimitui 
tnim  licentié  concepté  in  huiufmodi  diète  confìi tutti , grétte  damnum 
in  Hthpione  folti  canfore.  E poi  nel  fine  conchiude  molto  Tentata* 
mente  , Quodin  f{eligionibus  operiti  vt  mogtffer  Tfouttieru  & rum* 
tfum  vira  & mortbus  con/lituatur,  vt  tei  rigore  debito poffit  educarti 
qui  à Tralatis  in  huiufmodi  rigore  exercendo  debtt  verbo  & opere  fo- 
turi  fi  emm  i unenti  fuauiter  ab  bis  ptrtraflantur , vltrà  quid  fattori- 
bui  maiorum  inflati  reddunrur  , poflmedum  indurne  aiate  Traiteli  efm 
nouitios  & tuuenes  laide  relaxationit  & libertatit  tuutrium  > & 
obferuantia  exinamtur.  Vadino  conlidcrando  bene  i Superiori  ,t 
Prelati  quella  loro  obligarione,  acciò  non  fi  venghi  per  manca* 
mento  di  elfi  a didruggere  la  Religione,  e rclallàrfi  l'olTeruanza 
della  difciplina  Regolare. 

9 Qual  obligo  non  dura  folo  per  vn’anno(per  tornare  al  no^ 
ftro  propofito)  che  è l’anno  del  Nouitiato,  ma  vogliono  i fonimi 
Pontcfici(come  habbiamo  detto  di  fopra)  che  fi  proroghi  ad  altri 
tre  anni  lequenti,  per  confirmarfi , e radicarli  bene  nello  fpirito, 

*d  efempio  forfì  deli’Apollolo  S.  Paolo  del  quale  fi  legge  negl’- 
Atti  apoft:  che  per  tre  anni  continui  trauagliò,  Se  attefe  con  gran 
diligenza  di  giorno,  e di  notte  alla  cura  , & inllruttione  de’iuoi 
difcepoli,quali  volendo  egli  perfuadere  Se  animare,  che  con  vi- 
gilanza , e femore  attendefiero  à quello  ch’egli  l’haucua  in  quei 
triennio  infegnato.  Se  inftrutto,  e che  non  douellèro  deuiarc  da. 
quella  drada  che  elio  haueua  loro  moftrato»  li  metre  in  confide-  • , ,t  • 

lattone  i medelìmi  trauagli,  e diligenza  che  elio  in  far  ciò  vlato 
« paflaro  haueua.  Trotter  quod  vigilate  memoria  rttintntes  quomam 
per  trienni u nelle,  &•  die  non  ceffoni  cum  lucrimi s montai  vaumqueno- 
que  vefìrum.  E volendoli  giudicare  di  hauer  egli  fattojdal  canto' 

tuo  quanto  doueua  ncU’inftnuili , Si  ingegnarli , c ciac  però  no», 

* : " ‘ 
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glidittaualaconfcfénzacPluuer  mancato  dall’obligo-fuo,  e dj\ 
doucrnc  dar  contoà  Dio,  li  protetta  con  quelle  parole.  Qua prop- 
ter  confettar  vot  bodierna  Aie  quia  mundus  fum  d [inguine  orr.nium'i 
non  enim  fubterfugi  quo  mmus  annunci  Arem  omnc  conjtlium  Dei  vo^ 

• ' i bis ; Sapendo  molta  bene  che  fe  cdò  haueflè  micaro  , & vfato* 

.v*  j > • qualche  negligenza  in  quella  inftnittione,e  che  però  fen*hauefl» 
perfo  qualcheduno,  farebbe  flato  obligatodi  darne  flrettittìmcf 
• conto  à Dio,  Santuinem  aurei»  tius  de  manu [uà  requiram  Ditte  Diai 

ki  Ezechiello. 

••  io  Vn’altroefempio  cófimile  habbiamo  nell’ittetti  perfon» 
di  CWnllo,  il  quale  in  haucr  hauuto  difcepoli  che  lo  vollero  fc- 
quitare(ilcheauuenne  quando  cominciò à predicare  nell’anno 
trentèlimo  della  fua  età)  talmente  l’inflrui,  Óc  ammaellròcon  IV 
efempio,  con  la  dottrina,  con  la  familiarità,  con  la  prattica , con’ 
Pammonitioui,  ricordi,  riprenlioni  &c.  per  tutti  quegli  tre  anni, 
che  li  rettorno  di  vita,  che  diuennero  pcrfettiflitni  Religiofi,  tal- 
inemecherifplendeuanoinSantitàie  virtùa  gl’occhi  di  tutti,  c 
faceuano  continuamente  miracoli  in  cóprobatione,  & efaltario-^ 
re  della  Santa  fede  predicatagli  dal  loro  Maeftro;  quale  rcttaua, 
di  ciò  molto  lodisfatto,  cioè  d'hauergli  cosi  bene  inftrutti,&  edu- 
cati in  quel  triennio:  folo  haueua  lingolar  fcnumcnto  di  Giuda* 
<jualc  non  ollante  tale  buona  edncatione,  & mlhutnone  per  trej' 
anni  come  gl’altri  difcepoli , nondimeno  lafciatofì  ingannare-» 
dal  nemico  preuaricò,  c fi  perfe.  Ladoue  hauendo  da  far  ritornai 
al  fuo  Celefle  Padre,  volle  rendergli  conto  flrerrittimodi  quell’, 
ahimè  a lui  commétte,  con  dirgli  cne  per  tutto  quel  triennio  l’ha- 
Beua  mólto  bene  educato,  & ìncamiuato  per  la  firada  del  Cielo* 
t della  perfèttione  Euangehca:  E benché  di  loro  fe  n’hauellef 
perfo  vno,  che  era  (laro  Giuda,  fi  proteflaua  però  non  haucr  oc-C 
«et  • 1 !*■  4 ' corfo  ciò  per  fuo  difetto,  colpa,  ò mancamento;  ma  turra  la  colpa. 

in  quello  era  flato  del  medelimo  Giuda  , quale  volle» 
perfiflere  oflinatamente  nella  fua  mahtia , & iniquità:  perche^ 
dal  canto  fuo  non  haueua  mancato  di  vfare  ogni  diligenza  actio- 
èhe  s’auuedelfe  dell’errore,  e che  s’haueflc  emendato , e fal^ 
Io-  1 9.  tiato  come  ^Vnhti.Tater  cufiodiui  eost  quos  dedtttt  mibt  & rumo  eXi 

f •.  tu  periti  n*fi [bus  pcrebtionis  in  S.  Gio.  al  1 9. E nel  cap.  1 $ . del  me-, 

dclimo  fe  ne  fà  la  protefla  col  Padre , e moflra  il  fuo  fentimei.ro. 
particolare.  Qui  mmdueat  mturu  pattern , leuabit  coltra  me  calcattcK 
/slum  are.  cum  auterrt  bacdixtjfet  Itfus  turbanti  t/l  jpiritu  , ó prcte- 
flatus  e fi.  CT  dixtr,  u trren , » Amttt  dico  vobis  quia  vnus  ex  vobts/r*^ 
dft  me.  Cy  me  fedir  Vovelle,  Padre  Eterno  10  mi  protetto  dinuàzij 
""  al  tho 
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altuò  Diuino  ’cofpetto',  c!ie  non  hò  lafciato  die  fare  pcrinfhurr 
bene,  & infegnare, quelli  Difcepoh  che  mi  hai  dato;  e pii  l’ho 
conferirne,  e cuftodico  come  buon  Pallore;  E benché  vno  di  lo  - 
roic  n'haucflè  perfo,  che  fu  Giuda,  non  c colpii  mia,  anzi  che  io 
di  quefto  ne  ferito  vnramarico grande,  vna  curbationc  incredi- 
bile. Turbami  efifpiri  tu,  & prtre  flatus  efl. 

Da  quelli  due  efcmpij  dobbiamo  cauare,  che*  in  duelli- 


«•ii 


tre  anni  ne’ quali  vogliono  i Somali  Pontefici,  che  ftiano  neTro?. 
feilorij  quei  che  vengono  dal  fecolo  alla  Religione  per  fequitar 
Chrifto, Sveller  veri  difcenoli  di  quello,  fono  obligati  i Supe-' 
riori  ( Generali,  Prouinciali,  e Locali  ) di  attendere  ad  inftruirli. 
Se  ammaeftcarli  con  ogni  diligenza,  e pumualifàyncaminandoli 
nella  via  della  pcrfetcionc  fenza  rifparmiar  in  quello  trauaglio,. 
ò^àci^a  alcuna',  mi  afiTifterc  continuameme  di  notte,  e di  giórno!, 
iiì  detta  cura  con  ammonitioni,  riprenfioni»  correttioni,  preghie- 
re, lagrime,  orationi  Sec.  còme  «cena  l’Apoftnlo.  Ter  triennium 
trofìe,  & die  non  ceffaui  cum  latrymit  tuoniti t vnunjqutmquc  %tfttìi 
&c.  Tfon  tmm  fubttrfugi  quonunus  annunciar  em  etnne  conflitti  ni-, 
Dei  vobis.  Altamente  non  lo  facendo,  & ellendo  in  querto  negli- 
genti, frtppiano,  che  hanno  da  dare  Ihcuirtimo  conto  4$)io^fe 
per  quella  cagione  di  non  ertèr  flati  bene  educati  le  ne  pèrderà 
qualcheduno;  Anzi  che  c’anderà  anima  per  anima;  Si  lapfusfuc- 
rit,erit  anima  tua  prò  anima  tius.  Che  le  poi  fiuto  bene  l'vihcio 
Ino  il  Supcriore,  e Macftro  circa  di  quella  educarione,  fe  i\e  pa- 
delle, e preuaricallò  qualcheduno  come  Giuda  trà  gl'Aportoli, 
i)Ta!  luo  grado;  perche  egli  fidici  ècaufa  della  fila  perdizione  , Se 
ij  Supcriore  non  vi  hà  colpa  veruni  ; Se  ad  cllcmpio  d;  Chriflo 
fene  può  prordlare  appiedo  Dio.  Tattr  cyjìoctuu  eos  quos  decitili 
inibì , & nevi»  ex  tu  ptnjf,  nifi fili ut  perdutomi , idi  fi  nifi  qui  feip- 
fum  ex  fimetipfo  perdere  voluit.  Benché  rare  volte  forcrrà  quello^ 
di  perderli  totalmente  vn  giouane,che  c flato  ben  educato  , Sc> 
hi  dal  principio  apprefo,^;  yifegnacolavera  ftrada  della  vir-i 
ui;  licomc  tare  volte,  c quali  mai  li  vede  che  battendo  vno  ira*» 

E arato  bene  vna  oratione  à mente,  e recitandola. moire  fiate  , le:; 
.1  venghi  affiato  à {cordare,  e tanilnne  volte’ li  vede  fetta  rè  vn 
arbore,  che  luuerà  abbarbicato  banale  lue  radici  ii>  terra,  rev.* 
dando  Tempre  immobile  alla  furia  de  i venti , c o’ogr/altra  cola  - 
clic  li  a;  come  fi  legge  di  Tobia  che  -fcollò,  e smorto* da  vna  gran  * 
tempelladi  tenrationi,  etribolationi,efpecialmerltc  per  lìaucr  • 
rimaftp  ciecaro  dal  caldo  llcrco  della  rondine,  non  s’alterò  ptiu«  » 
tp  però, ne  perii»  la  fortezza,  c cgrtftnza,  ne  me  no  il  umor  di  Làio, 
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ina  Tempre  immobile  in  quello  fene  flette  come  in  ogrfalcrO  ■ 
virtù;  non  per  altro  dice  il  facrotefto  Te  non  perche  dalla  fan-, 
ciullezza  era  flato  ben  educato  in  detto  timor  di  Dio,  & altre-» 

Tolta  virtù  morali.  A7  am  ntm  ab  infamia  fra  fimper  Deum  ttmutrit , 

mandar  a einsckjlodicrit,  non  e fi  t antri  flatus  cantra  Dtnm  quod  pla- 
ga catitatis  tutntrtt  e»,  fed immobili»  tn  fi<»  timore pe*manjit , agtnx 
grana»  Deoornnbus  dnbus  vita  fra.  E nella  legge  di  grana  doppo 
I»  venuta  di  Ornilo  al  mondo , chi  fi  dilettale  di  leggere  l’hi- 
floiie.trouarebbeche  la  maggior  parte  dei  Santi  della  Chiefa^ 
di  Dio  quali  Tono  flati  collanti,  fermi,  & immobili  nella  fcde,e 
Religione  Chnftiana,  fon  flati  quelli  che  dalla  pueritia  loro  lo* 
no  flati  da  Tuoi  progeiutori  ben  educati,  & in  Arutti  nella  fede. 

Della  vtilità  che  ne  prouiene  alla  Religione 
di  quella  buona  educatione 

de’giouani  Cap.  III.  .’ 

• \ 

AVENDO  ragionato  nelli  due> 
Capitoli  precedenti  della  neccflìtàì 
di  quella  ouona  educatione,e  dell*— 
obligo  che  ad  ella  hannoi Supe- 
riori; c bene  che  in  quello  Capitolo 
trairaflìmo  della  vtilità , per  mag- 

«iormente  affettionarci  ad  cfla 
’tilità  e giouaméto  tale,  che  lì  può 
ben  dire,  Se  affermare , che  tanto  fi 
hà  conTeruato  in  piedi, c nel  Tuo  pri- 
llino rigore  , Se  ollcruanza  qualche  Religione , quanto  che  i/u 
elfa  lì  hi  ofleruato  con  eTattezza,  e puntualità  quella  buona  edu- 
catione de’giouani,  e principianti  ; & all’hora  hà  cominciato  à 
declinare,  quando  da  quella  hà  cominciato  à mancare.  Chi  me- 
dio lo  puotrà  dire, e più  linceramente  teftificare  c he  l'iftelTì  Re- 
jigiofi,eCapi  di  Religione  checó  efpcriéza  l’hanno  "ià  prouato? 
Onde  non  vi  c Religione  alcuna  fondata  nella  Chiela  di  Dio, che 
non  prema  Angolarmente  Topra  di  quelto  negotio,  ordinando 
con  ogni  efatiezza,  e con  arduilfime  conftitutioni  quella  buona 
. educatione  de*  giouani,  con  fondare,  e mantenere  ciafcheduna_, 

( olirei  Nouitiati  ) Seminari/,  e Collegi  à queft'effctto  ordinati, 
in  conformità  dei  Decreti  del  Sacro  Confcglio  di  Trento  nella 
’S  Sei* 
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Seflione  1$.  cap.  1 5.  come  parrebbe  vedere  chi  fofTe  di  ciò  cu- 
riofo  nelle  conftitutiom,  Se  ordinationi  generali  di  ciafcheduna 
di  effe  Religioni.  E per  venire  alla  noftra  Serafica  ( lafciandò  da_j 
parte  tant’altre  ordinarioni,  e Conftirurioni  anriche , che  ella  hà 
fatto,  ò contìrmato  in  ogni  Capitolo  Generale  ) vedanfi  quelle 
del  Capitolo  Generale  di  Vagì iadolit  dell’anno  1595.  nel  cap.  z. 
Ut.de  luuenibus  profejfiSy  & tit.  de  Clertcorum  Seminano  s oue  con 
tanta  premura,  e zelo  viene  ad  edere  inculcata  la  detta  buona.» 
educatione.  Eo  quod  ( iui  fi  dice  ) & Ecclefìa  Dei , & Religioni  s no~ 
lira  feruuio, decori,  d?  ornamento  td  v*ldc  profuturum  fperamus . Et 
poi  fieguono.  In  hoc  vero  Clericomm  Collegio  qui  Vrofeffi  legcrey 
dr  fcrioerCy  vel  optine  norint,  principiaqué lingua  latina  quoquomodo 
feianty  dr  quorum  indolcì,  & voluntas  fpem  afferai  eoi , & vmuerfa 
Dei  Ecclcfìt , & \el igieni  1 noftra  vtihtati  , ac  splendori  effe  futurosy 
coHocetu  , c t’c.  Ecco  l’vtilirà, ecco  il  profitto,  ecco  il  giouamento, 
•&  splendorecheda  quella  buona  educatione  ne  prouienc  , non 
folo  per  la  Religione,  ma  per  la  Chiefa  di  Dio.  E per  confeguirii 
i’mtenro,  mettono  iui,c  prefiggono  le  dette  conftimtioni  gl’cfer- 
cinjà  quali  haueranno  da  applicarli  detri  giouan:  per  in  limi  rfi, 
& educarli  bene.  Is primo  ('parlando  del  Maeftro  di  detto  Semi- 
nario ) qua  fune  Cbrtfltanapietaris , & Rjligionis  hos  luutnes  maxi* 
ma  animi  pierate  accurate  doceat,  atque  intimorii  & obferuationc^ 
pianda forum  Dei  eos  conti near;  deinde  in  hijs  qua  funt  ligulari  s vi* 
téydr  di fc- piina  ilio  s fu  dio  se  erudia:  % coneturque  , C>~  vita  txcmplo 
qua  nudar » babeat  rtprebenftonis  anfam,  & affidutsy  ac  pijs  cohorta - 
vonibus  ita  eos  inflieuere  in  fptritualts  vira  rartone,  vi  ad  perfefbonit 
quam  ftjgula  noftra  poftulat  ftatum  progredì  enr  e s , auxt  Itasi  te  Liei 
gratta, peruentre pofftnt.  Sacram  Script uram,  libre s Ecclcfi.ifl  ccs ho* 
mthas  'ìanftorum.  vitas  Vatrum , maiorum  noftro* u*n  decreta*  Sum- 
morum  Vontificum,  ac  Santlorum  Vatrum  declaratiottes  fupcr  !{*• 
gulam  editaSyCrebro legane,  S ac  ramen  forum  tr adindirum  ranont iydr 
formasydr  eas  maxime  qua  ad fter os  Ordines  reciptcndos  , & fic  ai 
peccai  orum  confeffiones  audienias  per  rinent , diligente'.'  edifcant.  Rr- 
tuutn  quoque,  ac  CeremoniarHm  Ecclefiafticarum  ,ac  l^cgulàrium  item 
cxattam  dfciplinam,  e 7 pi  os  habitus  vel  in  primis  pofpdeant.  Singulti 
dtebus  Miffa  facrificio  inter fintybis  in  htbdcgfnrda  covum  magi  fòro  pte • 
Cata  Confireantur,  ftngulis  d ebus  Dominar  , & *lrjs  fefhs  filUmnio- 
nbus  Sacrofanflam  Eucharilìtam magna  pittate  , Or  dtuottone  fu* 
mani  ere.  O che  volcllè  Iddio,  c coffumalle  al  preferite  la  Reli- 
gione che  in  oueffa  maniera  fi  educalleroi  g;ot:ani,  Se  alli  fopra- 
aerti  elcrcitij  fc  li  delle  applicatone  nel  principio  dcìialoro 

" C 2 con-  . 


Condì,  Trid, 
feff.  23.  C.  il. 


Statata  valli - 
fò . cap.  2* 


• s 


Digitized  by  Goo  ile 


Sunti?-  M. 
apopb.  IX  Vo- 
ltarti. verb. 
tdutatio. 


V Uat uli/fg. 

MMf  JJIO. 


fo  II  Rcligiofaben  fucato 

conuerfione;  quanti  (oggetti  vifarebbonodrmeriti,edi  valor#, 
di  tatuici)  e di  dottrina,  che  hoggi  non  vi  fono  ? E quanta  vtilhàt 
e beneficio  apporrarebbono  non  (oload  effa  Religione  nùàtutr 
ra  la  Clncfa  di  Dio,  perche  effe ndo  effi  così  bene  educati , & in* 
ilrutti, (arcbbonooccafione con  l’efempio  loro, e buona  vita, e 
coltumi,  come  anco  parimente  con  la  faenza,  e dottrina  di  fìi-r 
molto  profitto negl’altri, e d’infcgnareà  tutti  la  vera  ftrada  dd 
Ciclo,  e delle  virtù  Chriftiane.  E quello  c vn  fingolar  motiuo,  * 
molto  (.legno  di  conlideratione  circa  di  quella  materia;  ladoue  lì 
legge  di  Socrate  che  con  molto  fuoguffo  particolare  attendata-, 
all’iuftriittione!,^  educatimi» de’giquani»  e non  voleua  elferaf- 
.loutoad  officio  alcuno  concernente  al  gouerno  della  Repubhcas 
fedendo  domandato  da  Tuoi  amici  perche  non  vclena  hauer 
Queff’honore,  e preminenza  di  gotiei  nare  a gl*altri , & ammini- 
Itrare  la  Repubhca  mentre  che  di  ciò  ni  era  molto  (ufficiente,  e 
prattico,  anzi  molto  più  degno  d’ogiraltro,  Se  haucrebbc  appor- 
tato con  quella  Ina  ammimllratione  gran  beneficio, & vtilità  alla 
detta  Republica?  rilpole.  Eum  vnliortm  tjfe  Cantati , qui  multa 
tffictret  tdomos  gubtrnar  da  Ifeipubhca,  qua  ut  (ì  ipfe  reUegubernaret, 
Cioè  che  di  maggior  leruitio,&  vtihtàera  per  il  ben  publico  che 
haueilè  inllrutto  bene  i giotiaui,  che  di  gouernar  egli  la  Repu- 
Elica:  perche  con  quella  inllruttione>&  educaùone  veniuanoeffì 
giouani  à farli  tutti  atti,  & idonei  per  il  buon  gouerno  di  quella, 
e cosi  haucrebbc  fempre  Iwuuto  buoni,  reggitori,  & amminiftrar» 
tori-,  il  che  non  farebbe  lortito  le  egli  hauelle  voluto  attenderci 
al  detto  gouerno,  & aminimflrationc.Di  quello  mede  limo  lenti* 
mento,  dicono  gl'annali  della  Religione  che  folle  flato  il  ntr- 
llro  B.  Fra  Bartholomco  d’Englario,  Qui  nullum  ordina  honorifi- 
tum  cjfiemm  admitttre  vmquam  vo/utt  prattr  curam  irjlrutndt  tyrt* 
mt  qua prater  falubtrrimamtnita,  vitafuatxtmplts  ad  omntm  vir - 
lutcm proutbtbat.  Mai  volfe accettar  officioalcuno di  preminenza 
& honoranza  nella  Religione,  ma  (blamente  fi  contentò, e volfe 
efler  (empie  maellro  di  Nouitij,quah  Tantamente  educaua  nella 
via  dello  (pinco  con  falutiferi  documenti,  e molta  efemplarità, 
perche  (apcua  bene,  & haueua  perfetta  notiti»  di  quella  verità* 
che  qui  andiamo  fpiegando,cioc  che  educandoli  bene  i giouani- 
nella  Religione, nufciranno  tutti  ò almeno  la  maggior  parte-r 
virinoli,  eiemplari,  dotti,  e ben  accoflumati , talmente  che  con 
la  loro  (uffìcienza,  cfemplarità,  buona  vita,  e dottrina  puotran- 
no  inflruirc  ad  altri,  e quelli  acora  ad  altri, e cosi  di  mano  in  ma- 
no, in  maniera  tale,  che  non  mancherebbero  mai  ^uoni,  e vi*- 
* ~j  ‘ ""  " i ~J  1 ' cuoia 
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'♦tìofì  (oggetti  in  e (fa  ReIìgrone,chcagiurarebbono  mirabilmente 
à fomentare  la  Chiefa  d»  Dio  con  ogni  fufficienza  e poflànzà,  coi- 
rle per  cinquecento  anni  egreggiamente  la  lòflentò  la  cdebcrrh- 
•ma  Religione  del  gloriofo  Patriarcha  S.  Benedetto  con  haticrgli 
'dato  ( fecondo  il  parere  piò  approuato , & autentico  ) z8.  Somari 
Pontefici  ,100.  Cardinali  ,7000.  Arciuefcoui,  ijcoo.  Vefcoui, 

1 5074.  Abbati,  laconfirmarione  de'quali  Ipetra  al  Sommo  Pon- 
tefice, 5:  vn  numero quafi infinito  di  Saiiti,everi  lenii  di  Dio» 

Non  per  altro  al  mio  parere  le  non  perche  e(To  Santo  Patriarca»,  ,x  . 
educaua  bene,  5c  inftrmua  con  ogni  vigilanza  ,e  diligenza  nella 
via  del  Signore,  Se  olleruanza  della  difciplina  Regolare  quelli 
che  ad  elio  andauano  per  riceucr  l’habito  della  fua  RcIigione.La- 
doue  rifplendeua  tanto  in  elio  quella  virtù  , e zelo  della  buonat, 
educatnone  ,che  ancora  1 Nobili,  Signori  ,e  G#ntilhuomini  gli 
dauano  1 loro  figliuoli, accioche  PinflruifleA'  am maell ralle  dalla 
tenera  età  nel  timor  di  Dio; «Se  egli  acccttaua  più  che  volenticri,5: 
efercitaua  con  molta  carità  queìt'vfbcio  per  far  vn  fenutio  tale  à 
uoftro  Signore,  e beneficio  alla  Republica,  per  il  molto  clie  im- 
porta chei  figliuoli  infinoda  fanciulli  fiano  bene  educati.  Onde 
mi  pofio dar  Scredere  che  nd  fine  di  fila  vira  hauefie  il  Santo  Pai- 
«iacea  raccomandato  con  gran  premura  à luoi  drfcepoli , e Mo-  . 

naci  quefio  efercitio  della  buona  educatione  per  il  profitto  vede*-  *'■  r * 
uacheneprouenhta,iScelTì  vi  actendeuano  puntualmente  con* 
molta  carità,  ediligenza:  egl’erano  dati,  e mandati  da  Signori 
princrpalii  loro  figliuoli  per  inftruirli,  Se  educarli  ne  i buoni  co- 
■fiumi,  e fante  mftitutiom.  Et  vno  fra  quelli  fù  il  gloriofo S.  Tho- 
mafo  d’Aquino,  quale  efiendo  di  cinque  anni  fu  dato  da  fuo  Pa- 
dre à detti  Monaci,  per  efTcr  ben  cufiodiro,  Se  educato  , come  fi 
legge  nella  fua  vita.  E fece  progredì  tali  che  diuenne  poi  col  t£- 

fo  vn’Angeloincarnato,  vnluine  della  Chiefa, vn  Sole  della., 

‘hriflianità,&  vnfplendore chiaridìmodellc Religioni. Thomas  Brtn. 

Landa! fo  Camiti  quitta Jt,  & T ht edera  Tfeapolitan*  nobihbus  pa- 
--f-  rtnttbus  natus , quintum  annum  agens,  Monachi!  S.  Benedilli  Cajfe- 
natibus  cuffodiendus  traditur  &c.  Di  tanto  giouamento  è la  biiona 
educatione  de’fanciulli  nel  fecolo,  e de’Nourtij  nelle  Religioni. 

* Vengono  dal  fecolo  come  rami  animali  bruti  igiouani  al- 
la Religione,  e molto  peggiori  afiai  delle  medeiìme belile  per  le 
lorpraue,  e male  inclinationi,  e fpecialmcnte  quando  fono  edu- 
cati malamente;  Otiofa  mutntui  tmprudtnter  educata  ( dille  S.Gicu  S.  Cie  : Ciri  fi 
Chrifollomo  ) omni  feroci fftma  beffi  a imm  ani  or  efi.  Mà  le  faranno  homi.  3 1 im* 
m efie  ( come  è doucre } bea  educati,  diuenteunno  unti  Angela  matt » 
a..  ; * * «Scra- 
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n II  Religiafo  ben  educata 

e Serafini  del  Cielo.  Verrà  quel  giouanedal  fecolo,  vna  Volpe*# 
por  l'afluria;  quell'altro,  vn  lupo  perla  voracità; quello,  vn  por- 
<o  per  la  dishoneftà;  quell’altro,  vn  cane  per  la  mormoratione,  e 
laceratioue  della  (ama  aitati;  quello,  vn  leone  per  la  Tua  brami- 
rà; quello,  vnCauallo  per  la  (uà  (crociti  Scc.  Ma  fefi  manretie- 
ranno  lotto  il  rigore  della  difciplina,  e faranno  ben  amntaeilraci, 
Jcinflrutti  con  le  Regole  ben  ordinate  della  buona  educacione, 
diuenterà  quello  vn  Angelo,  quello  vn  Archangelo,  quello  vn 
ffjgcli.  i,  .Cherubino,  quello  vn  Serafino  &c.coroe  già  n’habbiamo  tn  Eze- 
chielloal  primo  vnabellillima  figura,  oue  fi  dice  che  al  medefi- 
mo  Ezechiello  fù  moflrata  la  feguente  vifione ,, mentre  che  fc  ne 
ilaua  vicino  al  fiume  Chobar.  Pareuagli  di  vedere  quattro  am$- 
maliche  rirauanovn  carro,  5c  erano  tutti  quattro  di  differente^ 
afpecto.  Vno  haueua  la  fàccia  di  Leone , l’altro  d’aquila , l'altro 
;d*huomo,&  il  quarto  di  Bue.  Tornò  poi  à vedere  vn’altra  volta 
la  medefima  vinone  ( come  racconta  al  cap.  io.  ) e dice  che  vid- 
de  li  medefimi  quattro  animali  che  haueua  villo  già  iui  vicino  al 
■detto  fiume  Chobar, ma  con  qualche  mutatione:  Li  tre  pnmi  cioè 
Leone,  Aquila, & Huomo  haueuano  la  medefima  fàccia, & afpec- 
to  conforme  Phaueua  veduto  prima,  mi  quel  lo  che  haueua  viflo 
.j  con  la  faccia  di  Bue,  lo  vidde  qui  con  la  fàccia  di  Cherubino,  F4- 

- - ctts v fui f ttetts  Cbcntb,  & fteitt Stcunda facies  btmmts  ut  i f*- 

Óeslt»nis,  & tu  facies  *qu<U,  CT  eli  susta  fune  Chttkbim  ,spfkmefl 
animai quoti  vtdtram  iurta fiuutum  Chabar,  In  quella  mutano, 
del  Bue  in  Cherubino,  bifogna  vi  fia  racchiufo  qualche  gran  mi* 
ileroper documento  nollro, Se edificatione dell’unime.Qual po- 
trà elier  la  cagione,  che  nc  l’huomo,  nè  l’aquila , nc  meno  pure  il 
leone  fìano  punto  mutati,  ma  folamente  il  Bue  viene  ad  ellcr  mu- 
tato in  forma  di  Cherubino?  La  cagione  farà  perche  l’huomo; 
l'aquila,  Se  il  Leone  fono  animali  di  preminenza,  fupcriorità,  e 
>♦  dominio  che  fanno  quel  che  vogliono, & viuono  con  libertà 

come  vogliono;  effendo  che  il  leone  èlle  de  ql’arumali,  l’aquila 
«Regina' degl’ vccelli , e l’huomo  Padrone  dell’vniuerfo ; mà  il 
pollerò  Bue,  animale  di  (oggettionc,  e di  trauaglio.  J^aiusad  U- 
borem , non  può  fare  quel  che  vuole,  non  può  andare  doue  li  pia- 
ce, e femprc  tira  il  giogo  per  colrmarla  terra;  Simbolo  di  quelli 
giouani , che  (Unno  fotto  il  giogo  della  difciphua  regolare  per 
coltiuar  la  terra  dell’anima  loro;  non  pollònoandare  doue  li  pia- 
ce, non  pollono  fare  quel  che  vog!iono»non  pollòno  pali  irli  i lo- 
ro capricci,  e fodisfàne  alli  loro  di  (ordì  nati  appetiti  , mà  Hanno 
Tocco  l’ubcdieaza,  c fotto  il  giogo  delia  buona  «ducanone , e di* 
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fciph'na,de!!i  quali  hebbeà  dire  il  S-Vio(cid.Gettm\z.Bonumettf-  Tr$n,& 
vira fi porr auenr iugu  ab  adole [centra  fua  Hor  quelli  rali  fe  (otto  il 
giogo  (.iella  (anta,  e baona  educatone  fi  la fcia no  tirare.  Cafliga» 
fit  me,  & erudirai  fum  quafiluuencuius  indomi tus , diucncano  nel-  * > , 

la  Religione  tanti  Angeli*  tanti  Cherubini,  tanti  Serafini  ; coinè  tri' 
a’babbiarnoPefenipioin  vnS.  Anroniadì  Padèlla',  in  vn  S.  Co- 
fcauemura,  in  vnS.  Ludouico,  in  vn B.  Giacomo  della  Marca,  in 
vu  B-Giouanni  di  CapiftratTo,in  vn  S.  Bernardina  da  Sìena,in  vn 

Diego  d5 Alcali,  Scaltri  tanti  infiniti  Rei igiofi della  Religio- 
ne Serafica,,  veri  difcepoli,  e figli  di  quel  Serafino  incarnato  del, 

Padre  S-  Francefco,chequsmo  piùiù  qui  morcificaro  nel  mòdo* 
tanto  più  fu  fubiimaco  iin  nel  Cielo* Qual  frutto,  che  giouamea- 
ta,  quanta  vtilità-  n’hà  prouenuco  alla  Religione  ideila  rSc  alla.» 

Chieiadi  Dio  da  quelli  Angeli  incarnati, da  quefli  Serafini  ter- 
reni? Perche  non  (blamente  nella giouentù,  e ne*  primi  anni  del- 
la Religione  dettelo  fono  il  giogo  della  difcrplina  , ma  per  tutto 
il  tempo  della  vita  loro  furono  tali.  Quo  fenici  est  imbuca  recate 
fer  uabit  odorem  te  fi  a di  ir* 

5 E quindi  è che  in  quelle  ordinate  Religioni  , nelle  quali 
cón  quella  diligenza,  Se  elattezza  che  fi  deue,  s'ollerua  quedru 
buona edtica£ione,.Scindruirione  di  giouani,  e princi piantici  ve- 
dono per  furto  tanti  buoni  (oggetti,  tanti  gran perfonaggi , tanti 
eminenw  Dottori,  ranci  famoir  Predicatori,  tanti  ekuau- A4oer  * 

firi,  tanti  profondi  Lctrerati,  tanti  fcruenri  Miilìonanj , e tanti 
rei  i Semi  di  Dio,che  con  la  didnbutione  della  dottrinai  efem- 
plaritàdella  vira,agm(a  di  tanti  Angeli  illuminano-,  infognano,, 
mdetezano,  e cuftodifconoPanime  perii  Crelofdidaccjmdólc-. 
affatto  dalia  ren  a;  e come  tante  fprendidfiTrnre  delle  adornano* 
il  Firmamento  di  quella  Chi  eia  Milirante,,facendolì  con  quedo1 
la  drada  per  etTer  poi  trà  grOldim.de* Cherubini, e Chori  diSe- 
rafim  annouerati  ini  nella  Chiefa  trionfante , conforme  a quello  * * 

di  Daniello  ai  1 2 autem  dotti  fuenntyfu/gebunt  quafì  fplendor  J?Anfc.Ki'+ 
fimi. intenti,  & qui  ad  utfhtiam  eruditoli  molivi,  quafijfielU  m perpe- 
tuai aurnitatii \ 

4 E benché  non  tutti  arriuadero  a quella  finezza  , e gradì  dii 
quella  perfettione che  da  Dm  lì  pretende,  non  fi  può  nondime- 
no negare,  che  almeno  non  attilleranno  a tal  termine  con  que- 
lla buona  educatione  per  lo  fpatio  di  quattro  anni , che  rederarv- 
no  h abituati  in  vn  buon  andamento  di  veri  Religioli,  con  qua!*- 
che  force  di  umor  di  Dio^quale  farà  badantea mantenergli  mor- 
Ghcau  per  tuttofi  tempo  della  vita  loro,  fc  non  io  tutto in  par- 
'•  •*  ? ~ re  con» 


akf  II  Religiòfò  beneducato 

i.  ' 'te)  con  hauer  fradicato  Se  sbarbaro  in  qualché  buona  parte  dell»* 
anima  loro  le  radici  delle  praue  inchinarioni , Se  habiri  vitiofi:- 
che  non  è poco  per  profitto  dell'anima.  Se  auanzo  della  Rtligio*. 
, s ne,  perche  le  non  boggi,  dimani  diuenteranno  buoni  quell»  ti* 
li,  Se  a poco  a poco  anseranno  crefcendo  in  virtù , e perfezione, 
E benché  ral’hora  alcun  di  loro  cafcaflein  qualche  miffcoa» 
efciagura  , e dal  nemico  tentato  fi  dehberalTé  , di  lafciaredl 
comi  notato  inftituco.vS:  de  fatto  lolafci,efi  dia  in  preda  al  vitiov 
che  le  luggerifce  il  Demonio; nondimeno  Tempre  hauerà  dentro 
di  le  Qualche  rimorfodi  confcienza,  qualche  timor  di  Dio  ..Co? 
me  fi  legge  d'hauer  formo  nella  perfonadi  Giuda , del  quale  fi 
dice  nel  iìacrofanto  Vangelo,  che  fi  lafciò  tentare  dal  Dianola  di 
auaritia,  e calcò  in  tale  enormità,  che  tradì,  e vende  il  medefinto 
Fighuoldi  Dio.  Nulladtmeno  commello  che  hebbe  Terrore  , o 
hUt.  17.  vedendo  che  il  luo  Maeftro  era  già  defiinato  alla  morte , fi  pentì 

e confelsò  publicamente  di  hauer  peccato.  Tcctaui  traétm  [*#? 
guinem  iuiìum.  Qu*J  atro  di  pentiinento  farebbe  fiato  baftanre, 
per  poterli  Tatuare,  fé  folle  fiato  ben  circoftantionato , Se  egl^ 
non  s’hauellè  disperato.  Ma  d'onde  dico  io  hebbe  quello  lume? 
Risponde  Origene  che  fu  dalla  propria  lindereli,  e lume  natura* 
Origene  \iu  le  che  ordinariamente  é dato  dalla  medefima  natura  adogn’ani* 
bunc  lec.  ma  mgioneuole*  f^nd'e  efi  quod  Iudas  cogno/etns peccatum  juum.di- 
XÌty  Toccata  tradtns  fanguinem  mfium , nifi  ex  bona  plantattont  min • 
tu,  (*r  femmationt  vintati,  qua  f tannata  efi  in  tmm  rattonabtli  ani- 
ma ? Sta  bene.c  la  fencenza  d’Origeneè  molto  ben  fondata,  e 
ragioneuole,  perche  il  lume  naturale  Tempre  jc  con  noi,  e ci  detta 
di  fuggire  Se  aborrire  limale,  come  d’abbracciare  il  bene  ; ma 
io  fio  per  dire  con  Tua  buona  licenza  , che  quel  lume  naturale** 
in  Giuda,  era  per  Te  rimeflo,  ttìacco  , fin  come  in  tutti  è fiacca^ 
la  natura  fecondo  ilcorfo  ordinario  ,c  precilameme  in  vn'aiu- 
ma  ottenebrata  òcofiulcata,  come  era  all’hora  quella  di  Giuda; 
ma  venne  a rtnuigorirli-e  rinforzarli , Se  intendali  gagliarda  - 
mente  fecondo  il  mio  parere, dalla  buona  inficutrioue  che  hebbe 
per  quelli  tre  anni,  che  flette  nella  Icuola  di  Chnlto.  Se  li  piau- 
•torno,  c radicorono  in  tal  tempo  nell’anima  lua  > alcuni  gei  mo- 
gli di  virruolc  qualità,  che  coni  fuoi  splendori  l’auginentorooo 
quel  lume  naturale',  c Io  fecero  facilmente  venire  in  cognuione 
dell’error  Tuo,  e del  luo  fallo.  Et  m quello  grnfio  fenlo,e  veri(ì- 
'mile  intendimento,  viene  aliai  commendata,  e molto  ben  ac- 
comodata ai  mio  propolito,  la  lopradetta  gtuftificata  firntew- 
"ia  d’Origene.-^nflè  efi  quod  ludas  cogfoJctM  ptteatum 
• • • - ' dixit 
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dìxìt  ptccdui  tradita  fdn^uintm  iuflum , nifi  ex  barra  piantati  or.CJ 
mentii,  & ftminatitnt  virtutisf  Sempre  c buona,  e di  gran  gioua- 
rhento,  e di  molta  vtilità  per  li  Religioni  la  buona  educarione , «5c 
thftruttionej  percioche  per  ella  fi  mantengono  lempre  fino  all*  • 
iftortc  nell’ofleruanza  della  difciplina  Regolare  , e diuengono 
Vir ruoli,  e-ferui  di  Dio  in  beneficio  della  Religionc,c  delia  Ghie- 
ra di  Dio.  E fe  tal’hora  qualcheduno  ne  dcuiaire  , e commette fiq 
qualche  errore  remato  dal  nemico , hauerebbe  nondimeno  fem- 

f»re  finderefi  del  fallò,  e qualche  forte  di  timor  di  Dio,per  ilqua- 
e facilmente  fi  potrebbe  ridurre  ( le  pur  così  volefie  ) al  piltrino 
flato  in  che  era,  con  l'aiuto  di  Dio,  e grana  fila  Diurna.  Come  ne 
vediamo  l’efperienza  in  alcuni  Religiofi  quali  efiendo  flati  ben 
educati,  & infinità  nella  fua  Religione, c ritornandofenc  poi  nel 
fecolo  per  qualche  contingenza  d’infermità  corporale , ò perche 
non  polFono  ofleruar  l'i nfiituto,  ò perche  lono  mandati  per  al- 
cuni loro  difetti  •,  nulladimeno  fi  apportano  iui  nel  fecolo  Hello 
comeReligiofi,  e fempre  fi  vedono  ftar  modelli,  raccolti , e riti- 
rati, e fono  filmati  da  tutti , e ben  voluti  da  ogn’vno,  non  per  al- 
tro dauero  fe  non  per  la  buona  educatione,  che  hebbero  fui  prin- 
cipio nella  Religione,  hauendoli  rimafto  nell’animo  vn  habito 
virtuofo  ben  fondato,  e radicato,  e fòrtemente  imprefio. 

‘ J Non  deuono  dunque  alcuni  Religioli  andarli  querelando 
che  nelle  loro  Religioni  non  vi  fia  più  Spirito , nè  buona  crean-. 
za,  nc  Religiolità,  nè  modefiia  Scc.  attribuendo  ciò  alla  variajj 
rione  del  tempo,  balla  complellìone  de  gl’huonuni , che  li  folle 
murata,  e che  non  fia  come  prima,  òaltro  accidente  condolile-»  «• 

Che  non  è quella  la  cagione  formale , e la  ragione  adequata  di 
tal  mutatione;  elfendoche  le  compleffioni , e temperamenti  dc- 
gl'huomi  ni  fempre  fon  fiati,  e faranno  d’vna  lidia  maniera.» 
circa  à quello  particolare,  e mai  s’muecchia  il  tempo,  come  lo 
attella  Salomone  nell’Ecclef.  al  primo.  Quid  e fi  quod  fuu  ì ipfum  Ecrt. 
quod  futurum  e fi . Quid  t fi  quod  fallii'»  tjlf  ipfum  quod  facttndum  tfl; 
tfthil  fub  i>ole  nouunr , nec  valer  qui/quum  dteere , ecce  hoc  reciti*  eli, 
iam  cium  prare/fit  in J acuii s qua  fuerunt  ante  nos.  E già  1:  vede  al 
jfrefente,  e fi  hà  sperimentato  per  il  pafiato  , che  cosi  dmentauò 
Santi,  e lono  veri  ferui  di  Dio  quelli  che  in  quelli  noltri  tempi 
attendono  come  fi  deue  alle  vere  virtù,  & al  leruitto  di  Dio,  co- 
me quelli  che  nel  principio  della  fondanone  della  Chicli»  e del-, 
le  Religioni  erano  ancora  tali.  La  cagione  primaria  di  quefia^ 
mutationc,  e deperdiriuaalteratione  nelle  Religioni  , altra  non, 
panni  che  fia  fe  non  quella  che  io  dico  con  femuneuto  conimu- 
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ne,  e ramarico  Angolare,  cioè  per  hauerineffe  mancato  queftà 
Cìttn.  t des  buona  educatione  che  andiamo  dicendo  de’giouani , e princi-' 
in  flit . t nenie  P’ant**  Cum  u'b'l  *d  granine  tilam,  ac  laudatìjftmam  pnfeerum  Ta- 
J * trum  viuendi  ratiomm  rtlaxandam,  maiortm  vtm  babuijft  compir • 

tum  fìty  qtmm  incuriam  in  eit  educandi t acque  inflit utndis,  dice  Cle- 
mente Ottauo  nc*  fopradem  Decreti  della  infticucione  de’ No- 
àitij. 

6 O.come  l*hi  mtefo  bene  l’eruditi ffi ma  Compagnia  di 
Giesù,  la  quale  di  ratto  ciò  hauendo  perfetta  notitia,  prefa  dju 
gl'altrila  prattica;  per  mantenerli  femore  in  quella  prima  oflcr- 
uanza  nella  quale  fu  fondata, attende  liudiofi  Almamente  a quer 
fla  buona  educatione  de*  eiouani  che  ad  ella  ricorrono,  c non* 
contenta  come  l’altre  Religioni  d'vn  anno  folo  di  Nouitiato,. 
parendogli  che  non  badi  per  radicarli  bene  nell’acquidp  delle 
virtù,  vuole  che  a due  anni  s’edenda.  E per  quedo  cosi  risplen* 
de  nella  Chiefa  di  Dio,  e ne  gnocchi  del  mondo  con  tanta  efem- 
plarità,edificatione,  e dottrina:  fratti  & vtilità  che  per  tutto  li 
vedono  in  augmenro  del  culto  Diuino,  efaltatione  della  fede  ca- 
tholica,  dudio  della  falutedell*anime,  e maggior  gloria  di  Dio* 
Hor  che  farebbe  fc  per  altri  due  anni  in  ogni  Religione  fi  con- 
feruadè  queda  buona  educatione,  mantenedo  i giouani  nel  me- 
defimo  rigore,  & odcruanza  del  primo  ,elècondo  anno?  che-* 
progredì,  che  benefici], che  vtilità  fi  vederebbono , e confequi- 
rebbono  nella  Chiefa  di  Dio,  e per  tutta  la  Chridianità  ? 

7 Di  Ferdinando  Aragona  Rè  di  Spagna  ( che  fù  il  primo 
à cui  fù  dato,ò  confirmato  pili  rodo  il  titolo  di  Catolico  per  ha- 
uer  cacciatoi  Mori  da  Granata  ) nferifee  i P.  Vuandingo  nell*- 
anno  1 5 1 1 • come  frà  l’altre  cofe  che  darai,  & ordinò  per  il  buon 
progrelTò,  e regimento  de  gl'indiani  in  ordine  alla  falutedeU- 
anime,  e dabilimento  della  Republica,  vna  fu  ( al  mio  parere-*  * 
più  principale,  & heroica  degna  d'eterna  memoria  ) che  i figli 
de’ Magnati,  e più  riguardeuoli  del  paefe,  minori  d'anni  tredici, 
follerò  dati  dati  in  cura  alli  Padri,  e Frati  nodri  Francefcani  ac- 
ciòche  per  lo  f patio  di  quattr’anni  l’hauefTero  ben  educato  nella 
dottrina  chrilhana,  e ne' buoni  codumi  , & apportamenti  vir- 
tnofi,  infegnadoli  a legere,e  fcriuereal  modo  nodro  con  fargli 
apprendere  le  faenze  che  fono  Decedane  per  l'intelligenza,  e 
mantenimento  della  fede  catholica,  accioche  poi  così  infognati» 
ffc  indrutti,  tornando  a cala  de’nadri,  e parenti  !oro,palTati  1 detti 
quattr’anni,  indruidèro,  infegnaiTero  a quelli,  e dall'ero  lume 
a tutu  della  verità,  e della  chrilhana  Religione  ; conforme  nu 
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fiuti  forti  che  con  ni  mezzo  vennero  quelli  in  cognitionc  della 
fede  catholica,  e del  culto  del  vero  Dio,  e fi  conuertirono,e  bat- 
tezz'orno in  breuiffimo  tempo  molte  migliaia  di  pedone  cosi  no- 
bili, come  ignobili  di  quel  paele,e  fi  fondorno  molti  Conuenu 
perii  Frati,  che  erano  chiamati  da  quelli,  le  Chriftianità  ; e fat- 
toli molt’altre opere  in  honordi  Dio,  e decoro  della  Religione 
Chri (liana,  Intir  estera  qua  Ferdinandut  Catholicut  l{ex prò  Indora  yuanditt'. 
commtdis  decnutr,  ac  Slattar,  hoc  /iugulare  fra  reliquie , vt  videheet  4WJ,  /jjj. 
Trafcttorum,&  Magnatum  fili j qui  tenium  dccimum  non  excede - 
batic  annuiti,  F rane  t fi  ani  s tradertntur  per  quadrienmum  in fide  in. 
firuendt;  à qiabut  ttiam  legendi  fcnbendiqu'e  rationem  addifierenf , 

Cr  dentum  Jais  patribut  reddertneur.  Fra  fattum  eS 7,  vt  precipua  fa  • 
mtha  horum putrorum,  adolefitntumquè  magifterio  facilini  fidente 
Cbnfttanam  ptrciperent , & ab  tllisad  Jubduos,  & populos  tamqnam 
Sìilhcidia  facradogmata  defeedaercnt.  Hmc  ortumhabuere  frequen- 
tia  illa,  dr  ttumeroja  qua  vbique  babtnt  Frana fiani , ptterorum  JtlHt- 
narta  qua  v filato  nomine , Chriftianitattt  appellata , in  qwbusfiilicee 
Indorarti  fili ; Cbriftianis  rudimenti!  imbuuntur.  Incredibile  quanto 

id  frutta  fattum  fit,  quantunque  Frana fianorum  opera  per  Hi fpa-  , 

molarti , adiacentefqu'e  Infulas  fida  ChriSh  incrementum  hoc  tempore 
acctptrtt,  (acro  hapttsmare  multa  Indorum  millibus  tntinttis.  Veda  - 

ciafcheduno  il  frutto,  l’vtilità,  Je  il  beneficio  che  alla  Chiefa  di 
Dio, & alla  Chrifliana  Religione  ne  piouienc  dalla  buona  edu- 
catone dc’gioua/u  per  lo  (patio  di  quattr’annij  c badante  per 
conuertirfivn  mondo,  per  riformarti  tutto  l’vniucdo,  le  perii 
mondo  tutto,  c l'vniucrlo  fi  andallc  pratticando. 
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Dclli  Superiori  , c Maeftri  di  detti  No« 
uitiiti,  e ProfeflTorij,  e delle  qualità  che 
deuonohauere.  Gap.  IV. 

ER  hauer  l’intento,  efortir  bene 
al  propofico  quella  educanone  de* 
giouani  in  quelli  Profeflòrij,come 
parimente  nelii  Nouitiati  ,cneccf- 
faiio  che  in  tali  luoghi  liano  collo- 
cati, e polli  di  fameglia  Religiolì 
tmruri,e  molto  ben  cleniplari,e 
prccilamente  i Maeftn,  e Superiori 
quali  deuono  hauere quelle  condir 
noni, che  determinò  il  Capitola 
Generale  di  Vagliodoht  del  IJ9$. 
nel  cap.  1.  tir.  de  Clericorum  Se* 
Statata  vai-  mina  rio,  oue  parlando  del  Guardiano  da  prouederlì  in  elio  Se- 
lifo.  taf.  i,  miliario,  dice  quelle  parole.  Cui  moderando , ac  optimi  gubernau- 
do  praficiutur  Guardi  anni  etite  prouefiut , monbus  & vita  probattfi 
fi mus,  pruderti  ia  tnfigm s ,ac  rtgimini  oxpenenetaìyel  maximi  ido-, 
fttut,  & qutmmorum  grawtat  ,&  totius  unti  atti  vita  [anfiitoi 
JpettabiUm  riddar,  qui,  & morti  iuuenum  corngtrt , Ó eoi  in  dtfei - 
fhna,(*r  in  officio  continere  ftudtosi,  ac  diligtn;crcurtt.  E parlandq 
del  Maellro  nelmcdefimo  Juogo  vn  poco  più  fopra  dice  così* 
biorum  vero  Magifler  ijtp'aficiatur  Sacerdtt,  qui Jìt , <J"  interritati 
vita,  C?  morum  granirmi  t acque  bone  Rate  vndtquaqui  probatut , ac 
doctndts  moribus,  vtl  maximi  tdontuSfCommumqui  acperpenjo  Pa • 
tram  con/iho,  <j"  confenfu  delefiut , ac  hbtralibut  dtfcipltms  quoad 
fieri  potè  fi  fufficientertruditut.  Che  pare  lia  dottrina  in  buona.» 
lortniiGiu.  parte  prefa  da  Lorenzo  Giultiniano.  Quemadmodum  fdice  egli) 
$ìtn.  de  obe-  ,nnere  qua  pergens  ignoto , ni  errtt  a refio  calìe  egei  du  fiore,  agreto 

dan.Cttp.  a.  ni  diuturno  languore  fangatus  à vita  deficiat,  oputeft  medico  ,adole- 
[centi  idiota  nè  m fui  per  fonerei  ignorami» , accomodando  e fi  pedago- 
go ita  in  via  Dei  noucter  imbuendo  ni  f aliaci  jt  Satana fiducatur,& 
ptreat,  fptruualn  et  adbibendus  ejì pater ,qui  dt [erettone  Jit  preu’dut, 
tx peri  enfia  probatut,  ornar  ut  monbus,  giuntiate  maturai , decorai  ut 
bone  fiate,  Sanfiarum  Srtpturarum  gnor  ut , auflerui  in  Je  , proxtmo 
com pattern,  oratione  affiduut,  corde  mais,  eloquio  vtrax > 0"  m ornai, 
[fipoffibilt  efl)jptrituali  dijctplina  preut  fi  ut. 
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2 E con  ragione  detono  efler  dorati  di  quefle  qualità  , e co*-, 
ditiom  cosi  il  Superiore  , come  il  Maeflro  in  quelli  Profedorij, 
e luoghi  deducanone,  edendoche  hanno  da  inflruirc  nella  via 
del  Signore  cotali  giouani,  cercando  con  ogni  sforzo,  c mezzo 

f*ù  polfibile  di  sradicare  dall’anime  loro  la  peruerfa  radice  dcl- 
emalc  mclinationi,  e difordinau  appetiti , e piantami  in  eile^» 
l*albero  fruttùofi (Ti  modelle  virtù  inorali,  & Euangeliche  perfet- 
tioni,  come  dell’humiltà,  della  mortitìcatione , della  pacicnza, 
dell'allinciiza,  del  difprcggio  del  mondo,  dell’odio  di  le  Hello 
S:c.  Che  le  1 Mae  lì  ri,  e Superiori  non  fono  tali  in  fe  (ledi,  non  è 
vero  che  pollino  fare  prohtto  alcuno  negPaJtrij  'N.onpctefl  arbor 
mala,  bonos  fublui  f cere  come  Io  notò  S.  Bonauentura  Qui  Ju- 
fayìt  officiti*»  vr  altos  bonos  fictar, oportet  vt  kanc  b om tati di fci pii- 
ram  fritti  in  Je  fluelioiccxcrcendo  didtcerit , CT  ex  frequenti  vfmn  ha- 
bitué» vottnt.  Et  Ca.’ììodoro;  Ifonporttt  autbontatem  habere fer- 
mo, qui  non  tuuatur  exemplo , dum  imquum  fit  bona  pr  mi  per  e , & fa * 
ha  nonftctflè.  Onde  lì  legge  del  noflro  Serafico  Padre  S.  Franccf- 
co,  che  nel  principio  della  Religione,  e per  tutto  il  tempo  di  fua 
vira,  hi  fopra  modo  auHeroco’l  iuo  corpo  cosi  nel  mangiare  ,c 
nel  veline,  come  in  ogn'altra  cofa;  e benché  folle  flato  di  debi- 
liflìma  complellione,  e continuamente  infermo,  non  volfe  però 
mai  permettere  nella  pedona  fua  qualche  particolarità,  ò qual- 
che lingolare  rifioro  per  il  filo  eflenuato  corpo,  benché  lane- 
ceflìtà  Pali  tinge  (Te,  e fòlle  Hata  à tutti  manifefta  ,*  e ne  rendeua^ 
a Frati  la  ragione.  Me  oportet  effe  formam , & exemplum  omniunu 
fratrum,  & ideolicet  corpon  mee  fit  necefs'e  habere  tumeam  repeci - 
atam  ,tamenme  oportet  confìder are  altos  fratres  meos  quibus  iffi.d 
idem  eft  ntcefsé:  & ideò  nolo  habetc  tumeam  fìc  ab  tntus  repeciatam , 
quia  ipfì  for frati  nec  babere  pojjunt ; •onde  in  hoc  oportet  me  eis  conde- 
feendere , vt  ego  pattar  c*fdcm  neceffitates,  quas  & tpfi  patiumur  , ve 
hoc  in  me  videntes  magts  pattenrer  vulcani  Juff  inere.  Cesi  ancora  di- 
ceuadel  mangiare.  T^on  putent  fratres  qnod  corperi  meo  non  cjfet 
^ceffona  pi  tanna,  feci  quia  oportet  me  effe  formar», & cxemplum  alio, 
rum,  nolo  vti.  Stana  il  S.  Padre  attualmente  inftruendo,  Se  educà- 
do  nella  perfezione  Euangelica  quelle  nouclle  piante  de'fuoi  ca- 
ri dilcepoli,e  primogeniti  figli,  Scacciocke  apprendelì’cro  bene 
le  Regole  necellàrie,  e fi  habituafìero  bene  nelle  virtù  Diuine, 
che  elio  l'infegnaua , prima  Polferuaua  egli  con  ogni  efattezza, 
e rigore,  che  in  efiò  già  vedeuano. 

3 Che  però  fanno  grande  errore,  Se  hanno  da  render  gran., 
comoda  Dio  come  rei  di  peccato  mortali,  e cagione  .della  rouina 
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di  tante  anime  quei  fuperiori  Generali , e Prouinciali , che  noiu 
hanno  cura  di  prouedere  quelli  luoghi, e Conuenri  di  Profeflorij, 
cNouitiati  (nei  quali  fi  hà  da  attendere  à quella  buona  educatio- 
»e)  di  Supe  riori,  e Maeftri  delle  fopradette  qualità , Se  ottime^»  • 
condinoni.  Ne  ftiano  à far  poco  conto , e poca  fbma  di  quello; 
Miiperoche  hanno  da  confiderare  che  fanno  efprefiamente  con- 
tro la  volonrà  di  Dio  , e de'Sommi  Pontefici  in  materia  grauep 
priuano  i Reiigiofi  di  quelli  mezzi  > che  fono  necclTàrij  afloluta- 
mcnte  per  la  fallite  dell'anime  loro.come  è l’hauer  buoni  Superio- 
ri e Maeftri  che  l'mftruifcano  bene  nel  principio;  e priuano  il 
Cielo  di  tante  anime  che  acquiftarebbe  fe  follerò  ben  educati  ; e 
finalmente  la  Religione  di  tanti  buoni  foggetti,  e buoni  ferui  di 
Dio , che  haurebbe , fe  ciò  s’ofièruallè,  e larebbono  di  gran  gio»- 
uamento  per  tutta  la  Chicfa  di  Dio. 

4 Che  gioita  che  fi  inftituifchino  quelli  luoghi  di  ProfcfsoriL 
nc 'quali  fi  habbino  da  educare, & inltruire  i n^puamécc  profclu 
conforme  alla  buona  intentione,  e Tanta  mente  de'fommi  Pon- 
tefici, e doppo  mettergli  per  Superiore,  ò per  Maeftro  vn  Sacer- 
dote ordinario,  vn  giouanc,  vn  nlalsato,  allegro,  galantuomo, 
giocolano,  ciarlatore,  iminodefto,  vagabondo,  amico  delle  con- 
uer fanoni,  e del  Secolo  Sic.  Si  cacus  cacar»  dacu,  ambo  in  foueatru 
cadunr.  Quella  c la  maggior  rouina , & virano  cftermimo  , die-» 
pollono  hauere  quelli  poueri  giouani,  perche  apprenderanno  ef- 
fcr  lecito  quel  che  vedono  fare  al  Supcriore,  ò al  Maeftro  loro,  e 
fequiteranno  quella  ftrada,c  quel  modo  di  viuerc  ancor  clli  lo-  . 
ro,  c diuenreranno  impatienti,  fuperbi, altieri,  curiolì, ciarlatori, 
vagabondi  Nc.  come  1 loroSuperiori,c  Maeftri.  Si  pafterptr  arrup- 
td  gradi  tur,  conficene  tfl  ve adpracipitium  grcxfevatur , tirile  molto 
bene  al  propofio'S.  Gregorio.  E S.  Agoitino.  Si  Trapojitue  mtus 
Jìc  vinte, quii  ego  finn  qui  ntnfactam  e>uod  elle  fatiti  c la  ragione  fi  è. 
Quia  proc  huu  tfl  malorum  arri  ulano  , Cr  quorum  ziri  ut  es  ajjequi  nt- 
queai , attui  vieta  imiearii, come  lo  dille  S.  Geronimo , lentie ndo 
ad  lxram.La  natura  è più  procliue  al  male,  che  al  bene,  e più  fa- 
cilmente fi  dona  à fequirare  il  vitio,  che  la  virtù. 

5 Diurnamente  lo  fpiega  il  Serafico  noftro dottore  nella  que- 
ftionc  1 6.  lopra  la  Regola,  ouc  và  cercando,  \ noe  tfl  quod  vide- 
mui  aliquos  Ifehgtofos  mori  bus  tea  diflorios  & rudei  fieni  ahquojjacu- 
larte,fupt>  bos , vano j,  cupidoj,  tnutcks , detratlorts,  tracuudos, conta - 
mehofoi,  de  fi  da , dijfolntct,  aitata  , ntuertcuudoi , delicato!  ,gulofl>Sp 
garrula,  lafciuos , & quodtx  bis  entur  forfiran  incoriti  lieti  tesi  E ril- 
ponde  cosi.  Rjligio  efl  fi  boia  vireutum  ite  qua  flette  in  ali)i  dflciplinif 
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(fi  artibus  di fctndìs  incumbitur.y  idemus  tutti»  quod  alias  alio  peri- 
ttoreff,  alias  rudior,  altus  dihgentior,  alias  fignior.  Hac  auttm  dtffe- 
r curia  ex  quinqae  cauf.it  ur.  V na  caaja  efì  quod  ficubi  informatorcs 
bah:  ri  tur  , quorum  erudirtene  boni  dtfcipuh  nutriuntur;  vbi  auterru 
non  habèrtiryiat  rader  in  fpirituahbus  trunt  di fapuli,aut  errori  bus  va- 
rijs  [ab  fpectt  boni  ptr finfum  propria m feditami  ur  , babentts  quident 
SLtlum  inflitta fed  non  ftcandum  fcientiam;  (fi  fic  à perfezione  vtrtu- 
tam  plurimi  retardantnr,  (fic.  Secunda  c*uja  efldefetlus  ftu  copia  bo- 
tsoram  exemplorum, quia  rimi  in  Hjhgiont  [ape  rales  fune,  quale  s àlios 
effe  vtdent : /icari  in  figlili t cera  raltm  imagmem  recipit  qualts  fuit 
impreffa , (fi  funi  fanti  i curri  fanZts , boni  cum  bonisyptruerfi  cani  per- 
nerfis.&t  aggionge  dtpiùaltroue  ilmedelimo  Santo  che  quefii 
tali, quali  imlamctc  educati  apprendono  vii  poco  di  liberti  nel, 
•filiere dal  Superiore,  dal  Maeftro, ò d’altri  , Rimando  che  quel 
modo  di  viuere  fia  lecito  ,e  che  coti  fi  campa  nella  Rehgioncj 
quando  poi  vengono  ri  prefi,  ò corretti  da  qualche  zelante,  le  ne 
bedano,  lo  notano  di  (ingoiami  Se  hipocrilia  , e di  più  lo  perfe- 
quitano  come  introdutrore  di  nouità , e di  fuperRitionc.  Tandem 
ad  hoc  ifi.t  mala  libertas  dilata/ur,(fi  proflutt  quod  ea  qua  à plunbus 
vtdent  fieri , vt  qua  fi  prò  lege,&  prò  tare  Ordini  s defeendant.  Et  fi  quii 
tonerà  aocere  arguendo  prafumpferit,  finga  Uri  s fuperfiutonis  imprope- 
rium  fuftinebit , (fi  quafi  qumouum  ordmem,  (fi  infiltrar»  moie».  in- 
da cere  velie y vt  dthrujy  (fi  vanus irndebitur,(fi  omnibus fiet  orteroftSy 
ffi  tamquam  temeranno  Index  alierai»  afluurtr,  perfecunones  amari  fi. 
firn us  fuihnebtt  E però  è necefiàrioche  quelli  iupcriori , e Mae- 
itri  di  tali  luoghi  di  Profellorij,  fiano  i più  Santi,  i più  dotti,i  più 
maturi,  i più  ritirati,  i più  modefii , e mortificati  che  fi  trouano 
nelle  Promncie. 

6 Auuertcndo  però  che  non  bafia  fiano  tali , mà  fi  richiede 
di  pitiche  habbmo talento  d’indrizzarquell'anime, c quelle  no- 
nelle  piante  per  la  volta  del  Cielo  , e che  in  quefio  attualmente, 
e continuamente  fi  adunghino  di  giorno,  e di  notte  come  di  fo- 
pra  diccRimo che fàceua S.  Paolocon  i tuoi  cari  difccpolfiimpe- 
roche  non  balla  per  queRo  minifierio,  che  quel  Superiore,ò 
MueRro  hauelle  tutte  le  fopradette  qualità,  e che  folte  deuoto, 
esemplare,  e mortificato;  e che  poi  non  li  afiatigallc  per  infiruire 
i detti  giouani  con  le  Regole,  de  efercitij  à quello  elleno  ordinar- 
ti, mà  che  li  lafciafie  caulinare  à modo  loro,  Se  elio  fc  ne  Rafie-* 
come  dormendo;  perciò  che  queRo  farebbe  ancora  di  grandillì- 
mo  detrimento  per  quegli,  mancandoli  la  guida  per  fargli  anda- 
re innanzi,  e lalcundoli  raffreddare , de  addormentare  nel  Ser- 
• uitio 
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uìtio  di  Dio;  e meritarebbono  gran  cafligo  da  Tua  Dinina  Mae- 
ftà.  lui  nell'horcodi  GetTemani  quando  Còrifto  vi  andò  per  farui 
erationc  in  tempo  della  Tua  paftìone  , fi  polero  à dormire  tutti 
gl’Apofioli,  cconcffi  loro S.  Pietro  dt  vantaggio; con  tutto  ciò  à 
muno  di  quelli  riprende  Girifto,Te  non  che  d Pietro , Simon  dor- 
misi E con  ragione,  e douerc,  perche  hauendolo  egli  confiituito 
capo,  e Superiore  di  tutti  gl'alrri»  non  doueua  egli  dormire, ben- 
che  dormillero  gì’altri;  anzi  doueua  egli  fiar  vigilante  per  fargli, 
'dettare,  vedendoche  fi  metreuano  à dormire,  e non  falciarli  ag-, 
granare  cosi  malamente  dal  Tonno.  Ma  quello  in  che  mancò  li, 
trafenrato  Pietro, (upplì  con  diligenza  il  benedetto  Chrifto,qua- 
le  mentre  che  loro  dormiuano,  elio  vigilarla,  trauagliaua , fiula^ 
ua,  ftencaua , e fàceua  orationc;e  vedendoli  già  aggrauati  pro^ 
fondamente  dal  fonne,  compatendoall'humana  fragilità, fi  alzi 
pietolo  dall’oratione,  e và  à riluegliarli,  furgitt,ò  là  alzaceui>noi* 
dormire,  fiate  vigilanti,  c fate  oratione,  Vigilate  , & orate  vt  no» 
intretisin rentationem  Quefioè  officio  del  buon  Prelato , e Mae- 
ftro,  ftar  Tempre  vigilante  , e non  lafciarfi  mai  addormentare* 
trauagliare , f udare , e (tentare  per  attendere  alla  lalute  dell’ani- 
me  à l e commette,  quali  non  deue  mai  permettere  che  per  pigri- 
ria,  ò negligenza, ò altra  tentatione  del  nemico  fi  addormentino* 
ò raffreddino, &intepedifchmo nel  Teruitiodi  Dio,  ma  nfucft 
gliarli,  & animarli  al  Tpellò,  che  lafciara  da  parre  ogni  negligen», 
za  e pigriria,  vadino  Tempre  auanti  nella  via  della  perfetuene, 
furgtte  eamm.  Et  occorrendo  che  loro  cominciatteroà  deuiare  , ò 
vero  àjrafFreddarfi,«Sc  intepedirfi,dcuono  far  l’oHicio  loro  có  am- 
monitioni,  correttioni,ripreufìòni,  cafiighi , diTctpline  , minac- 
cie,  mortitìcarioni -Scc  Comecc  l’infegna  Lorenzo  Giufiiniano. 
C'rCJ  prò fellum  animar  uno,  rrformationtm  morum , vitoqnc  emen- 
àttanem  eorum  qntbus  fptruuahur  prefunt  , muigiltpt  rune  nunit, 
tenendo,  nuncdemulctndo  fermentimi  blandii , inttrdum  rat  ione  per - 
fendendo,  inrcrdutn  aut boriiate  m iridando,  àliquando  puniendo  , non- 
numqnam partendo  nnn  flcnum  futtm  ptrfictat.  Et  è quell’ifietTÒ  in 
fofianzachcinfegnòl’Apoftolo  S.  Paolo  à Timotheo  Tuo  diTce- 
polo,  quando  doppò  hauerlo  fatto  Superiore , e Prelato  della-» 
Gliela  d'Efefo , li  diede  quella  infiruttione  per  il  buon  goucrno 
de’fudditi , e per  retta  amminifiranone  del  Tuo  debito.  Tu  vero 
vigila  ,m  omnibus  labora  , opus  fac  Euangchftt , tnimtttrium  tutine 
iv> pie,  &c.  predica  verbttm,  tnfla  rppertune',  importune  , argue  , obfe- 
cra  ,w  repainomn  pattentin,CT  dottrina  cS  Bernardo.  Boni  Ta- 
stoni tfi  vigilare  fupergregem  propter  tri a necejjan*  vidi  hai  ad  di~ 
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eorrettiontm  ne  grex  commiffut  propri*  mole  fitte  dfct*. 
dUm . prapttr  diabelicam  fuggefliouem  ne  botti  tfiducatur ealtidirate* 
UdJar.L  propter  tentadonum  mftantiam  , ni vmcatur  a pufillam- 
munte.  In  difciplind,  rigor  tattili* , in  cufiodm  fpintut  confili ] ,ifU 

prece,  ^f^^^fbuone  conditioni , c qualità,  c quella  dumi 
vigilanza  deùoho  haliere  il  Supcriore  , e Maertro  > à quali  vien> 
commétta  dalla'Religione  la  cura  di  quelVanime  di  corali  gio- 
uàni  principianti,  e nuouamentc  profcttì;  circa  de  quali, e del 
modo  co'louale  nella  loro  inrtrucrione,  & educationc  fi  hauette- 
Ìq  d'apportare  etti  Superiori  (oltre  di  quello  s'è  detto  di  Copra  ) 
Adduce  il  non  mai  à battala  lodato,  come  vero  figlio  di  S.  Fra- 
cchi! i Paola,  il  Padre  Lorenzo  Perfino  nella  quell.  prima  de! 

Prelato,  vaapreflantirtìim dottrina  degna  da  etter  porta  iti 

hiierlo  luogo,  per  cfemplaue  di  tutti  i Superiori , e Maeflri  cho 
hanno  quella  catica,  e vogliono  attendere  come  fi  deue,  percó± 
plire  con  I*obligo  loro.  Clerici  adhuc  magit  franandi.  Eoi  À Magi» 
Jlri  (eueriori  ferula  Superi  or  non  ameueat , dure  vt  ttfouitiot  tratte* 
qutdemm  iùuit  illa  afpera,  & dura  bleuitiorum  trattario  fi  fiatine 
fatta  pyofejfiotie  iugum  excutiaturì  Minai  ergo  firn  per  cam  fiottiti jx 
agenda m txittimaui  quàm  cum  Cleneu  nouittrprofefftì  ; ilh  tntm  vk 
iago  nondum  aJJueti,Ji  afpemmum  absqy i uhquo /mamme  tis  fuper *■ 
imponaturfuccumbtnt  facile  ; ittt  tam  ahquantò  affarti  toltrabiliuì 
ferri  pnffunt.  tatuiti]  prò  prere  a expulftonn  timore,  fi  non  amore  virr 
;u:is  timidiores,  & obcdienrioret;C  lenti  eo  careniti , audactoret , dr 
infolentiores  effe  filent\  vnde  dunffime  trattando prudtnter  tamett  ni 
frangantur.  Dluitur  dia  eottuquetnrerejfc  imperli , non  intere fine  ex 
publicecum  ludibrio  corngat,  & cafiget.  Cum  Sacerdottbut  fratti- 
Care  nullo  modo  finat.  ìftmtas  inter  feipfii  fiemiirantarei  radiante 
indiar.  l'erba,  nutui,  attiones  torum diligenrer  notef,prafirtim  quan- 
do non  aduertunt;  Quid  dite  mttuqut gerani  fare  iurte , inthnatiouet 
etra  m per  fe  vel  per  ahos  fibi  fimi  lei  cognofetre  fiudeat,  c ogni  ti t feci  * 
dum  fibi  traditam  prudentutm  adb.beat  medicamela : Celiai  tornm,& 

* Capfulai  diliginter , & fiep'e feruta ur:  ne  quid  rtapiant  tam  i Sten* 
laribur,  quàm  a Pratrtbui  finlfiffimè  mbibear;  iuter  fe  ne  quidquatn 
advfunt  fibi  coneeffum  commutent,  probibe.it;  multo  minai  nèdifira-  ■ 
tini:  forai  egredi  nullo  vnquam  tempore  finat  ; quod  fi  exigat  ne  ce  fi 
fitat , cum  filo  Magittro ■ Tfe  vnui  attenui  celiai»  mg  ed  atur,  vette , 
multo  minai  quo  dm  ea  moretur.  etiam  aperta  ianua;  m Saterdotum, 
aut  Conutr fòrum  Citta ptmt'us  wgredi  non  permutai , fortini  etiam 
'•■c  - - £ r( ^ 
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refi ratti-.  Jh^ji  , & or  ariani  affidttejntviderc  ad, gai  , ntgligWtL 
abfqu'e  mtftrttardta  pumat-tmptttas  etemm  tft  mi  fervi  quando  ncnj- 
aportet,  & quorum  nonoporrtt.  T^unquam  otitifai  tjfi  permutai:  alt 
antm  Cbr  jtslomus  borri.  38.  inMatt.quod  otiajaiuucntus  impruden- 
ur  educata , om  ni  feraci  firn  a PffiU  tmmanior  eft.Volctte  Iddio  che 
da  tutti  Religiofi  foffero  offerùate  tutte  quelle  Regole,  e fpecial- 
jneme  da  noi  altri  Riformati^he  facciamo  proli filóne  di  fpìrìto^ 
e ci  pregiamo  del  molo  di  veri  Frati  Minoti  , e che  di  quelle-, 
£on  quel  le  di  fopra  addotte  delle  Confotutioni  generali  nel  Ca- 
pitolo precedente  faceftimo  vnbxeuc compendio,  & vn  com- 
pendio!© memoriale  per  quella  educatione  de*giouani;oh  coJ 
rnc  fihaorebbc  l'intento cn«  la  Religione  pretende,  e come  fa- 
rebbonovnariufcita  mirabile;  che  farebbe  badante  per  tornar 
in  piedi  l'ofleruanaa  del)a  difcipluu  Regolare,  quando  che  folle 
*.  : in  qualche  parte  cafcata?  | 

7 Mifera,3c  infcbcc  lì  può  tenere  quella  Religione,  nellaJ 
! quale  non  fi  trouano  Superiori , eMaellri  idonei  per  educarci 

Eiouani,  conforme  à quel  che  fi  è detto;  imperoche  quello  folo 
afta  à portarla  alla Touina,  e fare  che  s’introduchi  in  ella  ognj 
diflblutioue,  e rilaftàuone.  Il  Concilio  Coionienfc  à quello  attri- 
buifce la miferia.i:  infelicità, (per  non  dire)  la  rouma  della^ 
Chiefa,  in  quelli  noftri  tòpi,  ne*  quali  fi  vedono  in  effa  tante  rela- 
jTauoni,  & ìnconuementi,  tante  al terationi  , & inquictitudini,a! 
contrario  di  quello  che  era  prima,  quando  che  ftaua  in  gran.» 
pace,  e quietudine,  e fioriua  111  ella  l’offcruanza  di  tutte  le  vir- 
tù. E dice  che  quella  mutatione , e differenza  non  altronde  pro- 
|Uienc,le  non  che  dalla  varianonc, e mutatione  de'  Parochi  nella 
dottrina,  vita,  e coftumi -,  cioè  perche  prima  vi  erano  in  ella-* 
^Chiefa  Parochi  dotti,  & efemplari,  checon  la  loro  dottrina 
«femplaritàinftruiuanoi  Popoli  alla  cura  loro  coinmefiì  ; affati- 
bandoli  continuamente  di  giorno,  e di  notte  di  mantenerli  nell*^ 
ollèruanza  de' Diurni  precetti  ,$c  antiche  inftmuioni  de' Satini 
Padri,  & bora  in  quelli  noftri  tempi  non  ve  ne  fono  tali. 

Canài.  Calo-  quam  de  vita , Cr  mortbus  Clericorum  Jupra  dtxertmus,  ( l'iftelie  pa,- 
jp iene  de  vira,  iole  del  Concilio  ) vtdeturtamen  Ine  locus  poflulara  , ve  fpeciaum 
& mar.  V.t-  4l  quid  de  conuer  fanone,  & monbut  Taracharum  dicarr.ui,  quod  bo- 
racb.  taf.  1.  ru*i  vita,  off, cium  DtuoV«nla  precipua  cura  fuerrnr,  adeò  vr  hi 

refi  afa  babennbuSjde  reliquia  non  admadum  magnata  felUcìtudmerru 
babai jf e videatut.  iy  ec  immanto,  rtt  tram  tp/a  declarat , acprtfca  fa- 
' cui*  memmtrunt  qudm  tranquilla , quarto  fiore» s , quarti  ftuli.fcanSy 
quarti  dunque  falix  Lede  fa futnt  }duoi  tallito  qfjaf  Varachif  wfign^t 
» **  A ' ‘ 5-» 
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qtifr*4ngilitis*ponolictfq*ttnfiituris  fi  tatto*  bmqut  Tntrvm  regniti 
addilli,  non  r+ti’um  voctbnlo,  fed  Cr  fatto  prattabtnt  quo4  dicebarr- 
tur.  Contri  veri  in  qatnrot  attui,  temprflaret,  procella!  , ac  peucula 
ob  eofdctn  fin Jìnt  in  dmrrfutn  mutaros,«C  vancanrti  Eccle fa  nani  cuta 
truffi  confetta fitynot  Jennmns.  Cosi  polliamo  decorrere  delle-* 
Religionf,  con  dire  che  per  quello  hoggi  m elle  fi  vedono  rance 
difTolutioni,  {jangrellìoni,  reUflàiiom , inofTeruanze , inquieti- 
rudini,  & inconuementi.che  non  vi  erano  prima  ne’jempi  anti- 
chi; perche  all'ho»  vi  orano  Superiori,  e Mieliti  dotti,  Se  elem- 
plari»  ben  coturnati,  e buoni  Rcligioli , che  con  la  loro  Reli- 
giofità,  vita,  e dottrina  edifìcauano,  mltruiuano , Se  amtnaeftra-j 
uano  i loro  Sudditi,  c fpecialmente  i principianti  come  più  bifo- 
onofi  nella  via  del  Signore,  ncll’ofleruanza  Regniate,  e nelle-* 

Sante  Inftiturioni,  &ordinationi  degl'antichi  Padri  di  elle;  Se 
hora  di  quelli  tali  non  ve  ne  fono.  E benché  non  mai  ve  ne  man- 
chino buoni,  e Santi  Religiolì  per  ciafcheduna  Religione  con- 
tinuamente, e refpetmiamcnte,  non  però  li  vogliono  impiegare 
ih  quello  miniflerio.  che  farebbe  il  putvtile,  c profirteuple,anzi 
il  più  nccellano  per  qualunque  Religione,  Mutui  rei  gr mia  fletto 
genita  enea  ( con  l’ A poli,  ad  Lphef.  ?•  ) ai  Varrei n Domini  tfoftri  Efbt.  3. 
Jtfu  Cbrifti.  Se  a qualunque  Religiofo  , Sacerdote , e Padre  di, 

Qualfìfia  Religione,  ma  di  quella  noltra  Riforma  Ipecialmente, 
che  hauendo  fu  Scienza  per  quello  mmillerio»&cÌìendogli  im-, 
pollo  dafl*vbbidienza , vogli  accettare  la  carica  con  Duon 
cuore;  Se  attendere  à fare  quella  gran  carità  alla  Madre  fila 
bifognofa,  quale  con  quella  fola  refocillatione,  e follie-  , 
uo  rifufciterà  da  morte  à vita,  e lì  riformerà  com- 
pitamente^ marauigliaioltre  l’occaGone  che 
daranno  colloro  di  laluarlì  tant’animc 
de*  luoi  fratelli  Religiofi,  Se  anco 
Secolari , per  mezo  de  gli 
ItelTi*  e tanc'altri 
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36  II  Rcligiofo  ben  educato 


Che  i'Macftn  di  quelli  Nouitiati ,-eProfcfi»* 
forij  non  hanno  da  impiegarli  in  altri  * 
negotij  fé  non  che  in  quello.  E che 
deuono  elTcr  dotti,  & hauer  zelo 


queU’anime 
Cap.  v.  ’ ; 

E N C H E i Superiori  Locali  habbi- 
no  obligatione  d’attendere  à quello 
buona  educati one  de’  giouam  come  fi 
c detto  di  Copra,  nulltdimcno  perche  à 
quello  impiego  fi  ricerca  vna  cura.» 
fpeciale.come  cofa  di  molta  impoitan- 
za:Si  citi  Superiori  Locali  non  pofiono 
cosi  (fattamente  inuigilarui  per  le-* 
molte  altre  occupatiom  , che  hanno 
concernenti all’vfficio  loro, come d’a  (filiere  alChoro,  Se  alla-* 
Chiela,  di  procurare  le  cofc  necelfaiie  à Frati,  di  dar  fodisfattio- 
ne  à Secolari  Scc.  Per  quello  con  molta  maturità  hanno  Tempro 
determinami  Padri  noflri  ne’ Capitoli  Generali  i-n  conformiti 
delle  ordinationi,  e Conftitutioni  Pontificie  , & antiche  tradì- 


particolare  di 
commefleli 


tioni  di  quei  Padri  più  anziani  della  Religione,  che  fi  afiègni  per 
ciafchedun  Conuenro  vn  Maeftro  che  habbi  la  cura  di  quelli 
giouam,  di  quelle  conditioni,  e qualità,  che  habbiamo  detto  di 
(opra;  e particolarmente  addio  in  quelli  luoghi  di  Profelfori  j ciò 
è uccellano  tra  noi  altri  Riformati  per  gl’ordim  Ipeaali  di  elfi 
Sommi  Pontefici.  Et  à quello  deuono  Ilare  totalmente  leggerti 
elfi  principianti  intornoà  quel  che  appartiene  à quella  buono 
educatione,  & elio  come  Madre  amorofa  dette  inllruirli  coru 
ogni  carità,  Se  affetto  fpiriruale  animandoli  alia  virtù.  Se  inca- 
minandoli  per  la  via  della  perfettione  continuamente , e Icmpre 
cosi  di  giorno,  come  di  notte  fenza  rilparmiarui  fatiga  , ò traua- 
glio  alcuno,  confiderando  il  premio  che  di  ciò  n'alpctta  da  Dio, 
c i’vtilc  che  apporta  alla  Religione , che  di  ciò  ne  tiene  molto 
necelfità,  e mette  tutte  le  fuelperanze  in  elio  per  la  buona  riu- 
scita di  tali  foggetti , quale  dipende  dalla  prima  lorobuona  jn- 
rormatione,  come  lo  notò  leriamente  Vmberto  Generale  dell*- 
Ordmc  di  S.  Pomcruco  D(l‘i<ntik  k nfpvntrt  dtbit 
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. cìrca'Tfouitìos,  fcìots  quod tot*  fptttorum  Bjlgìonii  dipende!  ex  in * 
formati  one  torum  prima  tua. 

1 Che  però  nó  deue  impiegarci, ne  li  Superiori  deuono  permet- 
tere,che  in  altro  minifterio  s'iinpieghi.-percioche  molto  farà  acó- 
pire  folo  con  quello  che  è il  più  importante  d’ogn’altrojc  volcdoui 
attendere  da  douero  conforme  all’obhgo  per  lodi sf.uc  àDio,  e 

£ colmare  la  Religione,  à mala  pena  ci  ballerà  il  tempo,  che  li  re-* 
a dal  recitar  l'vrficio  in  Choro,  celebrar  la  KlelTa  , e dar  le  ne- 
cofTità  ordinarie  al  corpo:  ellendoche  ( come  dice  $.  Bonatien- 
tura)cllò  hà  da  infognate  a i giouani  alla  fua  cura  commelTi, 
quello  che  c neceflàrio  , vtile  per  la  fallite  dell'aùime  loro, 
quello  che  deuono  fùggire,quello  che  deuono  abbracciare,quel- 
lo  che  deuono  temerc,quello  che  deuono  fperare  &c. Depili  l'hà 
da  fare  elcrciiare  nell’acquifto  delle  virtù, humiltà,poueftà,obc- 
dienza,  caflità,  attinenza,  modettia,  carità &c.  l*hà  da  cultodire 
ancora  che  non  cafchinoinaualche  peccato  per  non  dar  gutto 
alDiauolo,  e dilpiaccreà  Dio;  e finalmente  rhà  da  corregere-» 
quando  ia  alcuno  di  quelli  cafcattèro  eriamdio  veniale  clic  lìa^j 
e l’hà  d’andar  trattenendo, che  non  deuiallero  punto  dalla  vìjl» 
della  perfettione.  Incipiente!  indigene  Magiflro  vt  doctantur  qua 
ignorant,  jctltctt fatua  jua,  & profetimi  titctffarta , & vitti*,  j quid 
virare  debeane,  quid  fapere,  quid  facere,  quid  fperare  , quid  limaci, 
ltem  vt  exerceantur  inopentui  vtrtutum: quia  non  fijficit  fare  b •* 
numnft  etiam  opere  exerceatury  ficut  qui  audit  medicina  [denti  am, 
tjr  poflea  praticando  exercet  eam,  quia  exercinum  opini  piemia  im- 
primi! menti,  cuiushbet  difctplind  peritiam,  quam  folta  auditui.  Et 
quia  imperfetti  fegniterfe  in  virturum  fiudijs  exertere  folent,  expedit 
vt  ab  alto  ad  hoc  altquando  compell  mtur.  Ideo  Magi  fin  folent  àtjcipu * 
losfuei  ( quei perftttos  cupiunt  fieri  )tndiuerfìs  virtutum  extrcttijs 
occupare,  modi  in  epenbus  humi  luatt!  , modo  fraterna  Chantatn , 
modo  fobrietatn,  modo  deuotionn,  modo  partenti*,  caffi  taf  il , tacitar - 
viratisi  obedientia.  & aitar  um  virtutum,  vt  & ipfa  viriutei  fu  ex  tr- 
ceantur,  & vfttentur , & viti a bn  contraria  expugnentur;  quia  quan- 
to magi 1 virtut  prc fiat, tanto  ptui  vitium  eppofitum  debilita  tur-  Item 
vt  cufiodiantur  né  aut  in  pecca’ um  t ab  untar,  aut  nauta  difetti  e tru. 
\ virtutum  openbui  exerceantur : tenera  entm  menta  , & a peccati  af- 
fetta nondum  piene  deferta,  f ape  magli  timore  humano,  quam  dmii  o à 
voragine  peccati  detiaenturi  Ideo  rabbui  expedit  Superiorum  magi- 
iìenofubijci,  per  quoi  a periculii  retrahantur;  fìcut paruuh  i matita 
comminante  ab  aquamer fune ,&  luporum  mo>fibu>  defenduntur.  ite 
v (jcrrigantur,  qui*  peccai  um  trabit  Jtmptr  ad  ditemi , fieni  vra-> 

fibra 
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ftbris  f *iber  fepe  incenriuum  alteri  gratti  or},  & vulnu  ; ali  quando 
Iterai  jiftulonr^ifi  Medicorum  pracaueatur  folerriaiità  qui  labitnr  tfù 
culpam.d  fficulttr  per  fe  corrtghur  tufi  fertioris  auxilio  fui  datar. Dqi~ 
trina  veramente  Cclcdc,  e parole  da  ellèr  (lampare  à lecere  d'oro, 
dalle  quali  li  caua  a!  propolito  nodro,che  molto  faàcbe  fare,  il 
Maedro  di  quelli  principianti  incorai  minidcrio  di  educarli  * e 
Clem.  8.  d<L>  mo^°  tempo  hà  di  bilogno  che  (penda  in  quello  impiego.  Che-* 
tnftitu.  nenie.  f cr^  Clemente  Otrauo  non  vuole  che  tali  Maeflri,  habino  olmi/ 
o impieghi  tali  che  da  quello  della  educatione  li  poteirero  impe-> 
dire.  Tarn  T^euiriorum  Magtfler  quam  focius  ab  ijt  omnibus  ejfici  js 
oneribufque  vacai  ionem  babtant  > qua  tnitiorum  curane , 0 regi-, 

f»tn  impedire  valtant. 

3 È con  molta  buona  ragione  hà  ciò  ordinato  quedo  fomm® 
Pontefice;  imperoche  fi  come  il  Medico  corporale  per  far  bene* 
l'officio  (uo,  epereder  buon  Medico,  Se  attendere  come  deue* 
alla  cura  degl'infermi,  fà  di  midiero , de  è così  neceffiirio  , che 
fia  sbrigato  d'ogn'altro  affare,  che  dalla  detta  cura  lo  potelTe  im? 
pedire,  come  (e  volefie  fare  ò l'Aduocato,  ò il  Procuratore,  ò ve? 
v - * * ro  il  Sollicitarore  &c.  Così  fà  di  midiero,  de  è più  neccfTario,ch$ 

* ; il  Maedro  de'principianti  nelle  Religioni  ( che  è vn  vero  Medi-? 

co  dclPanime  ; nonnabbi  altro  impiego,  e non  attenda  ad  alcrq 
miniderio  fe  non  à quello  d’indruirli,  Se  educarli  bene  nella  via 
del  Signore  dandoli  tutti  quegl'aiuti,  e re  medi  j opportuni  per  la 
falute  loro  fpiricuale,che  li  farà  efpediente , non  men  che  necef- 
fario;  Àltrimente  non  fi  potrà  mai  dire  chefia  quel  tale  buon* 
Medico  come  ne  buon  Maedro,  anzi  che  le  fi  perde  qualch'anir 
ma  per  malafua  cura,n'hà  da  render  conto  à Dio , come  ancorai 
il  Medico  corporale  le  per  Tua  negligenza  muore  l'inférmo  yerie 
anima  tua  prò  anima  illitts;  conforme  riabbiamo  detto  di  fopra.  £ 
però  fà  ancor  di  midiero  che  quedi  Maeflri  fìano  intendenti , e 
dotti  almeno  mediocremente  per  quanto  è neceflario  per  eterei? 
tarqucd’officio;  come  il  Medico  córporale,che  bifogna  fia  feien? 
tifico.  E non  li  bada  che  fiano  folamentc  buoni,  e morigerati, ma 
hanno  da  accompagnarfi  in  effi  infieme  có  la  bontà  e morigera-» 
Spai.  ii/.  tione,  la  feienza,  e la  dottrina  , conforme  à quel  di  Danid.  Boni* 

‘ ' tatem,  & difapltnam,  erfaentiam  dece  me.Ei  Hue,one  de  S,  Vit» 
~~nS'  J*  tore  dille,  y*a  ad  Deum  cft  fa  fritta  , qua  ad  inflrutttomm  rette , & 

. %nP' noHlt*  hontjìe  vitandi  portimi.  Per  mdruir  l>ene,  de  indrizzar  bene  l 'ani- 
me per  la  via  del  Signore,  è neceflaria  in  quel  che  indruifcc  , Se 
indrizza,  la  feienza  c dottrina;  elfcndochc  l'ignoranza  è Madre 
4i  tutti  gl'crron,  onde  colali JMaedii  hanno.à  leggere  Jfempre  ,4 
l ~ ' r ' ‘ ftudi- 
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fttldiartf  libri  Spirituali , vite  di  SS.  Padri , efpofìtori  della  Serie* 
tura  facra,  e tutti  quegl’aucori,  quali  fanno  -per  efiì  à queft’iilef- 
fopropofiro,  conforme  à quello  di  S.  Geronimo  ad  Nepor:  Dmi. 
nas  fCTtpturas  fapius  ligi  ,imò  ttunquamde  minibus  tua  fiera  leSho 
d:fonarur;di[ce queddoceas . E per  la  raede/ìma  ragione  doureb- 
i»ono  eficriTeologi  ,ò  almeno  buoni  Canonifli , e che  fi  haucllè- 
toefercitatoin  alcuna  prole  (Tiene  di  lettere  &c. 

’.i  4 Mafópra  tutto  deuono  liauer  molto  zelo  della  falute  di 
qudi’anunc che  alla  cura  loro  fi  commettono, conliderando  ac- 
«nramenre  che  el’c  (lata  data  la  cura  di  tante  Imagini  di  Dio, 

ratte  fono  queJl’anime,  accioche  li  nettino  , li  pohfchino , l*a-» 
nino,  l’abbelJifchioo,e  confermilo  con  ogni  esattezza , e cura 

£er  renderle  poi  à fu©  tempo  cosi  polite , e nette , Òc  adornate  , c 
elle  al  fornirlo  Dio  del  Cielo,  che  à quello  effètto  glie  Thà  confi-* 

J piate  . Conliderando  ancora  che  fono  anime  ricomprate  coi 
angue  pretiofo  di  Cimilo,  la  cui  bellezza  è tale  che  hebbe  Idire 
5-  Catarina  di  Siena.  Si  qus  vsdert  pojfet  pulchrs tadsnem  vmus  ani- 
mdyCcnnts  indie  prò  tU  us/alnrt  fubsrtt  morttm . Se  alcuno  po- 
nile vedere  quanto  fia  la  bellezza  d’vn’anima,  s’innamorarebbc 
talmente  di  quella  che  cento  volreil  giorno  farebbe  per  patire 
Janiòrreper  fa  lalute  di  quella.  E di  Fra  Raffael loda  Varifipche 
Ju  vn  gran  feruo  di  Dio,à  eccellente  Predicatore  della  (berta  ol- 
feruanza  fi  dice  nella  j.  parte  delle  Croniche,  che  mai  fù  veduto 
da  gl’altri  Frati  flar  allegro  ma  fempre  malinconico,e  domanda- 
toli la  cagione  di  ciò,  rilpofe  che  confiderando  la  bellezza  & cc- 
4t  llcnza  dell’anima  quanto  fia  imincfa,e  che  per  fua  transcuragi- 
.ne  e depocagine  incoi  rena  nella  danninone  eterna  , con  quell? 
gran  penderò,  e tremore  non  potcua  llar  allegro  il  fuo  cuore-». 
Onde  con  vn  feruentifiìmo  zelo  procedente  da  quella  carità , Se 
.»more  co’J  quale  filino  tutti  obligan  d’amare  il  profilino  nofiro, 
y nicHtqm  Deus  mandtuit  da  proximo  fuo,  deuonoouefli  Mae  (In  di 
totali  giouani  prender  à petto  detta  cura , impiegandoli  à quella 
con  tutte  le  forze  pofTihili , con  intrapcndere  qualfiuoglia  diffi*- 
coirà,  e trauagho  per  la  falute  loro , ad  efempio  del  SeraficcyEa- 
-dreS.  Franceìco  del  quale  ti  canta  nell’tntifòne  del  fuo  officio. 

/ibi  joti  vtuere/ed  & altp  profittre  vtt-'t  Dei  ^ ciò  dutìus.  Arde- 
rla talmente  nel  fuo  petto  il  zelo  dall’honor  di  Dio,  e della  falute 
-dell'anime,  che  non  lo  puotè  impedire  ò ritardare  da  quello  fia- 
to propofito  di  tirar  anime  à Dio,  trauagiio,  fatiga , oppolirione, 
t.eonrradi«ione,  ne  difficoltà  veruna;  e pare  che  in  altro  non  fu- 
stelle r mollo  i luci  pe uberi,  c le  lue  deUberationi  pei;  rutto. il  cor- 
1 * iodi 
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Codi  fui  vira,  Peritando, uguagliando,  caminando  , predicando? 
riprendendo,  ammonendo,  corregendo  e frati  e fecoiari  à quello 
intento,  esc  effetto*  battendo  beni  ([imo  notitia  di  quel  che  diligi 
Riccardo  de  S.  Vittore.  T^jbtl fi e pltcte  Dio,  nthil  fie  placai  Dettai* 

• quomodo  lelus  ammarum  Niunacofa  piace  tanto  à Dio, c niun’aU 
tra  cola  lo  placa  cosi  volentieri  come  il  zelo  del fatarne;  ond«j 
hcbbeà  dir?  l'iflelTo  che  quella,  è la  maggior  grada  ebe  Dio:poò 
fare  ad  vnhuomo  in  quella  vita,  il  dargli  dono,  e farlo  che  l’Ira* 
pieghi  in  conuerrire,  e faluar’anime.  T^jtfcto  an pofjìt  isac  gratta  m * 
tenni  mato^em  aliquam  Deus  bomtnì con f erre , quarro  vttiUs  minice- 
ne ftruerfi homints  in  meltus immutentur.  EtS.  Gregorio.  'b/u/lum 
Onnipotenti  Oro  tale  Sacrtficium,  quale  e fi  x.tlus  ammarum.  Quell® 
c il  più  gran  Sacrificioche  lì  podi  fare  à Dio , l’hauer  zelo  della* 
fatate  dell'anime,&  impiegarli  la  perfona  alla  faltiezza  di  quelleu 
Eli  Padre  S.GiorChrifollomoaggiongech#  quella  è fa  maggior 
limofìna  , che  polli  far  l’huomo  per  amordi  Chrilto , anzi  è pii 
accerta  ì Dio  quella  limofina  fpirirtiale  di  faluar  anime , che  la* 
liniofinareinporalcdidartuttele  facoltà  per  amor  delhflcffir. 
Hecemm  mator  elemosina  e fi  quarto  t/la:  Imo  maior  quarto  decenti, 
milita  ta/entorum,  cr  quàm/stc  Mundus  vniuerfus  quartini,  quarttut 
vndtque  oculirf^iovi  vi  è comparatione  alcuna;  fa  più  Ihma  Iddio 
d’vn’amma  fola,  che  non  di  tutro  il  Mondo  , di  tutto  l'Vniuerfo. 

j Che  però  deuono  cotali  Maellri  di  Notariati  , e Profelforij 
infiammati  dalla  carità,  e zelo  della  fatate  deli’anime  di  quelli 
giouani  che  li  vengono  dati  in  cura,  prender  à petto  coraggiofai- 
mente  quella  imprefa,  attendendo  con  ogni  aflètto  à quella  edi* 
catione,  & andando  ad  emulatione  co’l  Demonio,qudloih  per*- 
dere,  c quelli  in  guadagnare,  quello  in  roui  ilare,  e quelli  in  edfa 
ficare,  quello  in  dillruggere,  equelli  in  nflorare;  in  quell*!  flclIX 
maniera  che  il  medelimo  Diauolo  vfa  ogn’arte.ogni  /indio,  ogni 
induflria , & ogni  diligenza  per  tirare  qualch’anmia  all'lnfernoj 
non  perde  mai  cempo  nè  di  giorno,  nò  di  notre,fcmpre  Uà  all'er- 
ta, Icmpre  Uà  vigilante.*  ctremt  querens  quem  deuoret;  cosi  quelli 
Maellri,  non  hanno  da  falciar  paflàr  tempo, & occafione  per  fata 
tiarquell’ànime  con  li  loro  ricordi  , momtioni,  corrcttioni.con^ 
fegli  ,^c»  Che  à quello  fen/o  dichiara  va  Dottor  graue  quelita 
parole  della  Cani.  8 dura  fscut  infirnus  emulano;  ode  lo  Spiritò 
Santo  va  comparando  il  zelo  all'Inferno,  cioè  dice  quello  Dof* 
tore  )al  Diauolo,  che  c fpirito  infernale,  vt  infera us,boceft  Demo- 
ne* omrti  co  nata  in  hominum'pertticitm  incumbunt ; Ira  zelus , hoc  e fi 
uefo  ardente i viro  tu  antmarum  [aiuterà  emnt  cifra  operi  èmftndmoe. 
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Vi  folio  flati  alcnni  ferui  di  Dio  che  per  vn'anima  acciò  la  libe- 

raflero  dalle  mani  del  Demonio,fi  hanno  efpodoà  patire  l'ideffi 
tormenti  dell’Inferno,  & elfer  tormctati  dall’ideflò  Diauolo  deli*  * Tertr.  tt- 
Inferno;  fri  gl'altri  racconta  di  le  deda  la  Santa  madre  Terela  il  ' J ' 
Seguente  calo  nel  primo  Tomo  della  fila  vita:  Dice  che  andò  *-  *’ * • 
vna  volta  à trouarla  vn  Sacerdote,  quale  erano  due  anni , c mez- 
zo che  daua  in  vn  pcccaco  mortale  grauiflìmo , & abommcuole, 
e non  fe  ne  confo  daua  per  l’enormità , e diccua  meffa  confeflan- 
dofi  d’altri  peccati;  X hauendo  volontà , & intentione  di  Iafciar 
detto  peccato,  Se  emendarli,  non  fapeua  che  fi  fare;  Andò  à rac- 
comandarli alla  detta  Madre  Terefa  che  pregale  Dio  per  edò;  il 
che  hauendo  eHà.  fatto  con  hauerlo  anco  raccomandato  all’ora- 
tione  dell’altre  fue  Sorelle,  hebbe  la  grafia  dal  Signore,  mentre 
che  ficonfefsòdel  peccato,  e fcriile  alla  S.  Madre  (che  era  ito 
parte  lontana)  che  li  lemma  già  miglioralo  ,e  che  erano  palliti 
moiri  giorni  che  egli  non  hauea  calcato  in  quel  peccato , mi  che 
era  tale  la  temanone  che  pati ua,  e tanto  tormento  li  daua  che  li 
pareua  d’ellere  nell’Inferno.  Moda  a compaflìone  di  quell’ani- 
ma la  Benedetta  Madre,  pregò  fua  Diuina  Maeftà  che  fi  degnaflfe 
liberarlo  affatto  da  quella  temanone , e da  quei  tormenti , che-» 
patiuajc  che  fi  hauede  cópiaciutodi  màdarc  lopra  d’cllà  tutti  quei 
tormenti,  c che  quei  Demoni]  che  tormentauano  quel  Sacerdote, 
haueflero  àdato  à tormérar  ad  cda.pur  che  quello  hauede  rimado 
4ibero,e  quell’anima  s’hauede  faluato.Fù  claudita  dal  Signore  la 
pictofa  interceilora,  métre  che  per  vn  mefe  cótinuo  pati  grani  fit- 
tili torméri , & il  Sacerdote  redo  libero  da  quelle  tctationi.  Et  ag- 
gionge  di  più  che  era  efpadaà  patire  quei  medefimi  tormenti  r.  - ft  r 
per  altri  molti  anni,  pur  che  quell’anima  hauede  redato  libera. 

Mirabile  efempio  è quedo  del  zelo  della  faluee  deli’anime.  Ma  % 

non  di  minor  merauiglia  c quello  che  apporta  Vincentio  Bello-  Bellnt 

uacenfe  di  S.  Dundano,  del  cjualc  dice  che  mentre  daua  in  ora-  9. 

rione  la  notte  della  vigilia  dell’Alcenfione  di  Chrido  Signor  No-  * “ • 

' ftro  , li  comparue  vna  gran  moltitudine  di  giouanetti  belli,  e nf- 
plendenti  come  il  Sole,  vediti  pompofamentc,  e con  corone  d'o- 
ro nel  capo,  e lo  falutarono  amicheuolmente,c  li  didcro  che  era- 
no mandati  dal  fìgliol  di  Dio  per  andarfenc  con  elfi  loro  in  Pa- 
radilo,  e celebrare  ini  in  loro  compagnia  quella  follenniti.  Ai 
quali  volle  egli  domandarechi  fodero?  gli  rifpolero  che  erano 
Cherubini,  e Serafini  mandati  dal  figliol  di  Dio  à quedo  effetto 
per  fua  vltnmta  confolattone  & adimpiinento  de  Tuoi  infocati 
dcfidcrii.  Et  egli  à quelli  nfpole.  Hoggi  (candirai  Paraninfi  )c 
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quel  giorno follenniflìmo  (come  voi  fapetc ) dèli' A fcenfioncJ 
01  Cluifto  Signor  Noftro,  nel  quale  è cola  molto  conuenientc-» 
che  li  femini  la  parola  di  Dio  nell'animc  de  1 fedeli , per  indriz-  ” 
zarli  nella  via  del  Signore,  e facilitarli  la  flrada  del  Paradilo:gia 
che  à quefto  effetto  ve  ne  fono  molti  congregati  in  Chiefa,e  ftaivi 
noafpettando  hauendoglielo  io  protnelTo.  E però  habbiatemi 
per  efeufaro  che  per  hoggi  non  ci  pollò  venire  per  non  perderli 
il  frutto  che  dalla  mia  predicanone  polfòno  riportare  queft’ani* 
me:  il  che  intefo  da  quei  celefli  (piriti  (ottimamente  gioiendo  di 
vna  tale  rii  pofta(nelia  quale  li  fcuopre  l'ardente  Se  infocato  zelo 
che  haueua  quello  gran  feruo  di  Dio  della  falute  dell’anime , e-» 
poftponendo  à quelle  la  gloria  del  Paradifo  ) quali  attoniti,e  ftu-* 

federili  partirono  , con  dirgli  che  haurebbono  tornato  il  SaW 
aio  fecuenteàpigliarfelo,  e condurlo  coneliìloro  in  quelle-* 
eterne  ftanze,  come  fuccelle  già  con  gran  ftupore. 

6 E del  gloriofo  S-  Igitatio  Fondatore  dell'inclita  Compa* 
gnia  di  Giesù  li  legge  all'iftelTo  propofìto  nella  (ua  vira,  che  era 
talmente  accefo  di  quello  zelo  della  falute  dell’anime,  che  fole* 
tia  tal  volta  dire,  che  fe  li  (offe  flato  propello  vna  delle  due  cole* 
ò d’eiler  incerto, e dubio  della  beatitudine,  e viuere  in  quella 
mondo  molto  tempo , Se  attendere  fra  quefto  mentre  al  leruitc-* 
a Dio , Se  alla  falute  dell’anime  ; ò vero  morire  di  Cubico  con.» 
hauer  certezza  di  detta  fui  beatitudine  e gloria;  qual  cofa  delle-» 
due  haurebbe  eletto?  dice  che  s’haurcbbe  contentato , & hau* 
rebbe  elettoli  piò  toflodi  flar  incerto  della  beatitudine  ,Sc  at- 
tendere alla  falute  dell’anime  in  quello  mondo,  che  morire-* 
di  fubito , & àdarfene  fìcuro  in  Paradifo.  sAu dtrus  acquando  dice* 
re, fi  opti e daretur  malie  ft  beatitudini s inctrtù  viuere,  & tnrerim  De» 
in  feruire  & proximeru  filati , quòta  certa  etufdctn  gloria  fatino  meri. 
Etici  B.Frat.  Antonio  da  Sagoma  fi  riferifce  nel  le  Croniche  noftr* 
al  medefimo  propofìto,  che  era  cosi  inféruorato  del  fopradett® 
zelo  della  falute  dell’anime,chedi  cótinuo  era  occupato  ò in  pre- 
dicare ò in  cófeflarex  perciò  molte  volte  diceua,  feto  babitalli  ut 
cielo, terrei  fuori  vn  piede  per  aiutare  i peccatori  nella  cófeffione» 
7 Dalli  quali  esepi  marauigliofi,e  ftupendi  dobbiamo  cattar* 

3uanto  noi  altri  Rehgiofi  doureffìmo  hauer  à cuore  quefto  zelo 
ell’anime  , c con  quanro  femore , Se  efattezza  ci  doureftìmo  at- 
tendere, poftponendo  ogni  noftro  intereffe,  gufto, òfodisfattio- 
ne,  etiamdioclte  fia  di  cola  Spirituale  .come  vediamo  in  quefto 
Benedetto  Santo  Dunftano  chepofpofe  la  gloria  ideila  del  Para- 
tifo alia  fallite  deli 'antraci  & abbracciando  più  che  volentieri 
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Ogni  tramaglio,  afflittione,  e moledia  che  potcfTe  incontrarci  per 
la  fallite  d’vn  anima,  come  la  Madre  Tcrefa  li  contentò  , c fi  có- 
piacquc  che  i Diauoh  defli  l’haueflèro  per  molto  tempo  tofmen- 
tato,  pur  che  s’haucfiè  liberato  dalla  tétatione  del  Demonio  quel 
Sacerdote,  c s'haued'e  faluato  l'anima.Et  il  noftro  Serafico  Padre 
S.  Francelco  quanto  fi  adoperò  per  la  faluezza  dell’anime,  quàci 
trauagli  lotterie, quatc  mordficationi  patì  .qnantecontradittioni 
pjtirò,  quatc  pcrcgtinatiom  ’ntraprefe  ecidio  tri  gl’infedch, qua- 
li pericoli,  quanti  difagi  .quanti  patimenti , quante  feiaguro, 
quante  ingiurie,  quante  villanie,  quante  calamità  per  l*idefTa  ca- 
gione? onde  folcua  dire  che  à quello  effetto  più  principalmente 
era  fiata  inflituita  da  Dio  Benedetto  la  Religione  di  Frati  Mino- 
ri, per  tirare  anime  àDio;  & egli  benché  folle  flato  naturatole-  q 
te  inclinato  alla  quiete,e  folitudinc,  parendogli  che  in  ella  gode-  . , f **r' 
uail  Paradifo  qui  in  terra;  nulladimenohauendoli  llaro  riuelato  11  'z'caP-S3* 
per ^nezzo  di  Santa  Chiara,  cdel  fuo  caro  difcepolo  Frà  Silue- 
flro  che  quello  era  il  guflo,  &il  volere  di  Dio,  cioè  che  egli 
vfcille  fuori  dell’Eremi,  e de* Deferti,  & andalTe  predicandola 
lua  Diurna  parola,  e conuertifie  anime  à Dio;  elio  fi  alzò  coru 
gran  femore,  e pieno  di  Spirito  .Santo,  & accefo  dell’amor  Diui  * 
no,  pofpofloilluo  proprio  guflo  che  fentiua  di  Paradifo  nel 
ftarli  folitario  nell'Eremi,  e ne’ Deferti,  vfcì  fouente  in  campa- 
gna, e cominciò  à pratticat  nel  Mondo  ,c  predicar  in  publicoi 
la  parola  di  Dio  con  tanto  femore,  e fpirito,che  erano  per  la- 
feiare  le  cale  loro,  & andargli  à dietro  tutti  quegli  che  l’afcolu- 
uano,  per  metter  in  effetto  1 fiioi  Santi  confegli» fc  efib  non  l'ha- 
uellc  impedito.  Prendano  dunque  coraggio  da’  fopradetti  efem- 
pi  quelli  Maeflri  di  Spirito  , & attendano  con  ogni  feruore  alla 
laluezz a di  quefl'anime,  che  alla  loro  cura  commette  la  Religio- 
ne, e mai  fi  perdano  d’animo,  nc  fi  ritirino  in  dietro,  ma  vadino 
al  fpefToconfiderando  quel  che  dice  l'Apofl.  Quoti  vnufqutfquc. > i.  cor.  f, 
froyntm  mcrctdtm  «capici  fccundum  preprint*  Uborcm.  E quel  che 
al  propofito  vi  dicendo  Origene  fopra  le  medefime  paro!c_/.  Oritene  i 
Dei  enim  fumai  «dimora;  fi  ergo  talli  fumi  SaC trans , & tahs  fuerit  yHftcitCt 
dottrina  tua,  & fermo  tuus,  pars  libi  dict.ur  cor  un  quos  corre  xeris, 

%u  illornm  meritum,  tua  merces  fit , & illerum  filiti,  tua  gloria.  Ac- 
guideranno  gran  merito  apprelfo  à Dio,  c confeguiranno  la.» 
gloria  del  Paradifo  per  mezzo  di  qued’vffìcio  di  tanta  carità, 
quanto  è l'attendere  à faluar  anime,  S:  hauer  zelo  della  fallire-» 
di  quelle.  Ma  quello  zelo  hà  da  efièr  difereto  come  diremo  nel 
cap.  feguentc. 
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Che  detti  Maeftri,  e Superiori  di  detti  luo^ 
ghi  di  educatone, deuono  efler  fpe- 
cialmente  dotati  della  virtù  della 
difcrctione  Cap.  VI. 

è 

R A N diligenza  dunque  deueno  vf»? 
re,  e con  grandiifìmo  zelo  deuono  ap- 
pettarli nella  cura  di  quelli  giouam,  d 
nuouameme  profeflì  il  Superiore,  c-* 
Maeftro.inuigilando  fopramodo  che 
lì  mantenghiuo  nella  medefimaofler^ 
danza,  e rigore  del  Nouiriato , ne  per* 
mettendo  che  fi  vadino  rilavando  in 
modo  alcuno, cflcndoc  he  da  loro  ne-* 
domanderà  conto  Iddio, fé  alcuno  per  poca  cura  , ò negligenza-* 
loro  fé  ne  perderà,  come  habbiamn  detto  di  (opra , e torniamo  à 
replicarlo  ( perefier  di  tanta  importanza  ) con  S.  Paolo,  Ippemm 
feruigilant  qnafi rat  toner»  prò  antmabus  vetìns  reddituri  Anzi  ché 
con  più  rigore,  e zelo  deuono  apportarli  con  effi  dopò  chefort 
fatti  proferì  di  quando  che  erano  Nouitij;  perche  all'hora  ( co- 
me lo  notò  il  Peirinooue  fopra  nel  cap.  4.  ) non  erano  allueti  al 
giogo  della  Religione,  era  neceflfario  franarli  con  dolcezza, flc 
numanità,acciò  nó  fpaucntatiA'  atterriti  dal  tanto  rigore  hauef- 
fero  lafciato  il  dono  della  vocatione,  e tornatofene  al  Secolo  co 
pericolo  di  perder  ini  l’anima;  ma  doppò  che  han  profetato , o!<* 
tre  che  fi  hanno  alquanto  aftùefàtto  al  fopradetto  giogo , fi  han- 
no di  più  obligato  con  voto  di  tendere  alla  perfezione , e confe- 
quentemente  à procurare  tutti  quei  mezzi,  che  fecondo  il  fuo  in- 
ftituto  fono  necelfarij  per  acqui ftarla,  e toglier  via  tutti  quegli 
impedimenti,  che  gliela  pofiono  ritardare  , come  tutti  i Dottori 
c’infegnano  con  S.  Tomaio  nella  2.  2.  q.  1 24.ar.42.  & 1 Só.ar.2* 

2 E così  fono  obligari  li  lopradetti  Maeftri , e Superiori  di 
tenergli  mortificati,  humiliati,  ritirati  &c.  & in  ogni  difètto  che 
li  vedono,  di  riprenderli,  correggerli  ,caftigarli , e punirli  coù 
molto  zelo,  e rigore,  le  non  vogliono  fperimentare  fopra  di  lorò 
la  vendetta  di  Dìo,  come  lo  notò  diuinamente  Pietro  Damiano* 
Meritò  dtbtt  fuptrnt  Indici}  fubtre  vindiBam,  qui  neglexitin  fùbditot 
txercertdifciphnant.E ciò  non  folo  trattando  de*  difetti  graui,e 
notabili,  mà  ancora  de’  difetti  leggieri^  &impcrfcttiqni  ordina^ 
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rie  contro  le  conditutioni,  le  ceremonie,  la  buona  creanza,l'an* 
damento  Rcligiofo,  Scc.  perche  Te  non  fi  fà  conto  di  quelle  cofe 
minime,  predo  fi  viene  alla  trasgreflìone  delle  cole  graui,$ome  ■ 

dà  notaro  uell’Ecclefiadico  al  1 9 • Jptrmt  modica  paulatim  de - ‘ 

ridir ; E noi  di  ciò  decorreremo  più  à lungo  apprelTo  nel  Capitolo 
1 x.  Mà  non  è da  pallàr  in  filcntio  in  quello  luogo  ( anzi  doureb- 
beefier  motiuo  di  gran  terrore  )quelloche  dicono  (opta  quella 
materia  communemente  1 Dottori,  ciocche  peccano  mortalmen- 
te quei  Superiori  che  fanno  poco  conto  delia  transgredìone  del-: 
le  cofe  minime;  & apporterò  qui  vna  Temenza  che  là  molto  al 
propolito  del  Sauio.e  Venerarle  Peirino dottiamo frài  moder-  Vetrino  Trai. 
ni,  e dice  cosi.  Et  tn  tantum  tjl  commendata  T/alatit  cura  anima-  q 
rum  fòt  fuhd  tarum , quoi/ì  permutai  quis eorum  pajftm  violati  !{*- 
gul.it  fui  Ordini*  -dculp  tm  tamtam  vemalem  ohhguntet  propter  p 1- 
gritiam,tit  feibcet  quietem  Jitam  turbrtyVtl  aitar n quamcumquC-J 
cauftm,  mortaluer p/ccat''.qi4ia  cum  tentar ur prò  virtbttt  progrtffum 
fua  l\el’%ionis  procurare ,&  ex  hac  frequenti  triigrtjftone  non  modi-  • -'>  »•»•-  • 

cum  pariatur  dernmentum  Hebgto,  hoc  detnmentum  ipfi  Tralato  ta- 
qu.tr»  C attedi  imputami;  & cum  fit grane,  grauem  induci!  culpam. 

Ita  Sancbcz.  1.  in  decal.  cap.  6-  ut*.  1 9.  2{aldus  in  fumma.  vtrb . 
Tralatusn.11. 

3 11  che  Ila  detto  per  far  auuertiti  i Superiori , e Maedri  ( ol- 

tre di  quanto  fi  è detto  di  (opra  ne’ Capitoli  precedenti  ) che  de- 
lio no  caminare  in  quedo  impiego  della  cura  dell’aniine  cò  molta 
accortezza,  vigilanza,  e zelo;  non  falciando  padar  difetto  ben- 
ché minimo  lìa  ( ne’ principianti  precise  ) che  non  venehi  da_» 
loro  corretto,  emendato,  e punito;  ma  con  i termini,  che  ia  cari- 
tà richiede,Zr/*  matta  cbariras.E  necedàrio  il  zelo  ( non  vi  è che 
dire  ) in  tutti  quelli  che  hanno  cura  d'anime,  ma  quedo  zelo  non 
hà  da  eflèr  indilcretoje  qui  Infogna  dar  molto  auuertiti  edì  Su- 
periori, e Maedri,  perche  fe  il  zelo  non  nafee  dalla  carità , e non 
c condito  con  fa  virtù  della  diferetione  (quale al  parere  di  Caf-  Cafjiano  nB, 
lìano  , fequitato  da  tutti  quanti  i Dottori,  c fa  madre  di  tutte  ló  a«  c ■ 4. 
virtù)  farà  più  rodo  da<mofo  che  ville;  e fi  correggono  più  todo  i 
difettofi  col  zelo  amorolo,  e caritatiuo  che  col  feuero,  e rigido  ; e 
non  hà  da  cercare  il  Superiore  fa  confùfione  del  fuo  fratello , e fa 
fouuerfione  dell’anime  , ina  fa  faluanone,  e fa  cóuerfione:  E fono  , 

molto  degni  di  riprenfione  quedi  tali  che  procedono  có  i (uoi  fra-  ’ 

celli  con  quedo  zelo  indifcreto,  conforme  n’habbiamo  vn  efem-  ‘ 
pio  nella  perfona  di  Chrido  in  S.  Luca  al  9.  oue  fi  dice  che  volc-  _j  ' 
do  i fuoi  difcepoli  far  fcendcrc  fuoco  dal  Cielo,  e prefonc  da-.  * 5‘ 

quello 


Digitijed  by  Coogle 


46  II  Religiofo  ben  educato 

quello  licenza  per  far  brugiare  quei  di  Samaria'»  quali  non  bau** 
nano  voluto  dargli  ricetto,  Oomine  visdicimuiyve  tgnis dcficndat  de 
C*lo&  con fumet  illesi  il  Benedetto  Chrifto  Teli  voltò  come  adi- 
rato, e li  riprefe  afpramentecon  dirgli,  "defitti s cuius  fpiritus  cflis; 
Veramente  conofco  che  non  hauete  fpirito  alcuno. Filmi  homiais 
n)ti  venie  animai perdete,  fed  j ulnare : Io  non  fon  venuto  al  Mondo 
per  diftruggere,e  perdere  l’animc  degl’huomini , mà  più  torto 
per  l'aluarle,  e glorificarle;  non  c quefto  il  modo  di  faluar  anime 
co’l  rigore  e con  la  vendetta,  ma  più  torto  con  Ja  clemenza  , c.* 

, __  con  la  compartìone;  e benché  quello  voftro,  ila  zelo  come  già  lo 

vedo , nulladinieno  c zelo  indi fcrero.  Quod  dtfcipulos  increpauit 
S,  Jlmbrcgio.  ( dice  S.  Ambrogio  ) qui  igaem  fitper  eoi  difienderc  gefhtbant , qui 
liy.  7.  in  lue . non  r*ctPer4Ht  ChriRum , ofienditur  nabli  non  Jemper  in  eoi  qui  pecca - 
* ' uerurtt  vindicandum : quia  nonnunquam  ampliai  t ibi  prode]}  clemtn « 

t t r patienriamlapfo ad eorrepnonem.  È più  diurnamente  Diomho 

f™*  *r  MJ*  Carthufiano.  Increpauit  t dot , & dixit  nefriti t cuiut  /peritai  e fin  , hoc 
tn  tutte  toc,  quo  [pinta  mokiammi,non  peri fati  1 vidclicee  an  spirita  fanrio  voi 

proprio)  feu  propria  anima  dtfpofitionem  non  aducrtitii  propria  pajfionc 
fa  fiati , & arbitrante t voi  bone  dicere  z.elo>  quod  dicitii  \q lo  umifere - 
to,  fiu  vttiofi)  aut pajfionate , ac  perturbato . Quando  il  Supcriore  ò 
Maeftrohàda  correggere  qualche  difetto  in  alcuno  di  queftì 
giouani,  non  li  hàda  mouera  far  quefto  da  ira  ò perturbatone^ 
d’animo , ma  puramente  per  cadrà , acciò  li  emendi  il  fratello, 
'quale  hà  da  concepire  che  quella  corretrione,  e riprenrtone  li  vie 
ruta  per  fua  vtilirà,  e non  per  qualche  fdeqno , ò ma  l’animo  che 
hauetie  il  Superiore  contro  di  elio.  E fe  tai’hora  vi  fòrte  bifogno 
, di  v far  qualche  feucrità,  ha  con  amore , & carità  paterna , come 
S.  Bernardo  cc  |»infegna  Bernardo  Santo,  ìrudeant  hoc  Tralati  qui  fibi commifi 
Jert2$jn  can*  yfr  fimper  vo/unt  effe  formidiniy  volitati  raro : erudir»:  m qui  iudtcatit 
' ferrar»,  di  fi  de  fubditorum  marni  voi  effe  debere , non  dominot;  fiudtu  . 
magti  amari,  quarti  \ & fi  interdum  fiacri  tare  opui  eri , paterna 

ì * - - fa  km  tyranmea . Che  però  con  parole  piene  di  amoreuoiczza,  di 

* compartione,cd’aft'ettoftdeucfArqueft’vfticiodi  riprenderci, 
e di  correggere  fc  h vuole  alcanzare  l'intento  , e guarire  l’infer- 
S.  1 fi  doro  Uh.  nuca,  come  lo  dille  S.  lfidoro.  Qui  vcractter  fraterna»  vttir  corri- 
de stimo  bono  "pere,  ac  fanare  infirmìtatem , talem  fi  praftare  fraterna  vtihtati  ftu~ 
ex  [har.  dtui,  dtat,  vt  eum  quem  corripcre  cupit  humtU  corde  admontat,  hoc  ex  cono • 
banali.  Uh,  paffìont  faciens.  E cosi  l’oflcruaua  il  nollro  Serafico  Padre  S.Fran- 
cap.  3$«  cedo  quando  riprendeua,  e correggala  1 Tuoi  frati,  e figli  : e per 
l ‘in  \ - dimottLarc  quanto  ciò  luuertè  à cuore  che  da  tutti  fòlle  oil'cruaro, 
io  lafciò  ordì  aaco  nel  cap.  10.  delia  fua  Regolai i Superiori, e 
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Miniftri  acciò  nelle  loro  correttioni.e  riprenfioni  foflero  humiJi, 
compaffioncuoli , e caritatiui.  Fratrts  qui  Junt  Mirti firi , Q-  fruì 
aliorum  fratrum,  vifirenr , & moment  fruirti  fuoj , CT  burniti  ter , <#• 
cbartiatiuecorrigant  eos  .Onde  deuono  llar  molto  cautelati,  e cir- 
cofpetti  nel  riprenderci  difetti  de’frati i Superiori, e Maeftri, no 
lafciandofi  leuare  per  indifcreto  zelo  da  altaiche  paflione,  nc_> 
inoltrando  nel  volto,  è nelle  parole  qualche  ecceflìua  perturba- 
tione,  ò marmo  alcuno  d’ira,  di  colera , òdi  fdegno.comeil  me- 
defimo  Padre  S.  Francefco  nel  cap.  7.  della  mcdefinia  Regola-» 
ce  lo  auuertifce,  parlando  vniuerlalmente  per  tutti  i Frati.  Et  c <c- 
ntre  debttit  ne  irafcautur,  & toni  urbe»  tur  propttr  peccai um  aUcuius , 
quia  ira,  & conturbatili  in  fi,  & in  ajijs  impediunt  ehm  ttattm. Vita, 
t la  conturbatione  tmpedifcono  la  carità , c confequentementc_> 
cue  v’interuiene  Pira,  non  ci  può  eller  vero  zelo',  qual'c  effetto 
del  la  carità,  come  l'iniegnaS.  Tomafoi.  a.  q.  18,.  ar.  4.  Pertur- 
ba la  paffìone  , e l'iracondia  il  guidino , e la  parte  ragioneuole-i 
de/l’huomo,  in  maniera  che  non  lilafcia  vedere  ne  conofcerc-» 

2 nel  che  hà  da  fare,  ò da  dire,  come  lo  notò  ouc  fopra  Dioniffo 
àrthufiano.  Taffiontt  quippè  rarionis  obfcurant  iudicium , & irato 
apparti  quod omnia  lutane fibi  qua  paffto  fuggirti. Onde  S.Gregorio 
accudendo  alhfteffo,cosi  lo  và  dichiarando  con  la  fencenza  che 
fiegue.  Ha f olititi  udo  Tropo  fittiti  vtilit  eft,Ula  eft  cautela  laudabili s 
in  quatatum  ratio  agir,  & furor  fibi  mhtl  vendicai  £ conchiude  il 
tutto  egregiamente  il  Padre  S.  Agoftinocon  dire.  Ctrripiantur  a 
Trapofirti  fais  fubditi  fratte*  correptionibus  iniqua  de  ebaritate  veni- 
ttetibus  prò  culparù  dottar  filate  Amtrfis,  iti  minori  bus,  vtl  ampli  erti9. 

4 Que.ffoc  vnode’difetti  maggiori  che  poffì  hauere  vn  Su- 
periore, vno  che  hà  la  cura  d’anime  ; effer  troppo  iracódo,  & in- 
difereto,  e Teucro  nel  riprendere;  & perii  più  fi  vede  che  così  al 
pcefente  praticano  alcuni  Superiori  di  quelli  noftri  tcpi,chc  quà- 
do  vogliono  ri prendere,  e correggere  vn  fuddito  per  qualche-, 
imperfettione,  ò difetto,  tutti  fi  turbano,  Italiano,  gridano,  bra- 
veggiano con  rabbia,  fdegno , e furore:  E tal'hora  efeono  per  fi 
tanto  furore  fuori  di  loro  (teff!  talmente  che  non  fi  sà  qnel  che 
dicono,  e caricano  di  cento,  e mille  opprobrij,  ingiurie , e vitu- 
peri j quel  poueroReligiofoj  che  è contro  la  carità,  e córro  quello 
che  comanda  Chrifto  ncll'Euangclio,  cl’A portolo  S.  Paolo  ad 
Calar.  6.Fratrts,&  fi praoccupatus fuerit  homo  in  ahquo  deli  fio,  voi 
qui /pittinole  t eRti,buiufmedi  infintile  in  fptiitu  lenitati /,  conjìderant 
ttipfum,  nt(fr  tit  tenterà.  Deuono  quelli  tali  coufidcrarc  che  tutti 
fiamo  huonum,  foggctti  come  figli  di  Adamo  à mille  iinperjfeù 
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Il  Religiofo  ben  educato 

- - rioni»  come  diurnamente  cè  Io  auuertifce  il  Padre  S.  Gregorio,, 

o c*e*ari»  ? Cunth  qmope  qnottfqHe  inhac  mondi  carne  Jub fifttmus,  corruP!,,”n 
Q i^iUZnantitf^acemm.  E poi  fiegue ,e conchiude.  Exfc^ 

pAr.paJl.c.io.  P ^ Vnufq*’fq*e collare  qualtttr  dm*  butte  sport cat  tmbecillty 

t *ti miftr tri* n»Contr4  infirmitatemproxirm  fi  ad  increpattoms  voce 
f cruentimi  r Api  orar  , oblitus  fui  effe  vidtatur.  E tanto  piu  da  quel  o 
modo  di  corregger  è furibondo,  & indifcreto  fi  deuono  Scardare 
elTi  Superiori , è Maeflri , quanto  che  non  hanno  mai  1 intento 
con  quello  modo,di  quel  che  fi  pretende  da  ella  corretuone v eh* 
c l'emenda,  e falute  del  fratello; anzi  che  in  quella  manieJV^? 
nìenT più  duro,  & dft.nato  quel  tale  , Se  entra  taPbora  in  difper 
rS;  e come  dice  vn'Sau.o , (e  prima  della  corrett  one  tetta* 

S.Greg.’KoX.  addoflo  vn  Dianolo,  doppo  di  quella  riferì ^lp^! 

c Gregorio  Nazianzeno  dona  vn’altro  confegho  aquelto  pro- 
nofito  di  non  minor  profitto  per  la  falute  dell'amme,  e direttione 
5e?uperiot"TMaeSr,;  & èfche  molte  volte  deuono  diffimula^ 
re  l'impetfetrioni  de'fudditi,e  fingere  di  non  vederle,  mrfentir^ 
per  non  hauer  occnf.one  di  metterli  m d,fpera.,.ne  co  l volcc 
complire  con  l’obhgo  loro.  In  quibufdam  ad  nonnulla  eo*m**  *J 

m Jlioquin  e>i  tùma  cebru  ,hurS«umbut  tbj 

inni  .Lmà»  Mttmuf,  M J-gbliu'  imOm/iukr  j 

V rùS  n*ù  migliormente  c necci! ano  con  cj liciti  &io  > 

niente  profeSr^uali  fono  ancora  imperfeiti, «non. a 
nello  fpirito.  Et  ìnfirmut  in  Spiriml&Ct  Tomaio  de 
qmdamodò  adhuc  carnalis , & adfenfihilta  tncltnatui , d'fficd  trftUO 

lo'efl  Àterrenis  defidertis  txtoro  abflrabtre. 

6 Belliflìma  fu  quella  rilpofla,  ò documento  che  dicde  vnav 
volti  vn  Sauio  ad  vn  gran  Prenci  pe,  quale  «cercandoli  che  U vo 
Sfa  in  am  le  Regole  de!  ben  gouemare , elio  fopu  vn* 

gran  foglio  di  carta  li  fetidi  quella  fola  parola, 

3-nonrfili  che  in  quello  confitte  tutta  fa  prattica  del  buon  go- 
uernòé  ratte  le  Regole  di  quello , àquella  fola  (.riducono  i in- 
baner'il  Supcriore  vn  buon  modo  nel  gouernare.  Quel  d°11  ' 

do  è anello  che  noi  qaì  andiamo  dichiarando  .ciocche  lia  do  - 
■ . £dXvim? della  dlfctetione;  che  no»  Ha  tanto  tigomfoche^ 

£«  il.  t|..'*1Kgfc 
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Locar  to',  otti  pivi  che  diurnamente  S.  Gregorio  al  proposto  no- 
ftro»  Ver  virtum  vt  mordeantur  vulneri , & per  oleum  foueeniur;  nei  g Greve*:»  « ’ 
Ceffi,  quipp*  e fi  vt  quisquii  finenti ts  vulnenbui  prieil  ,in  vino  mor-  f4r  *• 

fum  dolerti  adbtbeet , in  eleo  mollittem  preferii;  quetenui  per  virine*  e * Jfl  u 
mundtntur  putride , per  oleum  foueeniur  fenende.  Mtjctnde  erg*  tfl 
lenite t cumftueritatt,fecitndum  quoddem  temptremenrum  ex  vtro • 
vi  ntqu'e  multe esperitati exulcerentmr  fubditi , ntqu't  nimie bel 
pugnitele  feluentur.  E tu  dottrina  ingegnata  dal  Benedetto  Cimilo 
nella  Scuola  del  Tuo  diurno  amoretti  noftro  ferafico  Padre  S.Frà*  $ -Frane.  opus: 
cefco;  quale  foleua  dire  ne’fuoi  ragionamenti  Spirituali,  e docu-  tom.  i . ce.  <3. 
fnenci  morali.  Qui  peteftetim  Inditi ; receperunt , tudieium  cum  mi/i - 
rieerdie  femper  exerceent , fieni  ipfi  vellent  è Domino  mifericordiem 
*bti nere,  iudicium  enim fine  meferteordieerit  tilt  qui  nen  ferie  mi  fé - 
ficordtem.  Et  in  vna  lettera  che  fetide  àfrat’Helia  Vicario  Gene- 
rale di  tutto  l'Or  dine  U [dice  così,  dichiarando  meglio  l’intento. 

In  omnibus  Fri  ter  Helie  qui feceru,plurimum  tibi  commìdo  oberiti * Ibid.  epif.pt 
lem,  & petientiem ; multum  enim  te  tolerere  *portet,&  ormi  quodbu* 
inerii  por  tei,  tnegnum  eli  & grane, ertimeli  vide  licei  mul forum.  In  le * 
gl  veltri  fummus  Sectrdoi  pori  ab  et  ut  reti  oneri  I udiri j quid  ex  bu- 
tto trufuper  ptfluj  pendebar  nomine  duoderim  tribuum  1 frati , fgntfi - 
ceni  in  boc  quod  vt  Vreletus [ubditot  fuot  in  burnirti  ponte , ntct/fc^J 
èli  vt  tu  in  pttlore  gtflet  :nem  tolerare  non  poterti. quii  amare  deferii . 

E poi  Cicauc.Ufus  Chriflui  Dominai  l^ojìtr  quando  voluti  Tetro  da* 

re  Eultftem  fuem  priufquem  enei  tradirei  Uri , tum  de  amore  txemi- 

fiauir.  fide  ergo  ne  vllus  fretrum  ptccet,fid  fi  peceiutrit  , a fette  tua  r 

nen  ebtet  fine  mifeneordie  , C"  correlitene;  Gr  quia  Medicai  ts,cffer 

infirmo  me  di  ci  narri , quoniem  vt  dixit  Diminuì,  non  eli  opus  ben  è he . • * 

benttbus  Medicai, /ed mele bebtnribus.  Pigila,  aerinone,  labore, pafee, 

eima,  exptCla,  C T rime ; Vede  in  Domwo.  Patole  da  llamparli  a lettre 

d’oro.  ( ■/;  . . 

6 Deuono  di  pivi  oderuare  vn’alcra  cautela  i Superiori , e-» 

Maeftri  circa  à queflio  modo  di  correggere  i fudditi  có  difcrettio- 
ne,  &c  è,  che  non  rutti  hanno  da  correggere  di  vna  maniera , nc 
con  tutti  li  hanno  ad  apportare  d’vn  modo  jàgui  fa  del  Medico 
che  non  tutti  gl’infermi  guarifce  con  vna  ifteda  medicina , ma  c 
necedario  che  odèrui  il  tempo,  l’età , la  complcdione , il  tempe- 
ramento, gl’humori,  l’infiucoze,  le  forze,  la  virtù  fcc.  e confor- 
me alla  varietà  del  morbo,e  deilc  fopradette  circodanze  bifogna 
che  applichivi  medicamento: così  à punto  hà  da  fare  il  Medico 
Spirituale,  c neccdàrio  che  babbi  notitia  del  temperamento , 
compleflìonc  deil’infenaojfe  egli  è fanguigno,colerico,  flegma-  * •* 
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tico,  malinconico  Scc.&  andar  ofleraando,e  confiderando  irt  che 
manieralo  porcile  curare , & applicargli  l'opportuno  rimedia 
della  correttione  à tempo,e  luogo  debito  con  deftrezza,&  h uma- 
nità. O pur  diciamo  che  in  qucìto  particolare  fi  deuono  apporta- 
te li  Superiori  e Maeftri  come  chi  tiene  fcuola  di  caualcare,qua- 
lehauerà  molti  Caualli  di  varie  conditioni.  Vno  farà  duro  di 
bocca,  l'altro  farà  aliai  tenero , quello  acconfente  al  freno , e fi 
laida  portare  volentieri  oounque  fi  vogh,  ma  quello  farà  reflìa 
che  vuol  andare  oue  li  piace*,  Vno  precipitofo , l'altro  retinenrej 
Vno  fi  lafcia  reggere  con  la>  fola  voce , e l'altro  hà  di  bifogno  di 
fproni;  Vno  con  la  fola  bacchetta  fi  lafcia  moderare  ,e  l'altrd 
vuole  la  sferza  &c . Così  hà  da  olleruare  il  Maefiro  con  1 giouanl 
chetieneallalcuola  della-Tpirito  per  educarli  bene  nella Via  del 
Signore.  Non  fi  hà  d'apportare  con  tutti  d'vn  modo,  ma  fecondo 
la  varietà  della  complefiìone , temperamento,  propria  inclina* 
rione  &c.  imperoche  alcuni  di  lorod  kfeieranno  reggere  con_*.J 
vna  parola  piaceuole,  altri  con»  vna  ammoniti  one  paterna,  altri 
con  vn  fguardo fdegnofo,  altricon  vna  brauata,  & altri  finalmé- 
te  con  la  difciplina",  e mortificatiortf  òrdinarie*  e*ffraordrnarie> 
della  Religione^  così  pare  che  l*habbia  ofièruato  Chrifio  con-, 
quelli  fuoidifcepoliche  publicamente  difettorno , e mancorno 
dall'obligo  loro  > deuiando  dalla  via  della  perfertione  j quali  fiv 
cono  Pierro>Tomafo,eGiudajPiett'olb  negò,Tomafo  ne  dubi- 
tò, e Giuda  lo  tradì.  A Pietrocon  Vh fòt  fguardo  riprefe,  e torno- 
ai  prillino  (lato,  refpexit  Ve t rum;  & fleuit  awa>  /.  A Tomafo  cor- 
Teire  con  vna  mediocre  riprenfione,  quia  vtdtfft  me  Th  orna, credi* 
dtRi;$c  àGiuda  ( vedendo  che  ne  fguardi  amorofi,  ne  atti  bene- 
voli >ne  dure  riprenfioni  erano  fiati  badanti  à rimouerlo  dal  fuo 
malo  propofito  ) vi  aggiorife  le  mirracele , c terrori  , Vik  Uomini 
itti  per  quem  tradar/go^  Se  alia  fine  Io  fece  cafcar  in  terra  còti  nit- 
ri quei  Manigoldi  che  con  elio  andomo  àll'Hortoper  Pigliarlo». 
* ntnts  abiertme  rctrorfkm,  & caci derunt  in  terram  .In  quello  con  fi- 
de il  dono  della  difcrettione,  faper  applicarli  rimedio  confórme 
all'infermità,  haucn do  Tempre  mira  remenda  del  fratello,  che  è 
quello  che  Iddio  pretende  dal  zelo  dc'Superiori,e  MaefirijE  però 
andar  Tempre  oil'eruando  in  qual  miglior  modo, e maniera  fi  po  fi- 
fi  aicanfar  l'intento,  e differire  tal'horala  riprenfione , e la  cor- 
rcttione  in  altro  tempo, quando  che  fi  vede  che  meglio  pofir  col- 
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deteriore!  ex  boc  tjfieiéntttr , vtl  ad  beni  viti , & plani  erndundei 
impedirne  al  os  infe'moe,  non  vtdunrejfe  cuptditatis  occefio  ftd  confi- 
hftm  charitattjy  E fri  quello  mentre  andar  dilfimulando  come-* 
didimo  di  fopra  con  S.  Gregorio  Nazianzeno , perche  porrebbe 
etfèreche  quelloal  quale  non  gioua  punto  hoggi  la  medicina.», 
dimani  lo  guarirà  totalmente;  dicendo  Chrifto  nell’Euangelio.  j. 

duedtcim  font  htra  ditti  Jtc>  vi  qkodvna  bora  non  fiat,  in  alia 
ptrtpaffu;  come  cfpone  Lirano.  E quando  vederteli  Superiore  ò Urano  ioL, 
ÀlaeUro  che  non  faceffe  profino  alcuno  con  le  diligenze  vfate,’  buncloc. 
non  per  quello  li  turbi,  ne  fi  perda  d’animo;  ma  habbi  pacienza,* 
e raccomandi  il  negono  à Dio,  clic  elio  faprl  che  fare;  conforme’ 
ce  lo  auuertifce  il  buon  Tomaio  de  Kemnis.  Qua  homo  in  fi  vtl  in'  ’Tom.dtktmf. 

emendare non  volti, debtt patitnter  fubftmere  dente  Deus  altttr  bh.i.ca.  \6. 
ardimi  • Eller  potrebbe  che  quel  Rehgio(o,e  quel  giouane  qual- 
*°8S*  ® dilloluro,  < Icompoflo,  dimani  forte  morigera  ro,e  dilcre- 
*t>»  e frfioggi  è bulinato  da  tutti  » per  le  lue  male  operationi , di-» 
munì  fofie  iodato  da  cialcheduno  per  li  (uoi  buoni  apporramenti.  _ 

^ella  vi»  del  Beato  fra  Corrado  da  Olfid?(che  fu  vno  de  i ori-  yJane  Con~ 
tju  Frati  Beati  dell’Ordine)fi  raceóta  che  hauendo  vna  delle  voi- 
rcoccorfo  Bendare  in  vn  Conoeutq  del  rnedefimo  Ordine, trouò 
trran  dj  quello  che  ftauano  molto  afflitti , e malinconici  perca-  ' * i 

giooeche  vi  era  in  quel  medertmo  Coouento  vn  frate  giouane. 

Che  con  le  lue  diflolutiòni  e leggierezzÉli  teneua  molto  inquieti! 

« li  da  ua  aliai  che  meritare,  viuendo  con  molta  libertà,®  non  vo- 
lendo  ri  teucre  niuna  corretrione  per  emendarli  da  quelle  futj, 
dnloiimonijiSc  inoilèruanzc:  onde!  frati  pregorno  il  detto  fri 
Corrado  che  s’hauefle  compiaciuto  di  volergli  lare  egli  vna  buo- 
a*!? °d  Cj0on*>  acaò  bonetto  potuto  ridurre  alla  vera  llrada^ 
pclla  Kefigiafirà,  e comfpofto  all’obligo  che  reneua ,«  non  haa 
utile  piu  tenuto  quei  frati  cosi  tribolati , & inquieti.  Hebbeit 
buòn  temo  di  Diocorapaffione,  & à queftì  per  la  loro  inquieti- 
tuaine,  a quello  per  la  fua  perditione,  onde  hauendofelo  chiaa 
muto  da  parte,  li  dille  parole  di  tanta  efficacia  che  fiorir»  mutatiti 
tsr  m virar»  alterar»,  & falla  efimanut  Domini  fiper  ttMjinma* 

/Mera  che  da  gioitane  indifcrcro,  diuenne  vecchio  fenfaco,  da  di- 
WPOidicnte,  vbbidiente;  da  mdeuoto,  deuoto;  da  inquieto.paci* 

Iìcch  da  leggiero,  pofato;c  da  fcompoflo  mortificato;  à frenerà- 
lecùci  medefmi  frati , quali  non  poteuauo  vederlo  , e (offrirlo 
peri  (uoi  mali  andamenti  ,c  lo  fùggiuano  come  vn  Demonio^ 
poi  loritieriuano  come  vn  Angelo , c lo  voleuano  tutti  bene  per 
lue  rare  virtù,  & ottime  qualità.  Che  auuenne  poi?  che  partati 
*"il  G a alqiuu- 
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alquanti  giorni  doppò  la  fua  conuerfione  s’infèrmò  graueme  nfej'< 
c venne  à morte  con  grandiffimo  cordoglio , e ramarico  de’me- 
delinn  frati,  e dando  in  oratione  il  detto  fra  Corrado  dinanzi 
all'Alcar  Maggiore  pregando  per  quell’anima,  ecco  che  li  com- 
paruc  in  forma  vi/ibile  ,e  lalutollo  amicheuolmente  , Se  elfo  U • 
domandò  chi  lì  lolle?  à cui  rifpofe.io  fono  l’anima  di  quel  fratta 
giouanc  che  poco  li  fi  c patlaro  all'altra  vita;  Se  il  Beato  foggion- 
le,  che  cola  ni  e di  fatti  cuoi.  Se  iti  che  ftato  ti  troui  figlio!  mio?  V 
& elio  rilpole,mi  trouo  in  buon  ftato  Padre  mio  cari  Mimo,  per- 
che non  fono  dannatomene  alla  tua  corrctnone,  efemplantà,e 
dottrina,  delche  infinitamente  u riugratio; ma  ftò  nel  Purgatorio» 
purgando  alcune  mie  colpe  delle  quali  non  hebbilpatio  di  far-» 
ne  la  condegna  penitenza  , e peròti  pnegoche  mi  vogli  loccor-* 
Vere,  de  aiutare  adeilo  doppò  morte,  come  hai  già  fatto  cantati-* 
uaine ntc  io  vita,  acciò  porcili  liberarmi  da  quelle  grauiftìme  pe-*: 
ne  che  panico  £c  iiauendo  quello  detto  alcuni  Pater  Nofter, 
finto  oiatione  per  quell’anima,  fù  liberata  da  quelle  pene  total- 
mente; Se  apparendogli  di  nuouo,  lo  ringranò  infinitamente  con 
dirgli  che  già  le  ne  volaua  in  Parad/fo.  Il  che  tutto  pienamente 
raccontò  egli  agl’altri  Frati  per  loro  conlolatione , e contento.  : 
7 Nella  vita  pure  di  S.  Pacomio  fi  nferifcc  vn  esepio  cófimi- 
led’vn  Religiofo  giouane  chiamato  Siluano,che  viueua  molto 
Jicentiofo.cdifiòluto,  tirando  co’l  Aio  malo  efefnpio  molti  altri 
giouam  alle  medclimc  diflòlurioni;  penlche  fi  erano  rifoluti  gl’- 
altri  Rcligioli  zelanti  de  antichi,  di  cacciarlo  via  dal  Conuenroj 
de  al  fpello  di  ciò  ne  parlauano  col  medelimo  Santo  Pacomioj 
consultando  con  elio  quello  douellero  fare.  A quali  rifpole  il  ve- 
ro leruo  di  Dio  ,che  hauellero  pacienza  di  fornirlo  e rolcrarlo, 
«non  lo  volefiero  mandar  via  , ma  che pregaiTero  Dio  per  elio* 
Come  anche  fàceua  egli  inedefimo,  che  infamemente  pregauaj 
Nollro  Sigi  o.e  che  l’haueile  illuminato,  e fattoli  conoscere  l’er- 
rore,nel  quale  già  ftaua  immerlo. Furono  da  Dio  benedetto  cfau- 
dite  le  dette  Oratiom , e preghiere , e diuenne  in  tanta  compun- 
tone , 3t  emendatone  il  detto  fra  Situano,  che  non  fi  potcuoj 
contenere  mai  di  piangere  etiamdio  nel  tempo  della  rcrettione» 
talmente». he diceua di  lui  il  detto  S-  Pacomio  ,cheniuno  vi  eri 
in  quei  Monafleno  di  quei  Religiofi,  che  in  elfo  habitauano , di 
canta  pcrfcttionc,  & humdtà , à quanta  era  arnuato  Situano.  Et 
hauendo  doppò  alcuni  pochi  anni  paflato  da  quella  vita  , dille  il 
medelimo  Pacomio  che  l’anima  fua  era  ftata  condotta  immedia- 
Uincatc  m Paradifo.  Non  fi  turbino  però  nc  i 'inquietino  i Su  pc-4 
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iciorì,  e Maertri  fe  tal’hora  vi  fblse  qualche  giouane  difsoluto  , e 
{comporto  ne'Ioco  Monarterij,  mi  tenghino  patienza,  preghino  * 

Dio  per  quello,  lo  correggano  con  cavità  > e lo  vadino  tolcran- 
do  al  meglio  che  fi  puotrà  per  qualche  fpatiodi  tempo,  che  noiu 
mancherà  alla  fine  il  Signore  d’illuminarlo  , e fargli  à conofcer 
l’errore,  nel  quale  fti  muiiuppato;  é diuenterà  vn  Angelo  quel- 
lo che  prima  era  vn  Demonio, potendoli  ben  auuerare  in  tal  cafo 

2 nel  tantoché  và  dicendo  il  Santo,  e Reai  Profeta.  Hoc  mutano 
txie'd[cxcelfi’,i.  n’habbiamo  vn  bcllilTimo  elempio  lafciatoci 
dal  medelimoChrirtoin  S.  Luca  al.  1 j.  oue  li  dice,cne  vi  era  vna 
perfona  che  hauea  piantata  nella  fua  vigna  vna  ficaia , la  quale 
vedendo  egli  che  erano  pafsati  tre  anni  e non  hauea  fatto  frutto 
alcuno,  ordinò  al  fuo  Agricoltore  che  la  taglufse [uccide  illune. vt 
quid  ttrram  cccupatiMÌ l’Agricoltore  cominciò  a pregarlo  che  là 
lafciafse  Ilare  per  vn’a  tr’anno , che  efsol’haurebbe  vfato  alcune 
diligenze  maggiori  in  coltiuarla,  con  mettergli  del  letame,  e 
con  zapparla  bene  ; torli  che  con  quelle  carezze  e diligenze 
hauefse  fruttificato.  Cosi  diciamo  di  quelli  giouani  difsoluti  <?c 
infruttuofi,  habbiamo  pacienza  per  vn'al tr’anno, Se  vn’ahro  po- 
co di  tempo,  vlìamoci  alcune  diligenze  particolari  per  venire  al- 
la noftra , forli  che  con  il  tempo  naueremo  l’intento. 

8 In  vn’altra  occorrenza  finalmente  li  hanno  di  auualerei 
Superiori,  e Maeftri  della  virtù  della  difcretione;  cioè  in  giudi- 
care le  cofccome  fono;  le  cofe  graui  per  graui , e le  minime  per 
minime,  e non  mai  al  rouerfcio,  filmando  le  minime  per  grani,  e 
le  graui  per  minime;  che  farebbe  vn  difordine  troppo  graue , 
tale  che  il  Serafico  Padre  S-Bonauentura  dona  titolo  di  veri  igno-  s.Bonau 
tanti  à quelli  tali  che  delle  cofe  minime  monrtrano  farne  gran-,  jex  ahsftrapb 
conto, e capitale  con  nfeniimento  /ingoiare,  come  d’vna  inclina-  Cap.  3. 

Itone  non  fatta  profondamente  conforme  alle  Regole;  d’vnju 
rubrica  non  ben  praticata,  d’vna  ceremonia  malamente  oflcrua* 
ta  &c.E  dalle  cole  graui  poi  non  fanno  conto  alcuno, come  d’vna 
detrazione  contro  il  fratello,  d’vna  fcandalofa  operatione,d* vna 
brutta  dishonellà&c.  Quidam  Superar  intimo  [ipore  di/ceruit , VI 
tnagis  deleat  degrauioribus  transgrejfomkus,  & de  leuion bus  minai. 

Sapiens  emm  quafque  res  ponderar  preut  junt  tam  bonus,  quam  malrns, 
tnfipitns  autem  quandoqué magna  prò  paruis  reputai , C leu>a  qunji 
maxima  ponderai,  trabem  fefiucam  indicai , aliquando  culicem  dcglu- 
titndo  camelum.  Decineatis  mentam  ,($  rutam  , dr  rei  inquieti  qua  y-  • j 
grautor a f:int,  ait  Saluator.  Tahs  stalo  proprio  fer  un  tur , (*r  non  >piri- 
—V.  t*rt(  *SuniHr:[icM  guidar»  prò  vna  meli  nane  ne  in  Ciao - 
rene - 
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ré  negletta  plus  aecenduntur  puniendo,quam  pr«  Unga  detrattiontifcjF 
alio  ^fhgiofo  txcitaia.Crautus  imdignantur prò  verficulot&  rubrica» 
la  netlttta,qnam  prò  magna  perturbatone  cum /condolo  procurata >■ 
C^f . In  quello  c necefiario  che  Alano  accorti  i Superiori , e Mae- 
stri per  caininar  per  ia  vera  Arada  della  giu  (tùia  , e non  inciam- 
par nella  nota  dei  zelo  inditetelo,  del  quale  andiamo  qui  ragio- 
nando;  acciò  li  iappia  ciafclicduno  andar  da  Te  Acflo  regolando* 
con  qucAi  auuertunenti.e  nomadi  perturbando  l’ordine  in  ma-* 
tcria  del  buon  gouerno,  con  inolt  rar  zelo  indiscreto  doue  non  ò 
neccllario;  pcrcioche  da  quello  c più  maggior  il  danno  che  A 
caua,  dall’  vtile  che  fi  pretende;  & i lùbdici  s’mdurauo  più  toA<* 

che  A emendano.  • ■ * 

• • 

4 g ' * '% 

Come  tali  Superiori, e Maeftri  in  quella  edu^ 
^ catione  di  giouani  non  hanno  da  mettere  **> 
tuttala  lorcura,  e diligenza  nelle  fole  ! 
ofleruanze  efteriorij  ma  molto  piu*  , t 
maggiormente  nell’huomo 
interiore  Cap<7. 

i O N c dubbio  alcuno  che  I'efercirarlì  il 
Religiolo  in  quelle  ofleruanze  citeriori1, 
come  andar  con  gl’occhibafli , con  lt> 
mani  gtonre,  con  il  volto  dime  Ilo, catm- 
nar  attempato,  parlar  pianamente ,nde* 
re  con  mode  Aia,  guardare  con  fimplici- 
tà,  andar  «pezzato,  e limili  (ia  di  gran- 
dillimo  giouamento  ,e  dij  molta  efem- 
plantà,  anzi  che  di  non  minor  neceAìtà, 
e Specialmente  in  quelli  che  nuouatnccfc 
vengono  dal  Secolo  alla  Religione,  acciò  fi  veda  in  e Ai  vna  mtf- 
tatione  totale  di  quel  che  erano  prima,  e veda  ciafcheduno  che^ 
non  Sono  più  mondani,  anzi  che  totalmente  mutati  t n vnum  at- 
ttrum , con  Stupore  di  tutti  quei  che  li  conoScetiano  prima , mercè 
alla  buona  cdtication- , e disciplina  ,oua!e  ( come  difiìmo  di  So- 
pra con  San  Bernardo  nel  primo  cap.)  Compofitum  r editi  omnem 
corp  rts  flaium,  meno n & mentis  habttum.  Ceruicemjulyrnittit  po* 
tòt  fupernlia, comporne  vulium,  hgat  oculos,  cuhmnostohtbet,  mede. 
~ *-  rotar 
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tétur  iìnguam,  frenai  guìam^fedat  iram,  format  inccjjum  &c.  E noi 
ne  tratteremo  à complimento  nel  cap.  14. 

« 1 Cosi  parimére  polliamo  dire  che  di  gradiamo  giouaméto» 

& efséplarità  ha  l’eflercitarfi  il  Religiofo  nell'àfprezzc  corporali» 
come  nelle  attméze,  ne’digiuni,  ne’cilici  j,  nelle  vigilie , nelle  di* 
icipline,nell’andar  fcalzo,  dormire  sù  le  rauole,  non  bener  vino» 
far  le  Quarefime,feruire  le  Mette  &c.  cóforme  leggiamo  che  hab 
bino  oheruato  tutti  1 ferui  di  Dio,Beati,e  Sari  che  hoggi  godono  in 
Paradifo.  Tutti  hanno  pattato  per  quella  ttrada  della  mortifica-  . . 

_tione,&  afprezze  corporali»  e fingolarmente  il  noftro  Serafico  * •***  \T 
Padre  S- Francefco  del  quale  fi  legge  nel  corfo  della  fua  vita-r  : vV'M‘* 

.che  puoco,  e niente  dormiua,  e fopra  la  nuda  terra  ; mangiaua.»  ♦ 4 - *v  • 
fcar  fi iTun amento,  rutto  quali  l'anno  digiunaua  facendo  non  vna 
ina  molte  Quarefime,  vettiua  il  Tuo  corpo  corwvna  loia  tonica,& 
alpri/TLma  «Scc;  Se  era  imitato,  c fcqiritato  da  rutti  quali  quei  Tuoi 
primi  dilcepoh;  E così  parimente  ad  imitationc  eli  quello  con- 
^uenienrecofalarebbe  che  ciafcheduno  di  noialtri  Frati  Minori 
sandatté  macerando  la  carne  con  fimili  afprezze  , e morti- 
ficationi  y come  fimilmente  dourebbono  fa  re  tutti  gl'altri  Re-  ’ *VT 
hgiofi  del  Falere  Religioni  per  imitare  il  lor  Fondatore»  e Ca- 
po» eflendo  flato  ciafcheduno  di  quelli  afpro,  rigido,  penitente» 
mortificato,  ritirato,  pouero,  humile , abietto , e drfpreggiatoà 
merauiglia  del  mondo;  come  fù  vnS.  Bafilio,  vn  S.  Benedetto, 

-vn  S.  Domenico,  vn  S.  Francefco  di  Paola , va  S»  Ignatib,  vn-r 
vn  B.  Camillo,  Se  altri  Capi , e Fondatori  di  elle-» 

Religioni*  Ma  hoggi  pare  che  folle  quali  elfinco  quel  primo 
femore  > e non,  ci  diamo  totalmente  in  quelle  afprezze,  e-» 
ligorofirA.  Con  tutto  ciò  fe  alcuno  vi  volcfTe  atrendere,  non 
s hà  da  dare  ad  intendere  che  in  ciò  confìtte  la  vera,  e totale-»* 
perfettione,come  ne  meno  in  quella  coropofitione  citeriore— » 
che  habbiamo  detto  di  Copra;  perche  non  è così;efe  non  pallia 
piu  oltre,  fempre  farà Nouitio  benché  haueflé  cent'anni  diRe- 

i,  uenrura*  Quamdik  Religio  fra  non-  ~ r - y 

dnm  CHpit  xnttlligtre^  & [«pere  ta  qua  fune fpiritus  Da  Jcd  in  *-  ***•  * 

rtoubus  obferuAnnjt  *dhuc  purat  totum  eonjiare  qtwdad  virar»  Refi-  rtJor'  mtnU 
gìonempertinety  A fouhtus  tfl errar»  fi p/urrbus  annnin  babau  Rei*  1RarrC*Fl~ 
gicmsftaenr,  ,ma  ( iuxta  ^ipoftolum  ) animai dicttur , quia  nor.dum  ' 

pertiptrea  qua  fune  fptrtius  Dei.  Per  arnuare  il  Religiofo  alla  per*-  “ * * 

fctcjopc  c necettatioche  li  sfòrzi  con  ogni  pofEbilràà  sradicare 

f ' W l aiW°  fuo  tutti  gl'habiti  vitiofi,  c maleinchinationr , con 'ir 

& in  fuo  luogo  vi  vadi  piantando  le  vie- 

» K • y ^ jfÙL 
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tu  morali,  nelle  quali  confìtte  detta  perfettione;  alrrimente  fari 
femore  imperfctro,  e Tempre  ttari  inquieto,  e foggetro  alle  pro- 
prie pattioni, benché  hauefTe  arrmato  in  Tommo  all’acquitto  di 
quetta  compofitione  etteriore  , e fi  andafie  tuttauia  cfercitando 
giornalmente  in  quette  erteriori  olleruanze,  $c  auttenrà  corpo- 
rali con  ogni  efemplarità,c  con  fomma  diuotione.  Anzi  che  fé 
nò  artende(comc  lubbiamo  detto)  alla  morti ficatione  delle  prò- 
prie pattioni,  quanto  prima  vederi  in  efTo  mancare  tutto  quel 
femore,  e diuotione  cne  moftrnua  prima  d’hauerei  come  Io  nor& 
acutiffìmamente  Tomafo  de  Kempis .Si untumi*  ifhi’tx  tenori- 
bus  obftruanriit  proftflum  fftlig'onis  pontntusyCttò  (intra  babebit  di  « 
ut  ti»  neftr  fid  ad  radi  cent  ficurtm  ponamut  vt  purgati  à pa/fìonibds 
pacificata  mtntem  prffideamui.  Che  è quello  i fletto  che  dice  S.  Bo- 
nauentura  oue  Topra,  che  Tempre  vii  tale  Tari  Notiirio , cioè  mài 
perfetto  etiamdio  che  hauette  molt’anni  d'habito , e di  Religio* 
ne;  anzi  che  Tempre  farà  come  vn  animale  , quia  nondum  percipit 
taq'uafunt  Spirimi  Dei.  In  quetto  confitte  il  vero  fpirito  di  Dio, 
in  mortificar  la  pcrTnna  Te  tteflò,  «Jc  in  foggetrar  il  fenfo  alla^ 
ragione,  Spirita  ambulate  ( diceJl’A portolo  ) & dtftdtria  carnismn 
ptrjuittit : caro  tnit n concupì fot aduerfui  fpinrum,  fptritut  auttra  ad~ 
utrfus  camera.  E poi  più  (òtto-  Qui  auttra  funt  Chrtfh,  camita  futa» 
cruafixerurtt  cura  viti  fi,  & concuptfcentijs.  Per  efler  vero  Religio- 
so. e vero  difeepoio  di  Chnflo,  non  batta  mortificare,  e crucifig- 
gere  la  carne  con  mottificationi , e maceraticni  efleriori , mac 
necelTariocrucifiggcre , emoruficare  i viti/,  e le  concupì fcenzè> 
« maleinchtnationi,  cura  vitqs,  & concupijceatijs. 

, Vi  comparandoli  Taulero  duetti  tali  al  mal  ladrone,  il 
; duale  era  già  nel  Monte  Caluarioalla  fpalla  di  Guitto  Croci- 
ai,, ignudo, mortificato,  vituperato,  humiliaro  quanto  all’ette^ 
riore,  ma  interiormente  era  vn  federato,  mal  fattore,  vitiofo  che 
mormorarla  attualmente  dcll’;ftefiò  Chritto  Così  appunto,  vi 
fono  alcuni  nella  Spalla  , e fonila  di  Chrifto.che  è la  Religio- 
ne, mortificati,  humiliad , deuoii,  poueri,  ignudi,  crocifitti  qua- 
to  all'etteriore,  mi  interiormente  fono  pieni  di  viti/ , -Se  iniquità; 
che  non  attendono  ad  alno  Te  non  che  à dir  male,  diffamare,  e 
mormorare  horà  quetto,  hor  à quell'alno,  dominati  , e traspor- 
tati dalle  loro  perùerfe  pattioni  Scc.  Iraqutptr  Crucia*  latrenitad 
leuam  lìomiw pendtneir.T&ipfuaclatroaem  quidam  de/ignantur,  qui 
in  bona  fiat u vt  dentar  effe,  & viuunt  in  Cruci  perpetua  ixerciranonitt 
cxttrionfqutngoris  ad  qua  ex  profeflione  obligamur  ; Jatifqut  hanb 
ipfamjMnmquuattbuim*ru(r«  cruciai  ,J(d  paruri»  inde  vnhtatà 
. . fruflufc 
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fi*8nfq*e  reptrtatttr.Quai'i  ? quia  folti  txtmorìlm  extrcitfu  certi. 
ttnti>  mhii penitits  propria  voluntatis  [ut  abornmquè  multiple  tema 
VÙiorum  arqu'e  defettuum  fuorum  mortificatici  fludenr,  immò  , & 
sponte  per fiuer ant  meis.  Ma  (emano  cortoro  quello  che  per  cm 
ce  n’auuerrà.  Vnde  & fieri potefi(  fiegue  iui  il  mede  fimo  ) vt  eum 
vodtm  hoc  latronepofl  hanc  Cruccm  ad  Inferni  prof  un  da  panai  rutila 
fine  terminando  demtrgantur , fiatque  i Uis  quod  h ic  vulgo  dici  folce , 
vt  hic carrum,pofieà  vero  in  [acuto  futuro  currum  trahant.  Se  in  que- 
lcefole ofièruanzeefteriori  fi  eferciceranno,  & in  quelle  por-*» 
ranno  il  fine,  e feopo  loro,  e non  accenderanno  più  torto  alla_» 
qiorciticacione  interiore  delle  proprie  partìoni , e male  inclina- 
tioni,  faranno condennati  all’Inferno co’l  medcfimomal  ladrone, 
e qua  marcinoti,  & iui  dilperati.  Sono  (dice  quello  elercirato,& 
ìllimiinato  Dottore  in  vn’aicro  luogo  ) querte  erteriorirà,  cornea  idem  domi 
quell  albero  di  fico  che  fu  maledetto  da  Chrirto  in  S.  Matt.  al  pofi  oflattam 
iu  per  hauer/i  accorto  che  hauea  (olamente  le  foglie , e frutto  eppb.fer»i • 
ninno.  Sanila  ({ehgionis  h ahi  rum  deferì  mus,  & quoddam  vita  Bj- 
tigiofa  fpccirntn  damus,  fid  reuerà  omnis  intentiti , & amor  tioflcr 
Mundi  huius,  cr  carmi  voluptatibus , ac  Atleti atiombui  militai;  Ucce 
sptenm  [erto  admodum  dtligenterquè  curemui , vt  omnia  txtrtn fieni 
w vefii/U)  in  canta,  m fileni  to,m  inclinatiombus , et  in  alijt  fimi  li - 
b'<!  kfj*  cxerciti)!  flriEliffimc  obfiruentur , quod  dum  fit,  tartL» 

qua  fi  fatua  firn  omnia  contenti  fumiti  » bonamque  pactm  Jenttmusx \ 
ideoque  mi  fin  perfuafum  habemus  bene  noi  ab  Egtpro  eonuerfis  effe 
Jed  tonge  ficus  tpfa  rei  Je  habet , procul  adhttc  à vera  conuerfione  ab  fu- 
mur,  omnia  hac  lice  t bona,  figura  tantum  fune , & vmbra,  cufici  fo- 
lta qua  Dco  non  fufficiunt . sAdbuc  fruElus  adfìnt  oportet  , alioqui  re- 
probi fumiti,  & maledillo  proximi  ( vt  vcrendnm  e fi  ) maledizione 
fer nudi)  vt  nttnquam  in  aternum  ex  nobis  fruftum  aliquts  confiqua- 

tur:  quemadmodum  fieni  idi  accidit^cui  Dominus  cum  nullum  in  e tua 

fruii um  nifi foha  dumtaxat  repenffet,  malecUxtt.  f^ndè  fitpe  noi  ad- 
monere  curo  dilcfhjfimi,  vt  non  fola  fpecie , vel  vnobra  contenti  effe^j 
velini;  quartini,  enim  eaincipicntibus , & vtilis , & oppidò  quanta 
necefjarta  fìt , longc  tamen  adhuc  ab  ipfa  ventate , & vera  fanttuatis 
effe  nt  ta  di fiat  » ob  qnam  omnia  tlla  exrenora  , & tpfa  hac  fpectcs , O* 
ismbra  fufcipiumur , ac  péraguntur.  Et  nifi pcruigtlem  fui  curam  qui  fi 
qpc  habeat, fieri  potè  fi  vt  in  extcriori  hac  ubfiruantia,  (fr  habituom - 
iicrn  in  cor  de  malitiam,  & peccata  omnia  circumferat , hoc  e fi  vt  jub 
babitu  Bj  ligio  fa  mentem  gerat  diaboheam,  & omni  vttiorum  fpura- 
tUjordidam,  non  mtnu  squarti  dii  qui  habttum  tpfitm  non  fife  spere. 

Ep«w  è bene  appigliate}  al  CoiUeglio  che  im  immediatamente’ 
i ./  i H cido- 
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ii  dona  con  dire,  CaterumdìUEli/pmi  nihil  aqu'e  tttceffarium  ducei 
quàm  vt  incipiente!  quiqué  m /ita  conuerfioms  mino  diligenti  fimi 
edoceantur  tu  qua  eoi  principio  fare  oporttt : cumque  in  cxttriortbut 
probe  f utrint  inflituti,  & ea  Jatts  obferuare  nouenne , tdoceantter , de - 
indi  vt  in  eis  ad  ah  torà  tendere , ac  proficere  debcàr,  nec  contenti  fini 
anteriore!  ritto,  & exercitia  obfirnajje:  Hoc  ettim  non  èpfa  perfetti • 
funt,fed  bona  quadam  praparatio,  & admimculum  ad  tpfam  perftd 
(honcm  confiqutndam.  Già  che  nell’anno  del  Nouitiato  hanno  i 
giouamatteloà  quello,  & i-^laeflri  l’haiino  molto  ben  inltruno 
in  quelle  ofleruanze  citeriori; doppò  che  fon  farri  profeffi  l’han- 
no  darndnzzare  ad  ellercitij  di  maggior  profitto , e perfertione, 
che  farà  infegnarhà<k>niare  le  loro  pafifioni',  e vincere  fe  Itellì* 
con  dargli  ad  intendere  che  in  quello  confiltc  la  vera  pcrfcttio* 
ne,  e nonni  quello  fole  olleruanze  citeriori,  benché  non  s’hanno- 
mai  da  lafciate,  couie  che  molto  adornano  il  Religiofo , e fono 
d'araminiculo,edifoftencoper  l'acquifto  della  medefima  peri 
fectione.  Oh  quanti  Religioli  portano  afpn  cilicij  fopra  la  midi- 
carne,  fanno  al.  fpeilò  la  difciplina,digiunano  molte  Quarefinie, 
fi  attengono  di  mangiar  carne.  Hanno  ritirati  in  Conuento,  non 
praticano  con  Secolari,  frequentano  il  Choro  &c.  e pure  non 
hanno  cominciato  la  B.  C.  della  perfettione,  perche  non  hanno- 
cominciato  à domare  le  proprie  paffioni  ; fono  altieri , fupcrbr, 
qmbitiolì,  lalciui,  impancnti,  detrattori,  vendlcatitìi , rtmcorofi* 
yiuidiofi,  drllòluti,  inquieti*  vagabondi,  feditiofi , pemubatori.* 
A quello  bilogna  attendere  , quello  è quel  che  c’importa , 
quello  c quello  che  è necellàno.  nella  Religione  per  fuo  man-* 
lenimento;  che  lìa  il  Religiofo  humile,  paciente, callo,  benigrio> 
manfueto,  caritatiuo,  mifericordiofo,  puro,  giullo , dmabiIe\Vd.- 
De  calerò  fratres  quacnmquì  funt  verte , yuacvtnque  pudica  , quacum- 
qu'eiujla,  quacumqu'e  Santta, quacumque  amabili a , quactemque  bona 
f.una,  fi  qua  virtto  , fi  qua  lane  defopltna  , hoc  cogitare , fcriueua_» 
HA  pollo  lo  a*  Fi  lippe  n fi;  & a’Collofenli  che  erano  nuotlacnente 
conuertiti  alla  fede.  Mortificate  ergo  membra  veftra  qua  fimi  fupcr 
te)  ratti,  fornicationcm,  immunditiam  , hbidi/iem  , concupì fientiam. » 
malam,  & auaritiam  C re.  Igiene  auiem  deponiee,  & voi  omnia,  iri% 
indignationtrn.malinam.blupbemiam ,turpem ftrmonem  de  orC^J- 
veftro:  nohte  menare  tnuicem-,  txpoliantes  vos  vetertm  hominem  curro 
alti  bus  fuie,  & indettate!  nouum,tum  qui  renouatur  in  agnitionem  fe~ 
condurti  tmagmtm  ex m qui  cieauit  illuni. Quofti  fonò  rSacri  Canoni 
antichi , veri  e leginmi;  quella  è la  vera  norma,  e Regola  per 
ialtruirc,  9c  informare  r uuouamcme  cornicili , e profeffi  alla^ 
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jMetaCbrittiaiia.c  perfettione  Religiofa  ; il  deponere  i viri/ , fe 
apprendere  le  virtù, sradicare  dall'animo  le  male  inclinatiomi 
& piantami  k buone , e lo  spogliarli  deH'liuomo  vecchio,  e ve- 
larli del  nuouo.  A quello  hanno  da  prender  la  mira  li  Maettri  di 
fpinto,&  in  quello  legno  bilogna  chccolpifchino,  le  vogliono 
«(eccitar bene l’vfHcio loro, conforme  all'obligatione  clìe  ten- 
gono; altrimenrc  guai  per  loro,  guai  per  i giouani , e guai  per  la 
Religione;  imperoché  elfi  fi  danneranno  ,i  giouani  lì  daranno 
alla  perdutone,  e la  Religione  anderà  foctolopra;  nè  vi  puotrà 
eller  più  riparo, perche  s’infècreranno  gl’vni,  con  gl*altri,e  quel-  , « 

lidie  vengono  appretto  prenderanno  efempiodi  quelli  che  tro- 
iano auanti.  Et  hauerannooccafione  elfi  giouani  di  lamentar- 
li della  Religione  , e de  i Maeftri  loro  per  non  hauergli  in- 
tirizzaci per  la  vera  ftrada  della  perfetrione,  Se  educati  bene  nel 
principio  come  doueiiano;  conforme  alla  giornata  le  nc  vedono 
alcuni  ragioneuohnente  lamentarli, quando  arriuanoà  certa  età 
matura,  c conofconoli  male  indie  fi  trouano,  Se  il  bene  che-» 
hanno  peilojiSc  Panno  afditti,  malinconici,  e dilperari,  perche 
non  hannoacquifèato  la  vera  pace  interiore,  che  confitte  nella-* 
•nnegatione  di  le  Petto , e nella  mortificatione  delle  proprio 
palfioni. 

4 E da  quello  prouiene  che  moiri  di  quelli  giouani, e nuoua- 
mente  prefetti,  paiono  inquanto  aU’eftetiore  vn  fimulacro  di 
Santità,  vn  Specchio  di  mortificatione,  deuori,humili,  feruirianti 
honetti  Sec.  Ma  le  il  Superiore,  ò altro  frate  che  fia,li  và  per  toc- 
care vn  poco  con  riprenderli  di  qualche  nuperfettione.ò  comah- 
dar°h  qualche  cola  contro  il  genio  loro,  ò non  concederli  quel- 
lo che  etti  per  gutto  loro  vorrebbono , diuentano  tanti  afpidi, 
tjnti  fermenti,  tante  furie  infernali  che  van  girando  di  qua , e di 
là  querelandoli  > mormorando , Galleggiando  Se  alla  fine  le-» 
li  vanno  ftringendo  vri  puoco , (aitano  malamente  con  perdita-* 
dell’anima , difeapito  della  Religione,  e lcandalo  del  Secolo. 

Quelli  tali  non  fi  pottono  veramente  chiamare  veri  frati  Minori, 
uè  veri  poueri  di  Spirito, ne  veri  ReligioG  , benché  neli’ellerno 
inoltrino  di  ettèr  tali,  come  lo  ditte  il  Padre  S.  Prancelco  in  vna_>  Qptts  tom  . 
fua  collationc  Spirituale,  ouc  egli  dice  cosi.  Reati  paupera  Spirati  c„p  ' * - 

ftoni-im  tpfo*um  efl  Regnar»  Caloria»:  Multi  funr  q ti  oratiombusrf  * ** 

pfficijt  infiflrntes,  multai abfhnentiat,  CT  • fflUioms  in  fuis  ctrptrtbus 
f\,ciunt,fed  de  filo  vrtt  verbo,  quod  vidima  intana»!  effe  suona»  etr - 
prum,velde  ahquarequx  [ibi  auferlur , fcandaliz.antur  flati m , & 
contea  bandir.  bit  nonpunt  veri  papera  Spinili.  Sono  quelli  calicò- 
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me  il  fuoco  fotto  la  cenere , quale  benché  non  paia , riondimenì 
vn  minimo  verno  che  loffia,  li  fi  andar  via  quella  cenere  , Se  erto 
li  vi  maggiormente  accendendo  quanto  più  materia  troua  da  po- 
terli accendere:  Per  fargli  portar  la  foma , e flringerli  quando  è 
bifogno  , fidi  iniftiero,  Se  c neceflano  ,che  cammino  per  quella 
Ut. uìachc  già  habbiamo  detto,  cioè  della  monifìcatione  interiore 
della  propria  volontà,  e praue  inclinationi,  e non  balla  lalol* 
erteriòre,  benché  portafl’ero  cilici j,  digiunafl'ero  in  pane  & acqua, 
fi  difciplinad'ero  in  fangue,  dormidèro  fopra  le  tauole,  andallero 
co  i piedi  nudi  5cc;  come  più  che  fauiamente  lo  lalciò  notato  Ori- 
gene.  Intra  tt  e fi  pralium  quòd  gtflurui  ts  , intrtnjecu]  tft  mala  adifi- 
cario  qua  fubrutnda  efl,  ho  ih]  rum  de  corde  tao  precedi  t h(on  me»  vox 
ifta  [ed  Chetili  dicenlit , de  corde  exeunt  cogitatane]  mala  , adulteri 4 
<j"e.  videi  quantui,  & quali]  exercuus  hofiium  ruorum  aduerfum  tt,dt 
tuo  corde  procediti  IJii  nobit  prima  flrage  fundtndi  funt , ifli  primato 
ace  proflerncndi.  Hirum  /ifubruert  mania,  • pfofque  ad  interneciontan 
etdc’t  poterimuft  itaut  non  relinquamut  ex  tu  qat  renuncitt , vel  r t [pi- 
re t,  fi  iam  nullus  ex  hn  prorfut  w noftris  ccgttationtbut  1 tdiuiuus  tra - 
ptrir;<ic'nobif  per  lefum  dubitar  illa  requie], vt  vnufquijqu't [ab  Vinti 
fua,  & [ab  ficufua  rtquiefeat,cum  non  [itti  qui  exttrreat filtoi  1 frati. 
Quella  medcfiim  verità  pratticò  nella  fua  propria  pcrloua  men- 
tre che  ville  inquelto  Mondoil  medeiìmo  Padre  S.  Francefco,  e 
volea  che  folTc  ancor  praticata  da  fuoi  cari  figli , e difcepoli,  à. 
quali  benché  inljpgnadcche  fodero  elleriormcnte  mortificati,  e 
comporti,  che  andafsero  con  gi’occhi  badi,  con  le  inani  giunte, 
con  verti' capezzate,  (calzi,  nudi,  & abietti,  e che  follerò  allincn- 
ti,e  facertero  le  Quarefime , e fidilcip  linartero  Sec.  Nulladi- 
meno  volea  che  non  in  quelle  fole  cole  mettertero  il  fine  loro, 
miche  follerò  pacienti,  humtli, calli, continenti,temperati,  can- 
tarmi, compalfioneuoli,  e difpeggiatori  di  loro  ftellì,  sforzandoli 
rutti  di  mortificare  le  proprie  palfioni , Se  inclinationi  naturali, 
che  li  fortero  (late  d’impedimento  per  l’acquifto  della  perfcttione 
Euangelica.  Et  i medefiini  documenti, e confegli  dauano  a luoi  fi- 
gliuoli e dilccpoli  tutti  gl’altri  Capi,  e Fondatori  delle  Religioni, 
per  efier  quella,  verità  riuelara  Se  infpirau  dallo  Spirilo  Santo  ^ 
veri  ferui  limi,  e contenuta  nell’Euangelio. 

j Opra  degna  di  lode(  nó  v’c  dubio  )fàrebbe,  fe  vna  perfonà 
diuora  facerte  ad  honor  di  Dio  vn  magnifico  T épio,  marauigliofo 
agl’occhi  de’riguardanti,  per  l’arte, Se  Architettura  con  la  quale  c 
fibricato:mafc  poi  dentro,  vi  fàcerte colui  habitat  beftie  Se  ani- 
mali, farebbe  gran  vituperio,  c degna  d’ogiu  biafmo,  anzi  d'ogni, 
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caftige  per  ^ingiuria  & oltraggio  che  fà  al  medefimo  Dio.  Cosi 
apunto  dico  io , che  l'efier  il  Religiofo  ben  comporto, e mortifica- 
to nell’apparenza  di  fuori,  e neli'erteriore,  è cofa  degna  di  lode, 

&|opra di  molta  (lima;  ma  fe  poi  nel  di  dentro,  e nella  parte  inte-  • *'• 

riòre  dell'animo,  non  è così  adornato,  e così  ben  concertato , ma  « . 

più  torto  fcompofto,  e delle  virtù  fpog!iato,di  maniera  tale  che-» 
non  fi  fcuoprono  in  quello  Ce  non  cne  ferocirtimc  bertie,  e difpie** 
tati  animali d'ogni  lortedi  viticoli  che  gran  vituperio, oh  cne-> 
grande  ignominia,  oh  cofa  degha  di  pianto , oh  fpettacolo  lagri- 
meuole:Temp/um  Dei eftis  vos>  dice  l'Àpoflolo,fcnucdo a'Corinthi  ^ C#r.  i6i 
Tutti  noialtri  Crirtiani,e  fpecialmente  Re  li  giofi  fiamo  Tempio  dr 
Dio,  e come  tali  dobbiamo  hauere  nel  di  fuori  vna  belli  Rima  ap- 
parenza, e leggiadri  Rima  nrofpetciua,  accioche  a gnocchi  de  i ri- 
guardanti non  vi  fia  cofa, cne  non  fia  ben  comporta,  e ben  ordina- 
la conforme  arte  regole  dell'Architettura  fpirituale;  cioè  che  tutte 
le  membra  del  corpo  noftro  fìano  talmente  ben  concertate,  che-# 
ciafcheduno  Facci  la  faa  operatione  & attione,  conforme  al  pro- 
prio inrtinco  dalla  natura  ordinato,  non  vfurpandofi  l'vnoil  mi- 
ni fieno  dell'altro;  e procedendo  con  ogni  folte  di  riguardo  così 
nel  caminare,  come  nel  geftire,  nel  parlare,  nel  rimirare, nel  trat- 
tare, nel  conuerfare,  nef  veflire,  «Scc.  TUcet  in  Tuoniti jt  ( dice  San  %Bernérdé 
Bernar  (\o)quantum  ad  e a qua  in  fatte  funtjtegUZlior  vtiquets  qui  fora  fer.  6$  art  CAt* 
apparer  corporu  cultus  , & vejlium  minor  cura  , fermo  rarior  , vultux 
htlartor , afpcftus  vcrecundior , & tncejjus  maturi  or.  Piace  a gl'occhi 
degl’huomini  ( non  v'è  che  dire)qucfta  buona  apparenzatdi  fìiori 
de  l Religiofo , e del  Nouitio  fpecialmente , e aeue  elfer  da  tutti 
molto  ben  apprezzata,e  procurata  e (limata;  ma  non  così  piacerà  a 
gl'occhi  di  Dio,  quando  non  vi  farà  có  quefta,  accoppiata  la  bel- 
lezza interiore  ; quando  (dieoj  nella  parte  interiore  di  quello  Tc- 
pio  non  vi  fi  vedono  le  leggiadriflìme  pitture  delle  virtù  > ma  più 
torto  le  ferociRìme  bertie  de  i vitij.Che  gioua  al  Religiofo  oc  al 
Nouitio  che  nel  di  fuori  fia  ben  comporto,  modello , morigerato, 
mortificato  , e che  poi  nel  didentro  fia  iracondo , impaciente» 
fuperbo,  altiero,  ambitiofo,  incontinente , impudico?  Sarebbono 
quelli  tali  Rcligioli,  quelli  fepolcri  dcalbati  & imbiancati , e ben 
intagliati  & adornaci  nella  parte  di  fuori , ma  di  dentro  poi  pieni 
d’olla  di  morti,  e d’ogni  forte  di  fporcitia  & immonditia,come  di- 
ceua  Ornilo  nell’Euangelio,che  erano  i Scribi  e Farifei.  Va  voliti  fdlét,  23 j 
Scriba  & Vban fai  .quia  fìmtles  eftts  Jepulchrts  dcalbatis,  qua  à fori t pa - 
firn  hommibus  fpeciofii,  tnrus  vero  piena  funt  ojftbus  mortuorum  & 
fmntjf  urtiti  a,  Sarebbono  quegl'huomuu.  Qui  vtmum  * à nos  in  ^ 

• ~ finenti* 
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bUtt  7.  fi ì mentii  om«m>intrinfecns  autem  firn  lupi  rupncef}  Paiono  nefì<8 

fuori  humili,  manfueti  partenti,  mortificati  come  tante  pecorelle; 
ma  nel  di  dentro  fono  lupi  rapaci,  dot*  pieni  di  mala  iutendone* 
Lion  Cétrtu  ecllJ>e  rLlcr^a  volontà  ; Quia  fi  diligente  confiderentnr  ( dice  Dioni* 
• , * fio  Cartulario  Vntitmuntutsmrtn ficus  v*»e  glene fi>  non  bumtles  fcU 

i ' pieni  es  in  oculis  Juis  & propri  j (ìnfus;  non  veraci  ter  pat  tenta , fed  pieni 

pattato  amore , Qr  altrui  bus  fingHUnbusvitijs  deformati, Mot  pec 
piacere  a Dio,  c fuggire  il  cartigo  di  Dio,  accendano  i Superiori  c-i 
Alaeltri  ad  informare  igioua  a j neirvna  e l’altra  parte  ,efieriore 
(dico)5c  interiore;^  più  maggiormcte  in  quella  che  in  quclla,qiia 
to  più  maggior  cura  dobbiamo  Iutiere  dcll’anima,che  del  corpo. 

Che  in  quello  minifterio  della  cducationc  ; 
! de’giouani,  hanno  i Maeftri  à ripo- 
1 nere  tutta  la  loro  confidenza 

in  Dio  Cap.  Vili. 


HE  in  tutte  le (ue  buone operatìoni  dfeué 
la  perlona  diih dar  affitto  di  fé  fteffa,e  mct 
ter  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio , non  vi  è 
che  dubitare,  effondo  che  cosi  per  tutto  ce 

10  dona  ad  intendere  la  Sacra  Scrittura , Se 

11  vero  dittarne  dellaragione  euidcncemé- 
te  ce  lo  dimoftra;  mentre  che  ciafcheduna 

hda  per  fe  rteffo  hi  quella  notiti  a, che  Plano* 
mo  c mera  Creatura  di  Dio, e con  feculente-* 
«lente  da  quello  bifogna,  che  habbia  Peflere  e Poperare  confort 
me  à quello  delPApollolo  Quid  autem  boba  quoà  non  accepijh ? E ne 

f Patti  A portoli.  17.  lnipfo  enim  viuìmus  ymouemuri&  fumasi  E 
enche  paia  che  hauendoegli  il  libero  arbitrio  , può  da  per  lio 
ftefio  operare , e non  operare , e die  però  quando  egli  opera  $ ad 
V.  erto  fi  dèue  attribuire  quelPopera,  ciò  non  lì  delie  intendere  len- 
za il  concorfo  di  Dior  imperochc  eflendo  egli  la  prima  cauta  di 
tutte  le  cófc,  non  può  cola  alcuna,ne  creatura  alcuna  operare  mar 
operatione  veruha  fenza  quella  dependenza  da  quello , e fenza-. 
che  egli  attuai  menre  concorra  à quella  operatione.  Anzi  che  fuf- 
pendendo  egli  quello  concorfo,  quale  viene  da  Teologi  chiamato; 
concorfo  generale, awyajmò  operatane dedauo  opera  la  Creatura 
l ““ 
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l’opefatione  à f e conuemente;come  fi  vidde  ael  fiioco  della  fbr* 
rfacc  di  Babilonia,^  in  cento,  infiniti  altri  cafi  còlimi  li.  E cosi 
èparimére  degl’arti  della  poltra  volótà,e  libero  arbitrio  cioè, che 
ad  elfi  bifogna,  che  vi  concorra  Iddio  come  caufa  prima  ( faluo 
che  à gratti  peccami  noli  a i quali  non  mai  concorre  Iddio,  quanto 
à quello  che  è in  elfi  di  malo,  come  c'inlegna  la  Fede.  ) Et  ol- 
tre à quello  coneorfo  generale  co'l  quale  egl*.  concorre  à tut- 
ttg  Patti  polirmi  di  tutte  le  creature  ( come  lì  è detto)  concor- 
re di  più  con  vn  coneorfo  (pedale  con  l'huomo,  quando  egli 
co’l  fuodibcro  arbitrio  vuol  operare  qualche  bene,  e fare  qualche 
buona  operatione,  inordinealla  vita  eterna;  come  Iti  determina- 
to per  molti  Concilij Generali;perche  redò  talmente  perii  peccato 
dcoilitata,  & infiacchita  la  natura  humana,  che  fe  l’nuomo  non  è 
aiutato,  e lolleuatoda  Dio  con  qualche  aiuto , e foilieuo  fpeciale, 
non  può  far  da  per  le  opera  alcuna  meritoria,  e degna  della  ivita.» 
eterna.  Onde  dille  1JA portolo*  Quod  [uffici tutta  rtoflra  tx  Dtoeif . 
Tanto  che  l’haoma  fi  ttelie  da  per  fc  dello  diniare  infufficicntc-* 
in  rune  le  lue  operarioni,  e fpecialmente  buone,  e mentorie,come 
fono  quelle  che  li  (anno  per  conlequire  la  vira  eterna  , e deue  ri- 
ponerc  tuttala  Ina  confidenza  in  Dio,  che  con  la  fu>-£ratia  Diui» 
ru  babilita  quelle  operationi  à quello  effetto, e li  (ollieua à quello 
finet  Anzi  che  quanto  più  l'opetatione  è difficoltofa,  tanto  più  P* 
huomoc  infufficience  a farla,  e tanto  più  hà  di  bi fogno  della  grai 
tia  di  Dio.  Et  à quello  propofiro  lì  legge  di  Fra  Leone  compagno 
del  Padre  S.  Francefco,che  dando  vnà  volta  in  Orationeji  venne 
penfiero  di  contìdarfi  di  le  dello,  e delle  fue  virtù; e mentre  chc_> 
ciòpenfaua.gl’apparue  vna  mano,  e fenri  vna  voce  da  alto  che  li 
dille, O Leone  lappi  che  lenza  quella  mano,  non  pnotrai  fare  al- 
cuna cofa  buona.  Il  che  intefo,  tutto  inferuorato  fi  leuò  in  piedi; 
e con  gl’occhi  fidi  al  Cielo  ad  alta  voce  dille,  replicando  molte-# 
volte  quelle  parole.  Signore  così  è la  verità,  perche  le  la  vodra_» 
potenudìma  mano  non  darà  aiuto  alla  debolezza  nollra,  non  pò* 
tremo  alcuua  cofa  da  noi,  e tanto  meno  potremo  refidere  à gl'ini* 
mici  nodri , & ottener  il  merito  della  virtù  , e la  perfeueranza^ 
ne)  vodro  amore,  e nel  leruitio  vodro. 

z Hor  come  che  qued’opera , e minifieno  di  educar  bene  i 
gioita  ni,  e principianti  nel  fcruirio  di  Dio',  è opera  molto  buona, 
& aliai  meritoria  , facendoli  à quedo  fine  accioche  elfi  giouani 
pollino  con  più  facilità  confcguire  la  vira  etcrna;3c  c (fendo  an- 
cora opera  molto  difficoltofa,  e dentata  ,eflcndo  cominunc  pa- 
tere de’  Santi  Padri,  che  l’haucr  cura  d’anime,*/? ari  artium,  che 
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ricerca  gran  di  licenza»  molta  Gallecinidine,  fpecial  fatiga , forni* 
ma  prudenza, e {ingoiare  induftria';  Quindi  é che  i Macftri ac- 
quali c data  quella  cura,  e quefto  impiego,  bifo°na  che  habbino  • 
quefto  lume,  che  da  per  loro  fono  inlumcientilTimi , e non  pof-  • 
fono  far cofa alcuna  ai  buono,  ma  che  hanno  di  bi fogno  della* 
gratta  di  Dio,  e di  vna  grana  fpeciale , e quali  ftraordinaria , e 
che  in  ella  hanno  da  riponere  rutta  la  loro  confidenza,  e fperan-* 
za,  vt  ibundetis  info,  & virtutt  forimi  S antti , come  diffe  l’ApoJ  s 
itolo  fcriuendo  a’ Romani.  *; 

3 Bellilfimo  efempio  habUiamo  di  quello  nella  Sacra  Scrit- 
tura inGeretniaai  i . oue  lì  dice  che  mandando  Iddio  à Geremia  ì 
à predicare  à certa  force  di  geme.  Se  ad  inltruirli  in  quello  chc->* 
era  loro  neceffario  per  sradicare  1 viti;,  e piantare  le  virtù  nell*- 
anime  loro,  cper  diftruggcre , Se  edificare,  vt tutllas , Cr  de- . 
firmi,  & dfordtt,  & di/ftpti,  & édtficu , & planrtr,  erto  Geremia*. 
6 refe,  e confefsò  infulficientiilimo  in  quefto  mimftero  , tanto 
che  l'hebbe  à dire  che  ne  meno  lì  fentiua  atto  k poter,  formarti  ’ 
le  prime  lettre  dell'Alfabeto  , e faper  congiongere  l’vna  letra-»i 
con  l’altra,  4,  «,  4,  Domine  Detti,  ecce  ntfito  loqui.  Ma  Iddio  Be-i 
nedetto  li  ìbggionge,  e dice,  voglio  che  vadi,  e non  haucr  timo-; 
re  alcuno,  -Ad omnm,  qtu  mifltm  te  ibis,  «è  timeas  m factt  ttrmm,  ; 

}[*M  tecum  ego  jum;  tee  è dedi  vtrba  mea  in  ore  tuo  ; Che  fu  vn  vo-ì 
ergli  dire, che  non  dubitale  punto  della  fua,  e per  la  fua  infulfi. 
Cieuza,  perche  egli  Hello  l’haurebbe  accompagnato,  & haureb-i 
be  pollo  nella  fua  bocca  le  parole,  che  iarebbono  liste  necefl a*  * 
rie  per  quefto  effetto.  Volendoci  dare  ad  intendeee  in  quefto  à 
noi  lo  Spirito  Santo,  che  benché  dal  canto  noftro  foftìmo  infuf-  • 
fidenti  (lì  mi  ( come  in  fatti  liamo  ) quando  li  hà  da  trattare  qual-* 
che  cofa  concernente  alla  fallite  noftra,  ò de’  proftimi  noftn  , Se 
fpccialmente  quando  s’hanno  da  inftruire  nella  via  del  Signore,  * 
aradicando,  e sbarbando  le  male  inclinatiom,c  difordmati  appe-' 
tiri  dall’anime  loro , piantandoui  le  virtù , e buone  operatioftiy 
nulladimeno  non  ci  dobbiamo  perciò  sbigottire  , e ritirarci  à; 
dietro,  e lafciare  !’imprefa;mà  dobbiamo  fperare  in  Dio,  e npo-i 
nere  in  effo  mtta  la  noftra  confidenza,  effendoche  effo  in  ciueftei 
occafioni,  Se  in  qnedi  importanti  minifterij,  non  ci  abbandona», 
ma',  mà  fenipre  lì  troni  con  noi.  Se  egli  Hello  con  la  fua  diurna»»' 
gtaria,  & allillenzaci  fuggerilce  tutto  quello  che  c necclìario*  * 
euamdio  le  medelime  parole  in  bocca  per  far  l’eftètto  che  li  ipe-J 
ra,  & hauerli  i’intento  che  lì  prcteadc,  ytia  tic  Km  t&o  Jum  ; ree#* 
dtdt  verbn  mia  more  (H?%  ‘‘"T  • . . ••*** 
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4 Vna confimile  dottrina  habbiamo  nclI’Euangelio  dilla-. 
boccadiChrilloinS.  Mitr.  4.  ouechiaraadoal  fuo  Apollolatoà 
San  Pietro, & àS.  Andrea  (rateili, acciòche  lafciàdol’vfficio,e  mi- 
nillerio  di  pefear  pefci,andan'ero  pefeando  anime  per  il  Cielo 
con  la  loro  predicanone,  e dottrina,  li  dice.  V enitepofì  mefaciant 
vos  feri  pifeotorts  hominum.  One  li  ha  da  ponderare  che  non  gli 
dice,  triti spifcatores  hominum  farete  pifeatori  dell'anime  ,maj 
faciam  vos  fieri-,  Io  farò  che  voi  liate.  Per  denotarci  che  in  quello 
minifterio  d’inllruire  ad  altri,  c di  educarli  nella  via  del  Signo- 
re, non  ha  la  perfona  fufficienza  alcuna  da  per  fe  (Iella,  ma  tutta 
Ja  fufficienza  bifogna  che  li  venghi  da  Dio:  e però  in  elio  c ne- 
ceflàrio  che  fperi,  - che  metta  rutta  la  fua  confidenza , diffidan- 
do affatto  di  le  ftefià.  In  figura  del  che  fi  legge  in  S.  Luca, che  ba- 
ttendo il  fopradetto  S.  Pietro  con  gl’altri  Tuoi  fratelli  pefeato 
tutta  vna  notte  intiera,  non  pigliorno  pefee  alcuno  , ma  quando 
poi  al  comandamento  di  diritto, «db  buttò  la  rete  in  mare,  di- 
cendo, In  verbo  autem  tuo  laxaborete,  prefero  vna  gran  moltitu- 
dine di  pelei;  perche  qui  buttò  la  rete,ripolla  tutta  la  confidenza 
in  Chrillo:  Ónde  dille  Bcda.  ’Hjfi  in  verbo  gratta  fi  perno  laxatn^ 
fuerint  inlìrumìta  difputaticnkm,frufirà  vocis  fio  Trodicator  iocu- 
lum  miQit.  Chi  vuole  infegnare,  e predicare  ad  altri,  biiogna  che 
inetta  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio,  le  vuole  far  frutto. 

j Dalla  quale  dottrina,  Se  efempi  hanno  da  cauare  i Maeflri 
di  fpirito  quello  falutifcro  documento,  che  in  quello  miniflerio 
di  educare,  & inllruirei  giouam  , nel  quale  fanno  l’vfficio  di 
pefeatori,  pefeando  dal  profondo  pelago  del  peccato  le  tramate 
anime  loro,  e nel  quale  hanno  da  luellere,  e piantare,  e sbarbare 
vitij,  inali  collumi,  e graueinclinationi,&  edificare,  piantare,  e 
radicare  virtù,  buone  operationi,  e fanti  defiderij,  hanno  da  dif- 
fidare di  loro  fteffi  affatto,  e confidare  totalmente  in  Dio , giudi- 
cando, e (limando  che  efllnon  pollone  mai  per  l’indullria  loro 
arriuarc  àfare.chequell’animefi  riduchino  a quel  propofito,  & 
intento  che  fi  pretende;  ma  che  tutto  ciò  pienamente  fi  hà  da  có- 
feguire  dalla  pietofa  mano,e  piaceuole  benignità  dell’ Alti  (Timo, 
e Potenti  (lìmo  Dio,  quale  non  manca  mai  di  cooperare  con  la_, 
noflra  buona  volontà , e buone  operationi;  & elfo  c quello  il 
quale  ci  fomminiltra  l’intendimento,  il  guidino , e l'arbirrio , 
anco  l'iflefiTe  parole  che  all’cfecutione  di  quello  mini  fieno  ci 
fanno  di  bifogno,  e fono  necelTarie.  Votene  tfì  autem  Deus(  dice 
l’Apoll.  1.  Cor.  9.  ) omnemgratiam  abundare  foctre  tn  vobis , ut  in 
omnibus  femptr  omntm  fijficuntmm  babentes , abundttis  tn  omnej 
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opus  bortum . E poi  per  dttnodrare  die  parla  fpecifìcamente'  di 
Cor.  p,  quello mmidcriodell’indhmione  de'proflimi  nella  via  del  Sfri 
gnore  degne  diurnamente.  Q*t  autem  adm-wftrat  femtn  j eminen- 
ti, & p*ntm  ad  manducandum  praflabit , & multipli cabit  finta  ve» 
fi  rum,  & augtbu  incrementa frugata  inflitta  vtflr*,vt  tiumntkus  te- 
cupletati  ubar: diti}  xn  emntm  fimphtttattm,qua  operatur  per  noi  grs- 
t tarar»  onera  Dee.  Qaoniam  miniti erium  burnì  offici],  non  felurru 

fuppletea  qui  de funi  fanllit,  ftd ttiam  abund.it  per  mattai  gratiarum 
udienti  m Domino  per  probationem  mim fieri]  baiai.  A quelli  i quali 
arrendei  anno  à quello  minifteriodi  didribuire  la  Temente , de  il 
pane  della  parola  di  Dio  ad  altri,  indrucndoli  nella  via  del  Si- 
gnore, Iddio  c'hauerà  l'occhio  particolare,  e li  farà  foprabonda- 
re  ogni  grana  con  la  fua  Diurna  potenza,  e gli  moltiplicherà,  Se 
augmentarà  quei  frutti  che  da  quello  li  Tperano  ; c però  top* 
maino  à dire  che  da  Dio  hanno  da  nconoTcere  t Maeilri  di  Spiri-* 
raquefta  grada  (ingoiare, e nella  Tua  Diurna  difpofitinne  , e prò* 
uidenza  hanno  da  xiponere  tutta  la  loro  coirli denza  in  quello 
mmillerio.le  vogliono  che  fi  facci  (rutto  in  qucll’aminc  alla  cura, 
loro  cominclTe;  de  airriniente  non  fortità  rintento. 

6 Anziché  quello  dello  lentinrento, e dottrina  deuonoda* 
re  à corali  gicufani,  cioè  che  loro  in  tutti  gi’cferciti  j che  fanno  per 
ftcquiflare  la  perfèttionc,  non  hanno  da  confidar  punto  in  loro 
fieifi,mà  più  tolto  diffidando  totalmente  di  loro,  eltimandoft 
ìnfufficientilfimi  à poter  lare  cola  alcuna  di  buono , nponghin® 
tutta  la  loro  fiducia,  e confidenza  in  Dio,  che  con  la  Tua  gratin 
Diuina  li  può  dare,  e de  fatto  h dona  tutta  quella  fufficienza^ 
che  è necellària  per  l’acquillo  di  detta  perfettione.  Che  Te  efli  nò 
haueranno  quello  Tennmento,  ma  li  daranno  ad  intendere  che-» 
da  per  loro  con  quegli  efcrcitij  che  fanno , e buona  volontà  che 
hanno  , pollino  far  cofadi  buono , de  arature  alla  petfetrione» 
non  Tolo  non  ci  arrincranno  mai,  ma  di  vantaggio  faranno  fem- 
prcimpcrfetri,anzi  imperfèttillìmi;  Iddio  ci  Teucra  la  mano  d» 
topra,  e li  lafcieràcafcare  m vari/  precipui/  per  la  loro  prolun- 
uonc. 

7 Equcflaèlacaufache  molti  giouani , benché  di  molta^ 
buona  volontà,  e molto  ben  educati , fanno  molti  buoni  cfcrci- 
t»j  per  acquillare  la  perfetnone;  digiunano,  fanno oratione,  por*- 
tano  cilnij,  dormono  Topra  le  tàuole  , vanno  vediti  viliffima- 
mente, li  difciplinano  in  (angue, Teruono  le  Mede,  adfidono  al 
Choro,  Tanno  la  carità  à gl'infermi,  dee.  e nondimeno  non  arri* 
turno  mai  ad  ella  perfetuone;  anzi  che  non  folameiue  non  ci  ar* 
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Hanno;  ma  di  vantaggio  fcmpre  fonò  imperfetti,  e vanno  di  nu- 
le in  peggio  più  rodo,  pieni  di  cento  , e mille  impcrfettioni , e_» 
ul’hora  calcano  in  grauidìnii  difetti  ; la  cagione  di  guelfo  fi  è 
che  tanto  edì,  quanto  i loro  Maeflri  pongono  la  conhdenza  in 
loro  Aedi , e nella  inda  fi  rii  lorò,  Se  in  queePefercirij  che  fenno; 
ii  che  è molta  profuntione,^  Iddio  ne  reità  molto  pregiudica- 
to. Ma  fe  loro  diflìdallcro  di  loro  (ledi,  e metredero  tinta  la  loro 
confidenza  in  Dio,  elio  con  la  fua  Diurna  grana  i’aiutarebbe.e  lì 
darebbe  lume,  li  (pianai ebbe  la  firada , e l'mdrizzarebbc  il  ca- 
mino, & augebit  incrementa  frugum  iufluià  torum , con  fargli  at- 
tillare alla  cima  della  perfettione  con  vna  foprabondanza  (Ira- 
ordinaria  di  grandinìi  frutti  di  tutte  quante  le  virtù. 

8 Di  tutto  ciò  n'habbiamo  l’efempio  negl’Apodoli  (ledi  di 
Chriflo,e  fpccialmente in  S.  Pietro;  a* quali  hauendo  l’ifledo 
Chrido  detto  nell’vltima  Cena  che  con  efli  fece,  che  nitri  li  hau- 
rebbono  di  lui  fcandalizato  in  quella  notte,  .KtàS.  dietro  che 
l’iuurebbe  negato  ;edò  li  promife  con  férmo  proponimeuto  di 
ciò  non  voler  inai  fare,  e che  farebbe  flato  più  torto  per  (offrire-» 
la  molte»  che  negarlo, &fiomnes  (candali^éiti  fuerint  iute,  rgonù-  M 
quum {c*ndAliz.abor,  & fi  eportttcrit  me  mori  tteum  , non  te  neg*bo\  3®* 

& il  medefimo  proponimento  fecero  tutti  gl’altri  difcepoli;)/ffM- 
itter  omnee  dijcipnli  dixerunt.  E con  tutto  cìò  quando  and  orno  t 
Giudei  i pigliarlo  nell’horto,  dice  l’irtertb  Euangelifta,  che  eo  rt- 
htto  omnes  fugerunt.  E S.  Pietro  che  più  degl’altri  fi  hauea  fatto 
del  brauo»  di  là  à puoco  tempo  vituperofamente  lo  negò,non  vna 
volta,  ma  due,  e finalmente  tre.  Da  donde  tanta  viliduna  codar- 
dia, qual  fù  Ja  cagione  di  così  horrenda  cafcata,  e di  hauerloi 

difcepoli  abandonato  in  potere  de’ nemici  così  folo?  cdoue  an- 
dorno  quei  buoni  proponimenti,  Se  cfHcacidìme  promelfe  di  no 
hauerloà  lafciare,  ne  lcandalìzarfi  mai , etiamdio  checihauefle  . .. 

andato  la  vira  ì Tutto  ciò  prouenne  ( dice  S.  Hilario  ) per  hauerfi 
S.  Pietro,  c rutti  gl’altri  Apofloli  in  loro  (ledi  fidato  ; e perciò  Id- 
dio permefe.che  cafcadero  rutti  in  così  graui  firme  imperféttioni, 
edetcdabili  mancamenti,  11  che  non  li  farebbe  auucnutofe  loro 
hauertero  porto  la  confidenza  in  Dio  circa  di  quefli  loro  buoni 
defiderij,  e fanti  proponimenti.  Faccino  i Rehgiofì  fermo  pro- 
ponimento di  voler  fcruireà  Dio,  Se  attendere “alla  perfettione, 
vadmoimirandoal  podibile  l'iflellb  amante  Chrìflo,  e per  amor 
di  quello  habbinodelideno  di  dar  la  propria  vita;  fimo  altri  tari 
Apofloli,  &arriuinoà  far  miracoli;  che  (e  in  rutto  ciò  non  ri- 
pongono tutta  la  loro  confidenza  in  Dio,  diffidando  adatto  dife 
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fletti»  e (limandoti  veramente  inhabili,  e dell’inoltro  infufficiéti 
à far  bene  alcuno  da  per  loro,  fenza  la  prati»  Diu  ina , non  artine»' 
ranno  mai  alla  vera  perfettione)  anzi  che  Tempre  faranno  imper- 
fètti, & anderanno  più  rotto  iempre  di  male  in  peggio , c caf» 
f Ifìdora  in  corranno  benfpeflo  in  molte, e varie  miferie.Gie  però S. Hi* 
ò‘  n doro  ci  vàconlìgliando  cosi,  in  omm opere tuo  Dti  ouxilium pofce, 

s)Kv*‘  pmm* dtutnagrar  a, dittino  dotte offrite, rubi mentii  tuu  tribuni 

vtrtute  tua  ttibil  profumai. 


Di  quelle  virtù  alle  quali  deuono  più  fingo** 
larmente  indrizzarfi  cotefti  giouani , e 
nuouaméte  profetò. E prima  del  fer-  : ì 
mo  propofito  che  deuono  hauere  * 
di  voler  feruii-é  à Dio,  e tende- 
re alla  perfettione 

Cap.  IX.  ; , 5 

» 

i , ii‘  ...  * 

VELALO  che  più  (ingoiar mente'  ò nè4 
cellàrio  a’ Religioiì,cbeiwnno  fatto  pto*r 
feflione  in  alcuna  Religione  lì  è, che  eoa 
ogni  diligenza,  e Audio  attendano  ad  of* 
feruare  quel  tanto  che  in  detta  profef- 
lìone  hanno  prometto  à Dio > c di  ten- 
dere alla  perfettione  fecondo  la  Regola, 
& Indiano  che  Iran  profeflato,  con  inge- 
gnarli di  trattenerli  in  quell'idcflb  pri- 
mo propolìto,  e femore,  fenza  lafciarfì  mai  intepidire , anzi  di 
Xéffum  téli*  Tempre  andar  innanzi}  come  ce  Io  và  infrenando  Caffìano  eoa 
1 4<  fap.  j , le  feguenti  parole.  Quapropter  bec  vnkuiqut  vtilt,  Htqué cormenient 

tjì,fccurdum  prvpofitum  qued  eltgit,  J, ìuegratiam  quarti  aCtepit,  fum-, 
tuo  fludto,  ac  dtligenna  ad operis  arreptt  perfeChotttm  perni  flirt 
teth  & aliorum  quidem  laudarti,  admiransquè  virtutts , rtequaquam 
è fu*  quam  ftm  tl  elegitprofejfiotte,  diflédat.  Imperocbe  dice  i'i  detta 
fi  Chndo  nell’Euangelio  in  S.  Luca  al  9.  che  'tyem* miftetu mnrtum 
ad  aran  Hm , Cr  rtfptt tetti  retro,  aptus  tfl  Rogito  Dei.  Se  non  dà  fer- 
mo in  queU’ideilò  propolìto  col  quale  venne  alla  Religione , e 
fece  profusione  di  voler  fcruire  à Dio  con  tutto  ri  cuore , mà  dà 

vacit- 
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Vacillante,  e come  in  aria  fofpefo,  ogni  minimo  venricciuolo  di 
tentatione,  ò di  contradittione  lo  butterà  raiferamente  à terra,  c 
mai  puocrà  arriuare  non  iolo  alla  perfettione,  mà  ne  meno  à far 
cofa  di  buono*  anzi  che  fempreftarà  inquieto,  e perturbato, per- 
che quella  è la  baie,  Se  il  fondamento  dell’edificio  Spirituale  per 
quelli  che  vogliono attendere alla  perfettione,  & al  feruitio  di 
£>10;  cioè  vn  fermo  proponimento  di  volergli  veramente  atten- 
dere, e non  lafciar  mai  l’imprefa  per  qualfifia  occafione  che  fe 
li  porcile  incontrare.  t . _ 

a Così  ce  loinfegnaChnfto  benedetto  neH'Euangelio  inJ 
S-  Luca  al  6 . doue  vi  dichiarando  la  differenza  che  vi  è d’vn_. 
Chriftiano,  ò Rehgiofo  che  afcolta,  Se  offerua  la  fua  parola , ad 
vn’altro  che  non  l’offcrua  * e dice  che  quello  che  l’ollcrua  , cà 
guila  di  vn  huomo  che  volendo  edificare  vna  cafa,  caua  molto 
firofondameute  la  terra, e getta  il  fondamento  foora  pietra ; che 
occorrendo  poi  veniffe  qualche  inutidationc  d’alcun  fiume  che 
li  folle  vicino,  non  la  puotrà  muouerc  per  ellèr  cosi  ben  fondata. 

Ma  quell’altro  che  non  ofièrua  la  lua  parola,  c come  quello  che 
non  la  fonda  così  bene*  e però  venendo  il  fiume,(e  la  tira,  e met- 
te à romna.  Qmnti  qui  venie  ad  me,  & audit  fermenti  meos  y&  fa-  ^ 
cit  tot,  otttndam  voliti  chi  fimiiis fit;  fìmilts  eff  bomirti  Nidificanti  do * 
m um  qui  fodu  in  alluni,  dr  pofuu  fandameniam  fuper  pttram : :nun- 
datione  autem  [atta,  illifum  eli  fiume  n domai  tilt,  & non  potai  t ea  mi- 
aere  , f andata  tntm  eroi  fuper  petram . Qui  anttm  audit , benfatte, 

fìmilis  efi  bemtni  Nidificanti  demùm  fuam  fuper  terram  fine  f anda- 
mento, in  quam  tlhfusefi  fittami,  & continuò  cecidi t,  & fatta  tft  rut- 
ila damut  filmi  magna.  Sopra  il  qual  fiuto  offerua  qui  il  Caetano, 
ebe  il  cauare  à baffo  il  fondamento,  non  è altro  fe  non  che  hauer 
vn  fermo  proposito  di  voler  feruire  à Dio,  Se  il  fabricare  fopra 
la  pietra,  non  vuoi  dir  altro  fe  non  che  metter  tutta  la  fpcranza, 
«fiducia  in  Dio;  volendo  inferire  in  quello  il  Sacrofanto  Van- 
gelo, ebe  quello  il  quale  vuol  fare  vn  edifìcio  fpirituale  con  la_* 
lequela,&  imitatione  di  Chrifto  per  arriuare  alla  perfettione^, 
bilogna  che  habbiadue  conditioni;l’vna,  che  habbi  vn  fermo 

firopofito  di  voler  arriuare  alla  detta  perfettione,  & alla  dettai 
equela,  ,S;  ìmitatione  di  Chrillo*  l’altra, che  metta  la  fua  Iperan- 
za,  e confidenza  in  Dio:  che  fono  come  due  bali , e fondamenti 
neccllarij  per  detto  edificio,  tanto  gagliardi , e {labili,  che  chi  le 
butterà  nel  principio  della  fua  conuerfione,  non  hauerà  paura  di 
fconcio,  ò a innondar  ione  veruna  di  torrente  che  fia  ,òai  tenta - 
uonCj  ò di  contradittione , ò d’altra  occafione  cheli  porcile  oc- 
k*~  cor- 
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Correre  per  gettargli  à terra,c  rouinargli  il  detto  edificio,  rea  sé- 
pre  flarà  (labile,  fermo,  e coftanrc.  Mà  à quell#  il  quale  lenza-» 
quello  ferma  propofiro  vorrà  far  quello  edificio , non  le  riufeirà 
il  difegno,  perche  la  prima  inondatione  che  viene , fi  porta  via-, 
ogni  cofa;  come  ancora  forrirà  il  fimile  à quello  il  quale  noni, 
metterà  ultra  la  fua  confidenza  in  Dio  in  quello  edificio  fpi rima- 
le, come  habbiomo  detto  nel  Capitolo  precedente.  Omnis  qui 
venie  ad  me  ( dice  il  Caetano  ) & audir  (irmene*  meot , fìmilis  eft 
homim  edificanti  domum  quamfodit  in  altum,  hoc  eR  fodit  in  prò - 
fnr.àu  m,  prò  f andarne»  ro  ponendo  ; perquod  inttUigitur  homim  s prò - 
pofìtum  an  intima  corda  penetrare  debore.  Et  puf  toc  fuadamenrumj 
fupra  petram,  per  quod  ftgmficatur  foltditas , ac  firmi ias  propofìtt  mo- 
ver di  in  Chnfto , innixt  Chnfto  C tre.  Qui  autem  audir , Ó"  non  facis 
cum  firmo  proposito  omnia  feruandi,  quamuts  ve  fiat  arem  habeat  om • 
via  jeruandi,  fintila  tR  homim  edificanti  domum  fuam  fupra  petram 
fine  f andamento,  in  quam  tllufus  tR  ftuuius  & continuo  cecidi t , Ó" 
fatta  eft  rumai  vbi  è regione  dtferibi  vtdts  rutnam  hommis  qui  con • 
gtrtem  operutn  fuorum  edificante  fuper  non  integrimi,  feu  nonfirmum, 
vfque ad  tntimacordu penetrarti propofirum ptrfeuerandì  in  omnibus ; 
atti  propofitum  non  fundauit  ftiptr  C hriftum , hoc  tR , non  eft  fiìuc\«J 
ttus  tnnixa  fuper  Chnftumfftdfuptr  vtnbus  propri j animi. 

$ E necciiario  quello  fermo  propofiro  accompagnato  con  la 
confidenza  in  Dio,  le  vuole  il  Rehgiolo  far  progreflò  nella  Re- 
ligione, &arriuare  alla  cima  di  quello  edificio  fpintuale  della-, 
peifettione  Euàgelica,scza  fcócio,  ò impedimcto  veruno.Non  ba- 
lla al  Religiofo  che  dica  voreiellèr  buono,  vorei  attender  alla 
perfettionc;impcroche  quefte  velleità  fono  ordinariamente  atri 
conditionali,  & conditionalis  nihilponit  in  ojfe,come  dicono  i Logi- 
ci; mai  ci  farà  buono , fe  elio  llà  in  quello  folo  , vorei , ma  è uc- 
cellano che  aflòluramenre  dica , e proponga  di  voler  efier  buo- 
no; Io  voglio  onninamente  efier  buon  Religiolo,  voglio  attende- 
icalla  perfettione,  voglio  efier  feruo  di  Dio , li  voglio  attendere 
la  promefla  che  l’hò  fatto  nella  mia  profefiione  , non  voglio  di- 
llornarmi  dalla  parola  che  l’hò  dato,  femir  fapefiì  d’hauercià 
perder  la  vita  ; & andarfi  attuando  in  quelto  efercirio  più  , e più 
volte  il  giorno  e la  notte;  fempre  però  con  la  mira, e preferita  del- 
la confidenza  in  Dio,  come  hsbbiamo  detto.  E per  capacità  mag- 
giore di  quella  verità , fi  potrebbe  addurre  il  leguente  efempio. 
Se  vna  peifonahauelle  da  fare  vn  lungo  viaggio  per  acquilfare 
terra  heredirà,  ò vero  per  fare  certa  nicrcantià,  .Se  a odali  e procra- 
Jlinando  di  giorno  in  giorno  con  dire , vorei  andare  in  Spagna, in 
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francia,  in  Venetia  Jcc.che  hòdafaria  talentale  merczntia:ò 
vero  hò da  pigliar  pollèffo  di  cernì  heredità  che  mi  hà  labiato  mi 
mio  1 adre , mia  Madre  , mio  Fratello  , e non  mai  fi  parti/Ie,ne 
fi  mettelle  in  viaggio,  ina  Rafie  in  quella  velleità , e come  in  ma 
lui  Pernione  d animo,  con  dire,  ftò  per  andare  , vorei  andare,  for» 
fi  che  andero . Quefio  Mie  certa  cofa  e che  mai  acquiRcrà  la 
detta  heredità,  ne  mai  farà  la  detta  mercantia  e guadagno,  fe  efio 
non  fi  rifolue  afiolutamente  di  propofito  con  dire, voglio  andare, 
voglio  partirmi,  non  pollo  Rar  che  non  vadi;  e cosi  fi  inette  in» 
•camino,  fi  procura  il  V alleilo,  fi  fa  il  preparatorio,  e inette  in  or- 
dme  le  fcrirture  , il  dinaro , Se  ogn’altra  cofa  che  è necefiaria  à 
quello  effetto.  Cosi  à punto  nelcafo  noRro.  Hà  d’acquiRare  il 
Kehgiofo  l’hcredità  del  Paradifo  donatagli  da  Dio  come  fratelli. 

di  CliriRo,  li  erede  s quidtm  Dei,cobaredes amem  Chriftr. 
Ha  da  fare  vna  niercamia  douitiofa  del  Cielo,  Simile  e fi  I{egnum 
Cdlorum  homi at  negai iat  or t . Se  efio  và  procrafiinando,  farò,di- 
ro,  vorei  fare , vorei  andare  Scc.  mai  farà,  mai  anderà,  mai  t’ar- 
liuera.  Bilogna  che  li  rifolua  di  propofito , e che  facci  vn  propo- 
nimento afloluro  di  voler  fare,  di  voler  andare,  e che  con  quello 
proponimento ailòluto  fi  metta  in  camino  , preparando  tuttociò 
che  c necefiario  per  poterui  arriuarej  che  c vn  farfi  vn  preparato- 
lo ditutre le  virm  morali, e ChriRune . Solhcitudme  non  p>griy 
Jpiritmftruenus  Dentino firuitnres  dice  i'ApoRoloai  Romani.  E 
f G!0rua,1‘-hr»‘oil«mo  toccando  al  viuoqueRo  particolare, così 
o \ a lignificando.  Qtulibee  homo  etiam  fi  fuertt  omnium pigerrimut. 
tggrtjfHrus  negonum  fiplurimum  in  principio  *db-bct  dtl^ntiam , dh 
tt  emm  vtget  alacrttas  & vir ts  integra  funi  ac  rtetitt,  facili  adidqmd 
propojitum  efi, peritagli.  Qual  fi  fia  huorno  ( dice  egli  ) che  hà  da  fi- 
le vn  negotio , lo  riufcrrà  con  molta  facilità  conforme  all’intento 
luo,  le  egli  nel  principio  quando  che  hà  più  femore  nell’animo, 
via  vna  diligenza  cfquifita  e /ingoiare , benché  «la  per  fe  fieli» 

vm  R rplr01  CmC  pig^°-‘ Infcrcndo  da  quello  »oi  ,che  volendo 
vn  Kefi^oloarriuareal  fine  di  quefio  negorio  Spirituale , che  è 

S,T’ll<l"?lll""ch'  nel  priiKipio  di  detto  nlgotio, 
cioè  delle  lua  conuctfionc,  e ptofelfione  , vii  gran  diligenza 

.,fr,rvnnan{m?  Coragg»olo,  Si  mfcruorato,  con  direpo  la  voglio  ri. 
ufcire, parli  chi  vuole, cosi  ha  da  elfere, voglio  effer  perfetto  Jleli- 
eiofo,ho  d arriuare  fin  douc  puotrò  con  la  grafia  di  Dio  &c.li  da- 
rà lwl?r'f  qUC!to  {ern?°  ProP°ni  mento,  e feruore,  che  orter- 
te  "t*ntocon  u,olta  lacihtà^benche  per  altro  folle  naturalmen- 
tcpigio,  e negligente»  ;f- — ‘ 

edk-  Nella  • 
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ttm.  t>  4 Nella  vita  di  S.  Antonio  Abbate  fi  legge,  che  pregato  C©S 
molta  inllanza  da  i fuoi  difcepoli,che  li  volefìe  dare  alcuni  docu- 
menti per  il  profitto  lóro  Spirituale;  quello  fu  il  primo  dato  à tut- 
ti generalmente.  Hoc  e fi  pnmum  rurtln  in  communi  mandaium, 
nultum  marreptì  propo/ìti\vigorc  laftfcere , fed  qua/i  incipienttm  debe- 
re fewpcr  auge  re  qued  caperle.  Il  primo  documento, e ricordo  fili 
quello,  che  (lederò  férmi  e collanti  nel  primo  propoiito,co’J  qua- 
le cominciorno  à fornire  à Dio, e non  falciarli  mai  da  quello  ìnte- 
pedire,  ma  più  tolto  andar  cercandod’augmenrarli  nel  bene  già 
cominciato.  L’iftclfodocuméto  diede  l’Abbate  Agathonead  vno 
di  quei  Monaciantichi.ilquale  domandandogli, come  s’hnuelfe 
hauutoad  apportare  nella  Religione, per  poter  in  quella  approfit- 
*n  Pi!  .Tdfr,  tarli?  li  rifpol c.Vide quali s fneris primo  die  quaryty  exifl.  de Iaculo,  & 
rcceptus  futfliin  Clavflro,&  talis  permane  femper.  Che  fù  vn  vo- 
* * * lergli  dire  che  non  lafcialle  mai  quel  buono  proponimento, che-» 
hebbe  quando  fù  riceuuto , e venne  alla  Religione.  Vadi  confe- 
derando, e ruminandola  fé  fleffo il  Religiofo^che  proponimen- 
to, che  dehberatione,chc  rifolutione  fece  quando  domandò  1*- 
habito;  non  altra  per  certo  fe  non  che  di  Iafcfar  totalmente  le  va- 
nità del  Mondo,  di  ftarfi  ritirato  in  vn  cantone  , di  pianger  1 fuoi 
peccati,  di  imitar  Chn  Ilo  Croci  fidò,  di  attendere  alla  perfettione, 
e d’eìTer  linceramente  vn  Santo;  e così  fi  vadi  apportando  per 
tutte  il  tempo  di  fin  vita;  E maggiormente  hanno  ciò  di  bifogno 
i principianti  di  far  quelli  efercitij , & andarli  armando  in  quelle 
confiderationi,  acciò  fi  vadi  bene  m loro  radicando  l'afFetro  alla 
perfettione  , & al  feruitto  di  Dio , per  effér  quella  la  baie  di  ella 
perfettione,  come  habbiamo  detto  di  fopra;  e mentre  che  durerà 
in  loro  queflo  feruore  , e proponimento , fempre  anderanno  di 
bene  in  meglio;  e fe  quello  li  manca,  òli  và  raffreddando,  preflo 
rouineranno;come  lo  lolea  dire  fpeffifiime  volte  à fuoi  primi 
difcepoli  il  PadreS.  Francefco.  Quindi  è che  il  Dianolo  per  met- 
ter à tetra  quello  edificio,  e far  che  il  Religiofo  non  polli  arcua- 
re alla  perfettione,  và  cercando  ad  ogni  Ino  potere  di  toglier  via 
con  le  fue  (olite  frodi, arti,  Se  inganni  quello  buon  proponimen- 
to dall’animo  fuo  nel  principio  della  Ina  conuerlione:  impero- 
che  quelli  buòni  proponimenti, e fanti  defiderij  fono  come Temi 
c concerti  della  buona  vita,  e della  perfémone  Chrifliana  cReli- 
giofa:  Quali  fe  fi  producelfero  a luce,  e fi  metrefierri  in  effetto, fai- 
rebbono  di  grandiffitrio  giouameftco  per  fa  fallite  ddl’dtiime ffc 
apportarebbono  grandi  Mima  anfitrione  al  Demonio,  if  quale  per 
quello  cerca  di  funocarli,  priuarli  di  vita  c dargli  la  morte,  prunà 
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che-fi  producano  a luce  , c fimetranoin  operationcjin  quella^ 
ftefia  maniera  che  il  Re  d'Egitto  diede  ordine  alle  mammane^, 
che  vccidcllero  c (offocaffero  i parti  dell  i fanciulli  mafehi  ( fim- 
boleggiaciin  quelli  buoni  proponimenti  ) Cubito  che  alla  lucc_> 
del  Mondo  comparirtcro.  Si  fucntmafcnlus»  tnter fiate  tllum; fi  fi- 
mina,  referuatt.  Òue  la  Gioia  interlineare  dice  così. "Prima  natiui - Q\Qfi interiini 
Tati  infidiatnr  Di  ubo  lui , & fttis  prtciptt  %t  flatim  ir t nane,  GT finii ibus 
ficuh  ehm, wr.  Che  è vn  voler  dire,che  il  Diauolorta  tanto  atten- 
to c vigilante  alla  noftra  perdittonc,  che  cerca  ad  ogni  fuo  pote- 
re di  impedirci  ogni  nollro  bene  ;e  Capendo  che  gran  bene  , e-* 

§ rande  vtilitàci  prouiene  dalli  buoni  proponimenti  e Canti  defi- 
erij,  vCaogni  indullria  per  fare  che  non  partano  aitanti , ne  che 
ft  mettano  in  cCcajtione,  ma  che  di  Cubito  che  comparifcono , Cc 
lidia  la  morte,  comandando  a tutto  l'Inferno  che  s’armi  contro 
di  cortoro,  e che  con  i pensieri  delle  vanità  del  lecoloji  vadi  Cof- 
focando.  Tri  ma  natiuitati  tn fidici' ur  Diabolut , & fuis  pnctpif  vt 
flatim  irritane , C7* finii t bus  ficnli  cimane.  Allejfue  Cuggelliont  vo- 
rebbeil  remico dell’anime  nortre  che  delfinio  orecchio  ,$c  ac- 
confcntilfimo  volentiert  , per  precipitarci  con  elio  all’Inferno; 
ma  ai  buoni  proponimenti , e Canti  defiderij,che  Cono  mezzi  ò 
principi/  per  condurci  in  Paradifo,  non  haurebbe  egliacaroche 
ci  corni  pondelTìmo  , mache  più  torto  da  Cubito  le  ributtammo, 
e mai  follerò  porti  da  noi  in  cfecutioneiche  però  noi  auuertiti  del- 
la frode, dobbiamo  abbracciar  quelli,  e metterli  in  opcratione,  c 
quelle  abbonire,  e mandarle  in  obliuione. 

5 Non  vi  è dubio(<i«od  & fieni  dico)  che  molti  Religiofi  anzi 
la  maggior  parte  di  erti, per  quella  rtrada  inganna  il  Dianolo, con 
fargli  raffreddare  fubito  che  lian  prefo  l’habito , ò che  fon  fatti 
Profcrtì,  da  quelli  buoni  proponimenti;  alcanzando  con  qucfto 
l'intento  fuo,  non  Colamcnre  d’impedirh  dalla  via,  & acquillo 
dellapcrfettione,madi  farli  cafcare  in  ceto , e nulle  precipiti/; 
onde  di  (fé  T omaCo  de  Kempis.  Quàm  nociuum  efi  negligere  vaca-  Tom.de  leempi 
tionu  fan propofitum,  CT  ad  non  commijfa  fenfum  inclinare':  E fe  tal'-  ca.i’)\ 

bora  qualcheduno  ne  fcappa  che  dal  Diauolo  non  lì  lafcia  foga-* 
nare,  ma  (là  fermo,  e collante  nel  detto  fuo  propofiro , fà  tremar 
tutto  l'Inferno,  c tutti  quei  Spiriti  infernali  hanno  di  quello  vn 
timore,chcnonfiprcCumonodi  accollarne  Celi.  La  dotte  fi  legge  s 

nella  vitade’Santi  Padri, che  vn  Religiofo  di  quei  antichi  domà- 
du  all’Abbate  I(aac,qual  forte  (lata  la  caufa  che  1 Demomj  haue-  {n  yi({s  •p4(t 
ano  di  quello  tanto  umore:  S:  elio  li  nCpofe.  Ex  quo  fnUus  Junu 
Monne  ut,  fUttti  awd  me,  vtirncundia  mea  forti  ohi  tur  rneum  no  prò . 

tliù.  ’ " K (edera  J ' 
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ctdtrtt , & idt o timwt  me  Dèmone s.  Hor  fe  tahto  era  dì  fpaùento 
a'Demonij  qucdoSeruo  di  Dio, perche  propofe  di  quando  fi  fie- 
ce  Religiofo  di  ofleruar  queda  fola  virtù  della  pacienza , Se  dal 
detto  proponimento  non  iì  era  dimenticato  , ma  puntualmente^* 
olìèi  natolo;  come  ci  dobbiamo  dar  à credere  che  fari  di  quel 
Religiofo  che  farà  proponimentodi  lafciar  totalméte  ii  Mondo* 
e fequitar  diuotamente  à Chrillo  per  la  via  della  perfettione,  e di 
quello  proponimenti»  non  mai  fi  (corderà,  anzi  che  lempre  Itoli* 
uerà  à cuore,  c cercherà  d'oficruarlo  con  ogni  puntualità  ? certo 
che  farà  tremar  tutto  l’Inferno. 

6 Deuono  dunque  i Maeftri  à quali  è dato  l’impiego  dellaj 
educatione  di  tali  gioilani,  hauer  molta  cura  (opra  di,  quello  par- 
ticolare, attendendo,  & inuigilando  che  li  mantenghino , e con* 
fcruino  in  queli’iltefiò  tèruore,  e buono  proponimento  co’l  qua- 
le fecero  la  prole Ifione,  che  hi  d’elìcr  tumuli,  obedienti , poueri, 
cadi,  ritirati,  modelli,  mortificati,  di  voler  attender  alla  perfet- 
tione, Se  all’acquido  delle  virtù  con  ogni  affetto.  Se  amore  ; noti 
permettendo  che  fi  vadino  intepidendo,  e raffreddando  da  quel 
primo  loro  femore,  ma  più  todo animandoli,  e facendoli  corag- 
gio cosi  incommune,  come  in  particolare.  Imperoche  fe  elfi 
giouani  non  hanno  queda  buona  Volontà,  in  vano  fi  attìngano  t 
Superiori,  e Maedri  per  fargli  caminar  bene  nella  via  della  per- 
fezione. Non  gli  feruiranno,  nè  correttioni,  ne  riprenfiom,  ne_* 
terrori,  ne  minaccie,  ne  difcipline,  ne  pane  & acqua,  ne  carceri , 
ne  altra  cola  che  fia;  fono  apunro  come  lebedie,  quali  non  vo- 
lendo da  per  loro  mangiare,  ò bére,  non  eibada  tutto  il  Mondo 
per  fargli  ocre,  ò mangiare;  e più  toltoli  falciano  vccidcreà  bi- 
donate. 

7 E per  animarli,  & efercitarli  in  quedo,  farebbe  affai  bene 
che  di  quando  iti  quando  li  facefiero  rinouare  la  loro  Profeffio- 
ne  nel  foro  interióre,  dicendo  ffà  fe  defTì  affettuofamente;  Si- 
gnore,quello  che  io  hò  farro, è dato  ben  fatto,  e mi  contento  di 

, . . hauerlo  fatto,  cromo  da  nuouo  à farlo,'  promettendoti  d’efiet 

buon  Religiofo , e fequitare  1 tuoi  veftigi,-  ofièruando  tutto  il  té*' 
po  della  vita  mia  obedienza,  pouertà,  e cadità.  11  che  viene  or- 
dinato fpiritofamente  dalla  honoratifiìtna  Religione  de’ Padri 
Confi,  PP.  Thcatini  nella  i.  par.  delle  loro  Condirutioni  cap.  i . che  fi  do- 
Tbe*t%  uefie  fare  ogni  giorno  prima  che  il  Religiofo  vadi  à dormire-/» 

Troind i iflorum  confuttudmtm  v*ld/ probtmus  qui  Tètrum  nofir  o- 
rum  txepla  fecuti,  èiitequam  cubitumferecipiant , fltxis  ccrnm  De • 
gtmbut  profejjìonem  iter  tre  confueutrunt,  Qual’acto  li  fcuurà  pet 
" . . jnfcr- 
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inferuorarli,  5:  animarli  à caminar  auanri  nel  ftniitiodi  Dio,  ol- 
ire che  c tanto  grato,  c mentono  apprettò  à liu  Diurna  Madia, 
<che  lì  confeguifcc  per  etto  l'iftctta  indulgenza  plenaria  , e remif  - 
fione  di  peccati,  che  nel  f are  attualmente  la  profettìonc  in  mano 
del  Prelato,  fi  confequita:  come  Inferma  San  Bernardino  di  Sie- 
na.Quarto  appare:  magnitudi  meriti  in  volente  ratione  approbarit « 
pi:.  Hoc  fìqmdtm  libertà: , quoti  mirabilia:  efi , non  folum  ditur  ìtu, 
bora  quxtpfum  vorunt  emettitur,fed  Cium  in  or» ni  tempore  quo  fibi 
-voui/jt  placet,  tir  in  quo  cum  hac  compiacenti*  votum  tmplet:  fi  enim 
votum  in  fu 4 emi/ftone  addebat  quamdam  valori:,  tir  menti  infinita- 
tem.  tir  hoc  per  toner n tempri  t ftquens  repltcatter , & multiphcatur. 
E Djopifio  Cartulìano.  Cum  mproft/fione  acquirat  ftjligto/ifs  in- 
dulge» tiam  plenariam  omnium  [uerum  pecca  forum , conficitur  quod 
ttiam  quocie/cumqu'e  gandet  fe  feci/fe  profeffìonem.itqut  rterfus  tpfam 
faceree  p non  feci Jfet;  eamdem  tndulgtntiam  plenariam  abfqu'e  dubto 
confequttur  quatto  in profeffìone  habuit.  Et  hanc  potè  fi  rcnouarc  cmni 
tempore  quatte:  volucrtt,  fola  bona  voluntati:  rcnouattone.  Che  però 
•feinpre  è bene  a renouar  quefi’am,  e per  confeauire  la  foprade^- 
ta  indulgenza  plenaria , e per  inferuorarci  nel  feruitio  di  Dio. 
Omntdit  renouaredcbtmu:  ( dice  Tomaio  de  Kempis  ) propofttum 
tufi  rum,  tir  ad / cruore»)  no:  excitare  qua/i  badie  primum  ad  conutrfio- 
rum  veni  fernet:,  atque  dicero , . Adiuua  me  Domine  Densi»  botto  pro- 
posto, tir  fanttofenetrio  tuo,  & da  mibt  nnne  hodte  perfette  iteci  pereto 
quia  mbtlejl  quod  battcnus  feci  ; Et  àquefto  medefiruo  propqfito 
volcua  il  Padre  S.  Francelcoche  i Frati  pai  lafiero  al  fucilo  della 
Regola,  la  portallero  di fopra, la teneffero  nelle  mani,  acciò  li 
fermile  per  risuegliatoio.c  non  fi  fcordallèro  mai  di  quel  patto, 
e giuramento  fpiritualc,  e rinouafiero  fenipre  il  buon  propofito. 
Si  pofiòno  ancora  andar  accalcando,  e trattenendo  in  qtiel  pri- 
mo proponi  memo, e feruore  con  mettergli  al  fretto  dinnanzi  à gli 
occhi  il  beneficio  della  vocationc  ; hauendoh  Dio  Benedetto 
chiamati  dal  fecolo,  e liberatoli  da  tante  miferie,  angofeie , peri- 
coli, difaggi,  rrauagli,  affanni,  rribolacioni,  perfecutioni  \ c con- 
dottili  alla  Religione  che  è vn  Paradifo  terreftre,  oue  fi  gode  la 
pace,  la  quiete,  e tranquilliti  dell'anima,  e del  corpo,  e (i  fià  có- 
'tinuamentc  in  grana  di  Dio.  Come  ancora  con  fargli  rcnic- 
raorar  al  fpefio  del  premio, c mercede  che  da  ciò  hanno  d’hauere, 
che  è la  gloria  crema:  che  così  andana  animando , & ettòrtand^ 
f Tuoi  Frati  al  feruitio  di  Dio  i I Padre  S.  Francefco  con  le  feguéci 
parole.  0 dlettijfimi  fratrts,  tir  tn  eucrnum  benedttti  filij,audtte  me, 
ondi  e c vocim  patri:  ve  fin,  magna  promtfimu:  malora  prtmijfa  fieni 

K i poh:. 
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S.  Bernardm. 
di  Siena  fab. 
po/l  a,  dono, 
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D'roni.  Carr 
e puf  de  prof, 
monaf. 


Tom  de  kjmp. 
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uobis,fcr*mtts  htc  ,ft<fpiremm  ad  iBa,  velupras  brtuis,  para  perpt - 
tu*,  modica paffio^gltna  wfimta.E  nel  pruno  libro  delia , prunai* 
+r  parte  delle  C ronic  he  al  cap.  io.  li  dice  che  molte  volte  erto 

. r,  l'  P*r‘  «Beato Padre faceua delle  moninoni  Ipirituah  a’ (uoi  figliuoli  in 
i ’•  i,  C4,  ao.  ( L'h  ritto, con  dargli  lpello  ricordi  delia  lor  proiezione,  e flato, 
, '•  .■  s*  .1  «ei  quale  Dio  cosi  benignamentecinamau  gli  hauea  , e diceua, 
, fratelli  mei  carillìmi  habbiamo  Tempre  innanzi  àgl’occhi  noftei 

t in  prima  vocatione  nella  quale  dal  Signore  con  tanta  miferieoo- 
...  dia  baino  iliaci  chiamati,  non  folo  per  laluare  noi , ma  per  la  fa-; 
hitedimoki.  . ; . . : ? 


Quanto  fia  neceffaria  la  perfeueranza  ' 
in  cotelli  giouani  nuoiiamente 
Profeffi  Cap.  X.  . ’ 


V O C O ò niente  giouarebbe  à detri 
giouani,  e nuouamenre  profefTì  l’hà- 
uerquel  propommcto,che  habbiamO 
detto  di  (opra  di  fevuire  à Dio  , oc  at- 
rcndere  alla  perfezione  , fe  in  qucMò 
non  perfeneiallèro  finoal  tìnc.xiìcn- 
doche  dice  Chtifto  con  la  fu  a pro- 
pria bocca.  Qui  autem  pirftutrautrU 
vjque  in  fintm  bit  faìuus  tnr.  £ (Sa  tu 
Gio.*  nella  Ina  Apoc.  al  114.  dice.  Qui 
iuflustfl , infiifietmr  adhut,  & qui  SÀ~ 
„ (ìhs  efì>  fitti  th fise  tur  adhuc.  Non  balta 

' al  Cbri diano,  Se  al  Rcligiofo  che  fia  giufto,  c che  ha  Santo, e che 
'proponga  di  efler  guitto,  e Tanto,  ma  di  vantaggio  c neccllano 
clic  palo  aitanti,  e vadi  perfeuerando  in  cucila  lanuta , e guitti- 
tia,  /in  tanto  che  arriui  al  termine;  imperoche  dicono  tutti  ì Pa- 
dri Santi,  e Maettri  di  Spirito,  che  il  non  andar  auanti  nella  via 
del  Signore,  è vn  ritornare  in  dictro;e  portano  vn  clempio  molto 
Calanti  al  ptopofitò,  d*vna  barca  che  folle  rirara  all’insù  per  \ti 
fiume  con  vna  fune  da  qualcheduno;  quale  mentre  che  cosi  1 a_> 
tira  , la  barca  cantina  ,ma  le  vn  puoco,  ò nienre  lafcia  di  tirarla, 
» lilbito  fi  vede  che  ritorna  all'ingiù,  perche  era  tirata  contro  l<u 
torrente  delfiumequal naturalmente  Tempre  correin  Eiu.Coa 
1 t-  la  natura  hmtuna,  tempre  corte  in  giu  naturalmente  alle  cote 
, • --  tette- 
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terrene  per  damala  indinationecheci  lafciòil  peccato.Hor  qua- 
tto alcuno  vuol  arrendere,  .S:  arrende  atrualmenre  alla  virtù  , Se 
alla  perfertione,  tira  la  barca  in  sù  per  il  fiume  precipirofo  di 
quella  vita  mortale,  con  molrà'.diflìcoJrà,  efatiga,  c come  per 
forza  contro  la  corrente  della  propria  inclinatione  naturale-», 
virtus  in  arduis.  Caro  concupì  jet  t aduerfut  Jpiritum  , fpirirui  auttrru 
aducrjus  carnrm,  hoc  e rum  (ibi  inuicer»  aduerfantur  dice  l’A  portolo 
feriuendo  a’ Galati,  Se  altroue a’  Romani.  Iridio  aliam  legem  in 
membri!  meu  ripugnarmi»  ligi  mentis  nota.  E però  le  vn  niente-» 
li  rallenta  la  fune  con  la  quale  fi  tira  quella  barca,  che  c il  buono 
proponimento,  <r  defiderio,  fubito  torna  à dietro,  e fi  perde  il  ca- 
mino che  s’hà  fatto;  perciò  bifogna  far  forza , c tirar  leinprc  in- 
nanzi la  barca  con  le  buone, e fante  operadoni,fcnza  lafciar  l’im- 
prefafcommciata:  perche  coinè  dice  S.  Ifidoro;3\(««  Beato!  trir  qui 
oonum  facit,  [ed  qui  inceffabtliter  facit.  E S.  Gregorio  Incajfum  bo~ 
num  agitar, -fi ante  vira  terminar»  def tratur. 

1 Et  «n  farti  che  giona  ad  vnMctcadante  £c  pretendendo  di 
fare  vn  gran  guadagno  in  lontani  pae/i,doue  farebbe  uccellano 
d'andare,  li  mettefle  in  cauunoycaminaflè  molte  giornare,palìàf- 
fe  molti  pericoli,  follnllè  molti  difaggij  mi  poi  vinto  dal  tedio  ò 
allcttato  da  qualche  oggetto  amabile,»©  per  altra  oceafione  che 
Pincontn  Ile,  li  rellaffe  per  llrada,e  non  arriualle  mai  à quel  pae- 
fc  nel  quale» hauca  da  ncgoriare,iper  fare  il  fuo  guadagno»? 
Et  al  l'Agricoltore,  che  giouafe  doppòhauer  cominciato  àcoiti- 
liar  la  terra,  e femihar.il  grano,  non  lìegue  poi  fino  al  fine  per 
raccoglierla  i tépo  luo,e  portarlelo  àrala,ciiponcrIo  nel  grana- 
io?Et  ad  vn  Architetto  che  qiouarebbehauer  cominciato  vn  pa- 
laggio  bellilIiino,&  hauerii  trauagliato^fpefoniolrotcpo, porta 
roto  a buon  termine,  le  poi  lo  Ihlcik  incópitof  hailerà  perfo  tutta 
lafariga,  mancato  di  fodisfire  à dù  douea , e 1 olierà  fuergogaai- 
to.  Cosi  apunto  fi  può  dire  di  quelli  che  cominciai)®  ì (eruire-» 
à Dio;  fanno  proponimento dr  voler -etìer  perfetti, & arrendere-* 
all’acquiflo  delle  virtù,  e poi  fi  rellano  per  fleada.-  yiatorum  hoc 
efitonfuetudo,  & commendabile propofìtum  ( dice  L-orenzo  Guilti- 
nio  ) ab  meepro  non  dejrjiere , dome  ad  terminar»  quo  pergunt  pirue - 
mani.  Hoc  etiam  aguntjlrenut  bell  alar  et , quod  rio n privi  difeedunt 
de  loco  certaminn  nifi adepta  iam  vtBoriai  fìc  in  omm  re  aiqtte  nt go- 
tto perjeuerandum  e fi  vfque  ad  fìmm . Hocft  in  agricoltura , hoc  m~> 
edifici)!  confiruendu,  hoc  m fludto  liner arum,  hoc  in  mori  bus  compo, 
TtcndiSyUmpliki  virò  in  adipifcendn  inrtutibus.  Per  acquillar  le  vir- 
tù non  baita  conunaarc,  mi bilogua pcrleiicMte,, perche  altu- 
;V.  meu-; 
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io. 


7$  Il  Religiofo  ben  educato 


a.  Tee.  i. 


Condì.  Colon, 
de  vita  mo. 
tuf  COf.  2. 


S.  Bernard» 
tpifi  od  que- 
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menrt  non  li  piacerà  punto  per  fallite  dell’anima  quel  principe 
dato  lenza  poi  fequitarc;anzi  chequefh  tali  più  tolto  (capiterail- 
no,  eh  e guadagneranno,  come  dice  S.  dietro  nella  lua  i.  F.pillo* 
la.  quodmchus  trae  ititi  non  cognojcere  viom  iufìtt io, quota  pofl  ogr.U 
lionem  retrerfum  conutrti  ob  co  quod  i/lit  erodi  rum  tifando  mon- 
dilo. Meglio  farebbe  (tato  per  loro  ,che  non  hauellcro  comin- 
ciato, che  s'hauellèro  rimalto  al  Secolo,  e che  non  s’haueflero 
fatto Keligiolìj  perche  non  haurebbono  da  dar  tanto  conjx»  à 
Dio,  quale  l’hà  chiamato  alla  Religione  con  fmgolar  all'etto , e 
dilpoliuonc,  acciochc  follerò  Santi, & olferualfero  il  Santo  Vant- 
gelo,  e le  pedate  di  Chriflo,  & cfli  cominciamo , e fecero  qualf- 
che  progrello  con  buoni  proponimenti,  e poi  li  ritirorono.  Amr 
bigi  non  potili  ( dice  il  Concilio  Colonienle  ) crimtn  mognum  adr 
midi  ibi,  dr  pr  opo/ìtu  no  deferì  tur  ,&  confarono  violatur.  Graiij 
<^Jt^oaPPr^°  a ^ua  ^,u'na  Maeftà.che  vn  Religiofo 
laici  il  fuo  propòmmento  di  feruire  à Dio,  e venghi  à violare  la 
promellà  con  la  quale  fe  i'hauea  obligato  , e confecrato.  E S. 
Bernardo  aggiongc,  quod  nuttum  focrilegij  crtmen  rtptnrur  4etf 
rius, qttòm  in  voluntote  fernet  obi  aio  Dio , rtocciptre  poteflotem.  Gra- 
uillimo  peccarodi  facrilegio  è qucllo.che  vna  perlotia  lì  lia  con- 
fecrata,  & offerta  à Dio  con  volontà,  e proponimento  di  hauerlo 
à feruire,  e Itar  foggetto  ad  altro  per  amor  fuo,  c poi  mutar  pen- 
derò, e non  perfeuerare  m quella  prima  volontaria  offerta,  pro- 
ponimento, e dcliberauone;  ma  voler  fare  quel  che  li  piace  co? 
me  faceti!  prima.  Non  c quella  la  ftrada  ; Fthj  fondorttm  fumu\ 

( dille  Tobia à con  Cuoi  parenti, che  l’increpauano  , c tediauano 
có  afpre  parole  ) & vitom  t/lom  exped  omut,qHom  Deus  doturui  tjf 
flit, qui  fidem  fìtom  nunquom  mutane  ab  io.  Quelli  fon  quelli  che-» 
piacciono  à gl'occhi  di  Dio,  Jc  a’  quali  hà  da  dare  per  premio,  e 
remuncranone-Ia  vita  eterna;  che  mai  hanno  mutato  ,o  lafciato 
la  fede,  e ia  promellà  che  l’hanno  fatto  nella  loro  conuerlìone  ò 
profeflìone,  onde  il  Padre  S..Francefco  in  vna  lettra  fcritraa! 
Frati  del  Capitolo Generale,frà  l’altre  cote  li  dice  quelle  parole. 
In  difciphno,  dr  fondo  obedienua  perfeuerare , & quo pr  orni finis  eit 
tono propofiro  adimplete  per  omnia. 

1 Bella  cqfaVhauerli  conlecratoà  Dio,haucrglidaro  la  fède, 
hauerftobligarocon  voto  di  hauerlo  à feruire  per  tutto  il  tempo 
di  fu.i  vita,  e poi  non  tanroftòche  hi  fatto  la  promellà,  che  Irà  da* 
rola  fede,  c la  parola,  mancardalla  parola,*  dalla  fcdc,e  comin- 
ciare à feruire  vn’altra  volta  al  Diauolo,  c dcfìderarc  le  cipolle^, 
di  Egitto*  Oli  che  ylrgogqa,  q che  mancamento, òche  pazzi 
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fic  finiti tjfii (Micc  S.  Paolo  ad  Galat.  3.)  vt  cum  fpiritu  c operiti  s 
putì c carne  con fumemini.  E San  Bernardo  fcriuendo  ad  vn  gio- 
itane che  nella  Religione  hnueua  ben  cominciato , e poi  non-, 
perfeuerò,ma  fi  diede  alla  tepidezza,  e relattatione  , li  dice  le  fe- 
guenri  parole  di  molta  condoghenza , e che  fanno  molto  al  pro- 
pofito  nottro.  Quisnon  dolcar  florem  iuuentutis  tua  quem  Ittantibut 
%Angehs  Oeoillabatum  obtulcras  inodorerà  fuauitatis , tiare  à Demo- 
ni]! conculcavi , vitiorum  fpurcitijs,  cr [acuii  Jordibus  inquinarti  Quo - 
modo  qui  vocatus  cras  à Dco , rcuocantcm  Diabolum  fequcrii,  (ir  quem 
Chriflus  trabere  ceppar  poft  feyrepentè  pedini  ab  ipfo  introiru  gloria 
*_  retraxifh ? E poi  per  dimoftrarci  à tutti  Pobligo  che  habbiamo , e 

come  in  quella  materia  ci  dobbiamo  apportare, dice  altroue  cosi. 
V era  virtus  finem  rtejcit , tempore  non  clauaitur  , charttas  nunquam 
w txetdit , numquam  influì  arbi  tratur  [e  compre  bendijjc,  numquam  dteit 

fatis  tflyjed fimper  (furie  > fìtitqu'e  tufli/iam;  Itaut fi jemper  viueret, 
femper  qnantum  in  fe  e fi,  lufhor  ejfe  contenderei  Jemper  de  bono  in  me* 
bus  proficere  rorij  v,  ri  bus  conaretur : non  emm  ad  annum  rei  ad  rem * 
pus  tnjlar  mercennanj , [ed  in  aternum  diurno  fe  marcipat  f arr.  alata . 
Non  li  obliga  il  Rehgiofo  à Dio  nella  profelTìone  che  fi , di  Ter- 
uirlo  in  ella  vn'anno  due  anni,  tre  anni,  dieci  anni,  vint'anni  &c* 
Ma  per  tutto  il  tempo  di  fila  vita,  come  nel  [‘ideile  parole  della-* 
prorefUonc  h dichiara.  Io  Fra  N.  faccio  voto , e prometto  à Dio 
Onnipotéte,  alla  Beata  Vèrgine  Maria, *S:c.d*olìeruare  tutto  il  ti- 
po della  vita  mia, la  Regolale,  viuendo  in  obedicza  lenza  pro- 
prio, vV  in  caftità.  Dunque  con  che  ragione  pattato  vn'anno  di 
profelTìone  (che  dico  vn'anno)  vn  mefe, alcuni  giorni  hà  da  (cor- 
darli affatto  il  Rehgiofo  di  quella  obligatione,  e prome(Ia,facen- 
do  puoco,  ò niiin  conto  di  obedienza,  di  pouertà,  di  caftità, coma 
(e  mai  hauelTero  pattato  per  la  fua  mente  cofe  tali  f come  fe  mai 
l’faaueftc  prometto  d’oflèruare  non  foloi Dio  , ma  ne  meno  ad 
huomo  del  Mondo  quantunque  minimo  che  fia? 

4 H quel  che  è peggio,  e di  maggior  fentimento,  Se  ammira- 
ci0116 fi  è , che  (cordandoli  di  quella  prometta  ,e  violata  quella* 
fele,  voltano  talmente  le  fpalie  à Dio  quelli  tali  Religioh,  che-» 
«bucncano  freddi  ,3c  agghiacciati,  ciechii  Se  ottenebrati,  duri,  St 
impetriti  lenza  piu  alcun  fentimento  ò (àpore  alcuno  Ipintuale, 
o di  dciiornone;  non  gli  Tettando  altro  del  Rehgiofo  fe  non  che-» 
il  nomee  1 nabito,  e qualche  andamenroetteriore.Del  che  molto 
le  nc  va  querelando  Iddio  benedetro  per  bocca  di  Gierernia  Pro- 
feta al  1.  có  chiamare  i Cieli  alla  marauiglia,^  al  ftupore  di  tanta 
enormità.  Obflupefctt  e Cabfuper  hoc  t & porta  tini  defvUmwi  ve  he- 
• * mente 
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mtnttr,  dicit  Dominus;  duo  coir»  malafeCit  Vopulus  totut,  me  dir  fi 
linquerunt  fonttm  aqua  vtua,  & foderane  fibi  Cisterna!  di/fipatas,quA 
tonùvtrt  non  valerti  aquas.  Sopra  il  qual  latro  fenlltiuamente  nc_* 
và  parlando  il  Taulero  con  molta  amaritudine  e cordoglio  con  le 
feguenti  parole.  l\euerà  difittt/fimi  terribile  e fi  vai  de  quoti  b ornine  s 
Rjltgiofi,  quos  Domtnus /ibi  fpccuditer  elegie  ,&adft  wcauit , adcó 
indurai: tur,  v trulla  diurna  tts fapiant  , fini  flint  orationes,  fiu'e  aiuta 
extra tia  bona, ac  fpintualia : quodquè  cu;»  Citerà  omnia  tucunda /intuì 
a tqu'tfacilltmaeis  firn  erga  Deum,  & Diurna , lapidea  pror/us  corda 
gerani ; de  taltbut  dixit  Dominus per  Vrophttam  fuum,  auferam  a vo- 
bit  cor  lapidettm,& dato  vobis  cor  c timer m.  S ed  quarti  hic  altquis  f or- 
taf  se  qua  ex  cauja  tar»  ditti  ({eligiofi  adeò  induremur  adccqu'e  frigidi, 
dr  aridi  fiotti, vt  qutdquìd  boni  ex  proftffìonc  vel  obedientia  tts  incum - 
bit  facert,  nbfqu  'e  affitta,  abfqu'e  fapore,  fitumqu'e  ex  tepida  confi  ttndid 
est  fidanti  cm  re/pondendur»  ea  ex  caufa  id  uccidere  quod  ahquid  ìn_, 
corde /uo  gerani  quoti  tpfe  Deus  non  fit , fini  flint  ipfimtt , fiué  a/rud 
quodcumqu'e  ,& inde  rtprehmdi  nolunt.  De  huiu/modt  Dominus  per 
Tropbetam/uum  ltremtam  loqwtur  dicens.ob/ìuptflcite  Cali fuptr hoc, 
tfr  porta  ctus  defilar» ini  vebementtr, dicit  Dominus:  duo  tnim  mala_, 
fecit  Vcpulus  meusjtne  derei  querunt  fonttm  uqua  vtua , &foderunt 
/ibi  ci  flernas  diffìpatas  qua  contenere  non  vaimi  aquas.E  poi  degù  e a 
confusone  di  noialtri  Religi<  lì.  Qpó  e/l  autem  Vcpulus  tfie  de  qua 
Dominus  tamgrauts  querela s facili  i{ehgtofi vtiquc  qui  adeò  fontem 
reh querunt  aqua  vtua , Vt  in  find  o fio  pxrum , a ut  ntbil  lumini s , aut 
vita  babeanty/td  txtertortbus  dumtaxat  dediti fini,  atqu'e  fitis ittjlitu- 
tis propo fitis , & confuetudimbus  txternis  per  fenfus  intra  rtceptis  itu 
formi! , & imagimbus  inbareant , qua  t am  fiale  decidere poffunt  ficut 
«Jfimpta  fiere. Iti  ipfo  autem  fundo  vnd'e  aqua  vista  fiatnrire  ac  tbul- 
lirt  dcbebant,  prorfìts  vacui  fini  ,&  manti;  imo  ntc  aquas  Diurna 
grana  continere  poffunt;  Qutdquìd  vero  babtnt  ,mn  nifi confiuetudintt 
quadam  ,exerciria,  fiu'e  injhtuta funi,  qua  ex  proprio  f e rt fu  propri  aquè 
voluntate  fua  a/fumpferunt;  cattrum  in  findum  fuum  minime  fi  in - 
troutrtunt ,ntc  in  illo,aliquo  Dei  dtfidtrio  vel  f.iafluanttfidnec  prcfim 
cere  conantur , & \n  anteriora  fé  exteudere  Quella  è la  cagione  di 
tutti  quelli  mali,  perche  hanno  cacciato  Dio  dal  cuore  loro  ^non 
iranno  più  quel  femore,  e fanti  dcfiderij  chehaueuano  prima.,, 
e non  lì  forzano  di  andarli  profittando,  & andar  atlanti  nella  via^ 
della  perfetcione  come  doueano;  non  hanno  perleuerato  in  quel- 
la maniera  che  cominciorno. 

5 Quindi  c che  quelli  tali  poi  diuentano  aliai  peggiori  che 
fc  fodero  ibm  al  Secolo , come  lo  diflè  Diomfìo  Cactuliano.  Jtu 

* - ' * ' j,  ■■ 

{ ' l A ^ 

to'*- 


Digitized  by  Google 


o);.., .‘Parte Prima^  ' -T  -81 


'J^ligì»fts  fi  ip/òt  non re f orman  tibut,nec  dgn'e proficientibut  ìnueniuh- 
tnr , (*r  tignarli peiores  periculofiortfque  pafftonts  qttam  tn  tnur darti s 
banoribus't  Ira  quod qui  feipfotiuxta  {ntproft(fi«ms  extgenttam  ntru 
frangane,  me  vincunt,  nec  cor  am  Deo  foli  citi  fune,  qual  iter  (tu  fatis- 
faciant  vocationi , ac  proftffiom  , (iurte  deteriore s quarti  futrunt , arie 
effent  tnfaculo  Er  il  TrUilerbaggiongc.  Hi  Beligioft  quibut  fola  ex - 
'ttrior  conuerfio  [uffici  t,  eidtmqué  tnmtiititur , adeo  plenfque  Rj  ligio  fi  t 
Conrregationtbhs  grana fiunt  & onero [i,vt prilliti  Tigre s,  Leone s,  C7* 
V rftt  b.tbere  tolerabthus  dacerent.  E quel  che  è più  lagrimeuole»/, 
che  lafciatache  hanno  vna  volta  la  buona  ftrada  , Se  raffreddati 
nel  feruicio  di  Dio,  non  fi  polìòno  più  raccogliere  à quel  primo 
•rigore,  inrtituto,  & ofleruanza;  imperoche  dice  S.  Bernardo.^«o</ 
multò  faciliti  s re  pene!  multoe  j oculari!  conutrtt  ad  bonum , quarti  vnìt 
quern piano  de  Rehgiofis  tran  fin  ad  rnelius.  E Inedito  il  negoùojcome 
^fafcianoqùel  primo  proponimento  di  voler  feruireàDio  coxu» 
tutto  il  cuore, c noh  (tanno  fernii,e  cortami  in  quello,  non  fi  può 
da  1 oro  (perar  più  bene,  anzi  ogni  male;  perche  l’acqua  tepida», 
alla  fine  bifogna  che  fi  riduca  alla  fua  naturai  freddezza.  Che  pe- 
rò di  querti  giouani  nuouamente  profertì  parlando  $.  Bonauen- 
tUra,cosi  vi  dicendo;  Exterioribut  non  fe  tmplìcent  curie  , (tdfalutis 
propria  memora , agenda  potius  pemtentia  vacenr.  Kfoncadat  a mente 
• eerum  proftffio,femper  ad  quod  venerine, togitem . Tenfenr  quod  de  qui- 
bufdam  aie  Santini  Cregoriut',  fape  emm  ( inqutt  ) nonnullt  aperta 
praui tatti  vias  definirli,  Sanilitatis  habtrum  fumunt;  mox  ve  primari 
liminabeneviuendt  contingennt , obliti  quid  fuertnt,  uff  ligi  tam  per 
pamtennam,  de  confuma  ti s ncquirijt  nolunrjaudari  autem  de  me  boat  a 
inflitta  appetunt,praejfe  etiam  catini  metioribus  concupì jeunt. Bifogna 
hauer  femore  nella  mente  quel  che  hanno  promeiloà  Dio  nella 
loro  profertìone,  Se  à che  fine  hanno  venuto  alla  Religione, fem- 
per  ad  quod  venerine , cogitent,  Se  orteruare  in  loro  ftefiì  quel  tanto 
'che  il  Gloriofo  S.  Bernardo  oflerùaua  in  (e  ftcllo,  al  fpcrto  dicen- 
do fra  fe,e  domandandoli , Bernardi  ad  quid  ventfhì  Bcrn.trdc  ad 
■quid  ytnifhì  E con  qucfto  farli  animo,  e prender  coraggio  per 
perleuerare  nel  cominciato  bene, "anzi  andarli  auànzando  di  gior- 
Tiòin  giorno  nella  via  della  virtù,  e della  perfèttionejfcordando- 
ii  del  camino  che  fin'all’hora  hà  farro  , e mettendo  specchi  m • 
*nuelló  che  li  refta  di  fare,  come  faceua,  Se  olleruaua  TApolfoIo  S. 
Violo;  Ego  me  non  arbitrar  comprthendifje;  vnum  autem  qua  qutdem 
' retro  funt  tbliuifcent , ad  ea  vero  qua  funt  priora  extendcnj  me  rpfum , 
'ad  dcfUnatum  projtquor  brauiunr  fuptrna  voeationit.  Il  che  glolando 
il  Padre  S.  Geronimo  così  dice  al  propofito  nortro.  Taulut  *Apo- 
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ììeltts  qnondti preficit  y tttc  feruti  in  fudario  dtlic*tfg>  .s:iap>  quanti 
eccepii,  fed  vt  attorni  mgouottr  renom/ur  deàutn  Àifm,  & di c>  ( tet- 
re Je  pkttt:  nifi  firn  per  cremerie.  Che  c quello  Hello  che  habbiamp 
det  to  di  fopra,cioè  che  il  non  andar  innanzi  nella  via  del  Signq*; 
jet,  è vn  ritornare  à dietro.  : s- 

6 Dicono  i Teologi  che  il  dono  della  perfeueranza  fia  effetto 
della  predertinatione;  dunque  per  conoiccre(  à pofteriori  )fe  vnp 
fiaprcdcllmato  ò nò,  lì  può  andar odèruando,  le  egli  và  perfeuo* 
randonel  bene  che  hà  cominciato, • Che  fc  egli  in  quello  perfie- 
uera , & in  quello  finalmente  muore,  habibcato  dalla  grada  di 
Dio,  lenz’altroche  le  ne  và  in  Paradilcs  conforme  alla  promclfi» 
diCbnfto  Ohi  aneti » perfetter  onera  vf questi  fimmbie  [«lutti  erti. 
Ma  le  egli  non  dà  fermo,  e collante,  enaupeifetierain  quel  b«,~ 
ne  cominciato,  ma  più  torto  fi  va  decollando  da  Dio,  dicali  che  è 
prelato,  e che  Uà  in  gran  pencolo,  e dubio  la  Ialine  deil’anltHfà 
ina.  E à quelli  tali  ( dice  S.  Bernardo  ) che  cola  li  gtoua  l'hauer 
couiinciatoàlequitarChrifto.mer.trc  che  alia  fine  perderanno» 
ogni  cofa.  Et  quid  prode  fi  Cknilum  [equi,  fi  non  eonnngat  cor, [quii 
Ideo  Tatti us  ehctbat , ficcurrttt,  Vi  comprehtndanj.  Ibi  tu  Chr, filano 
[getta  curjutproftilufquè  me/am  1 ibi  Cbr, firn  pofmt  fitam,f «Uhi  0 ber 
ottetti  vfque  admorttm  Quamumbbet  ergo  iuiu,r truffi  vjql  ad  mor- 
temi non  permetterti , brattati»  non  apprtbtndis , bramita»  Lbnfiustfì. 
Qgodfi  dio  torrente  tu  gradui»  fifl-i,  non  Còri fio  appropriai  fidtt  nt*~ 
gii  elongas.  Ttmèdumqu'e  nbi  quod  atl  Damd , ecco  qui  ihngant  Je  àie 
ptrtbunt.  E poi  immediatamente  concluude.  H me  piane  cotligaup 
quia  nelle  proficert,  non  nifi  defictre  tìì- Il  che  vien  contimiato  con 

quella  vilionecfoe  liebbe  tra  Leone  compagno  del  Pacare  S.Frai\- 
. ceico  del  quale  fi  legge  » che  ftando  in  «raderne  vicino  al  Santo, 

Itb.  a.  m.  1 1 • - fii  ratto  in  Spirito,  c fu  condotto  alla  riua  di  vn  grande,  & un  pe- 
rù olo  fiume , qual  confiiterando  come  fi  potelle  pallarc , viddc*# 
alcuni  Frati  che  vi  encrauano dentro,  e Iulnto  dallaforza  deli  aq» 

v-  qua  eran  portati  al  fondo  Lenza  che  più  fi  nuidellerp;,?c  aldi  che 

carainauano  fino  ai  mezzo , e quali  al  fine,  ma  perii  pelo  di 
diuerfe  cofeche  portauano  $ù  le  1 palle,  vinti  dalia  forza  dell  ac- 
qua, lì  annegauano  lenza  che  alcuuo  gli  potefre  aiutare?  Dietrp 
à quelli  vemuanoaltri  Frati  fcanchi,  c lenza  pelo  alcuno, vt  era- 
rio molto  poueriji  quali  entrando  nel.fiutpe,  facilmente  lo  pafla<- 
nano  lenza  alcun pericolo.  E conolceudo  il  Sauto  per  chitina  m» 
lpiracione  come  fi  a Leone  clic  lèaua  vicino  à lui  io  oranone,  na- 
uta nceuuto  vna  villane  ,e  vcdédolo  llar unto  turbatogli  dille» 
ò fra  Leone  fratello  dimmi  ciò  che  ti  è lieto «tolUarp  dal  Signo* 
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fre  in  quella  oratione?  Subico  fra  Leone  gli  raccontò  per  ordine 
fjpftcemtta  viltone,  pregandolo  a volergliela  dichiarare , perche 
notn’intendeuaine  manco  il  Santo  di  confolarlo  diccndogli.lap- 
" Piche  rutto  quel  lo  che  hai  veduto,  è fiato  vero.  Il  fiume  è quello 
Mondo  cbq corre  con  grande  impero  alla  perditioue,  i Frati  che 
fi  affocano  m dptto  fiume  .(bop  quell*  che  jiqh  adempifeono  la-, 
fua  prole  filone  Euangehtìi^c  lafiretta,è  volontaria  pouertà  pro- 
mella,  ma  che  ternano  d caricarli  delle  cofedel  Mondo,  le  quali 
gli  mandino hel  prbtòncfo.'i  fecondi  fonoquelli  Che  principia- 
no la  llrada  del  Signore , & arridano  lino  al  mezzo,  ma  IaTcìan- 
doli  vincere  dal  IciTfo  ,r  e dalla  Cupidità  delle  cole  terrene , /car- 
dandoli i loro  voti;  fono  luperati  dal  fiume , & annegati.  I terzi 
fono  quelli  che  per  hauer  leguitarolo  Spirito  del  Si  gnore  ,e  non 
■del  Mondo,  non  li'fonocuraticancarli  miTeramcre  del  pelo  del- 
la terra , ma  lì  fono  contentati  d’vn  folo  habiro  per  'coprirli , c-* 
d’vn  pezzo  di  pane  per  poter  v mere,  c di  fegutrChrifio  ignudo 
«ù  la  Croce;  per  loche  palliarono  lenza  alcun  pencolo  alle  cole 
eterne, onde  fon  chiamati  dal  Signore.  Nel  qual  elcmpio  li  ve- 
de che  quelli  virimi  fi  faluorno , e pailorno  fenza  pericolo  il  fiu- 
me, perche  perfeuerorno  Tempre  nclferuitio  del  Signore, e nell* 
«flèruarusa  della  Regola- fino  al  fine  della  vira  loro;  Ma  i primi, 
« fecondi  li  Tommerlero.percbe  non  perlèucrorono  nella  primie- 
ra promefià  della  loro  pfbfedjpne;  ma  fi  lafciorno  vmcere,&  in- 
gannare dal  lenfo,  e dalla  cupidità, e vanità  delle  cole  terrene. 

-2  7 Detiono  dunque  ì nouelli  Soldati  di  Chrillo,  llar  Tempre-» 
■con  l’armi  alle  mani,  e non  celiar  mai  di  ben  operare,  dar  fermi, 
« cortami  ne’ioro  primi  proponimenti , e ricorrere  al  Tpellò  à Ina 
Diurna  Maertà  .per  domandargli  quella  fortezza , c coltanza  , c-. 
cucito donodella  perleueranza  lino  al  fine;  imperoche  Tenza  il 
•fiioaiHto.c  fauore  parricolaresuó  puotrà  mai  la  perlona  hauer  da 
per  Te  querta  pCTleueranz.Ve  fermezza  , come  lo  dille  S-  Pietro. 
Vtus  4Mem  omms  vtstutt  not,ipfe  per fiati >eot.firn.«bn  , fo. 

lidi  l/ir  au  è Et  in  quello  UiTogna  che  l’aiuti  ancora  il  Mac  Uro  con 
le  luCbrationi,acdiò  fi  cotnpiacci  Tua  Diurna  Maertàili  dar  quella 
fortezza  à quelli  nenie  111  toldau.  E benché  non  manchino  delle-, 
difficoltà,  e tentdfi'bni.&  albine  del  Demonio  per  impedire  que- 
lla perTeueranz*  nel  comirroiato  bene,  nondimeno  non  per  que- 
sto noi  ci  habbiirno  da  sbigottire,  e falciar  l’nnprela.  Anzi  che  à 
«quello  effetto dàretno  alcàm  documenti, Se  anodi  nel  capitolo 
Tegnente. 
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Dell  arti , &:  aftutie  che  vfa  il  Demonio  petf 

• - . . • ; . . t 

t far  intepedire  1 giouam  Buonamente  pro- 
felli,  e toglierci  il  dono  della  perfeuc-  j 
ranz.a  nel  feruitio  di  Dio.  E d’alcuni.  t 
rimedi;' per  fuperarli  Cap.  XI. 

l A P E N D O l’inimico  inferna- 
le che  la  loia  perleueranza  è 
quella  che  li  corona, e che  men- 
tre il  Rcligiolo  Ha  fermo  e co- 
llante nel  luo  proponimento  di 
voler  leruire  à Dio,  fenza  mtc- 
pedirli  punto,  elio  và  male  , 
non  ci  può  hauere  patte  alcuna, 
ne  può  tirarlo  ali’lnfexno  come 
mi[l  mìlu  fempre uà  cercando}  li  propone 
alcune  difficoltà  fubito  fatta  la  profeffione,  e li  và  mettendo  iru 
campo  alcune  ragioni,  con  farli  a vedere  alcune  pratiche,  con  le 
quali  e per  le  quali  venghi  ad  intepedirfi,  c rallentarli  alquanto* 

linchepian  piano  lo  tira  all’intento  luo:  imperoche  dite  Tomaio 
■a-  v * • * 1 .1  rnmincia  ad  inreDediilK  e »pe- 


totira  ooue  vuole,  c ìoraun.i».  ‘ , n 1 

fpecie  di  feeleraggine,  con  falciarli  la  fola  apparenza  di  Re  itfio- 
{o.Qu*  tnim  nob/s  arma  non  intetitiuit  tntmtcks.quibujqut  fraudibas, 
S Ebhrem  ac  doli 3 ros  vincere , & occupare  non  ttt  contimi  dice  òan  Ephrctn 

Siroie  poi  foggionge.  Specie  qmdem  y&npfarenns  mando renane». 
‘ qui  vinosi  vi  utmus  > rtHtr(*  *uttm  W*  fHnt  c"ramM}  h^ttH  Maniche 
l*ut.  tnus,  Od  minibus  crudeli s quidem , & vthumnm  ; bibita  hurmUt , & 

~ mot, bus  oejhf'»  , « federiti',  bibita  Bjl.gtofi , & monbus  txiteofl 

habitu  gratiofì,  & monbus  odiofi}  bibita  extratétorts  fidai,,  mmbus 
ionia,  itlhtti;  bibita  fibnj,  monbus  pradones;  babau  pudici  , anima 
lUtetn  aduli  eri-,  bibita  modefh,meribas , & ptElore  vagabundr,babu n 
mite:,  monbus  irrogante:;  babau  con  filatore:,  mpnbus  contenuti tofii 
bibita  confili in} , mortbns  obtreilatores  ; b*b,f  u fimpiicts , rneribui 
permeo  fi  ; bibita  ab  tnwdta  alieni,  monbus  inaiai,  C7  homtCldà,  1 
tndeftnfirtt,  Juficpterti,  monbus  aut tm prowtortb, 
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, » Per  tirarci  in  ttlttt  li  fopradetti  precipiti  j,  ci  fi  à vedere,  o* 
ci  dona  ad  intendere  che  quella  cvna  impreia  troppo  difficile, 

&:  vn  menar  vna  vita  troppo  flcnrara, «Se  afifitta;  il  voler  attende- 
re Tempre  alla  mortifìcauone , alla  penitenza,  alla  annegations 
difefterto,  Se  all’acquiflo  di  tutte  le  virtù*,  con  priuavfi  la  pedo- 
na d’ogni  commodità,  d’ogni  affetto,  d’ogni  guflo , fodisfattione 
Scc.  Queffc  confiderationi,  e limili  ci  fanno  intepidire  , e rallen- 
tare nel  bene  che  habbiamo cominciato.  Vnum  ettquod  maliosi 
profitto,  cr  [cruenti  emendatane  r etra  bit,  horror  difficultatis,feu  la-  Tom  dt  kjmp'i 
bor  certami  rii  s,  dirteli  fopradetto  de  Kempisoue  (opra.  Quella  è /w.  git, 
vna  grande  artutia  del  Diauolo,  con  la  quale  inganna  quali  la_. 
maggior  parte  de’Religiofì  nel  principio  della  lor  conuerrtonee 

Jirofeffione,  e fàcilmente  ci  può  ingannare,  perche  fon  cole  che 
a natura  ftelfa  abborrifce,crtendo  ella  per  fe  inchinata  al  contra-  . i ■ y . 
rio,  per  la  refirtenza  del  fenfo  alla  ragione.  Ma  non  per  quello  fi 
deue  confondere  il  vero  Scru  o di  Dio,  c lafciarfi  dal  Dianolo  in- 
gannare con  quelle  fallacie , tfc  a pparenri  fofil’rai , e ritirarli  per 
querte  luggeflioni  dal  cominciato  camino;  anzi  che  deue  appi- 
gliarli alla  dottrina, & efempio  dell’Apoftolo,il  quale  andaua  di-  •phil-é» 
cendo,  omnia poffum  in  eo,  qui  me  lonfortat.  Deue  hauer  ferma  Ipe-  * * 
ranza,  e cotiilenza  in  Dio,  che  non  li  mancherà  lena  per  poter 
fequitare  il  camino; & erte  IddiofiI  quale  nó  è poflibile  che  man- 
chi all’huomo  nelle  cofc  concernenti  alla  falute  dell’anima  fua) 
li  darà  forza,  e vigore  per  poter  vincere,  e fuperare  ogni  difficol- 
tà, e per  poter  domare  ogni  pafhone,  lia  quanto  fi  vogli  contra-  „ . 

ria  alla  fua  propria  natura,  & inchinanone.  Ettam 


nardo  Santo)  inmtens  inualefcu , & fatta  fe  ipfa  va, , ,.A..  r. . 

tallone  vniuerfa , ir  am,  mttum , cupida  al  cm , (fi  gaudium, velati  que- 
dam  animi  currum  bonus  auriga  reget , & in  capnuitatem  rediger  om- 
ntm  camalem  affittum,  & carmi  finfum  ad  nuium  r al  ioni  s , in  obft - 
quium  vinutis.  Qutdm  omnia  poffibilia  firn  tnmlenti  fu  per  eum  qui 
omnia  potetti  Quanta  fiducia  vox , omnta  poffum  m eo  qui  me  confor - 
tatì'Hihitomoipoien  tam  verbi  clano>em  reddii,  quàm  quòd ommpo* 
tentesfacit  omnes,qui  fptràt  in  fe.  Di  maniera  tale  che  quelli  i qua- 
li metteranno  la  loro  (pcranza,  e fiducia  in  Dio,  e dal  canto  loro  *■  *'  • 
faranno  quel  che  puotranno,faranno  potentiflimi  ad  ogni  colà,  e • 
fpecialmente  à domare  ogni  partìone,  e vincere  ogni  temanone. 

; Della  quale  doturna  ce  ne  dona  vna  beliirtima  prattica  il 
Padre  San  Nilo, in  perfona di  quei  Padri  antichi  Monaci,  e Reli-  S.  T^ilo  in 
gioii  della  ptimmua  Chiefa,  ne’quah  ( dice  egli  ) che  non  live-  afcetico  in-> 
dcua  nè  odio,  ne  {ancore,  nè  iniudia»  nè  cupidigia , nè  arrogan-  pnncip. 
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2*,  ne  vanaglorii, nè  altra  pallone  ; Perche  l’hauesno^mdfto 
ben  domare , e fòggetrate  alla  ragione  con  il  continuo,  e ferm®> 
propoli to,  5:  efercicio.  *Ab  tit  aberar  odtttm,  aberat  inutdia,  txuia - 
bar  manis gloria,  txulabat  arrogante  , omnei  fednionis  caafa  crani 
Jublart.  iAd  tiufmodi  trtim  cupiditatts  tram  velut  mortili,  atquiomni 
fin  fu  carente!'.  cum  enim  ab  mirto  mtmoriam  eorum  abitcìffent , tx 
quotidiana  excrcirationt  prtpofitiqu'e  cetiflantiajalcm  animi  habitat» 
/ibi  comp.tranerant.  Antiche  Seneca  eccellentifiìmo  Filo(dto(  nó 
so  le  in  II  rutto  dall’ A portolo  S.  Paolo,  ò vero  dirrato  più  torto  dal-. 
Colo  lume  naturale  ) venne  in  notitia  di  quella  verità , cioè  che 
nó  vi  è affetto  ò patitene  che  fia  difordinata  nell'huomo,  che  cori 
Pefercitioi  e con  il  fermo  proponimento, non  fi  polli  domare, eJ 
foggiogate.  7\(»M  «/?  tàm  difficile,  & ardua  quoti  non  bimana  meni 
<trincatl&  m /amili  ari  tate  pc>  ducat  affina  meditati»;  nulltqu'e  fini 
t dm  feri,  & fui  tur  is  affettiti,  vt  non  difciphna  per  dementar  ; quod* 
tumqu'e (ibi  imperauit  ammus,  obtinuit.  Hor  penfare  quando  ìtij 
quelli  quotidiani  efercitij,  e fermi  proponimenti  per  vincerti, 
e domarfc  le  fopradette  paflioni ,a  (siile  con  la  fua  gratia  Diurna 
il  benedetto  Iddio?  Non  fi  laici  dunque  muti  Religiolo  che  co- 
mincia à feruire  à Dio,  sbigottire  dalle  difficoltà  che  ci  rappre- 
fenta  l'arduità  dell'imprela,  parendogli  che  il  voler  attendere-» 
per  nitro  il  tempo  di  Ina  vita  a contraffare  con  le  He  fio  perlog^ 
giogarc  le  fue  nafsioni , e male  inclinationi,  lia  vn  voler  Ilare  in 
vna  continua  ifflittione,  e priuarfi  d’ogni  fuo  gullo,  perche  que« 
fta  è vna  grandiffima  tentatione,  fuggellione,  e fallacia  del  Dei 
nonio:  perrioche  con  *1  continuo elercitio,  e con  il  ferino  pro- 
pofito,  auualorato  dalla  gratia  Diuinaogni  cofa  fi  addolcerà,  ^ 
ogni  cola  fi  fpianerà,  in  maniera  che  quello  che  prima  gli  pare- 
ua  amaro,  doppò  li  parerà  dolce,  e quello  che  prima  abbortiuaj 
poi  l’abbraccierà.  Qua  prius  neltbat  tangere  anima  mea  , moie  pra 
anguftia  cibi mti [unti  diceua  in  altra  occafione  il  S.  Giobbe. Anzi 
che  le  non  là  quello  nel  principio,  lempre  lliirà  in  amaritudine 
per  tutto  il  tempo  di  (uà  vita,  fé  fi  fé  in  principio  inclinatimi  tua , 
& malam  dedtfce  confuttudinem , nè  forti  pattlarim  ad  maiortm 
dueat  diffculratem,  dille  il  Kempis  oue  (opra.  Conchiudiamo  ,dù- 
oue  quello  primo  punto  con  dire, che  ogni  Refigiofo  latra  che-» 
liauerà  la  profilitene,  deue  fempre  andàre  inrranti  nella  vi:L> 
della  perfettione,  conforme  all'obhgo , .S:  alla  pròre  erta  che  iij 
quella  hà  latro  à Dio,  c non  lì  lafciare  imepedire  per  le  difli*. 
colta  che  le  le  rapprefentano , perche  quello  è vn  fàllacifimiò 
inganno  deLncuuco:  clléndoche  ogni  difficollà  fi  può  vincerei 

«Se  ogni 
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de  bgiif  partìone  fi  puòdomare,  Se  allacima  della  perfettiono 
•con  ogni  facilità  arruurc,  fe  elio  Religiofo  lìà  fermo , e collante 
nel  ftio  primo  proponimento  ; habbi  confidenza  in  Dio>&  ad 
elio  ricorra  al  lpello  ncli’oratione,per  domandargli  quella  Tanta 
perfeueranza,  come  s'è  detto  di  fopra  a complimento. 

4 Con  vn’altra  alluna, e tentatione  più  Ipeciale.luole  il  Der 
«nonio  ritirare  1 giouaui  nuouamcnte  profclìi  dal  buon  propofito 
joro;.5c  è,có  dargliad  incedere  che  nella  Religione  vi  fono  troppo 
afprezze,  come  andae  {calzo,  Si  ignudo , viaggiar  à piedi  , man- 
giar il  pane  duro»  beuer  vino  acetofo, alzarli  ogni  notte  à matu- 
rino &c.  E che  la  oomplelfione  loro  non  può  (offrirle  per  elice 
delicati,  indilpofti,delicacamcntc  educati  Scc.  E molti  fotto  quej* 
ilo  colore  n’hà  ingannati , & ordinariamente  n 'ingannatacene 
doli  non  (olamente  intepedire  nel  feruitjo  del  Signore,  ma  la* 
feiare  tal’hora  la  vocatione  con  fa“ictale  rouina  , c perdutone*» 
deiramme  loro.  Mà  à quello  li  può  facilmente  rimediare  con  a j- 
-cune  fante  meditationi,  e confideratiom  della  Partitine  di  Ctiri- 
fto,  delle  pene  dell'Inferno,  e limili.  Come  fi  racconta  ci’vn  gio- 
uane,il  quale  hauendo  entrato  in  vna  Religione , «Se  in  quella., 
fatto  già  la  profcrtionc,  cominciò à penlare  di  volerfene  tornar 
nel  Secolo,  e falciar  l’habito  per  cagione  che  il  pane  era  nero., 
ài  vino  acetolo,  l’habno  ruuido,  il  letto  duro,  & elio  era  di  deli- 
cata compleflione,  e delicatamente  nutrito  al  Secolo!  onde  li  pa- 
rca cola  impartitale»  che  hauefic  potuto  foffrire  quell’afprczze, 
crigorolìtà  per  tutto  il  tempo  di  vita  lua;c  cosile  n'andò  vna* 
volta  dal  Superiore , acciò  l’hauelle  dato  licenza  di  poterfenc-» 
ritornare  al  Secolo.  Il  Superiore  li  rifpofe  che  ciò  era  imponibi- 
le, che  già  hauea  fitto  profertione,  e che  quella  era  tentatione^ 
del  Demonio,  e che  pregaffe  il  Signore,  che  ne  lo  libcrafle,  e li 
dalle  perfeueranza.  Cnrìffime fili  non  poterti  recedere  , quid  es  pro- 
ftjfus  Monte  bus  in  Ordine  ilio;  fedmagn  tega  Dtum  , vt  perjeruart 
fofiis  cum  ah):,  quia  fortajfi:  tentano  Diaboli  tfl.  E benché  per  que- 
lle parole  s’haueffè  acquietato  per  alcun  puoco  di  tempo  il  gio- 
vane, nulladimenocrelcendo  fa  tentatione,  falciato  l'habito  ,e 

Jirocuratoli  vn’altro  velhro,  fe  ne  ritornò  al  Secoloje  mentre  che 
e n’andaua  per  fua  llrada,  fe  li  fece  incontro  Chnllo , in  forma 
<fvi\  bellirtìmogiOHane,  e quello  non  lapendo  chi  fi  lòffie,  lo  la- 
fciò,  e fequitaua  il  fuo  camino,  e Chnllo  ruttauia  lo  leqmtaua,  11 
che  difpiacendo  al  predetto  smarrito  giouane,  non  fapendo  che 
tifare,  come  di  lperato  cominciò  à correre,  e Chnllo  Corrèttogli 
♦pprelfo  lo  fcqiucaua,  dicendogli  che  l’alpcuaile;nu  quello  tan- 
to più 
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to  più  velocemente  correua,  e Chrifto  non  Io  Iafciaua.  Alla  fitiS 
tediato  il  gioitane,  Temendoli  chiamare  col  proprio  nomc,fi  trac», 
tenne,  e 1’afpettò;  e Chrido  li  dilTe,  dotte  ne  vai  giouane , e per- 
che non  ti  vuoi  lafciar  parlare;  qual’è  la  caufa  di  quella  tua  fu- 
ga, 5c  inciucci  ? Dimmi  che  cola  hai  fatto?  5e  fallendoli  qual 
inelchino  confidato  il  tutto,  con  dirli  che  era  Rcligiofo , c che  lì 
'era  partito  dalla  Religione,  e lafciato  l'habito , perche  non  po* 

'tea  (offrire  l’aTprezze,  e rigore  di  quella,  Chridos’alzò  la  vede, 

& il  braccio,  c gli  modrò  la  pragt  del  Codato  che  fcaruriua fan<*> 
gue,  e li  dille,  torna  figliol  mio  al  tuo  Monaderio  , e quando  il 
pane  ti  parrà  duro,  intingilo  in  quello  mio  laro,  cheti  parerà 
dolce;  e così  del  vino,  quando  ti  parrà  agro;  e. de!l*altre  afprezze 
della  Religione.  Tornò  il  giouane  al  Tuo  Monafterio.  à quefto 
Ipertacolo,  e vifle  Tantamente.  Vn  cafo  condolile  fi  legge  nelle 
croniche,  par. a. lib.  j.cap.  io.  ■>  : 1 ».*  ù 

Et  in  quella  medelima  conformità  fcriue,  e"  confeglit»' 

S.  Bernardo  che  facci , &ofleruivn  nobililfimo  giouane  chia*. 
matoHugone,  che  hauea  lafciato  il  Secolo,  Se  entrato  nellaRc- 
ligione,  quando  da  confimile  rentationc  dell’alprezze  di  editi. 
Religione  fofie  moledato.  ?fon  ai  arem  ttneram  Ordirai  a/peri - 
tas  terrea!:  memento  quod afpcnor  cardo  pannarti  faciat  leni arem,  <*T 
cornar fatto  con  ferenti  am.  aderii  Chriiìt  J uauttat , propheta  fari- 

nula  pulmentum  tneommeffibilo  condii  tur: fi  ttntationum  fentit 
ieoit  exalt atum  in  Itgno  firpentem  aneum  mettere , & fuge  non  tàtttj 
vulnera  quarti  vbera  Cruci fxi.  I pfe  erit  nbi  in  matrem , & tu  erti 
ti  in  filium.  Ifec  par  iter  Cruc'fixum  ledere  alrquatenus  potuerùr  ciani, 
qtetn per  manusetus, & pedci,ad  tuoi  v/què  peruemant.  Et  altroue ai 
nledelìmo  propolito.  Inibii  credtn’tbus  tmpojftbtfe,  ntbil  amanti  bus 
difficile,  nibila/ptrum  mirtini , nihti  burnì  liba  t arduum  rcpiritur  qut- 
bus  gratta  ferì  auxikum,  & obedicndt  deuotio  l>tnt  tmperium.  Ec 
efponcndo  quelle  paiole  della  Canr.  al  1.  fafttculus  mnrha  dife- 
ttili meui,d ice  diurnamente.  b{onfafccm  fed  fafciculum , dilettum 
dixir , quo  aliene  prò  amore  ìpfiui  ducat  qmdquidiaboru  tmmineat , & 
dolerti.  Hoc  entm  lenii paJfionitafpcritai,fed leuit  amami : tende  dile- 
ttimi nominar,  monflrans  dilettemi  vtn:,  omnium  amaritudmum* 
■fuperare  moltjham  ; quia  forai  eff  vt  mori  dilellio. 

Con  la  confideratione  della  Pa/tione  di  Chrido  , c ddlV 
amor  che  in  c(Ta  c’hà  moflraco,  c che  noi  liamo  obligati  à portar- 
ci, li  pollono addolcire  tutte  l'afprezze  della  Religione  , come.* 
con  quella  dcli'afpriflime  pene  dell’Inferno  mitigare  , c (offrire- 
Navali  ueUcCiomchpdeli’Ordiuepccciafifiiiuo  del  Padre  5aa 
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Oorrtehico,  che  haaendo  entrato  nella  Religione  vn  giouanetta 
nobile,  bello, 'e delicato,  era  perfualo  da  vna  perfona  di  molta.* 
autorità  dona,  e Ictteracaamica  di  luoi  parenti,  che  volefle  vfcir- 
fene  dalla  Religione,  e tornare  a cafa  prima  che  s'haueire  pio- 
iellato,  perche  effendoegliV:osì  delicato,  non  haurebbe  potuto 
foffrire.italpiezze  della  Religione;  altrimente  farebbe  dato  for- 
zato poi  vlarfene  con  puoca  l'uà  riputatione.  Mtltus  efl  vt  modo 
fine  peccar*  txaat,  O*  fiat  notj,  quàm  polle  a;  tu  lentrrtmus  tt , Gr  ri 
durum  Ordintm  voti potern  feltrare.  Al  quale  rifpofe  acutamente 
»lgiouanc,cheperla  medclima  ragione  egli  s’era  deliberatoti 
farli  Religtol'o,  e non  lafciarebbe  mai  la  Religione,  per  la  quale 
quella  perfona  lo  perfimdeua  ad  vfcirfene  ; imperoche  ( diceua-. 
egli  ) io  hò  mólto  ben  prouaro,  e confiderato  dando)  nel  Secolo, 
che  per  elfer  tanto  delicato,  non  polfo  foffrire  afprezza  alcuna, 
hot  come  puorrò  (offrire  quelle  dell’altro  Secolo,  die  fono  ìnto- 
Jerabili,& innuinerabiliMomi  contento  di  (offrir  più  todo  que- 
fte  afprezze  della  Religione  in  queda  vita  , che  quelle  dell’In- 
ferno nell'altra;  e cosi  non  li  lalciò  rimuouere , e didornarc  dal 
(uo  lauro  propofito-  Dal  che  per  venire  alla  nodra.cauiamoenH 
dentemente,  che  con  la conhderatione  delle  pene  dell’Inferno/ 
ò della  Padìone  di  Chndo,  ò dell’amore  che  li  dobbiamo'  por- 
rare,  c limili,  polliamo  confondere,  e vincere  il  Demonio,  qua* 
do  ci  viene  à tentare  con  quelle  tcntationi,  e fugge Rioni  deli*- 
afprezze  della  Religione. 

-•  5 Ad  altri  dona  ad  intendere  il  Demonio,  che  li  bada  che-» 

/iano  Religiofi,  e che  fi  mantengano  in  vn  dato  mediocre-»,' 
guardandoli  quant’è  podìbile  di  non  offender  Dio , e di  non  di- 
«entar  peggiori  di  quello  che  fono,  feijza  tanta  anlietà  d’andar 
innazt,  Se  approfittarli  nella  via  delle  virtù  , e della  perfettione; 
elTeiidoche  quedo  li  bada  per  poterli  laluare.  Ma  ì Padri  Santi 
ioiTtmunemente  dicono ( e fpecialmcntc  S.  Bernardo  che  in- 
queda  materia  pare  liaerudmdìmo  ) clic  al  Religiofo  ciò  non- 
bada; efTendòche  l’huorno,»K/jgKd»»  tn  todemfiatu  permaner^  il  jcy  r 
Religiofo  c óbligatoalcenderc,  de  virtute  in  virtutem  , quanto  h Sai  fi. 
fia'polfibile,  con  ogni  fuo  sforzo,  e diligenza  ; come  più  volte-» 
habbiamo  detto  di  (opra.  Indefeffum  prtfictcdi  ànditi  ( dice  S-Ber-*  « . _ , 

nardo)  & iU%'<sconatus ad  perfedioncm  , perfitl:o  reputatur.  Quid - ‘ <rM4r** 

fi  Under  e perfedieni^eft  effe  per ftdum  ,profedò  notte  profictre  , defi • WJ’  ^1* 
ceree  fi.  Vili  ergo  funt  qui  dicere  folent , fufficit  notai, noiumui  effe  me - • 
horesqud  n parrei  nofin;  ò Monache,  non  vii  profictrtì  non  vis  ergo * 
deficert,  nequaquam.Quid  erge  ì fin  mibi>  inepoi,  visure  volti  & thav 
—ri  M atre 


IV- 


r t 


«/((.  j. 


5>o  II  Religiofó  ben  educato 

ver  t in  quo  perueni,  nec  peior  fitti  pattar  >ntc  mtHor  enfio.  Hoc  ergi 
vis  quoti  tfi'emn  pottft:  Quid  entm  fiat  in  hoc  Sentiti  & emide  homi • 
idem  fer.  t.in  nt dittttm  t figuri:  velut  vmbra , & numquam  in  etdim 
ftflo  purtf.  fiat* permaner.  E poi  in  altra  parte  diurnamente  conchiude.  Ii- 

* J ’ q*u  jorfitan  profictre  dijfimnlat,  & prefictpa  de  viri  tue  in  viri  ut  em, 

nonetti  quuquis  humfmodi  eft , tn  ilari  otte,  non  in  proci  (itone  feefe^t 
imo  vero,  & tn  rtgftjfionf,  quontam  in  via  vita  non  progredì , tfi  re- 
gredì-, commiati  adirne  tn  e odem fiata  ptrmantat.  Torre prò  felini  no * 
fttr  m et  con  fi  fin,  ve  numquam  arbitremur  nos  apprebtndtffeftd  rem* 
per  extendamnr  adantertera  ; incejfantcr  contmur  tn  mtiwt*  ve  tm* 
per  f edam  notìrum  Diurna  mfcrtcordit  tbtHtibut  toglier  ex  por:  amar, 
Quefta  pigncia,  e tepidezza  ne'  Rcligiofi  non  può  fopportarc-» 
Iddio,  laonde  al  Velcouo  di  Laodicea,  per  bocca  di  S Giouanni 
Euangehda  nel  ?.delì’apoca.  cosi  và dicendo, Sa»  opera  tua  qui 
frigi  ita  esy  ncque'  c alida  r,  vunamfrigtdus  tffet,  aut  cahdtiijfid  quia 
teptdnt  et,  & nec  frigidaì,  nec  cattata,  inctptam  te  euomtre  ex  ore  mio. 
Sopra  le  quali  parole  dice  vn  gran  Sauio  , che  il  Più  pericoloso 
ftaco  nella  Ciucia  di  Dio,  e nelle  R.ehgioni,è  quello  dell’eflèr  la 
perfona  pigra,  tepida,  e negligente,  perche  il  Diauok»  lempro 
che  lo  vuoi  far  cadere,  lo  là  cadere.  Nella  vita  de*  Santi  Padri  li 
racconta,  che  dille  vna  volta  vn  Santo  vecchio  ad  alcuni  gioua^ 
niiSincomeallapignatacalda,  ebogliente  nonfeli  poflono  ac- 
collar le  mofche,  e quando  è tepida  li  pofano  fopra  , li  vanno  di 

• *pt»  denrro,  la  riempirlo degl’efcrementi  loro,  da’ qua  li  le  ne  gene* 
.v>,‘  rano  vna  infinità  di  vermi.  Dà,  & Monne  bum  fucctnfum  igne  Di- 

rttntit,  nini  amor u fugiunt  Damane:,  tepidam  vtròtllkdunt,  & infiquunturc 

Cosi  quando  il  Religiolo,  c intemerato  nel  Diurno  amore,  le  ne 
fuggono  da  elidi  Demoni  j,  ma  quando  è tepido,  fe  l’accollano 
volentieri à modo  loro, ciò riempino  d’ogni  fotte  di  Ipoicitia. 
Hor  quella  pigritia,  e tepidezza.  Difogna  cacciarla  via  con  farli 
animo,  e coraggio  al  fpello  il  Rehgiofo,  e rinouando  fempre  il 
proponimento,  e femore  di  voler  feruireàDio  , e ricorrere  di 
continuo  all’orarione,  per  domandar  à fua  Bulina  Macllà  la  fu» 
lanca  grana,  & ailìdenza,  come  habbiamo  detto  di  fopra. 

6 Altri  Religioiì,  c principianti  poi  inganna  il  Diauolo,  con 
perfuaderli,  che  nella  Religione  li  balla,  cheli  guardinodi  nort 
commettere  peccato  mortale  ,cdel  redo  Hanno  in  pace,  & alle- 
gramente. E quelli  tali  benché  paia  à loro,  che  diano  in  buonaj, 
confcicnza, fono  però  di  grandi  Rimo  detrimento  alla  Coimnii* 
meà  ; imperctochc  dabihto  quedo  principio  nella  mente  lo- 
ro*, li  pare  le  ita  lecita  ogni  leggerezza , ogni  inoflèruanza , ogni 
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trafcitraggine , & ogni  mancamento , oue  non  fi  fi  a il  peccato 
mortale,  e conTequentemenrc  Tempre  propenfi,  e preparati  àcó- 
mettere  ogni  Torce  di  peccato  veniale  , & introdurre  con  quello 
nella  Religione  ogni  torte  di  relazione.  E perche  (opra  di  que- 
llo oarticolarc  vi  Tarebbe  molto  che  dire,  per  inoltrare  quanto 
Copra  di  ciòdourcbbono  inuigilare  1 Religioli , mi  riTcruo  di  fal- 
ciò nel  capitolo  Teguéce  con  alcuni  eTcmpi  e dottrine.  Per  hora_» 

(diamente  addurrò  in  quello  luogo  quel  tanto,  che  di  qucfli  tali  7 'akjerefir  r. 
ne  dice  il  zclantitfìmo  Taulero.  Sunt  quamplunmi  qui  libenter^  ^ ^*r* 

Monuflica  Vita  propofìtum  arnpiune,  & contcmpto  Siculo  Religione  * 

ingrcdit  nturjrt  qu,t  ftiffiart  fìbi  putant  , ad  euadendum  Infcrnurtu 
quod  folum  fptlìanty  Ó" prò  /topo  babenr , capitili a peccata  deuittnty 
•onde  veniali .7,  fir  quotidiana  n*n  fugtun'y  & parum  aut  tnhil  indc*j 
dolent\null  xm  tmm  flrcnuttatcm  habent  ncque  ad  fuperandos  defdtus., 

& vttta  fica  pei  opera panifent;atnec  ad  virtutes  conqutrendas  auide 
af viranti  es  quod  amor  ipforum  modtcus  ift.  Confeffronc  per  all  a , C T 
irnunfta  pam  lentia  ( vi  vocanr  ) perfoiuta , iam  omnia  faina  ejfearbi - 
trantur , co  quòd  f nfernum  ekajennr  vtipfis  videtur , C ^ deir.àc  bona 
p«cc gaudenry  atque  dà  remartene  friggìi  torpida  negltgentes  > manti , 
leues , dijfo.urt , vanti  folatijs,  & obldlamentts dediti  , jaculariter  tu* 
cundi , lauti , in  cura  corpons  Juperjìut  yjuum  commodum  in  omnibus 
ftCl.xnteSyVbi  honoren/yó'  famam  fuasn  integra  feruare  queunt . in- 
Itti  quoque  in  propria  voluntate  perftjlunty  morofiy  irrtftgnd’i , fuper- 
bt,male  foUictti,  temer  ari  Jy  ac  peruet/ìin  attibus  fuis  , vteumque  t*m 
fnen  morarii  fed  cordm  homintbus  Quando  vtròtentatiènes  incurx  uty 
heu  quàm  fune  impatienres,  autdij  torui , amari , mderifibiles  dcicEliy 
erga  alias  ugidty  & immodelli 1 najuityjctoli  in  ore , & tnt elidi u , in  ~ 

quo  arano  v ir  tuta  operantur  cum  proprietate.  Quando  ex  fentenno-j  , w 

fiicceaunt  omnia,  mirum  in  modum  Utantur , CT  fupcrabundant gau- 
dio t quando  vero  ficus  accidity  minus folliciti  fantini  mi  umque  datiti. 

^ihos  indicane y aliorunt  dcfcllus  obferuanty  & de  cis  itbenter,  & cum 
gaudio  loquuntur;  dentquè  ketCy  CT  aba  bis  /inulta  tànun  corde  t quàm 
in  ore  plurima  babent.  Hi  in  mortaltum peccatorum  per t culi s vrrfan - 
tur , ér  [ape  antequam  ipfì  aducrtanty  in  eacollapfi  fune.  E poi  con- 
chmde,  e degne  proficteuol mence.  +Jd baciti  ftnfu  fuo  , cunllifque 

fuis  opertbns  injlabtles  funt^vnde inccrtum  eli  ìVttkm  ad  jinem  vf- 
que  fint  perfeueraruri:  Diaùolus  ernm  intusees  ncutr , (7*  m cute  ; ac 
ideò  diuerfis  tentai lontbus  impugnar.  Ecco  come  à quelli  tali  com- 
batte il  Diauolocon  molte  tentarioni,òcècoTa  molto  difficile,*.^ 
incerta  che  habbino  à perTcuerarc  in  ella  Religione.  Il  rimedio 
ner  quelli  lì  è,  che  lì  guardino  delle  cole  minane , e che  ne  fàe- 
<.  - * ' - Ivi  i ‘ - *Cino 


Dlgitized  by  Google 


s s* 


Trtremio  ad 
tnontch.hùm. 
1 1 . lib.  i, 


. Terefa 
* z « w • i • 


53?  II  Religiofdlren  educato 

ciiìo  gran  capitale,  conici!  dirà  meglio  nel:  Ga|5i colo*  feguetttJeJij 

7 Ad  altri  principianti  finalmente  fà  raffreddare  , Scjntepi-i 
dii  e il  Demonio,  con  fargli  à vedere  alcune  imperfettioni  in* 
alcuni  llehgiofi  più  antichi  di  loro  nella  Religione.  Et  in  fatti 
quella  è vii  arma  potentidima,  della  quale  fi  ferue  il  Dianolo» 
•quali  più  che  d’ogn’altra  , per  deuiare  i giouani  da  i loro  primi 
ieruori,  e buoni  proponimenti , e cominciarli  à mettere  nella»* 
/irada  della  rilaliatione  , e della  perditione;e(Tendoche  la  natura 
nodra  c talmente  corrotta,  & inchinata  al  male,  che  facilmente 
Rappiglia  à quello  la  perfona,  benché  pratticafle  tra  molti  buo-, 
4ii, dai  quali  non  potrebbe  apprendere  altro  fe  non  che  benc»/&- 
«Onde  dille  egregiamente  Tritemio  à q nello  propofico.  Rouhl» 
'natura  feejì^  vt  quotiti  ho  r/us  malo  cemttngitur  , non  ex  bono  malu$ 
mchorct , Jtd ex  malo  bonus  ccntaminetur.  Siano  in  vn  Contento  in 
vn  MonaUerio  vinti,  trenta,  quaranta  Rehgiofi  tutti  ofìeruanti, 
ben  acooft  umati,  veri  ferui  di  Dio,  ritirati , modelli , efcmplari» 
patienti,  humili,  di  poche  parole,  poueri , vbbidienti  ike . E frà 
di  loro  vene  fia  vnoò  due  di  fio  km,  feompofiti,  ciarlatori,  vaga* 
tondi,  malcreati,  infoienti, fuperbi,  altieri,  giocolani , mormo- 
ratori. E li  mettano  in  quello  Conuento  alcuni  giouam  nuoua-4 
mente  profèifi,  e le  li  dia  libertà  di  poter  pratticare,  e conuerfa-* 
re  liberamente  con  tutrijfen^altroche  non  imiteranno  quei  viti- 
ti,  trenta,  ò quaranta  buoni,  e perfetti , ma  à quell* vno , òduo 
imperfetti,  ddlòluti,  e difcoli*,  e quanto  prima  fi  vederanno  al-» 
rieri,  ciarloni,  giocolani,  vagabondi , impacienti , mormoratori, 
come  quelli. 

S Di  rutto  ciò  n'hablyiamo  vn’efempio  raro  nella  perfona»» 
della  Santa  Madre  Terfefa,  quale  parlando  di  Ce  della  , nel  cap* 
1 . c raccontando  il  modo,  che  tenne  Iddio  per  tirarla  à fe  dal  Se- 
colo, dice  nel  primo  tomo  della  lùa  vita,  che  ellendoeda  gioua- 
Detta  in  cafa  di  Tuo  Padre,  e difua  Madre,  hauea  molti  buoni  de- 
iiderij,  e proponimenti  di  feruire  àDio,  e che  veniuain  quedat 
naturalmente  inchinata;  E tanto  più  fi  andana  attuario  in  quedi 
buoni  proponimenti , e defiderii  , & efcrcitandofi  in  alcune  di- 
ootioni,  quanto  che  fuo  Padre,  Madre, Fratelli , e Sorella  erano 
buoni  Chridiani,e  veri  Semi  di  Dio;  fiche  la  dia  cafa  fi  potcua»» 
dire,  che  fólle  vn  Monadcrio  di  Re»  gioii.  Ma  che  ? la  prattica-# 
d'una  fua  parente,  che  era  vn  puoco  vana,&  allegra , la  fece  de- 
niare  da  quei  buon»  proponimenti,  e darli  ad  alcune  vanirà , 
leggerezze  gioiellili,  che  li  cagionorno  gran  danno. Le  Tue  pa- 
iole fonquede(e  le  traferiuo  qui  che  fono  di  gran  giouamento  4 
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«pdTflo  propofifd)[  Affliggemi  bora  il  vedere,  epenfare  da  che  fra 
Venuto  il  non  batter  io  perfeuerato  Conftantemente  in  quei  buo- 
ni defidenj  co'quali  cominciai.  ] E poi  nel  cap.  i.  [ Se  io  balletti 
à dar  confeglio  , vorei  due  ài  Padri  , che  vfallero  grandif- 
bina  diligenza  in  vedere  con  quali  perfone  pratrica no  i loro  fi- 
gliuoli in  quella  età;  peroche  qui  confitte  gran  male,  inchinando 
la  nottra  naturalezza  anzi  al  peggio,  che  al  meglio.  Cosi  auuen-- 
ne à me,  che  hauendomcafa  vna Sorella  carnale  di  molto  più 
età,  Se  aliai  virtuola,  io  dalla  (uà  bontà,  Se  honeilà  grande  , nien- 
te apprendalo,  ma  ben  prefi  rutto  il  male  d’vna  parente,  chtu 
fpelìb  pratticaua  in  cafa  nottra.  Era  cortei  di  cosi  leggieri  cottu- 
mi,  Se  andamenti,  che  mia  Madre  hauea  fatto  ogni  opera  per  te-, 
nerla  lontana  di  cafa,  prelaga  quali  del  male  che  da  lei  à me  do* 
uea  venire  , ma  era  tanta  l’occafione,  e pretetto  per  venirui , che' 
rton  vi  potè  riparare.  A cortei  io  m’artéttionai,c  con  erta  era  ogni 
mia connerfatione,  e ragionamento;  attefo  che  mi  aiutaua  à tutte 
le  cole  dì  pallàtempoche  iodefiderauo,  anzi  mi  incitaua,e  ponei 
ua  in  eire,  commumcandomi,  e facendomi  conlapeuolc  delle  fue 
conuerrationi,  e vanità.  Mio  Padre,  e mia  Sorella  lentiuano  gran 
difpiacere  di  quella  amicitia,  e 1 petto  me  ne  nprédeuano,ma  co- 
me non  potcua  no  leuar  via  l’occalionc  d’cnrrar  cortei  in  cafa.» 
non  giouauano  le  loro  diligenze,  perche  la  miaaftutia  , per  ogni 
cofa  mala  era  grandtffima.  Retto  alcune  volte  attonita -del  dan- 
no, che  lì  vna  mala  compagnia,  e fé  non  l'haueffi  prouato , noru 
k)  potrei  credere,  e particolarmente  nel  tempo  della  giouentù. 

Vorci  che  1 Padri  prendeflèro efeinpio  dame  , per  ftare  molto 
auucrtin  , e vigilanti  in  quello  .E  veramente  e cosi,  perche^  ; 
quella conuerfatione  mi  mutò  di  tal  maniera,  che  di  buona  indir  t 

natione  naturale,  e d’anima  virtuofa,  non  ini  lafciò  quali  legno 
alcuno,  e panni  che  m’imprimeflè  i fuoi  cottumi  cosi  ella,  come 
vn’altra  che  teneua  il  medelìmomodo  di  pallatempo.  Per  da  qui 
conofco  il  giotiamento,  che  apporta  la  buona  compagnia  , e ten- 
go per  certo,  che  fe  in  quella  età  hauellì  io  conuerfaco  con  per* 

Ione  virtuofe,  farei  poi  ttata  forre,  e cortame  nella  virtù;  perche  . 
fe  in  quella  età  io  hauetti  hauuto  chi  m’haueflè  infegnato  à te- 
mere Dio,  farebbe  andata  l’anima  pigliando  fòrze  per  non  ca- 
dere. ] fin  qui  S.Terefa.  Oue  già  fi  vede  che  lafciò  t fuoi  buoni 
proponimenti,  e defiderij  che  hauea  hauuto  di  feruite  à Dio»  e 
cominciò  ad  ctter  alquanto  vana,  e leggiera,  per  hauer  ptatticar 
to  con  quella  loia  fua  parente  che  era  tale,  benché  fuo  Padre  , e 
Madre,  fratelli,  c tutt’alcn  di  fua  Cafa  follerò  Rati  buoni. 

•>"/  . ‘ Hor 
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9 Hor  per  dar  rimedio  à quello  inconueniente  , dal  quale* 
prende  efticacilfinumcnte  occalìone  ii  Oiauolo,  di  far  intepidi- 
re i giouani.  e deuiare  1 principianti  dalla  via  della  perfetnone, 
due  cole  fi  hano  daofleruare.  Prima  che  non  fi  lafcino  praticare 
tali  giouani,  c principianti  con  Religiofi  difcoli,  e rilaflati,  inca- 
ricando da  nuouo  1 Superiori  che  in  detti  luoghi  di  Profellotij,  e 
di  Nouitiati  li  collochino  1 migliori  Frati  della  Prouincia.  Secon- 
do, che  fetal'hora  alcuni  di  loro  vedefièro  alcune  imperfeitioiu, 
e mancamenti  in  alcuni  Religiofi»  ò graui  lìatio,  ò leggieri,  non , 
per  quello  l’hanno  elfi  dà  imitare;  douendo  conliderare  che  non 
vennero  alla  Religione  per  imitare  à Pietro,  Giouanm  , e Marti- 
no, ma  per  imitar  Chrilro  Crocitìlfo , & à quelli  Religiofi  cho 
con  la  vita  di  Chrillo  fi  vanno  conformando.  Ma  quelli  tali  Re- 
ligiofi  difcoli,  e rìlallàti  , fono  più  toflo  feguaci  del  Diauoloche 
di  Chrillo,  e nell’opere  loro  fi  vanno  conrormando  con  quelle 
del  Dianolo,  quale  è quello  che  li  tenta,  e fprona , che  alla  pre- 
senza di  corali  giouani,  e principianti  fi  moflrino  così  imperfet- 
ti, c dilettoli  nelle  paroie,  c nell'opere,  pericandalizarli , e farli 
apprendere  quelle  male  qualità,  e fi  attacchi  co’i  loro  mai  e (em- 
pio quella  pelle  di  tali  imperfettioni  nell’animedi  quei  poueret- 
ti,  lenza  poterfènc  più  liberare;  perche  (e  vna  volta  le  ^appic- 
cia quello  morbo  peflilentiale  della  diflolutione  ( come  che  c 
cola  che  piace  alla  natura,che  Tempre  rende  al  male  ,egu(tadi 
quel  che  c peggio  ) non  vi  c più  rimedio,  ne  fi  puotranno  più  ri- 
durre à quel  gridino  flato.vna  volta  che  hanno  apprefa  quefta_. 
inala  piega;  feruti  e il  imbuti  rtctnt  feruabtt  odarem, iella  d>'u. 

E Quintiliano  dille,  Cetiusfrangas  quàm  cerngas  qua  in  prauum-t 
vbdurutrunt.  - . 

' io  Stiano  dunque  in  quello  molto  allumiti  i Maeftri , per- 
che vn  folo  Religiofo  di  quelli  di(lbluti,ò  fia  degl’antichnò  nuo- 
«amenre  profeflo,  è ballante  per  infettare  tutti  gl’altn  , à guila_. 
d’vn  pomo  guado,  che  guada  ancora  gl’altri.  Et  in  quello  ( dice 
Santo  Ephrem  ) che  fi  Diauolo  fi  fertic  dell’alluda  del  Cacciato- 
tore,  il  quale  vna  volta  che  hi  preio  vna  pernice,  con  quella  ne 
•viene  à fax  preda  di  molte.  Quàm  primum  capta  a Damcnc  futrit 
am  ma,  ad  alias  dteipiendas  Jit  qtia/i  Inquini;  fìcut  perdi  x compre- 
henfa,  prò  tfea  illis proponitur  qua nondum  laqueo capta junti  Circa*/ 
illam'emmaucepslaqueos  figli , vt  voce  fu  a perdix , reliquia  c tram- 
utiti ant  et  ad  tojacas  pellicini. 


Che 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima*  9 $ 

r 1 * 

Che  i Religiofi  principianti  piu  precifa- 
mente,  deuono  far  gran  conto  delle--» 
picciole  imperfettioni,&  inofl'er- 
uanze.  Cap.  XII. 

E N CHE  dandola  perfona  nel  Secolo,' 
ci  badi  per  poterfi  fnluare  , che  olTerui  i 
precetti  Diurni , conforme  à quelle  pa- 
role di  ChriRo  in  S.  Matt.  19.  fi  vis  ad  Matt.  ip. 
vi  rum  mortài , finta  mandata  » nul  ladi- 
meno  il  Religiofo  poi  che  fugge  dal  Se- 
colo, e viene  àconlecrarlì  à Dio  nella.» 

Religione,  ciò  non  balìa;  ma  li  fa  di  mi- 
Riero  che  ftia  in  oflèruanza  di  tutte  lc_. 

Regole,  Ordinationi,  ConRitutióni,  Cerimonie,bucne  coduma- 
zechein  ella  Religione  fon  Rate  ragioneuolmcnte  flatuite  dai 
Fondatori,  ò legnimi  Succellori  di  quella.  Imperoche  così  come 
è differente  lo  dato  del  Secolo  à quello  della  Religione, così  dif- 
ferente hà  da  cfTcre  l’obligarione  circa  l’oiTcnianza  delle  cole-/, 
nell’vno,  c l’altro  Rato.  Tfon folum  tnim  , •voutsh  omntm  fantina* 
ttm  ( dice  Bernardo  parlando  con  1 Religiofi  ) fid  omms  fantina- 
tis  perfetìionem,  O'  emnis  etnfumatitnis finir.).  'Hpn  tram  tfì  vtflt 7< 
circa  commtmia  practpra  languire , ncqui  hoc  folum  attendere  quid 
pracipiat  Deus,  fid  quid  veliti  prtbantts  qua fit  voluntas  Detbona,Ó‘ 
beneplacens,  & perfetta:  aliti  um  e fi  emm  Dio  feruire , vefìrum  ad - 
horere ; aliorum  tfl  Deum  crederti  flirt,  amare , rtuertri',  vefirum  e fi 
fapere,  inttl/igere , cegnofeere,  fn ti.  Et  in  confequenza  cosi  come  i4 
Secolare  hà  da  metter  gran  cura,  e far  molto  capitale  di  non  in- 
correre nella  inoflèruanza  de’precetti  diuini,  la  cui  transcrellìa- 
nec peccato  mortale,  cosili  Religiofo  per  ìagion  dello  Rato 
Aio  hà  da  Rar  molto  circonfpettoA  vfar  molta  diligenza,  che  no 
* incorra  nella  inoiferuanza delle  dcrre  Ordinationi Códitutioni, 
cerimonie,  e buone  vfanze,  la  cui  transgreflione  non  ardua  fc_# 
non  che  al  peccato  veniale,  c tal’hora  à colpa  veruna  , chiamate 
ordinariamente  picciole  imperfettioni , c minime  motlèruanzc; 
e fono  di  molto  impedimento  per  l’acquido  della  pcrfettione,Sc 
vnione  con  Dio.  E quei  Religiofi  che  di  quede  minime  inoller- 
nanze,  c piccale  miperfettiotu  non  fanno  conto  alcuno  > fi  chia- 
- - ; inano 
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inano  realmente,  c fono  veramente deftruttori  della  Religione 
•v-j. 6,  Ad  mo  • COine ,j0 t|,gCvs.  Anfelino. Piti mimmi excljfur  negiigantur  »»f» * |-, 
tus  Ór  do  paulatim  d'ffipatur,  07*  defimtrur. 

2 *-  Dicono  1 Fi  lofoH  che  gl’accidenri  benché  non  fiano,.e:non 
apparteijghino alPinnrinfeca  quiddità,  & eftenza  della  fpltanza, 
nondimeno  la  conferuano,  & adornano,  in  maniera  tale  che 
lenza  di  eilì  ne  fi  laLciacebbe,  ne  fi  ptiotrebbc  vedere  da  gl’occhi 
noftri,  nè  meno  fi  puotrebbe  conferuarc  nel l’e fiere  fuo.É  così, 
dàfoche'vi.fQfitfroaltriaccidenci,òagcnti  contrari)  che  hauefj 
ipro  forza,  virtù,  òc  arduità  di  corrompere  quegFaccidenri , che 
fono  atti  àconferuare  naturalmente  la  tale  foftanza,  fi  potrebbe 
•S  • •'*'-*  realmente  dire  che  tal  agente,  ò accidenti  contranj  follerò  cau- 
fa del  tannila  ( faltem confequtnter , CT  mdtrtfì'e^  fed  me  t flirtò  } di 
quella  foftanza,  quale  naturalmente  conferuano  ; cosi  apunto 
galTà  in  quello  negotioche  habbiamo  per  le  mani; vero  è che  la-* 
loftanza,  & ell'enza  della  Religione  confifle  nclli  rre  voti  efien- 
tyali,  Obedienza,  Pouertà,  e Caftità;  ma  ogni  Religione  lià  le-» 
fue  Cófticutioni,Regole,Qrdinationi,  cerimonie , òc  vfanze  che 
Fadornano,  e la  conferuano  come  tanti  accidenti , non  efiendo 
fatte,  & ìuftituite  le  dette  cerimonie,  regole, e Cóftitutioni  ad  al-t 
tiro  fine  , le  non  perconfcruare  la  detta  Religione  nell’eficrcfuo 
primario,  e per  maggior  ofièruanzadelii  detti  tre  voti  efièntiali^ 
& anco  per  adornarla,  e decorarla  à gl'occln  de*  mortali.  Hor 
così  come  quell'agente,  ù accidente  contrario  , che  corrompe-* 
gl’accidenti  confcruatiui  della  foftanza,  fi  direbbe  che  è corrot-. 
tiuo di  efla  foftanza  ( faltem  conlequenrcr,  come  fi  è detto  di 
fópra,  ma necefiaiiò)  così  quel  Religiofo  dillóluto  ,che  coni 
fuoi  praui  andamenti  corrompe,  e diftrugge  quefte  buone  ofter- 
óànze  delle  Cerimonie,OrdinationiCóftuution:,e  Regole  , noiva 
òfteruandolc,  e facendone  puocaconto , fi  può  dire  che  fia  ne-* 
cellanamente  deftrtutorc  vero,  c reale  di  ella  Religione  quanto 
„ r . aU’eflentiale:  Onde  egregiamente  dille  il  Padre  S.  Geronimo;, 
ò*  ueren.  tu  •^enfiintnnttmncnà*q,4*ft  pr  ah  x fini, fi  ne  q-iibui  mxtora  confort 
Ttg*  mtnt.  pgjjifxi  fc  g,^  n'habbiamo  la  prattica  di  quella  verità  alla  gior- 

nata, che  quando  vnReligiofo  difetta  notabilmente  in  queflc-* 
cofc  minime,  tllèndo  per  aujientura  vagabondo, giocoiiero.ciar^ 
latore, curiofo,  fantaftico,  polito,  unpatiente  , iracondo , immo^ 
dcfto,  sfacciato &c.  dicono  i Secolari  He  (fi  •ammirati , efcauda-3 
lizau;Quefto  non  hà  niente  del  Religiolo;  perche  non  hà  in  fa 
«negl'accidenti che* conferuano,  ìfc  adornano  quella  vaga. fa-, 
ftanza  della  Religione.  Q*r*  nvenumquAm  cwutrjaitont{  v'fs.VHk 
;;t  - - - - v 
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qkidar»  in  minimi t offufcant  ineptia.  Tlerumque  modicis  paulati'm^ 
per  incartar»  fubrepentibus  macula,  tota  morum  congerie t inquinar  ur, 
difie  il  Serafico  P.  S.  Bonauentura. 

* t Ne  nu  diano  à dire  quelli  tali,che  l'inofieruanza  di  qucfte 
cofe  minime  non  c più  clic  peccato  veniale , del  che  loro  poco  fi 
curano,  mentre  non  arriuaal  mortale:  impcroche  benché  fia  ve- 
ro che  il  peccato  veniale  non  merita  pena  eterna,  corrifponden- 
te  (blamente  al  peccato  mortale;  & infiniti  peccati  veniali  non^ 
pofiono  fare  vn  peccato  mortale,  come  dicono  communemenre  i 
Dottori;  nulladimcno  fi  donano  molti  cafi  ne  i quali  non  facen- 
-do  la  perfona  conto  e capitale  della  transgreflìone  di  quefte  cofe 
minime, fi  può  dannate.  Primo,  quando  alcun  Prelato  permetto 
Ja  transgreflìone  notabile  di  quelle  materie,  5c  inofieruanze  mi* 
•rime  di  peccati  veniali  ne’fuoi  fudditi , e li  lafcia  pafTare  fenza_, 
•correggerli,  & emendarli  come  didimo  di  fopra  nel  cap.  6-  Con 
-il  Penino  , 5c  opinione  commune  de'Dortori.  Secondo , quando 
•la  perfona;  & il  Rehgiofo,  ò Prelato  fia,  ò fuddito  tranfgredifce 
quelle  cofe  minime  per  difpreggio;  all'hora  ratione  contemplar 
pecca  mortalmente  , benché  la  'materia  fia  di  peccato  veniale. 
Terzo,  quando  hà  fatto  vn  habito,  Se  vna  praua  confuetudinc  in 
fintili  transgrefiìoni,che  l'induce  à pericolo  di  venire  al  difpreg- 
gio.  Quarto,quando  da  limili  tranfgreflìoni,  & inofieruanze  vie- 
ne ad  eflèr  molto  moleflo,e  perniciofo  alla  Religione,indu§endo 
ad  altri  alla rilafiationc co'l  luo  malo efempio. Quinto, & vltimo 
per  la  negligenza  crafià  in  precauerli,  Se  in  dargli  rimedio, ellèn- 
do  di  fua  natura  cotefte  transgrefiioni,  difpofitioni  propinque , c 
quafi  ncccfiaric  ( come  lnbbiamo  toccato  di  fopra  j ad  ogni  for- 
te di  rilafiatione e di  peruerfità, conforme  lo  va  copiofamente^ 
(piegando  l’Abbate  Dacrianoin  quell'opufculo  veramente  Diui- 
no  intitolato,  Speculum  Monacorum,  che  fla  regiflrato  nel  quin- 
to tomo  della  Biblioteca  Patrum.  Teruerjt  Monachi  dtlinquunt , & 
delinquere  note  odtrunt  nec  cautnt:  leworum  emm  culparum  nec  effe- 
ttui extinguere,nec  acca  fona  virare  laharanf,  liberta  tem  laxiorts  vi 
'tp  dtfderanr,à  Diurno  officio  caten fqué attionibut  Conuentuahbus  abef- 
fegaudent , delicatnm  Juperfluumque  ctbum  , aut  potum  percipere ge- 
iliunt,  oppor limitata  unganoti  exqmrunt , mordi  nati  rifui  folaeta  affe- 
ttanti fecu laria  audire,  vana  videro,  cur’cfa  in  fuoi  parnculares  vfùs 
«capere  audent.  Tropriam  complacenrtam , ineptam  lattùam , ctium, 
vantlcqwa,  fabula, grftus  meompofros , ceterafquè  huiufmodi  vitia, 
aut  non  effe  viltà,  aut  vix  effe  vieta  tudtcant , & fine  fcrupulo  confi - 
enfiata  admiu unt, Tiimirum  mftnfbilet  effetti  vulntnbter  acceptu,  fe 
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* fono*  txiftimsnt , oh  idquè  ntc  mala  fua  pianger»  me  vitam  eorrigtte 
ftudtnt . Sed  quid  diami}  tfon  funi  ( mquiunt  ) vulnera,  aut  fi  Jùnt 
vulnera  ,admodum  p.irua,  Cf tré  nulla  funt.O  Monachi  infelice*,* 
Monache!  dementa,  ò Monachi  non  Monachi.  ~Ham  quantumlibtt 
para  a vulnera  vtdtantur,  quia  tamen  ntc  cauent  nè  ta  fufci piani,  ne» 
pailqnàm  fufceperint,  dtbitam  curam  adbtbc/ii  ,omntno  mortìfera  reé- 
duntnr.  Sentano  poi  quelli  tali  l'enormità  nelle  quali  incorrono 
per  tal  cranfeuragine,  e poco  conto  che  fanno  di  quelle  cole  mi- 
nime. Ft  interim  (liegue  munedtatamenre  il  mede  limo)  omittam 
quid  enam  ex  tait  negligenti*  frequentar ipfi  in  fuptrbiam  , ribellione, 
tn  ohe  diente  am , murmurationem,  furare»,  detrailtonem,  odtttm , inui- 
(bam,  conttmptum , & alia  enormi*  peccata  eorrtwnt.  É Analmente 
S.  Bernardo  S.  Bernardo  concbiude  più  rigidamente , chiamando  la  negli» 
fer.t.de  come,  gema  e tran  feti  raggine  circa  le  cofe  minime,  blafphemiain  Spiri» 
fami  Tanti,  tum  S ari  cium,  e come  tale  trreinilTìbile.fyewe  dteai  in  tarde  fuo,  le* 
ut  a funt  ifla;  non  curo  corrtgtrt,  non  e fi  magnum  fitn  hit  mane  am  vu 
ntalibui  mimmi  font  peccati*,  lise  eli  cnim  ddtilt flint  impani  ttmta-n 
hoc  blafphemia  in  S pintura  SanEìum  , blafphemia  trremtflibtlu.  Sì, 
perche  lo  sà  quel  tale  che  quella  tranfeuraggme  fia  peccammo!*, 
e con  tutto  ciò  non  cerca  di  guardarlcne. 

4 Hor  chi  di  noi  altri  Religiolt  nó  rremallc  lentédo  fentenae 
così  terribili  di  quelli  Santi  Padri,che  parlano  illuminaci  da  Dio* 
& irjjjhurti  dallo  Spirito  Santo;  certo  che  cialcheduno  deue  far 
gran  conto,  e capitale  di  quelle  cole  mimme,  e Ipedalmetiro 
tutti  noi  altri  Religiofi  di  più  flretta  ollcruanza,  ebe  facciamo 
prolefhoiiftd’efkr  perfetti,  e liatno  obligati  di  tendere  à maggior 
petfettione de  gl’altn;  e precifamentc  i giouani,  e nuouamenct^ 
profelfi»  acciò  non  s'mtroduclùno  in  quello  barano  . e iaberinto 
di  perditione,  e non  lì  vadino  habituando  in  quelle  dillolutioui» 
che  babbuino  detto  di  fopra;  ma  Ihano  (opra  di  loro , c faccino 
capualed'ogni  minima  transgrelTione;  tmperoche  ie  eflì  carni? 
neranno  con  quella  cautela,  ecirconlpettioue , è legno  che  han- 
no buona  volontà,  e Dio  habira  in  loroima  le  faranno  il  con- 
trario, facendone  puoca  ItinUjèlcgnQche  cominciano  à carni- 
nare  per  Ja  via  della  nlafiàtione  , quale  pota  dritto  all'Inferno, 
Malt.  7.  fata  porta,  & fpatiofa  vìatfì  qua  ducit  ad  perdutone»,  dille  Cimilo 
nell'Euangeho. 

$ E per  vedere  finalmente  quanto  importi,  e di  quanta  vti* 
litàfìa  U fùr  conto  della  transgrelTione  eh  qocftemmune  nnper- 
ietuoni,  & inofleruanze,  addurrò  qui. alcuni- elempi , che  muo» 
uono  per  ordinario  pur  che  k dottrùie;Nei  z.lib.  della  prima.» 
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parte  delle  Croni  dell’Ordine  noftro  al  cap.  zj.fi  racconta  che 
vna  volta  vn  Frate  vecchio  del  mcdelimo  Ordine  dille  impati- 
cntemente  ad  vn’altro  Frate  certe  parole  di  colera  , in  preicnz* 
di  vn  gcntil'huomo,  & auuedutoli  nel  mcdefimo  tempo  che  ha- 
uca  turbato  il  luo  fratello  con  quelle  parole, e data  puoca  edifica- 
tone à quel  gentil’  huomo,  prefe  di  lubito  dello  (lercodell*  afi- 
llo, c fe  lo  polcin  bocca,  oue  ruminandolo  , e manicandolo  per 
forza  diceua,  mangia  lingua  lo  flerco, poiché  hai  hauuco  ardire 
inalzarti  contro  il  tuo  fratello,  e conturbarlo.  Oue  fi  vede»  chi-» 
rigorofa  penitenza  diede  à fe  flcflò  quello  Frate  per  vn’atto  d’- 
impatienza,  che  fumi  mina  colpa  in  primo  moto.  E così  ancora 
fi  legge  nel  cap.  1 9.  del  1.  libro  che  quando  vn  Frat^  diceua  ad 
vn’akroqualcne  parola  fcandalofa,  òtediofa,  non  folo  fe  1 i but- 
tauaa’piedi  per  domandargli  perdono  , ma  lo  pregaua  che  li 
mcttefiè  il  piè  fopra  la  bocca,  ingegnati, & inllrutu  così  dal  San- 
to Padre,  non  lolo  per  mantenerli  in  humiltà , c carità  fraterna, 
come  di  fopra  altrouc  habbiamo  detto,  ma  di  vantaggio  per  ellèr 
da  quello  auuertiti,  quanto  conto  doueflero  fare  delie  minime.» 
imperfettioni. 

6 Nella  vita  de' Santi  Padri  fi  racconta  che  certi  Religiofi, 
frà  Falere  fue  Conflitutioni  haueuano  quella,  di  non  poter  gufia- 
te, ò mangiare  frutto  alcuno  dell'horto,  fe  prima  non  haueflèro 
preio  la  beneditttone  dall’Abbate.  Occorfe  vna  volta , che  ad 
vno  di  effì  venne  vn  deiideno  di  cogliere  vn  puoco  d’vua  r e-» 
mangiacela;  andò  dall’Abbate  à domandargli  la  beneditnonc-» 
quale  gliela  concede.  Et  hauendo  il  Religiolo  flefo  la  mano  per 
coglier  quel  grappo  d’vua,  diuentòtn  vn  tratto  vn  lerpentc—; 
onde  pieno  di  timore  corfe  all'Abbate  perauuifarli  il  catastan- 
do di  iubito  andò  iiii  l'Abbate,  econofcendoinfpirito  che  quel 
ferpente  era  il  liemonio,  lo  prefe  per  la  coda,  c lo  flrafcinò  dc- 
trolaChiefa,ouelofcongiuròchedicefle  chi  era  , e che  cola-. 
iuuefie  pretefo  con  quella  ìllufione?  elfo  Ji  nf  pofe  che  era  il  Dia- 
uolo,  quale  era  andato  à tentare  quel  Rchgiolo  di  gola  , per  far- 
gli cogliere  quell'vua,  e mangiari  eia  contro  l’ordine  che  vi  era, 
ma  non  li  riufei,  perche  il  Rei  ig  iota  ni  prefe  la  beneditrione  da 
elfo,  e però  era  rimallo  defraudato.  E domandandoli  l’Abbate, 
che  cola  haurebbe  fattoi  quel  Religiofo  , fe  elfo  le  l'hauelfe-» 
mangiato  fenza  la  beneditctone  ? li  rifpofe,  che  l’haurebbe  fatto 
vfcire  dalla  Religione,  con  farlo  a poflatare.  Human*  voce  com. 
pulit  die  tre,  qaodfratrtm  ad  hoc  guftus  defittene  t emanerai , vt  fi 
guflamjfetidi  àlonasìerto  recedere  ftctjfet.  Da  cheficaua,  che  da.» 
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vna  piccola  transgrcffionc  di  vn  ftatuto  ,ò  cònflitutionè  del!aJ 
Religione»  prende  occalìonc,  e motiuo  il  Dianolo , di  fare  incià- 
pare  il  Rehgiolo  in  qualche  grauiffiino  delitto;  c però  denorio 
guardarli  citi  Religiofi  da  quelle  transgrclTioni , benché  di  cofc 
minime  liano.  ' 

ir.  cir.  ifLj  7 Nella  vita  di  S.  Odone  Abbate  lì  riferifee,  che  per  mante- 
jit.  S.  Odo-  nimentodeliadifciplinaRegolare,hatieaegli  fatto  molte  Sante 
tri.  Ordinationi  per  iluoi  Monaci,  & vnaerahàl'aitre.che  lempre 

li  leggeua  al  la  Menfa  mentre  che  mangiauano,  come  al  prelente 
lì  coltumancr  ogni  Religione.  Vn'altra  ve  ni  era  ammirabile^,1 
& era  ouelta,che  quando  l’Abbate  faccua  il  fegno , sbrigati  che 
erano  1 Mojiaci  di  mangiare,  niuno  di  elfi  potetia  più  metrerfi  in 
bocca  cofa  alcuna,  mà  lubito,  Se  inftantemente  ogn'vno  cefiàua 
di  mangiare.  Terzo,  vi  era  ancora  ordinatorie  le  minucciuolc^ 
del  pane,  che  cafcauano  da  elio  quando  lo  (pezzauano  iui  alla* 
Menfa,  l’haueano  nel  line  del  mangiare  à raccogliere  dentro  la 
mano,  e mangiarfele,  acciò  non  s’hauefiero  buttato  in  terra.  Hor 
contro  di  quelle  Ordinationioccorlero  due  cali,  che  iui  li  rac- 
contano. 11  primo  fu,  che  llando  vn  di  quei  Monaci  male  per 
morire,  mentre  che  li  Hauano  raccomandando  l'anima  gl’altri, 
à’quali  era  molto  caro , $c  amabile  per  le  fuc  buone  qualità  , e 
virtù,  cominciò  à gridare,  chiamando  aiuto,  e dicendo  , aiutate- 
mi  fratelli  per  amor  di  Dio;  >Adiuuatt  me  obftcro  fruirti  prof  ter 
Deum  E domandandoli  quelli,  che  cola  hauelfc  ? li  ni  pote  , che 
era  (lato  portato  in  fpirito  nel  cofperto  di  Dio  per  ellcr  giudica- 
to, e che  il  Diauolo  hauea  iui  comparfo  con  vn  Tacchetto  pieno 
di  quelle  molliche , e minucciuole  di  Pane  , che  elio  non  lolea* 
mangiarli  quando  erano  à tauola,  conforme  alle  loro  Conili  tu- 
rioni , mà  1*  hauea  buttato  in  terra,  e che  di  ciò  l’accufaua  ga- 
gliardamente nel  cofpetto  di  Dio.  E replicando  lillelTo  tre  vol- 
le , lì  léce  il  légno  della  Croce,  e fpitò,  non  Capendoli  quello  che 
(orti. Ma  i Monaci  reflorno  tutti  atterriti  , e fpauencati;£r  ab  tU§ 
die  ( dice  l’hiRoria  ) omm  cut»  diligenti * fntrunt  dande  coll t Un. 
L’altro  calo  è quello.  Vi  era  frà  quei  Monaci  vno  aliai  diuoto,e 
ftaua  molto  attento  alla  lettione  lpirituale,? mentre  che  mangia- 
uano. Vna  delle  volte  l’occorfe  che  haucndogià  fornito  diman- 
, giare,  raccolfe  le  molliche  che  1 * erano  cafcate  del  pane  per  mà- 
gtarfele,  conforme  all'ordinatione  di  quel  Monaflcrio , comej 
riabbiamo  detto;  & hauendofele  polle  nella  palma  della  mano 
per  ingiotrirfele,  quando  andò  per  accollar  la  mano  alla  bocca, 
l'Abbaic  diede  il  legno  folico  darli  doppò  pranlo , onde  non* 
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hcbbe  tempo  ii  Monaco  di  mangiartele,  perche  ( come  fi  è detto 
di  fopra  ) dato  il  legno  dall'Abbate,  mimo  potcua  metterfipiu 
alla  bocca  cola  alcuna;  ne  meno  li  potè  gettare  in  terra  per  eller 
contro  la  Conftitutionc;  onde  non  fapendoche  fi  fare,  llrinfe  la 
mano,  e le  le  ferrò  nel  pugno  per  darle  all’Abbate.  Tornando 
poi  dalla  Chiefa,  oue  erano  andati  per  riferir  le  gratie  , fi  buttò 
a’ piedi  dell'Abbate,  chiedendoli  perdono  dalla  colpa  cómefla; 
e domandandoli  l’Abbate  <]iial  folle  (lata  la  colpa  checommeflo 
hauea  ? rilpofe,  perche  non  s'hauea  potuto  mangiare  le  molliche 
come  era  l'ordine:  l'Abbate  li  domandò,  che  cola  n’haueflè  fatto 
di  quelle  molliche  ? li  rilpofe  che  1 ’ hauea  ferrate  nel  pugno,  A: 
aprendo  la  mano  per  fargliele  à vedere  , fi  accoderò  che  erano 
cimentare  perle  margarite  jquali  ordinò  l'Abbate,  che  follerò 
polle  in  certo  ornamento  della  Chiefa,  ad  eterna  memoria.  Dalli 
quali  due  cali,  e fucreflì  dobbiamo  Cauare  noi  altri  Religiofi, 
quanto  conto,  e capitale  doureffimo  fare dell'oflèruanza  delle—» 
cole  minime,  mentre  che  nel  primo  fi  vede,  come  nell'hora  del- 
la morteli  Diauoloci accufa  nel cofpettodi  Diodi  quelle  inof- 
teruanze  di  cofe  minime,  c cerca  di  confonderci,  e farà  dannare 
con  erte.  Nel  lecondo'fi  ammira  la  compiacenza  , & il  guflo  che 
riceue  Iddio  benedetto  della  detta  ofTèruanza  di  eflècole  piccole, 
e di  poco  momento,  cóuertendo  perciò  le  nuche  in  margarite. 

8 Nel  libro  delle  Conformità  del  Padre  S.  Franccfco  li  leg- 
ge, che  vn  Frate  dell'Ordine  nollro,  non  s'inchinaua  conforme-* 
al  folito,  al  Gloria  Patri,  quando  fi  diceua  l'officio  in  Choro;  A: 
Iddio  dopò  morte  lopuniua  ngorofameme  per  quella  imperfet- 
tione;A:ilcalligo,elapiinitione  era  ciucila,  che  llaua  fopra_, 
Tn’alnffiraa,  e llrerriffima  colonna  polla  in  mezzo  al  Mare,  e 
t'  hauea  da  inchinare  profondamente  cento  volte  il  giorno  ,c 
cento  la  notte  fopra  di  quella,  fin  tantoché  hauelTe  lodtsfatroà 
quante  volte  haueua  in  ciò  difettato»  Et  fìc  Rabat  vfquequìinclina- 
tiotiet  omtjfas  ad  Giona  “Patri,  perfòlutret , <fc  aggiongc  , e dice  che 
Tatti  inclinano  trat  fibi  pano fa,  quia  ftmptr  putabat  Je  cafurum  in+> 
profandum  mani,  li  era  di  gran  pena , e l'apportaua  molta  afHit- 
tione,  e fpauento  cosi  fatta  inchinatione,  perche  Tempre  ii  pare- 
ua,  che  hauefieà  calcare  nel  profondo  del  Mare.  Hor  chi  farà, 
che  uon  farà  capitale  delle  transgrelfioni  delle  cofe  minime-*, 
mentre  che  Iddio  con  tanta  feuerità  le  calliga?  come  ancorali 
può  vedere  nel  feguenrecfempio. 

9 Rifènfce  Vinccntio  Bcllouacenfe  nella  fua  hilloria,  che-, 
fiando  vu  Religioloagoruzando,  fù  ratto  io  fpirico,  c fu  portato 
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ni  luogo  delle  pene  del  Purgatorio,  oue  ridde  che  alcuni  eràno 
tormentati , con  quelle  (orti  di  tormen(i , da  far  atterrire 
fpauentareà  chi  lì  Ita.  Erano  quei  mefehini  da  crudeli  (Timi  car- 
nefici infilati  alli  fpetk,à  guifa  d’vccelli  quando  li  vogliono  arro- 
flire,e  polli  al  fuoco  , erano  da  quelli  voltati  ,e  riuoltati  eoo* 
grandini  ma  impietà,  foffiando  altri  il  fuoco  in  quei  métre  erano 
così  rolliti,  con  molta  diligenza;  Se  altri  per  aggionger  tormen- 
to à tormento,  tcncuu.no  padelle  infocate  di  fatto  , e raccoglie - 
uano  in  elle  il  grallò  che  colaua,  qual,  poi  tornauaao  così  info- 
cato, e bollente  à gettare  fopra  li  medelìnu  corpi  con  tanta  acer- 
bità, che  pareua  nmn  tormento  poterli  à quello  vguagliare.Dop- 
pò  quello  fù  condotto  in  vn  luogo  d»  refrigerio , oue  vidde  che-» 
ri  era  vna  gran  moltitudine  d’  anime,  che  li  ripofauano , e refri- 

ferauano  doppò  lunghi,  e grauiffimi  trauagli  paflati.  E doman- 
ato dall'Angelo  che  lo  conduceua  per  detti  luoghi , feegli  ha- 
uelle  faputo  che  cole  erano  quelle?h  nfpofe  di  nò,  E l'Angelo  li 
foggionfe;  lappi  che  quelli  che  tu  hai  veduto  ellèr  così  acerba- 
mente tormentati,  fono  Religiolì  dell'Ordine  tuo,  quali  benché 
fi  haueflero  Tempre  guardato  di  offender  Sua  Diurna  Maeflà  gta- 
ueraente,  e non  haueflero  commeflo  peccati  mortali , nulladime* 
no  non  hanno  curato,  & hauuto  penliero  di  leruirlo  con  timore» 
e tremore,  come  vuole  la  Sacra  Scrittura , & era  l'obligo  loro; 

Ì>uoca  Clima  hanno  fatto  deH’Oileruanza  della difciplina  Rego- 
arc,  non  hanno  ofleruato  il  filenciocon  quel  rigore  che  ftdouea, 
ne  meno  fon  flati  troppo  amici,  & afiectionati  del  Choro  , dellr 
digiuni,  dell'aflincnzc,  delle  difciplme,  & altre  morti ficanoni,^ 
alprezzc  che  colluma  la  Religione;  ma  lon  Itati  più  rollo  diflò- 
luti,  faceti,  vagabondi,  giocolani , ciarlatori , pigri , negligenti 
otiolì,  lonacchiofi  & c.  Quali  però  fono  dalla  gmfticia  Diuina  de- 
purati inqueflo  luogo,  acciò  h venghino  à purgare  chi  più  , chi 
meno  fecondo  la  qualità  delle  loro  transgreluoui , dalle  mac- 
chie contratte  dalle  fopradettc  loro  impcvrettiom  ; e purgati  che 
faranno,  c fodisfàctaà  pieno  la  Giuftiua  Diurna  , faranno  con- 
dotti in  quel  luogo  di  refrigerio,  mediante  la  grana,  e mifericor- 
dia  di  Dio  benedetto,  che  li  falucrà  eternamente. 

io  Nelle  Croniche  dell'Ordine  nollro  Serafico  fi  racconta  il  . 
calo  che  liegue,  di  vn  Nouitio  molto  fpintualc , e feinplice  nel 
Conuento  di  Parigi,  quale  aggrauato  da  vna  graiuffìim  infermi- 
tà, c combattendo  in  extremis  con  la  morte,  diceua  con  ternbif 
voce  quefte  parole,  ah  mefehino  me,non  folli  io  mài  nato,  e d’- 
iudi  a poco  diilc>ah  pcUiedciovcncej  « fermatoti  alquanto  dille, 
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«lettici  alcuno  de  i meriti  della  Paflìonedi  noftro  lìgnore  Gie- 
sù,  feggiongendo  poi 'fu  biro,  hora  (là  bene.  Si  marauigliauano 
i Frati,  che  vii  giouanettD  innocente  dicefle  quelle  parole  , e di- 
moll  ralle  d’hauerecosi  gran  timore»  e però  ritornato  in  fe,li  do- 
mandorno  perche  caufa  diccua quelle  cofe?  Rifpofe  , io  viddi 
nel  ciuditiodi  Dio  efi’ermi  domandato  così  llretto  conto  dello 
parole  otiofe,^  d’altre  cole  minime,  e così  Tortilmente  pelarle, 
che  1 menu  nlpetto  al  male  erano  come  nulla;  e però  diedi  pri- 
ma quella  gran  voce.  Dipoi  viddi  che  i mali  > e l’imperfettiom 
erano  pelate  con  molta  diligenza  daiminillri  della  giufiiria- 
diuina,  e che  facemmo  poco  conto  de  1 benr,  e per  quello  dilli  le 
feconde  parole.  E vedendo  all’vlrimo  che  1 beni  erano  pochi  per 
giuftificarmi,  dilli  la  terza  che  vi  poneflero  alcuna  cola  de’  meri- 
ti del  la  Palliane  del  Saluatore,  e così  fui  confolato  con  hauermi 
flato  vlato  mifericordia  , criportato  fentenza  à fàuor  mio  , c_> 
perciò  dirti  allora  che  filma  bene;  e finito  che  hcbbeilNouitiodi 
dire  quelle  parole,  refe  l’anima  à Dio. 

11  In  vn’altro  luogo  del  medeiimo  libro  A:  hifloria  fi  narra,  Hiàemcà.ilt 
che  alloggiando  due  Frati  in  cala  d’vn  Cittadino , difpenlorono 
buona  parte  della  notte  in  parole  vane,  & infruttuole  , ricrean- 
doli con  vna  loueccliia  collatione,  in  maniera  che  fi  feordorno  di 
dire  Compieta  con  quello  pafiàtempo;  e la  marina  ieguente  par- 
tirono di  quel  luogo  ad  hora  che  era  leuato  il  Sole,  e per  la  firada' 
andauano  alcuna  volta  l’vno  leparato  dall'altro.  A quello  di- 
nanzi apparue  vn’huome  in  habitodi  Pallore  con  vn  ballonc  in 
mano,  e figurandolo  il  Frate,  gli  rilpole  il  Pallore  con  volto  adi- 
rato, che  lalutare  è il  ruo  mclcluno?  chi  t’hàsuiaro  dalla  llrada 
del  tuo  Padre  S.  Francefco,  dimmi  è ferii  l’hora  ouella  di  dire  il 
marmino  ? Quelle  e molt’altre  cole  che  voi  per  negligenza  la- 
fciace,  à noi  fono  note,  e con  gran  diligenza  ne  teniamo  conto 
per  voilra  dannatione,  e fparendo  il  Pallore,  il  Frate  cafcò  con- 
gran  timore  in  terra;  arnuato  il  compagno  gli  raccontò  ciò  che 
intelo,  e veduto  hauea,  & ambidue  compunti , doppò  che  furo  • 
no  al  Mona  fiero  li  conlèfiorno,  & mutornoin  meglio  la  lor  vita,  . 
attendendo  con  progrefiò  Spirituale  alia  pcrfettione  della  Rego- 
la fero-  Dal  che  puotràil  Religioso  da  per  fe  Hello  cauare,quan- 
to  debbia  far  capitale  delle  cole  minime,  & ìmperfètrioni  leg- 
giere, e non  contentarli  folaraente  di  non  offènder  Dio  con  pec- 
cati mortali,  ma  guardarli  di  vantaggiceli  non  l’otfèndere  con- 
peccaci  veniali. 
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■ Del  ritiramento, e folitudi.ne  quanto  fia 
. . neceflariaà  quelli  giouani  prin- 
cipianti. Cap.  XIII. 

* r 

E R confeninrfi  quelli  giouani , c 
perfciTerarc  in  quella  buona  vica,  e 
làuri  cfercidj  che  hanno  comincia* 
ito,  e mantenerli  in  quei  primi  femo- 
ri, per  andar  poi  auànrfcnclla  visu 
delia  perfettione , è neceflario  che  fi 
filano  ritirati , e foli  tari  i*  non  folo 
dal  Secolo  , ma  anco  dalla  cóuerfa- 
tione  de  gl'altri  Religioii,  habìtuan* 
doli  à trattenerli  in  Òontiento  §8c  iti 
Cella  raccolti;  chealtrimente  il  tut- 
to suanirà;  in  quella  medefima  guila, 
che  volendo  noi  conferuare  il  fuoco,  accioche  non  li  smorzi,  fo- 
gliamo mettere  i carboni  acce  fi , e le  bragie  fotto  la  cenere  iiu 
qualche  Iuogo;chc  altri  mete  fe  fi  la  (da  no  così  efpofli,e  feopertj, 

• ( ò faranno  smorzati  dall’acqua  che  li  piouer«à  fopra,  ò agitati,  e 
commoflì  dall'aria,  e dal  vento  che  li  confumerà.  Così  apunto 
palla  il  negotio  in  quello  particolare;  fe  i giouani  nuouamenre-» 
profelfi  lì  manteneranno  coperti,  ritirati  ,e  raccolti  nel  Mona- 
ilerio,  lì  conferuerà  facilmente  in  elfi  quel  femore  d;  deuotione, 
co’l  quale  hanno  cominciato  à feruire  a Dio;  ma  fe  elfi  lì  larde- 
ranno così  efpofli,  e suentolati , benché  per  qualche  puocò  di 
tempo  durerà  in  elfi  quel  calore,  nondimeno  lì  anderà  smorzan- 
do à puoco  à puoco,e  qualche  piena  d'acqua  di  prauì  defiderij , ò 
« agitatìone,e  commorione  di  venti  di  varie  tentationi , alla  fine 

i'eftingueran no  affatto  fenza  poterui  rimediare.  Qui  huc  illucque 
S.  B afeli oitu  ( dice  ipiritofamente  al  propofito  S.  Ballilo  ) continenti  pertgri- 
conjl . mona].  natione  dijcurrit , ncque  (labili  i certo  vllo  in  loco  ehi*  confi  flit,  ftd  ere- 
cap.  S.  bra  ex  alijs  in  alia  loca  itiratùmt  colltflam  tllam,  & conflipatam  ani • 

tpi  incornando  vtm  affidai)  tfeoflatu , ac  re  fiati*  velati  euentilat,  afa 
qu  è dfeundtr,  paulattmqùe  cor  pori  s voluptates  fptUareinuexit , tflc-J 
qui  quafo  psrfptcacitrr  excutere  Jetpfetm  poterit,aut  qua  minus  hontftl 
Jf  babeanr  perutderet  Ó in  melius  rcuocare;  E poi  dimofirando  che 
quella  è grande  alluna  del  Diauolo,pcr  metter  à terra  tutto  ^edi- 
ficio del  Rcligiofo  circa l'ollènjanza  della  difciplina  Regolate, 
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costei  confeglia-  1 /Indettar»  tenendum  efl  , vt  rtequ.tqtt.im  quouis 
pretextu  vifinderu  conueniendot  umau'e  fratrum  crebro  e Montisi  trio 
Vtlimus  tgredi:  Siquidem  Diabolieum  tjìud  quoque  commentar»  e fi, 
quando  hutufeemodi- artificio  vti  aduerforius jolet,  ad difctplma  nof}>a 
lìabilitarem  ordinemué  Bjhgiofa buine  vita  labtfattandum  , ac  per - 
Mrttnduo ».  * 4 ■ ••  > 

r-  2 Se  à cotali  giouani  permetteranno  i Superiori,  che  vadino 
fpeflò  fuori  di  Conuento,  ò vero  vagando  per  il  Moiufleno>ei»> 
traodo,  Se  vfcendo  da  quella  à quella  (lonza , c fpedito  il  nego- 
tio;  perche  Come  dice  S.  Bernardo  non  v'è  maggior  argomento, 
inditiod*vnReligtofochefiabencompollo,cchc  habbia  da 
fare  Profitto  nella  Religione,  quanto  il  vederli  che  ama  la  cella, 
egufta  di  llarli  in  quella  ritirato.  CtUam patt,fecumqu'e  commorari, 
inproficiente  bona  compifìtionis  inittumefi,  & ctrtum  bona,  fpct  arr 
gumentum . E lo  conferma  S-Bonauentura,  TV//»«w  argumentury 
tempofita  mentis  extjhmo  fecum  pojft  cenfiftere,  ac  fteum  commorari. 
Mà  rutto  il  cohtrario  poi  quando  c vagabondo  , come  lo  notò 
Antioco  Monaco.  Monackut  girouagus , ne  vttìus  quidem  vv tutte 
frugemrefert.  E fù  fentenza  commune  di  quei  Padri  antichi,  che 
al  Religiofo  fuori  di  Cella,  (là  in  compagnia  del  Diauolo , Se  in*. 
Cella  flà  con  Dio;  onde  ditte  vndi  loro  (opra  quel  fatto  di  Molle, 
'quando  parlaua  con  Dio  nella  nuuola  nell'Elodo.  Quando  intra - 
bat  Miijet  in  nube,  curri  Dto  loquebatur,  quando  auitm  exrbat  de  nu- 
be, cum  populo;  fìc  & Monackut  quando  m Cella  fuo  tft>  cum  Dtolo- 
quirur,egrtdicns  auttm  de  Cella,  cum  Damontbus  tft;  E Tritemio 

}>arIando  di  quelli  che  fono  inclinati,  e fi  delcttano  di  vfeire  al 
petto  fiiori  del  Monalleno,  & andare  alla  Città,  dice  che  hanno 
perle  totalmente  la  conicienza,  e la  Religiofìtà.  Monacborum  tjl 
Mundum  fugete,  & hominum  turbai  amore  folitudinis  ornar  tempore 
decimare.  *4  folitudine  Monackut  dicitur,fìcut  ab  vnitate  vnus  no- 
minatati Vtonachus  effe  non  petefl,  qur  frequentiate)  Jttl.it  nr  pi  pule - 
rum,  & qui  dtlefìarur  in  vrbibus , Monafhcam  ne  uam  gujiaust  dui - 
cedinem.  Qui  squii  amat  vagos  in  vrbt  dtjcurfus  , confcitntiam  fuam 
dtftrutt , & qui  frequem  eft  extrà  MonaJUrtum , puritattm  interni 
prof  ellut  non  cuflodtr.  ‘ 

? Habbino  dunque  cura,  Se  vfino  diligenza  particolare  i Su- 
periori, e Maelèri  di  quelli  nuouamente  profefii , che  non  fi  lar 
icino  andar  vagando  fuori  del  Conuento  , e che  non  prendano 
amicitia,e  familiarità  con  lecolari;  ettcndoche  tali  familiarità,  Se 
amicitia  li  turbano  fopra  modo  la  quiete,  e la  pac,e  interiore;  co- 
me lo  nqtò  S.  Bonauencura  parlando  fpecificamcnte  di  corali 
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S.  Battati,  in  giouani  nuouamentc  procedi.  Tamiliaritatts  fuperftuat  fugtanntfif 
fpec  dfci.par.  ( au  quidam  ) omnibus , nomini  blindai,  pandi  familiari s , omnibut 
i.  c.  6.  do  no - aquui;  vbi  tmm multi  f. multarti,  tbi  multa  locutionesftbih  /iugulare!- 
mttr  proftjjis  E poi  conchiude  Saculanum  dtntqu'e  famdiantai  indi  ferita  , Kjlir 
inerd.  gtoji quiettm  multiphcittr  inquietai . A {on  frequentane  propinquo!, nte 

txtcrionbui  ft  implumi  curii,  fedfaluns  propria  memorei,  agenda  par 
fiat,  zolli  sol.  «k/  pantttnna  vactnr.  Che  perù  con  grandifTistio  zelo  decretocno 
ca.  i.  tit.  de  -i  Padri  del  Capitolo  Generalcdi  Vagliodohc  del  i J9/.  che  quef 

iuutn profeffis  di  giouani  nuouarnente  profefiì,  non  hauelTero  da  eller  mandati 
r J " /dori  del  Conuento,  per  vn  anno  almeno  doppo  la  profefhone^ 
loro.  Maxi  me  edam  eondeceret,  & ad  cuflodiendam  J\eguUris  yitf 
difciphnam,  vtl  in  primi  1 opport unum  efet,ft  per  annum  polì  profeJ~ 
fiontm  emijjam,  txtrà  Conutnlum  ne»  mintrtntur.  1 (omini  Vór 
telici  che  quelli  Profèflbrij  hanno  ordinato,  vogliono  di  vantagr 
ciò  che  quelli  (ìano  mantenuti  nel  medefimo  rigqre  , Se  ollcr- 
. uanza  del  Nouitiato;  e precifamence  intendono  ero  che  (i  babbi 

da  oflcruare,  circa  quello  particolare  di  tenerli  ritirati , fapendo 

’ che  da  queflo  gliene  prouiene  ogni  bene,  e dal  contrario  , ogni 

male:  come  habbiamo  dimoflrato  di  (opra.  Talché  non  (ole  PCT 
vn’anno  doppo  la  profeflìone, come  vogliono  li  fopradetti  As- 
tuti Generali  , ma  per  tutti  li  tre  anni  che  hanno  da  (lare  nel 
Profellorio,  dcuono  (lare  inque(lao(Ieruanza,di  non  vfeirmai 
*"  . di  Conuento , le  non.  che  in  alcuni  giorni  determinati  per'tiH 

crcatione,  come  fi  dirà  à Aio  luogo.  ...  • ■ 

4 Come  di  gran  gioiiamento  ancor  farebbe,  che  mentre  du- 
ra queflo  tempo  del  Profeflorio,  non  fodero  mandati  a ripatria- 
re,e  vedere  1 parenti, come  fi  vfa  profittcuolmeme  in  Spagna-, 
irà  i noflri  Padri  fcalzi  Riformati;  pecche  da  queflo  gliene  può 
prouenire  srandiflimo  detrimento,  per  cagione  che  non  eflendo 
ancora  radican  bene  nello  fpirito,  facilmente  .fi  poflbuo  lafciare 
in°annare  dalla  carne, Se  appadìonarfi  ad  alcune  contingenze, 
tribulauoni,  miferie,  Se  afflittioni  che  (ogliono  ordinariamente 
pafiarfi  nel  Secolo,  da  quei  che  in  elio  vuiono*  cosi  fi  vegono  à 
turbare,  Se  inquietare,  con  perder  quella  pace , e quiete  interio- 
re che  prima  agiatamente  godeuano:  Onde  poi  quando  torne- 
ranno al  Monafterio, torneranno  tutti  afHitti,  medi , e malinco- 
nici,ne  fi  puotranno  più  applicare  all’oratione  con  quella  ditto*, 
tione,  e difpolitione,  che  haueuano  prima,  e che  ad  vn 1 tal  eier- 

S B a Rite  in-,  ciao  fi  richiede.  Onde  il  Padre  S.  Ballilo  ci  :da  queflo  falutifero 
con<h  mona,  con  Cogl  io,  Vt  ntquaqnam  quouts  prattxtu  v-ftndorum  fratrum  , 
c t & in  qu.  Mortati  eri»  vtlimut  tgudit  vam  fupra  hoc  queddlit  nuli  am 
fuf,  difp.  3 a.  ** 
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txhibrmus , infuper,  & nofìram  virarti  tumultibus , & tu'  battente 
vtpleittki,  & peccatorum  occafìcnts  atnahrr.  ut  E S.  Geronimo  Qua  * 
-ti  Momchorum  dum  Tatrii,  Mairi  fané  mi/irtnt*r,fu*s  animai  -t  er- 
tùderuntì 

••  J Marni  dirà  quel  tale.  Padre  quella  c vna  gran  tirannia-,  à 
dirli  che  vn  Padre,  vna  Madre  hà  dato  vn  figlio  alb  Religione. 
* dopò  fatto  profellò,  che  habbi  à Ilare  tre , c quattt’anni  a non 
•cederlo.  Quella  è opera  di  carità,  che  vaili  il  figlio  a vederli , e 
conlolarli.  Et  io  li  rifpondo,  che  quella  c vna  gran  tentatione  del 
Demonio,  che  lotto  colore  di  carità  , molte  volte  c’niganna_». 
Egregiamente  il  Padre  S.  Tomaio  da  Villanoua  vero  figlio  d’- 
Agomno.  litigio  firn  flr  bonefium  Monacbum  fub  chariiaiis  pra- 
textu , ad  pacem  inter  franti  compor, endum , ad  f olona  m infirmi  i ex- 
ànbtndum,  & alia  pittata  Optra  txtrctnda > extra  canobium  ductt  Sa - 
tbiifi,  vr  fic  per  plateas  vaganttm  libidine  inficiata  cuno frate  /duetti, 
ambinone  in  f/et,  curii  [tcularibui  difturbet , & à dtuononn  femore 
■difirobendo  tepefaaat,&  infngtder.E  per  conlìrmatione  di  que- 
lla verità,  li  legge  nelle  Cron.  dell’Ordine,  che  quando  il  nollro 
P.  S.  Francefco  voleua  mandarci  Tuoi  Frati  ,à  predicare  perii 
Mondo,  li  chiedeuano  con  ogni  inftanza,  e per  grana  /ingoiare, 
-che  fi  dcgnalfe  di  non  mandarli  alle  proprie  patrie  loro  , per  no 
hauer  à conuerfar  con  1 parenti,  & amici  del  Secolo , parendogli 
quello,  che  folle  in  certo  modo  vn  ritornar  al  Mondo. 

6 Se  vogliono  approfittarli  veramente , conforme  alla  (anta 
mente , e retta  intentione  de’Sommi  Pontefici  , in  beneficio 
del l’anime,  Se  vrilità  della  Religione,  bifogna  far  capitale  di  llar 
quelli  tre  anni  del  Profèllono  in  vn  deferto,  fuori  d'ogni  com- 
mercio humano,  e d’ogni  occafione,  che  li  porcile  apportar  qual- 
che impedimento  perl’acquillo  della  perfettione.  Et  in  fatti  quei 
Conuenti  che  fi  eleggono  à quello  fine  di  educar  quelli  giouani, 
dourebhono-eller  talmente  lequellrati  , e lontani  dall’habita- 
tionc  di  Secolari,  che  non  potettero  quegli  facilmente  venire  in 
detti  Conuenti,  per  non  hauerh  à diltui  tiare,  nò  meno  i Frati  an- 
dai volctieri  in  efiì,  per  non  hauerfi  à diftrahere;  & ouc  non  vc_» 
ne  follerò  di  propofito  che  fi  facellero  à polla, come  lo  comanda 
fnnocentio  X.  nel  decreto  fatto  per  le  Riforme  d'Itdlia  nell’anno 
1654.  c he  comincia,  od  propngandtmtn  Ordine  fratrum  minorane 
flriél.  obfèruoniia  Sanili  Ir  a nei  fu  rtguUrtm  obfernanttà , e cosi  non 
folo  farebbono  di  giouamento,  Se  vtile  per  efli  giouan»  > ma  an- 
cora portimi  gl’altri  Frati,  e Rebgioli  clic  in  quelli  llarcbbonodi 
fàmegha;  perche  haurebbono  maggior  commoduà  di  attendere 
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alia  perfezione,  & alla  concemplatione , che  in  altri  Conuehtìi 
dal  che  non  puoca  vtilità,  e benefìcio,  nè  refultarcbbe  à turca;  la 
Coni  munirà,  e guelfi  Frati,  e Reiigiofi  che  hauell'cro  buona  vo- 
lontà di  flarfi  ritirati  ( come  in  ogni  Ptouincia  fernpre  fc  ne  rror 
uano  ) haurebbono  ancora  la  commoduà  di  poterlo  fare,  in  «ua- 
Ih  Conuenti  di  Profèflòrij. 

7 Già  che  rutti  i Religiofi  di  tutte  le  Religioni,  fpedalmente 
antiche,  fi  ritirammo,  Se  habuauano  più  che  volentieri  ne*  defer- 
ti, e luoghi  folitarij,  per  menar  vira  Angelica,  come  in  fatti  me» 
nauano» X:  erano  in  tèrra  tanti  Angeli  incarnatile  tanto  fiorirono 
i Religiofi,  e le  Religioni  in  Santità  particolare,  quanto  che  rigo» 
rofamente  fletterò  in  ofieruanza  di  quello  ntiramento  , e folml- 
dinc.  EthoggiaJJa  giornata  fi  vede,  che  niun  Religiofio  Uà  in» 
concetto  di  veroReligiofo,  e di  vero  feruo  di  Dio  apprellò  al 
Secolo,  Se  anco  appi  elio  ad  altri  Reiigiofi,  fe  non  quello  ilqua* 
le  fe  ne  Uà  ritirato  in  Conuento,  e quali  inai  fi  lafcia  veder  fuori 
di  quello;  e le  tal’iiora  lo  vedono  per  qualche  meuitabile  con» 
tingenza,ò  mera  neceflìtà,  li  pare  che  vedertelo  vn  Angelo  del 
Cielo,  ò vn  huomo  venuto  dal  Paradifo.  Tal’è  la  folitudine.ral'è 
il  ruu amento,  e tali  effetti  cagiona  ne’  buoni  Reiigiofi , e buoni 
Semi  ili  Dio.  Trobus  vir  ( dille  Philonc  Hebreo  ) quitta  vita  ama- 
U>r,jtctjjum,  & folitudsntm  diliga,  lattrt  ignei  us  cupttns,  usti  fecitr 
tata  human  a odio  ( tfl  tram  cum  primis  amara  beminun»  ) ftd  quitta 
fuga  vitia,  quibus  vulgus  delttìatur.  Quaprcpttr  tnclufus  aorta  f<L*t 
plirumquicontintt,  vix  vmquam  hmtn  tranfitr.dtns , aut  quojalum 
tatara  disunì , abdtns  ft  in  aliquod rufculum [alitar ium.  Et  il  Padre 
S.  Agelhno Icnnonizandoà  fuoi  Reiigiofi,  che  habuauanone’ 
deferti, Se  Eremitorij,  cosi  li  và  configìiando,  Se  animando.  Eia 
ergo  fratrts  mei , amate  fìUntium, ; t flou  folitarij,  vi  Jìtis  %Angtlis  [ad 
ttatnijfoteruftici,  vt  fuaciuts  Santlorum , & dotncfUes  Da;  (tn- 
tempiali  in  Etimo,  vt  connmpkmmt  à Santi  a w Calo. 

8 Chi  vuol  godere  Iddio, e contemplar  le  fue  grandezze,' 
e guflar  delle  lue  grane  , e dolcezze  , per  quanto  in  que- 
lla" vita  è pofiìbilc , Infogna  che  fi  rum  in  luoghi  fclitarn,e 
deferti  fuori  itfogni  diflurbo,  c d’ogni  commercio  humano , co- 
me già  n’habbiamoi’estpio,  c la  piattica  nella  petfona  di  Orn- 
ilo, che  volendoli  trar.sfiguiarc,  e far  gufare  vn  faggio  della-» 
fua  gloria  a luoi  piu  amati  dilcepoii , dice  il  Sacro  iuangehlla 
Mate,  al  1 7.  che  duxit  tot  in  motitem  txctlfum  ftorfum  i n vii  Mon- 
te alto,  e folitàno  doue  non  habitauano  mortali.  E ncll’Efodo 
al  j.habbùmo  che  Iddio  benedetto  fece  vcdereàMoisè  vnau 

mifte- 
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mtrteriofa  vffmne  piena  di  occultismi  Sacramenti  , d’vn  rouo 
che  ardeua  sì,  ma  non  fi  brugiaua  , e dentro  à quella  meddìma 
fiamma  li  parlò;  e tutto  ciò  hi  in.tempo,che  elio  Moisè  liaueaj 
menato  vi  fuo Gregge  nella  parte  più  recondita  del  deferto;  elo- 
qui mmaffet  grtgem  ad  interiora  deferti  ,vtnit  ad  Morir  im  Dei  Ho- 
reb,  appai  uu  qui  ti  Dominai  in  fiamma  tgtns.  E quando  Iddio  volfe 
confolare,  e certificare  ad  Abramo  della  fua  defcendenza,c  mul- 
tiplicatione  di  poderi.  Se  heredi.dice  il  Sacro  redo  nella  Genefì. 
che,  Eduxtt  cum  forai,  cr  art  tilt fufptce,  Calum  , & numera  Fic/las. 
Per  poter  vedere,  ^contemplare  le  cole  ilei  Cielo , c le  grandez- 
ze di  Dio,  fà  di  mifliero,  che  la  perfona  elchi  fuori  non  folo  delli 
tumulti  del  Mondo,  ma  ancora  fuor  di  fe  fteflo  , come  alienato 
da  i proprij  fenli,  e tutto  attorto  nel  medefimo  Dio,  come  l’heb- 
be  a dire  S.  Antonino  Arcicefcuouo  di  Fiorenza.  7^» potali  vide- 
ri  Deus  fìcutiefl,  abhomine  incorporo  ioti  flauto  mortali  quantum- 
qu'c  tlcuato  in  contomplattone  .nifi tffet  alienar us  à fen/ibus  lama 
interioribus  , quam  txtenoribui.É  ciò  non  fi  può  in  altra  par- 
te più  commodamente  efequire  , fe  non  che  nel  deferto , e 
nella  folitudine.  0 deftrtum  Chrtlìi  f/oribus  vernarti  , ò foli - 
tudo  in  quai  tilt  nafeuntur  lapidei , de  qutbui  Citata*  magni  Kegis 
tonlhuitur;ò  Erenni  Dea  famtltariur gaudens , efclama  S.Gerom- 
mo.ES.  Pietro  Damiano  in  lode  della  niedefime  folitudine,  pro- 
ruppe in  queffe  parole  di  gran  feruore , e fpirito.  Solitaria  vita , 
Caleflii  dottrina  fcbola  eli,  ac  dtuinarum  arttum  difciplina.Ulic  tnim 
Deus  eli  forum  quod  difettar , via  qua  tenda ur , per  quam  ad  fummo, 
ventati! notitiam peruenitur.  E poi  conchiude.  Hnum  prò  certo  feio, 
è vita  btnedttta , quia  quitquis  in  amorts  liti  de  fiderio  perfeuerarc^a 
Sluduerit,  ipfe  qutdem  habitat  or  eft  tuus,  fed  nus  in  habitat  or  e fi  Deut. 
Cor.  queih  folirari/  habita  Iddio  volentieri , e da  quelli  fi  lafcia 
corteiemente  vagheggiare  , e godere,  si,  perche  l’AquiIe  che-» 
hanno  proprietàdi  rimirare  l'occhio  fleflò  del  Sole  fenza  abba- 
gliarfi,  Hanno  ne' deferti. 

o Quel  l'Aquila  fingolari  filma  del  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cefco,  amò  fopra  modo  la  folitudine , e godeilft  di  Ilare  in  luo- 
ghi folitarij,  remoti,  e malinconici,  e cosi  volea  che  oflcrtiaflèro 
v fu oi  Frati  ; Solitària  loca  quarebat  amica  maroribuu  E volle  an- 
coraché in  alcune  parti  della  Religione , vi  fofTero  alcuni  luo- 
ghi di  fremitorij  per  ritira rfi  in  cfTì  alcuni  nuocili  Frati , chc^» 
volefièro  attendere  più  commodamente  alla  contemplatione; 
Vegliai fpeflo fi  ritiraua  in qucfli  Eremicorij  , e fpecia]  mente 
per  fatui  qualche  Quadrageuma  di  quelle  che  egli  foleua  fare-* 
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per  tutto  il  circuito  dell'anno,  ad  cfempio  di  Cbrifto  Signor  No- 
ftro,  che  quando  votfe  fare  quel  digiuno  di  quaranta  giorni.dop- 
pò  che  S.  Giouàni  lo  battezzo  nel  fiume  Giordano  , le  n’andò  al 
deferto.  Di  più  volea  il  S.  Padre  che  elfi  Frati  fuoi,acciò  potefle- 
fo  meglio  attendere  all'oratione  .ecoracplatione,  e non  fodero 
difturbati  ò impediti  da  Secolari  ,che  facedero  i loro  Oratorij 
feparati  dalla  frequenza  de’  Popoli,  e gliele  fàceua  fa  re  nel  mez> 
zo  delle  Selue,ede’bofchi,  di  rami  d'alberi  , creduti  digititi* 
chi,  in  elfi  voleachedifpenfaflero  le  loro  Quareftine  intiere 
in  digiuni,  & oratiom-  £ quelli  Frati  che  ne’  deferti , e luoghi  foi» 
litatij  fi  ririrauano,  foleua  egli  chiamarli,  Caualicri  della  tauol» 
rotonda.  Hor  dunque  noi  altri  Riformati  che  facciamo  profclfio- 
ne  d'imitare  i vedigi  del  Noftro  Serafico  Padre  S.  Francefcd, 
doureflimo imitarlo  più  fingolamienae  in  quello,  di  darci  quan- 
to i podi  bile  legregati,  entirari  dal  Secolo,  & hauer  alcun 
luoghi  più  foliranj,  oue  almeno  vi  dall'ero  quegli  che  di  buona 
volontà  vogliono  damici , per  arrendere  maggiormente  allaj 
quiete  dell'anima , & all'efercicio  dell’oratione , e contempla-» 
nòne.  Già  che  à quedo  fine,  & à quello  effètto  nelle  prime  Co- 
ditutioniche  fi  fecero  per  le  Riforme  d’Italia  per  ordine  di  Cle- 
mente Onauo nell’anno i j 9 5 . frà  l’altre  eofefi  ordina  che  eflì 
Frati  Riformati  non  efehino  fuor  di  Conuenro  mai , fe  non  per 
edreme  neeedìrà.  E che  per  euitare  la  vagatone  fuori  di  edi  Co- 
uenti,  fi  tenefle  vn  Ternario  per  ogni  Conuenro,  il  quale  hauef- 
fe  cura  di  prouedere  ad  edi  Fratrie  nccedità  occorrenti,  Vt  veri 
fratrum  dfcurfus  extra  Conutntum  coerctatur,poterunt  Tatrts  Cu~ 
flodes  Sdentare*»  altquem  mori  bus,  & vita  probatum  , non  pana  orti 
vtgintt  qumque  nec  plurts  quadragintm  annos  babenttm  Tentar if 
habttu  indire,  que  tam  in  finitati,  qui  in  infirmiate  eadè  eh  art  tate 
q„a  Pratrts  trattato  curabunt.  Et  ex  hoc  Terttarierum  genere  vnus 
(kthbet  loco  àffignart  potori,  quim  Guardiana  extra  Conut ntum  ai 
ntctlfirta  proludendo  mittat,  catenfquc  Communitatis  feruirtjs  mire 
Conti  tu  a ppltcab  i t ; Fratribus  intra  loci  fepra  rttentis,ntc  forai  mito» - 
ii,n>fi  ex  manifesta  muffitalo,  prò  qua  fuppltre  Ttrttarius  acquea* 
Voletle  Dioche  s’hauede  Tempre  oiferuato,  e che  al  prefentc-» 
s’olfe malie  con  ogni  rigore  queda  tanto  fenlata  e ben  intefa-j 
Conditutione , e'che  ì Frati  fi  trattcnedero  in  cafa  , quanto  è 
podibile  ,e  non  haueflero  occaiione  di  andar  troppo  vagan- 
do; Mà  la  no  lira  pouertà  dall’vna  parte  , e la  carità  de’  fecoiari 
raffreddata  dall’altra,  non  lo  permette;  e fe  i Frati  non  vanno  à 
procurarli  la  loroneccfiità  hqr  in  quella, hot  in  quell'altra  p^arte 
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Te  la  pafferanno  male  E vero  che  il  Demonio  moke  volte-» 
Cihganna  fotro  precedo  di  neccflìrà , per  farci  andar  attorno,  e 
guadagnar  egli  qualche  cofa , come  per  ordinario  guadagna- 
Tempre  che  lì  Keligiofo  và  fuori  del  Conuento.  Per  quedo  il  gra 
Patriarca  S.  Benedetto  voleiKi  che  ne’ Tuoi  Monaderij,e  Om- 
uenti,  vi  fodero  dentro  mtte  le  cole  necedarie  per  1 luoi  Rek- 
giód,  e così  lo'lafciò  ordinato  nella  fua  Regola,  accio  non  ha- 
cederò  occafione  di  andar  troppo  vagando  con  molto  decapito 
dell’anime  loro.  MonaRertu fi fieri  poteR  ita  conflruatur , vt  omnia 
ntcejjarta  mira  fipta  babeantur,  ne  fit  Monachi s ncctjfitas  euagandi 
ftraty  quia  ni  expedt  ammabus  eorù.'Et  vn  Tuo  vero  difcepolo,che 
fù  l’Abbate  Triremiofpicgò  con  tanto  fpirito  quello  medefimo 
concerto,  che  niun’altro.Glofando  egli  quelle  parole  della  cat. 
*•  capite  nobis  vulptsparuulas  qua  demohuntur  vinta: , dice  diui- 
fcamente  che  quella  vigna  è la  Religione , la  quale  viene  ad 
ederrouinata,  e delimita  da  certe  inodèruanze  come  da  tante-» 
voi  pi;  e vuole  che  queft’inoderuanze,  c reladarioni  fìano  dodici, 
la  feda  delle  quali  mette  che  da  queda  della  quale  andiamo  qui 
ragionando,  cioè  la  vagatione  dei  Keligiofo  fuori  Idei  Monafre- 
no.  Sextaqua  vintam  Rrgularu  obfiruttntta  deRruit  e fi  Monachetti 
de  canobto  crebri  or  egrefiur.entm  vero  dum  Monachus  de  canobio  egre  di 
permiftitur , t ntenordcuotio fi  quam  habttit,  difiipatur.  Et  quanto  cri- 
brila de  MonaReno  egr  editar, tanto  minus  in  interi  ori  bus  de/eilatur . 
V ix  in  canobio  conpfientesyfarum  rerum  qua t non  vtdemus  tentatitnes 
valemut  excludere,  quid fierer  fi nos  contingente  & vtdere , & andini 
Multoj  in  peccati  foueammundialu  praciptrauit  occafio , multos  pro- 
fittila multerum  decepit  E fiegue  più  diurnamente  a dire  che  que- 
lli tali  Religioii  quaii  fi  deiettano  d’andar  vagàdo  fuori  del  Con- 
uento,  e che  non  li  pollòno  trattenere  in  Cella,  fono  per  ordina- 
rio quelli  che  fono  ignoranti,  puoco  amici  di  fltidio  , Se  mimici 
delli  libri,  e delle  lettre.  Et  hoc  ptjht  Monachos  rudes  & Hit  tratti 
tonttm ptoret  txne de  caiobto  frequenti tu  impe/len  cernir nr , qui  nulla 
extrcitioin  Cella  deltflantur.  E per  la  medesima  ragione,  cioè  per 
toglier  via  a’Reiigioh  l’occafionc  d’andar  vagando  fuori  de’  loro 
Mohaflerij,conofcendo  i Sommi  Pontefici  il  danno  che  ne  pro- 
uiene,  hanno  concedo  alle  loro  Chicle  le  medefime  indulgenze 
«Ielle  (latiom  di  Roma,  fiche  vibrando  vn  Religiofola  fua  Chie- 
da doue  fi  troua,  guadagna  la  medefima  indulgenza  che  fi  troua 
in  quel  giorno  in  Roma  nella  datione  corrente,  come  ancora.» 
molr'altie  indulgenze  locali  in  altri  tépi.  Anzi  che  aggionge  nel 
iùppiimento  della  Tua  terza  parte  li  Gioitolo  Saiì  Tornafo 
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• ni  II  Religiofo  beneducato 

d’Aquino,  che  meritano' più  i Relig  iofi  col  darli  ritirati  neltJro. 
Monaderij.eConuenti,  oflcruando  la  loro  Regola  ,Sc  inflitutQ 
S Tbm  futr.  in  ordine  allaconfecutionc  della  vita  eterna»  che  con  l’andar 
’ difeorrendo  ,e  vagando  per  guadagnar  l’indulgenza.  Bjligiofi 

2,mìi  * n'*^s  mtrtntwr  Kehgtonem  J"**»  »«  Monafteriji  fermando,  quoti  tutu 
ad pramtum  vit*  attrnarquam  indulgenti*!  exqmrenJo.  , 

io  Non  deuono  dunque  i Superiori  mandar  fuori  di.  Coivi 
• 2 . . -st  tiento  cotefti giouani , e nuouameme  preftffi  per  niuua  ©ccalio* 

ne  che  fia,ne  per  vifìtar  parenti , ne  per  veder  amici , ne  pte 
cercar  limofìna , ne  per  accompagnar  Frati , né  altro,  perche-» 
quella  è l'intentione  de’  Sommi  Pontefici  '.  E lo  Conflitu- 
Stat.  tener,  tioni  Generali  delle  Riforme  nel  cap.  a.  num.  coman- 
fap.i.wi.rf-  dano  fotto  pena  di  priuatione  per  cinque  anni:alli  Guardiani, 
che  tehghino  i giouani  profedì  nell’iftefio  rigore>e  ntomficatio- 
ne  del  Sfouitiato,  almeno  per  altri  tre  anni  fcguentij  è fri  l’altro 
mortificationi , Ac oderuanze  del  Nouitiato, quella  c vna  che-» 
non  fi  mandino  erti  Nouitij  fuori  di  Conuento  fenza  necedìtà, 
ibiJ.nu.if.  come  nel  medefimo  cap.  ».  al  n.  ij.fi  preferiue;  Se  è Decreto  di 
Clemente  OtraUo  per  tutte  le  Religioni,  ciafcheduna  delle  quali 
ha  fatto,  e fa  nelli  Congrefii  Generali  ■> e Prouinciali  nella  con-», 
fbrmirà  rriedefima,  Ordinario™  e flaruri  a quello  effetto,  Che  pec 
T , breuità  qui  fi  tralafciano,  potendoli  vedere  chi  cunolo  né  folle* 

•* nelli  propri/  Condenti,  e Monaftcrij  di  efiè  Religioni.  Ma  <cht-» 
tnjttt.  nourt.  gjoua  dunque  à far  le  leggi  i Sommi  Ponrefici,Se  i Capitoli  Gene-* 
rali,  mentre  che  poi  non  li  oderuano?  Qui  ewm  htc  fptmit , non u 
'f.  te  fai.  hominem  fptmit  Jed  Dfi?,dice-1*A  portolo.  Et  Iddio  cosi  fi  dichiara 

Ufi * li.  Con  noi  efpretfamente  nel  Lenitico.  Sifpreneritis  legts  meni , & 

inditi*  me  a contempjeritit , vt  non  f aerati  t ea  qua  a me  confitta* fnnty 
ego  quoque  hoc  factam  vobii;  vi fìtabo  voi  velocitar  in  egtftate  & 
ardore  qui  cottficiat  oculos  vtflrot , & confranat  animar  vtftrat.  To- 
narti faciem  meam  cantra  voi  &c.  É pòi  torna  à replicare  nel  me1- 
defimo  luogo.  Quod  fìnec  voluerittt  reapere  difciphnam  , (edambu- 
Interini  ex  ad  iter fo  nubi ; Ego  quoque  cantra  voi  adutrfui  merda,  Qg. 
perenti a votfepties propter  peccata  veffra[Trtncipahter(dice  S.Bona.) 
caueda,  Cr'doltndaef  trantgreffiopraceptoru  Dei,demdc /nuiolìbtliutn 
pracrptorum  Santi*.  Eccltfi * dande  iUorum  qua  fub  voto  veluatant 
fihimet  quitqu'e  fecit,  necejfari*,vt  regalarti  objeruantia,maxime  qui 
S.  Binati,  de  P&  p'actpto  funi  fatui*.  Quella  c la  caufa  principale  che  Iddio  ci 
fex  alii  feraf.  leua  ^a  niano di  fopra,  fperialmente  à noi  altri  Religiofi , e che.» 
cap.  f,  non  fi  vedono  nelle  Religioni  quelli  progredì  che  li  dourebbe» 

Perche  non  s’oflcruano  in  ede  Le  leggi  da  Dio,  e da  Sommi  Poa- 
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fefici  che  danno  da  fua  parte , datuitc , &c  è vna  gran  cementi; 

Quanta  jirafumptionis  e fi  fi  difciplmt  qurs  regulam  frangat  ,qtum  à S.  Zpbrn»  m 
Sanftts  Tatrtbus  tradu Am  non  ignorai:  dille  S.  Ephrem.  Anzi  per  apolog. 
quedo  feueramente  ci  cadiga,  e ragioneuolmenre  ci  punì  (ce  , e^» 
non  ce  ne  auuediamo,  perche  non  li  fà  conto  delle  ordinatiooi, 
e leggi  di  Superiori,  e ne  meno  li  oflèruano  le  Regole  conforme 
alla' mente,  & intentione  ,che  fon  Hate  indiarne  da  i Fondatori 
d'elle  Religioni  per  indinto  Diuino,  Se  infpiratione  dello  Spirito 
Santo:  Ma  ogni  cola  è mutata  in  praua  conluerudine,  e raal'abur 
lo,  che  ò cola  degna  di  gran  pianto,  come  difle  S.  Brigida  nel  4.  s « • • » 
libro  delle  lue  reuelationi.  lam  trijbtia  ejì  BjUgioforum  ({egulas  ' * ‘ 1 * 
ctrntrt  mtitatas  in  dcteflabiles  abu/ìones,0' minime  teneri,  fitut  *Au-  ' *'  ■>' 
gufi  iuta,  Dominicus , & Francifcus  ex  infpiratione  Spirino  Santli  di-  i 

i ìauerunt . Comandano  nelle  Regole  loro  quelli  SS-  Padri,  e Fon- 
datori di  Religioni,  che  liano  i loro  Religiofi  cadi,  poueri,  vbbi,- 
dicnti , humili , cantarmi , fohtari j , ritirati , efemplari , deuoti, 
monificati,  modelli  Sec.  Et  i Sommi  Pontefici  ogni  giorno  fanno 
nuoue  Bolle,  e nuoue  Conditutioni  per  maggior  cultodia , & of- 
ieruanza  delle  predette  Regole,  ma  ogni  cola  pare  in  vano  ;e  di 
Religiofi  pare  che  folamctè  il  nome  e l'habito  Polo  comparilchi, 
dice  il  gloriofoS.  Tomafo  da  Villanoua  con  parole  moltorifen?» 
tire,  ybi  nunc  in  ì\tligiombus  illa  puntasi  ili a innocentia illa  Sariflt-  S.Tom  villa* 
tasi  Vbi  tilt  dcuonants  femori  tilt  panitentia  rigori  Vbt  foitudo  ili  ai  nonafer  de ^ 
abjlintntia  illai  Modefliaillai  F'bi  vcflis  negli  fluii  Mundi  contempi  d<uo  hanno 
tini  Infima  z.elusì  f^eh  nobis  quia  felum  nomcn  vacuum  Rjltgtonis,  Baptijìa . 
ton furar»,  & b.ibitumgeflamus,dthcio/ì,delicati,fuperbiy  voluptuo/i, 
inquieti , vagì,  tepidi,  fine [pirttu,  fine  dtuottont , negoliatores , dora - 
l lorts , deambulatolo.  Con  tutto  che  non  habbino  mai  mancato 
ne  manchino  mai  refpettiuamente  in  tutte  le  Religioni  moiri 
buoni,  e Santi  Religiofi,  che  con  la  loro  buona  vita,  elemplarità 
e dottrina  danno  molta  edificatione  al  Secolo,  & aiuto  alla  Chie- 
fa  di  Dio. 

1 1 Andiamo  dunque  tutti  cercando  di  ritirarci,  e riformarci 
quanto  è podibile,  Quomam  dits  mah  funi,  e ve  ne  farebbe  molta 
ncccdità;  e quando  non  altro,  fi  mantenghino  almeno  quedi 
luoghi  di  Profellòrij  in  quella  ollèruanza  s'c  detto,  e fi  manten- 
ghino  in  edi  1 Frati  folitarij , e ritirati , e fpecialmcnte  i giouani. 

-Anzi  che  non  Gaiamente  fi  deuono  detti  giouani  tener  ritirati  in  : : - ' * 

detti  Conuenti,  acciò  non  efehino  fuori  di  edì  per  pratticar  con 
Secolari,  ma  anco  di  vantaggio  deuono  i Superiori  mantenerli 
dentro  li  medclimi  Conuenti  raccolti  e ritirati,  acciò  non  vadino 
‘ “ P diCel-  ‘ 


Croniche  t. 
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114  Il  Religiofo  ben  educato 

diCelk  inCdlla  dlqueflo,  e di  quelhtltro,  ciarlandole  perdei 
do  i 1 tempo,  per  non  raffreddarli  il  femore , ouero  conuerfando 
con  Frati  più  antichi  di  loro  nella  Religione  , perche  da  quelle,» 
conuerlationi,  e familiarità  gliene  può  proucnire  gran  danno,  c 
notabile  detrimento,  non  foìo  per  la  perdita  del  tempo , e per  IV 
aftettionidifordmatc , che  fogliono  attaccarli  in  quelle  familia- 
rità, ma  di  vantaggio  perche  non  tutti  i Rehgiofi  fon  Santi , o 
tempre  ve  ne  fomT alcuni  difcoli  fra  di  loro,  con  i quali  pratticà- 
do  1 giouani,  fubito  shnfettano delie  male  qualità , che  iti  quelli 
predominano;  E fàcilmente  s'ammirano,  e fcandaiizan®  di  quel 
che  vedono,  ò intendono, malamente  detto  ò fatto,  come  li  legge 
nelle  Croniche  che  andando  vna  volta  il  Padre  S.  Francesco  da». 
vnConuento  ad  vn'altro,gli  fù  dato  per  compagno  vii  Frate 
giotfanetto,  il  quale  hauendo  veduto  che  il  Padre  Santo  fi  reficiò 
mediocrcmenre,  quando  arriuorno  la  fera  al  Conuento,  e poi  fe 
n’andò  à dormire  ( perche  elio  poi  fi  alzana  ben  per  tempo  àfàc 
oratione  ) s’ammirò  il  detto  Frate  giouanc,  e cominciò  à mormor 
rare  con  1 Frati,  che  mangiaua,  betieua,  e dormiua  molto  bene , e 
poi  era  tenuto  per  Santo;  benché  poi  auuedutoii  dell’error  fuc* 
per  hauerlo  ofleruato  la  notre,  e vedutolo  nella  feconda  vigilia^» 
alzarli,  e metterli  all’oratione  congran  femore,  li  domandò  per- 
dono. Hor  le  quello  giouanetto  fi  ammirò  e fcandaiizò  di  va> 
Santo  come  eraS.  Francefco,  per  hauergli  veduto  reficiare  d 
corpo,  e dargli  la  lua  neceflìtà,  della  quale  non  li  può  far  di  me- 
no; quanto  s^haurebbe  fcandahzato , & ammirato  le  l’hauelTcj 
villo  tare,  ò intefo  dire  cole  illecite , c fconueneuoli?  Come  alla», 
giornara  tra  noi  occorre,  cheli  ammirano , e fcandalizano  1 Frati 
giouani  vedendo  qualch’artódifùrdiiiato  di-Frati  più  antichi  nel- 
la Religione,  come  fe  li  vCdeflfcro  giocare,  ridere,  praticare, pre- 
sentare ,Scc.  ouerc  fcntendoli  dire  parole  vane,  otiofe , leggiere, 
mormorare,  diffamare,  cantare  e limili*  O quanto  danno  fanno 
colloto?  e danno  irreparabile,  perche  quei  giouani  credendoli, 
che  li  Ila  lecito  quello  che  vedono  negl’alrn  più  antichi , e che.» 
dourebbonoefler  più  degl’altri  perfetti, li  actaccano  à quelle  me* 
defime  imperfettioni;  c guaià  quella  forte  di  Religiofi , che  in», 
Cambio  di  hauer  ad  edificare  à gl’alrri  co’l  buon  efempio  , più  ro- 
llo li  fcandalizano, & ammirano; come  lo  và  dicendo  il  loptano- 
uuhatode  ViUanoua*  V ehdifcohs  I{etigio/ìj,  quorum  extmpìo  vini-, 
fu  uff  di  eranr  /implica,  & perduntur.  V fidi  hodte  in  Ecclt/ta  tanta  te - 
gjditas,  & iniquità!':  Iftfi  quia  in  Maionbus , CT  Vreceribus^llius  xn- 
dif ulcere  dcbdiufanfhtAs,  viger  ita  quitti.  V edendo  1 giouani  quelle 
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* impcrfcttioni  nei  Frati  più  antichi,  e tal'hora  eh  cofetali  che  ni» 
le  le  poreuano  imaginare  vi  follerò  nella  Religione , reflano  a$- 
- toniti,  c come  ftupidi,  c fuor  di  fe  fleffi.vedendo  quel  che  vedo- 
no, e conlìderando  che  hanno  fuggito  il  mondo , c venuto  alla.. 

Religione  per  faluath  con  qualche  facilità,  de  elTer  perfetti;  e poi 
non  vi  ritrouano  quella  11  rad  a facile  che  fi  inia£Ìnauano,ne  cjiiicl— 

•la  perfettione  che  fi  credcuano, imaginandoii  che  gl’altri  nano 
tutti  della  flefia  maniera,  e così  fi  intepidirono  , fi  raffreddano, 

tornano  à dietro,  e diuenrano  peggiori  de  gl’altri.Così  ne  moftra 

la  S.  Madre  Terefahauerne  giuflo  fentimento  nei  lib.  i. _ della-  5-  1 "'J* 
fua vitaalcap. 7. doue  ragionando  delle  dillolutioni , & impcr-  1 •CAf.?. 
.fcttioni  delle  gjouanette  principianti  ne  i Monafleri  dice.  [ Alle 
volte  le  pouerelle  non  vi  hanno  tutta  la  colpa,  perche  vanno  per 
la  firada  che  crouano-fàtta,&  è vnacompaflìonedi  QBolti,che  vo- 
gliono apparrarfi  cfal  Mòdo , k quali  penfando  d'andar  à feruirc 
Dio,&  allontanarli  da  i pericoli  dclMondo,  fi  veggono  poi  ritro- 
uarfi  in  dieci  Mòdi  inficine,  che  non  fanno  come  aiutatili  poiché 
lagiouentù,  la  fenfualità , «Se il  Demonio  l’inuita,&  inchina^ 
à (eguire  alcune  cofe,  che  fono  del  medefiino  Mondo  , le  quali 
vesgion  qmui  che(  à modo  di  dire  ) fon  renute  per  cofe  lecite,  e 
buone.]  Epoisiegue  Spiritosi  Almamente.  [ O grandillìmo  male 
di  Religiofi  , non  dico  per  hora  di  donne,  che  d*  huomim,  che  nò 
ofleruano  la  lor  Regola,eConflitutionì,doue  in  vn'iffefio  Mona- 
fieno  fonp  due  vie.  Vna  di  virtù,  & oflcruanza  Religiofa,  l’altra 
’ di  mancamento  di  oflcruanza;  e per  ambedue  quafi  vjgualmente 
fi  camini,  anzi  hò  detto  male  à dire  vgualmente  , attefochc  per  i 
noflri  peccati,  più  fi  camini  per  la  più  imperfetta  ftrada:E  co- 
me più  fono  gl'imperfetti, che  i buoni,  più  vien  quella  frequen- 
tata, e fàuorira,per  eflèr  la  più  larga.  Per  il  contrario  s’vfa'  tanto 
puoco  caminare  per  la  via  della  vera  ofleruanza  Rehgiofa , che 
più  hà  da  temere  il  Frate,  e la  Monaca,  la  quale  vogh  comincia-  t .. 

re  da  douero  à feguire  del  tutto  la  fua  vocanone  , le  pedone-»  • ; •’  • ' • 

dell’iftelloMonalterio,  che  turni  Dcmonij  dell’Inferno;  E più 
cautela,  e di  ili  mula  uo  ne  hà  da  vfare  in  parlare  dell’amicuia.che  ... 

fi  deue  tenere  con  Dio,  che  d’altre  arnione  , & afFcttioni , che  il  , 

Demònio  ordina  nc’Monaflcri.E  non  sò  io  perche  ci  marauiglia- 
meu  che  fi  ntrouino  tanti  mali  nella  Ciucia  di  Dio;  poiché  coloro 
che  dourebbono  cfler  lo  fpccchio,  & efempio  da  cui  tutti  gl’altri 
caiiafièro  virtù,  tengono  cosi  fcancellaco,  e guafto  il  Ijuioro,  che 
lo  (pinco  de'  pafiati  Santi  hanno  lafciato  nelle  Religioni,  Piaccia 
illa  Diurna  Matita  pocui  quel  rimedio  che  couofcc  eflcr  ncccfla- 

P 1 no. 


Etcì.  if. 

S.  %Ambre?io 
hb  i.  ojfiti. 

«/.  it» 


nC  II  Reiigiofo  ben  educato 


rio.  Amen.  3 Sin  qui  la  Madre  Terefa  prudentiflìrnanlente.E  ve- 
ramente cosi  parta  il  negorio,  gran  danno,  rouina  , e detrimento 
neprouienea  le  Religioni  alle  Communità,  & all’irtertà  Chic- 
fa  di  Dio  , che  i giouani  non  vedano  ne’  vecchi , e negl'an- 
ticht  quelle  virtù,  e perfettioni,  che  fi  richiedono  in  vn  buon  Re- 
ligiofo,  e Chrifliano.  Hor  per  non  inciampare  i giouani  in  que#i 
• incouenienti,  e non  habbino  occafione  d’ammirarfi e fcandaJbi* 
'zarfi  di  qualch’attioneò  parola,  che  li  poteflc  apportar  qualche 
detri  rnento,òqualch’impcdimemo  per  la  falute  dell’anime  loro, 
ftianofi  ritirati. 


Della  Modeftia , e compofitione  efteriore^ 
dcuono  bau  ere  cotefti  giouani 
Cap.  XIV. 

• * * 

• * » 

TANTO  neceflpria  al  feruo  di  Dio,& 
al  Rehgiofo  quella  eflerna  compofitione— 
e modeftia,  che  pare  non  podi  fuflì  fiere 
l'vna  fenza  l’altra , e che  non  pofTaeflèr 
alcuno  che  fìa  vero  Religiofo , che  pari- 
mente non  fia  ben  comporto , e modello; 
onde  frà  gl’flertì  Infedeli  , & Idolatri,  _ 
quelli  che  frà  di  loro  hanno  nome  di  Re- 
Ifgiofi,  perche  attendono  al  culto  de'Joro 
* falli  Dei,  fi  vedono  flar  con  molta  modeftia , e circonfpettione, 
e quelli  hanno  più  concetto  di  più  perfetti  Religiofi,  quali  mag- 
giormente fi  preggiano,  e fi  ftudiano  di  erter  così  più  comporti, 
e più  morigerati,  come  pure  tra  noi  altri  fedeli , e Chrifliam.  Ex 
' vi  fu  e lenir»  cognojcitur  vir , & ab  occttrfu  fatiti  cagno  jet  tur  ftnfatut, 

‘ lì  dice  ncll’Ecclef.  al  1 9 Da  quel  che  fi  vede  di  fiori  , fi  và  ordi- 
nariamente argumcntando  quello  che  vi  fli  di  dentro  , come-» 
l’hebbe  parimente  à notare  S.  Ambrogio.  Habitus  mentis,  in  cor- 
pons  fìatu  ter  ni  tur;  bine  homo  cor di s noftri  abfconduus  aut  U*ior,ant 
iadantitr , aut  turbidior,  aut  contri  granior,#  conJlantior,& puri  or, 
C?r  maturtor  alìitnatur.  Che  però  non  v’è  Religione  nella  C^iela 
di  Dio,  nella  quale  non  vi  nano  le  Regole  , & i Macrtrì  per  in- 
flruire  in  quefte  buone  oflèruanze  i Nouitij,  quali  per  tutto  l'an- 
no della  probatione  vi  attendono  con  ogni  efartezza , e puntua- 
lità. £ nella  noflra  Riforma  Tempre  fopra  di  ciò  fi  hàinuigilaro, 

• ' &inui- 
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■A  inuigila  con  fpeeial  cura,  e diligenza,  leggendoli,  & olTcruanw 

doli  per  rutti  iConuendde’Nouitiati  la..dilciplina  di  S.  Buona- 

Hientura  à quello  eftettó'inrtittura,  e comporta  dai  mede  fimo  con 

fpirito  veramente  Serafico, co’l  quale  fenile.  E per  nortrain- 

Irruttione  lafciò  nel  trattato  che  fàde  procellii  Rcligionis,queIla 

demenza  d’oro  che  fa  molto  al  propoiito  , clpiega  diuinamente 

tutto ciò  che  è uccellano  al  vero Ileligiofo,  per  acqutrtar  quella  •'  > 

modertia,  & efterna  compolitura.  Morum  dtfctplina  in  Heligiofis  ^ ffg 

( dice  egli  ) triplici  decora! ur  decere,  fcthcet,fi fint  maturi , humilet , prgct(fH  Rtlia» 

Cr  benigni.  Maturivi  non  fini  leues  ridendo,  vel  proni  ad  rifum,nec  •* 

curio  fi,  vel  verbo/i,  nec  ioculatores.  Maturità s tttam  inius  mentenu  **• 

comporti,  & corpus  extenus  ab  infiltrila  cuffodit , caput  regit  n'e  le - 

ttirer  hmc  inde' circumferatyoculoi  ne  tuagentur,  auree  nè  otiosè  a ufi 

Culter.t  qua  minus  expedinnt , hnguam  refrenant  ab  otiofìs,  & mfru» 

Guofis  vtrbis , manus  ab  muttlibus  occupattombus,  pedes  à vanjs  am - 
bulatiombus,  & indtcentibus,  totum  corpus  ab  inquieto  rnotu  cohibet , 
tufi  Jesundum  quod  ratio  expofett.  Vndè.  B.  Befnardus  firibtns 
S . Malachia  Epifiopo,  commendai  eum  quod  ttà  compofitus  futi  mori- 
bus,  quòdnec  m«num,  vel  oculum,  vtlaltquod  membrum  letterali - 
quando  moutbat , nifi ficundum  quod  ratto , <*r  caufa  diflabat,  vt  nil 
in  to  apparerei  quod  pejfet  conuiuentes  male  edificare.  Humilnas  mo- 
tum  deprima  ceruitem,humtlem  format  refponfum , gè  SI  ut  compia - 
vai,  veftimentum  fimplex  amai,  fife  1 nttr  nouijfimos  locai , oflenta-  /•  . -, 
tionts  notam  decimar,  fingularitatem  fugit,  ad  aliorum  cbfequia  fic^t 
agtlcm  factt,  adopprobriatacitum,  ad  honores  oblatos  verecundum, 
promprum  ad  difeendum  , dtfficìlem  ad  tndignandum.  Benignità!  fa- 
cit  affabilem,  compajfiuum  afilifìir , traila  b ile  m exor abi lem  at- 

que  fiexibiltm,còmmunicatiuum/ùh&  fùorum,  in  borio  hdarenu, 
modefiè  lucundum,  fcctelene,  & ficialem,  nullum  jpernenrem , vel  te- 
mere tudicanttm , grarum  > bene ficum  , omnibus  gratiofum.  O che-» 
bello  ritratto  d’vn  vero  Religiofo  ! Non  balla  al  Rcligiolo  per 
erter  totalmente  perfetto,  che  attenda  all’oratione,  che  Ila  conr 
tcmplatiuo,  che  habbi  vna  buona  intendono  , che  brami  di  far 
.bene  &c.  Ma  ancora  li  fa  di  bilogno  che  fu  mortificato , carita- 
tiuo,  cottefe,  bencreato,  affabile  , pietofo , compalfioneuole , di 
puoche  parole,  morigerato, verecondo, modello , e ben  compo- 
llo;  acciò  non  lolo  lodisfaceflimoà  Dio,  ma  di  vantaggio  ecufi- 
calTìmo  il  profilino,  Trouidentes  bona  non  filum  cor  am  Deo.fid 
edam  coram  htmimbus , come  dice  l 'A  portolo  fenuendo  a quei  di 
Corinto. 

x E ueramente  in  fatu  gran  buon  cfcmpio,e  molta  edificano- 

ne 
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«e  si  prendono  i Secolari , quando  vedono  vn  Rcligiofo  betv? 
-comporto  e morigerato  alle  volte  rertano  più  compunti , Se 
edificati  d'vna  mortificatione,  e eofllp««»one  consimile , che 4» 
vna  predica  formale.  La  doue  si  legge  del  Padre  S.Francefcoche 
vna  volta,  eflèndo  in  Affisi  in  S.  Maria  depl’Angeh,  si  prefe  per 
compagno  à fra  Malico,  e gli  dille  che  andarte  con  erto , che  vq- 
leua  andare  à predicare  alla  Città;  e tiratosi  il  capuccio  dinnanzi 
la  fronte,  abbartati  gl’occhi  in  terra,  e giunte  le  mani  d'innanzi 
al  petto,  diedero  vju.  volta  per  tutta  la  Città  con  gcaue,  elcntp 
palio,  e poi  fenza  far  altro , le  ne  ritornorno  al  Conucnto;  quan- 
do li  dille  il  Compagno, e come  ò benedetto  Padre  non  hauete 
predicato,  mentre  che  à quello  effetto  erauarao  venuti  alla  Città? 
Se  egli  li  nfpofe;  Già  figliol  mio  habbiamo  predicato;  volendo 
gli  cennare  che  quell’andamento  loro,  e compositione  eftcnorc, 
con  la  quale  si  erano  filtri  à vedere  per  la  Città,  era  Hata  di  tanta 
efficacia,  e virtù  apprelfo  à i fecoiari,  come  fe  formalmente  ì’ha- 
uefie  fatto  qualche  gran  predica,  mercé  al  buon  efempio  che  con 
queft’artione  quegli  s’erano  presi,  e (opra  modo  rimarti  edificati. 
Et  hoggi  lo  fperimentiamo  trà  noi  alla  giornata,  che  con  vn  Re- 
ligiolo  diuoto,  e ben  comporto,  fi  arte  tuonano  più  (ingoiarmene 
te  i Secolari,  che  con  gl'alrri;  e l'hanno  in  maggior  (lima  ,e  con»- 
cettodegi’altri. 

$ Nella  vita  di  S Bernardo  fi  legge,  che  andando*  vna  volta 
il  Papa,  che  era  all’horal nuocendo  Secódo  in  Chiarauallc  con-, 
molti  della  Corte  per  vifitarlo,  & hauendoli  vfcito  incontro  tut- 
ti i Religiofi  di  quella  Santa  Cafa,  fi  vidde  in  loro  vna  mortificar 
tione,  compolitione,  e modertia,  tale  che  non  pareano  fortero 
flati  huomtni  di  quello  Mondo,  ma  più  torto  fpinti  beati,  tener 
do  gl’occhi  fidi  in  terra,  le  mani  giunte , la  faccia  dimeffa , la_* 
fronte  ferena,  l’afpetto  graue,  il  volto  diuoto,  e tutte  le  membra 
comporte,  in  maniera  che  il  Papa  fteflò  re^lò  molto  edificante 
compunto,  e molti  di  quelli  della  Corte  comincioronoà  piange- 
re trafitti  dalla  diuotione,  come  fc  tutti  quei  Religiofi  l’hauertc- 
ro  fatto  vno  per  vno  qualche  gran  Sermoneje  fe  l’affettionorno 
talmente  tutti  quei  Secolari  inficine  col  Papa,  che  non  s’haureb- 
bono  voluto  partire  da  loro;  Se  andati  à caie  loro  , non  parama- 
no d’altro,  (e  non  che  di  queli’efemplarità  , eli  mandauanock 
‘molte  limoline  al  Monarteric;  & alcuni  di  loro  mutorno  vita,  e 
fi  fecero  Religiofi,  lalciando  il  Mondo,  e le  fue  vanità,  e ritirane 
dofi  ne*  deferti  per  farui  penitenza.  Tanta  è l’elficacia,  e la  virtù 
di  querta  modestia,  t-compoficioac  citeriore  de’Rohgiofi-ap- 
prcllo  à’  Secolari.  ~ Come 
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4 Come  peri!  contrariò,  làscompofitione , 5t  immodedia.» 
edeiiore  fa  perdere  il  credito, e reca  amnuratione  approdo  a*  mc- 
defimi  fecolarij ladoue  li  legge  di  Marco  Aurelio  linperadort-/, 
che  hauendo  farro  venire  da  molte  parti  d'Italia  nel  ftio  Palaggio 
alcuni  Filolofi  de*  più  famoli  in  quei  tempi,  per  cauli  di  creare^ 
Se  educar  bene  vn  Ino  figliuolo  chiamato  Coininodo,che  Plia- 
nea  da  luccedcre  nelPImpcrio,  volendo  far  pruoua  di  quegli,  fe 
veramente  follerò  tali  quali  erano  (limati  dal  Mondo,  volle  che 
affi  dettero  ad  vhféftmo  che  egli  ficea  fare  nel  giorno  della  l’uà 
Natiuirà,  nella  niedéfima  cafa  nella  quale  egli  nacque;  e mentre 
che  vn  buffone  ficca  alcune  attiom,  e diccua  alcune  parole  che 
in  fomiglianti  cafi  fogliono  fare,  e dire  cotetta  forte  di  perfone, 
per  dar  gullo  a*  circoìlanti’,  ftaimide  P/mperadore  ( quale  hauea 
più  l’intèntione  à quei  dotti,  che  gl’occhi  nel  pazzo  ) che  alcuna 
di  loro  fregauano  la  terra  con  i piedi , fi  andauanó  dimenando 
nelle  fedie,  batrcuano  l’vnacon  Palrra  le  mani,  ridetiano  fuor 
di  modo,  parlattano  ad  aka  voce,  e li  erano  malamente  feompo* 
(li  da  quella  granirà,  e maturità  chedoueliano  hauere , Se  haue* 
uano inoltrato  che  haucllcro; Finita  la  feda,  chiamandoli  da_. 
parte,  li  fece  vna  buona  riprendono , e li  mandò  via  , dicendoli 
che  non  erano  tali  come  ellèrdoueano,  Se  etto  defidcraua  per 
crear  bene  il  fuo  figliuolo,  anzi  che  l’haueua  perfo  affitto  il  có- 
cettodi  venSauij,e  Filofofi,  mentre  che  così  fcompofii  fi  erano, 
fatti  à vedere,  e inoltratili  in  publico  in  quella  contingenza^. 
Così  diciamo  noi,  che  fi  perde  il  concetto  di  veri , e buoni  Reli- 
gioli  à quelli  che  non  hanno  quella  compó limine  citeriore  , ej 
quella  granita,  cmodeltia  che  fe  Ji  conuiene  di  peto  per  ragione 
dello  dato;  AmiStOs  tmth  corporis , dr  rtjus  cittì’ tur»  , df  ingrijfus 
hoMinis,  muncianr  dt  ilio,  fi  dice  ncil’Ecclcf.  & il  Padre  più  anti- 
co de'Religiofi  S.  Ballilo.  Vjq ni  ad  hihrtm  rifùm,  animi latiliam 
dttigirt  non  indico  um  e fi,  vt  indici  tur  fe/ttm  td  qned  fcriptum  tft, 
cordi!  Un  fenili fioriti  veruni  riuchmart  fon , C“  tbuHtrt  corporea, 
tienili  tini  qui  animarti  fedaram  habtt,  ncqui  tiks  qui  Jùiipfìus pormi 
f/7.  Non  fon  cofe  daReiigiofi  le  scompolirioni  citeriori  nel  par* 
lare,  nel  ridere,  nel  guardare,  nel  caulinare , Se  in  tutte  l'attica 
opcrationi  del  corpo.  Curfim  ambularti  hcnrftum  non  arbitrar  ( di- 
cala S.  Ambrogio  ) ni  [i  cumcaufacxìgit  ahcuius  periculi  , vii  ih  fta- 
nite ffit-i*.  Che  però  il  Padre  S.  Àgoflmo  lafciò  cosi  precettato  à 
fuoi  Religioli,  nella  fur.  Regola.  Inincijju,ftaiu,  habièu,  & in  om~ 
nibui  motilus  veftris,r,ib'lfiaryquodcutu/quatn  ojfendat  a/ptflum. , 
ftdquod  ve  fi  rat/7  dictat  ò‘..tM:  ranni.  E S.  Ilìdoro  con  opm  forte  di 
■ “ Refi- 
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Religiofi  parlando,  cosi  và  dicendo,  Trofefiìenem  tuim,  & bibi- 
ta, incejfu  dtmonflra,ftt  ingrejfu  tuo  /impliciti!,  in  motu  punti:  , ixt* 
gtttugriuiras,  & in  tnctffu  bonetti!.  . 

S Hor  le  quella  modelli»  à tutti  i Religiofi  è neceflaria,  mol- 
to più lingolamenteà  noialtri  Frati  Minori, che  fiarao  poueri*. 
ebifognolì,  figli  d’vn  tanto  Padre, che  fù  talmente  comporto» 
e tanto  morigerato,  e modello,  che  mai  puotè  efifer  notato  d’al« 
cuna  leggicrezza-,  e talmente  hauea  dominio  fopra  de’  fenfi  fuoi, 
c fpeciilmentc  de  gl’occhi,  che  li  reggetta  à Tua  porta  , e pareti» 
che  non  l'haueflè-  K igtdus  in  dijctplina  ( fi  dice  nella  Irta  vitau  J 
fiptr  cuflodtam  fuam  inutgthbat  Attentiti!,  cunm  gtrtns pracipunm 
di  imprat ubili!  cuttodttiont  thefiuri,  cajhratis  vidthcet  in  va/i  fitti- 
li, qaod &poffidtrt fiudebat  in  zanttitudmis  bonore , per  vtriu/qui  bo- 
ttini ! integerrimi™  purirarem.  Tinta  enim  per  txercitationt!  buiufi 
modi  fulgere  capii  in  fenfibus  venufiate  pudori!,  vt  plenum  limarmi 
afccutusdominmm,  fiduscum  ocults  pepigt/fe  vidtretur  , quod  netta 
filum  carnilem  i/ptttum  prceul  refugtrtt  ,fed  & curiofum  vanititi» 
emufeumqué contuitum  omntnò  ciueret.  E lafciò  pure  a noi  altri  fuoi 
figli  vn  lingolar  documento  di  quella  moderna  citeriore  .ch<*j 
dobbiamo  nauere  con  gl’huomini  del  Mondo,  quando conuer- 
fiamo  con  elfi  nel  cap.  terzo  della  Regola,  oue  dice  così;  Confila 
veri  monto,  CT  exhortor  fraert!  meoi  in  Domine  le  fu  Cbritto,  vtquàr 
do  vidunt  per  Mundum , non  litigtnt  ncque  contendane  verbo  , ne Q 
alto!  tudi  cent, /ed  (ìnt  mite!  pacifici,  & modettt,  man  fitti  , & burnì - 
los,  bonefteloquentes  omnibus  ficut  decer.  [ Modtfiifint , in  verbo,  cf 
fatto modumferuindo  (zggionge  il  Pilauo  ) iuxtà  illui  ^tpettoH, 
mo detti 4 vefiranota  fit  omnibui  hominibut . ] Efe  ciò  deue  ofier- 
uarfi  da  tutti  generalmente  i Frati,  maggiormente,  c più  fpecul- 
mente  deue  eller  ofleruato  da’  Frati  giotiani,  acciò  fimo  modelli, 
morigerati,  bencreati,  ben  comporti,  verecondi , .Se  honerti,che 
così  ce  l’infegnò  il  Serafico  S.  Bonauentura,  non  folo  con  I’efem- 
pio  ( eflendo  llato  vn  oracolo  di  modellia,  e d’honeftà  ) ma  anco- 
ra con  la  dottrina-,  Cum  bonetti!  fen/uum  exteriorum  ( dice  egli) 
fit  ornitiua  virtu'um,  ideò  cum  omni  verbo,  & attu  tuo  femper  bont- 
ttatem  cum  diferetione  protenda s:  atr  e rum  ^fpottolus  1 . Cor.  n.  om- 
nia bone  fi  e cum  ordine  fiint  in  vobis \ & altroue.  Inter  frati  ts  babett 
verecundè, granose,  & modette  “ffabtliter , & dulcittr  , feruuiofin , 
non  ontrofui  aliji,  tocotdijfolutos  nequ  >quim  txercen  , net  vtrba  fi - 
milia  altcui  p^oferas,  nec  libtnter  audtis:  omnes  gefius  lui  , mores , 
fermo,  afpeifus,  & mcc/fus  quadam  burnii 1 verecundu  debent  e/fc^J 

colorita»  vt  ut  finitoti  appartai  rial ui»  tvcl  audacia  prefumpuorc^j 
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potabili'.  Vtrecundià  enim  tfl  maximus  dtcor  in  Hjtigiofo , maximi 
in  Juuembus;  itaut  qui  tam  poftponit , vtx  ali  qua  Cpes  hàbtri  pofjìt  de 
po,quòdJÌ4t  vmquam  bonus  ì\ehgiofùs,  vtlvirtuofùs.  L’honeita,  la 
.verecondia,  e la  modellia  adornano  lopramodo  il  Religiolo , e 
fpecialmente  il  giouane,  nel  quale  fon  fegm  di  qualche  virtù,  e 
bontà  meenore;  come  peni  contrario,  il  giouane  immodello  , Se 
rrjucrecondo  puocafperanza  dona  d’hauere  ad  approfittarli  nella 
Jtyjjigiope*  •.  ••  iwnVf  ■ . tv io 

, , 6 E fc  tal’hora  il  Frate  giouane  vedefie  nc’Conuenri , alcuni 
Frati  antichi  che  follerò  rilavati,  e puoco  ,ò  niente  fi  vedefie  m 
loro  di  modelli.!,  compoficionc  , honeflà,  e morigeratione,  non 

}>er  quello  il  detto  giouane  mollo  da  quello  maPelempio , deue 
afciare  d’attendere  al  fatto  luo,  elTendoche  egli  non  venne  alla 
Religióne  per  imitare  i Frati  difcoli , e difloluti;  ( come  s*c  detto 
di  fopra  altroue  vn’altra  volta,  ) ini  à Chrilto  benedetto,  e Santi 
^ Poli  oli  Tuoi.  E per  poter  conlequitare,  tacqui  Ha  re  con  mag- 
gior preflezza,  e facilità  quella  modcllia  , e compolitlonc  fi  vadi 
lempre  invaginando, che  con  eflolui  vi  llia  prefenre  Iddio , e che 
camini  Tempre  alla  fila  diuina  prefenza  , conforme  inlegnano 
molti  Maellri  di  Spirito,  e confórme  pare  ce  l’infegni  fpiritofa- 
mente  l’Apollolo  5.  Paolo  in  quelle  parole  da  noi  lopra  cennate 
a’  Philippenfi  al  4.  Mode  firn  ve  lira  nota  fit  omnibus  homimbus , 
Domtnus  emm  propè  e fi.  Come  le  dir  volelTe , fiate  modelli  ò fra- 
telli, e risplenda  in  voi  la  compofitione,  e la  morigeratione,  per» 
che  Iddio  vi  Uà  vicino.  Domtnus  emm prop'e efi ; Quali  che  per  ca- 
’minar  con  modeltia,  e per  volerci  perfuadere  à quello , voleilc-. 
addurre  la  cagione  caulale  della  prefentialuà  di  Dio  Conforme 
Umilmente  pare  lo  vogli  andar  confirmando  il  Reai  Profeta  nel 
Pfal.  15.  con  quelle  parole.  Trouidebam  Dtmìnum  tnconfrettumeo 
femper,  quomam  a dextrts  tfl  mthi ; ne  commentar;  Che  cosi  al  pro- 
selito nollto,  io  và  glofando  il  Padre  SEphrem  nella  fua  pa- 
ralleli al  4.  oue  parlando  con  vn  di  quelli  giouani  Religiofi,  li  vi 
dicendo  cosi.  Cbanffimé fi  (acuto  r enunciane  ad  Fratrts  tngrtffus 
fis,  incider  ifq^e  in  Lanobium  compì  unum  Fruir  uni  , cum  bis  vtuert , 

Ó“  Domino  Ffoftro  Itfu  C bri  fio  ferure  cupitns  , confptxtnfqu'e  ibi  S*ra 
Tratres  quofdam  tmmodifle  uqu'e  meompofiié trced:ntes,a*  qua  non 
pLiccnt  Deoloquenrei;  tu  cauc  , ipfìs  aut  torum  fcrmombus  atttndas. 

Et  doppò.  Tu  ante  ‘MÙ  praoculis  babtifcnpu  qmpp'e  eli  in  pJ.ilmoJ 
proutdebà  Dominu  1»  co  fretta  meo  femper, quanta  a dtxtrn  ett  mtbt  nè 
Commoue.tr.  Et  ne  te  Dtabolus  calltdus  àttere  dottar,  quid  fi  fents  tfli 
improba  fini  ctnutr fanoni  s,  ego  qui  fum  mjnor  quid  agami  fed  Domi- 
ci rum 


Thil. 


4» 


Tfkl.  ir. 


Fpbrcm J 

* 


Digitìzed  by  Google 


122  IlRcligiofo  ben  educato 

uum  nudi  dicenttm,  multi  fune  vecati,  fauci  vero  eie  fìi  ijalmtri  igìner 
txopra , vt  fis  vnus  tnrer  eleilos.  • 1 

7 E veramente  emetti  tali  Frati  e Religiofi  che  con  la  lorò 
fcompolitionc,  e mal  portamento  lono  caula  d'ammiratione , e di 
fcandalo  à c ocelli  Frati  giouam,  fono  degni  d'eflér  rigorofament^ 

. punici,  e caligati  da  Dio  benedetto,come  egli  (ledo  lo  minacciai 

Alate,  i S.  e ftacuifce  per  bocca  di  S.  Mare,  al  i S.  Quicumqri  fcar.daliz.auerit 
Vttuxn  ex  sfilili  tfiis,  expedit  ei  vt  fufpendatur  mala  a finana  in  cello 
ttus . tr  demergatur  tu  profundum  Alarti)  come  infarti  forti  ad  va 
. t Frate  antico  nella  Religione,  del  quale  fi  dice  nel  le  Croniche  ne! 
Cremche'par . i.  libro  della  prima  parte  che  andando  vna  voltacon  vn  Frati-» 
i.lib.i.c.  giouane  per  vedere  il  Padre  San  Francefco;  commefe  vn  certo 
errore  per  la  ftrada,  per  il  quale  reftò  fcandalizato  fuor  di  modo 
quelTaitro  Frate  giouane;  onde  giunti  che  Kirono  d’inr.anzi  al  S. 
Padre,  data  loro  la  fua  bcnedittionc,  domandò  il  Santo  al  gioua- 
nc>  come  fi  era  apportato  per  ftrada  il  filo  compagno?  qtiale(non 
parendoli  honcftà  fcuoprire  i difetti  del  compagno)  rifpolc  che 
lì  era  apportato  bene.  A cui  il  S.diflè  guarda  figliuolo  di  non  dire 
la  bugia  forco  (pecie  dlwmiltà, perche  io  sò  beiuffimo  turco  quel- 
lo, che  è pailato  nel  viaggio;  e voglio  che  tu  Tappi  che  non  palle— 
ra  molto  tempo,  che  vedrai  molto  peggio  di  colini,  e cosi  ftìjper- 
che  fra  pochi  giorni  quel  vecchio  le  n’vfci  fuori  delTOrdine.Oue 
lì  vede  in  che  imbarazzo,  Se  in  qual  profondo  cafcò  quello  mes- 
chino, e come  Iddio  Tubandone) , e permefe  che  hauelle  cafcato 
nell’abillo  di  tutti  i mah , come  è la  cenfttra  della  fcommunica^, 
mercè  alTapoftaiia, con  hauedenc  vfeito  fuori  dell’Ordinejche  fìt 
vn  rigoroliilìmo  caftigo,  per  lo  fcandalo  che  hauea  dato  à quel 
Frate  giouane.  E generalmente  parlando  erano  molto  odiati  dal 
„ Santo'Parriarca  tutti  quei  Frati , che  fcandalizauano  con  li  loro 
Creme. par. i.  inah  apportamenti  il  Fratello,  Se  d pròftìmo.  Et  vna  delle  volte 
è A.  2.  c.  2 j.  alzando  il  braccio  deliro  inferuorato  di  Spirito , diede  la  fua  nia- 
ledittione  à tutti  cotcfti  Frati  fcandalofì,  dicendo  , Signore  e Pa- 
dre noftro,  da  voi , e dalla  voftra  Corte  Celelle  , e da  me  voflro 
picciol  fertioliano  maledetti  tutti  quei  Frati  ,che  per  il  loro  mal 
efempio,  c per  le  loro  male  operationi  diftruggeranno  quello  che 
voi  hauete  edificato,  per  mezzo  de  ì voftri  veri  Frati  Minori.  Et 
vn’a’tra  fiata  riprendendo  vn  Frate , che  haueua  dato  mal  esepio* 
ibidem*  fra  i’alrre  cofe  gli  dille.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  Fratello  il  dii  pia- 
cere, che  mi  fanno  ì Frati  che  dàno  maTefcmpio  à gTaltri?c  quel- 
lo che  mi  farebbe  vno  che  hauelle  vna  fpada  in  mano  , Se  altro 
non  Taccile  che  mettermela , e cauarmela  per  i fianchi , e che  io 
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Con  tutto  ciò  non  potetti  morire; cori  i Frati  cattali  accrefcono  in 
me,  e mell’amma  mia  dolor  fopra  dolore , c Spezzano  le  mie  vi- 
ncere, quando  che  danno  mai'elcnipio  à gl’alrru 
i 8 Deuono  dunque  i Frati  accoppiar  l’efieriore  con  Finterio- 
4€)  Se  attendere  non  folaraente  alroratione,  Se  alla  meditatione, 
altri  elficitij Spirituali,  maancoraalla  modeltia,  alla  morige- 
catione,  e mortiHcatione  citeriore  per  il  buon  efempio  de  gl’al- 
lui,  e guardarli  ciafcheduno  di  non  far  attione,o  dir  parola  alcu-  - r 
tua  con  la  quale  fi  5 potette  fcandalizare  qualcheduno;  perche  fa- 
rebbe contro  la  profettìone  propria, farebbe  maledetto  dal  Padre 
:S.  Francefco , e caftigato  feueramente  da  Dio.  E per  apprender 
•bene  quetta  virtù  riguardeuole  della  modeftia,  t*  necefiario  che-/ 

* vi  s’attenda  nel  principio,  quando  fi  viene  alla  Religione  , acciò 
-poi  tx  frtqutntétts aEltbusfe  ne  venghi  à generare  vn  habico  per 
tutto  il  tempo  della  vita;  Inuigilino  però  lopra  qucfto  particolare 
i Maeftri,  e particolarmente  fòpra  la  modettia  de  gl’occhi,  e la_i 
cautela'della  lingtfa,  perche  ninna  cofa  difdice  tanto  ad  vn  Reli- 
giofogiouane,  quanto  il  parlar  fouerchio,  S:  il  guardar  fcópofio. 

9 Si  comeparimenre  deuono  guardarfi  dal  troppo  ridere  , e 
fpecialmente  dal  ridere  dittoluto,  Che  molto  difpiacca  Dio  nei 
Religiofì;come  lodimofiròil  medefimo  Iddio  con  vn’efempio 
che  fi  legge  nel  primo  libro  delle  Conformità,oue  fi  riferifee,  che  Tifajt0  Ih 
mentre  ftauanoi  Frati  del  Conuento  crOfToma  una  feradoppò  conferm  ' ** 
Compierà  in  conuerfatione , e rideuano  molto  dillolutamence,  1 *• 

vna  Croce  di  legno  che  era  sopra  la  porta  del  Chorof  nella  qua- 
le poreua  edemi  forfi  depinta  Pimagine  del  Crocifillo)  fi.  voltò 
dall’altra  parte  con  grandi ttìmo  fragore  e ftrepito;  come  mottrar 
volelle  che  con  rifentimento  particolare  voltaua  le  fpalie  a quei 
Frati,  quali  rettorno  tutti  attoniti,  e fpaiientati , 5:  alcuni  di  loro 
uè  morirono  in  breuittìmo  tempo.  Et  in  fatti  il  Religiofo  dou- 
rebbe  piu  tolto  piangere,  che  ridere  per  lo  fiato  che  s’hà  eletto  di 
penitenza.  Ma  quando  che  l’occorrefiè  d'hauer  à riderefellèndo- 
che  Phuomo  cfl  animai  rifilili  ) non  fia  con  difiblutione,  e feom- 
polìtione,  ma  con  ogni  modeltia  erehgiofità.  Fatuusemm  trtrtfit  ^ccl.  ai. 
txaltat  veci fuat »,  vir  autem  ftpum  vix  tacite  ridebit , dille  Pecclef.  *•  » 

al  li.  Ladoue  di  quel  Santo  Prelato  Francefco  Ximenez,  che  fil 
Frate  Minore,  Arciuefcouo  di  Toledo , Cardinale  e Riformatore 
Generale-di  tutto  l’Ordine  in  Cartiglia,  fi  legge  nella  3 . par.del-  Cronìch.  par* 
le  Croniche  che  era  di  pochi ttìme  parole , ne  comportò  mai  che  5*M. 
alla  fua  prelenza  fi  dicelfero  motti  che  mouelfero  a rifo,  ò di  co- 
fe  di  burla,  tenendole  di  gran  pregiuditio  alla{anrità>e  grauità 
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de’ueri  ferui  di  Dio.  E deuono  inuigilare  particolarmente  ì Reli-' 

fiofì  fopra  quello  fatto  nel  tempo  della  ricreatione , quando  che 
celie  pare  che  li  folle  lecita  qualche  forte  di  libertà,  per  niellate 
.alquanto  lo  fpirito,  nondimeno  nò  s’hanno  da  trapanare  i douuti 
.termini  della  modelha.e  della  Rehgiofìtà,  col  ridere  (propoli ta- 
. mente,  gridare  chfordinatamenre , giocare ò burlare  indebita- 
.mente,  &c.  come  penforno  d’auuertn  lo  fpecihcatamenre  i dot» 
-ùflìmi  Padri  Theatini  nella  3.  par.  delle  Couflittnioni  loro,  al 
cap.  1 1 . Ceierum  fino  fora  fine  demi  fi  \ofirt  ricrei  tu  , itk  ijt  rebus 
oblctlcnlur , vt  Hpiigtofii,  Decqu'e  dteatos  fi  tffe  memimrwt.  Morunu 
grauitattm  ftruent  atqut  moàejltam;  nè  voctfierentur  ,fcurniia  verb* 
niproftrant , dicaci  tate  & manuum  li  cent  la  prorfius  abfhneant:  de- 
fliquè  il  a spinta  de  5 extreif  tenoni  1 tanti  sper  Wttrmttlant , vt  nctUi 
dtfjeluatur  animus,  fed alitrtor  & vegetior  tuadat,promtierqut  adite* 
berts,  facrarumqu'e  rtrum  fiudmm.  < 

Della  virtù  dell’humiltà , nella  quale 
fi  deuono  ftabilire  quefti  priu- 
; cipianti  Cap.  XV. 


1 E M P R E è flato,  & c parere  commune,  ò 
sentenza  vniuerfale  di  tutti  i Santi  Padri,  e 
Dottori  della  Chiefa,  feguendo  la  dottrina 
Euangelica  predicata  dalla  bocca  di  Chri- 
llo,e  confirmata  con  l’opere  fue  mcdclime, 
che  la  virtù  dell’humiltà  Aa  la  baie , e fon» 
damenro  di  tutte  l'altre  virtù,  e di  tutto  l’e- 
dificio fpirituale,  fi  come  la  fuperbia  per  il  contrario  è principio, 
& origine  di  tutti  quandi  vitij,emale  operationi.  Che  però  il 
benedetto  Chrifto  benché  in  tutte  le  virtù  filiauelle  efcrcitato, 
per  darci  èfempioche  in  tutte  quelle  ci  dourelTinio  ancor  noi 
cfercitare,  di  muna  però  pare  che  hauefTe  fatto  maggior  capitale, 
quanto  dell’humiltà;  ladoue  dille  in  S.  Matr.  Difette  À me  quii 
nsitis  fiim,  & burnì  hs  corde.  [Magtfttr  qutdem  burnì  li  t art  s futi  C bri- 
niti Dominus  ( dille  il  Padre  S.  Agollino  ) & tot * enti  vita  nobit 
extittt,  extelDnttfJìmum  quoddam  burnì  Inatti  exemplar.  Et  altroue. 
yidtns  Deus  morbum  nofirum , aiquè  perditientm  ex  ipfa  promanar g 
fuperbia,  cui  innittbatur  vt  fondamento  , volmt  tdhibtrt  remedium , 
& medtcmam  buie  malo,&  tncemmedo  fintini bomofitqn'e  bumthidoi 
~ . 
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•Ut  pe  fi  homo  fuperbus  anttà  erubefiebat  imirari  humiltm  hominem , 
dtinctps  non  trubejcerte , me  àtdtgnaretur  t muori  humiltm  Dtum.  Et 
il  noftro  Serafico  Padre  S Francefco  il  quale  fù  vn  vice  Chrirto 
in  terra,  hauendolo  eletto  Iddio  benedetto  per  riformar  il  Mon- 
do, e per  reparare  la  Chiefa, che  neli’cfercitio  delle  virtii,e  nell - 
orteruanza  de  1 buoni  coftunuera  quali  già  rouinata,  benché  di 
lutee  le  virtù  i'hauerte  dotato  quella  gran  Maellà  Ditiina  , nulla- 
dimeno  di  quella  Santa  huinilta,lece  più  che  d’ogn'altra  capitale; 
quella  dal  principio  della  lua  conuerlione  abbracciò,  Se  à quella 
infeparabilniente  li  ftifinfe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , c volte 
che  1 Tuoi  Frati  facertèro  il  nredelimo.  Che  però  elefie  d'orteruarc 
vna  vita  cosi  pouera,  e milerabile,  di  non  hauer  cola  alcuna  do 
proprio,  ne  in  commune,  ne  meno  in  particolare,  acciò  in  quella 
maniera  hauertèro  bifogno  di  tutti , e Itellero  foggetri  à tutti;  o 
volle  che  lì  chiamallero  per  quello , Frati  Minori.  E per  eferci- 
tarli  in  quella  nobihlTima  virtù , e profondarli  in  vna  ferma  ra- 
dice di  quella,  l’ordinaua  che  quando  fòlle  liuto  bifogno,  rterte- 
ro  ncll'hofpidale  de  1 leprolì  per  fcruirli,  e curarli.  Anzi  quando 
.veni uà  qualche  nobile  ali'Ordinc , fra  l’altre  cole  che  grerano 
dichiarate,  quella  n’era  vna,  cioè  che  erti  haueano  à leruire  ai 
leprolì , e ftar  in  cala  loro,  quando  li  folle  flato  comandato;  Se 
ellofàceuail  medelimo  con  molta  contentezza  e d'anima, e di 
corpo,  non  lolo  per  guadagnar  quel  merito,  quanto  per  dar  esé- 
pioài  luoi  figliuoli.  Andaua  veliitod’vn  hnbito  corto,  e lire tto, 
e tutto  rapezzato,  ne  mai  volle  metterli  habito  nuouo;&  andò 
femore  Icalzo  con  i pedi  nudi  in  terra,  fopra  la  quale  anco  man- 
giala e donnina, come  pure  ollèruauanoi  fuoi  figliuoli  ;&  egli  lì 
teneua  che  folle  il  più  gran  peccatore  del  Mondo.  Che  erano  tuc- 
\i  effetti  del  ballò  lcntimento,  che  hauca  di  le  ftelTo.che  è la  for- 
malità della  Santa  virtù  deli'humiltà:  onde  meritò  che  li  folle-» 
data  nel  Cielo,  per  quella  lua  tanta  baifezza,  quella  medefinuu 
ledia  dalla  quale  fu  deporto,  e difcacciatoLucifero.per  la  fua_» 
fuperbia,  come  nferifee  Filano  nelle  Conformità. 

z Hor  mentre  che  egli  ad  imitation  di  Chrirto , hà  fon  dato 
ncll'humiltà la  fua  Religione,  e per  ella  hà  dichiarato  che  deb- 
biano caulinare  1 fuoi  Religio/i,  qual  vituperio  farebbe  per  erta 
Religione,  e IcandaloappreHò  al  Secolo,  le  li  vedellc  vnFrate_» 
Minore  fupeibo,  capricciofo,  Se  altiero  ì Se  vi  forte  inftituita  , ò 
pure  li  hauerte  dainfliniire  vna  Religione  (otto  quello  Inllituto, 
cioè  che  1 Rcligiolì  di  quella,  non  hauellero  inai  da  comparire-» 
£cà  gl'impiumi  nel  Secolo;  nù  che  s'ùaueilerq  da  ilare  continua- 
meli- 
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mente,  e perpetuamente  ne*  deferti,  e luoghi  folirarij  jchc  pelfc 
fi  duAtnalièro  quelli  Religioli,  i Frati  fol  icari/:  Se  poi  quelli  Fra- 
ti, c Religioni  chiamati  i lolitarij,  fi  vedertero  tutto  il  giorno  tri 
Secolari  nelle  piazze,  nelle  ville,  e nelle  Città  vagando , di  bor- 
rendo, e negotiandojchecofa  direbbe  il  Mondo  ? Che  concerto 
fi  farebbe  di  quelli  Religiolì  ? Che  ne  farà  di  quella  Religione? 
Oh,  fenz’altro  che  il  Mondo  reflarebbe  fcandalizato , Se  ammi- 
rato di  quelli  tali  Religiolì,  vedendo  che  hanno  lafctato  all'atto 
.il  loro  Infli  turo,  e che  non  caminano  per  quella  Regola,  e Ihada 
che  l’hà  impello  il  loro  Inllitutore , e Fondatore:  e quella  Reli- 
gione non  puotrà  Ilare  in  piedi  ,mà  pian  piano  bilogna  che  lì 
vadi  dillruggendo,  e che  alla  fine  rouini  totalmente , o da  per  fe 
ilelTa,  ò da  oppolitioni  di  contrarij,  ò vero  per  ordine  de*  Sommi 
Pontefici-, perche,  dtfictc  in  tf[entt*Ubusjxanc-a.  nella  parte  più  ef- 
fcntiale,  e futlantiale,  anzi  in  rutta  la  fua  eflèntialità,  e fuHìllen- 
za.  Il  limile  farebbe,  e li  puorrebbe  dire  d’vn'altra  Religiont-f, 
che  folle  d’alcun  feruo  di  Dio  fondata.  Se  inllituita  ad  ettètro  di 
contrattare  contro  gl’hererici,.e  dimetterei  terra  l'herefìe , con 
dottrme,prcdicationi,  difpute,  conclulìoni;  e li  chiamaflero  i Ca- 
tobci,  perche  defendono  la  fede  Catolica.  Se  poi  quelli  lleffi  an- 
dattero  difTeminando  herelìe,che  cofa  li  haurebbe  da  dire  di  que- 
lli tali  ? l’iftelTo  che  habbiamo  detto  de’ fopradetd  ; perche  non 
corrifpondono  al  nome,  Se  all'Inflituro.  Et  i Fondatori  di  quelle 
Religioni,  fefòirero  in  vita  ,penli  ciafcheduno  che  cordoglio, 
che  ramanco,  eh  e afflittione  lennrebbono  di  vedere  cosi  re- 
lattati  i loro  Religiolì,  e cosi  ofeurate  le  loro  Religioni  ? quante 
maledittioni  darebbono  à quelli  tali,  nó  volendoli  accomodare  ? 
e quanti  modi  cercarcbbono  di  cacciarli  fuori  à quei  che  non  (i 
vogliono  emendare  ? E fc  fortero  in  Paradifo  partati  da  quella^ 
vita,  benché  non  pollòno  iui  portar  odio  ad  alcnno , ò prenderli 
vendetta  contro  ninno,  ne  meno  hauerpn  Alone  veruna;  nulla— 
dimeno  fupplicarebbonoà Sua  Diuina  Maettà.cheà  quelli  tali 
diftruggelfe,  come  dellrurtori  del  Santo  loro  Inttituto,  dall’ittef- 
foDio  Tnfpiratogli,  e larebbono  e làudi  ti  ; non  negando  eglià 
fuoi  Santi  iui  in  Paradilo  grana  alcuna  lecita  , e ragioneuole,  che 
ridonda  in  falute  dcli’Anime,  e maggior  gloria  fua. 

5 Così  apunto  palla  il  negorio  con  noi  Frati  Minori , quali 
Fallendoli  il  Padre  S.Francelco  per  diuina  inlpiratione  chiamati. 
Se  accettati  nella  fila  Religione,  perellèr  hunnli , deprezzati,  Se 
abietti,  caminàdo  per  la  firada  della  Santa  humiltà,in  conformi- 
tà del  nome  chetengouo,  c fecondo  Piatendone  che  il  S.  Pa- 

triar- 
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triarcha  hà  hauuto  nella  inftirutione  di  quella  Religione , fe  etti 
poi,  ò alcuni  di  loro,  non  caminallcro  per  detta  ftrada  , mà  più 
tolto  per  la  contraria,  della  fuperbia  , inoltrandoli  arroganti,  fu- 
perbi,  altieri,  ambinoli,  capriccio!!,  pnntigliofi  Sic.  oh,  che  grarf 
vergogna,  e vituperio  per  la  Religione!  oh  che  gran  /bandaio 
apprettò  al  Secolo!  oh  quàta  occalione  daranno  à rutti  di  mormo- 
rare, vedendo  che  non  olleruano  l'Inftiruto  loro,  non  caminano 
per  quella  Itrada  che  l’hà  inoltrato  il  Serafico  Padre, mà  più  tolto 
vanno  per  ileontrario  camino  della  Superbia!  Eie  la  maggior 
parte  di  loro  per  quella  (trada  camineranno,bi(ogna  che  pretto 
rouini,  perche  manca  nel  luo  ettentiale.Nó  polTonoltar  infieine 

Suelti  due  nomi, e titoh  di  Minore, e Maggiore;l*vnobifogna  che 
lllrugga  l’altro:  e fuperbo  ramo  vuol  dire  quanto  maggiore,  co- 
me ogn’vno  sà,  edendoche  l’etimologia  di  quello  nome  , Super- 
bia, ò fuperbire, altro  non  fuona,&  altro  non  vuol  dire,  le  non  che 
fuper  ah os  ire,  fine  fuper  alias  Rare,  fopraftare  à gl’altri , cercare-* 
maggioranze,  preminenze  &c.  Super  bus  ditlus  eft  , qui  fuprà  vult 
videa  quam  e fi;  qui  enim  vult  fupergrtdt,  jupc>  bus  eft , dille  S Ifido-  $.  ìfidoro  lìb * 
ro.Superbia,  e pouertà,  non  li  poflono  compatire  inliemeronde  de  turno! . 
dille  S.  Agoltmo,  fi vix  toleratur  diues J uperbus  , paupertm  fuperbù  s.  *J&ofi.ftr, 
quisferat  : L l’tftelio  Iddio  l’odia  lopramodo,  come  lo  dice  chia-  ( p, 
ro  ncll’Ecclef.  al  15  .Tresjptcies  odtuit  anima  enea  , & aggranor  £cf/.  -5. 
vald'c  anima  illorurn,Vauperem fuperbur»  ,dmitem  mendacem,  ftnì  - ■ ■ >„ 

fatuum , & in/cnfarum  i doue  notili  che  la  prima  di  quelle  tre  co- 
le, che  qui  dice  Iddio  che  hà  in  odio,  è il  pouero  fuperbo, paupe- 
retn  fitperbum , e come  cola  tanto  odiata  da  elio  Dio  , non  è vero 
che  polli  Ilare  in  piedi,  bilogna  che  rollini , bifogna  che  dia  al 
precipitio  vna  Religione  pouera,  nella  quale  lono  1 Religiolì  fu- 
perbu  1, 

4 Mentre  che  il  Padre  S.  Francefco  Rana  celebrando  il  Ca- 
pitolo in  Alidi, nella  Madonna  degl’Angeh,  nel  qualeconnen-  Croniche  per. 
nero  da  cinque  mila  Frati  nell’anno  del  Signore  1119.  dicono 
l’hillorie  dell’Ordine,  che  i Demoni)  ne  incettano  vn’alrro  iiv> 

\n  Holpirale  iui  vicino,  che  è rrà  la  Madonna  de  gl’Angioli , & 

Affili» &andauano  fra  loro  decorrendo,  come  hauellerò  pomto 
impedire  tanti  progredì , che  andauano  giornalmente  facendo 
all'horai  Frati,  di  bene  in  meglio  per  tutto  quali  il  Mondo  ; Se 
hauendo  ogn’vn  di  loro  detto  il  luo  parere,  per  arriuare  à quefto 
intento,  vno  alla  fine  più  de  gl’altri  alturo,  e fagace  dilcorle  iru 
quella  maniera.  Quello  Francelco,  & 1 fuoi  Frati  con  tanto  fer* 
uort  fuggono,  e vanno  fequeftrau  dal  Mondo,*  con  tanta  forza 

ama- 
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amano  hora  à Dio,  dando  occupati  fempre  nell’orationi,  c nella 
maceratione  del  la  carne,  che  al  prefente  il  tutro,  ò nulla , ò puo- 
co  è per  giouarci:  perciò  à me  pare  che  per  adetto  non  ci  penfia- 
mo,  ma  che  allettiamo  la  morte  del  Capo  loro  Francefco  , e che 
crelcbino  1 Frati,  che  all’hora  faremo  entrare  nel  fuo  Ordine  de’ 
giouani  lenza  zelo  di  Religione,  e di  falutejde*  vecchi  honorati; 
de’ nobili  delicati:  de’ letterati  arroganti , e di  debole  complef* 
/ione;  i quali  tutti  effi  riceueranno  per  foftenere  l'honore  dell’- 
Ordine, cfarcrefcere  il  numero  ; all'hora  noi  co’l  mezzò  di 
coftoro  gli  tirarono  tutti  all’amor  del  Mondo,  e di  loro  fletti,  al 
defiderio  grande  di  fapere,  & alla  cieca  ambition  d*  hotiore;  «_» 
cosi  ci  vendicarono  à modo  noftro , hauendo  tirati  à nottra  vo- 
glia la  maggior  parte  di  loro;  onde  gl’altri  Demoni j lodandolo 
molto,  3c  app  laudendo  al  fuo  difeorfo,  fe  ne  partirono  pieni  di 
fperanza  della  futura  vendetta, 

S Diede  veramente  nel  fegno  quello  più  che  attuto  Demo* 
nio,  e toccò  il  vero  punto,  e principio  buttante  per  deftruggere, 
• ; e rouinare  la  Religione,  come  è i’amor  proprio , il  defìdeno  di 

fapere  , il  cieco  ardire  dell'ambitione  ;che  fono  i primi,  e più 
principali,  veri,  e legitimi  tìgli  della  fuperbia,  la  quale  oue  co- 
mincia à regnare,  mette  à sbaraglio  ogni  virtù,  peretter  ella  ori- 
S.  1 fidare  de  gine  d’ognt  vitiojcome  ditte  S.  Ifìdòro.  Superbia  ficut  eRortg $ 
firn,  borio,  omnium  cnmtnum,  irà  cunttarnm  e fi  ruma  virrutum.  E forti,  che-» 

di  quella  verità  non  cominciò  à fperimentarne  la  pratricada  no- 
ftra  medefima  Religione  Minonca  nella  perfona  di  Fiat’Helia./, 
quale  per  la  fila  tanta  fuperbia  diuenne  à fegno  tale,  che  non  fo- 
lodiftrutte,  e rouinò  fe  (letto,  có  hauer  alla  fine  apottutato  dalla 
Religione,  c lafciaro  in  dubio  a’pofteri  la  certezza  della  fan  fa- 
iute,  màaiicorafù  caufa  della  dettruttione,  e rouina  di  tutta  la_. 
Religione  (letta , co’l  malo  efempio della  fua  fuperbia,  co’l  quale 
• à gatta  d’vn’altro  Lucifero  tirò  appretto  di  fevna  buona  pfirre  de* 
migliori,  e più  principali  foggem  dell’Ordine, che  có  le  loro  ri-*- 
lalìatiom,  & inofleruanzeottulcorno  talmente  quel  primo  splé- 
dorc,  emacchiornoin  tal  modo  quella  prima  purità  ,che  in  etti 
Religione  lì  vedetta, che  pare  né  ha  fiato  poffibile  hauerlo  poni- 
to  piu  ricupcrare,&  in  quel  prillino  ftato  ridurrejbéche  tate  ntio- 
m Rifotme,e  tante  nuoue  Ordinationi,  c Cóttitutioni  fi  hauelTe- 
ro  fatto  già  per  il  pattato,  e fi  vadmo  tutta  via  facendo  giornal- 
mente {perche  fi  sbandi  da  quel  principio,  daetta,  l’humiltà, 
che  è madre  delle  virtù,  e fi  lafciò  regnare  la  fuperbia  ,‘che  c ra- 
dice d’ogm  diiloluuone , precilamentc  nel  Religiofo  ; come  lo 
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dilTe  acutamente  il  fopranominato  S.  ICidovo.Summa  virtus  Mo-  Idem  hb.  j. 
nacbi  bumihtas,[umntum  vitium  eiusefl  frtperbia.  Come  comincia  fini.  ca.  ip. 
a regnare,  e prender  poflèiiò  in  vna  Religione  la  firperbia.è  ipe- 
ditoil  negotio,  e precilamentcin  quella  noltra  Minoriea  , nella 
quale  lì  fa  profelnone  particolare  di  pouertà , & li  umiltà;  co(a_» 
veramente  degna  di  pianto.  Hei  mibi  quts  non  fu/piret,  quis  non  iu- 
gcat  ( và  dicendo  il  S.  Padre  Ephrem  parlando  d’ogni  Religione  ephrem  in 
generalmente,  ma  molto  più  al  propolito  per  noi)  bei  mthi  qutt  °PMf-  coruqui 
non  fu/piret,  quit  non  lugeat , non  adfunt  opts , fed non  abejl  Jùperbia,  vitioté  viuùt . 
nupttas  fpreuimus , & ab  mam  cupi  dirate  non  rtcedtmus , txterius  bu- 
rnir arem  fimulamus>& animo  honores  appttimus. Mollriamo  di  fuo- 
ri d’elTere  humili , ma  nel  di  dentro  regna  la  luperbia.  Non  vo- 
glia Iddio  che  lia  cosi  per  tutto, e che  quella  empia  Regina  della 
Superbia  habbi  preio  dominio  l’opra  tutti , perche  non  mancano 
di  quei  Frati(e  ve  ne  fono  lenza  numero)che  attendendo  all’eler- 
citio  della  vera  humiltà,  lonoi  veri  follegni  dell’Ordine  ,c-* 
rifplendono  in  Santità;  ma  quegli  che  per  alrra  firada  caroinano» 
mancano  dall’eller  proprio,  .Se  è vna  horribile  mollruolità  nfgl’- 
occhidi  Dio,  come  lo  dille  diurnamente  Dionifio  Cartulìano  0 
quam  turpi JJinmm  & cor  am  Deo  monflrum  e fi  fuperbus , (£r  ambi  t io-  Dion.  Cariti /! 
fut  {{ehgiofusì  cumad  l{eligioJosfptcialijJimèfpeàee  omms  bumiiitas,  fer.  f.  Domi* 
pUna [ubidito, & omnium  mund-morum  contemptus.  Sono  fenteuze,  pdm* 
e dottrine  che  toccano  più  fpecialmentc,S: appropriatamente,» 
à noi  Frati  Minori,  che  proferiamo  vna  Regola  cosi  llretta  , e-» 
rigorofa,  fondata  nell’huiniltà,  e pouertà. 

6 Dilli  ( fpccialmente  , «Se  appropriatamente  ) pcrciocho 
generalmente,  & vniuerfalmente  parlando  , toccano  ogni  Rcli- 
giolo,  «Se  ogni  Religione;  conciofiache  non  può  elfer  vera  Reli- 
gione quella,  nella  quale  regnaUè  mai , {<c  hauelle  luogo  la  Su- 
perbia, nc  vero  Ileligiofo  fi  può  chiamare  quel  tale , che  non  li 

fiuotrà confare  con  l'humiltà .come  l’infegnò  Chrillo  a* primi 
lei igiofi  della  Chiefa,  che  furono ì lùoi  DÌlcepoli,  per  tuttoil 
tempo  di  vita  fila,  non  fidamente  con  la  dottrina , mà  molto  più 
con  l'efempio.  Oliarli  che  i Capi , e Fondatori  delle  Religioni,  • • • 

ciò  non  prenderò?  Tutti  per  quella  firada  camÌDorono,&à  fitoi 
feguaci,e  difcepoli  , cosi  gli  lalciorno  ordinato.  Fidiamo  lo 
sguardo  in  vn  Ballilo,  in  vn  Benedetto,  in  vn  Agollino,  invìi., 

Geronimo, in  vn  Bernardo, in  vn  Domenico, in  vnFrancefcodi 
Paola,  in  vn  Ignatio,  in  vn  Caetano,  in  vn  Cannilo.  Chi  di  co- 
floro  non  fu  humile,  è profondi  Hi  inamente  tale  ? Chi  di  loro  no 
poceua  due  peni  ballò  Iciuuiienco,  che  di  Ip  llcllì  haueuano, 
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quelle  parole  del  Reai  Profeta.  Ego  auttm  fum  vtrmis , & itoti  hol 
mo,  opprobrtnm  kommum,  & abietho  plebis  ? Chi  negar  puotràche 
Agolhno  non  folle  (lato  huinihflìmo,  mentre  che  di  quello  dice 
l’iltelìaChiefa.Ty^/»/  tllofutt  humilius.  E la  medefima  non  tefti- 
fica  di  Bernardo  che,*/»c*fwr  in  co  bumilitai,  mtftricordt a,  benigni- 
tà!} Geronimo  nó  dice, e có fella  di  fe  Hello  d’eller  vn  mifero  pec- 
catore, pieno  d'ogni  forte  di  vitij,  e come  tale  indegno  del  con- 
fottio  de  gl'altri  Religiofi  : return  quia  hoc  tuta  factum  dth&a,  nt 
confortio  Ilc,t forum  inftratur  obfejfum  orniti  crimine  caput.  E forfi 
che  Domenico  non  merita  quello  vanto,  d’efler  ftato  ancor  egli 
humi  li  filmo,  domcntre  che  nel  line  di  Ina  vita,  altro  non  li  ven- 
ne in  mente  più  di  propolito,  che  raccomandare  a’  Suoi  cari  Di- 
fcepoli,  fe  nóche  la  (anta  humiltà,e  pouertà  congionra  coniai 
carità  ? ToRrtmòibaritatim , bumilitattm  , paupertattm  tanquatru 
ctrtum  patrimomum  eis  tefiamtnto  rthquit.  E d’vn  Franceico  di 
Paola,  chi  puotrà  dire  il  contrario  ? cllèndoche  per  la  fua  tanta., 
profonda  humiltà , volle  intitolarli  il  Minimo , Se  il  medelìmo 
nome,  c titolo  volle  che  riteneflero  in  perpetuo  ifuoi  Frati.  Hn~ 
militai  im  fic  coluto,  vt  fe  ommum  Minimum  dictrttjuofque  alumnot , 
Minimo!  appellar*  Wwmf.Eche  duerno  d’vn  Santo  Ignatio  Lo- 
yob,  del  quale  pure  li  legge,  che, Mirumtft  quas  vbiqu'e  locorum^ 
arnmnas,  ac  ludibria  deuorautrit,  asperrima  quaqu't,  & v incula , <$* 
verbtra peni  ad  mortem  vfqu't  ptrptjfm , Legnimi  contrafegm  del- 
la vera  humiltà,  quale  prima  di  quello  l’indulle  ad  andar  alia., 
fami  a,  & imparar  la  Grammatica  m compagnia  di  fanciulli  ,eU 
fendo  c°li  d'età,  per  beneficio  dell’artime.  btvtròfe  ad  ammari* 
lucra  riti  formaree,  fubjìdtum  litttrarum  a Grammatica  inter pueros 
exotfui  adhtbtrt  fi  aiuti  Et  il  B.  Cactano  , e Camillo  non  furono 
profondiftimi  nella  medefima  virtù, mentre  che  quello,  dato  to- 
talmente al  dilpreggio  di  fe  ftcfto,  li  diede  alenine  , Se  a curar 
^•infermi  e perfone  milerabili,  menando  continuamele  la  vita 
frà  piaghe,  apofteme,  marcia,  f porcine, fozzure, languori,  pianti , 
fofpiri,  dolori,  Se  ogn'altta  cola  , che  può  abbornre  il  lenfo.  h 
’ auèllo  fi  riputarla  in  fe  Hello  tanto  vile,  che , Vtltora  *nimfhr<au* 
ebibat,  qua  burniti  or,  & tnfimm  ih  obtdientta  Rjhgnjus  poteil  jufU- 

ttert, come  fi  dice  nella  fua  vita.  ■ n 1 • r 

7 Hor  fe  l’eller  hurnile  ad  ogn’vno  di  noi  Religiofi  corno 
conditione  elìenuale,  & intrinseca  conuiene  , e la  luperbia  come 
hornbilifiimo  inoltro  deue  eller  dilcacciata,  Se  aborrita  dal  pet- 
to di  ciafchedun  Frate,  c Religiofo,  fia  di  qualunque  grado , età, 
e conditionei  ciò  maggiormente  deuc  ftar  bene,  & e bene  ”0 
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fla  «fattamente  da*  Religiofi  nouclli,  e giòuanì  odcruato,  procu- 
rando che  queda  bellilìima  pianta  delPnumikà  getti  ferme  radi- 
ci oeLhmime  loro,  acciò  poi  crefcendo  nella  Religione,  fia no  in 
ella  veri  Religione  non  lì  lalcino  così  facilmente  smouere,e_j 
trasportare  dal  pedinerò  vento  della  Superbia , e perdano  tutto  il 
ben  farro;  Quia  nuttumefi  vittum  ( dille  Caldano)  quod  irà  omnes 
virtutes  exhauriat»  cunttaqu'e  iu flit  ut,  & facilitate  hominem  Jpoliet , 
ac  denudet,  vt  fuperbia  malum.  E poi  liegiie.  Tamquam  generali s 
quidam  ac  pefhfer  morbus , non  unum  membrum  parremmo  eius  de  hi - 
beare  contentai >fcd  Jèltdum  corpus  lèttali  corrumpit  cxitiot  & invir- 
tutumiumfafltgio  collocato)  grawffìma  ruma  dcijcerc  , ac  trucidare 
conatur.  Haueflero  acquidato  nell'anno  del  Nouitiato  quallìuo- 
gha  virtù  in  heroico  grado,  il  tutto  le  n’anderà  in  vento , 3$  in_* 
couina,  le  poi  difcodandoli  dal  bel  paefe  delPhumiltà  , comin- 
cieranno à poco  à poco  ad  entrare  in  quello  della  fuperbia.  Che 
però  il  ieratico  Padre  S.  Bonauentura  premendo  lingolarmenre 
iopra  quello  negotio,  di  quelli  giouam  nuotiamente  profedì  ,ci 
dona  elprelTamcnte  quello  confeglio  che  noi  habbiamo  qui  ad- 
dotto; cioè  che  lì  manrenghino  humili,  e non  li  lafci  in  ehi  en- 
trare il  vitio  della  preluntione,  c della  fuperbia.  Vrofefjì  ergo  prò» 
fiteantur  profettum,  prajumptionem  prtfcnbant-.dabit  ad  hoc  humi- 
litMtiSy&  pauper tatti  conflantta  perfeuerans  ajfeflum  ; Summa  ì\eli. 
gto/i  virtus  humtlitaiy  qua  tpfum  cttrat , perfictt , <?“  conjeruat : fsnCS 
bumilitate  nulla  virtus  > nulla  per fe£ltoy  aut  acquiritur , aut  feruatur: 
virtuttim  (ìquidem  bonum  quoddamy  ac  {labile  fundamentum  humtlt - 
t asj  nempe  [inutet  illa,  virtutum  aggregarlo , non  e fi  nffi  ruma;  & 
quontam  ad  humilitatcm  humiliatio  via  e/l , non  erube/cant  burniate , 
ftee  humilitatis  officia  fucile  refpuant , ac  tmpofira  recommendenti  om  • 
nìs  abeis  prètjumpnonis  audacia  pn/enbatur  , artnquioribus  fr atri- 
bus  in  Or  dm  deferanty/t/nper  eorum  refpellu  fe  iumores  , & 2V  otuttos 
teputentyadextenora  vel  honoris  alicuius  officia  prone  hi  non  t.jfcEìcnry 
muli os propera  nimis promotto  à virtutum  iam  profetlo  per  vitium 
elulioni!  doecit.  Qui  Mundum  deferunr,  ad  exteriora  officia  vehi  non 
debent , nifi  per  humilitatcm  diutius  in  eiu/dem  Mundi  ccntemptufo* 
bdenrur;  & quia  nouorum,  CT  mniorum  tentano  folet  effe  facile  fu - 
perbire,ne/cire  modu  humilitatis  feruaret& fi  fone  in  ai.quo prafìnt , 
cjficij  metas  e x ceder  e y at  de  minima  grundia  tatti!  are  , attendarli  [ibi 
f> per  hn  vigilanter.  Bifogna  tenerli  humili  ,c  mortificati  fenza-> 
lafci argli  entrare  penlìeri  d’ambiuone,  ò maggioranza,  con  fpe- 
ranza,  ò pretenlione  di  qualche  ofhcio,  ò alcenfioneà  grado 
maggiore,  come  ne  laici©  Pcfempio  il  Padre  S.  Fraucefco  quado 
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non  volle  concedere  ad  vn  Nouitionuonatnente  profeflo.il  Sa£ 
terio,  perche  poi  ( diceua  egli  a quello  ) tu  polldimani  vorrai  il 
Breuiario,  e poi  dimanderai  altri  libri,  e ti  filmerai  d’efier  vn  gra 
Teologo,  e dirai  al  tuo  fratello,  portami  qua  il  Breuiario.  Volen- 
dogli dire  chea  poco,  à nocohaurebbono  in  quello  entrato i pe- 
neri di  maggioranza,  e d’amb/tione,  e luperbia;  il  che  egli  abor- 
rili! come  cola  adatto  disdiceuole  alla  prole  filone,  e (lato  di  veti 
Frati  Minori;  e però  li  pofe  la  cenere  iopra  il  capo  dicendo  , io 
Breuiario,  10  Breuiario;  quali  che  dir  voleflè,  quello  hà  da  edere 
il  Breuiario,  il  Libro, e la  Somma  oue  hà  da  fludiare  il  Frate  Mi- 
nore, <?c  ogn’altro  Religiofo,  la  cenere,  cioè  la  cognitione  di  fe_> 
Bello,  l’humiltà  & il  dilpreggio.  Stiano  attenti  i Maeftri  l'opra  di 
quello  particolare,  che  non  mancheranno  di  quelli  , quali  men- 
tre erano  al  Secolo,  flauanohumili,  abietti , c mortificati  , po- 
ueri,  mendichi,  & ignoranti;  e prendendo  poi  l’habito  , c facen- 
doli profèlfi  dmentano  Maellri , dotti,  altieri,  ambinoli , con  di- 
uerfi,  e vari  j penlieri,  e pretenlìoni  di  maggioranze , & h onori; 
mettendoli  in  competenza  hor  con  quello,  hor  con  quello, e cer- 
cando d’auanzarli  lopra  de  gl’alrri  profelli , con  emulatone,  c_> 
puntigli.  Sapèqut  ante  rtnvnciattonim  ( dille  S.  Eplirem  ) domi  [ut 
opifex  fnerat,  tgnorabatque  pn  io  qua  tpfius  tjftt  dexttra  quoque fini» 
flra,  in  Monajlerto  litttrarum  fìudtofuj,  Or  ineerprts  dottorum  in - 
tedit , & aityFrater  ille  altionbto  infinito  efìt  & ego  j ubi  itti  ora  j pi- 
ttare debeo;  Frarer  ille  honortbus  ornai  use  fi  , quar'e  non  ego  ? Traitr 
Magtfìratum  ajftquutus  cfì,  quar'e  non  ego  ? / Ih  aut borita!  commi  fa 
tfi , nonne  & ego  dtgnto  fui w,  cut  hocarqu'e  tllud c redar  ur,  Gr  commit - 
rat  tir  ? O che  danno,  ò che  rouina,ò  che  fracallo,  quando  comia- 
cia  il  Religiofo,  ad  entrare  in  quelli  vani  difcorli  ,e  vanifiìme-» 
pretenlìoni  di  maggioranze,  & honori  ! Iddio  ce  ne  liberi.  Iddio 
ce  ne  guardi. 

8 Hebbe  notitia  per  riuelatione  di  quella  verità  la  S.  Madre 
Tercla  ( vera  norma  di  Riformati  ) e conobbe  per  elperienza^ 
quanto  danno,  e detrimento  apportino  nelle  perlone  Religiole, 
e precifamente  principianti;  quelli  penlieri  d’honore , e maggio- 
ranza che  nafeonoda  luperbia:  ladoue  lalciò  ferino  nel  camino 
della  perfettione  alcap.  1 1.  quelle  parole  [ De’mouimenri  inte- 
riori particolarmente  le  toccanoin  maggioranze  ,fi  tenga  gran 
conto,  & auuertenza.  Iddio  ci  liberi  per  la  fua  Pafiìone  Santiifi- 
madal  dire,  & anco  dal  penfare  co'l  farui  dimora  , fe  io  fono 
più  antica  nella  Religione,  le  hò  più  anni  d’età,  fe  hò  frugato 
pni,fe  trattano  queiraltra  meglio  di  me,  e cole  ùmili.  Quelli 
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penfieri»  fe  verranno,  bifogna  con  preflczza  fcacciarli , che  fe  vi 
trattenete  in  elle,  ò ne  difcorriare  infieme  trà  di  voi , c vna  pelle 
d'onde  nafeono  gran  mali  ne’  Monafterij.  Se  haurete  Superiora 
che  contenta  à cola  di  quelle,  per  poca  che  lia,  crediate  che  Iddio 
perii  vollri  peccati  hà permeilo  che  l’habbiate  , per  incomin- 
ciami à rouinare  Scc.  E poi.  [ Ma  credetemi  vna  cofa,  che  le  c’è 
puntiglio  d’honore,  ò di  robba  ( il  che  può  eflère  cosi  ne’  Mona» 
iteri j come  fuori  ) per  longo  elercitio  d’oratione  , ò per  dir  me- 
glio di  conlìderatione  che  altri  habbia,  non  farà  mai  molto  ac- 
qui Ito,  ne arriueràà  godere  il  vero  frutto  deiroratione.Conlìdc- 
n ciafcuna  quello  che  hà  d'humilrà,e  vedrà  il  profitto  che  hà 
fatto.  ] Torna  poi  con  le  medelìmc  parole , e fentimento  à con- 
chiudere ìlmedelìmo  difeorfo,  e dice  [ Iddio  ci  liberi  che  pecio- 
ne che  lo  vogliono  lcruire,  fi  ricordino  d’honore , ò temano  di 
dishonore;  aunertite  che  c vn  mal  guadagno, e come  hò  detto,  il 
medelimo  honore  li  perde  con  deliberarlo , particolarmente  iru 
cole  di  maggioranza,  che  non  ci  è veleno  nel  Mondo  che  cosi 
ammazzi  1 corpi,  come  quelte  cole  la  perfertione.  ] Mà  che  per- 
fettione  (dico  io  ) fi  puotrà  mai  ltimare,che  vi  lìa  in  vn  Rcligiofo 
che  ad  altro  non  penla,  ad  altro  non  hà  mira,  le  non  che  ad 
ellér  prepollo  al  luo  Fratello?  che  lpirito,oual  diuotione  ,chc-» 
buona  volontà, ò che  buona  riulcita  fi  può  Iperare  ; Quello  folo 
balta  per  dar  ad  intendere , c far  a conolcere  che  non  c venuto 
alla  Religione,  per  leruire  a Dio,  mà  più  tolto  per  goderli  delle 
preminenze , e priuilegi  di  quella.  E volcllè  Iddio  che  non  vi 
fodero  di  quei  Keligioli , quali  vanno  eccitando  ,e  rilueglian- 
do  quello  Ipirito  di  prcfuntione,  e di  fuperbia  in  quelli  Frati  gio- 
uam  nuouamente  profefiì>&  anco  tal’hora  Nouitij  , ò torli  pcr- 
feueranti,  con  dargli  ad  intendere,  che  nella  Religione  laranno 
filmati,  faranno  polli  allo  lludio  ,riulciranno  buoni  Teologi,  e 
valenti  Predicatori,  e poi  col  tempo  laranno  Superion.O  clic  grà 
louina,  òche  gran  danno,  òt  he  sbaraglio!  Fili]  matris  mia.  fka  Cant.ù 
gnaMcrum  conira  me,  puotrà  di  quelli  querelandoli,  andar  dicen- 
do la  Religione.  Fanno  guerra  alla  madre  loro,  detraggono  il 
ben  comune, (e  precipitano  qucll’anime, e fono  occafione  diper- 
derfi  affatto  quei  giouam,  quali  hauendo  apprefo  quella  diabo- 
lica dottrina,  hauranno  poi  lempre  mira  a quella  pretensone  , a 
quella  maggioranza,  a quell’honore  che  l’c  fiato  propolloi  e così 
ilaranno  continuamente  inquieti,  con  vn’animo  perturbato , al-  * 
nero,  & ambinolo,  e faranno  tutto  il  pofiibile,  e meneranno 
tutu  ì mezzi  per  poterai  arriuare,  fenza  rilpetto,  c riguardo  della 
• pro- 
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propria  cófciéra,  c della  fatate  dell'anima.  Se  li  deue  proponere 
la  llrada  dcll’humiltà,  dargli  ad  intendere  che  haurannoda  ilare 
lòtto  1 piedi  di  tutti,  abietti,  e mortificati  ; come  a’  tuoi  gliei’ini- 
pone  nella  fua  Regola  il  gloriofo  S.  Benedetto  con  le  parole  che 
Seguono.  Vradicentur  tu  omnia  dura  , & a/pera , per  qua  itur  ad 
Deum.  > 

9 Ad  vn’altra  inconueniente,  e danno  irreparabile  è necef- 
fano  d ‘intugliare  circa  di  quella  materia;  & è , che  fi  trouano  tal 
hora  alcuni  Frati, [quali  (1  pigliano  a proteggere , e difèndere  ad 
alcuni  di  queili  principianti  in  ogni  loro  occorrenza,  in  ma  ni  era 
che  non  può  il  Superiore  ciequire  con  erti  l’officio  fuoje  le  ralho- 
ra  li  vorrà  correggere  ò riprendere  per  alcune  loro  ìmperfertio- 
ni,  lubito  coftoro  le  l’oppongono,  e prendono  le  loro  parti , di- 
cono le  loioragtoni,.&  apportano  le  loro  folle, con  inoltrargli 
ben  fpellò che  li  vien  latto  aggrauio, c non  l'c  portato  rifpetto;  e 
vanno  dalli  medeliini,  e li  dicono  che  lì  ritentano,  e non  li  laici* 
no  pillare  cosi  per  alto  le  cole;  che  buona  cola  c la  perlona  ino* 
(traili  d’hauer  lento,  e d’auuederii  degi’aggramj.e  del  puoco  rif* 
petto  che  l'c  portato  dee.  O che  llragge,  ò che  danno,  o che  rolli* 
na,  òchegraue  tentatione  , de  alluna  di  Satanallo  ! imperocht> 
vedendoli  quelli  principianti  d’hauer  foalla,  & apprendendo  d‘- 
efler  vero  quello  che  coiloro  li  propógono,  e che  li  Superiore  nó 
habbia  hauuto  ragione  di  mortiticarli,  e di  riprenderli , ma  che-» 
più  torto  i’nabbia  fatto  aggrauio, concepiscono  vn  odio  mortale 
contro  di  quel  lo,  e li  perdono  affetto  la  rmerenza  , c rifpetto,  de 
a poco  a poco  le  li  vengono  à ribellare:  de  elfi  diuentano  altieri, 
capncciofi,  luperbi,  e peftilenti,  con  dilcapito  dell’anime  loro,  e 
vituperio  della  Religione;  c quelli  che  di  ciò  fono  cagione  n’hau» 
ranno  da  tendere  ftrcttilfimo  conto  apprello  a fua  diurna  Mae  Uà» 
Toccò  diurnamente  quello  punto  l’antichiffimo  Padre  Orelio, 
nel  toni  5.  della  Bibl.  PP.  S i Tropo fttut  domut  atiquem  corri- 
puertt  ex  fratril’Hs , qui  JnbteEh  funi,  erudì  ens  eum  in  umore  Dei,& 
CHptcns  «b  errore  corrigeretCr  aliuj  tolueni  prò  ecloqui , & eum  de» 
fendere,  Jubuertcns  cor  tlltui.Qut  hoc  facit,  peccatiti  fu  am  ammetti^, 
qui  fubuertu  eum  qui  comgi  poter  at,  C T con  [urgenti  detteti  ut  terramy 
atque  ad  me  hora  ttndentem  mala  per Juaftone  dece pi  t ; errarti  tpfe , & 
ahot  errare  fuCtens  Hutc  illud  aptabttur  congruenttr.  abac.  2.  va  qui 
forum  dat  proximo  f»o,fkbue>fìoncm  turbtdam,  & inebriarti  eum,  va 
qui  errare  facit  catum  in  via  Qmi  feandahxjtt  quemptam  de  bis  qui 
credunt  Dto,expedu  11  vtappidaiur  ti  mola  a/ìnana  fuper  cellum  etus, 
& proci  pittine  in  mare,  quiajulutrtit,  vi  aiximuj,jubl(uanti  fi , Q* 
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abedientem  franti  ulti  ad fuptrbiam,  & rum  qui  in  duletiint  eh  arti  a~ 
tu  poterai  ambulare  fornir  tu  inamarii  ud>nem;  ($•  fubitthm  l>  gibus 
Monafieri],  malti  confili]!  depravanti, ftcuque' odtjfi  eum , & contri- 
ti ari  cantra  tllum , qui  eum  doetbat  Domini  dtfctpltntm , lites  fertnt 
inter  fratres  atquè  di  (cardias.  Oh  per  amor  di  Dio, e per  il  prerioiif- 
/uno  (angue  fparfo  del  fuo  vrngcnito  figliuolo,  fi ìnuigili  fopra_» 
di  quello  particolare,  e fi  nwnrenghino  mortificati,  & humilii 
giouani,  e non  fé  li  diaoccafione  alcuna  d’infuperbirlij  Tempro 
li  dia  ad  efiì  il  torto,  benché  tal'hora  hauefiero  ragione , ne  (e  li 
dica  mai  che  li  fia  (lato  fatto  aggrauio,  ne  fi  lafcino  entrare  in  ca- 
pricci, e puntigli  di  maggioranze,  & honori.  Et  per  hauer  quefi;'- 
mteuto  con  fitcìhtà  maggiore,  ottima  cola  farebbe  che  fi  andaf- 
fera  efercuando  nella  virtù  dell’humiltà,  conforme  alla  prattica 
che  li  darà  nel  capitolo  feguente. 

Del  mezzo  più  principale , e neceffario  per 
acquiftare  la  virtù  deirhumikà,  e con- 
feruarfi  in  efla  il  Religiofo.  E d’- 
alcuni  altri  mezzi  che  à que- 
llo ci  aiuteranno. 

Gap.  XVI. 


ER  reprimere  quefb  vapori  chefuo- 
le  mandare  al  cerebrodeli’huomo  la 
fuperbia,  e per  tenerli  egli  hunnlia* 
to,  & abietto,  ( come  deue  ) nel  cól- 
petto  di  Dio , e dcgPhuomini.,  è ne- 
ceilario  che  attenda  dadouero  alla., 
cognitione  di  fe  fteflò, quale  è 1!  mez- 
zo efficaci  fi  imo  per  acquiftare  la.» 

(>retiola  virtù  deil’humiltà  ; e lenza 
a detta  coglimene,  non  è vero  che-» 
pofiimai  arnuare  la  pedona  ad  el- 
ler  veramente  humile  ; onde  li  può 
dire  chequefla totalmente  dipende  da  quella  ,e  che  tanto  farà 
più  humile  alcuno,  quanto  maggior  cogmnone  harnà  di  fe  ftef- 
10:  onde  dille  Bernardo.  S(ìo  nemntm  abfqui  fui  cogmttont  [ulnari, 

de  qua 
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* 

de  qua  nimirum  water  falutis  humiliutt  oritur,  & timor  Domini , qui 
S.  ìfìdoro  iti  &ipfe  ficutimtiumf*pie»t:a,ttà&  /aiuti s tft  , ES.  Ifidoro.  Tanti 
synon . erisapud  Bcum  pratiofior,  quanto  fueris  ih  ocuhs  tuit  defpetttor. 

z Hor  per  hauerl’huomo  quella  cogmtione  di  feltellò,  l'è 
uccellano  che  vadibcnconfiderando,  Se  eliminando  ( non  di 
palleggio,  Se  alla  sfuggita,  ma  di  propofito,  e con  ogni  diligen- 
za, battendone  )che  cofaegli  ha.òhabbiadafe  flelllscosi  nel- 
lo fpiriruale,  come  nel  temporale,  cosi  nell’anima,  come  nel  cor- 
po. Trouerà  fe  egli  fi  profonda  in  quella  confideratione,  che  da-* 
per  fe,  altro  non  fìa  fe  non  che  vn  puro  zero  , Se  vn  purifTimo 
nienre,  e quel  che  hà, tutto  è d’altrui,  e d’altro  gl’c  flato  datoden- 
za  che  egli  c'hauefle  concordo  alcuno  atduo-  ìmperoche  l’anima 
l’è  fiata  data  da  Dio  , che  immediatamente  l’hà  creato  à quello 
effetto;  il  corpo  l’è  flato  dato  dal  Padre,  e dalla  Madre,  e dal  me- 
"Machab~-  defìmo  Dio  principalmente, come  caufa  primaria  d’ogni  cola./. 
* - - ' Deus  fol& homo gentrant  homi»em.[  t^equ  'e  cnim  ego  Sptri-um  , & 

anima»)  dottata  vobis,  & vii  am , (fr  ftngulorum  membra  non  ego  ipfd 
comptgi,  (ed  & Mnnd*  Creator  qui  formamt  bommit  nat.uitaitnu, 
dille  a’  fuoi  figliuoli  la  madre  dc’Machabei.  Dunque  è piu  che-* 
chiaro,  che  l’iiuoino  da  per  fe  non  hà  cofa  alcuna,  ma  il  tutto  l’è 
flato  dato  da  Dio  ( ò immediate,  ò mediante  le  caufe.  feconde-»  ) 
l’eflère,  la  vita,  l’anima,  il  crefcere,  il  vegetare,  il  difcorrere,l’in- 
tendere,  il  volere  Sec.  E quandoché  egli  venne  in  quello  Mòdo, 
altro  da  per  fe  nó  portò,  fe  nò  che  il  mente.  E fe  quello  è v ero, 
cornee  verilTimo, che  ragione  haurà  egli  di  gloriarli, e pauoneg- 
giarfì,  filmando  che  lia  qualche  cofa,  mentre  che  altro  non  è,  fe 
non  che  niente  ? Quella  c vna  mera  pazzia , vn  inganno  formala 
. . . del  fuo  corrotto,  e deprauato  intelIetto;còsì  dilfe  l’Apoflolo  fcri- 

Jr*.  6é  tiendo  a*  Galati.  St  quii  cxtfhmat  fe  altqutd efe  cum  rtibtl  ftt>  ipfe  fi 

Cote.  4,  feductt.  Se  a’  Corint.  Quid  autem  babet  quodnon  acce  pitti , Jìauttm 
accepijh,qutdglorioris > quafi  non acceperttì  Come  fe  dir  volelìè  , di 
che  ti  vanti,  e glorij,  ò mortale  ? tu  ti  dai  ad  intendere  che  da  per 
te  (ij  qualche  cofa,  o veramente  che  habbi  qualche  cofa;  t’ingan- 
ni, perche  moto  quello  che  hai,  e fei,  l’hai  riceuuto  altronde; c-* 
mentre  che  d’altra  parte  l'hai  riceuuto,  perche  caufa,  e con  qual 
ragione  rtt  ti  glorij,  e vanti  come  fe  nó  l’haueffi  riceuuto , e non  ti 
folle  flato  dato,  ma  come  da  per  te  l’haueflt  ò pofTedeflì  ? non  fai 
thè  quando  ventili  in  queflo  Mondo,  altro  da  per  te  non  porta- 
rti, fe  non  che  vn  niente  ? Quello  dourebbe  c fiere  vn  principale 
motiuo  all’huomo  per  Immillarli,  conlìderando  il  fuo  puoco  po- 
tere, b il  Ino  puro  niente.  • i 

. • ""  Ma 
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1 Ma  mi  dirà  quel  tale.  Io  ben  conofco  che  tutto  quello  che 
bò,  i’hò  da  Dio,  Veliere,  la  vita,  l’anima, & il  corpo  Scc.  ma  do- 
mentre  che  egli  me  l’hà  dato,  fono  già  in  poter  mio,  io  ne  tengo 

il  poflello,  e pollò  farne  quel  chea  me  piace,  per  il  libero  arbitrio 

che  m'hà  dato  il  medefimo  Iddio;  pollo  operare  qualunque  ope- 
ratione  che  mi  dà  gufto,  e lodisfatione.  A quello  rifpondo,  e di- 
co che  pure  nell’operatiom  procedenti  dal  libero  arbitrio  , c ne- 
ccllarioche  vi  concorra  Iddio,  come  inogn’altra  operatione^» 
che  lia,  in  quanto  all’atto  poiitiuo,  materiale  e fifico  , In  genere 
entis.  Che  le  egli  fospendelleil  luo  concorfo,  non  c vero  che-» 
puotrebbe  l’huomo  far  attione,òoperanone  alcuna,  ò liberau 
iìa,  ò naturale;  come  lo  dille  l’iftcllo  Cimilo  111  S.  G10.  Swc  » 
tnhil  potefìts  factre.  £ cosi  ne  meno  in  quello  deue  egli  gloriar/i,  #* 
e vantarli; anzi  prender  da  ciò  occalione  più  rollo  d’humiliarfì, 
e confonderli,  vedendo  che  fe  Iddio  non  concorrelle  alle  fuc^ 
operaùom,  nó  puotrebbe  muouer  ne  meno  vn  dito  della  mano, 
ntfdar  vn  minimo  palio,  ne  pure  voltar  gl’occhi,  ne  applicar 
Intelletto  à conlidei ar  vn  oggetto,  ne  fare  attione  alcuna  qua- 
lunque minima  che  lia. 

4 Non  minor  motitio  d’humiliarlì  li  porgerà,  il  conliderare 
le  lue  infinite  miferie,&  innumerabili  imperfetnoni,  cosi  del 
corpo  come  ancora  deiranima.  In  quanto  al  corpo  puctrà  conli- 
derare, che  altro  non  fù  nel  ventre  di  lua  Madre  (dadouehebbe 
principio,  e cominciò  ad  hauer  i’eilere  ) le  non  che,  vn  fuoco  di 
langue  putrido,  e corrotto,  nutrito  , e trattenuto  per  noue  meli 
uà  puzzolente,  e Iporcitie.nato  al  mondo  con  pianto  & immó- 
ditie,  alleuato  irà  fetori,  e bruttezze,  e (oggetto  à cento,  e mille 
contigenze  lagnmeuoli;  come  per  rutto  il  tempo  , il  rello  di 
lua  vita  altro  non  proua,  le  non  che  fciagure,  milene,  infortu- 
ni], disgrafie,  pouertà,ncceflità,  fame,  freddo,  fere, caldo, ar- 
dore, ìndispolitiom,  maiatie,  infermità,  e lilialmente  la  morte, 
qual  non  sa  à che  hora,  à che  tempo,  à.che  età,  & in  che  manie- 
ra i’hà  da  venire;  ledi  gioinojedi  notce,legiouane,le  vecchio, 
feN prepararojò  sprouillo,  fc  in  mare,o  in  terra,  fe  per  iiioco,ó  per 
acqua,  &c.  Se  li  conlidera  di  dentro,  altro  non  è le  non  che  vn., 
■vaio  di  $porcitte>.che  rende  va  fetore  ìutolerabile;  e fe  li  mira  di 
■fuori, altro  non  li  vede  le  nonché  1 putì, mucchi,  marcia,  vrma,^ 
altri  eicremcnti  di  tanto  horrore,  c fetore  che  non  li  pollono  (of- 
frire; come  già  li  prouadoppo  cheli  fepara  l’anima  dal  corpo; 
•quale  cosi  feudo , e^puzzoleme  retta  , che  ne  meno  il  Padro 
ò la  Madre  può  foflnrc  di  tenere  vn  giorno  lopra  la  terra  , il  fi- 
glio, ue  la  Moglie  il  Marito;  e folto  finalmente  in  queil’olcuia, 

S & hor- 
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& horrida  fepoltnra , che  altro  farà  , fe  non  che  cibo  di  ver 
palio  di  rospi,  e viuanda  di  scarauaggi,  ridotto!  n puoca  poluere, 
& in  puochillìma  cenere  in  vn  cantoncino  di  quella.  Chi  nons*- 
hurtmialle,  chi  non  abbafTalle  la  reità,  chi  non  temprale  l’orgo- 
glio in  quelle  confiderationi? 

5 Ma  pattiamo  ài  difetti  & imperfecrioni  dell'anima;  e Ia- 
faando  Ilare  da  parte  l’ignoranza,  i’infipienza,  la  Holcitia,  e la 
insufficienza  con  la  quale  vnita  al  corpocomparifce  nel  Mondo; 
l’inflabiltà,  i’ipcottanza,  la  variabilità  &c.  veniamo  att’offefe  di 
Dio.  Quanti  peccati  hà  coitimeli©  contro  la  Nlaellà  Diurna  coiy 
la  fua  libertà,  e potenza  voliriua;  quanti  adulteri  j, quanti  ilupri, 
quante  fòrnicationi,  quanti  facrilegij,  quanti  furti,  quante  rapi- 
ne, quante  biattemmie,  quante  fuperlhtioni,  quante  dctrattioni, 
quante  diffurationi,  quanti  homi  cidi  j,  quanti  spergiuri,  quante 
oppreflìoni  di  poueri, quante  falle  accuse, e quanti  infiniti  pecca- 
ti in  ogni  genere,  e specie;  e quanti  ionumerabili  peccati  veniali 
e piccole  imperfertioni.1  che  le  li  potettero  numerare , tra  patta- 
rci) bono  il  numero  dell’arena  del  Mare  e delle  (Ielle  del  Cielo; e 
quanta  ingratitudine  ha  molltato  verfo  Dio  Benedetto, che  (cor- 
datoli allatto  di  canti  benefici  j riceuuti,  ad  altro  non  hà  anelo  in 
tutto  il  tempo  di  fua  vira,  fe  non  che  ad  offenderlo  continuarne^ 
te,  e far  poca  (limi  de’i  fuoi  comandamenti  & ordinazioni;  ’ 

6 Da  tutte  le  fopradecte  confiderationi,  viene  la  perfonaà. 

concepire,  & apprendere  in  fe  ItelFa  quanto  Ita  vile,  nule  cabile, 
c meschina  ( che  è la  vera  cogitinone  di  fe  Hello)  e da  quello 
viene  l’huoraoà cagionare  nell’anima  fua  ilodio,  vn’abborrimé* 
co,  e dispreggiodi  le  Hello»  co’l  quale  lì  ttuna  indegno  dittar  ìa 
quello  Mondo  fra  falere  creature,  parendogli  che  elio  lìa  la  più 
vile  oc  abietta,  che  li  poflìtrouare  lotto  U sfera  del  Sole,  per aàà 
difetti,  iruferie,  & imperièttioni»  che  indette  confiderauont  hà 
andato  già  scuoprendo,cosi  nel  corpo,  come  nell’anima.- Quindi 
fi  viene  ad  ìnrccnar  in  fe  Hello  , e fà  deliberatione  di  voler  Hate 
à tutti  foggetto,  e di  non  voler  pretendere  cola  alcuna  che  fiadi 
maggioranza,  Se  honocejanzi  che  comincia  ad  abborrire  l’elTer 
honorato,  e (limato,  vedendo  per  la  vera  cognitione  che  hà  di  fe 
fletto,  c dellesue  miserie,^  nnperfetuom,  die  non  li  diano  be- 
ne  gl’honori  e le  lodi,  ma  più  tottoì  vituperi), & opprobnj. On- 
de comincia  à trattar  il  fuo  corpo  come  vn  capiralimmo  fuo  ne- 
mico, Se  à fare  gl’afficij  & eserciti)  piwhumtfi  abieca  delia., 

casa;  fi  veHe  con  vellimentivili 
giax  cosa  di  guHo;  fi  nwrtitìca. 
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fenfì  citeriori;  o(Ten n il  filentio,  e fi  ritira;  fugge  la  coniierfatia* 
ne  degl’huomini,  e (pecialmcnte  delli  nobili,  e maggiori;  piatti** 
ca  volentieri  conjperfone  balle,  c miferabili  ;(oppoi ta  con  paci- 
enza  l’auuerfità;  u confeglia  con  altri  negl*.itlari;h  priua  del  pro- 
prio parere , c fi  fottomette  à cjuello  de  gl’altrijhonoraa  tutti,  lì 
lòttopone  non  folo  à maggiori,  ma  ancora  à Tuoi  uguali , & infe- 
riori; fempre  fi  prende  il  luogo  piu  inferiore,  e ballo;  dice  bene., 
d’ogn’vno;  parla  con  dolcezza,  e manfuenidine;  non  fi  adira  fa- 
cilmente, reprime  la  vanagloria  , (confida  di  le  ftefiò , fugge  It-, 
fìngolarità  , riceuc  volentieri  le  correttioni  , riprende  le  (ledo 
negl’errori,  fi  reputa  indegno  de  i benefici  j , viene  incognirione 
che  tutto  quello  che  in  (e  fi  troua  di  buono*  tutto  e di  Dio,e  quel- 
lo che  ò di  malo,  è tutto  (uo.  E finalmente  conofce  che  lenza  la-,  • 
grana  di  Dio,  non  può  far  cofa  che  vaglia  per  la  fua  propria  falu- 
te;  imperoche  fe  egli  già  conofce  che  non  può  muouere  vn  dito 
folo  della  mano,  ne  meno  dare  vn  fol  palio  lenza  il  concorfo  ge- 
nerale di  Dio,  come  puotrà  fenza  l’aiuto  fpeciale  di  quello/fer 
operatione  alcuna.in  ordine  alla  fua  propria  falute? 

7 A tutto  quello  arnua  chi  hà  la  perfetta  cogmtione  di  fe  fief-  --  . 
fo,  qual  habbiamo  dichiarato  di  fopra,  e della  quale  procede  co-  . 2 

me  da  propria  madre,  la  vera  virtù  deil’humilrà.  Humiluas  mo~  S.  Bonau.  de 
rum  drpnmit  ceruictm  ( dice  San  Bonauentura  ) bumtlcm  format  proceffu  rehg. 
refponfum  ,ge(lus  complanat  ,venimenrum  fìmpltx  amat,ftji  intir  cap  z. 
tsouiffìmos  locai  , oftentauonis  notam  declinai , / ìngularttattm  fugit, 
adahorum  obftquta  Jt  agilcmfacit,  ad opprobna  tacnum  , ad  bonoros 
oh! Atos  verteundum,  prontptum  ad di/cendum,  d'fficilcm  ad,wdig»an- 
dum  &c.  Contraria  affetto, e dell’intutto,e  per  tutto  alla  fuperbia; 

Omnìs  tnim  fuperbus  ( dice  altroue  l’illcflò  ) intoltrabilis,  babau  fu-  Ut***  de  per- 
perfluus,  in  tnctffu  pompo Jus , ctruix  trttta  , facies  :erua , cculi  truca,  fettionevnm 
de  loco  fuptriort  dectrtat , proferri  fi  melionbus  affettai  ,ftnteritias,  & C*P  2* 
vtrha  & fatta  iattar,rtutrentiam  in  obfequio  non  fernet. E S-  Ber-  g g , 
nardo  diuide  e comprende  con  S.  Benedetto  li  fopradetti  effetti  * 

dcll’humiltà in elodea  gradi, che  ficguono. Trìmusgradustsl,  vt  1 ^ ‘ Ut 

bunulis  Dtum  timtat , & memor  fit  omnium  qua  proci  pi  t.  Secundus  ‘ 1 * 

vt  voluntatem  proprtam  nondelettetur  impltre.  Tertms,  vt  omni  ohe- 
dittata  fubdat  fe  m.uori.  Quartus , vt  prò  tpja  obedrentsa  tn  duris>& 
afpens  paiieniiam  ampletteiur.  Qutnrus , vt  omnes  cogitar  tonti  malat 
fno  Superiori  non  etici.  Stxtus^vt  ad  omma  fttndignum,  & inutilem  fi 
confi  CAiur,  <y  crtJut.  Seprimus , vt  omnibus  fe  vittore» ,,  cr  inferiore 
non  fo  um  lingua  pronuncia , jtd  citar»  corde  fe  teneat.  Ottauus , vi  te- 
ttia:  quod  commutisi  baia  B^tgula,  Monajlenj , vtl  Maio  rum  coborr 
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tantur  ex  empia.  & [inguine  itatem  fugiat.Tfonut,  vt  linguam  probi* 
beat  ad  loquendum,  & taciturnitatem  fernet  vfquead  interroganonc. 
Decimns.vt  non  fit  fattiti  ant  promptut  in  rifu.  V ndecmns  > vt  panca 
h qua  tur  & grama , nec  fu  cium  otoflit.  Duodecimus , vt  non  folur/u 
(orde .[ed  ettam  corpore  bumilitatem  femper  indicci,  idefl  in  opere  > in 
Mona/leno , in  Oratorio , in  borio  , in  via , in  agro  , vel  vbtcumquc j 
fedens,  ambnlant,  vel  Hans , inclinato  fit  femper  capite,  dtfixt  s in  ter »» 
rum  oculu , rtum  fi  omm  bora  cor  am  Deo  de  peccata  fnis  ex  tf  imam. 

8 Per  tutti  quctti  gnidi  di  vera  humiltà  afcele,  palso , c tra- 
passò il  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefco;  e tutti  li  fopranomi- 
«ati  fegni,  effetti  d’efla  pcrfettifiimumente  fi  viddero  nella.» 
fua  benedetta  perfona,  fi  come  per  tutto  il  tempo,  e corfo  di  fua_» 
vita  fi  può  andar  otteruando.  Hac  vilitate  viluit  Tater  nofler  Fra- 
cifctti  (dice  il  medefìmo  Padre  S.  Bonauentura  )hanc  adamanti  ,(£* 
txquifìuit  ab  muto  R eli  giorni  fua,  vfqu'e  tn  finem.ligli  abborrì  tem- 
pre gl’honori,  e Superiorità,  haucdorenunciato  il  Generalato  ,e 
ne  meno  volle  mai  etter  Guardiano,  ma  contentatoli  di  dar  Tem- 
pre fuddito,e  (oggetto  al  Guardiano  del  Conuento  oue  fi  ritroua- 
uaj  (olito  dire  a’Frati , che  così  haurcbbe  vbbidito  ad  vn  Nouitio 
d’vn  fol  giorno  di  Religione  , (e  li  fotte  (lato  dato  per  Guardiano, 
come  à quahìque  Padre  àtico.  Mai  volfc  cópagno  di  fua  fodisfat- 
tione  àdando  da  vn  luogo  ad  vn’alrro,  ma  li  faccua  accompagna- 
re di  Conuento  in  Conuento  d’vn  Frate  che  l’aflignaua  il  Guar- 
diano. Non  fi  prefe  mai  efcntioue  alcuna,  ò vero  perniile  in  lo 
alcuna  fingolarità:  prendeua coniglio  de’fuoi  Frati  di  qualche^ 
negotio  importante  , e flaua  al  parere  de  gl’altri  , oue  però 
la  confcienza  non  gli  dirtatte  altrimente.  Mangiata,  e dormiua- 
(opra  la  nuda  terra;  Ne  mai  cercò  cofa  di  gullo  ò faporira  per  (e, 
anziché  fetal’horain  compagnia  de’Fraci  mangiaua  qualcho 
inineftra  d’herbe,  vi  mefcolaua  tanta  d’acqua  fredda  , o di  cene  - 
re, che  la  rendala  piu  che  infipida.  Veftiua  vn  (ol  babito  corto, 
Tiretto,  vecchio, e rappezzato.Gonucrtaua  familiaimente  con  po- 
ucri,  e perfone  miferabih,  e molte  volte  fi  metteua  à federe  fio 
di  loro-fi  efcrcitaua  in  efercitij  batti  & humili, fpazzando  la  cafa 
eleChiefe,cfcruendo  pitiche  volentieri  1 le  pro/i  & altri  infer- 
mi, come  voleua  ancora  che  facellero  1 Tuoi  Frati.Non  mai  fi  Ieg- 
«e  ches’hauettè  vitto  ridere,  ma  bensì  ftraordinariamentc  pian- 
gere, in  tanto  che  ci  venne  à perderla  vitta  degl’occhi:  par  Iaua 
molto  poco,  e folamente  quando  era  necettario.  Toleraua  (in- 
giurie,e le  cofe  contrarie,^  auuerfecon  molta  pacienza.  Trattat- 
ila il  (uo  corpo  alpnifimamente,  facendolo  lemprc  traua^harCjC 
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dentare,  chiamando!©  per  difpreggioFrat’AllnelIo  ; e talmente 
lo  trattò  male  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  che  alla  fine  di  quel- 
la fiando  per  morire  , glie  ne  chiefe  perdono.  Si  teneua,  e fli- 
maua  per  il  più  gran  peccatore  del  Mondo,  benché  haueffe^» 
flato  cosi  gran  Santo;&  hauendogli  detto  vna  volta  Fra  Pacifico 
fuo  Compagno  che  ciò  non  poteua  dire  con  buona  confcienza; 
elio  li  nipote,  anzi  si  che  lo  pollo  con  buona  confcienza  affirma- 
re;  percioche  le  Iddio  Benedetto  hauefiè  conferito  al  più  fede- 
rato huomo  del  Mondo  le  grafie,  e fauori  che  hà  conferito  à me, 
quel  lo  li  farebbe  flato  aflai  più  grato,  e fedele , che  non  fono  io 
flato.  Manifèftaua  pubicamente  così  à Frati,  come  à Secolari  le-» 
fue  imperfettioni»  e difetti  ; e molte  volte  ni  faceua  pubicamente 
la  penitenza,  come  forti  con  Frà  Bernardo  Quintauadle , al  quale 
per  hauer  il  Santo  fatto  vn  finiflro  giuditio,comandò  che  gli  met- 
teflevn  piede  fopra  Ia.bocca,e  Paltro  fopra  la  gola,e  glielo  paflàf- 
fe  tré  volte  con  dirgli,  Tace  ruTlict  fili  Tetri  Bcrnardonts.  E così 
Jhauea  i n legnato  a*  fuoi  Frati  che  frà  di  loro  facelfero  , quando 
qualche  imperfettione  haueffe  commefTo  alcun  di  loro , per  efer- 
citarfi,  & afiuefarfì  in  quelli  fanti  efercitij  della  fanta  humiltà,  c 
difpreggio  di  fe  fleflì* 

* |;Di  quanto  fin  qui  s*c  detto  , e dalli  fopnjdctti  efempi 
( molti  altri  delh  quali  per  breuitàfi  tralafciano  ) può  ciafehe- 
ciuno  andar  argumentando,  quant’era  profonda  nel  Santo  Pa- 
triarca quella  cognitione  di  fe  flello,  e quanto  radicata  quella-» 
virtù  dell'humilta;  e confequentemente  quant’humile  efler  dou- 
rebbe,  & abietto  il  vero  Frate  Minore,  che  volefle  imitare,  con- 
forme all’obito che  tiene,  i vefligi  del  Santo  Padre;  e quanti 
lontani  fiano  dalla  profefTìone  loro  quei  Frati  quali  non  folo  non 
fono  humili,  ne  lì  vedono  in  loro  li  fopradetti  legni,  & effetti  d’- 
humiltà,  ma  tutto  al  contrario,  altieri,  gonfij , fuperbi,  ambitio- 
iì,  capriccio!],  precipitolì,  incorrigibili.  E forlì  perche  non  han- 
no da  principio  attefoà  quelli  fanti  efercitij  , per  far  acquillo 
della  propria  cognitione  di  loro  Iteli],  tanto  necelfaria  per  con- 
feguire,  e radicare  nell’anima  la  virtù  dell’humiltà;  Che  certo 
fe  vi  hauefiero  attelo,  non  farebbe  il  male  pallàto  tant’olrre,& 
almeno  vi  farebbono  alcuni  ( le  non  tutti,  ò la  maggior  parte-»  ) 
con  qualche  fentimento  di  fe  Belli.  Et  in  fatti  hanno  ragione-» 
quelli  tali,  che  non  hanno  hauuto  quelle  Regole  , £c  inflitutioni 
dal  principio  della  loro  conuerfione  , e profelfione  ( fe  poi  rief- 
cono  peflimi,  e doloro!]  ) di  lamentarli,  e querelarli  d’eifa  Reli- 
gioni e Superiori  di  quella,  che  hanno  mancato  in  quello  che 

Pera 


14*  Il  Religiofo  ben  educato 

l’era  di  tanta  nececeflttà:  Perche  loro  vengono  dal  Secolo  alfa 
Religione  con  fanti  (lima  mtenrione,  di  attendere  alla  petfettio- 
ne,  £ all’acquifto  delle  virtù;  che  poi  manchi  in  quello  la  Reli- 
gione di  non  incaminargli  per  quella  ftrada,che  à quello  è necef- 
laria,  non  hanno  colpa  loro,  ma  tutta  la  colpa  è della  Religione, 
quale  nó  hà  ragione  poi  di  lamentarli,  quando  fàcettero  in  ella-» 
pettìma  riulcita  i fuoi  Religiofi.  Ne  credo  che  altra  prattica  dif- 
ferente da  quella,  fi  podi  fpermienrare  nell’altre  Religioni:  per- 
che la  ttrada  è l’itteuà  per  tutti,  e chi  deuia  da  quella , è di  bifo- 
gnoche  inciampi  in  quello  che  habbiamo  detto. 

io  Deaono  dunque  i Superiori,  e Maellri  incaminare  i gio- 
uam  per  quella  {fra da  del l’humiltà,  e della  propria  cognitione, 
e dispreggiodi  loro  (ledi,  facendoli  attendere  al  fpeflo  alla  con- 
fideranone  della  propria  miferia  , e viltà,  e delle  proprie  imper- 
fctttoni,  e difètti  cosi  del  corpo,  come  dell’anima*.  Con  fare  che 
fiano  vbbidienti  à tutti  non  loio  Superiori , nià  vguali , Se  infe- 
riori; che  liano  partenti  nelle  cofe  contrariceli  puoche  parole,  e 
quando  è uccellano;  non  fàcili  à ridere,  ne  meno  à contrattare-,, 
parlar  con  voce  batta;  e mai  gridare  à niuno;  Ilare  al  parere  d'ai* 
tri,  e mortificare  il  proprio  guidino;  tenere  gl'occbi  batti,  e fera 
uar  femore  modeftia;  non  pretendere  grado  alcuno , ò qualche-» 
vttìcioche  lìa;ricetiere  voléderi  le  corrcttioni,e  riprenfioni;  ma- 
, nifeftare  al  Superiore,  Scaltri  Frati,  e Maeftroi  proprij  manca- 
menti; non  entrare  in  penfieri  di  maggioranza  , ò precedenza-: 
hauer  à gufto  , Se  ambire  leder  nell'inhmo  luogo;  vellire  di  pan- 
ni vecchi,  e rappezzati;  far  gl’elcrcitij  più  vm  della  cafa;  farli 
mettere  il  piede  (opra  la  bocca  per  qualche  parola  fconcia  , ò al- 
tra imperfettione;  feruire  con  carità.  Se  affetto  particolare  gl’in- 
fermi, vecchi,  & altri  bilognoli;  trattare  il  proprio  corpo  afpra- 
mente;e  reputarli  di  più  per  i maggiori  peccatori  del  Mondo. 
A tutto  ciò  li  habituerannocon  la  lopradettaconlideratione  del* 
Ja  propria  viltà,  miferia,  Se  imperfettione , qual’c  come  caufa-, 
della  quale  procedono,  e dipendono  tali  effetti.  E però  è necllà- 
rioche  in  quella  confideratione  li  vadinoefercitando  al  fpellò,  e 
più,  c più  volte,  ò almeno  vna  volta  il  giorno  per  arnuare  all’- 
intento. Et  io  l’atticuro  che  le  con  quella  diligenza  vi  s’attende, 
fra  breue  fpatio  di  tempo  s’arritierà  à gran  perfettione  , prelup- 
potta  però  la  gratta  di  Dio  .alla  quale  lì  deue  lempre  ricorrere 
iiell’oratione,  pregando  il  Signore  che  fi  degni  accompagnarli 
con  la  fua  lauta  allittenza,  lenza  la  quale  ogni  noilro  tramaglio 
c vano,  . f 
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; ti  Ci  aiuterà  parimente  per  acquiftar  la  fopradetta  virtù 
dell’humiltà>il  metter  gl’occhi  ne'più  perfetti  di  noi,  vedendo 
quante  virtù,  e quanta  bontà,  e pcrfèmone  fi  troua  in  quelli , ò 
viui,  fiano,  ò morti,  e quanto  imperfetti  fiamo  noi,  c quanto  lon- 
Janij  come  quanto  ci  manca  di  quello,  che  è neceflario  per  eflec 
veri  Religiofi.e  veri  ferui  di  Dio;  eflendoche  dig^S.  Gregorio. 
Quòd magne  bumtlitatis  radio  /ita  opera  tlluSìrat,  quMìicrum  boneu 
/ubrilttcr  penfat , e S.  Agoftino.  Magis  cogitare  debetis  qmòd  vobis  de- 
fi t,  quam  qutd  vobis  ad/ìt;  fi  ctgttas  quoti  tura  libi  detti  » ingemifce, 
c Umberti  Jìhumtlis  tris, 

1*  Ci  farà  ùmilmente  di  molto  giouamentoàqueffo  mede- 
simo effetto,  il  tonfiderare  al  Ipcflòla  vita,  e paffìone  di  Chrifto 
Signor  N offro; cioè  cheeffèndocgli  Dio,  fi  volfe  abbaffar tanto, 
c tanto  fiumi  liarfi  che  fi  volfe, far  huemo  , Aceflèr  tanto  spreg- 

J;iato,  vihpefo,  A:  abietto  quanto  tutti  lappiamo.  Omttus  homi* 
ama  fimeapfmm  fatimi  obediens  vfqu'e ad  morrei»  , morttm  aurem-i 
C ruets  [ Si  ergo  tanta  humtUtare  fe  deprima  Dimina  Maitftas,quomo - 
dà  fuperbtrt,  m altquo  audtt , aut  debet  humana  ir  firmila!  ? dico 
s.  Bonauentura  , citando  a S.  Agoftinonel  hb.  decondi<ffu;E  ta- 
to più  deue  ciò  fare,  & humiliarfi  il  Religiofo , quanto  che  deue 
CQnfiderare  più  volte  quello  che  era  nelSccolo,e  come  in  effo  vi- 
uea;  eflendoche  in  elio  forfi,  c lenza  forfi  haueua  cento  , e Bulle 
occafioni  di  dar  humihato;e  poi, che  venuto  alla  Religione  hab- 
bia  da  diventar  Superbo,  non  è cola  che  Iddio  la  può  Soffrire^, 
come  con  molta,  e grane  condoghenza  ne  parla  S.  Bernardo  có- 
rro di  queffi  tali.  Video  ( deq-ta  multum  dolco  ) quofdam polì  /fieri 
Sottili  pomparti,  nonnulloi  in  fcbola  bumtlitatis  fu  peri»  tur»  addifcere , 
ocfitb  olii  mitis  humthjquc  Magi  fin  granati  mfihfaere , & imp-itien- 
tes  magis  fiert  in  clau/lro,  quam  fn> /fette  in  Sacnlo.Qùodque  maga  per- 
merfitm  t/l,  pleriqu'e  indarno  Dei  non  pariuntur  baberi  co  ritempriti,  qui 
infima  non  nifi  conremptibilts  efi/e por uerunt.Mz  guai  à cc.fforo,  guai, 
perche  hauranno  da  rendere  vn  ftrertiffjmo  conto  à Dio,  e per  la 
fuperbia  loro,  e per  l'ingraritudine  ancora;  e dourebb:  badargli 
queffo  (olo  motmo  peritarti  humiliati.nl  confidetare  quanta  gia- 
lla i*hà  fatto  Iddio  in  hauerli  liberati  dal  Secolo  , e chiamati  alla 
Religione.  T auròemm  ( dice  S.  Gregorio  J qui/qui  debet  ej J:  burnì- 
hor, a'qu'e  ad  ferutendum  Oeo pmmpnor  ex  munire  , quanti i fe  obli- 
gai  lortm  canfptctt  io  r addenda  radane. 

x ; E finalmente  ci  giouerà  molto  per  noi  humiliarci , Ac  ac- 
quiftare  con  breimà.econquakhe faciliti  quefla  (ingoiare  virtù 
<kM*ff|inilcà,  il  confiderare  la  grandezza  di  Dio , la  tua  Immen- 

fità. 
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(irà,  la  fu  a Eercrnità,  la  tua  Omnipocenza , la  Tua  Maeftà , la  fui 
Gloria,  la  (ua  infinita  bellezza,  Sapienza,  e bontà  da  vna  pa^fejc 
dall’altra  confiderare  la  noftra  mi  feria,  viltà,  ballèzza;  dapocag- 
gine , indidìcienza  , nnpcrfetnone,  inflabilitì  Scc.  che  daquelU 
cótrapofitione  verrà à fcuoprirfi  ìnnoilteffi  più  maggiorméte,  è 
più  perfettamente  detta  nodra  miferia , e ballezza  È cosi  ledia- 
mo che  fàcetui pelle  volte  il  Noftro Serafico  Padre  S.  Francelco, 
c parncolarnieme  vna  ffà  l’altre, quando  che  fù  villo  da  Frà  Leo- 
ne, che  ftaua  in  genocchiom  con  la  faccia  verfo  il  Cielo, e le  ma- 
ni ancora  alzati  giuntamentc,  e (entiua  di  rgli  quede  parole , e-» 
molte  volte  con  lagrime  le  ripeteua,  Dio  imo,  Dio  mio,  chi  fei  tu, 
echi  fon  io?  Alle  quali  parole  vidde  fcendcr  vn  lume  foprala-, 
(ua  tefta,  e dentro  di  quel  splendore  fenri  vna  voce,  che  (eco  par- 
laua,  ma  non  potendo  intender  le  parole,  per  dar  egli  lontano, 
dubitando  che  il  Santo  no'l  vedede,vidde  lolamence  che  S,  Fran- 
celco defe  tre  volte  la  mano  in  quella  fiamma  di  fuoco,  e difpar- 
uela  vilione.  Quale  hauendo  curiofiù  di  faperc  che  cofa  in  erta 
il  Santo  hauelle  pafiàto,  lo  fuppiicò  che  glielo  voleflè  communi- 
care.  Al  quale  volendocompiacere  ti  benedetto  Padre  li  dillo: 
Sappi  che  in  quel  tempo  che  tu  vededi  fcender  giù  ouel  lumo, 
mi  tù  communicaco  dal  Signore  il  conofcunento  della  Sua  Diui- 
na  Maeftà,  e di  medeiro:  che  era  quello  che  io  li  domanda- 
uo, quando  diceuo  Dio  mio,  Dio  mio,  chi  fei  tu,  e chi  fon 
ioì  Cioè  la  grande  altezza  fua,  Se  il  luo  valore , e la 
mia  gran  viltà,  ,Cil  puro  mente  che  io  (onoj 
onde  io  non  mi  fatiauamai  di  chiederghj 
Donde  dùque  è Signore,  che  tù  ti  degni 
tanto  con  me  verme  si  abietto,  e diP; 

prezzabile?  Se  egli  mi  rifpon-  ‘ 

deua  cole  si  alte  che  non 
le  può  capire  l'intellet- 

%.'•  tohuma-  *•'  * 

no. 
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De*  fegni  della  vera  humìltà. 

Cap.  XVII. 

HE  molti  fianogl’efferti , fc  i fegni  dell- 
humiltà,che  deuono  più  lingolarmente  rif- 
plendcre  nel  Frate  di  S.  Francesco , e nel 
vero  Religiofo,  l'habbiamo  già  detto  di  So- 
pra, e dirtufamente  dichiarato,  come  rifiu- 
tare le  lodi,  non  ambire  gl’honori , notu 
cercare  maggioranze,  Ilare  al  parere  al- 
trui, non  eller  contentiofo , non  amare  le 
fìngolarità,lo  ftarfi  ritirato, etter  di  puoche  parole,  veftirfi  di  ve- 
ftimenti  vili,  esercitarli  negl’officij  humili , eller  comporto  nel 
volto  &cì  nulla  dimeno  è neceflario  auuertire  per  non  prender 
errore,  che  non  tutti  li  fopradetti , Se  altri  legni  confinarti  fono 
contrafegni  della  vera  humiltàj  efifcndoche  vi  fiano  due  forti  d’- 
humiltà,  vera  e finta. L’humiltà  vera  c quella  la  quale  confitte^» 
nella  cognitione  propria,  e difpreggto  di  fe  lìeflb,  come  habbi*r 
mo  detto  nel  capitolo  precedente.  L’humiltà  finta  confifte  iiu 
certe  otteruanze  erteriori,  & apparenti  d’alcuni  de’  fopradetti  le- 
gni, procedenti  da  motiuu  e nlpetti  più  torto  humani  che  Diui- 
ni;  come  fe  fi  facellero  le  lopradette  cofe,per  dar  fodisfattione  à 
gl’huomini  del  Mondo,  per  eller  tenuta  la  perfona , ò il  Religio- 
lo  per  Spirituale,  per  dar  gullo  al  Superiore,  per  arriuare  a qual- 
che drtegno,  perconfegmrcqualch’intento,  per  fua  mera  com- 
piacenza. e limili.  Hor  che  il  Religiofo  fi  velia  di  veftiméti  vili, 
e rappezzati, che  vadi  lcalzo.che  lia  morigerato , che  moftri  d*- 
abborrire  le  lodi, che  fi  ftia  ritirato, che  lacci  gl’efercitij  humili, 
che  lia  di  puoche  parole  &c.fia  cola  buona, e fanta,non  li  può  ne- 
gare: ini  pcroche  quelle  fono  buone  operationi,  e di  non  puoca^ 
edificatione  appretto  à gl'altri.  Ma  le  etto  Religiofo  fa  le  fopra- 
dette  cole  per  meri  rifpetti  humani,  e per  qualche  altro  fine  có- 
fimile, conforme habbiamo detto,  fappi  cheli  tuttoè  perfo  ap« 
preliba  Dio,  il  quale  non  hà  risguardo  tanto  precife  all’opera.» 
quanto  all’intentione,  come  li  via  le  nel  fatto  di  Caino , Se  Abel 
rimi  figli  d’Adamo,  quali  benché  hauettèro  offerto  a Sua  Diurna 
laertàl’vno,  e l’altro  pietofamentc  1 primi  frutti  de*  loro  beni 
che  haueano,  nondimeno  dice  il  Sacro  Tello  nella  Gei:,  al  4.  che 
Iddio  benedetto  accettò  il  Sacrificio,  e i’offerta  di  Abel , ma  non 
quello  di  Cimo, C?*  rtfgcxit  Dominio  ad  ^ibel.O'  ad  mastra  tuo  ad  4» 

T Cam 
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Ca  n vero  & ninnerà  eius non  refpexit  [quia  ai  mente»,  efferenti /, 
nonoblationem  att  indir,  dice  la  Glofa  ìncerlineare,  e Lirano  fopra 
di  queflo  padò.  Vadi  pur  mal  vedilo,  nudo,  e fcalzo  il  Religiofo, 
lliafi  ritirato,  fia  modedo,  e morigerato , Porti  vn  afpro  cilitio» 
digiuni  in  pane,  & acqua,  fi  difciplmi  in  langue  , e martirizzi -il 
fuo  corpo,  in  modo,  enumera  tale  che  paia  veramente  di  voler- 
ne fare  vn  vero  Sacrificio à Dio;  che  fe  elio  non  hà  quella  retta, 
e pura  intentione  che  in  quelle  operationi  fi  richiede  ; qual’è  di 

giacere  à Dio,  di  far  penitenza  de’  fuoi  peccaci , d’imitare  à Chri- 
o Benedetto,  & all’Inllitutorc  della  fua  Religione,  il  tutto  hau- 
iì  perfo,&  al  ventodifperfo,  e trauaglato  inuano.  Anzi  che-» 
liaurà  (capitato,  Se  in  luogo  d’acquiftarc  il  Paradifo,s’haurà  pro- 
cacciato l’Inferno.  T^am  hamimbut  oflendere  quodnon  e 1, quid  aliud 
quam  damnatio  tfo  ( dice  il  Padre  S.  Anodino;  ) Il  volerli  fare  (li- 
mare per  Santo,  e poi  non  ellèr  tale  , e vn  volerli  procurare  Ijl* 
dànatione  eterna;!  volerli  mortificare  per  dar  cullo  al  Superiore, 
c per  cófeguir  qua  ch’honore,  ò vero  per  ellèr  lodato , e (limato 
dal  Mondo,  è vn  volerli  martirizzare  per  l’Inferno,  & ell'er  pro- 
tomarrire  del  Diauolo;  iniperoche  all’hora  entra  l’hipocrefia  ch’è 
figlia  della  Superbia:  e quelli  tali  fono  veramente  hipocnti;  che 
cosi  diffinifeonoi  dottori  l’hipocrefia.  Ihpocrita  efl  qui  tuli  vi- 
den  bonus,  cum  noi.  ftt , farli  à veder  buoni  non  efiendotali,  à gui- 
fa  de’ Scribi,  c Phanfei,à  quali  rinfacciando  Cimilo  inS*  Mate. 
1 cosi  li  và  dicendo,  yeh  vobis  Scriba,  dr  Thanjet  hi  poema,  quia 
fimilti  tjhs  fepnlcbrts  dtalbans,  qua  afoni  parenr  k orni  n.  bui  fpecicfay 
intuì  vero  piena  fune  ojfibus  monuorum,  O omm  /pur  citta;  fic  Q?  vos 
à fot  si  qttidcm  paiens  kon.imbus  tufo,  tmui  auum  pieni  eliti  htpo- 
tnfi,  O'  iniqui  tose.  Volelle  Dio  che  tra  Religiofi  non  ve  ne  fode- 
ro di  quella  brutta  fjpecie;  digiunano  fnefio,  lanno  le  Quarefime, 
vanno  rappezzati,  dormono  (opra  le  flore , e fanno  molt’altre-» 
confini  ih  moruficationi,  ma  Iddio  lo  sà  perche  ! Se  ne  và  quere- 
lando per  bocca  di  Ilaia  Iddio  benedetto  di  quelli  tali  con  gran 
fentimentoal  Cap.  j8.  quid  tale  efl  ieiumum  quod  elegi  , per 

ditm  affogete  hominem  anitnam  fu  ami  numquid  conrotquere  quafì 
(irculum  caput  fuum , & Jaccum , < y-  cmtnm  fortiere,  tiunqu  d tjlud 
Voeab'S  itiumum , C diem  ecceprabiltm  Demmo  ? ecce  in  die  teiunij 
vcftrt  muenitur  volutila!  veflra,& omnei debitore!  veilros  repetitis ; 
acci  ad  lites , & coment  torci  tonnati!  c re.  come  fe  dir  volefle.  Non 
c quello  il  digiuno  che  à me  piace,  e non  fon  quelle  le  morti  fica- 
riom  che  mi  danno  gullo,  andar  col  collo  torto , afpergerfi  di 
cenere,  veilufi  di  lacco  elluniccamcntc  di  fuori,  c nel  di  dentro 
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ftar  poi  Con  la  propria  volontà,  che  inclina  à far  male  al  profil- 
ino, e conrendere,  e litigare  per  inrercttì  Immani.  Non  v’hà  da 
cHére  mai  in  quelle  morrificationi,  ne  meno  hà  da  fentirfi  odore 
alcuno  d’amor  proprio,  òdi  ri  fpecto  humano,ma  deuono  farli 
lolo  puramente  per  Dio,  facendoli  vn  Sacrificio  del  medefimo 
corpo  noftro  per  1 peccati  noftri,  e tante  imperfettioni , come  ci 
confeglia  l’Apoft.  a’ Rom.  6 • Situi  txbibutjìit  membri  veStr 
finire  tmmundiiìl,  & imquititi  ad  iniquititem , iti  nunc  exhtbett 
membri  vtjlra  Jirmrt  inflitti  in  fanttificnUntm.  Che  gioua  a quel 
Religiofoche  tutto  l'anno  digiuni,  che  vadi  fcalzo,  e nudo, vigili 
tutta  notte,  e fi  nuli,  e quando  poi  ne'  Capitoli,  e nelle  Congrega* 
rioni  non  lo  fanno  Superiore,  s'inquieta,  fi  querela  * fi  rilento  ? 
che  cofa  ci  vale  ò gioua  che  fi  difcipltni  alpramente,  fi  fenta  tut- 
te le  Mede,  attilla  tempre  al  Choro , attenda  à confettare  » 'k.c.  e 
poi  contenda,  e contraili  di  luoghi,  e precedenze  ? è legno  che-* 
non  vie  di  dentro  la  radice  della  vera  hunultà,  fon  cole  finte  , e 
falle,  non  v’c  perfettione,  ne  meno  verità. 

i II  vero  Religiofo  fugge  l’hipocrelìa,  Se  è nemico  dell’ofté- 
tatione,  e quello  che  fa,  & opera,  tutto  lo  fà  per  Dio,  Se  hà  à dif- 
caro  che  lìa  tenuto  da  gl’altri  per  huomo  fpirituale.  Anzi  che-# 
tal’hora  manifella  pubicamente  alcune  fue  imperfettioni  à que- 
llo medefimo  effetto,  come  fi  legge  dal  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cefcoche  hauendo  per  obedienza  mangiato  carne,  per  la  fua  in- 
fermità in  vna  delle  Quarefime.che  egli  folca  fare,  rihauutofi  poi 
alquanto,  ditte  frà  le  Hello,*  non  è bene  che  il  popolo  mi  tenghi 
per  attinente,  e che  io  mangi  carne  fecretamente  ; c cosi  spinto 
da  feruordi  fpirito,  comandò  ad  alcuni  de’  luoi  Frati  che  gli  le- 
gattero  vna  corda  al  collo,  e come  malfattore  locóducettero  per 
Fa  Città  d'Attìfi,  ma  non  volendolo  1 Frati  vbbidire  , perche  li 
parerla  che  fotte  vncafo  troppo  Urano,  fi  spogliò  egli  l’habito,  e 
hfeiatefi  le  fole  mutande,  fe  n'andò  in  piazza,  doue  cominciò  à 
predicare,  e quando  vidde  che  era  concorfo  gran  popolo,  ditte-* 
pubicamente  che  non  lo  tenettero  per  huomo  fpirituale  , perche 
[n  quella  fua  Quarelima  che  ad  honor  di  tutti  1 òanti  hauea  fatto, 
già  hauea  mangiato  carne,  c che  però  lo  vituperattero,e  difpre"- 
giattero.  Di  piu  patendo  egli  molto  dello  llomaco,  e pregandolo 
il  compagno,  che  lafciallccufire  nella  parte  di  dentro  l'habito 
vna  nelle  di  volpe  per  conforto,  e rimedio  del  detto  llomaco  mal 
difpofto,  non  lo  volle  mai  permettere,  le  prima  non  ne  cusi  vn’- 
altradi  fuori  confimile. 

i Vn’altta  volta  andando  à Roma,  e pattando  per  vna  Città. 

T z nella 
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nella  quale  v’erail  Vefcouo,  inrefo  che  pattaua  il  Santo  Pvfcì 
fiiori  dellaCirtà  per  incontrarlo, e ruierirlo.  Ma  auuedurofi  di  ciò 
il  Benedetto  Santo  che  era  vn  puoco  difeofto,  ditte  al  compagno, 
vien  meco,  e lo  menò  in  vnamaflàdi  creta,  che  eraiui  vicino  al- 
la ftrada  per  fare  vali  il  Padrone , e portoli  lì  dentro , cominciò.a 
pittarla  con  i piedi.  Il  che  veduto  dal  Vefcouo,  & altri  che  erano 
andati  con  erto,  ftimorno  che  forte  pazzo,  e fenza  dirgli  parala^* 
alcuna,  fe  ne  ritornarono  à dietro , & egli  fuggì  quell’honorc-# 
che  era  per  fargli  quel  Vefcouo. 

4 Quelli  lon  veri  efempi,  e veri  fegni,  Se  effetti  della  veraj 
humilrà  di  cuore,  e quella  è la  differenza  tra  l’h  umiltà  vera , c-* 
fìnta,  che  il  vero  humile  ertendo  buono,  e perfetto  nel  didentro, 
fi  fa  à vedere  imperfetto  di  fiiori  per  fuggire  la  lode , Se  honore-, 
mudano.  Ma  Phtimile  finto,  e fallo,  eflendo  trillo.  «S:  imperfetto 
di  dentro,  vuol  farli  à vedere  di  fuori  Santo,  e perfetto  per  qual- 
che rifpetto  humano.  E tutto  giù  promene  dal  mancamento  del- 
la propria  cognitione-,  perciochefc  la  perfona  hauelle  la  vera-; 
cognitione  di  fc  ftcrtb,  certa  cofa  fi  c,che  non  folo  non  cercareb- 
bed’ertèr lodato, ftimato.  Se  honorato,ma  haurebbe  più  torto^ 
àcarod’eller  dispreggiaro,  vilipefo,e  dislionorato  ; che  però  , 
Santi  Padri  hebbero  à chiamare  vera  filolofia  la  propria  cagni- 
tione,  come  il  Padre  S.  GiouanChnfcrtomoche  dille.  T^on  mi~ 
niruapars'Philofophia,tfì  cegnitiofui.  Se  Hugoncncl  primo  lib.  de 
anima, lafciò  detto,  che  gioua  più  all'huomo  la  coemtione  di  fio 
fletto,  chele  hauette  notitia  del  corto  delle  ftelle,  della  virtù 
dell’herbe,  c della  compleffìone  de  gl’huomini;  perche  quella  è 
la  fomroa,  e più  alta  filofofia.  Mthor  ti  ft  te  tpfum  lognofcas  ,quàm 
/ in  neghilo  carfus  fiderum , virts  herbarum  complexiones  hominem, 
naturai  animaìium,Calefhum  omnium,  & terre/bnum  fcientiam  ha « 
bires.  Multi  rum  multa  fetunt,  & fe  ipfoi  xefaunt,  cum/umma  phlo- 
fophia  fit  ccgmtio  fui.  e S.  Geronimo  aggiongej  Hac  in  omnibus  so  • 
la ptrfeiìio tft,fuaimperftiitonis  cognato.  E finalmente  Riccardo 
c'm  legna  che  con  quello  efercitio  della  propria  cognitione,  Cor- 
da  ocùlas  manda  tur,  mgentum  acuì  tur , inttllgtntia  dilatatur.  E poi 
foggion  ge.  Hthil  reile  extimat  qui  fe  ipfum  ignorai , ne  fa  quod  fub 
ptdihus  CIHS  mandava  gloria  iaceat,  qui  con  dinoti  a fua  dignità t em  non 
penfat.  T^efcit  omntnò  quid  de  Jpintu  Angelico,  quia  de /pinta  Diamo 
fmtirc  debear,  qui  fpintum/uam  prius non  cogitai.  Bdogna  che  laj 
perfona,  & ilReligiofo  attenda  à queft’elcrcitio  della  propria., 
cognitione,  fe  vuoi  erter  perfetto,  fe  vuole  conculcare,  e metterli 
fotto  i piedi  tutte  le  vanità  del  Mondo,  fe  vuol  arcuiate  alla  co- 
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gnitlone  di  Dio,  Se  alla  perfezione  Euangelica;  e da  quella  radi- 
ce bifogna  che  venghino  ad  effetto  le  nollre  mortificationi , Se 
afprezze,  fe  vogliamo  che  piacciano  à gnocchi  di  Dio;nonpuo* 
tranno  eller  mai  totalmente  perfette,  fé  da  quella  nò  procedono. 

5 Anzi  che  quello  efercitio  della  propria cognitione  ci  viene 
a facilitare  aliai  ogni  forte  di  mortificatione,  acciò  le  facelfimo, 
ò tollerallìmocon  qualche  compiacenza  che  prima  l*abborriua- 
mo,  come  contrarie  adatto  alla  propria  naturalezza  ;e  precila- 
mente  con  farci  vn  puoco  d’afluefattione , e violenza  nei  princi- 
pio, onde  dille  Tomafo  de  Kempis.  Si  modicam  vìotentiam  facere- 
rKus  in  principio,  tunc  pofleà  cimila  pojfemus  facere  curri  letti  tate  y & 
gaudio,  ò almeno  li  fareffimo  con  minor  difficoltà , e reliftenza-/, 
imperoche  con/lderando  l’huomo  le  fue  tante  miferie.  Se  imper- 
fèttionijCosì  nel l*anima,come  nel  corpo,  ( come  habbiamo  detto 
nel  cap. precedente , ) non  è poffibile  che  non  venghi  à concepi- 
re in  fé  Hello,  e di  Hello  vnAbborrimento  particolare  ; e fpecial- 
inente  conliderando  la  moltitudine  , grauezza , Se  enormità  de* 
luci  peccati,  con  i quali  hà  talmente  orfelo  la  Maellà  Diuina,  che 
l'hàobligatoad  efcluderlo  più  ,e  più  volte  dal  Paradifo,  folo 
per  dar  fodisfàttioneal  fenlo,  Se  alla  earnedua  capitale  nemica. 
Chi  farà  quello  che  internandoli  in  quella  confideratione,aggió- 
taalla  confidetarione  della  viltà  deH’ifieffà  fragilità , e bailèzza, 
fetore,  e puzzolenza,  non  cominciane  à naufeaVe , deteflarc,  ab- 
boi  rire,  Se  odiare  così  malageuole  nemico  ? e facendo  animo  à 
fe  Hello  co’l  fauore  Diuino,  non  fi  deliberali^  hormai  di  mortifi- 
carla, maltrattarla,  difpreggiarla,  e fottomercerla  ,per  ritornare 
àquel  primo  fiato  di  vira,  della  quale  ella  con  le  lue  lufinghe-# 
c'haueua  hormai  prillato  ? Si  emmfecundum  cameni  vixeritis  mo  - 
rieminiyfiautcm  fpiritu  fatta  carme  mortificaueritie  vincite,  dille 
l'ApoltoIo  fcriuendo  a’  Romani,  Se  altroue  a*  Galati.  Spiritu  am- 
bulate, Gr  defìdena  carnis  non  pt'ficietie.  Alzi  bandiera  lo  {pirico, 
eli  doni  bartariaà quello  nemico  domefiico  della  nofira  carne, 
per  effer  cola  tanto  vile,  tanto  putrida,  tanto  abomineuole,  tanto 
lchifa,  tanto  llomacheuole,  e tanto  fetida,  per  efier  Hata  cagio. 
ne  di  farci  commettere  tanti,  e tanti  peccati;  e pur  non  cella  mai 
di  darne  occaiione.  Dal  che  ritornando  alla  nofira  dicciamo,  che 
il  Religiolo  Inda ftàr  mortificato  , e non  con  vna  fola  forte  di 
mortificatione,  ma  con  varie,  e diuerfe , come  di  vefiire  vilifiì- 
mamente,  dormire  feommodamente  , digiunare  , difciplinarfi, 
fiar  rftirato,  parlar  puoco,  fuggire  le  lodi , Se  honori  Scc,  Mà  è 
necellàrio  che  quelle,  & altri  limili  mortificationi,  non  fi  faccino 
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per  qualche  rifpetto,  ò compiacenza  Humana,  ma  fola  mente  per 
Dio,  al  quale  habbiamo  offefo,  conofccndo  la  noflra  gran  mife- 
fia,  viltà,  e dapocaggine,c  darci  totalmente  ai  frumioìo  difpreg- 
giodinoi  flefli. 

6 Ma  mi  puotrebbe  qui  domandare  qualcheduno.Mentre^* 
Padre  che  le  fopradette  mortificano  ni  , & operatiom  portone», 
procedere,  e prouenire  da  vera,  c da  falla  hunuità,come  s'èdet-* 
to  già;  come  (i  puotrà  conofcere  quando  veramente  vengono,  e. 
fono  effetti  delia  vera  bumiità,  e non  della  finca,  per  non  reftare 
ingannati  ? Alla  riducila  nfponde  egregiamente  il  P.  S.  Bona- 
uentura,  citando  ancora  S.  Agoflino»  e dice  ( dando  molti  buoni 
documenti  à certe  diuote  Rcliqiofe  dell’Ordine  nollrodi  Santa.» 
Chiara  ) che  la  vera humiltà, è necefiariamente  congionta  coiu 
la  pacienza;  onde  all’hora  fi  conofcerà  che  vn  Religiofo  farà  ve-, 
ramenre  humilc,  quando  fi  vedrà  che  hauerà  patienza  nelle  cofe 
contrarie.  Siti t ergo  ó famuli  Del,  anelili  Cbtjh  bumìltt , front  nu- 
quam  fuptrbiam  tn  cor  dt  bus  vtftrts  ptrmt itati t,  quia  Magtflmm  ha- 
bui flij  hurmlcm,  [altea  Dominar»  Ifoftrum  ltfnm  Chn fiumi  Ó" 
quia  Domini  habuiftis  humiltm,jcthctt  P'irgintm  Martam  /\ eginant 
omnium.  Siris  humiles,quia  Vatrtm  babuiftuhutntlem  hominem, fc.  E. 
francijcum ; fitis  humtles  quia  Matrcm  habuifìts  humtltm.  jc.  B.  Cta- 
ram  humilitatis  exemplar.  Sic  tamtn  fitis  humtles  ve  neftts  vera  bu- 
rnita alt  s fit  pati  enfia : yirtus  emm  bumilstatis  per  patienttam  ptrfici - 
tur;  ncque  enim  tjl  vera  humthtas  cui  non  tft  ad  tu  nói  a patii/,  tt  a.  Ee. 
hoc  bene  te  fiat  ur  B.  ^iuguftmus  dietns  , facile  tft  vtlum  ante  aculei 
ponete,  vtfìts  vilts,  & dtfptUas  babere , demijfo  capile  incedere  , ftd 
verum  humilem  probat  patientia,  iuxtà  tllud  àcci.  ì.  in  humtlttatc** 
tua  patienttam  habt.  Che  il  Religiofo  fi  velia  di  vellimenti  vili,  e 
rappezzati,  che  vadi  col  collo  torto,  e con  gl’occhi  baili , che^ 
dorma  sù  le  tauole,  che  iieda  nell’vltimo  luogo , che  parli  coitj 
voce  foaue,  che  fi  ferua,  ò fi  Tenta  le  Mette,  che  facci  le  Quarefi- 
me,  die  fi  acculi  per  il  più  gran  peccatore  del  Mondo  occ.  buo*> 
na  cofa  fi  c,  negar  non  lì  può,  ma  non  confifte  in  quello  J’dlére 
humile  veramente,  non  iempre  fono  li  fopradetti  effetti , fegni, 
& effetti  della  vera  humiltà;  perche  ci  può  eilère  in  quello  tal 
volta  mefcolata  la  fuperbia,  poflono  ellere  effetti  di  hipocrefia. 
Mala  vera  humiltà  confifte  in  hauer  la  perfona  pacienza,  &ali'- 
hora  fi  puotrà  dire  che  vn  Religiofo  facendo  le  fopradette  ope- 
rationi»  lìa  veramente  humile,  e che  da  vera  humiltà  procedono, 
quando  egli  tollera,  e fopporta  con  pacienza  l'ingiune , e cofe_> 
contrarie- Così  gratiofiflimaraeme  lo  và  mfegnando,  e deferì- 
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oentfo  molto  al  propofiro  S.  Geronimo  nell’EpifloIa  che  fà  ad 
Eufloch . Fiflam  bumihtatem  fugieni,  ilici»  feflart  qua  vera  e fi,  qui 
Cbrtflui  docuit,  in  qua  non  Jit  fuperbia  tncluf »,  multi  eftim  huius  vir- 
tutis  vmbram  , veritattm  pauci  fequuntur.  Terfac/'e  tiì  ah- 
quem , vcfìtm  babere  contemplar»  ,falutart  fubmt/Jìus,  munta,  & ge~ 
nuadtoftulart, inclinato  in  ttrram  capire  oculìsqu'e  dentiti,  bum tlt to- 
tem, & mnnfuetud  nem  polli  ceri,  lenta  voce  tenui  que  fermenti  mf tin- 
gere, fùfpnart  crebri  ui,  & ad  omne  ver  bum  peccatore m , ac  mtferum 
fé  clamare.  Sed  [i  vtl  lem  fermo  ut  ifftnfui  fuerit  , continuò  videbis 
at tollero  fuptrcilium  ( ecco  (coperta  Ja  Superbia  ) lenire  ctruicem , 
& deltcatum  illuni  oris  fonum  , in  fono  clamore  repenti  mutare.  Di 
tutto  ciò  n’habbiaroo  vna  bellillima  prattica  nella  vira  de'  Santi 
Padri, oue  li  racconta, che  hauendo  andato  vn  certo  Religiofo 
vna  volta  all’Abbate  Serapione  per  vilitarlo,  ò per  altro  affare,  il 
detto  Abbate  lo  riceuettc  cortefemente , 9c  multandolo  all'ora- 
rione,  ò alla  conuerfanone  con  gl’alrri,  c volendogli  lauare  i pie- 
di come  era  coflume,  elio  riculaua  di  ciò  fare  con  dire  ,che  non 
era  di  ciò  nierireuolc,  perche  egli  era  il  più  gran  peccatore  del 
Mondo,  e come  tale  non  fi  reptitaua  degno,*  anzi  indignifTirao 
di  portar  l'habito di  Religiofo.  Hor  volendolo  prouar  l'Abbate, 
lo  fece  franiate,  c pian  piano  li  cominciò  à dire,figliuol  mio  le 
tu  vuoi  far  profitto,  meglio  farebbe  cheti  flaffi  nella  tua  Celiai 
ritirato,  fi  attendefifi  à te  flclTo,  e non  andar  così  vagando.  Alle 
quali  parole  tutto  fi  tramutò  il  Religiofo,  e fi  (lizzò  molto  nel 
volto,  in  maniera  che  (e  n’accorfe  l’Abbate,  il  quale  incontinen- 
te li  diflè,e  fino  adeflo  figlmol  mio  hai  detto  che  tu  fei  il  più  gra 
peccatore  del  Mondo,  e come  tale  ri  hai  acculato , e filmato  in- 
degno di  portar  l'habito  di  Religiofo,  & bora  per  vna  fola  amo- 
rcuole  corrertionc  che  n hò  fatto  per  tuo  profitto  , fubito  t’hai 
tramutato,  & efafperato. 3 fappi  figliuolo  , e Fratello  che  fe  tu 
vorrai  ciler  veramente  humile,  ti  è uccellano,  che  pacientemen- 
le  fopporti  tutto  quello  che  ti  vieti  detto,  ò fatto  in  contrario 
del  tuo  fenfo,  c della  tua  propria  inclmatione.  Così  pafla  ìlne- 
gotio,  e quella  c la  vera  firada,  e la  pura  verità  ;fc  non  v’èpa- 
cienza,  non  c vero  che  vi  polla  elfere  humijrà. 

7 Hor  volendo  il  Frate  Minore,  fi  ogn'altro  Religiofo  an- 
darli acquiflantlo  la  perferrione  conforme  all'obligo  che  tiene, 
non  balla  che  vad  i f calzo,  che  vefle  vn  habito  ruuido , che  vadi 
con  le  mani  giunte,  e che  fia  vn'oracolo,  efemplare  di  morti- 
fìcatione.  Ma  quello  à che  deue  attendere,  e quel  che  gl’iniporm 
i*  è,  che  babbi  pacieaza;  perche  elTemip pacicutc,  farà  veramete 
*. . j burnì-  * 
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humile,  conforme  all’intenrione  del  P.  S.  Francefco,  quale  non 
lafciò  di  infognarci  queflalvera  dottrina,  con  quel  fatto  che  de- 
gue.  Stando  vna  volta  in  feruor  di  fpirito, parlò  à Frà  Leone  fno 
compagno  in  quella  maniera,  ò Frà  Leone  figliuolo  mio  diletti!*- 
fimo  nota  quelle  mie  parole;  Ancora  che  i Frati  Minori  in  qua- 
lunque  luogo  doue  ftianojdijno  efempiod’edificatione , e Santità, 
coniidera  prudente,  e nota  diligente,  che  in  quello  non  con/ifle 
la  loro  perfetta  allegrezza:  fe  bene  diano  la  villa  à ciechi , la  fa-, 
nitàagl'attratti,  dilcaccinoiDemonij  da’  corpi,  diano  l’vdito  à 
fordi,  il  parlar  a’ muti,  & il  caminar  a’  zoppi,  rifufcitino  i morti 
quatriduani,  e fetidi;  ne  meno  condite  in  quello  la  loro  vera  al* 
Jegrezza:  fe  bene  intendedèro  tutte  le  fcritture  , Tappino  parlar 
tutti  i linguaggi , e che  profelfino,  e fcuoprino  le  confcienze  de 
gl’huomini,  ne  meno  condite  in  quello  la  loro  vera  allegrezza: 
le  ben  con  lingue  d'Angeli  Tappino  ragionare  delle  virtù  Celelli, 
del  corfo  delle  delle,  delle  virtù  delPnerbe,  e delle  pietre,  e gli 
fìano  (coperti  tutti  i tefori  del  Mondo,  e conofchino  le  proprietà 
de  gl’vccelli,dc’pefci,  e de  gl’altri  animali,  & ancora  de  grhuo- 
mini,  ne  meno  condite  in  quello  la  loro  vera  allegrezza.  Se  ben 
predicallero  con  tanto  gran  femore,  che  conuerti  itero  tutti  gl'i  n- 
fedcli,  ne  meno  condite  in  quello  la  vera  loro  allegrezza.ln  che 
dunque  condite  rifpofe  Frà  Leone  ? & il  Santo  foggiunfe.  Afcol- 
ta  Frà  Leone;  fe  noi  quando  giongedìmo  alla  Madonna  degl’- 
Angeli  Itanchi  per  lungo  viaggio,  bagnati  dalla  pioggia , gelati 
dal  freddo,  imbrattati  tìi  fango,  e morti  dalla  fame , Inibito  che-» 
hauelfimo  battuto,  venide  il  Portinaro  tutto  turbato , e cichie- 
delle  chi  folltmo,  e che  noi  rilpondelfimo.cheapride  che  damo 
due  Frati  Minori , & elfo  foggiongede , voi  non  liete  de’noltri 
altamente,  ma  mi  parete  due  mafcalzoni,e  ribaldi , che  andate-» 
per  il  Mondo  vagabondi,  rubbàdo  le  limodne  de’  poueri , e cosi 
non  c’aprilTe,  ma  ci  facede  Ilare  indno  alla  fera  à quel  modo  ba- 
gnati nel  fango,  e nella  pioggia  lenza  ludìdio  alcuno , e che  noi 
lo  fopportalTìmo  patientemcte  per  amor  di  Dio,  riceuendo  rutto 
ciò  dalla  lùa  tinta  mano,ecófedalTimo  che  il  Portinaro  c’hà  co- 
nofeiuto  beniflìmo,  fcriui  ò Frà  Leone  che  in  ciò  condite  la  vera 
allegrezza.  E fe  noi  (pinti  dalla  necedìtà  perfeuerando  in  bat- 
tere, vfeide  il  Portinaro  contro  di  noi  tutto  adirato,  e trattando- 
ci da  indiscreti,  & importuni,  ci  dicede,  via  (orlanti,  & infoienti 
andate  via  all'holpcdale,  ne  indugiare  più  qui,  perche  voi  non 
, c'entrarete;  e noi  allegramente  il  tutto  fopportalTìmo  , e che  lo  - 
perdonammo  di  buon  cuore,  in  ciò  codile  la  perfetta  allegrezza; 
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èie  facendoli  notte  ofcura,  eflendo  da  ogni  parte  angudiatf, 
di  nuouo  tornali! mo  à battere,  e con  lagrime  li  chiedellimo,  che 
per  amor  diDioci  lafciaUè  entrare,  & egli  più  incrudelito  vlcifw 
le  fuori  con  vn  buono  ballone,  cci  caricafle  d'ingiurie  , e di  bn- 
donate  ben  bene,  ftrnfcinandoci  per  il  fango  cosi  più  morti  che 
viuirScriui  Fra  Leone  che  in  ciòcólìfterebbe  la  perfetta  allegrez- 
za. Se  tutto  quello  con  grandilfima  pacicnza  lopportaffimo , e 
pregaflimo  Dio  cheli  perdonali,  e l’amafiimo  più  che  le  c’Iu- 
uellè  aperto  per  l’amor  del  Signore,  che  molto  più  pati  per  tutti 
noi.  E poi  fìcgiic.  Flora  afcolta  Fra  Leone  la  conclulionc.  Fri  tut- 
te le  grane  dello  Spirito  Santo,  che  Chrifto  mai  concedè,  conce- 
de, e concederà  a*  tuoi  eletti  ferui,  quella  c la  principale  , che  il 
buono  vinca  (e  llelTo,  e volentieri  {opporti  per  fuo  amore  ogni 
forte  d’ingiurie,  c di  percollè,  fino  alla  morte  ideila» 

8 A quello  fegno  hà  d’arriuare  il  vero  Frate  Minore  per  po- 
terli chiamare,  c gloriarli  d’eflèr  vero  figlio  di  S.  Francelco , d’- 
eder  oltraggiato,  ingiuriato,  fchernito,  maltrattato,  e vilipefo,  c 
che  (opporti  ogni  cofa  per  amor  di  Dio,incóformitàdi  quello  che 
fi  legge  nella  vita  de’  Santi  Padri,  che  hauendo  alcuni  Religiolì 
richiedo  all’Abbate  Moisè  , che  li  volelle  dare  qualche  docu- 
mcnto  per  la  fallite  loro,  e drada  dello  Ipinto , egli  per  filale  ad 
vn  fuo  difcepolo  chiamato  Zaccaria,  che  ciò  faceto  ; il  quale  di 
fubito  fi  leuò  il  mantello  che  hauea  sù  le  spalle,  e le  le  pofe  fotto 
i piedi,  c cominciò  à conculcarlo,  e calpedrarlo  ben  bene  pervia 
pezzo  di  tempo,  e poi  riuolto  a quei  Religiofi  dille,  ^t/ì  quii  fìc 
fumi  conculeaius,  Monachut  ejfe  non  potefl  ; Perche  altrimente  non 
vi  puotrà  eiler  mai  perfetta  luimiltà,  come  dille  vn  leruo  di  Dio 
Morendo  ad  vn  fuo  amato  Difcepolo  l^unquam  ponti  ahquis  ve- 
nire ad  ver d burniti: ad, ni fi  contemnatur  ab  ahjs,CT  in  nullo  curetur. 

9 Quedac  la  drada  per  la  quale  s’h inno  da  incnminare  1 
principianti, e nuouamente  profeffi  in  quella  nodm  Riforma  e 
1 rancifcana  Religionefcome  in  ogn’altra,  nella  quale  fi  pretende 
di  viucre  in  buona  olìeruanza  , e riformatamente  conforme  all’- 
intentione  del  Fondatore  ) la  drada  dico  del  difpreggio  di  I c-» 
dell!,  della  vera  humiltà,  c della  pacienza,  (e  vogliamo  che  ar- 
riutnoal  legno  della  vera  perfcttione.  E bene  che  le  li  faccino  fa- 
re tutte  le  forti  delle  fopradette  mortifica  rioni , e che  in  quelle  fi 
yadinodi  giorno  in  giorno  attuando,  con  indulti  urli  al  fi  le  n rio, 
al  ri  tirarne  ufo,  al  dormir  parcamente,  mangiar  fobmmente,  ve- 
nirli d’habiti  vecchi,  metterli  il  badaglio,  Il  tafanar  la  lingua  per 
terra,  farli  mettere  il  niede  loprala  bocca,  lauar  1 piatti , fcoparc 
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il  Conuento,  nettarei  vali  de  gl’infermi , e limili»  Ma  guardino 
attentamente  , & v/ìno  particolar  diligenza  che  non  faccino  le 
fopradette  cofe  per  qualche  rifpetto  bumano , ò per  vanagloria, 
ò per  eflTer  tenuti  per  Ipirituali,  ò per  acquiftar  fama,  $cc-  ma  pu- 
ramente per  Dio, e per  fodisfare  alla  giuflitia  Diurna  perle  no- 
flre  imperfèttioni,  e peccati,  e de’noflri  benefattori  ,&  benefa^ 
trici,  quali  à quello  e derto  ci  foflentano  con  i loro  (udori , etra* 
uagli.  Etaccioche  faccino  le  fudette  operationi  con  vero  Ipinto, 
e fìano  purificate  da  ogni  terreno  affetto,  e diabolico  inganno, s » 
inflruifchino  bene,  che  habbino  Tempre  la  mira,  e 1 occhio  della 
confiderarione  alla  propria  viltà,  mileria,  baifezza,  imperrettio- 
ne,  difetti,  e mancamenti,  come  s’hà  detto  nel  capitolo  precede- 
te; perciocheall’hora  procederanno  dalla  radice  della  vera  bit» 
miltà.  Auuertendo  però  che  quella  confideratione  della  propria 
viltà,  non  s’hà  da  far  di  paflàggio  , ma  è uccellarlo  che  ìMacitri 
faccino  internare  a i detti  giouani  in  ella,  e che  al  i pello  li  vadino 
attuando  in  quella,  imperoche  molte  virtù  non  s acquiflano  ira» 
noi  per  mancamento  della  debira  cobfideratione  & applicatione 
deinntellcrro,  quale  àquefl’effettoc’è  flato  dato  frigi  altri  doni 
in  quella  vita,  da  fua  Diurna  Maellà.  E per  attuar  fi  meglio  nelle 
‘ ’ fopradette  mortificationi,  ottima  cofa  farebbe,  che  ogni  fettima- 
na  ò due  il  Maeflro  li  fàcelTe  in  qualche  flanza,o  nell  Oratorio 
efercitare  à rutti  vnitamente  in  alcune  di  quelle  , come  nella  a, 
parte  di  queft'opera  fene  dona  già  il  modo:  perche  in  quella-, 
maniera  le  Manderanno  afluefacendopian  piano,  fin  tanto  che  in 
elìe  s’habitueranno,e  non  li  farà  poi  difficile  di  (opportarli  nell  - 
occorrenze, & anco  li  (eruiranno  perdifpolìuonead  acquutarc 

la  vera  humilta,  e diipreggio  di  loro  ftelìì»  - 

io  Come  ancora  per  afluefàrff  alla  virtù  della  pacicnza  fi 
•-  faranno  qMefercitii  che  itii  fi  pógono  oue  fopra.E  1 1 larà  di  mo  to 

giouamento  Ma  (Tiie  farli  fpecialmente  ne  i cab  non  pi euilti , e . u- 
biranci?  ne'quali  fi  conoiee  realméte  chi  è vero  patirne  , oc  hu« 
mile, come  infognano  molti  Santi  Padri  , «Stanco  lo  foleua  dite-» 
a i Tuoi  Frati,  & compagni  il  Padre  S»  Francefco  con  le  feguenn 
Ofnfi.  io.  x.  parole.  "Non  poi  t sì  cognofci  feruta  Dei  quantam  babeat  pantana*, 
I j . cr  bunulttatern,  éum  jan  sfati  um  tft  ti  jttuttdum  volani  ani va  tic- 

tejfumcm  fuam.  Cum  autem  venir it  tempnsm  quo  dii  qui  àebirtnt  Ja- 
tufacere  et,  factum  fibi  contrarrne»  , quantam  babtt  patitntiam  , CT 
bumd, tatem,  tanta  tft,  & non  plus.  Ottimo  confegho  farebbe, che 
fi  proponga  il  Keltgiofo  nella  fua  mente  quado  Ila  folo,  e untato 
alcune  mortificationi,  che  li  puotrebbono  ToprauennCjO  alcune 
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cofe  confrane  che  li  puorrebbono  occorrere,  e far  vn’atto  eli 
volontà  d'abbracciarle  volentieri  per  amor  di  Dio , 3c  in  peni- 
tenza de’fuoi  peccati, che  mentarebbono  aliai  più  di  quello  , C-* 
per  la  fua  ingratitudine  <5*cc.  Che  in  quell*  maniera  reità  in  alcun 
«nodo  attuata,  e raddolcita  la  volontà , e quali  mezzo  inchinata 
«d  abbracciarli,  quando  poi  attualmente  fortiirero , con  qualche 
forte  di  gufto,&  allegrezza,  òalmcno  non  ne  fentirà  tanta  diffi- 
coltà; benché  non  farà  mai  veramente  perfètto,  fe  non  l’abbrac- 
cierà con  allegrezza;  Se  è confcgho  diurno  dato  da  vn  di  quei 
Padri  antichi  oue  (opra.  Optati!  in  burmltrate  proficere,  (ape  deber  fi- 
bi dura,  & defpefla proponere,  & femetipfum  arguire,  indicare, & to- 
demnart , ac  J'tcretis  cogitariombut  fuam  vili  t arem  confider.tr t,vr  ad- 
uemtnte  humiltaiione , feiat  patienttr  contemptù  pati,  c piu  fpecifica- 
tamenteCa  diano  collat.  19.  cap.  14.  Cumfeigitur  mi  pati  enti  a fine 
ira  perrurbatiombus  incurfari  illis  qua  fupra  oftend  mut  indici  jt  vnufi 
quifqu'e  deprehmdtrit,eontrarijs  femetipfum  cbiefltanibus fimpcr  extr- 
cear , gr  propefiìis /ibi  multimodn  miunamm  difpend  ommqu'e  gtne- 
nbus,  velar  ab  alio  fibimet  irrogati!,  ajjutfaciat  mentir»  fuam  omni- 
bus qua  inferri  improbità s potefl,  perfetta  bumilitate  fuccumbere , at  - 
qui  afperafibi  quoque  , C tntolltrabilta frequenrer  oppanens , quanta 
et!  occurrere  d/bear  Imitate  , omni  iugiter  corda  contri  rione  medirerun 
& ita  refpiciem  adtllas  Santtorum  omnium  fiueipfius  domini pafficnett 
vniuerfa  non  folum  conuiciarumffed  e:i  tm  panarum  genera,  tnf inora 
mentis  fws  ejf:  pronunciami , ad  omnem  Jt  dolorum  tolerantiam prapa *• 
rabit.  Dalla  quale  alTuefattióne  e dottrina  , ne  va  catiando  e cc-* 
ne  dona  vn’vtihdima  prattica  il  meflelimo  Cadiano  , & è,  che-* 
fluendoli  più  volte  interiormente  apparecchiato  il  Religiofodi 
Voler  fopportare,  e foffrire  per  amor  di  Dio, e peri  Tuoi  peccati 
tutte  quelle  contrarietà  , ingiurie  & affronti  benché  grauidìmi, 
che  fe  l'hà  rapprefenraro  nella  mente,  che  li  poreffero  occorrere; 
(come  li  è detto  ) incontrandoci  poi  l’occalione  che  fi  vernile-* 
a conturbare,  Jc  impacienrare  per  qualche  minima  ò leggiera.» 
anione, ò parola,  che  li  folle  fatta, ò detta  contro  il  fenfo;  deueaU 
lora  feuendiinamente  riprender  le  (ledo  con  dire  , & fiorai  che 
cola  c quella?  non  eri  tu  fra  .N.  che  t’eri  ammofamenteapparec- 
chiaro,e  coraqgiofamente  deliberato  di  voler  fortrire  per  amor 
di  Dio  qualunque  affronto,  ingiuria, opprobrio  , He  ignominia-» 
benché  graue  e grauidìma , che  t’hauede  potuto  occorrere?  He 
come  bora  non  puoi  loffrire  vna  minima  attione,ò  parola?  6cCé 
Dalla  quale  interna  riprélione  reitera  in  fe  Hello  confido,  e s'in- 
éhinerà  la  volontà  ad  abbracciare  quella  contrarietà  con  qualche 
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forte  dì  gsho.Cumquc  aliquando  menttm  fuam  etiam  prò  leuìbut  qui- 
bufqui  rebus  deprtbendtrit  tacite  futjft  commotam;  ve  quidam  octul- 
torù  moiuumfeucri/umus  ctnfor,mox  fibi  dia  dun fuma  i taurini  inge- 
nera qmbus  ad ptrfcftam  tolerannam  fernet ipfum  quotidiana  exerte - 
bat  miduattombui,  txprobrtt,  atq'itita  fe  obiurgans  C?"  increpam  allo - 
quatur, Tu  t è ti  tilt  bone  vir,  qui  te  dum  in  tUa  fihtudinis  tua  e xer ce- 
rei p*(e  firn,  omnia  fnperatutum  mala  concianti  fumé  prafumebas , qui 
■dum  ubi  non  fohtm  fummas  conutcìorum  acerbi' atei,  vemm  e riami n- 
to'!  e randa  fu  palici. t tp[e  fifo/reres,  fata  valtdum  a eque  ad  omnes  prò • 
«ellat  immobile». i te  crutehasìquomedo  inuiéla  tlla  pai  tenti*  tua, lem  fi* 
nn  verbi  prolnfìone  confo  fa  tfi't  quomodò  domum  tuam  fuper  HUm  fe- 
tidi ftmam  pur  am  tanta, vt  libi  viaebotur  mete  con  fruttar»  lenii  aura 
€ommoH:tì  vbieil  tUud  quod  want  fiductabtllum  in  pace  defiderane 
proclamala! . paratus  jum  & non  jum  turbami ; Clf  cum  profeta  ftpe 
ah xi ih  proba  me  dono >ne  & tenta  tr,  e,  vre  renei  meot  & (trmeum 
Troba  me  domine  & fato  Cor  meum,  interroga  me  dr  cognofct  ferri  tot 
mtas,&  vide  fi  via  imqu  tatij  in  me  eflì  quomodó  tngenttm  cenammit 
apparar um  txigua  beila  vmbr a contenuti:  /in  qui  Galliano  , quale 
aggionge  che  in  ul  calo  deue  il  Rehgiofo  punire  c cafligare  que- 
lla lua  codardia  con  qualche  penitenza  òmortiiicauoae.r.t//  ergo 
fernet tpfum  compunti. orni  animadutrfione  condenmansanuitam  animi 
fin  cimotiunculam  efit  no  i ftnat , fed  arUiore  carnem  fuam  ieiunij  ac 
vrgiharumttorreptione  caSltget  %ac  tugibui  continenti*  pana  cutpanu 
fua  mobilitano  excmctet.  . 

1 1 Giouerà  ancora  molto  al  propofico  il  prender  ogni  cola-, 
dalla  mano  di  Dio,  e conformarli  con  la  lua  Diurna  volontà,  co- 
lonne lì  dichiarerà  meglio  e più  didimamente  nel  cap.  30.  che  è 
l’vltimo di  quella  prima  parte,  e noi  qui  n’addurremo  (olainéte 
l’elempiochehegue.  Nella  vita  de' Santi  Padri  li  legge  che  ef- 
fendo  infermo  nulamente  vn  di  quei  antichi  anachorcri  ,innu- 
niera  die  non  patena  prender  cibo,  Io  pregò  vn  iuo  dilccpolo 
che  li  contcntalle  che  li  facelle  qualche  cofella  petittcuole  , Se 
hauendu  quello  acconlentito,  prefe  il  dilccpolo  vn  poco  di  fari- 
na che  ini  haueua,  c volfe  fargli  da  quella  alcune  zippole  con  in— 
tentioiiC'di  mettergli  détro  vn  puoco  di  miele, del  quale  iui  n’ha- 
uca  egli  vn  vafo,  ma  prefe  errore,  che  ellendoci  ancora  nella^ 
danza  vn  vaio  d’oglio  di  lino,  quando  andò  per  pigliare  il  vafo 
del  miele, prefe  quello  del  detto  ogho  di  lino,  e poi  la  portò  all*— 
infermo,!  1 quale  nauendole  guflato,  e vedendo  che  erano  amare, 
«e  mangiò  vn  puoco.e  poi  le  pole  da  parte  lenza  due  cofa  alcuna. 
Si  il  dilcepolo  l’mcotaggiaua,che  le  mangiaHe,che  ciano  buo  ne 
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tc  per  megfio  animarlo  ni  prefe  egti  ancora  per  mangiarne,  mai 
vedendo  che  erano  cosi  amare,  conobbe  Terrore, & prollratoli  in 
terra  domandaua  perdono  al  vecchio  * che  Thauea  ammazzato 
con  dargli  rglio  di  lino  per  miele,  e li  diceua  ch’efib  colpauain 
non  hauer  pai  Iato, c molto  s’afhggeua  in  maniera  che  non  li  po- 
lena dar  pace;  al  quale  dille  il  Santo  vecchio,  "bfon  «mirili eri s fi- 
li, fi  volmfftt  lìcus  vt  mtl  matiducartm,  mtl  bubuifh  mittert  in  zjp- 
pultts  tfiut.  :Non  t’affligger  più  figliuolo,  che  quella  è fiata  .la  vo- 
lontà di  Dio,  e fc  elio  hatiefiè  voluto  che  c’haueffi  pollo  miele, 
miele  ci  haurefli  polle.  Cosi  habbiamo  da  tare  nelle  cofe  con- 
trarie al  fenfonouro,  pigliar  ogni  cola  dalla  mano  di  Dio,  e có- 
tìderare  ch’ogni  colaci  viene  diipolla  di  la  sìu 
-1!  . > *•■•«»  \ : ■ ? 


Che  deuono  i Frati  precifamente  giouani 
. guardarfi  dalle  fingolarità  $ e confor-  • 
rnarfi  Tempre  con  la  Communità 
> : . Cap.  X V1IL 

V Tempre  inimico  delle  fingolarità  il 
Padre  S.  Frai)celco,ne  hauea  à caro  che 
iluoi  Frati  li  delettallero  troppo  di 
quelle,  òche  alcuno  di  loro  tentalTe  d- 
introdurle  nell’Ordine-,  laonde  hauen- 
dull  flato  detto  vna  volta,  che  vn  Vel- 
couo  hauea  riprelo  vno  di  elh  Frati 
Tuoi,  per  hauergh  veduto  fare  certo 
ringoiami,  le  n’afiiille  molto,  e fi  pre- 
■ • fevn  gran  fallidio, e dilpiacerc di  tali 

introdurtioni,  c diede  la  Tua  maledir  tione  à quel  Frate;  e con  ra- 
gione realmente,  perche  le  fingolarità  lempre  fono  Hate,  e Tono 
pregiuditiali  alle  Comniunità,&  alle  Religioni,  come  definititi  - 
ci  delle  medefime  Communità;  opponendoli  frà  di  loro  quanta 
al  nome  ìfteflb,  Communità,  e Singolarità:  e quando  non  follerò 
cagione  d'altro  danno  , vengono  à Tconcertare , e Tcomponerc-» 
quella  vaga  ordinanza,  che  li  vede  regularinente,in  vna  ben  or- 
dinata Communirà:  e del  l'ordine  nelle  cofe  fe  ne  deuc  far  capi- 
tale, perche  come  dille  quel  gran  Filofofo,  Ordo  tributi  in  Mundo 
pukhritudiutm,  vtiiHÌlunm^  aiqu'e  dune.  E Tvnifommi  citeriore 
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ne*  Religiosi  ,è  vninditio  ,&argomenro  più  che  probabile^ 
dell^niformità  interiore;  come  perii  cótrario,il  cótrarioSi  arguì» 
S.  Box**.  fCCi  cóiformc  lo  notò  S.  Bonauentura.  Qui  cor  uni  ma  una 

ditene  babcrr,  difforme!  exteriui  non  dtbcnt  effe,  uniformità! 
morum  vntformitatem  tuuar,  tir  indicai  ammorum  ; Onde  le  ben_> 
ordinate  Religioni  non  (blamente  attendono  all’vniformità  nel 
mangiare,  bere,  c veShre,  come  ancora  nel  conuerfare  , e prati- 
care ,e  tutte  altre  cerimonie  efteriori,  per  non  ammettere  ùngo* 
S. pintori. par.  larità  veruna, in  qualfilìa  cola  che  (òde  in  ella  Religione.  Trtplex 
j.  ar.  i6.cn.  tfl  unirai  Religio/ìs  ntcejfaria  ( dille  Santo  Antonino  Arouelcu- 
to .in fini»  uo  di  Fiorenza  ) "Prima  efl  unirai  cordi!  per  intimam  dilezioni'»» 

Secundaeft  unita!  oris,  ut  omnes  uno  ort  bonorificent  Dtum.  Terna 
tfi  unita!  operi!,  quando  fciliitt  uiuunt  in  communi , ac  etiam  durrt-, 
ctrtmoniai  extenorei  umformtter  tbferuant  m cibo,  vefhiù,  & alijìy 
dum  etiam  factunt  officia , & mutua  objequia  in  unum,  feiheer  propter 
Peum,  & btnum  Religioni!,  tir  vnut  mnotietur,  alter  nimit  graue- 
tur,  fedomnt!  in  unum  concordine  ad  factendumquod  eil  imponi  tur, 
fumendo  exemplum  in  apib«!,quain  unum  locom  congregata  mirabi- 
iittr  unita  fune  ad  mellificandum ; vnde  Hitronymus,  apum  fabricare 
aluearia,  & Monafferiorum  ordmem , ac  Rjgularem  difciplinam  in 
parnit  difee corponbu!.  Che  bella  cofa  è ,il  vedere  quella  vnifor- 
mità  negl’Api,e  quella  ordinata  che  tengono  frà  cft  lòto, quando 
attendono  à far  il  miele*  eiafeheduna  attende  mirabilmente  al  Co- 
lo impiego,  che  li  vie  importo , & ogn’alrra  cofa  Jafda  da  parte, 
come  ad  erta  non  Spettate.  Cosi  i Religioli  deuono  vnitamente  at- 
tendere al  fcruitio  di  Dio,  facendo  ciaCcheduno  l'officio,  cheli 
viene  importo  da’  Superiori,  e Prelati,  fenza  appartarli  punto  di 
quanto  li  viene  ordinato,  e non  mai  presumendo  di  far  cofa  che 
(la  Singolare,  che  dalla  obedieilza  non  li  verrà  ord/nara,  impo- 
rta, ò veramente  Cappia  che  non  Sta  à gurto  del  Supcriore,  pel* nó 
hatteread  inciàparein  quel  pericolofo  difetto  della  Singolarità, 
del  duale  andiamo  qui  ragionando»  Che  brurta  cofa  farebbe,  e 
mala  dirtonahza  farebbe  il  vedere  vn  Rehgiofo , mentre  che  gl’- 
altri  Sfanno  lodando  Dio  inChoro,ftar  egli  parteggiando  nel 
Chiortro,ò  raggionando  nel  Dormitorio  per  fuo  mero  capriccio, 
e fodisfìttione;  mentre  che  gl’altri  mangiano  in  Refettorio,  eflo 
pranfarein  Cucina-,  mentre  che  gl'altri  mangiano  di  legato,  erto 
mangiar  di  carne;  mentre  che  gl’altri  vertono  di  color  cinericio, 
erto  vcrtirfi  di  bianco,  ò d’altro  color  diSTìmile;  mentre  che  gl’aU 
tri  dormono,  e(Io  andar  camiuando  fenza  neceffirà  ,‘così  di  ma- 
no, in  mano.  Deuono  ftar  vniformi,  e Tempre  conformarsi  l’vno 
con  l’altro 
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cól'altr©  frà'di  Ioro,in  maniera  che  paia  no  v’cfTer  diferepanz^ 
ne  fingolarità  veruna; yeftano  curri  d’vn  panno,  ed*vn  mede  ri  - 
mo  colore;  mangino  tutti  d*vn  cibo  ,&in  vn’iftefTo  Refettorio; 
dormano  tutti  in  Conucnco  & in  vna  medefima  hora;  camino 
tutti  in  Chiefa,  & in  vn  mederimo  tuono , e così  và  decorrendo* 
si  £ fe  di  tutte  le  ringoiami  fi  deue  guardare  il  Frate,più  pre- 
cifamente  s*hà  da  guardare  di  quelle,  che  in  fe  hanno  alcuna  ap- 
parenza di  bene,  ò che  fìano  verameme  buone  quanto  albclfen«i 
naie,  ma  vengono  poi  à perdere  quella  bontà,  per  la  puoca  buo-i 
na,.ò  praua  incentione  di  quello  che  le  fà  ; come  farebbe  à dite* 
fe  le  facelle  per  riportarne  qualche  lode  dal  Mondo,  ò per  efler 
tenuto  per  Santo-*  perche  alntora  quella  farebbe  vera  hipocre  ria, 
c pura  c fchietra  fuperbia,  come  habbiamo  detto  nel  cap.  prece- 
dente. Singularitas  eft  quando  prater  confuti  udtntm  qui  ah  qua  fìngu - 
iarittr  opcratur,  vi  folus  appartar,  & laudetur.  ditte  S.  Bonauentu-  -£•  Bontk.in 
ra.E  mettiamo  che  il  Frate  non  li  facelle  à queflo  fine  di  riportar-  untilo  par  A, 
ne  lode,  & efier  tenuto  per  Santo,  ma  puramente  per  piacere  à 17* 

Dio;  con  tutto  ciò  nulladmienoflò  per  dire , che  di  quelle  fingo- 
larità  fe  ne  deuono  guardare  ordinariamente  efh  Frati,  e (penal- 
mente igiouani,  e principianti  nella  Religione,  à qual»  Tronic  li 
deuono  m modo  alcuno  permettere.  £ la  ragione  fié,chein  dette 
©perarion:  ( benché  fantifiìme  fìano  da  per  loro  ) nulladimcno 
fono  di  gran  pencolo , per  il  monito  della  vanagloria , e propria  . 
Compiacenza  che  in  erta  (là  nafcollo  j e come  che  i Frati  giouani  . - 

fouoancora  imperfetti , e nella  via  dello  fpirito  inefperti , fàcil- 
mente fi  fi  lafciarebbonoingannare  lopradi  quella  materia  dal 
Demonio,  che  c molto  allutoe  lottile  in  tentarli  di  quello  vino. 

Quj/ì Utrunculus  tmm  ( dille  S.  Gregorio  )eft  appetii  us  lauda  bum*-  ^regor* tru 
no,  qui  rthio  ini  in  tre  graditntibus  ex  lai  tre  xunguur  > vt  ex  occultis  moral* 
edotto  gladio  ,grudienttum  vitattuetdetur  E peròS  Bernardo  riuoi- 
toàcotelli  principianti  li  và  dicendo  cosi.  Obfecro  vos  mutila  S.  Bernardo 
plani  ui$rts  Oeiy  vos  qui  nmdu  exercitatos  babau  /enfiti  ad  di  [enti  a-  fiup . qui  babit. 
rum  boni , & tnahy  mine / equi  cordis  veflrt  ludicmm,  notiti  abmdare 
in  fin  fu  veilrOy  n'e  vtt  tan quarti  t udes  adhuCy  vtrfiutus  tilt  Venator  do- 
espiai, Non  fe  l’hà  da  permettere  che  faccino  quel  che  vogliono,ò 
che  adoprino  alcune  ringoiami  di  loro  proprio  parere,  bencho 
fanti  litui  rfianoy  per  Faflutiedcl  nemico, che  li  puotrcbbe  in- 
gannare, e fare  gran  guadagno  del  banane  ioro,c  de  gbaltri.  Che 
però  le  alcun  di  loco  volefiè  andar  fcalzo  con  1 pedi  nudi  in  terra, 

© volelfe  portare  vn  habito  tutto  rappezzato , ò vero  mangiar  * 
herbe  crude,  c non  cole  di  cotto  alia  melila  » fe  voleile  mangiar 
~ - ..  pane 
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panche  acqui  ordinariamente, e far  altre  cofe  fonili  che  fonò  fin? 
golan,  e non  li  fanno  gl’altri  Frati  e Religioni  delia  Comraunità, 
non  fé  li  deue  permettere,  ma  fclideuouQilolainence  conceder^ 
quelle  inortifìcatiom,òc  afprezze  che  fumo  tutti  gi  nitri  Frati  in_, 
commune,  & vfa  la  Religione,  per  la  fopradctu  ragione.-  lmper* 
cicche  chi  farà  quel  Frate  giouaue,  che  mangiando  lierbe  crude. 
Se  vna  fola  infoiata  in  Refettorio , quando  gi’altri  Frati  mangia- 
no la  mindira,  la  carne,oua,  pelei, o altro  che  li  dona  la  Comuni- 
nità,  non  lì  prenda  di  vanagloria  , e le  dia  ad  incendere  il  Dumo- 
Io,  che  elio  è migliore,  e piu  perfetto  deglutiteti  e cosi  formi  in 
fc  ftello  vn  concetto  di  miglioramento,  e maggioranza  fopra  gl’- 
altn,ikhe  prouiene  allolutameme  dal  vino  della  Superbia,  L chi 
farà  quello  che  andando  lcalzo,e  con  1 piedi  nudi,©  vero  rappez- 
zato, non  fi  cenerà  che  iia  vn'alcro  S.  Fràcclco,e  che  puoco  ci  vo- 
glia per  arriuare  al  terzo  Cielo?  meglio  farebbe  per  certo  ,cho 
hauendo  cialcheduno  vn  bailo  de  humilc  lentmienco  di  fe  hello, 
maugialle  , beucllc,dormifle , e fi  vefhfle  conforme  mangiano» 
bcuono,  e vedono  gl’altri;  perche  in  quello  non  vi  è pencolo , Se 
in  quello  vi  può  occorrere  gran  decapito. 

j Nella  vita  de  1 Santi  Padri  fi  i acconta,  che  alcuni  di  quei 
Padri  antichi  ftauano  leparaci  l’vn  dall'altro,  e viucuano  in  mol- 
ta ngoroiicà  d'altinenza,  non  mangiando  mai  cola  alcuna  di  cot- 
to; ma  s’vmuano  poi  tutti  ìniiemc  in  qualche  foiemutà  fià  l’annoi 
Se  a pparecchiauano  qualche  viuanda,  e raceuano  ricreaci  ono, 
per  ioileuare  alquanto  lo  fpinto.  Auuenne  vna  delle  volte  elio 
mentre  clli  Padri  llauano  cosi  adunati  in  Refettorio  per  far  la_. 
detta  ricreatione,  portando  i immilli  à cialcheduno  di  efli  quella 
viuanda  che  haueano  apparecchiato,  vnodi  loroli  dille,  io  non 
mangio  di  cotto  , ma  datemi  vn  puoco  di  fale , che  non  vo- 
glioaltrojSc  ìlirumllrochcdifpenlaua  quella  viuanda,  dille  à 
quello  che  haueacura  deli’altre  cofe  à voce  alta  , dateà  quello 
Frate  de!  fale,  che  dille  non  volerne  di  quella  viuanda  di  cotto. 
All’hora  alzatoli  in  piedi  vn  di  quei  vecchi,  pieno  di  zelo  dillo 
quelle  parole,  Lxptdtcrat  nbt  boati  m celia  tuapottuscomtdtre  car- 
t;ts,qnum  audtrt  batte  vactm  loram  tanta  Fratttbns.  Aliai  meglio 
farebbe  llato,  che  tuhoggi  ti  folli  trattenuto  nella  tua  Cella  , Se 
iiu  mangiato  carne,  che  l’cllern  incela  quella  voce  in  prelenza_* 
di  tanti  Padri,  che  non  mangi  cola  di  cotto  ; perche  in  quello  t - 
hai  voluto mofhare  hngolaie, e piui  igorolo  , & ofleruante  de* 
gl’altn,  Se  hai  pregiudicato à lutti  ,Sc  oHélo  la  Communitatoi- 
treil  difcapito  dell'anima  ; sì , peiche  con  può  elìere  che  il 
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Demonio  in  quell’atto  non  c’hauefTc  dato  ad  intendere  che  etto 
era  migliore  degl'altri,  mentre  che  quegli  mangi auano  cofe  di 
cotto,  & egli  nò:  tran fetn fui  emm  vita  commutili,  aut  venir  ex  fu- 
bit  mirate  virtutis  ficut  in  viris  magna  aulì  o>  itati  i,vct  ex  prajumptuofii 
fingular irate  modi  viuendiJìcnt  in  qutbujdam  hìpocrittt  , C?  vanii 
bomimbm  qui  de/piciunt  Sìatum  vita  ;ommunit  , dille  S.  Agoftinp 
apportato  da  S.  Bonauentura  in  apologia  pauperum. 

4 Hor  per  non  inciampare  in  quelli  inconuenienti , e per  no 
dar  quello  gullo,  e guadagno  al  Demonio,  ottimo  confeglio  farà 
checiafcheduno  fi  conformi  feinpre  con  la  Communità  circa  di 
quelle a{prerzec(lerion,c  non  fare,  ò attentare  cola  che  non  la 
fanno  gl’altri;  per  non  fi  mettere  a pericolo  d'entrare  in  vana- 
gloria, de  eller  tentato  dallo  fpirito  della  fuperbia,  come  ce  lo  in- 
fognò il  B.  Frà  Giouanni  da  Lucca  del  quale  fi  legge  nella  3.  par. 
delle  Cronich.  lib-  j.  cap.  41  che  s’egh  vedeua  alcuni  Frati  che 
Vfattero  attinenza  (ingoiare  li  diceua,  [ Figliuoli  miei,  in  tutte  le-* 
cofe  vi  potete  ingannare,  faluoche  neli’etter  humili,  & obedien- 
ti,  quelle  voflre  ìingolatità  fono  gran  fuperbia  del  Demonio,  fe- 

? turate  gPaltri,  e conformateui  ad  elfi.  ] Et  in  quello  verrebbe  il 
rate  a meritar  forfè  più, manterrebbe  l’oiTeruanza  della  Com- 
munuà,  e darebbe  molto  gullo  a Dio.  Si  legge  nel  libro  dello*. 
Conformità, che  nel  Conuento  di  Fiorenza  ita.  fepolto  vn  S.Frate 
chiamato  Frat’humile  da  Perugia.  Quello  mentre  llaua  nel  Seco- 
lo, menaua  vita  fohtaria,iui  in  quelle  parti  della  Città  di  Fioren- 
za, oue  era  di  buoni fTìma  fama  di  vero  fcruo  di  Dio , de  in  fatti 
era  tale  ; de  defideraua  d’entrare  in  qualche  Religione  , per  po- 
ter più commodamente  fornirei  Dio;  e ne  pregaua  al  fpelTo  il 
merlettino,  che  l’hauede  inlpirato  in  qual  Religione  farebbe  da- 
to meglio  che  entralfe,  per  poterli  più  ficuramente  faluare,  e pià 
sviatamente  feruitlo.  Li  comparile  Giesù  Chrido , e li  ditte  che 
entrattè  nella  Religione  de’ Frati  Minori-,  e domandandoli  il  fer- 
uodi  Dio,  che  vita  hauette  hauutoà  tenere,  e che  cofa  hauettc*. 
hauuto  particolarmente  ad  olleruare  in  detta  Religione  ? li  rifpo- 
fe  diritto  le  parole  feguenti.  Tentai  vitam  communem , Fratrtt 
fugiai,  tir  non  indica  eot  de  dtftEiibur  eoi  um.  Oue  fi  vede  che  la_> 
prima  cofa  li  ditte  il  medefimo  figliuol  di  Dio,  che  douette  otter- 
1 ilare  fu,  il  leguitarela  vna  commune  , untai  vitam  communem ; 
perche  in  ella  non  vi  puòcttère  ne  errore,  ne  inganno  ; e di  niiut 
Frate  li  legge,  che  battendo  otteruato  la  vica  commune,  s’iiauette 
dannato,  come  li  legge  di  molti  che  hanno  voluto  darli  à quelle 
fingolamà>  battendoli  alla  fine  ingannati  il  Diauolo  « e fattoli 
Tic"  - x . . mon. 
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Cromcht  par.  morire  malamentejcome  fi  riferifce  nella  prima  parte  delle  Cròi 
l’itb.  i.tap,  niche  d’vn  Frate,  che  contro  il  commune  flile  degl’altri  fi  pre- 
9**  fife  di  voler  ofieruare  talmente  il  filentio , che  non  folamcntc-» 

non  parlaua  mai  parola  alcuna  trà  Frati,  ma  ancora  col  Confef- 
fore  quando  fi  confelTaua , accufandofi  folo  con  cenni.  Il  che-» 
apportaua  grande  ammiratione  a’  Frati,  a*  quali  pareuacbe  que- 
lla folle  vna  gran  virtù, & vn  speciale  dono  di  Dio,  perche  il 
Frate  era  in  ie  Hello  molto  diuoto,  e molto  ritirato,  e virtuofo. 
Ma  hauendo  ciò  (lato  lignificato  al  Padre  S.  Francefco , conob- 
be che  quello  era  già  inganno  del  Diauolo,  hauendolo  per- 

fuafo,  c fattolo  persuadere  chevolcfle  lafciare  quella  fingolari- 
tà,e  fi  conformalle  con  gl’altri;  non  hauendolo  voluto  obedire» 
apoflatò&  vfcì  fuori  della  Religione, con  lafciat  l’habito,e  cosi 
iene  mori.  ; 

’tàflian»  celi.  5 Riferifce  Cafiìano  d’vn  vecchiochiamato  Herone , quale 
*•  Cap  /,  flette  cinquantanni  nel  Deferto,  con  rant'afprezza  che  mai  vol- 

le vfcir  di  cella,  ne  mai  Ilare  in  conuerfatione  degl’altri  Reii^ 
gioii,  e digiunaua  continuamente  con  tanto  rigore  che  pareua* 
folle  cofa  inimitabile  ; onde  elTendo  flato  pcrfuafo  da  gl’altrt 
Religiolì  nella  folennità  della  Palella , che  vlcillc  vn  puoco  di 
cella,  & alidade  à fare  qualche  ricreatione  con  elTì  loro,  cheà 
, quelPefletto  tutti  folcano  vintamente  congregarli  in  tal  giorni 
'«ilo  non  volle  mai  acconfentire,  per  voler  Ha r fermo  in  quella.» 
fua  lingolarità  del  continuo  digiuno,  e Solitudine.  Ma  che  forti  i 
che  Satanalì’o  transfiguraro  in  Angelo  di  luce,  li  comparue,  e lo- 
dò molto  le  lue  virtù,  e quelle  fueafprezze  fingolan,con  dirgli 
che  era  molto  accetto  per  quelle,  apprcflo  à Sua  Diuina  Maclla^ 
e che  1 fuoi  meriti  erano  mimenlì  apprellò  al  medefimo  Dio,  tal- 
mente che  ancorché  s’hauellè  egli  mitrato  in  vn  pozzo  , Iddio 
riiaurebbe  liberato  fenza  patirne  male  alcuno;  e lo  perfuadcua 
che  ne  voltile  far  la  pruoua  con  buttarli  in  vn  pozzo  che  era  lui 
micino.  Onde  il  vecchio  entrato  in  quella  prolunnone  , e giudi- 
cando che  cosi  veramente  farebbe  forato  il  cafo,  mercè  alli  tanti 
meriti  fuoi,  e patimenti  & alprezze,  ne  voile  fare  l’elperienza,  c 
■così  fi  lalciò  andare  dentro  a quel  pozzo.  Del  che  auucdutoli  gl- 
abri Religiofi,  l’ellrafsero  con  molta  fàtiga  quali  morto , Se  per- 
suadendoli che  quella  era  fiata  i Unitone  del  Demonio  , che  cosi 
Thauea  voluto  ingannare,  c che  n'haucfse  detto  la  fua  colpa , Se 
chieflone  perdono  a Dio,  efso  flette  fermo  nella  fuaoflinatione, 
nella  quale  doppò  tre  giorni  mori,  con  gran  mitezza , e ramari- 
co  di  quei  Religioli,  quali  ne  meno  adirono  ofteur  facrificio. 
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£er  l’animA  di  quelmefchino,  perhauer  fiato  homicida  di  fo 
iiéfso,  c morto  m peccato  mortale.  . , 

6 Vn  fitrfil  cafo,  e forfi  più  tremendo,  e spauenreuole  ttà  no-  Croniche  pir. 
tato  nella  feconda  parte  delle  Croniche  dell’Ordine  nottro.di  vn  2 
Nouitio  in  Spagna  che  parena  molto  dinoto , perche  s’occupaua  3** 
afsai  nell’oratione,  e con  grande  attinenza  aHiggcua  il  fuo  cor- 
po, fuggendo  le  cofe  della  communità  , e la  connerfatione  de-» 
gl’altri,ttandofì  iempre  nafeotto  in  alcuni  luoghi  fecrcri:  Cc  elor- 
tato  dal  Maettro,  e da  gl’altri  Frati  ad  ofseruare  la  vitacommu- 
re,  non  la  volfe  mai  in  alcun  modo  intendere,  ftando  nella  fua 
pertinacia,  e feguendo  in  tutto  la  fua  propria  volontà.  Orando  . * 

dunque  giorno,  e notte  in  Chiefa*  vna  volta  efsendo  la  porrà-.  » 

ferrata,  vidde  egli  entrare  vna  Donna  di  moka  autorità , la  qua- 
le gli  difse  che  era  la  Madre  di  Dio,  ( fe  ben  era  il  Demonio.  ) 

11  Nouitio  li  fece  riuerenza,  dicendoli,  Signota  che  mi  coman- 
date? & efsa  li  rifpofe,  perfeuera  nella  tua  attinenza  come  hai 
fatto  fin  qui,  e parimente  nell’altre  opere  tue,  ne  credere  al  Mae- 
ftro  quello  che  ti  dice,  ne  à quallìuoglia  nerfona  che  ri  infegni 
di  far  il  contrario,  e poi  fubbito  f panie.  Dall’hora  in  poi  il  No- 
uitio attefe  molto  ad  operare  conforme  al  fuo  volere  , facendo 
puoco  conto  di  quanto  li  comanclana  il  Maeftro.  Del  che  infor- 
mato il  Guardiano,  l’efortò  con  vna  buona  ammonitione  che_» 
volere  vbbidire  in  tutto  al  fuo  Maettro,  & efso  rifpofe  che  ha- 
uea  vn  Maettro  affai  migliore  di  lui,  e prefumendo  molto  di  fo 
fttffo,  faceua  ogni cofa  ìecondo  il  fuo  parere  , al  contrario  di 

Duello  che  l’era  comandato,  e ridendoli  di  chi  lo  riprendeua-.on- 
e gli  comparfe  vn’altra  voltali  Demonio  nell’iftelTà forma , e 
li  diffe,  tu  fai  bene  a non  vbbidire  ad  alcuno  contro  la  mia  vo- 
lontà, e di  quello  che  t’infegno,  e però  perfeuera  da  qui  innanzi 
come  hai  fatto  fin’hora,  ne  far  cofa  alcuna  di  quello  che  ti  dice  il 
Guardiano.  Gli  apparile  poi  la  terza  volta  có  gràdiflìmosplédo- 
re,e  li  difse  che  era  già  répo  d’andarfene  alla  gloria  ; Se  accioche 
con  maggior  merito  riceueffe  il  premio  delle  fuc  fatighe,  volea 
che  fi  dalie  la  morte  da  le  fteflò,  cólìgliàdoli  che  la  notte  feguc- 
te  mentre  i Frati  dormiuano,  fe  n’hauell'e  andato  in  Cucina , oue 
hauefse  accomodato  vna  Croce  con  le  punte  de’chiodi  che  v icif- 
fe  in  fuori,  alzata  alquanto  da  terra  fopra  qualche  banchetto, ac- 
ciò  mettendo  egli  le  mani  foprai detti  chiodi  rettafsein  quella-, 
trafitto»  col  farla  cadere  in  terra.  Il  tutto  fece  quel  mefehino,  e 
pafsando  il  Cuoco  dinanzi  alla  Cucina,  vdi  ftrepiro;e  perche-» 
c’hauea  vitto  entrare  quel  Nouitio,  giudicò  che  vi  fàccfse  oual- 
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che  nouità,  fc  aprendo  con  gran  fatiga  la  porta , e frollando  il 
Nouitio  diftefo  sù  la  Croce  corfe  a fonar  vna  campana  ; penlche 
suegliati  i Frati , andorno  di  fubito  con  molta  Fretta  oue  egli 
era,  e leuatolo  di  Croce  l’efortorno  con  diuote  parole  a confef- 
farfi,<Sc  a non  dare  più  orecchie  al  Demonio  & a gl’inganni  fuoi. 
All'hora  il  mefchino  raccontò  il  tutto  a’ Frati, ne  volendocre- 
dere  a'  loro  fanti  confcgli,  anzi  rtando  faldo  nella  fua  perfidia,  t 
cecità,  al  la  prefenza  de’mcdefimi  Frati, fù  da  i Demoni  j portato 
via,  ne  mai  più  comparue. 

7 Di  Fra  Ruffino  vno  de’  primi  compagni  del  Padre  S.  Fran- 
•PiJéHohb.  i.  celco  rifenfcc  il  Filano,  cheil  Diauolo  vna  delle  volte  lo  ten» 
etrfer,  S.  tò  di  lìngolarità , dandoci  ad  intendete  che  farebbe  rtato 
meglio  per  elio  , e rtrada  più  ficura  per  falutc  dell’anima^ 
fua,  che  egli  andafse  ad  lubitare  folitario  ne*  deierti,  àguifa 
d’vn  Sant’Antonio,  & altri  Anachoreti,  che  fequitare  à Fra  Fra- 
cefco  che  era  vn  huomo  idiota,  Se  femplice,  che  con  le  fue  fein- 
plicità  diftraheua  più  torto  i Frati  dall’oratione,  e dalla  contem- 

{ Catione,  volendo  che  andafsero  à leruire  i Ieprofi  ncll’hofpeda- 
e,e  far  altri  efercitij  confinili  di  diftrattione.  Acconfentì  à que- 
lla luggeftioneil  Santo  Religiofo,  e propolc  nell’animo  fuo  di 
farloj  quando  il  medefimo  Demonio  comparendoli  in  forma  d’- 
vn Angelo,  lo  venne  à confirmare,  e ftabilire  nel  medefimo  pro- 
pofito,  onde  (landò  nel  Monte  Subafso  fi  leparò  dal  commercio 
de  gl’altri  Frati,  e fi  pofe  ad  habitare  in  vna  cella  feparata,  e non 
veniua  à mangiare  con  gl’altn,  e con  il  i>.  Padre  nell’hora  con- 
fueta,  ma  le  ne  lìaua  iui  lohtano,  viuendo  delle  limoline  che  ixu 
vn  giorno  raccogheua  per  tutta  la  lettimana  nella  Città  d’Affifi, 
c cosi  fcquitò  per  vna  Quarefiir.a;  credendoli  i Frati  che  ciò  egli 
facefse  per  far  la  detta  Quarelima  con  maggior  fpir.to,  ritira- 
mento, c femore,  efsendo  Frate  d’altiffima comemplatione,  c di 
fcruente  oratione-  II  giorno  poi  della  Cena  cioè  il  Giouedi  San- 
to mandò  il  P.  S- Francelco  a chiamare  tutti  quei  Frati  che  Ita- 
liano ritirati,  e foluanj  per  quel  Monte,  acciò  vcnilscro  à far  la 
Cena,  e fi  comnumical  sero  con  gl’altri,  come  in  fatti  vennero 
tutti, folamente  reftò  di  venire  Frà  Ruffino  , Quale  benché  l'ha- 
uclse  mandato  da  nuouo  a chiamare  il  Santo  Padre  non  volle-* 
però  non  venirci  ma  li  mandò  a dire  con  quel  medefimo  Frate-» 
che  l’andò  a chiamare,  che  non  li  voleua  andare , ne  lo  volciia-» 
più  fequitare,  ma  volcua  ftarfene  iui  fohtario  , che  farebbe  di 
maggior  profitto  dell’anima  f ua,  conforme  gliel’haucua  nudato 
Iddio  per  mezzo  d'vn  Angelo.  All’hora  il  S.  Padre  tutto  di  ciò 
<tttiirtatofi,lq  mandò  di  nuouo  à chiamare,  & elio  recusò  d’an- 

darui. 
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darai,  còme  parimente  fece  k terza  volta, replicando  lei medefi- 
ine  parole  al  melTo:  onde  conofcendo  il  Santo  Padre  che  quella 
era  grauifTìma  tenrarione.A:  inganno  del  Demonio,doppò  e de  rii 
communicato  fe  n’andò  à trottarlo,  e volfe  intendere  la  cagione 
di  quella  fua  renitenza,  e difobedienza,  c prima  lo  condurte  jui 
ouc  erano  gPaltri  Frati,  e fecelo  mangiare  con  e dì  in  Communi» 
tà,  benché  con  molta  refiftenza:  e poi  li  domandò  qual  folle  (lata 
k cagione  che  eflèndo  dato  mandato  à chiamare  tre  volte,  elTo 
non  hauede  voluto  venire  ? al  quale  rìfpofe  Frà  Ruffino , che*# 
quella  era  data  infpirarione  di  Dioche  voleua  ch'egli  fi  dade-* 
così  lolitario,  e ritirato,  e non  dade  in  Communità  con  gl’altri,  e 
che  di  ciò  l’haueua  afficurato  Iddio,  con  hauergli  mandato  vru 
Angelo  che  così  gliel'ordinalTc.  All’hora  dille  il  Santo  Padre^,- 
addio  ri  farò  à vedere  Frà  Ruffino  che  quedo  tutto  è inganno 
del  Demonio,  e quello  che  t’hà  comparfo , non  è dato  l’Angelo 
di  Dio  , ma  il  Diauolo  dell’Inferno;  E fatta  vn  puoco  d’oratione 
fubito  comparile  vifibilmente  il  nemico  molto  bello , e risplen- 
dente in  maniera  che  tutti  i Frati  redorono  attoniti  ; c Frà  Ruffi- 
no dide  tutto  allegro, quedo  è l’Angelo  che  m’hà  cóparfo,e  m’hà 
riuelato  quanto  di  fopra  v’hò  detto;  All’hora  il  S.  Padre  fatta  vna 
breue  oratione,  comandò  all’Angelo  che  vifibilmente  fi  facertc 
à vedere  quello  che  elio  fi  forte  veramente;  A:  ecco  che  in  vru 
trarto  fi  trasfoimò  in  vna-forma  tanto  horribilc,  che  Frà  Ruffino 
cafcò  tramortito  in  terra,  da  doue  fù  folleuato , e confortato  dal 
S.  Padre,  e così  redò  libero  da  quella  graue;  tentarione  il  buonj 
fcruo  di  Dio,quale  conofcendo  l'inganno  dei  nemico  non  tenne, 
ne  fequitò  più  quelle  lue  ringoiatiti  , ma  atrefe  per  l’auuenire  à 
ferirne  il  Signore  con  l’oflèruanza  della  Communità.  Dal  che  fi 
vede  chiaramente  che  Frà  Ruffino  haurebbe  partito  gran  perico- 
lo della  falute  dell'anima  fua,fe  dalla  gratia  del  Signore  per 
mezzo  del  Padre  S.  Francefco  non  forte  dato  aiutato  » e liberato; 
folo  per  voler  arrendere  alla  fingolarità. 

8 Per  il  contrario  poi  di  molti  Frati  fi  legge , che  con  batter 
orteruato  fidamente  la  vita  commune,  fon  tutti  perfettiffimi,  & 
à tanta  altezza  di  perfettione,  e di  Santità  arriuati , che  è ftatodu- 
pore,  emarauighaje  Ipecialmentc  d’vn  Frà  Rogcrio  della  P ro- 
timela di  Proucnza,  quale  peruenneà  tanta  eminenza  di  conté- 
platione,  che  godeua  cosi  spedo  della  vifione  di  Dio , e di  difi- 
llo Signor  Nodro,  che  parca  forte  dato  più  torto  v/i  Angelo  del 
Paraculo,  che  vn  huomo  di  quedo  Mondo;  & vna  frà  Pai  tre  vol- 
le mentre  diccua  Meda , f ìi  ratto  talmente  in  fpirito  , A:  vnito 
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talmente  conDio;  Quod  vidtlttnr  fifa  quoti  ejfet  Deus,  dice  il  Pi- 
fano,  Se  nulladimeno.  In  cibo,  & vigtlijs  ,letto,  & vestimento  fk~ 
tis  communi s erat  jecundum  extcriortm  hominem , dice  l’iftefl'o,*  of~ 
feruò  Tempre  la  vita  commune,  come  gl’altri  Frati , così  nel  ve-> 
{lire,  come  nel  mangiare,  nel  dormire , Se  in  tutte  l'altre  colc^v 
E realmente  pare  viìa  pazzia  che  hauendo  vna  perfona  di  anda- 
re in  vna  Città,  e potendoui  andare  per  vna  ftrada  ficura  , vi  vof 
gli  andare  per  vivaltra  pericoiofa:  così  ftimo  che  fiano  quelli  ta- 
li, che  potendo  andare  in  Paradifo  per  l’oderuanza  della  vita-»», 
commune,  che  chftmda  ficura,.  voglino  tentare  d’andarui  per 
la  ftrada  della  fingoheirà,  che  è pericolofifiìma. 

:«  Ma  mi  fi  potrebbe  qui  opponere  qualcheduno  con  direj  , 
Padre  tutte  l'hillorie,  e Croniche  delle  Religioni,  fon  piene,  che. 
molti  Santi  Frati,  e veri  ferui  di  Dio  hanno  fatto,  Se  operato  mol- 
te fingolarità  delle  fopradette,con  andare  fcalzi  continuamente, 
.Veftire  vnfolo  habìro  rappezzato,  dormire  sii  le  fiore,  mangi  ac 
ftmpre  herbe  crude,  portare  vnafpro  Cilicio  , e fimili  ; e con^ 
tutto  ciò  fon  flati  veri  Religiofi  ,e  veri  ferui  di  Dio , e s’hanna 
faluato,  Se  hoggi  fono  in  Paradifo  Beatile  molti  dalla  medefima 
Chiefa  canomzati  per  Santi.  Dunque  non  è veto  che  quelli  i 
quali  fi  danno  àquefte  fingolarità  fi  dannano  ? Rifpondo  , Io 
non  hò  detto  che  tutti  quefti  ordinariamente  fi  dannano,  ma  che 
corrono  pericolo  di  dannarfi , come  molti  fe  n’hanno  dannato* 
per  hauergii  ingannato  il  Demonio;Secondariamente  dico , che 
io  hò  parlato  non  di  tutti  i Frati,  e Religiofi  vnitamente , e gene- 
ralmente, ma folamente de* Frati  giouani  incipienti,  e princi- 
pianti, quali  non  eflendo  ancora  prouetti , e pratrici  nella  via.» 
dello  fpiriro,  e non  potendo  ancora  difeernere  lo  fpirito  falfo  dal 
vero,  facilmente  fi  potrebbono  lafciare  ingannare  dal  nemico, 
ch’è  molto  Tortile,  (Se  aftuto.  Ma  fe  parliamo  de’ Frati  prouetti, 
e perfetti,  che  hanno  prattica  già  nella  via  dello  fpirito,  fe  li 
poffono  permettere  alcune  fingolarità  delle  fopradette  , & cont 
limili»  e lafciar che  mortifichinoti  corpo,  e la  carne  lorocorL» 
o^ni  forte  dhf prezza,  e di  rigore,come  di  tanti  Santi  Frati,  e Re- 
li^iofi  fi  legge  in  ogn*  Religione,  perche  quefti  tali  perla  loro 
perfettione  vengono  ad  efler  diretti  dallo  Spirito  Santo  nelle  lo- 
ro operationi,  e quello  che  fanno,  Se  operano  , lo  fanno  co’l  me- 
rito della  obedienza,  e licenza  di  Tuoi  Superiori,  e Padri  Spiri- 
tuali; e però  non  è marauiglia  fe  eftì  tanto  fi  approfittano  iru 
quelle,  eflendoche  ci  vengono  indotti  dallo  Spirito  Santo.Si  pol- 
lone) bensì  permettere  alti  detti  principianti  alcune  di  quelle^ 
« afprez- 
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afprezze,  e fingolaritàfecrete,$t  occulte  , come  portare  il  cibi 
ciò,  difciplinarfì  in  fangue,  prillarli  della  pitanza  ad  tempus  , c ' 
fenili,  acciò  lì  vadino  afsuefacendo  pian  piano,  ma  Tempre  co» 
la  licenza,  e benedittione  del  Maeftro;  con  ffar  però  Tempre  au- 
nertiti,  che  non  fi  laTcino  prendere,  ò leuare  dal  vento  della  va- 
nagloria, benché  occulte,  e fecrete  fiano  le  fopracicate  aTprezze: 
eTsendoche  quello  vitio,  e vento  della  vanagloria , è tanto  lotti- 
le, e delicato  che  entra  nelle  parti  più  recondirc,$c  intime  del 
cuore  dell’huomo  ,Tenza  farli à Tentire  , e non  cela  perdona  à 
Santo  alcuno  che  fia,  acciò  non  potendo  far  altro  guadagno,  ci 
facci  almeno  perdere  qualche  merito.?^*  boccallidus  hoflis  moli - 
tiose  fìudct^vt  cium  in  maioribus  se  certi s culpis  Sanflos  Dei  maculare 
non  valer,  faltem,  velia  occultisene  minora  videntur  polluat,  drfse  , . , _ 

l’Abbate  Attila.  E per  fortificarli  il  Frate  accioche  podi  refide-  w 
re  al  nemico  inquedo  conflitto,  & afsalto  di  vanagloria  , ottima  occt"j  7* 
dottrina,  e prarcica  è queliti  che  habbiamo  per  nodro  efempio 
dal  fopranominato  Fra  Rogerio , del  quale  difse  il  Pifanooue^  $lorr,a'  . 
fopra,  che  \unquam  habuit  vanam  gloriam  , mai  fù  tentato  di  \,Jart0  ■-* 
vanagloria;e  la  cagione  dice  che  fofse  data,  perche  efso  conio  Clt* 
che  era  molto  bene  illuminato  da  Dio,  hauea  perfetta, e certa  no- 
titia  che  tutto  il  bene,  Sr  ogni  virtù  lìrrnua  nel  Chridiano,  e r,.  ì*  • 
nel  Religiofo,  non  c cofa  propria  d’efso  ReIigiofo,ò  Chridiano,  * ’ 
macofa  datagli  dalla  mano  di  Dio,  conforme  quello  dell’Apo-  jde 
dolo  S.  Giacomo.  Omne  bonum  de  furfum  e fi,  defeendens  à Varrei  4 * — 
luminum . Hot dnnque  (diceua  egli)  di  che  voglio  gloriarmi, 
mentre  che  quello  che  in  me  fi  troua  di  buono , nitro  è di  Dio  ? 
anzi  che  deuo  darne  la  gloria  al  medefimo  Dio  -,  e così  redaiia 
confido  il  Demonio;  Se  vna  volta  commendando  egli,  e lodando 
vn  Frate,  perche  era  humile,  Se  il  detto  Frate  ciò  negando  con 
dire  che  non  era  così,  perche  elfo  non  era  tale  ; il  detto  Fra  Ro- 
meno lo  riprefe  molto  alpramente  con  dirgli  timide  mtfer  qnare 
negus  donum  Dei  in  te  , nonne  omnesfctuvt  quod  è te  mbil  yotes  ha - ' 

bere;  non  facies  fic  ergo,  feci  vt  omnesfeiam,  & Deum  <n  te  collaudèt. 

Haueua  in  fe  queda  perfetta  cognitionc  che  tutto  quello  che  è di  • - : 

buono  ncll’huomo,  c dono  di  Dio,  e però  niuno  fi  può,  e deue 

attribuire  à fe  la  lode  di  quedo  bene»  ma  lolamente  à Dio:  e fu 

dottrina,  e Tcienza  queda  Diurna,  che  il  buon  feruo  di  Dio  pare 

haueffe  imparato  come  vero,  c buon  diTcepoIo  , & imitatore  del 

Serafico  Padre  S-  Francefco,  del  quale  fi  riferiTce  nelle  Croniche  Cròniche  pir' 

che  vna  delle  volte  l’era  fatto  vn  grande  honore  dal  Popolo  di 

Herrena,  mentre  che  ditti  li  bagiauano  le  vedi,  le  mani , Se  i • •' 

piedi, 
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jpiedi,  Se  cfTo  fc  li  lafciaua  bagiare  fenza  far  refiftenza  alcuna^* 
del  che  nc  redo  il  compagno  molto  fcandalizato , vedendo  che 
egh  ftaua  faldoà  tanti  nonori,  egiudicando  che  egli  ne  Temide-* 
molto  piacere,  e che  vanamente  fc  ne  godefie, glielo  volfe  dire} 
à cui  il  Santo  rtfpofe,  Fratello  quella  gente  nou  là  vna  minima»» 
parte  di  quello  che  ella  dourebbe  lare;  del  che  il  compagno  ne-» 
rcllò  maggiormente  fcandalizato,  ma  il  Santo  li  foggtunfe,  nitri 
quelli  honori  Fratello  che  tu  mi  vedi  fare,  io  non  l'attribuifco  a 
me,  ma  à Dio,  del  quale  tutti  fono.  Se  io  mi  rello  nella  mia  viltà; 
ma  non  rella  per  quello  che  gl'huomini  che  gli  fanno,  non  gua- 
dagninocele viene  il  Signore  riconofciuto„5c  honorato  nelle 
fue  creature.  Dalla  quale  ri  spolla  re  Ilo  il  Frate  tutto  fodisfatto» 
econmerauigliadellafua  perfetnone.  Dal  qual  efempio  li  ri- 
conolce  già  che  il  Serafico  Padre  come  veramente,  e iìngoIar7 
mente  illuminato  da  Dio,  hauea  perfetta  nonna  di  quella  verità, 
cioè  che  l’huomo  da  fe  Hello  non  hà  cofa  alcuna  di  buono , ma», 
tutto  quello  ch’in  elio  fi  troua,  tutto  c di  Dio , al  quale  fi  deuo 
riferire  la  lode,  la  gloria,  e Phonore,  Se  elio  buomo  deue  lempre 
rellare  nella  confiderationc  della  fua  viltà  , e ballèzza  ; e così 
sfuggire  il  virio,&  il  vento  della  vanagloria , dicendo  nell'oc- 
correnzecon  il  Reai  Profèta.^*#  nobts  Domini, non  nobu,ftd ru- 
mini tuo  da gloriar». 

io  Per  conchiudere  finalmente  quanto  di  fopra  habbiamo 
detto,  e trattato,  torniamo  à dire , che  1 Maellri  deuono  far  ca- 
minare  i loro  difcepoli , per  la  fttada  Regia  della  Communi- 
tà  , afluefacendoli  che  à quella  Tempre  li  conformino,  non.» 
permettendoli  che  faccino  lingolarità  alcuna,  che  lia  in  palcfc-» 
de  gl’altri;  ma  fidamente  fc  li  puotrà  permettere  qualche  volta-, 
faccino  alcuna  afprezza,  ò penitenza  particolare , in  fecreto  , Se 
in  abfcondito  con  le  prcfecue,  e cautele  di  fopra  cennare,  per  nó 
inciampare  nel  vitio  della  vanagloria;  come  parimente  ce  lo  có« 
chiude,  Se  conferma  il  gran  Maellro  di  Spirito  Cafliano.  Quid- 
qutdeti*mtn  contur fanone  Fratrum  minime  communi/  vfus  r capii 
vtltxerctt,omni  fludio  vt  iati  arnia  dedttum  dechnemus  , & ea  qu 4 
nospojfunt  tnttrcatensnorabiles  rcddtrt , ac  vclut  folii  faci  enti  bui 
laus  apud  homtnes  fìr  conquircnda,  vittmus.  Hit  tn  m vel  maxime 
indici]}  ceno doxt a ( hoc  tiì  vanagloria  ) tarale  cont  agi  um  nobts  infie- 
rire monflrabitur.  E conchiude  egregiamente  molto  al  propofito 
tutto  il  fopradettodilcorfo  il  Padre  Dacriano  Abbate  m fpcculo 
monathorum,  con  le  parole  che  fieguono.  •nomn  bus  qua  a fi'-ce- 
ritaceJUtus  Mona  fi  tei  alane  non  fune  , conforma  tt  Lem  munì*  affo 
• ' ” tulio- 
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€itìofarn  fingtédrUdiem  vfyq; »«>  vitdHi,<fr  quia  habitat  inter  PratrVr} 
fttttnìfum  fu.iuilfitt.tr»  retala  aufìeritutem  Idttdabihter  viuentet  ,ab~ 
firn  erri  a vijfdièq  ne  'fìngulmr#  tibi  omninA. fa/peci*  fitte  , ncque  net*-* 
hUiter  in  tUpraceteris  confratribut  excedat  ,n‘fi  Spirnu  S mila 
noli  ante  cogrtonens  Dei  effrvohentarem  , & bcneplacitum  ; fed  me 
Òbfqtie  Superiori!  ceitfilio,  GrcoifcnfuaUquid  attenta.,  nedum  corpus 
4Hi'r*m:nftira'n ex  tuofinfa  affogare  profumi*  , & ipfum  ad  bouxj 
Optra  reddtsihu'tlt,  & te  frucht  labvris  rut  pemrui  pritiet.  ! t 
• l i Ne/olamentendlccolefbpradectff  deue  dalli  Frati  eui* 
tàrfi  la  fingòlarità,  ina  nelle  cofe  parimente  d’eccetlo,  cioè  eh* 
mai  fi  prendaalcundi  loro,ine  cérchi,  ne  domandi,  ne  prcrendaj 
più  di  quello  che  la  Commumcà  fuole  dare  a g l’alt  ri  Frati;  per* 
che  allora  farebbe  vn  voler  diftruggere  affatto  la  Religione-/, 
conforme  aquel  di  Dauid  nel  Sai.  79.  SingulÀrit  fcrut  dtp  firn  ejl  ■><*/.  79* 
Mw.thi  volelfe prenderli  nella  Religione  ìilcune  d'emioni 
alcuna  Angolarità  nel  mangiare,  nel  bere,  velfire,  dormire,  e li- 
mili, farebbe  vn  danno  irreparabile  alla  Co mm uniti*  hauendoft 
per  éfpèfienzà  próuacoyche  tanto  s’hanno  conferuato.e  màtenu- 
td  le  Religioni  nél  fuo  prillino  rigore,  Se  infticuco  , quanto  chc-A 
non  s’hanno  cominciato  ad  introdurre  m eflè  le  Angolarità,  Se 
efentioni.  Et  in  quello  bifogna  fiat  molto  ben  auuertiti  l’anzio* 
fti,  e di  maggiorerà  nelle  Religioni;  perche igioùani  vedendo 
ad  eflì  che  non  oflétuanolaCommunità,  ma  A prcuaghono  del- 
le dette  Angolarità,  s’animifano , e vogliono  ancor  loro  prcua- 
lerfi  di  quelle,  e feguitar  la  medelima  ftradafenza  hauer  riguar- 
do, che  quel  tale  haucrà  trauagliato  tant’anni  nella  Religione,  e 
h’hauerà  nceeflìtà,  e lo  farà  con  la  benedittione , e licenza  del 
Superiore.  Ad  Ordmtm  vtniunt  (dice S. Bonaueutura_<  ) Bcnau.  dt 

non  a'tendunt  quid  aure  coi  laborauens,  fed  filum  afpiciunt  quale  ttt  ntfor.  noni, 
ex  tu  flutti  profetai  tu  proferiti,  mlahortbui,  vigili )t , in  Ciba  & ahjj  taf.  9. 
obférn  inrijs  Orditoi, in qui  bui  vcileni fibt femore t fuot proirt. ^ihoquirt 
Àur  (ciina.ilizjantur  de  ipfis , atti  miliari  eo$  tnaptunr , parando  cor  poi 
ri  plufquàm  expediati  1\(en  enim  attendane  quid  boni  tntui  merutnnrt 
fed  quid  exter’Uirigorti  oilendanr.deuonontm  Deo  dtbtmut  wtnnft • 

Cut,  fed proximit  bonum  extmplum  txtnnftcui. 

•ii  11  Vifttfebbe  malto  ebe  dite'fopra  quella  materia,  ma  per- 
che nei  cap.  15'.  nd  qualè  A tratta  della  popertà , fe  ne  difeorre  a 
Complimento,  per  euitare  la  proliAità*  iole  qui  apporterò  vnV* 
efempió  di  grandi llimo  spauenro,  e remore  che  Ità  regillrato  . 

nella  terza  parte  delle  Croniche.  Fù  nella  Prouincia  della  Mar*  Croniche  par, 
ca  vn Frace  Confclloie  di fecolari,  che  Acbuinaua  Fiate  Hippo-  i-hfo2>  c^ì* 
•art*.  Y foto. 
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lito,  il  quale  dalla  giouentù  cominciò  a preualer fi  delle  fintola-, 
riti,  non  volendoli  mai  accomodare  con  la  Communifà  co*i  Off 
mangiare»  dormire,  c limili,  e fingendoli -feirtpre  ammalato  pq: 
mangiar  bene,  e (tarli  commodo.  Andò  vna  volta  nel  principio 
dell' Auuéto  dal  Guardiano.e  lidifiè  chenó  poteua  digiunare  co- 
me gl’altri  Frati  della  Communità,  anzi  che  voleua  mangiar  car- 
ne perche  era  indispofto,  e n’haueua  ncceffità.  Il  Guardiano  li 
rilpole,  inquanto  che  non  porete  digiunare,  mi  rimetto  alla  xp- 
ftra  confcienza,  ma  inquanto  al  mangiar  della  carne b Vi  è Ac- 
certarla la  licenza  del  Medico;&  ordinò  alti  Padri  Confederi  che; 
non  l’aflòluertero,  fe  erto  n’hauerte  mangiato  fecretainente,  pe^ 
che  conofceua  la  lua  mala  habituarione.  Ma  elfo  polipolio  il  ti- 
mor di  Dio.  fi  faceua  venire  la  carne  cotta  di  fuori,  da  figli  fp»ri- 
tuali,  e parenti,  e fe  la  mangiaua;  3c  hauendo  capitato  vna  fera.» 
in  quel  C ornicino  il  B.  Giouanni  da  Capiflrano,che  era  allote* 
Vicario  Generale, doppò  fatta  la  collatione  fi  pofe  il  detto  Frate 
Hippohto  àragionare  con  vno  di  quei  Tuoi  compagni,  e doman- 
dandogli come  s'ei ano  partati  per  il  viaggioll»  rilpoie  che  era* 
{fracco,  e debole  per  il  digiuno;  & égli  foggionfe,  & io  Fratello 
non  fono  cosi,  ma  mi  Tento  molto  ben  forte  , e gagliartjp , pci| 
hauermi  mangiato  quefta  fera  vn  buon  quarto  di  pauero,  molto 
benacconcio,  & il  compagno  del  Generale  li  rifpofe , eh  Fratel- 
lo non  l’hai  ancor  digerito,  ma  nella  digeftione  vedrai  comi* 
(Tarar, come  in  fiuti  auuenne,  percioche  nella  prima  vigilia  della 
notte,  fù  inrefo  nel  Dormirono  vn  gran  rumore  di  gente  armata, 
in  maniera  che  niuno  de’ Frati  ardiua  d’vfcir  fuori  delle  cello* 
fola  mente  il  Padre  Vicario  Generale  coraggiofamcnte  volle** 
vfeire,  per  vedere  che  cola  fi  fòffe,  ma  non  vedendo  cola  alcuna* 
«Temendoli  tuttauia  il  rumore,  andò  a chiamar  il  Guardi?no,fi 

}>refolo  per  la  mano  lo  condurte  in  Chiefa,  oue.prefa  la  Croce,  fi 
'acqua  benedetta,  fe  ne  tornorno  in  Dormitorio  con  lume  in* 
mano:  quando  fi  partirono  di  fiibbitoquei  tenebrofi  fpinci , 
Frati  vairono  vna  voce  terribile , e lamenteuole , che  dille  alta- 
mente tre  volte,  ahi  suentoraro  me.  Perilche  s’vnirono  tutti  in- 
ficine, eccetto  che  Frat’Hippolito  il  quale  veduto  mancare, an- 
dornoa  chiamarlo  alla  fua  Cella,  ma  non  rispondendo,  coman- 
dò il  Guardiano  che  apriflèro  per  forza  la  fua  porta  , quale  apcr^ 
ta  lo  trouorno  Itelo  in  terra  morto,  nudo , e negro  come  la  pece 
con  l’habito  a pie  della  littera,  Jc  il  matarazzo , e lenzuola,  e cu- 
feim,  e la  coperta  tutti  fotrofopra  sii  il  letto,  e ben  fornita  la  Cel- 
la di  cofe  da  mangiare:  laonde  confiderato , e conofciuto  da  tutu 

il  tre- 


C’5wU  Parte  Prima.  tyt 

tl  tremendo  cafo,  Se  intendendo  parimente  che  Dio  benedetto 
hauca  cosi  leueramentc  Se  efemplarmente  punito  quel  ntefchino 
con  ti  tremendo  spettacolo  per  le  (uè  fingoJarità  , e per,  non  ba- 
tterli voluto  accomodare  con  gl’altri  Frati,  e con  la  Communirà, 
comandò  il  Guardiano  che  folle  fepolto  fuori  del  Sacrato»  fra  lei 
belilo.  ' 1 y. 

-I«ju.  y.  c k « $ <Ao\  -.j  .'i'.  > /rtljp'j'  oai 

DeirAmor  Fraterno  Cap.  XIX. 

E R acquidar  il  Religiofo  perfetta- 
mente quella  virtù  de  ll’amor  Fra- 
terno,< della  carità  , baderebbe  if 
morìuo  generale,  che  ogni  Chndirt-' 
no  dourébbe  hauere  in  tutte  l’opero 
fuei  che  altro  ellcr  non  deue  fe  non 
ché,'di  dare  gudo  à Dio,  e fare  il  fuo 
Diurno  beneplacito  e volere  , il  qua- 
le efifideih  quedo  che  s*ami  il  Prof- 
ilino nodro,  Se  il  nodro  Fratello  co- 
me noi  detti;  e per  tuttala  Tenitura^ 
Sacra 'così  nel  vecchio  , come  nel 
nuouo  tedamento,  altro  non  ci  vi  inculcando  cor»  maggior  pre- 
mura, quanto  che  impiegattìmo  prima  ad  elio , l'amor  nodro,  e 
poi  al  Pcottìmo  nodro,  Dihges  Domtnum  Dtum  tuum  ex  reto  corde 
tuo  &c.  hoc  tft  maximum,  Cr  primum  maudatum  ; Stcundum  autem 
limile  e fi  hute,  dilige  s proximum  tuum  ficut  te  ipfmm;in  hts  dutbut 
mandane  vniucrfiltx  pender,  & Tropheta.  nel  deut.  al  6.  Matte 
li.  e S.  Gio.  nella  fua  epif.  al  4.  Hoc  mandatum  habemusà  Deo,  vt 
qutdiligtt  Deum,  diliga t & fratrem  fuum.  Dunque  mentre  che-» 
quedo  è precetto,  e comandamento  di  Dio,  quale  cosi  vuole  af- 
ìolutamenre,  e comanda  che  li  ami  il  nodro  Fratello  di  vero 

cuore, come  noi  fletti,  deue  ogni  Chridiano  eleguirlo  con  Ogni 

prontezza.  Ma  molto  più  maggiormente  dcuono,  & hanno  obh- 
catione  maggiore  di  ciò  fare  iReligiofi  , quali  attendono  alla-, 
perfertione,  e fono  veri  difcepoh  di  Chnlto  , a*  quali  dille  iui 
nell*  viti  ma  Cena,  In  hoc  cogmfccnt  omnes  quia  difcipuh  mei  tilt  s,  fi 
diletti  onem  habuerttis ad  inuicem.  Quedo  c il  contrafegno  per  co- 
nofccre  fc  i Religiofi  fono  veramente  tali,  e che  come  altri  tana 
A portoli  attendono  alla  perfertione,  & ad'ollciuanza  dell’fcuan- 
cclio,  ffc  li  amano  cordialmente  fra  di  loro.  • 

° 5 - • ‘ • Y i Vuole 


.V»\  • ? 

• «n  Miti  ’ *aV» 


dente.  6 leni. 
1 9.  watt,  ai* 
lo.  epif. 


O "W 

U.  Ijif 


Digitized  by  Google 


17*  11  Reljg«>fo:b«Mtìucato 


<r.  v4gofl.  ìib. 
de  bot  o con  - 
lugio.caf.  1, 


Ó.i.  i v ; 

.ti.Vx.Ut  ■ (>! 


Seti.  Gl  - 


Ifb.  4*  t .«jf 


rf/f . 


« %'  Vuole  Iddio  jo*onaanda  che  gffiuQtiHtii  fi  amino  fràdl 
loro  l’va  con  l'altro*  perefler  tutu  tìgli-  d’vn  mede  lìmo  Padre,, 
che  èi’ifiefioDio,  incialcheduno  de’ quali  nspleade  l’imagine 
cicìUSanuffima  Tunica, e «ioine  «ali  capaci  della  Beatitudine-*! 
Drtaqupflomc  Frajelli^d’/vn^netl«fimQf?4?P  Uitti.  vniucrfalnaó* 
tedefcédéti,  deuono  cordialmente  amarli  ;anzi  che  per  quefk-* 
medefima  cagione  volle  che  da  vn  folo  Padre  , e ceppo  natural- 
mente delfei^ilip^ehcKi  Adamcr^ejpn da  fra  fo~ 

citiate  néri  fifa  firn  < U udire  generis,  ftefttiamcogndricritf  vincalo  te- 
tientttur , diiTe  il  Padre  S.  Agofhno.  cioc.accio  hauellero  maggior 
oecalione,  e motiuo  iPa mari* &à. dr  1 qro,  vedendo  cfee-non  lblf 
fono  fiuiilùqt^ajito  al  gener  ò,  per  dir  loglio  quanto  aHa’^pegie, 
^aanfor.iltrein,  e congipntigo’l,  vincolo  d^^^entiMajytWó- 
fonaumnà.  oiuelii  foflmotuiicc^wpuni,è  gèi-^Vali  gexiusatjua- 
%-gl’hnjoraini,  acciù^'amafié|pcorJialtnèht|  Ràdi  lofq;MÌjjpoI 
altri  Rehg/olì  habbiamo  niotfoi  più  pattitolifci  à quelle  eftertoi 
dobbiamo  amarai  flrettameprc  fiónfok»  |fiertha  diamo  pian  figli 
d'vn  Padre, qualp  òlddio^ectpme  £fh  infiniti. con  k fua  propria 
imagi  ile,  «^capaci,  della  Beatitudine*  Wjvl&apo, 

(focttìfttUnpo,ecp/ne  tali  f^nu,,qcpnkriguiiici , eitutpi  Fra- 
ti! Hi  cari  fiì  oh  i econdo  k nfU^ral  prqpag^oiic/^(a  di  vaneggio 
pMghc,  lìamo  figli  d’, vii  Padrc^pirituale,  clic  c ni  generato  nello 
dato  deib^rana,e  perfettione  ÈuangeUca,qua!’gil.  Noftro  Sera- 
fico Padre  S.  Fjfncclco  nella, Is olirà  Religione  .1"  ranci  Rana-,, 
S»  Lfomcmco  nollaDcmepicana , S>J3eneJecto  nella  Benediui- 
»a»St.  Agofi mo  nella  Aggu.ltmiaqai'e-yà.  difcorrcndo.  Volendo 
tutti»  &,  ordinando, clic  1 IqvtvRvhgiolìfG:  alun\ni , frati  c I-'ra- 
tellr's'haneilerioà.chiaaìafc,  Fvà  Pietro, 'fri  Giotunnì , FiàMat- 
etnes  FràGfegor-U,jl:rà  Gmnipcro  vVc.  veftiu  tutti  d’vn  halntò, 
habitando  tutti  in  vna  cala,  mangiando  tutti  d’vn  pane,  beuendo 
tutti  d’vn  vino^cibandofi tutti  d’v,na  pjtfoza  ,,  coimenendp  uu,u 
in  vna  menfa , falmeggiaodo  tutti  in  vìi  tono , concorrendo'  tutti 
in  vn  Choro.oflcruando  tutti  vna  Regola,,  (bruendo  tutti  vn  co- 
ffome.  Qui  tnhabttare  frett  vmus  moni  ut  dome;  $ con  quello  co- 
nafcclleto  che  cornee  a y Fratelli  ,e  figli  d’vn  medefimo,  padre, 
follerò  fra  di  loro  d’vn  mede  fimo  volere,  c d’viu  medefima  vo- 
lontà, follici  ti  fintare  vnitattn*  in  vinetti*. pacisyin  conformità  de’ 
pruni  Religiolì,  e Chriftiam  che  conuncipinoji  fequitar  Chrillò 
nella  prinutiua  Chiefa,  de’ quali  fi  elice  negl’am  Apofi.  clic-/ 
li-rat  cer  v> anima  vna , benché  follerò  fiati  moni , e dì  di- 
ueiii  paeli,  c nauoni;  ùiteUtitedtmiauumcrtdenttkm^erat  cor  vnu. 
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& anima  vn4\\ n cuore’,  vn^mirrra,  vn  voler©,  vn  cordiale  amo.'! 
re  fà  di  mifteriò  che  vi  fia  fràReiigioli,  fé  vogliono  che  canniti 
bene  la  Religione,  e fi  mamcnghi  1 ir  piedi  nella  fila  prima  otfer- 
uanza,  Oridefoleua  dftU0.il  Padre  $.  Francete»  Tuoi  figliuoli , e » 
Frari,  efrc  in  quella  bella-concordia  era  la  vera  pacche  che  ìil,' 
quella'  cènfbrme  venalità'  decisori  Con  fi  Rena  ki  vera  allegrezza) 
dello  {pirico*  anfeUtKtalabellezza  *e  perfetticme  della  Religio- 
ne; e che  per  quello  folo  efiì  verrebbono  ad  efl'er  accetti  al  Pa-? 
dre  Eterdo, il qdalé  fi  corneali  hauea regenerati,  cconleruaua  in 
gratia  infralii  a,  cosi  poi  gPvnirebbe  inficine  in  gloria:  Come  peff 
il  contrario  odiauo  lòpramodo  ladifcòrdia  , c la  difunione  trà 
Frati,  come  quella  che  è cagione  d’ogni  male,  e di  metter  à terra 
tutta  la  buoha  ofleruanza  duella  Religione;  ladoue  basendo  vna 
Vòlta  ne*  principi j ttella  Religióne  incelo  vrì  Frate  che  mormo- 
rdifa  d’vn *airro  Fracty  voltatoli  «à  Fra  Pietro  Cacamo,  gridando  ad 
alca  vdee,difTe  quelle  parole,!  ®ircordin,difcordia,comfricé»ad  é- 
crareàiella'  Rehgione-j'écomàdò  al  detto Frà  Pietro  chfrcafliguflè 
quello  Frate  al  piamente,  ad  clèrnpio  de  gl*alcri,  acciò  fiòbuttalTe 
kifiic  veleOóle  radici' in  quella  fruttifera  rerka  della  • Religione* 
queltópéllifera  pdiuaddta.mormorationcje'delia  difcordia.  * 
3 iQgél<VCrita  lenóna,  c Vero  fenmnento  del  Santo,viencon- 
firmàtO. In  molti ye moiri  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  che  per 
breuità  fi  traiafeiano,  e folo  ballerà  quello  di  S.  Lue.  1 1 . predi-* 
carodalla  bocca della  di  Chr ilio;  Omne  Hggnumin  fetpfum  dfui- 
fimdffo/abnur : [idtjì  continuò  d(bthtabitur{  dille  Piombo  Carru- 
ba nò  ) C Ct'èò  pertbtt,  durame  tnufitna  lite , atque  dtfcordta;  quomam 
fiiut  per  concordi  4M  putuanes  crejcuntyfic  per  dtfeordiam  rea  maxi- 
ma diUbuntur  ^ if:  il  Padre  . S.  Geronimo  dille  che  la  Reli-! 
grone,  nella  quale  vi  è hi  concordia,  e la  carità, c vn  Paradilò  irr 
terra,  &'i  Religioli  lonoranti  Angioli; e perii  contrario  j eden- 
dotti  la  difcordia,  e ladifunione,  la  Religione  c vn  Inferno  , ^ i 
Religiofi  fono  Dcmonij.  Chant.is  !{eligiofos  , Cbaritas  Monacbos 
facir : fino  bac  Mona  (iena  funt  tartara  * babitatores  furti  Damoxes; 
curri  haC'  veto  fin t Vàradtfustn  terne,  & tv  tis  dtgentes , Jum  *An- 
_ geli,  E pòi  CO  richiude;  ldccqnè  licet  ves  longa  muccrjcm  munta;  ab- 
-'ietta*  & mgra  v.ft’S  deforma;  ló'gacffictorum , & oftrum  texatur 
fertesi  fi  ivtus  defi:  ebuntas,  ad ivfmtem  nondum  Ktlig’onu gradum 
peruentum  tfl.  Non  li  poilono,ne  li  deuono  chiamare  Religiofi 
quelli,  Irà  quali  regna  la  dilcordia,  anzi  più  collo  dcllriittori  del* 
la  Religione*  mentre  che  da  quelli  tali,  ne  prouengono  ordina- 
riamente  cucce  i*enormita  imagiuabiii,  come  d Padre  S.  Ephrcm 
---  locon- 
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lo  conferma,  mentre  che  và  chiamando  alami  Rebgiofi  del  fud> 
tempo,  Crudtlts , inhumanos,  ptfhferety  fiderai  oi , exutofis , inimi- 
co*, •£***'»,  predone:,  vagomundot,  drrogantei.contumthofos,  obtrt- 
Cìatot te., p ernie tofis , proditori.  E volendo  a/fignare  la  radice,  da- 
donde  Proucngono  tante  enormità  io  coteih  Rcligiolì , -checche 
none  al  tra,  le  non  che  la  difeordia.  Vnde  quotò  accidie  tolti  noi 
affi,  nifi  inde  quod  mutuom  inter  noi  diltQiantm  non  habeamujtntfi 
quia pura  inter  noi  non  fit  concordia  ì,  ■ > 

4 Deuc  dunque  il  Frate  Minore  figlio  di  S.  Francefco  cflfee 

{pacifico,  concorde,  & vniforme  con  rutti  i fuoi  Fratelli,  e deuon- 
ì cordialmente  ama  re  frà  di  loro,  come  veri  Fratelli , etìglid’vn 
tanto  Padre,  quale  cosi  nella  Tua  Regola  ce  L’impofe  al  cap.tf. 
Et  ybicumque  funi  O"  fi  inutnermt  Fr*rret,o/lendant  fi  dome fi coi 
inuictm  interfi  , & Jtcure  mamfeftet  vnus  alteri  neceffitattm  fuomi 
quia  fi  mater  nutrie , diligit  filtumfuum  camolini,  quanto  diligati- 
ttut  atbet  quii  diligere , & nutrire  filuttn  fuum  fpiritualem  ? Hauen- 
dolo  prima  detto  S Ambrogio:  Motor  oli  fraternità i Cbrifli,  quatto 
fangutmt.  Si  mollano  caritatiui,  affàbili,  bencreati,  bemgni»cor- 
tefi,pietofi,compaffioiKtioIi,  mifericordiofi  ,chc  così  vuole  la* 
vera  carità,  & il  vero  amor  fraterno;  e così  infegnino  i Superio- 
ri, e Maeflri  a’ giouani,  e nuouamente  profefiì , che  s’amino  fri 
di  loro,  fi  aiutino,  fi  foccorrino,  fi  compatifchino  , e fi  fopporti- 
no.  Non  permettendo  che  vi  fia  difeordia  alcuna  fràdi  loro,  ne 
che  vno  dica  male,  ò mormori  d’vn’altto.  Et  occorrendo  il  calo 
che  alcuno  mormorarti:  del  fuo  Fratello,  fia  Teucramente,  Se  esc- 
plarmente  caftigato,  riprefo,  c punito  conforme  ordinò  oue  fo- 
praa  Frà  Pietro  Catanio.il  Padre  S.Francefcojimperoche  la  mor* 
moratione,  e dillèntione  trà  ì Frati , è cofa  troppo  borrenda  »,è 
vitio  troppo  enorme  come  lo  notò  S.  Bernardo.  Esibii  tàm  bor- 
rendomi & bombile  e fi,  ftcut  murmur,  & dfientio  in  Congrtgationti 
Se  il  medefimo  Noftro  Serafico  Padre  oue  fopra,  foleua  dire-* 
che  chi  pnua  il  Fratello  della  fua  gloria , e fama , merita  d’ellèr 
pnuato  dell’habito  dell'Ordine,  e non  poter  mai  Jeuar  gl’occhi 
àDio,  finche  non  iiabbia  prima  con  ogni  fuo  potere  reftmnco 
l'honor  altrui;  e diceua  di  più,  che  qucfbi  Frati  detrattori,  fono 
della  maledetta  generarione  di  Chamrperche  ficome  quello  feo- 

fierle  la  nudità,  e le  parti  vergognofe  del  Padre  , cosi  coftojo 
cuopronoconleloro  lingue,  c nnledicenze  i difetti , e manca- 
menti de' loro  Fratelli,  e Prelati;  c però  meritano  da  Dio  la  fua 
maledizione,  cosi  come  Chain  fu  maledetto  da  fuo  Padre  Noe;  e 
con  ragione, perche  qucrti  uii  con  le  loro  lingue  macchiano,  c 
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deturpanol'inugine  dell’iftefTo  Dio,  che  è l’httomo  ;e  confequé*i 
temente  vituperano  il  raedefimo  Dio,  Tofutrwee  in  Calum  ot  fui. 
E duì  fe  itera  mente,  & rigorolìffimamenre  deaono  eiTer  paniti 
quei  Frati,  quali  dilleminaflero  ( il  che  Dio  non  voglia  ) dilcor- 
dia,  ezizamafrigl’alrri , eflendo  quello  più  rollo  vfticio  del 
Diauolo,che  di  Religiofo.  E Dio  Benedetto  niuna  cofa  abomina 
tanto,  quanto  quello  vitio,  come  ne*  prou.  6 ■ lo  vi  dicendo  Sa- 
lomone. Sex  funi  qut  odi:  Dominio , & feptimum  dtteiìatur  tritai* 
fiuti  oculot  fubhmes,  linguam  mendacem,  marno  ejfudentes  irmèxotm 
fanguinem,  cor  m*chin*nt  cegitatioues  pi ffim ai,  fede t velects  *d  dar- 
rtndu m in  malum,  proferenttm  mendaci*,  tette*»  faUacem  , & eumu 
qui  feminat  mitr  Fratres  difcordiat.  QuelVvltimo  è il  fettimo,piÙ 
graue,  c più  enorme  di  tutti  gl’altri  virij,  & enormiti  lopiadette, 
tanto  aborrito  da  Dio,  Et  jepnmum  deteltatur  amm*  et  ut.  Perche-» 
da  quello  ne  vengono  infimo  mali  nelle  Communiti  ;che  pera 
chiama  i quelli  tali  DionilioCartulìano,  figli  del  Dianolo.  Stu~ 
e/eantuifemper  pacifici  panttreonuer farti  beati, nàqu'e  pacifici, quontÒt 
Vi  Dei  vecabuntur.  Turbai  ores  vero  , contenne  fi , detrattore!, pungi- 
ttui,  mordaceli  femmatoret  di  fioretta,  cutus  nifi  fili j Diaboli  compro - 
bantur  ? Tfam  fic  ut  in  pace  f attui  ett  locus  Dei,  ita  in  perturbano* 
ce/, lenitone,  & d,ut fune  e fi  locut  Diaboli.  E San  Bernardo  confic- 
nundol’iltclfo,  chiama  quelli  tali,  traditori  che  introducono 
l'inimico  nella  Religione.chcc  Cartello  di  Dio.  Traditore!  quido 
fiuto  qmeumqui  :*  hoc  Domiiù  cattrnm,omtcos  etto  introdmetre  ma ■> 
humur,  qua  lei funt  vttque  detrattore!  ,Deo  odi  bile  s , qui  dt /cardias 
Jtmtnant , nurnunt  fi  and  ala  inter  Fratres:  ficut  entm  tri  pace  fattut 
eP  locus  Domini  fic  in  di /cardia  Jocum  Diaboli  fieri  manifattura  tfi. 
- s Anzi  che  per  mantenerli,  e conieruarii  tri  Keligioli  que-. 
Ha  concordia,  & vnionc  fraterna  , non  vogliono  i Santi  Padri 
che  vi  fiano  fri  di  loro  amicitie,  3c  affettioni  particolari,  ma  che 
fi  amino  tutti  vguahnenre;  perche  da  quelle  particolari  anucitie 
ne  nafeono  ordinariamente  inuidie  , difcordie,  dillentioni,  e 
mortnorationi,  che  s’oppongono  direttamente  alla  carici  frater- 
na. Cosi  lo  dille  fpirirofaincnre  S.  Bai  ilio.  Quoniam  autem  aquali 
frorjus  ittter  fe  vu-f/im  chantatt  compietti  omnes  debtnt , tutto  A-, 
Viotatur,quoticfiumquc  in  communi  Corutnru,  prillata  a li  qua  conto- 
rni reperiuntur,  aur  fidalttates.  Qui  tmm  vnum  a/iquem  mago  quàm 
faterai  diligit,  is  quod  non  perfette  cateroi  dligat  , de  fitpfi  inditi» 
tft;  ex  hoc  entm  amore  /iugulari,  fufpiciones,  inuediaqui  ertumur.  Et 
altroue.  Cburitaiem  quidem  babere  intt*  fi  mutuano  Fratres  debent, 
non  ita  tamtn  vt  duo,  vtl  tra fiorftu»  d coltro, fodalitatem  intir ft*a 
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cotanti  quandoqutdcm  tooc  non  charìiaief,fed'/èdirio , & ter  uni  qui, 
Jkcooo/a  impr"buatntpdicium.  Quo  circa  dando  /Indiasi  Optra  t/l, 
nt  vQus  opinino  m CouuenttùusJoJaditatibus  tflws  modi  locui  de;ur . 

6...  Conobbe  parimente  quella  verità  la  S.  Madre  Ter  e fa» ,, 
<pwie  nel  cap.  4.  del  cantino  della  perfettione,  doppò  hauer  fat- 
to nientione  di  molti,  danrviche cagiona  nelle  Com munita  quc- 
ftoaffetto,  Se  amor  (ingoiare,  ( come  il  non  amar  tanto  tutti  gl*-! 
altri,  il  lernir  Paggrauio  ^he  fi  fà  all’auuco , ri  deliberare  .di  ha- 
uere,  per  regalalo,  il.ccscawcmpo  per  poterg li-parlare,  & altre, 
cole  nnperrment!  ) concltt^Uvie,  e dice  cosi-  [ Iinperoclie  quelle^ 
particolari  ficcete  amictue,  poche  volte  vàuo  ordinate  pcragiìtr  ' 
tarli  àmaggiormeaccamateà  Dio,  anzi  credo  io  che  li  fàccia»^, 
cominciare  il  Demonio  per  introdurre  (anioni,  e parti  nelle  Re- 
ligioni. ] E poificguef  Pittante  che  fiano  le  lorel lei,  guai dmlii 
per  amor  di  Dio  da  quelle  particolari  amicitie,  che  anco  ,trà  fr^-4 
teili  ftioleilei-  v deno.]  fin  qui  la  Santa  Io  tanto  ché  deMOup.ftap, 
molto  accorti  ,»c  vigilanti  ìgiouam  à nonTafcrar(ì.  attaccate  à, 
qualche  affetto  particolare,  verlo-d’alcuno  degl’altri  Tuoi  Fratelli, 
ma  deuono  amare  à tutti  egualmente , lenza  particolarità  aJcu- , 
m.  come  che  tutti  fon  figli  d’vn  Padre,  & in  cialcheduno  dimoro, 
risplende  l’iltefia  imagine  di  Dio  ; e fe  tal’Jiora.  ì Superiori,  ®, 
Maeftri  lì  accorgeilero  che  in  alcuni  di  loro  vi  fblTeto . queft«_#i 
particolarità  lingolari,  che  li  poteflero  impedire»  ò. intepidirò! 
dall'amor  di  Dio,  le  dijna.di  » fiabito  opportuno ninnilo»  lecotH^ 
do  il  vero  dittarne  della  prudenza,  c della  difcretione  ^ non  per-, 
mettendo  che  fi  lafcino  dominare  da  quella  affetnone  » come  di  «A 
Cé  oue  fopra  detta  Màdre'Terefa,  & il  Padre  S.  BaJilio.  Qatar-, 
calda  udii  jf  adusi < pera  tfl,ne  %Uus  on,  nino  tu  C inuentihas,  fìdahta- 
tibus  liftusmodi  locai  detur  , & il  Padre  S.  Bonau ernura  pailandb; 
fpecitieainehte  dmligiouani  nuouamente  profeffficosi  conchui-, 
de.  Fami  Icari  tara  fupirfiuas  furiant.  tfto(>ait  quidam  ) ommbftti 
bcn'xnus,  rumini  blanditi, p-iueis  familiari  s,  omnibus  aqueu:  E ieral*-\ 
hora  v i folle  qualche  inchnation  naturale  pi\x  in  vno,  che  in  vn’— . 
akro,  fi  fti»  accorto, acciò  non  vi  fia  qualche  inganno  del  ne- 
mico, e cerchili  tempre  che  ogni  nollra  aft'ettione  verfo  del  no-^ 
ftro  Fratello,  folléordmata  in‘l  )io.  *< 

‘ 7 Vuole,  e richiede  di  più  i’amor  fraterno , non  foie  che_>, 
ftiano  fra  di  loroconcordi,  de  vnammi , ( come  fi  c detto  ) iTra-v 
tMlfi  madivantaggio  che  s’aiutino  l’vn  con  l’altro  nelle  loro  ne->, 
ceffùà.così  Fpn  miah,  conie  temporali,  cosi  dell’anima  come  del 
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SanElerunt  communìcantes,  con  i’ A portolo  a’  Romani.  Et  a (frotte 
%Alttr  alttnus  onera  porrate,  & fic  adnnp'ebitis  legtnt  Chrtfli.  Qtie-  ~ , 

fta  c la  legge  di  Chrifto,  cosi  comanda  Iddio;  e chi  foceiìc  il  con-  ’ - 
trario,  nó  li  puorrebbe  veramente,  chiamare  Chriftiano,  ne  vero 
figliuol  di  Dio.  Onde  l'ApoftoIo  S.  Giouanni  nella  fua  EpiT. 

Canonica  parlando  delle  necertìtà  corporali,  và  dicendo.  Qui  ha-  _ 
buerit fubiìanttam  bui us  Mundi,  vident  Fratrem  fuurn  necejfirate  l,l9‘  3* 

babere,  & claufent  vifeera  fua  ab  co , quomodò  Charitas  Det  mantt  in 
to  ? E cosi  parimente  dobbiamo  dire  ( anzi  con  più  maggior  ra- 
gione ) delle  necertìtà  dell'anima,  cioè  che  crollandoli  qualche-» 
noftro  Ftarello  in  qualche  necertìtà  fpiriruale  , concernente  la-» 
falute  dell’anima  Tua,  fiamo  obhgati  a (uuenirlo , Se  aiutarlo  con 
* ogni  affetto.  Onde  fiamo  obligati  per  debito  di  carità  d’inftruirc, 

& internare  tutti  i noftri  Fratelli,  e proflimi  nell»  via  del  Signo- 
re con  la  dottrina,  e con  l*efempìO,configliarli  nell’occorrenze, 
corregerli  ne  gl’errori  , confolarli  neli’afr.ittioni , comparirli  ne* 
trauagli,  compartionarh  nelle  miferie,  tollerarli  nell'ingiurie, e 
pregar  Tempre  per  erti  cosi  viui  come  morti , cosi  amici  ,come-* 
inimici:  c quello  in  quanto  alla  parte  Spirituale.  In  quanto  poi 
alle  cofe  corporali,  fiamo  ohligati  dare  da  mangiare  à quelli  che 
hanno  fame,  dare  à bere  à quei  che  hanno  fece  , vertire  i peneri 
ignudi,  vificare,  e feruire  gl’infermi, dar  albergo  a*  pellegrini  Stc. 

Frange  efuricnti  panem  tuum,  Q fregino*  vagojque  inane  in  domunu  Jjgjg, 
tuam,  cum  videris  nudar»  operi  eum,  Q"  cameni  tuant  ne  defptxeris. 

Et  per  dirla  in  vna  parola,  fiamo  obligati  à fare  a’noftn  profil- 
ivi!, e Fi  atelli  tutto  quello  che  vorertìmo  forte  fatto  à noi , come 
ce  i’infegnòChrirto  nel  Euangelio.  Omnia  quacumque  vultis  ve  Mate,  J* 
f ac  tane  vobis  hommes , Cfr  vos  facile  t/lis • E lafciar  di  fare  quello 
che  non  vore (lìmo che  forte  fatto  à noi,  qutdtibi  non  vis,  alteri  ne 
/r«m.  Nell’ofleruanza  di  quelle  due  fopradette  propofmoni,  Matt.ta' 
vna  afHrmatiua,  e l’altra  ncgatiua,confifte  il  precetto  dèlia  carità  ' 

fraterna. 

3 E per  querta  rtrada  hanno  caminato  tutti  i veri  ferui  di  Dio, 
mà  più  (ingolarmente  il  Noftro  Serafico  Padre  S.  Francefcoi 
quale  così  come  in  materia  d’amore  fu  ardentilfimo  verfo  Dio, 
così  anche  Tementi  (lìmo  verfo  il  proftìmo,  come  per  tutto  il  cor- 
lo  della  Tua  vira  fi  può  andar  ort’eruando.Egli  per  il  defiderio  che 
Jiauca  della  falute  dell’anime.andaua  per  tutto  (benché  indis- 

fiorto,  Se  infermo  ) predicando  , infegnando , corregendo , per- 
uadendo  riprendendo,  configliando  Scc.  e per  infinoà  tutte  le 
quattro  pam  del  Mondo  volle  che  andaflero  i Frati  fin  dal  prin-  Cronache  par. 
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cipio  deli*Ordme,  per  predicare  !a  parola  di  Dio , e ennuertirej 
( lepcffibil  folle  lènto  )muo  il  Mondo à penitenza,  e (alitare  tut- 
te l’anmae;  & egli  nel  quarto  anno  della  indiamone  dell’Ordine 
vcdfe  fallare  il  mare  ,&  andare  à predicare  nella  Soriaàgl’m* 
fedeli  per  conucrtirli  alla  fedejiSc  vn’altra  volta  andò  in  Egitto 
àqucftoeft'etto,  che  fìi  l’anno  in  9 oue  quanto  hauefle  per  Que- 
llo patito,  e quanti  rrauagli  flanelle  prillato,  farei  troppo  profiffò 
én  volerlo  raccontare.  Legga  chi  ne  folle  curiofole  Croniche.-* 
dell’Ordine, che  vedrà  la  brama,  la  fere,  & il  deliderio  che  hauea 
1 1 il.  Padre  de  Ila  falute  de  ll’am  me , procedente  da  quella  arden- 
ti (lima  hamma,die  li  brugiaui  nel  petto  dell'atnor  del  Profilino, 
e carità  Fraterna,  ordinata,  e regolata  dall’amordi  Dio;  e nella»* 
tnedefimahiania,defideno,&  ardenza  di  carità  alkuaiia i ftioi  * 
figliuoli;lrà  1 quali  lì  legge  che  era  tanto  inimenfa,che  pare»-, 
loro  cola  molto  facile,  il  dar  la  vira  propria  non  folo  per  amor  di 
Gtesu  Chrifto, ma  ancora  per/alutedi  qnalliuoglia  loro  Fratello; 
e non  folo  perla  falute  delPaninra,  ma  ancora  del  corpo,  alte- 
randoli in  elhloro  Quel  detto  di  Chnfto,  maiartm  cbarttattm  n*‘ 
me  bmbei-vt  ammattì ,td<fl  vttavt  fttam  penar  qnis prò  amicis  fnit.  Co- 
me li  legge  di  molti  Frati  che  pofero  la  propria,  vita  per  faluar 
quella  de  gl’altri.  Et  accioche  fi  manteneiléro  in  vna  perfètta^, 
vgualit3,  e non  hauefle  à nafeere  frà  di  loro  difeordia  , òdtfiu- 
nione,  contraria  à quella  Santa  Carità  , & amor  Fraterno,  noru 
voleua  dici  Superiori,  c Frati  lì  chiamaflerocon  titolo  di  Priore, 
òdi  Maeflro,  e limili, ma  che  tutti  lì  chiamaflcro  Fratelli; e quel- 
li che  erano  più  maggiori  degl'ahri  per  qualche  officio,  ò per 
l’età, li  mettcuatioà  ledere,  e itar  piu  baffi  di  rutti  , per  confcr- 
uare  quella  vguaghanza. 

9 Circa  il  riprendere  poi,  e corregere  ( che  è vn’altro  effèt- 
to della  carità  Fraterna  ( come  s'cdetto.di  fopra  ) fu  il  S.  Padre 
iì ngolart filino,  & increp.do , come  fi  vede  in  molte  nprenfioni 
che  fece  al pramence  à Frate  Heha,  per  le  fue  diffolutioni  ,&à 
molti  Prouinctali , e Frati  che  vedeua  non  caminauano  per  la_» 
ftrada  della  vera  ollctuanza  della  Regola  , che  haucano  pro- 
mello. 

10  Voleua  che  i fuoi  Frati  daflero  à rutti  buon  efempio, acciò 
con  quello  tirailéro  molte  anime  à Dio;  Se  egli  oltre  del  buom* 
efempio  che  daua,  quel  tempo  che  li  rellaua  dal  predicare,  e fare 
qualch’altro  eferemo,  lo  spendeua  tutto  in  oratione , spargendo 
moke  lagrime,  e continuamente  piangendo,  non  tanto  per  1 fuoi 
peccati  ( che  puochi  ò mente  n'haucmt  comincili , eflendo  opi- 
nione 
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ninne  di  moiri, che  egli  non  hauelTe  mai  peccato  mortalmente,  ) 
fila  per  i peccati  de*  profTuni.  Dal  che  ri  può  comprendere,  qua- 
to  ardente  fòlle  (lata  nel  luo  petto  la  fiamma  dola  carità,  & amot 
Fraterno  verfo  il  prò  (Timo  fuo. 

• it  Quanto coivi pallioneuole poi, e pietofo fofle  flato  verfo  1 
poueri,  affimi,  tributati,  e bifognofi.chi  lo  ptiotrà  raccótar e ? in- 
finiti fono  gl’efenipt  circa  di  quello  particolare,*  fc  ne  potrebbe 
óre  vn  libro  intiero. 

• i 1 Ad  vna  poucrctta  che  hauea  due  figli  nella  Religione,& 
andòà  dimandar  al  Santo  qualche  Itmofina  , mentre  che  fi  tro- 
tiaua  alla  Madonna  de  gl’Angeli,  non  clTendo  altro  , che  dargli, 
li  fece  date  la  Biblia  Sacra  nella  quale  i Frati  lcggcuano  , le  let- 
toni a!  Maturino;  filmando  eflèr  più  accetta  à Dio  quell’opera 
di  Carità,  che  non  la  detta  loro  lettioneal  Maturino. 

1 1 Ellendolì  vn’altra  volta  incontrato  con  vna  pouera  vec- 
chia, che  li  dimandò  la  limorina  per  amor  di  Dio  , li  diede  vn_. 
pezzo  di  panno  che  l’era  fiato  imprefiato  da  vn  deuoto  de’  Frati 
per  ferri  egli  vn  Manto»  acciò  fe  n’hauellé  fatto  quella  vna  verte, 

f»er  la  quale  non  hauendo  bafiato  quel  panno  , li  fece  dare  dal 
uo  compagno  il  fuo  mantello,  refiando  ambedue  fenza  Manto 
in  quella  fredda  fiaggionc  che  era  d'Inuerno.  Vn’alrra  volta.» 
trcniandofi  nell’Oratotiodi  Cortona  diede  vn  Manro  nuouoche 
all'hora  poco  fà  gl'haueano  fattoi  Frati,  ad  vn  poucro  mifera- 
bile,  al  quale  era  moria  la  Moglie,  e gl’era  rimafia  vna  buona.» 
Érnegliadi  figli  poueri;  e cosi  lo  con(olò,mentre  molto  s’afflig- 
geua  della  fua  mileria.  E l’ifteflò  molte  altre  fiate  forti  dandoà 
poueri  il  manrello,  ò vn  pezzo  del  fuohabitoper  coprirfi  ,dicé« 
do  che  quelli  erano  più  poueri  di  lui,  e che  meglio  era  che  patif- 
feegli  il  freddo,  e la  fcómodità,che  quei  pouerelli,  quali  rappre- 
fentauano  l’iftefla  perfona  di  Chrifto. 

14  Hauendo  fa puto  vna  volta  che  v’erano  certi  banditi  in 
vna  Montagna,  che  per  neceftità  andauano  rubbando  à quefio, 
& à quello,  mollò  àcompafTìonc, li  mandò  vna  buona  carità  per 
mangiare,  e ricrearli;  & quelli  fi  conuertirono  , e fi  fecero  Frati 
vedendo  nel  Santo,  c ne’ (noi  Frati  tanta  carità:  & il  mederimo 
fuCccfiit  vn’altra  volta  con  altri  certi  ladri,  e banditi,  come  fi  leg-4 
ge  nel  primo  libro  d^llc  Croniche  al  Cap.  71. 

1 5 Ellendo  andato  à predicare  alla  Città  d’Augubio , la  tro- 
no m vna  grandillìma  affilinone  per  cagione  d’vn  lupo  feroce-, 
che  non  folo  li  giuliana,  e mangiami  la  bcftiamc.ma  l'ammazza- 
ua  gl’huotnuu,  e le  donne,  e li  mangiai»  le  creature  ; onde  noru 
’ • * Zi  pote- 
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}>otcuanopiù  vlcire  fuori  della  Città;  del  che  triodo  àcompaf- 
ione  il  Santo,  andò  à ritrouare  il  lupo  * e gli  comandò  che  non 
fàcefi'e  piu  quella  dragge;  3:  egli  l’obedì,  e redi)  la  Città  libera 
da  quella  intollerabile  afflittione;E  chi  hauelìe  curiofitàdi  vede- 
remolti, c varij  miracoli  fatti  dal  Santo  per  motiuo  di  compaf- 
iione,  e carità  Fraterna,  legga  al  cap.  $6  dela.  lib.  Quanto  poi 
folle  flato  caritatiuo,e  compadìoneuole  ver fo  i luoi  Frati  «Se  figli» 
ii  dichiara  in  parte  ne!  cap.  30.  del  medefimo  lib.  a.  oue  frà  Sal- 
ire cole  11  racconta  che  mentre  dauano  dormendo  vna  delle  vol- 
te 1 Frati,  cominciò  vno  di  loro  sii  la  mezza  notte  à gridare  ad 
alta  vocc,iomi  muoiono  mi  muoio, -alle  quali  voci  risvegliatoli  il 
Santo, e tutu  gl’altri,gh  domandò, che  cola  hauefle?3c  hauendogli 
detto  che  li  lentiua  morir  di  fame,  il  Santo  Padre  lece  di  fubito 
apparecchiar  la  Menfa  , efecelo  mangiare  *,  3c  accioche  non  fi 
vergognane,  volle  mangiar  egli  ancora,  e cosi  volle  che  fàcelTe- 
rogi’aicri. 

16  Nei  medefimo  luogo  fi  raccontache  edèndoui  vn  Frate 
molto  vecchio,  & indilpofto,  ftaua  molto  afflitto,  Se  hauendoli 
compadione  il  Sauro  Padre,  li  venne  in  penfieroche  s’haurcbbe 
aliai  confolato,  endorato  lehauedc  hauuto  vn  puoco  di  vua  per 
mangiarcela,  e cosi  le  lo  menò  (eco  in  vna  vigna  vicino  al  Mo- 
nadcrio,  Se  iui  li  diede  à mangiar  dell’vua , hauendo  elfo  prima 
cominciato  à mangiare,  per  non  vergognatile  cosi  redò  il  buon 
vecchio  ridorato,  e lano. 

. 17  Quando  vedeua  che  1 fuoi  figliuoli  haiicdcro  qtialche_> 
necedìta , e particolarmente  gl’infermi,  e deboli  andana  egli 
dello  à procurargliela,  Se  à tutti  tentati,  tribolati, medi,  afflitti,  e 
malinconici  coniolaua,  e confortaua  con  buona  fàccia,  S:  alfe- 
tuole  parole-,  nel  che  venne  ad  ellèr  fingolarmente  imitato  dal 
luo  lingolaridìmo  figliò  S.  Bonauennira,  del  quale  nella  dia  vira 
fi  legge.  In  omnts  Fruirti  ocu/os  mrendtns,  fi  quem  forte  triFltm  aut 
prof  e fioriti  pitmtentem  inttàigeret , tanta  < tuie  cd/n  e in  fermone  conue - 
mtbat , ( tnjclabatur , montbat,  confirmabat  vtnullui  Ab  to  éjccdcrtty 
qtnn  libelli  captum  friigionu  iter  profequtretur. 

iS  Quello,  cl’efemplare, al  quale  fà  di  mi  diere  cheli  vadino 
conformando  1 Frati  Minori,  perefler  veri  Frati  Minori , e veri 
figli  e legitimi  del  Padre  S Franccfco:c  neceilario  che  fiano  tutti 
pieni  di  carità,  e che  regni  in  loro  il  vero  Jmor  Fraterno,  cosi 
vedo  de’ Secolari,  come  trà  loro  dedì.  Bifogna  che  fiano  beni- 
gni,aftàbili,  cortei!,  pietolì,compadioneuoli  , patienti  &c.  che 
indnzzmo  nella  via  del  Signore  à quelli  che  n nanno  recediti, 

con 
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Con  la  dottrina,  con  la  predicanone,  con  i conferii , con  leeoni: 
rertioni,  riprcnfioni,  arnmomtioni  Scc.  e che  cerchino  di  aiutare, 
e (occorrere  Copra  ogn’altra  cofa  i poueri  bifognofi.in  quello  mi- 
glior modo,  e maniera  che  puorranno.  E quando  non  potedero 
aiutarli, e louuenirli  con  l’opere, l'aiutino  con  l’oratione  , ò li  va- 
(Imo  confolandoconadettuofe  , c compallìoneucli  parole  , in_» 
quella  guifa,chelolcuafàreil  nodroGloriofoS.  Diego,  del  qua- 
le li  legge  nella  Tua  vita  che.  Tanto  Beatus  Dtdacus  orga  Chrifli  4 d'titifntj 
fauperes  amore  ftagrubat  , vt  curri  tUorum  calamitata  prò  voto  [ab-  etite.  inUii.lt 
Urtare  non  pojfct,  vim  lacbrymterun.  pio  fumicai,  verbts  eoi  dulct {finis  noti, 
folaretur , vt  fi  non  human*  prtjidia,faltem  orationnm  tuuamtna,{t- 
mulqu'c  vtfeera  J ua,pt){fima  shuntate  exbibebat.  E cosi  ancora  ce  lo 
infegnò  il  medelimoNodro  Padre  S.Francefco  che  portammo 
ogni  illecito  a'  poueri,  Scegli  nprendcua  afpramcnte  quei  Fiati  . ^ 

che dpuano  rifonde  acerbe  à quelli.  Anzi  che  li  legge  nel  cap.  Craniche  par. 
38.  i.lib.  che  fece  Ipogliare  vn  Frate  ignudo, per  domandar  per-  1 l*b.i.C4.}t 
dono  ad  vn  pouero,  al  quale  hauea  acerbamente  rifpolto,  haué- 
dogli  chiedo  limofìna.E  Coleua  dire,  [ 'ìe  la  Cuperbia,  & irreueré- 
zade’  ricchi  verloa’  poueri  dispiace  à Dio,  quanto  più  hdifpia- 
cerannole  parole  arroganti  de’ Frati  Minori  verfo  loro,  facendo 
fcCTì  ancona  profelfione  di  poueri  i e Ce  in  queda  nodra  profeflìo- 
ne  permette  Iddio  che  noi  damo  honorati  da’  potenti,  quanto  in- 
tollerabile farà  la  Cuperbia  nodra>fe  noi  dall'altro  canto  insuper- 
biti difprezzaremo  1 poueri  come  noi  ? Qual  fenrenza,  c parole-# 
ben  farebbe  che  ogni  Frate  de’  nolfri,  Ce  le  dampalle  nel  cuore , 
acciò  d trat  raderò  1 poueri  con  ogni  piaceuolezza,  e rispetto,  co- 
me vuole  qui  il  S.  Padre. 

19  Di  fi u deuonoi Frati  confolarfi  frà  di  loto,  l’vn  con  l’al- 
tro, quando  le  ne  tioua  qualcheduno  afflitto,  medo  , malinconia  e 

co, tentato, tribolato, angudiato  per  qualche  contingenza,  ad 

elempio  di  S.  Bonauentura  come  riabbiamo  detto  di  ìopra  : che 
è vn'opera  di  molta  carità,  e piace  molto  à Dio.  Come  ancora-, 
metter  pace,  c cpmponer  gl’animi.  Ce  tal’hora  Corride  qualche 
disgudo  fra  d’edi  per  opera  del  nemico,  che  cerca  ad  ogni  potere 
di  didurbare  qued’amor  Fraterno,  c mettere  difunionc,  e difcor- 
dia  nelle  Commumtà. 

20  E tìnalmenre  per  adempire  quedo  precetto  della  carità 
verfo  il  ProUimo,  come  ddeue  , fà  di  midiero  che  la  perfona_> 
prenda  vifeere  di  Madre,  trattandolo  come  figlio  in  tutte  cofe, 
precauendolo  ne’ pericoli,  compatendolo  nelle  cafcate , fallan- 
dolo nc  gl’errori,  coprendolo  ne’  difetti , & m ogn 'altra  occor- 
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renza;appoctandofi  con  anello,  come  s'apporta  vna  Madre  eoa 
vn  figlio.  Che  tanto  ci  volle  dare  ad  intendere  il  Noflro  S.  Padre 
à noi  altri  luoi  figliuoli  in  quelle  fopracitate  parole  della  Rego- 
la. Quia  fi  Water  nutrir,  & dihgit  filinm  fuum  carnalem , quatto  di - 
ligentiùi  debei  quii  diligere ~&  nutrire  Fratrtm  fuum  Sptntuahmì 
*P.  Granata.)  E dal  medefimo  fentimento  fù,  Scè  il  dottiflìmo,  e dinotiamo 
hb.  2.  par.  2.  Padre  Granata  lume  dell'Angelica  faméglia  Domenicana. Quali 
ta.i6.  nel  lib.  a della  guida,  e (corta1  de*  peccatori  nel  cap.  1 6.  doppò 
d’hauer  ragionato  di  quella  carità , & amor  Fraterno  verfo  il 
profilino,  conchiude  così.  [ E (e  da  rutto  quello  vuoi  hauerne-# 
memoria  particolate,  e breue  in  vna  parola , fà  d’hauere  cuoro 
di  Madre  verfo  il  profiìmo,  che  à quello  modo  intieramente^# 
adempirai  tutto  il  fopradetto;  ] E poi  fiegue.  [ Auuernlci  in  che 
modo  vrta  Madte  fauia,  e buona  amando  il  fuo  figliuolo, l'auuer* 
nfee  de*  pericoli,  come  gli  foccorre  nelle  necefiìrà,  come  lo  lop-* 
porti  ne|gl'errori,hora  có  patiéza  caligandolo  , bora  difiìmulah.» 
do,  e coprendo  con  prudenza;  percioclie  di  tutte  quelle  virtù  lì 
ferite  la  carità  come  Regina,  e Madre  dell’altra  virtù.  Confide- 
racoitie  fi  gode  peri  beni,  e s’atrrifta peri  malidi  ouello  ,come 
gli  reputa  per  iuoi  pfòprij,  quanto  fia  zelofa  delVhoriore 
della  vtilità  di  quello,  con  quanta  diuotione  preghi  Dio  Tempre 
per  lui,  e finalmente  quanto  maggior  penfiero  habbia  della  fl- 
lute  di  quello, che  della  fila  propria,  e come  fia  crudele  verfo  (e-, 
medefima,per  efler  pictofa  verfo  di  quello.  Hòr  fe  tu  puotrai  ar- 
riuare  ad  hauer  si  fatto  cuore  verfo  il  profilino , farai  peruenuro 
alla  perfèttione  della  carità.  ] Tutto  ciò  diceiui  il  Padre  Grana- 
ta; &cT’iitcilo  che  và  dicendo  S.  Paolo  fcriuendo  a’Corinthi. 
l.Cori.  f.  Céarttas  patient  tff,  benigna  e&,  Chariras  nan  amuhtur  , non  agit 
•>  nì(Uil\H  prrperant , non  inflatur,non  eli  ambino  fa  ,non  quant  qua  fna  funt, 
/ ron  irrita  tur,  non  cogitai  mal***,  non  paudet  Juptr  iniquitate  , fa**- 

gaudft  autem  ventati,  omnia  fnftrt,  omnia  credit,  omnia  fperat, om- 
nia juhjlmte. 

2 1 Tutta  quella  dottrina,  c verità  carholica.è  neceflario  che 
apprendano  i hi  ari  gionani  principianti,  Nouitij,  e nuouamenre 
profeili,  e che  ni  ella  fi  vadnvi  giornalmente  attuando  , & elcr- 
citando,  per  far  vn’habito  fermo,  e (labile  di  carità  verfo  i fuoi 
Fratelli,  A:  verfo  del  fuo  profilino;  fenza  il  quale  ninno  puotrà 
mai  eilér  vero  Religiofo,  come  ne  meno  vero  Chrifliano , e vero 
i.  lo:  4.  figlio  di  Dio,  come  lo  dice  S.  Giouanni.  Si  qu>t  dixe  it  quontam. j 
diligo  Otum,  & Fratrtm  (uumodtnt,  mtndax  cfl.  Qui  tntm  non  di- 
ligi! fratrtm Juum  q*em  videi,  Deum  qumtò  videi ,qnom odo  pottfl 
».  din- 
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diligere  > IJ-oó  amar  il  fratello , è i!  «en,atw  Wdio.^^pdiar  il 

Fratello*,  c vii  odiar  Pilleflò  Dio.G'Uardinlì  di  non  amarli,  guar- 

dinli  d’odiarfi  i Frati,  perche  mentre  fri  di  loro  vi  Farà  amore, 

lempre  vi  lara  fri  di  loro  Iddio,  ma  le  v’entrerà  l’odio , e la  patr 

fione,  v’entrerà  concilili  Dianolo,  conforme à quella  vifionc^, 

che  liebUe'vna  volta  il  Padre  S.  Francefco,  al  quale  fece  vedere  ^ro",c'}t  p*r. 

Iddio  ( llaado  egli  nella  Madonna  de  gl'Angeli ) vna  già  mol-  1 

mudine  di  Dempiijj.cheandaua  cercando  di  entrar  iui,enoiv- 

poteua; ma ocxorle  poi,  che  vft  Frate  cominciò  per  fuggelhone  * - 

del  Demonio,à  portar  odio  od  vu’altro  Frate,  e cosi  v'entrò  dé- 
tto il  copre,  del  quale  prete  poilello.  Se  in  quella  maniera  hebbe  ' 

1 ingicllp  i|  Diauolo  1.1  quella  òaura  Caio.  Ma  il  $.  Padre  mollo 
i compaffione  di  quel  pouero  Frate,  che  s’era  l^Jciato  tentare-, 
dal  nemico, .le lo  fece  chiamarcelo  riprefe  dell’odio,che  por-  * "* 

taua  al  fuo  Frate 1 o,  quale  llupito  che  il  £uuo  hauelLe  ,di  ciò  no-  '• 

utu,  c ccuiolcendp  la  virtù  di  Dio,  depofci’odio , e r elio  libero 
dal  nemico.  Vedanli  nella  feconda  parte  gi’efercitij  che  fi  poi> 
gono  per  l’acquilto  di  quella  virtù  della  carità  ,de  amor  Frater- 
noj  e vadi  cialchedun  Religiofo  di  qualli/ia  Religione  appli- 
cando il  {opradetto  difcorlo  a le  Hello:  nnperoche  a tutti  ì Re- 
hgioli competike, Se  ad  ogni  Religiolo  Uà  bene,  benché 
paia  ladri  zzato  a’  foli  Fiati  Minori , e prefo  in  buona 
parte  dalle  Croniche  di  quelli:  conciofìacfie  fe 


qui  v ole  Ri  apportare  gl’dcmpi  che  cir- 
ca di  quella  carità,  de  amor  Fracer- 
iio  fi  ttouano  nelle  Croni- 
che, de  hillone 
dell’alrre  Religioni,  fareb- 
be vn  voler  mai 
fpediro» 


Dell’ora- 
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Dion.  Cstrtufi 
fer.  7.  do.  2 J» 
pofi  trinit. 

Caftan  a soli . 

9-  CU.  2. 


S.  Bonau.  de 
perftft.  vita 
ca.  5. 


Croniche  par. 
i.ltb.  1.  f.  9. 
W.  1*. 


Gerimmo 
in  fai.  iij. 


Etiutelc  virtù  fononi  Religiofo  necefla- 
ne,  per  efler  vero  Religiofo,  più  fingolar- 
mente  l’è  necefl'aria  la  virtù  dell’Oratio- 
ne,  fenza  la  quale  non  puotrà  mai  arcua- 
re al  vet  o acquilo  della  perfettione , ne_» 
meno  pregiarti  di  efler  veramente  Reli- 
giofo. Mei  hoc  enim  tendit  infitturio 
larìs  ( difle  Dionifio  Cartufiano  ) atque  profefto  Monachalis , ve 
Monachiti  quontnm  in  vita  preferiti  fi*  po/fibile  , indtfmtnttr  D o in - 
tetutat  orando , spallendo , meditando  ledendo  , contemplando.  E Caf- 
fìano  aggiòhge.  Omms  finis  Monachi  co*d<  fare  per feflìo,  ad  lugem 
atque  indiruptam  oratioms  per feutrantiam  tendit .(fr  qu*ntumhti' 
mane  fragili!  att  conce d tur  ,ad  tmmobilem  tranqu  Rttatem  mentiti 
ficutenim  ad  oratioms  per  fefhonem  omnium  tenda  (hruflura  vtrtutu 
ita  nifi huius  culmine  hac  omnia  futrtnt  caligata  atque  comparita, 
nudo  modo  fi  ma  poterunt,vel  flab  la  perdurare  Puotrà  acquisi- 
re il  Religiofo  con  l'efercitio  qualche  virtù,  ma  che  polli  dura-” 
re,  e perfcuerate  in  quella  fenza  l’oratione  , è cofa  imponìbile. 
Anziché  S.  Bonauentura  dice  che  vn  Religiofo,  il  quale  non_, 
frequenta  l’oratione,  non  folamente  è mifero , & inutile  per  Ia_, 
Religione,  ma  di  vantaggio  è come  foflevn  morto  nel  co  fpet- 
to  di  Dio.  Hjhgiofus  orattonem  aftdu'e  non  frequento™ , non  folum 
tft  mtjer,  & mutilisi  quinimmòcoràm  Deofert  awmam  mortuamin 
corpoi  e vtuo.  Che  però  il  Serafico  Padre  S.  Francefco  volendo 
che  1 fuoi  Frati,  c Rehgiolì  foflfcro  veramente  'perfetti , e che  la 
loro  perfettione  folle  (labile,  e collante, dal  principioche  comin- 
ciò  à fondare  la  Religione,  l’mflruiua  in  quello  Santo  elercitio 
dell'oratione.e  non  voleuache ad  altro actendefliero , fe  nonché 
alla  contcmptatione,  e meditatione,  pregando  continuamente-» 
con  abbondanza  di  lagrime.Ia  Maeltà  Diuina  per  i peccati  loro, 
e di  tutto  il  genere  humano.  Onde  diuennero  in  breue  fpatio  di 
tempo  in  tanta  altezza  di  perlettione,  co’l  mezzo  di  quello  Sito 
elercitio, che  parevano  piu  tolto  Angeli  del  Cielo , che  huomini 
della  terra;  auuerandoh  in  loro  quel  tanto  dice  San  Geronimo 
parlando  de’  Re  li  gioii  oranti.  Quod  Angeli  factunt  m Calti  , hoc 
Monachi  fammi  interrii;  Andauano  emulando,^:  imitandoquei 
Paraninfi  Cclelti,  circa all'eferciuo  di  orare  , c contemplare-» 
coHunuamcnte  Dio , Se  à quello  effetto  fi  ritiravano  fpeflb  ne* 

defer^ 
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deferti,  e luoghi  folitarij\pcr  poter  meglio,  e con  maggior  diuo. 
rione,  c femore  attendere  à quello  fant'impiego , sbrigari  affatto 
da  tutte  le  cure,  e follecitudini  del  Mondo,  che  l’haucflèro  po- 
tuto impedire  da  così  Cclclte  minifteroje  fe  tal’hora  faceano 
qualch’opera  manuale,  òandauano  per  cercar  la  limolina , ò al- 
tro, era  la  mente  loro  Tempre  eleuata  in  Dio  \Se  in  cotali  opera- 
tiom,&  efercitij  corporali s’apportauano  talmente, che  femore 
flauano  vniti  con  Sua  Diuina  Maeflà,  non  perme.tendo  che  s’ha  * 
ueffero  deuiato  punto  dall’amor  di  Dio , e raffreddarfi  in  loro  lo 
fpirito della  diuotione,  colonne  il  Sato  legislatore , e Patriarchi 
glielo  lafciò  impollo  à tutti  nel  cap.  j.  della  lua  Regola;  Fratta  reg.  d.  Frane, 
tilt  quibus  grattar»  dtdit  Dcminus  Iaborandi,  labortnt  fideli  ter,  & de-  ca.  5. 
atte,  ita  quod  cfclufa  trio  anima  mimico,  'Sanila  or  attorni , & deuo- 
tioms  Jpintum  non  txtwguant,  cut  dtbtnt  c etera  temporali  a deferì 
aire. 

1 E così  lì  deuono  andar  habiruando  cotefli  giouani  profef  - 
fi,  come  Nouitijin  quello  Santo  efercitio  dell’oratione , acciò 
non  palli  giorno  anzi  ne  hora,  ò momento  alcuno,  nel  quale  no 
habbinoda  fare  qualcb’atto  d’oratione , ò eleuationc  di  mente 
in  Dio,  Eft  emm  tratto  ajctnfiu  mentii  in  Deum  , come  diconoi 
Santi  Padri;  il  che  Tempre  lì  può  fare  in  ogni  luogo,  in  ogni  tem- 
po, & in  qualunque  operatione,  alzando  la  mente  in  Dio,  Se  in- 
drizzando  quella  operatione  à gloria,  e fcruirio  fuo , per  adem- 
pire la  fua  Diuina  volontà.  Anzi  che  1 Santi  Padri  donano  vn_, 
modo  breue,  e compendiofo  per  far  oratione  al  spello , e fenza_> 
fatiga  alcuna.ne  della  mente,  ne  del  corpo,  e molto  profitteuole 
nonlolo  peri  principianti,  ma  ancora  peri  proricicnti , e perfet- 
ti^ è,  con  dire  alcune  parole  di  fingolar  diuotione  , Se  affetto, 
con  le  quali  fi  viene  à riluegliar  l’anima,  & accenderli  nell’amor 
Diuino,  Se  elTo  Iddio, al  quale  fono  indrizzate,  rella  come  ferito; 

Che  però  lì  chiamano  Orationi  iaculatorie,  come  farebbe  à dire. 

Deus  meus,  & omnia  , che  spellò  folca  dire  il  Noflro  S.  Padro; 

T^ouertm  te,nouerim me * 0 dulcedo  ineffabili i.Trahc  me poft  tc.ofmor 
meus  quid  fenili  ì Ego  fum  qui  peccaui.  Errata  ficut  ouis  qua  penjr. 

Sana  me  domine,  & fanabor.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus.  Tarati t 
Cormeum  Deus,  paratura  cor  meum.  Dominus  regit  me,  & nihilmibi 
deerit.O  quam  Suauisefl  Domine fpiritus  tuut\  Se  altre  limili  caua- 
te  da’ Salmi  di  Dauid.ò  d’altri  luoghi  della  Scrittura  Sacrsu. 

O vero  in  lingua  volgare. Gicsù  mio,  Giesù  mio, chifel  tu,echi 
(011  io  ? Quando  t’amerò  Dio  mio  ? Quando  farò  tutto  vollro  ò 
bene  deli’aniraa  mia  ? Non  mi  abbandonate  amor  mio.  Quando 
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o vedremo  òfpofomio?  Adempifeafi  in  me  la  tua  DiuinaVoi 
•lontà  Signor  mio.  Io  voglio  cllcr  tutto  vortro,  Bruciami  il  cuor* 
Dio  mio;  e limili.  Quelle  oratiom  iaculatorie  lì  poflono  fare  al 
spello,  e tono  di  grandiffimogiouamento  per  infiammar  l’affet- 
to; e con  elle  hanno  fatto  gran  profitto  molti  lenii  di  Dio  ; e pre* 
ertamente  li  può  auualere  di  loro,  e leruirfene  il  Religiofo , qua» 
do  fa  qualche  efercitio  corporale , ò quando  non  ha  tempo  di 
poter  fare  oranone  mentale,  ò quando  fi  troua  arido,  e dirtratto, 
ouero  quando  fi  lente  tirato  dalla  diuotione. 

; Ma  deue  hauere  il  Religiofo  alcune  hore  determi  nate, pef 
fareoratione  memale,  dalla  quale  procede  ogni  bene  ; e già  ia_» 
Religione  hà  conftmnto.che  le  ne  faccino  in  Communità  duo 
hore  per  ciafchedun  giorno,  vna  doppò Compieta,  e l’altra  dop- 
pò  Maturino.  Nella  quale  benché  nei  principio*  prima  che  co- 
minci, fiacortume  nella  nortra  Riforma, di  leggerli  dalChorifta 
vn  punto  di  meditarione,  di  qualche  libro  Spirituale  , non  s’hà 
pero  il  Frate  necellaramente  ad  appigliate  Tempre  à quel  punto, 
per  meditarlo  in  quel  tempo  di  detta  orationc , ma  puotrà  appi- 
gliarli allameditatione  di  qualche  altro  punto  , ò mifterio,  al 
quale  s’haurà  prima  meglio  preparato,  ò farà  tirato  maggior- 
mente dalla  diuotione,  ò inspiratone  Diurna,  e motione  delio 
Spirito  Santo;  come  alla  meditarione  , e confideratione  della.» 
nuferia  fiumana;  della  brenna  della  vita;  della grauezza  del  pec- 
cato; de’  benefici  j Diuim;delia  ingratitudine  noi  tra  ; dcll’hora_» 
della  morte;  del  terrore  del  giuditio  ; delle  pene  dell’inferno} 
della  Gloria  del  Parodilo;  della  grandezza  di  Oio;  della  badezza 
noftra;  della  vita,  e Paiììone  di  Cfirilto  &c.  E deuc  da  quella  ca- 
liate quel  profitto  che  puorrà,  ò che  li  farà  più  uccellano,  per  faa 
iute  del l’aui;ua  fua,  ò vero  per Pcmcdationc,  e correctione  delle 
fue  ìmperfettioni,  difetti, e mancamcn:  ellendochei  quefto  fine 
èrtalo  inrtiruito  fra gi'altn queft’efercirio  dell’oraticme  morale 
in  cialcheditna  Religione, accioehc  in  erti,  e perclFafi  vadi  ap- 
profittando il  Religiofo,  in  quello  che  l’è  necc(lario;ladouedcue 
auuertire  che  non  hi  da  spendere  tutto  quel  tempo  di  dcrtaora- 
tione,  in  meditare  , & andar  conliderandocon  l’intelletto  quel 
milteriOjò  quei  punto  al  quale  fi  ha  appigliato,  ma  hà  da  caliate 
il  frutto  di  detta  meditatione.  Se  oratione,  che  confifte  nella  ap-  , 
plicauone  della  volontà  in  abbracciare  qualche  virtù,  ò defeda- 
re quakhe’vitio,  in  conformità  della  detta  precedente  medira- 
tionc,  e confideratione.  Per  efempio.Dalla  confideratione  della 
grauezza,  c bruttezza  del  peccato,  concepite  vn.  odio  mortale^ 
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contro  di  quello,  e spronare,  & eccitare  la  volontà  ad  abborrir- 
lo  più  che  la  morte  illella.  Dalla  confideratione  della  miferia^ 
humana,  e brej/tà  di  quella  vita,  concepire  vn  dispregio  «n 
tutte  le  vanità  di  quello  Mondo.  Dalla conlìderatione  de’benc* 
ficjj  Duttm,  concepire  vn  amore,  Scarto  di  gratitudine, e di  cor- 
rispondenza veifo  Dio  Benedetto,  & vn  riconolcimcnto  dei 'a-, 
ingraticUdioemnlira  verlo  il  medelimo.  Dalla  confideratione-» 
delle  pene  dejl’lnterno.vnadetellatione  della  vita  pallata,e  for- 
te deliberatione,e  preponimelo  di  nó  offender  mai  più  à Sua  Di- 
urna Maefla.  Dalla  confideratione  del  Giuditio  Vniuerfale  , vn 
tintore,  e terrore  della  horribilti,  e feucrità  della  giultitia  Diui- 
na  Dalla  confideratione  della  Gloria  del  Istradilo,  vn  deside- 
rio d’hauerla  predo  àconfeguire,  vn  aborrimento  deila  vita 
prelente.  Dalla  confideratione  della  grandezza  di  Dio  , Se  bat- 
tezza notlra,  vn  dispreggio  totale  di  noi  fleffi.Dallacófideratio* 
ne  della  vita,  e palìione  di  Chritto,  vn  affetto  cópafiioncuole  ver- 
Sol’illello,  e defidenodi  volerlo  imitare  &c.  Quello  c il  frutto 
che  s'hàda  cauare  dallamcditanone,  ?c  oratione  mentale, cioè 
quelli  atti  lopradetti  di  volonrà,c  co;tfimili;con  le  quali  viene 
etra  volontà  a detetlare,  & abborrie  qualche  vitio  , ò colà  con- 
traria alla  Salute  dell’anima , «Se  abbracciare  , Se  afiettionarfi  à 
qualche  virtùyòcoSa  concernente  all’honore,  e Gloria  di  Dio;e 
quell'itleffi  atti  deue  poi  trà il  giorno ò la  notte, quando  tlà  vigi- 
lante ripetere,  e reiterare  il  Rciigiofo  più  volte,  per  imprimerti 
fortemente  nell’anima  quella  deteftatione  al  vitio , ò affèttione_» 
alla  virtù;  & in  quello  Se  gli  deue  attendere  , perche  fe  ne  caua 
grandifiimo  profitto  da  quella  repetitione,  & reitcrarione,  come 
vede,  e prattica  nelle  Scuole, nelle  quali  con  il  ripetere  più  vol- 
te i Scolari  le  lertioni,  diuenrano  in  breuiffimo  tempo  dotti,e  pe- 
riti, cóforme  à quel  detto  volgare,  leflto  rtpetira,magis  prtdtfliZt  à 
Sua  Diurna  Maellà  piacciono  molto  quetli  tali,  per  efier  di  quel- 
li animali, Qua  ruminane  m pecoribus  conforme  egli  comanda  nel 
leuit.cioè  che  vanno  al  spello  ruminando  quello,che  hanno  vna 
volta  penlato,  ò meditato  nell’oratione.  ] - 
4 Da  queil'ani  poi  di  volótà  frequétari  ( procederi  dalla  pre- 
uia  meditatione,e  cófideratione,come  s’c  derro  ) ne  fiegue  nell’- 
anima vn  desiderio  di  voler  Seruire,  9c  ornare  Stia  Diuina  Mae- 
stà, come  fi  deue;  eviene  la  perSona  a conoScere  dalle  predette 
nieditarioni,  la  Sua  mata  vita  pallata,  e coinè  in  e(Ta  cominelle-/, 
rischiarandoli  con  elicla  mente,  e l’intelletto  per  poter  conó- 
scere la  verità,  e disponendoli  pian  piano  alla  perfetta  vifione,  c 
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contemplinone  di  Dio,  per  quanto  in  quella  vita  mortale  fiaJ 
pofiibile:  onde  comincia àdecefhr  i!  peccato , à pentirli  d'ha- 
ucr  otfefo Dio,  à piangere, e fofpirare , batterfì  il  petto,  in ace- 
rarli  la  carne  con  digiuni, cilici j,  difcipiine,  vigilie , & altre  af- 

f 'rezze , per  lodisfare  la  giuflma  Diuina  , e vendicar  in  fit-/ 
Lello  l*o  tcL*,commefre  contro  la  Diuina  Macfià;  defiderando  Ic- 
pararli  dal  Mondo,  e dal  commercio  humano , e ritirarli  in  luo- 
ghi fohtarij,  per  darli  totalmente  alla  penitenza  , & alla  rifòr- 
matione  de'coltumi,  e rinouationc  della  vita.  Quanto  tnim  magio 
( dille  S.  Agodino  ) homo  mala [ha  tnttlLgit,  tanto  amplittt  fufpirat, 
& gemtt;  med.tatio  ftqutdem  parit  fcitntiam,fcientia  compuntitene, 
compendio  deueuonem , deuotio  commendai  or  anon  tm. 

5 In  quelle  Sate  meditattoni  è nece(Tano,che  fi  vadino  'efer- 
citandoi  principianti,  le  vogliono  arnuarealia  perfetta  vnione 
con  Dio,  che  c 1 1 fine,  e Icopo  della perfectione  Euangelica,  alla 
quale deue afpirarc ogni Religiofo; unperoche  con  elicli  viene 
à purgare,  A:  illuminare  l’anima,  òe  accendere  l’atfetto , confor- 
me a quel  di  Dauid.  he  tn  maltrattane  mea  txardefett  tgnti.  Anzi 
cheS.  Bernardo  ci  dona  vn  conrralegno  certilfimo,  per  poter 
conolcere  cialcheduno,  quando  ChriftoSpofo  dcli’anime  «olire 
habita,&è  prdentcinedaaniraa.e  prartica , e parla  familiar- 
mente con  ella,  come  fuoi  fare  io  Spofo  con  la  Spola;  tk  è,  quan- 
do ella  a n i ma  (là occu pa ta i n quelle  (antemeduationi.  Suntenim 
( dice  egli  )qttaclam  verba  verbi fponfì *dtm,noftta  meditationts  do 
tpfa,  gr  etiti  gloria,  eleganti*,  pt>tentia,maitjlatt;  non  John»  autinu, 
f ed  curri  andò  mente  verjìmm  1 1 [hot onta  e tti,  & matita  orti  etus,  CT 
in  legt  atti  medie  am  ur  otte  *e  notte  Jctamus  prò  certo  adefe  fpen/um 
atque  alhqm  noi,  vt  non  faitgtmur  labortbut  ,fcrmmb*s  attillati. 
Che  però  deuono  elli  principiami  efercitarfi  in  quelle  fante  me- 
ditationi,  non  loie  in  quelle  due  bore  d’oratione  mentale  com- 
muni che  aflegna ordinariamente,  c quouriianamènte  la  Reli- 
gione, ma  lempre  che  puotranno,  òc  hauranno  tempo, Jc  oppor- 
tunità di  poterlo  fare,  comece  locòfeglia , & infegna  spintola- 
mente  S-  Bonauentura  parlando  d’cllì  principianti,  e Nouitijy 
Injìent  or  ottoni  frtquertter,  non  fotum  w Oratorio,  ve;  um  tram  vbi- 
tMtnque  fustini  ; cnm  fp/ì fini  tomplum  Da,  aut  certe m letti t occulti, 
fini  percepitali  fìbtloìqutppì  tatuo  ficunor  quanto  jeertnor  e M flit 
oratto.  E poi  lìe  gue  più  lotto  per  dichiarar  meglio  il  indirò  inten- 
to. *4  d or  ondi  flMt.um  meati  atto  prouocat,  & informar  ; Hugo  tnim 
diete,  fit  oratimi  fan  fio  meditano  ttectjfarta  rft  , vt  ommno  ptrftta 
offe  or  saio  tieqacat  ,fi  oam  mtdnano  non  emuttur , aut  fraudar. 
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Vndi  primnm  nectfse  tfl , vt  fi  prudenter  , cr  vtilittr  Diurna 
er  arg  voiumuj,  ammns»  noflrum  tugt  mt  di  tallone  txerctamus.  Per 
etter  buona, e frnttuofa  la  nottra oratione.bifogna  che  fia accom- 
pagnata con  la  Tanta  meditatione;  onde  al  fine  della  meditatione 
puotrà  chiedere  il  ReligioTo  à Dio  quelle  necettìtà  che  hatirà, 
cosi  del  corpo,  come  dell'anima,  cosi  per  Te,  come  per  alni , così 
per  i viui,  come  per  i morti:  imperoche  all’hora  fi  troua  la  per- 
fidila compunta,  e contrita,  la  mente  illuminata,  e la  volontàaf- 
femonataàDio-,  e facilmente  può  ottener  da  quello  quel  cho 
egli  domanda  Et  acciocbe  quelle  meditationi  fi  faccino  con  mag- 
gior profitto,  è bene  che  prima  che  fi  comincino , fi  legga  qual- 
che libro  Spirituale,  nel  quale  fi  trouano  notate  per  ordine,  t-» 
dittane  in  vari]*  punti,  accioche  babbi  la  perfona  materia  di  po- 
terli in  quelle  trattenere  per  quel  tempo  che  vuole  , pattando  d’- 
vn  punto  all'altro,  quando  che  cosi  meglio  li  piace  ,o  che  li  vieti 
condotto,  e tirato  dalla  diuotione,  ò inspiratane  Diurna  ,*e  non 
hauendo libro,  prenda  o».cafione,e  materia  per  detta  medita- 
tone da  qualche  calo , e luccello , ò pattato , o prefente  , onero 
da  qualche  accidente  , ò forma , e qualità  d’alcuna  crearti, 
ra  , come  dalla  bellezza  del  Cielo;  dalla  luce  del  Soie  ; dalla^ 
vaghezza  nella  Luna;  dallo  splendore  delle  Stelle  ; dalla  vir  tù 
deli'herbe,  e lìmili,chc  tutte  quelle  cole  Ione  come  vn  libro,  nel 
quale  fi  leggono,  & ammirano  le  grandezze  di  Dio , conforme^ 

?ueilodcll’Àpoftolo.  InM'fikiltaipfut  À creatura  Mundi , per  ea  qua 
a&afunt,  tntellttta  conjpictùtur.  E quando  altra  materia  ,ò  libro 
• ir  mancatte,  per  cauar  dette  meditauoni,  non  li  puotrà  mai  man- 
care il  libro  della  vita,  e Padrone  di  Quitto  Signor  Nollro,  nel 
quale  fi  deuono  più  che  ad  ogn'altro  ellercitarci  principianti» 
come  lo  ditte  S.  Bonauentura.  òed  ad  hoc  pntnum  pnncipium  maxi» 
me  wctpientibus  , fu  copiati»  de  puffo  ne  Vomirne*  muffarla.  !n_, 
quello  libro  ttudiaua,c  s’efercitaun,  e volea  che  lludiaflcro,  e 
chcs'cfcrcitatteroi  luoi  Frati  il  Padre  S.  Francefcofic  maflimè 
nel  principio  dell’Ordine, quando  non  haueano  ancora  libri,  ò 
Breuiarij  per  poter  recitare  l’officio  Diuino  ) meditando  conti- 
nuamente di  giorno,  e di  notte  la  Paflione  di  Quitto  Signoc 
Noftro;  talmente  che  diuenne  vn’alrro  Crocifitto  in  terra.  V*ca- 
bant  Dimmi  practptts  tua ffanter,  metualttcr  potiti , quam  vocali  ter , 
Sludn  intendente t oratiomt  dcuote:& qma hbnt c.it  ebani,  loco  ,llo<  ù, 
Jtb’um  C'uas continuata  afpilhbuj, di  e bus ac  noElibut  rtuoluebtnt, 
txtmplo  patìis,&  eloquio  eruditi,  qui  iugitcr  fàcùbat  tu  de  Cbnfii 
Cince  ftrmentm.  Dice  Bartolomeo  Pifano. 
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6 Qwel’i  che  s’e  ferrite  ranno  in  qucfle  fante  metti  rariòni  coti 
quelfcruore.ediuotione  che  fi  comnene,  dementeranno  preflo 
buoni  contemplatiti!.  E benché  largamente,  e generalmente-» 
parlando,  i'ifteflo/ìa  meditatione  che  contemplatione  , e qiicfH 
termini  fi  co  rifondano  ordì  nanamente  fri  di  loro}  in  rigorepcrò 
e ilrettjmcme  parlando,  vie  qualche  differenza  trà  la  medita- 
nonc,  e la  contemplatione:  Impcrochc  la  meditaticene  ( poi  qua- 

10  spetta  al  preferite  ) non  è altro,  fé  non  che  vn  atto  del  l'intel- 
letto co'i quale  và  laperfona  perii andò,  e decorrendo  fopra- 
qualche miftero,  ò calo,  (uccello, contingenza,  vitto,  virtù,  òaU 
tra  cofa  che  fia  temporale,  con  il  coneoi  (o,  e varietà  delle  circo- 
flanze  fiumane,  della  perfona,  del  tempo,  del  luogo  ; formando 
à quello  effètto  alcune  Imagi  ni,  ligure,  ideeye  ra  profeti  tariom  in 
fe  (ledo, co’i  mezzo,  e mimilero  della  potenza  imagi natiua;  dal-' 

11  quali  atti  intellettuali , ne  fiegue  poi  nella  volontà  qualche-/ 
atto  di  compiacimento,  òdi  aboorrimento,  di  compaflione.ò'di 
tenerezza,  e limili, fecondo  la  materia  precedente  creda  medita- 
tone. La  contemplatione  poi,  è vn'atto  del  medefimo  intelletto 
Co*i  quale  ( purgata  la  mente,  e l’anima  da  ogni  terreno  affètto  ) 
vede,  c contempla  il  medefimo  Dio  in  fe  flètto  • e flentia Imen tc_»y‘ 
ò ne  gl’uttributi  Tuoi, dell’Infinità,  Immenfità  , Onnipotenza-, 
Eternità,  Sapienza,  Bontà,  Mifericordia,  Giuliana , fenza  mezzo 
alcuno  d’imagine,ò  fpecie,  figura,  ò altro  che  fia.  Dal  che  nc-* 
fiegue  nella  volontà  vn’atto d'amore,  e di  affètto  verfo  il  mede- 
fimo  Dio,  più  ò men  intenfo,fccondo  la  maggior , ò minore  di f- 
pofitioncd’cflocontemplatiuojouerofecondoche  piacerà  à Sua 

S-Dtrnàr.ftr.  p)juina  Maeflà  di  darglielo.  Conttmplattoms  aescjfus  { dille  San- 
iSttt,  BCmardo.</»*  /*»r;  vnusin  tntt  Bechi,  alter  in  affetiu,vnus  in  lumi- 
nc , al  ter  t»  f nuore,  vnui  in  aequifìtient,  alter  in  dtuetiont.  Il  che  fi 
puotrà  meglio  ca pi re,e  apprendere  con  .l’efempio.e  dottrina  che4 
' dànoiTcologi  della contéplatione  de’Beati , la  quale  è vn’atro 
d'intelletto, co’l  quale  effi  Beati  vedono  Iddio  in  fe  fteffo,e  ne  gì- 
attributi  fuoij^ca  quefl’atto  ne  fiegue  nella  volontà  ia  fruitio- 
ne,  che  è vti’auo  d’amore  verfo  il  medefimo  Iddio  , ò più  ò me- 
no intento,  fecondo  la  proporrione  del  merito,  ò beneplacito  di 1 
• quello.  Di  numera  che  quelli  1 quali  arriiunbà quello  flato,  co* 

• • . minciano  ad  effer  Beati,  in  vn  certo  modo  qui  interra  ; Se  è que-  ; 

fio,  il  più  alto,  e perfetto  flato,  al  quale  può  àrrmar'e  l’ftuomòin 

Suefta  vita;  e vien  detto  da’ Maeflti  di  Spirito,  flato  di  quiète  ,e^ 
i ripofo,  di  godimento,  e di  fruitione;  perche  m elio  godc,t-»' 
fruilce  l'aninu  Dio  Benedetto  per  quanto  i'c  polli  bile  prò  itala 

ilio. 
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irto,  con  vna  quiete,  pace,  e tranquilliti  Angolare  , lenza  tur  ba- 
rione di  fanrafuie, imagini,  ò figure;e  dicefi  ancora  flato  di  Mag* 
duleua,  della  quale,  e del  quale  parlando  Chriflo  nell’Euangelio' 
dure  che, Optimum  partem  tlegit, qua  non  aufretur  ab  ta  in  tternum. 
Si,  perche  non  ad  altro  attendono,  ne  ad  altro  fono  impiegati  t 

Beati  in  Paradifo  per  tutta  l’eternità,  (e  non  che  in  contemplare 
à Dio,  in  vedere,  e fruire  eternamente  quella  e (lenza  Diuina,Coft 
ogni  pace,  tranquillità,  e quiete;  tolta  via  ogni  imperfcttione,che 
in  corali  atri  fi  troua  in  noi  mefcolata  prò  datu  iflo,  come  dille  1’- 
Apollolo.  Cu  aulì  veneritquod  ptrftèium  tfl , euacuabitur  qnod  tx 
pirtttjl.  Cumefftm  paruulus , loqutbar  vt paruulut, fàpitbam  vt  par» 
uulus,  cogiiabam  vt  paruulus;  quando  auttm  fuèlus  fùm  vir,  tuacua- 
ui  qui  tram  paruuli.  f^idemus  r.unc  per  fpeculum  in  tmgmatt  , tur, e 
auttm  facie  ad  faciem.  Sarà  all’hora  quella  vifione,  e contempla- 
cioncfacia!e,& intuiriua. 

: 7 In  qneflo  flato  fi  vedono,  e fi  fperimentano  quelle  vnioni, 
e transformationi  dell’anima  con  Dio  ,& in  Dio,  con  le  quali 
viene  ella  anima  à farli  vna  mede  fi  ma  cofa  col  mede  fimo  Dio, 

conforme  à quel  dell’Àpoflolo,Q«i4^furef  Deo,vnus  fpintus  fit 

• cumto.  In  maniera  che  idcntilicata  realmente  con  quello  , per 
la  forza  dell’amore,  viene  à translormarfi  in  elio  totalmente,* 
parcelle  in  fe  Itellà  annihilara,  non  habbia  altro  edere  fe  noru 
quel  di  Dio;  Onde  dille  Riccardo.  Cur  non  reèìe  ebe  itur  spintili 
Jemenp(um  non  kabr  t,  quando  incipit  à [tmettpjc  omnino  d:fi:tre,& 
a I ho  cjj'e  in  fupermundanum  qutmd-m  , & vere  pini  qtiam  fiumani 
fiatum  tranfirc,  & mr^bilt  ti  am figurati  ont  spirti us  ille,  ab  humano 
vidctur  in  D umum  aiftcerr,itaut  ipfeiamnon  tpfi,  to  dumraxat  te- 
pore quo  Deo  incipit  arthustnbarere,  quia  qui  ad'uret  Dto  vnus  spi- 

ritus  ti 7 cum  eo  ì il  Padre  S.  Bernardo,  tó  cene  de fecali  or , & 
pitricr  , qua  in  tadeprop  to  mbil  tam  admixtum  rehnauitur  , to  fu.t - 
utor,  & ànici  or,  qui  toium  diuinum  (fl  quid  fenntur',fic  affiti , di' Jì- 
ca't  eji  ; fìc  omntm  in  fanEln  'humanam  affiClionem  quudam  inef- 
fabili modo  ncctjsc  trit  à femetivja  hquefctrt , atqu'e  in  Dei  pannili 
transfutidi  voluntattm  E lo  dichiarò  diurnamente  la  Santa  Madre 
Terela,  & al  vino  l’efprelle  con  le  feguenti  comparationi.  [ E l’- 
vmone  ( dice  efla  ) di  quelli  due  spiriti  creato, & increato;di  ma- 
niera che  già  pare  l’anima,  Dio,  e come  fe  cadedc  acqua  del  Cie- 
lo jn  vn  fiume,  ò fonte,  doue  tutto  riinafe  fatto  vn’acqua  > ne  fi 
puotrà  dtfeernere  ò diuidcre  qual  fia  l’acqua  del  fiume  , e quella 
che  cadde  dal  Cielo;  ù fe  vn  riuoletto  entraflè  ne!  mare , tra  lc„# 
cui  acque  non  farà  rimedio  di  far  diluitone  >ò  come  fe  in  vna»; 
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ftanza  fofTero  due  feneflre  per  le  quali  entrando  vna  gran  luce, 
benché  entri  diuifa,  non  dimeno  dentro  poi  (1  fà  tutta  vna.  Sarà 
forfè  queflo, quel  che  dice  S.  Paolo,  che  chi  s'accolla  à Dio , fi  fà 
feco  vno  fpnito.]  Tutto  ciò  la  Madre  Tcrcla.  Dalle  quali  autto- 
ntà,  e dottrine  fi  vede  chiaramente,  che  può  la  perfona  arriuare 
in  quella  valle  di  lagrime  à transformarh  in  Dio,  Se  cfler  vnaj 
niedefìroa  colà  con  qucllo.pcr  mezzo  deil’oratione , e contem- 
, ^ piattone, eforzadcll'amoreàquella  conseguente, ccmelocon- 

S.  Thcm.  3.  férma  fpiritofamente  l’Angelico  Dottore.  In  amore  eft  vnio  ami, 
fiat,  di 4 vj,  tu  ad  amatum-.ex  bcctnim  quedamor  transf ormai  ,facit  amantem 
q.  i.ar.  i.ad  parare  in  interiora  amati,  & è contrai  vtutbrl  amati  amanti  rima- 
4*  mat  non  vnitum. 

8 Ma  qui  bifogna  auuertire,  che  non  può  la'  perfona  arriua* 
re  à queflo  llaio,fe  prima  l’anima  non  farà  bé  purgata,e  purifica* 
ta  d’ogni  terreno  anetto,  come  d’ogni  colpa  mortale, & anco  ve- 
niale; c non  farà  di  vantaggio  adornata  di  tinte  le  virtù;  al  che  ci 
gi ourrà  molto,  anzi  che  li  e piu  che  necellario  il  continuo  efer- 
citio  delle  fopradette  fante  meditationi , della  morte  , giuditio* 
Inferno,  Paradifo,  miferia  humana,  benefici;  Diurni , ingratitu- 
dine noflra,  grauezza  del  peccato,  Scc.  perche  con  eflò  viene  la  • 
perfona  à conofcere  la  verità,  e deteflare  il  peccato  , darli  alla», 
penitenza,  pentirli  della  vita  pallata,  pianger  le  colpe  commef- 
£e,  hauer  contritione,  e voglia  di  fcruire  à Dio , attender  all’— 
acquiflo  delle  virtù;  onde  comincia  à dispreggiarfi , ad  cfler  hu- 
mife,  paticnte,  mortificata,  calla  , pouera , vobidiente  «Sic.  fin., 
tantoché  ben  adornata  di  quelle  fante  virtù,  amili  à vedere,  e 
idi,  #J.  contemplare  Iddio,  conforme  à quel  di  Dauid.  lbnnt  de  vinta» 
in  virtuttm , vidtbuur  Deus  Deernm  in  Sion.  E per  quefla  flrada^ 
hanno  cammato  unui  f crui  di  Dio,  quali  à cosi  alto  flato,  e cima 
della  contemplauone>&  vnione  con  Dio  hanno  arriuato.  Si  hà- 
no  prima  ben  purgato  con  la  penitenza,  Se  afprezza,  con  la  con- 
trilione,  e con  le  lagrime , hanno  dato  bando  à tutte  le  vanità 
mondane,  s’hanno  ritirato  ne’  deferti , e fohtudini , & iui  attefo 
all’acqiuflo  delle  virtù  con  fante,  e diuote  raeditationi  fopra  la_» 
legge  di  Dio,  e Pafiìonc  di  Chrilto,  cosi  di  giorno  , come  di 
notte.  Tale  fini  noflro  Serafico  Padre  S-  Francefco,  come  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  fi  può  andar  confiderando , mentre 
che  purgata  l’anima  fua  da  ogni  terreno  affetto,  e da  ogni  mini- 
ma colpa  con  afprifTuue  penitenze,  e copicliflimc  lagrime , Se 
adornata  à merauiglia  di  tutte  le  virtù  Chnfliane  3{e  (penal- 
mente dei  disprcggio  di  le  Hello,  che  c il  fondamento  di  queflo 
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fcdtficio  ) arriuò  à tanta  altezza  di  contemplatione , & vnione  có 
Dio,  che  fi  compiacque  di  farlo  in  tutto  limile  al  Tuo  Benedetto 
figliuolo,  e transfòrmarlo  totalmente  in  quello,  infino  tignar- 
lo con  le  (ue  facrare  ftigmate.  Signafii  Domine  ftruum  tnum  Fra- 
cifcnro,  [ìgntt  Bedempttoms  ntfira. 

9 Bilogna  disporli  bene  la  perfona,  che  vuol  vedere  Dio,  Se 
vmrlicon  Dio,  altamente  non  lortirà  mai  quella  vnione  rrà  l’- 
anima, Se  elTo  Dio,  quale  in  quello  s’apporta  fopranaturalmen- 
ce  con  l’anima,  come  la  forma  naturalmente  con  la  materia.  N6 
s’inrroduce  la  forma  nella  materia,  fe  quella  non  è ben  difpo- 
fla;  cosi  Iddio  Benedetto  non  fi  communica  , ne  s’vnifce  coiu 
l’anima,  le  ella  non  farà  ben  dispolla.  E confille  quella  buona-, 
dis^ofiuone  in  quel  che  habbiamo  detto,  & andiamo  dicendo, 
cioè  che  lia  ella  anima  ben  purgata,  netta,  e purificata , confor- 
me lo  dille  Cimilo  nell’Euangelio.  Beati  mando  corde,  quonitm-, 
ipfì  Detto»  t /tdebunr.  Alla  quale  purificarione,  fiegue  in  ella  la  il- 
luminatone con  l’efercitiodelle  fante  meditationi,  de  acqui  Ilo 
«felle  virtù,  de  vltinwmente  la  rransfbrmatione  ,Sc  vnione  con 
Dio  per  via  della  contemplatione.  Ladoue  i Sacri  Dottori,  e-» 
Maelln  di  spirito  allignano  communemente  tre  fiati  , ò tre  vite 
à quello propoiiro,  vita  purgatitia,  illuminatiua,  de  vnitiua. 
è io  Perarriuar  dunque  al  Monte  della  contemplatione  , Se 
efler  buoni  contemplatiui  i veri  Religioli,è  necefiario  primiera- 
mente, che  nel  principio  quando  vengono  alla  Religione,  fi 
diano  alla  vita  purgatiua  intieramente  , con  farli  vna  buona-. 
Confefiione  generale,  e cercando  d’hauere  vna  gran  contritio* 
nc,  e dolore  d’hauer  offefo  Dio,  inultiplicando , e continuando 
quefi’.uti  di  dolore,  c di  colminone  con  lagrime , gemiti , e fof- 
piri  per  alcun  tempo.  Perche  ( come  dice  S.  Bonauentura  ) con., 
queiratri,  e con  quelle  lagrime,  efospiri  nel  conspetto  di  Dio, 
fi  viene  à purgare,  e purificare  l'anima  , cornei!  ferro  li  purifica 
dalla  ruggine  con  la  lima.  Sicur  lima  operjtur  in  ferro,vr  in  quali- 
let  purificati  otte  ah  quid  de  ip/ius  ferri  rubigine  expellatur,fic  qnodli- 
bet  fufpinum  velgemttui  ah  quid  de  rubigine  peccati  ettaro  po  il  mfu- 
ftontm  gratta  rehFlum  eliminai.  Et  fic  magts , ac  magit  anima  /5L-» 
pur gans,  ad  percipienda  qua  ratio  non  tnuefhgat,  voi  mttlleSlus  specu- 
larne, duerno  Jub/uho,  vel  dtfidcrio  eleni  tur.  Efièndoli  in  quello  al 
Rcligiofo  di  molto  giouanientn.  Se  aiuto,  la  confideratione  del- 
la moltitudine, e grauezza  de’ peccati,  che  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vira  pallata  hà  contro  la  Macfià  Diurna  commellojc 
delia  ingratitudine  Ina  centro  l’illello  , per  tanti  benefici)  da., 
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quello  riceuuti,  da  quell’hora  che  nacque  fino  à quello  putite^ 
così  gcnerali,come,spcciali.Ondehumiliato  ,econfufo  nel  fuo 
Diuinoconfperto,  lichieda  al  spellò  inftantemente  perdono, t 
▼eracontriuone,  e dolore  perquanro  l’è  neceflario  per  poterlo 
confcguire;interponcndoui  la  ìnrerceffione  di  alcuni  fuoi  fanti 
dcutftì,  e specialmente  della  Beatifiìma  Vergine  \ Se  eflèndo  di- 
ligente, e diuotom  prendere  , econfeguire  le  indulgenze  co» 
ceilè  da’ Sommi  Pontefici , per  andar  todisfàcendo  per  quanto 
farà  poffìbtlc  alla  giuftitia  Diuinaj  e macerando  la  carne  con  di- 
giuni, cilicij,di(cipline,  Scaltre  afprezze , discretamente  però; 
<Scin  quella  maniera  purificandoli  l'anima,  viene  pian  piano  à 
colpire  in  ella.  Se  entrare  la  luce  Diurna,  che  l’illumina  talmen- 
te,che  li  fi  aprir  gl’occhi,  e conofcerc  lo  fiato  tollerabile,  in  che 
fi trouaua,  eia  grana  (ingoiare che  Iddio  Benedetto  l’hà  latto, 
con  batterlo  chiamato alladleligipne,  e liberatolo  da  tanti  peri- 
coli, ne’  quali  fi  troimua  nel  fecoJo,  e l'obligo  che  hàr  di  feruirlo, 
Sk.04  II  che  vien  dichiarato  gratto  filli  inamente  dal  Copranomi- 
nato  Serafico  S.  Bonauenrura  con  l’elempio  dello  specchiomà» 
feriale,  il  quale  eflendo  ofiùfearo,  non  nceue  la  luce,  ne  in  elio  fi 
poflòno  vedere  gl’oggetti  che  li  ftan no  d’incontro  , ma  purifica- 
to, e nettato  che  farà,  riceue  la  luce  de’  raggi  del  Sole  , e fi  veg- 
eppoan  elio  tutti  gl’oggetti  dirimpetto.  Così  paflàil  negotiocó 
Pani  ma  nortra,chec  vn  specchio  Ifunruatc;  fe  ella  c ofiufcaraL» 
non  fi  vede  niente;  ma  fe  è netta,  e purgata , li  colpilce  la  luco 
Diurna,  e refta  dà  quella  illuminata,  in  maniera  che  viene  à ve- 
dere, e conoscere  fe  (iella  nell’vno,  e l’altro  fiato,  viene  à cono- 
fCere  Dio,  e comincia  à vedere  lecofe  dell’altra  vita,  bicut in  fpt- 
culo  materiali  v demusquod  fi fittbt  flatus  , vtl  atqucd  ottenebranti 
f*ae s humana  quamuis  fi  et  obijciat,  ncn  tamtn  refulr*t;frd  tum  ab~ 
Utrfum  futnti  in  ipfo facies  human*  affarti,  vt  fi  tttam  f peculi  m. a 
r al  ione  human*  eterei  ut  ad  tnflar  fptntus  ,pe>  illud  quod  in  fi  tyfi 
reeipit,  ipfum  cuiut  tfl  fimtlttudo  rtprtfiutans  ctgnofitrtf.  fic  cum  à 
tallonali  Jpiritu  erit  eliminata  caligo  offufiates,  iamille  Sol  fpiritua- 
lis grati*  fu*  radiai  imm  ttit,  qui  quantum  ejldefi , aqutltttr  omni- 
bus fiinfundit. 

1 1 A quella  illuminatione  Diuina  fa  di  mifiiero  che  cooperi 
il  Religiofo  dal  cauto  fuo,  per  quanto  li  fia  pofiibile;  efercitan- 
dofi  nelle  fopradette  Sante  medirationi , della  Pafiionc  diChri- 
ftojde’quattro  nouilTimi , de'beneficij  Diuini,  della  milerio 
huroana,  della  breuità  della  vira,  della  Scrittura  Sacra,  Se  àltro, 
come  fopra.  Con  le  quali  viene  la  menre  ad  illuminarli , Se  in- 
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fammarfi  la  volonrà,  reflando  in  alfa  il  frutto  che  da  quelle  or- 
dinanamentene  fuolc  prouenire,  che  c l’abborrimento  del  vitio, 
cl’aftettione  alla  virtù,  con  delìdcriodi  darli  totalmente  al l’ac- 
qudlo  di  quelle;  onde  comincia  ad  eller  pallente  , cantatiuo,  be- 
ntgoo,  pietolo,  compalfioneuole,  mortificato , ritirato , raccolto, 
modello  &c.  Ma  (opra  tutto  li  fà  di  mùhero  le  vuole  eller  vero 
ReJigiofo,e  vero  figlio  del  fuo  Inlìitutore,  & arriuare  alla  vera_> 
perfeccione  Euangelica,  e cima  della  conremplatione  , che  fi 
sforzi  d’ateendere  al  dispreggio,  & annihilatione  di  fc  Hello,  an- 
negatione della  propria  volontà,  e conformità  alla  volonrà  di 
Dio;  perche  con  quelli  tali  fàcilmente  s’vmfce,e  più  che  volen- 
tieri le  li communica  Iddio,  con  transformarli  in  le  fràbreue_» 
spatio  di  tempo;  onde  egregiamente  dille  il  Tarderò.  *Ad  virar» 
Dii  vniontm  nulla  compendtofìor  via  eft , quarti  fui  ipfius  perfetta. 
mortificano,  Qui  emm  attui  per  fette  ac  vtracittr  mortuus  fuerir,  tè 
celenus  hanc  mira  te  Diuinam  vn  toner»,  cr  virar n perfette,  ver  eque 
fintiti , agno  feti,  obùnebu.  Hauendo  detto  più  lopra.  sld  hanc 
beati/fimar»  cune  Deo  vnionem,  vai  elttt.oms  Vaulus  pettolus per- 
ttgiffe  Je  teftatur  cum  ait , vino  antem  lam  non  ego , viuit  vero  in  me 
Chriftus  adGalat  2.  Et  ad  hanc  tamdem  vnionem  Chrittianis  om- 
nibus maximoper'e  couuenu  aspirare.  Sed  die at  fon  affé  altquis , queu> 
tallone  ad eam  poffìt perutmn  f 7f*n  alia  fané  qu.im  vi  fe  ipfurtt-, 
qmsqué perder,  ficut  Euangtltum  aiti  fui  ipfius  obhuifcatur  & in  De» 
per  Jpmtum  ipfius  transformatur.  Come  infatti  li  transformò  iru 
quello  il  nollro  Serafico  Padre,  quale  poteua  dire  con  S.  Paolo, 
che  in  elio  viueuaChrifto,,^  era  diuenutovna  medefima  cofsL/, 
«Jc  vn  medefimo  spirito  con  quello,  mentre  che  le  fue  lacrate-/ 
lligmate  nel  luo  proprio  corpo  portaua,  del  che  lì  poteua  beo, 
gloriare  dicendo,  Ego  enim  fligmata  Donimi  le  fu  , in  corpore  mio 
parto.  Come  in  per  fona  del  medelimo  S.  Padre  lo  và  dichiarando, 
il  dotti lFuno  Vega.  Si  vita  idem  quod  ejfe,  non  ero  ego  ipfe , Jed 
ChnjÌHS  m rue,&  ego  in  Chrifiì*  transformatus.  Ego  ipfe  effe  joltbam , 
fed  non  fum  nunc  qui  tram;  fi quide  ahus  effe  meum  rapuit,&  me  fibi 
tjfecit  fimiUen.  Alla  qual  limditudine,  e transformatione  peruen- 
nc  per  l’altezza  della  Mia  concemplarione,  & à quella  altezza  per 
il  fuo  dispreggio,  humilcà,  ballezza , òc  annegatone  della  pro- 
pria volontà,  come  lo  dille  il  Padre  S.  Beuiardino  di  Siena.  Steut 
fuptrbia,  ofhnm  cmtempl  ilionii  E ale  sì  tu»  fuperbientt  cingilo  clan  - 
/ir, fìc  burnitila!  terreno  homsni  idi  fi  Gloriofo  f ranci feo  ftcrctorkm-> 
cale fùs  contempla  noni s ofiium  apeiuit.  £ Bartolomeo  Pifano.  ^td 
huius  contimplanonis  apice» perumit  ipje  Beami  Frana feus  tx  re, 

Bb  i quia 


T aulir»  /ir. 
1.  in  finii 
pafeha. 
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quia  nunquam  inùenìtur  fuam propri  am  voluntattm  feeiffi  ,fed  eam 
Demmo  tm  canti  u beneplaciti!  fubdìdit , & /ubicete.  Uem  quia  ipfi  m 
ft  fuit  ver aciter  burnita:  burniti s auttmqun  vtraciter  effe  non  pottfl 
nifi  fibe  ipfi moitkut  futrtt,  & Mando.  Beatum  vero  Irancifcum  adeò 
fui  luru  iffatrat  bumihras,  vt  in  Minorano  mimmo  faam  totahttr 
vendico/  e ‘‘ominum  vi  dere  tur.  1 . 

1 a Hor  dunque  chi  vuole  attendere  à quella  altezza  di  con-.' 
tcmplatione,  vnione,  e transformatioue,  attenda  ( come  già  hab-- 
biamo  detto  ) à purgarli  bene  l’anima  con  la  rontridone  , con», 
feditine,  lagrime,  dolore,  penitenza,  Se  asprezze  illuminar- 
la dal  canto  fuo  con  le  fante,  e buone  meditationi  , e spirituali. 
elercitij,cdarfi  all'acquifto  delle  virtù,  e particolarmente  al 
• dispregio  di  fe  Hello,  annegatone  della  propria  volontà,  eco»; 
formila  in  tutte  l’occorrenze,  cosi  prospere,  come  auuerfe  alla-» 
volontà  làmina,  e domandar  à Dio  Benedetto  l’alfiftcnza  della 


Senau.  de 

i/ìica  theol . 
Ter  e fa  hb. 
l.cap.  11. 


lua  làmina  gratia,  che  non  mancherà  egli  d’illununaria  infiam- 
marla, e transformarla  in  fe,  quando  che  la  vederà  ben  dispo- 
fta*  hauendo  più  egli  à caro  d’vnirfi , e communicarfi  all'anima 
ben  disnoda,  che  tutto  il  redo,"  come  l’hà  riuelato  ad  alcuni  fer- 
ui  tuoi  E però  facci  il  Frate,  & il  Religiofo  quello  che  tocca  dal 
canto  fuo,  e laici  far  à Dio,  cflendoche  elfo  non  vuole  altro  da., 
noi,  come  diccS.  Bonauentura.  Creatori  fu  fflcit, quando  homo  feti $ 
qued infetti.  E la  Madre Terefa. [ Dio  Signor  Noftro  è tanto 
buono,  che  facendo  noi  dal  canto  noftro  quel  che  conuiene,à 
guiia  di  buoni  giardinieri,  manterrà  egli  fenz’acoua  i fiori,  c farà 
credere  la  virtù.]  Douendoquì  auuertire  che  à quello  dato  x\’~ 
vnione,  e tran  slot  man  one  con  Dio,  non  puotrà  mai  arriuare  hu 
pedona, (e  non  è più  che  perfetta} e però  non  fi  lafcino  inganna- 
re 1 principianti  dal  nemico,  che  gli  dalle  ad  intenderebbe  iìano 
arriuatun tale  dato, per  qualche inditio  di  gudo,  diuotione,ò 
tenerezza  particolare,  che  lentiflèrom  loro,  acciò  li  fàcede  in- 
ciampare in  qualche  precipitio.  Ma  attendano  fempre  con  hu- 
miltà  all’acquido  delle  virtù,  Jc  emendatione  della  vira  pattata, 
con  dolore,  c contritione,  come  s'è  detto,  perche  in  quello  non 
vi  può  cllcr  mai  inganno,  e ferapre  vi  è merito  in  tali  atti , Se 
cfcrcitij;c  farà  poi  penderò  di  Diodi  far  quello  che  vede  ellct 
meglio,  e più  e (perdente  per  lafalutc  dell’anime.  Anzi  che  vo- 
gliono i Santi  Padri,  e Maedri  di  fpirito,che  benché  alcuna  per- 
iona  ti  conolcefie  d’hauer  arriuato  in  tal  darod’vnione,  e trans- 
fornutione  con  Dio,  non  deue  però  mai  lafciare  l’efercitio  % Se 
acquido  delle  virtù,  Se  il  dolore,  e pcnumcto  dell'offcfc  di  Dio, 

con 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima. 


197 

con  l’efercitio  delle  fopradette  medirationi  della  vira,  e Pallio* 
ne  di  Chrifto,  della  legge  di  Dio,  della  fcrittura  (acra,&c. 

1 3 Voglio  vltimaraete  auueriirejche  buona  cola  fi  è per  i pria* 
cipianri,che  baueflero à cuore , & al  Ipell'o  meditaflero  la  gloria 
del  Paradifo,  nó  lafciado  palTar  forfi  giorno, che  non  alzafiero  la 
mente  à meditarla,  e contemplarla;  perche  con  quella  medita- 
tone, li  viene  à folleuare  l’animo,  e refpirare  ne’  trauagli.e 
fàtighe,  tcntationi,  e difficoltà,  che  foghono  ne’principij  della 
vita  {pirituale  anteporli!  In  quella  maniera  che  il  Mercennario 
non  .'ente  tanto  il  trauaglio,  e la  fatiga,  penfando  alla  paga  che 
hàd’baucre  la  fera;  nc  il  foldato  1 patimenti  della  guerra  , pen- 
fando alla  vittoria, ò ftipendio di  quelli,  ne  l’Agricoltore  alla_» 
raccolta  &c.  come  lo  notò  Caffiano.  Otnttis  longauitas  vita  pra- 
fcKtu, cur»  ad  tllant  futura  glori*  perenni  fa  rem  respexeris , tuoni  fot , 
& dolora  ardii, tontemylationt  tlliut  immenfa  Beatitudini f tffugan- 
tur,&  vtfumut  ad  mhtlum  txtenuart,  tiqutjcunt.  E come  chei 
principiami  fono  imperfetti,  e non  fondati  ancora  nell’amor  di 
Dio,  quale  addolcile  qualunque  trauaglio  che  fia,  li  farà  di  grà 
giouame.no  la  fopradcua  meduatione,  quale  li  farà  (fare  ancora 
allegri,  e le  discaccierà  daH'animo  la  pigritia,  e la  triftezza , che 
fttole  ordinariamente  occupare,  c prouenire  al  spedò  à coloro 
che  cominciano  à (crune  à Dio,  per  induilria  dal  nemico , acciò 
s’intcpidilchino,  ù fi  perdano  d’animo.Così  diurnamente  S.Gre- 
gono  apportato  dal  Biofio.  Mcrcemranus  ttenim  lajfefctntem  ani- 
mum  ad  co/fiderandum  laboris  premium  reuocans  , vigortm  mox 
animi  ad  txerotium  Ubons  rtf  ormati  & quodgraut  per  pendìi  tx 
opere,  lette  extflmat  ex  remuneratane  , fic  eletti  qui  quid  uni-, 
mundi  buius  aduerfi  pattuntur,  cuor  tnhone flato  , contu- 
melia, rerum  damna,cruciatus  torpori j feltrane,  effe 
grama,  quibus  txtrcc.  ur,ptn fante fed  cum  meniti 
eculum  ad  aterna  patria  confidetationem  te», 
dune,  ex  comparatone  premi)  , quam  fit 
Ituequod  pJtiit:ur, inumitene.  Quod 
tntmvalde  tjfe  importabile,  tx 
dolore  attendi rur , confidi  • 
lattone  proti  Ida,  tx 
remunerationt 
Uuigatur. 


Dcll’Ora- 


C afflano  dcJ 
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- DeH’Orationc  Vocale,  e Mifta.  E della 
Icttione  fpirituale. 

Cap.  XXI. 

• * i I • . • # 

’i  ài,  ■ . j ’ tjvr:  ^ 'jjrtiii 

L T R E all’Oratione  Mentale  , che<^ 
confitte  nella  medi  fattone  , e contem- 
platione,  & ip  qualunque  altro  arto  d- 
cleuationc  di  mente  m Dto;(  comes’c  , 
detto  nel  capitolo  precedente  ) fi  croua 
vn’altra  forte  d'oratione,  chiamata  vo- 
cale, petefie fi  fa  con  la  voce ,con  ho 
boa;*,  e con  la  1 1 ngua;  come  quando  fi  \ 
recitai! Pater  nofter,,l;Aue  Maria, il 
Credo»  la  Salue  Regina , Ialini , hinnfi 
cantici,  litanie,  & altre  oratiom  , c deuotioni  inlhrmte  dalla.. 
Chiefa,  6 comporti  d’alami  Santi,  peltri  fetu/di  Dio.  Et  è fiata 
ordinata  da  Dio  quella  oratione  votale,  & infegnata,  e pratica- 
ta da  diritto,  acciò  non  reftallero  priui  di  tanto  bene,  diquanto 
fuole  apportare  i'oratione,  quelli  che  non  potefleto,  ò non  fa- 
pellèro  rare  l’oratioue  mentale,  kS:  in  eflà  totalmente  applicarli, 
o per  mancamento  di  fpirito,  ò per  indifpofitione  di  corpo,  ò per 
occupatone  d'attari,  ò per  impedimento  di  negotij.ò  per  trittez- 
za  d’animo,  ò per  inopportunità  di  tòpo,  ò per  fcommodttà  di 
luogo,  e limili:  & anco  acciò  con  erta  s’acccndelle  l’affetto  col 
fuono  delle  parole  maggiormente  in  Dio,e  con  maggior  fiducia, 
e confidenza  fi  chiedeiléroad  etto  le  grane , e fc  li:  raggionarttj 
familiarmente,  come  amico  ad  amico.  . 

x II  fine  più  principale  di  quella  oratione  vocale  fi  è,  di  lo- 
dare, e benedire  Iddio,  in  quella  guifa che  lo  lodano,  e benedi- 
cono continuamente  gl’Angeli,  e per  domandargli  le  noltr«_* 
necettìtà  così  del  corpo,  come  del  l’anima  in  quella  vira,  acciò 
aiutati  dalla  fua  grana  Diuina , e tolti  via  gl’itnpedi menti , po- 
teffimo  poi  andarlo  à lodare , e benedire  eternamente  con  gl*- 
Angioli  fletti  nel  Ciclo,  che  c l'vltimaro  fine  di  tute  le  nortio 
oranoni,  «Se  operationi.  E benché  1 1 Pater  notter , fra  quella  forte 
d’oratione  vocale,  hauelìc  il  primo  luogo,  per  etter  llato  cora- 

f >otto,  v*c  inftituito  da  Chnfto  immediatamente,  e farebbe  il  Re- 
igiofogran  profitto,  recitandolo  fpeflocon  quella  diuotione,  ^ 
atccnuone,  che  folca  recitarlo  il  Nollro  Serafico  Padre;  nulla_ 
dime- 
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dimeno  come  che  non  tutti  poflono  hauere  quello  fpirito,  e non 
fi  può  dare  in  quello  per  tutu  vna  regola  determinata,  è lecito 
alla  perfona  d’applicarfi,  & appigliarti  à quelle  orationi,  che  ve- 
de, e conofce  che  io  vadino  piu  eccitando  alla  diuotione,  & 
all'amor  di  Dio,  come  ce  lo  confcgiia  S.  Buonauentura.  Qkttles 
etutem  oratitnts  fint  vn/iores,  fitto  fuper  hoc  vntformem  dan  non-, 
poi]  e Rjguiam)  eum  fic  di  Ctbii  corports  diuerfs  diker/a  conkenian-, 
& modo  hoc , modo  illud  magis  deh  He  t eden  rem:  fed  bete  fidente  rune 
fruttuofìkt,  quid  or  antem  magli  fecundum  Dium  dtlelìat  , & quod 
dcuottonis  fpititum  promptins  excitat , & mentis  fiditela  trigit  itu 
Deum.  Non  mancano  orationi  molto  diuote  che  lì  «tonano  in-, 
diuerfi  libri,  & opere  fpiruuali,  delle  quali  lì  puotrà  feruire  quo- 
tidianamente il  Rehgiolo , e frequentare  più  lìngohrmentc-» 
quelle  che  più  lo  muouono  à diuotione,  e gullo  fpirituale , à gui- 
fadi  quello  che  hauendo  d’mnanzi  molti  cibi  à tauola , feieglie 
quelli  che  maggiormente  li  gtiftano,  e recano  diletto , lafciando 
gi’altn  da  parte.  Puorrà  efercitarfr,  e prenderli  per  diuotione  di 
recitare  ogni  giorno  la  corona  della  Madonna , ò quella  del  Si- 
gnore; li  Salmi  pcnirenriaiijù  vero  graduali,  l'olhcio  della  Bea- 
tillìma.  Vergine,  ò quello  delli  moni, la  litania  delii  Santi , ò 
quella  di  Noitra Signora,  cinque  Paternoller,  e cinque  Aue-> 
maria  alle  piaghe  cìiChnfto,  oalain’altre  orationi , e diuouoni 
che  piu  li  piaceranno,  come  habbiamo  detto.  £ li  faranno  di 
grandiflìroo  giouamento,  Se  aiuto  per  ottener  da  Aia  Diuintu 
Macltà  le  gratie,  che  fe  li  domandano,  Se  anco  lo  lpirito  della., 
diuotione, (pecialmecte  a’principiàri,che  fono  ancora  imperfetti, 
e non  pollono  cosi  fàcilmente  alzare  la  menrc  à Dio,  quando  che 
vogliono, cornee necelTario nell’crarione mentale.  Giouano an- 
cora a’ prohcienn,  e perfetti  nel  tempo  dell’aridità,  e della  dere- 
iittione,  e temanone,  per  cller  conloiati , e confortati  da  Dio, 
come  fi  legge  in  molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra,  d’hauer  of- 
feruato  molti  ferui  di  Dio , che  fono  Itati  efauditi  in  tal  tempo 
per  mezzo  di  quelle  orationi.  E dal  medefimo  Chrifto  fi  dice  nel 
Santo  Vangelo, che  fù  confortato  da  vn  Angelo  mandatoli  dal 
Ciclo,  quando  nell’horto  di  Getfemani  aliai  ito  da  vn  gran  timo- 
re, e mitezza  per  l’imminenza  della  fua  Pacione,  e motte, fi  die- 
de all’orauone,  fupphcandoil  fuo  Celelle  Padre  , che  le  folle.» 
flato  potàbile,  hauelle  pattato  quell’hora  di  quel  fuo  amaro  ca- 
lice, che  l’era  apparecchiato.  Tater  fi pgfjibile  'tfi  granfiai  a 
eahxtfie.  Cosi  deue  il  Rehgiofo  nel  tempo  delle  aridità,  trtbo- 
iation;,  Se  angofcie»ricorrere  à Sua  Diurna  Mac  Uà  , con  alcuna.. 

di  que- 
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di  qaefte  diuote  orationi  ( quando  non  può  far  altro  » e nòti  mò 
eleuarc  la  mente  à Dio, Se  vnirfi  con  quello  come  vorrebbero) 
perleuerare  tanto  inetta,  fin  tanto  che  farà  efaudiro,  e conforta-», 
to  da  Dio,  quale  fe  tarda  rai’hora  di  far  la  graria,pcr  qualche  fiso 
giufto  giuditio,  non  puòalla  fine  mancarci  non  efaudtrci,  con- 
forme che  vede  elle r meglio  per  la  fallite  , e beneficio  noftro, 
come  Io  ditte  il  Padre  S-  Agottino.  non  negontur  ,fid  vt 

congruo  tempore  dentar,  difernntur » Si  altroue.  Cum  ohquidohqnon- 
do  r arditi  s dot  Deut,  commendili  fuo  don*,  non  negot.  Dtfiierma  dite, 
dulcius  obtintntur,  citò  détta  vilefcunt.  oc  il  Padre  S.  GiO:  Chnfo- 
flomo.  Si  permétter  poti  filando,  etiam  fi  non  tentimi  acttptai , atei- 
pitt  tétmen.  Et  per  effer  più  facilmente  efauditi,  & ottener  da  Sua 
Diuina  Maeftà  quel  che  ti  domandiamo,  ottimo  mezzo  fi  c,  che_j 
ricorriamo  alla interceffione  de’Santi,  imponendoci  alcuno,  ò 
alcuni  di  loro,  e fpecialmente  la  Beanflìma  Vergine,  con  fup- 
plicarli  inftantemente  che  fi  veglino  degnare  d'intercedere  per- 
no! apprefio  Dio  Benedetto.  Potendoli  recitare  à quello  effetto 
ÌaiitaniadelliSanti,òdellaBeatiffima  Vergine,  dire  il  Refpon- 
lorio  à S.  Antonio , far  la  commemoranone  , e dire  Boranone  à 
quel  Santo  al  quale  ricorre  Se  .Vult  Demi  nobts  or  Are  ( dille  S. 
Bonaucntura  ) non fdttm  eréitiont  mentoli , quo  efl afctnfus  xnte&iUue 
in  tkkm,  ver'um  ttiam  vocob,qMeSl  petmo  decennum  a Dee. non  fo- 
Inm  per  noi  ipfos , verum  ttiom  per  Sor.  Hot  tomquam  per  adiutore! 
nobit  duùnitut  dotos,  vtquod  mwut  d>gm  fumiti  tmpurore  per  noi , 
impetrore  valtomusper  Sondo t.  Onde  farà  cola  molto  gioueuoIe,e 
molto  al  ptopofito,  che  fi  pigli  quella  diuotione  il  Frate  , di  reci- 
tare ogni  giorno  tre  Pater  noller,  e tre  Aue  maria  alla  Santillana 
Trinità,  la  corona  alla  Beau  filma  Vergine,  oue  vi  è la  Indulgen- 
za plenaria  conceda  da  moki  Sommi  Pontefici,  S alcun'altrc  di- 
urne orationi,  che  Hanno  notate  nel  libretto  noftro  spirituale, e 
noi  nell*  feconda  parte  tocchiamo  nel  capitolo  de  gl’efercitij 
quotidiani; ò altre  fecondo  la  diuotione  inclinauone  parti- 
colare di  ciafcheduno.  f 

3 Frà  quefte  orationi  vocali,  hà  tnftituito  la  Ciucia  per  1 Re- 
ligiofi  Phore  Canoniche,  acciò  conuenendo  nitri  vnitamcntein 
Choro,  lodino  continuamente  a Dio  di  giorno , e di  notte,  e pre- 
ghino per  le  loro  neceffìtà,  e per  la  Santa  Chiefa  Romana,  per  la 
ìncohimicà  del  Sommo  Pontefice,  per  Peftirparionedell'herefie, 
per  ftuigmento  della  Religione  Chnftiana , per  la  pace , e con- 
cordia frà  Prenripi  Chriftiani,  per  la  remiftione  de*  peccati,  per 
i benefattori,  e bcne&tcnci,  per  Punirne  del  Purgatorio,  per  gP- 

aftlitu. 
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afflitti,  e tribolati.  &c.  Tal  che  iReligiofi  in  Choro  , fanno  il 
medefimo  vfficio.chc  fanno  gl’Angiofi  in  Cielo,  che  è di  loda- 
re, e benedire  Iddio,  eprefentarc  d’innanzi  al  luo  Diuino  col- 
petto lenoflre  orationi,per  riportarne  le  grane  che  li  doman- 
diamo. E con  ragione, perche  ( come  dice  S.  Vincenzo  Ferrerie  ) 
ciafcheduno  è obligato  d’infegnare,  Se  attendere  à quel l’v  fficio 
co'l  quale  hà  da  viuere;  e perclie  noi  altri  fedeli , habbiamo  da 
viuere  nell’altra  vita  con  quell’vfficio  di  lodare , e benedire  Id- 
dio in  compagnia  de  gl’Angeli,  quindi  è che  hanno  obligati  d’at- 
tendere, & elercitarci  in  quella  vita,  in  quello  medefimo  vfficio  ; 
il  che  facciamo  noi  altri  Religiofi  fpecialmente,  recitando  l’hore 
Canoniche. Quilibet  ttnerur  addifeere offeium  ( dice  il  Santo  )dc^>  S.  Vinetti 
quo  vinai,  C noi  in  alto  Mando  babemut  viuere  de  offl.ro  laudandi  Ter.  Jer.  e. 
Dtum ; ideò  itti»  in  praftntt  Mundo  dtbemut  addtfctre  hoc  offici  tir»,  & dom.  infr.oci, 
linguai»  noflram  babtlilare.  Qui  tnim  dtbent  effe  & viuere  in  Tara-  afeen. 
d'focum  ^ingelis,i Am hicinctp'twt laudare  Deum  , cr  benedicite^» 
orando,  & quinti  e tuia  die  ere  poteri  team  Danid  , Benedtcam  Domi- 
tium  in  omni  tempere, /empir  laus  t.us  in  ere  meo  SptI.  3 3.  Cr  quod 
dicitur  in  omni  tempore, re ftr tur  ad  Ecctefìnflicos  , qui  omnibus  borii  ?a  ' ?/• 
Canonicis  babetit  benedicere  Dtum-,  qua  fieni  feprem  , & dicumur  uu, 


memtriam  Paffionti. E poi  lìegue.  Tatti  ttnent  confilium  Tobia  di- 
te» tis,  omni  tempore  bentdic  Dtum,  & pett  ab  to , ve  viai  tuas  diri- 
ge» ( che  è l’altro  motmo  di  quella  inlhtutione  dell’hore  Canoni- 
che, come  habbiamo  detto  ) & conftlià  tua  in  ipfo  permantant.  Tobia.  4. 

4 Quelle  hore  Canoniche  fono  fette  come  à tutti  è noto,Ma- 
rutino, Prima, Terza, Sella,  Nona,  Velpro  , e Compieta.  Efono 
fiate  inllituitc  in  memoria' (ielle  lette  hore  , che  Chrillo  Signor 
Nollropatì  morte , e Pacione  per  amor  nollro  nell’vltimo  di 
fua  vita  ( come  dice  qui  il  fopradetto  S.  Vincenzo.  Qua  funi  fep- 
tem,  & dicuntur  m memoriam  Taffionit.  ) Il  Maturino , in  memo- 
ria dell’hora  quando  fu  prefo  ncll’horto , e fu  abbandonatuda  1 
fuoi  difcepoli.  Prima,  in  memoria  di  quando  fu  condotto  à Pi- 
Iato,  falfamenre  accufato,  fputacciato,  colafizato , beffato.  Ter- 
za, in  memoria  di  quando  fu  coronato  di  fpine,  vellito  di  porpo- 
ra, condennatoà  morte,  e condotto  con  la  Croce  in  (palla  nel 
Monte  Caluario.  Sella,  in  memoria  di  quando  fu  Crocidilo,  ab- 
beuerato  di  fiele.  Nona , in  memoria  di  quando  spirò  , e li  fu 
apertoli  coflatocon  vna lancia.  Velpro,  in  memoria  di  quando 
fù  depollo  di  Croce,  c dato  m bracciadella  Madre.  Compieta.,, 
in  memoria  di  quando  fù  fepolto.  E quelli  che  li  reciteranno  có 
diuotione,  c con  le  fopradette  conliderationi , otterranno  molte 
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grafie  da  Sua  Diuiua  Maedà,  e specialmente  faranno  gratificati 
da  quello,  delle  fette  virtù  che  s’oppongono  a’  ferri  peccati  mor- 
tali, cioè  dell’humiltà  contro  la  fuperbia,  della  liberalità  contro 
l’auamia,  della  caditi  contro  la  lullùria , della  pacicnza  contro 
l’iracondia,  della  temperanza  contro  la  gola,  dell’amor  fraterno 
contro  l’inuidia,  e delia  diligenza  contro  l’accidia  ; come  il  fo- 
pranomìnato  Santo  l’infegna  spiritofamentc.  Si  tu  dicis  denoti, & 
doltgtnar  Maina  nas  borati  Deus  diriga  vi  am  tuam  per  viam  burnì - 
Inatti  cantra  fuperbiam.fi  Vrimam  , dirigit  viam  tuam  per  viam-, 
puf  riandai,  <j"  l. ber  alt  tati  scontra  renar  itiam , & ftc  de  ahjs  vir- 
tù! bus. 

\ Ma  qui  s’hà  da  aunertire  che  per  efier  fruttuofe , e merito- 
rie appretto  à Dio  quelle  orationi  Vocali,  fi  di  nmtiero,  & è uc- 
cellano che  liano  fatte  cou  la  debita  attentione  , quale  confitte-# 
in  (ìar  la  perfonaattenta  à quello  che  dice,  in  quanto  al  luono 
delie  paiole,  ò in  quanto  alla  figmficatione  spirituale:  ò pure-» 
confuierare  clic  (là  alla  prclenza  di  Dio,  mentre  che  li  (la  reci- 
tando. Pcrcioche  altrimente  farebbono  vane,  & infruttuofe  più 
tetto;  cfl'endoche  Iddio  Benedetto  riguarda  , e vuole  da  noi  il 
cuore,  e la  buona  volontà,  «?c  intcntione  , c pucco  lì  cura  delle-# 
parole,  e cerimonie.  Anzi  che  di  quelli  tali  che  orano  con  la  lin- 
gua, e vanno  con  la  mente  vagando  altrouc  , elio  fe  ne  querela., 
per  Kaia.  Tepulus  i He  labi ]s  me  bonórat,  cor  autem  eorum  Unge'  eli 
urne. E Sanbernardo  dice.  Magna  abufio  tjl  balere  os  tu  Choio>CT 
Oreorin  fot o, Come  ancora  l’intende  la  Santa  Madre  Terefa  , la 
quale  dice  clic  quella orationc  vocale,  lì  può  dire  che  fia  ben_, 
fatta,  e che  (ìa  grata,  & accetta  à Dio , quando  la  perfona  che-, 
cosi  (là  orando,  patta,  e confiderà  che  m quel  mentre,  dà  par- 
lando con  Dio,  e cosi  llà  tutto  raccolto  , diuoto , e circonfpetro; 
in  quella  maniera  che  Uà  vno,  quale  llà  parlando  con  vn  Pren- 
cipe,  e Signore  terrene:  Imperochc  le  mentre  che  dà  orando  có 
la  bocca/la  mente  và  vagando  I or  quà , hcr  là  , è vn  voler  più 
rodo  burlare,  che  orare, 'e  Idd,o  neretta  più  rodo  cffefoche  fo- 
ri.sfatte:  Ne  li  comporta  parlarconDiOjC  cm  il  Mondo,  con- 
forme tal  volta  lì  fa  ( come  dice  mi  la  medefima  Santa  ) quando 
vn  (là  dicendo  la  Corona,  òli  Rofai  io»  c dall’altra  banda  dà  af- 
colrando  quello  che  fi  ragiona,  ò penlando  in  quello  che  le  l'of- 
ferttee,  fenza  punto  ritenerti-, 

6 Di  modo  che  per  efier  perfetta,  e fruttuofa  i’oratior.e  vo- 
cale, fà  di  mtdiero  che  vadi  lemprt  accompagnata  in  parte  con 
la  mentale,  penfando , e conlidctando  che  li  dà  parlando  in,, 

quel 


Digitized  by  Googli 


• Parte  Prima.  20 3 

quel  mentre  con  Dio,  il  quale  ci  (lì  guardando , ofl'eruando  , de 
ascoltando;  ouero  attendendo  in  quel  mentre  al  Senio  delle  pa- 
role, che  dice,  mentre  Ili  facendo  oratione  ; come  per  efempio. 
Dicendo  il  Pater  nolter,  coniideri,  e ponderi  quella  parola.  Va- 
tir , che  vuol  dire  Padre,  che  è vna  parola  di  grande  affetto,  c-* 
confidenza.  Padre  che  ci  hà  dato  l’elfere,  Padre  che  ci  gouerna-, 
Padre  che  ci  prouede,  Padre  che  ci  inllriufce,  Padre  che  ci  fo- 
menta, Padre  che  ci  corregge.  Padre  che  ci  auuertilce,  Padre  che 
ci  conleglia  vStc.  l^oHer  peramore,  per  carità,  per  affetto,  vni- 
cerfale,  generale , e communecosì  de’  buoni,  come  de’ trilli, cosi 
de*  giulli,  come  de’ peccatori.  Qntesin  Ctbs  , come  in  proprio 
treno  fra  gl’Angioli,  e Beati,  illuminandoli  con  la  prefenzafu» 
Se  infiammandoli  d’amore  dee.  Cosi  foleua  tal’hora  il  noflro 
Serafico  Padre  S.  Francefco  recitare  il  Pater  nofler  con  le  fopra - 
dette,  de  altre  coniimih  conliderationi,  con  vn  guflomirabihflì- 
mo,  leuando  il  Suo  cuore  tutto  à Dio  ; e cosi  ìnlegnaua  à dirlo  à’ 
Frati,  come  fi  legge  nella  prima  parte  delle  Croniche.  Ma  per- 
che quello  modo  di  orare,  ricerca  lungo  tempo,  de  c più  rollo 
peri  perfetti, c contemplarmi  che  peri  principianti , Se  imper- 
fetti, meglio  li  c per  loro,  che  volendo  orare  vocalmente,  fi  ap- 
piglino  al  primo  modo  fopraderto,  cioè  di  confìderarc  che  fila- 
no alla  prelenza  di  Dio,  c che  li  filano  ragionando , e parlando, 
Se  egli  li  dia afcoltando,  de  olleruando  per  nitro  quel  tempo, che 
cosi  (faranno  tacendo  oratione;  e che  però  dijno  con  gran  ris- 
petto, e nuerenza,  humiltà,cfommilIìone,  confideranno  chi  è 
quello  co  l quale  danno  ragionando , e parlando  ; come  l’oflér- 
uatu  ancora  il  Santo  Padre  quando  diceua  l’hore  Canoniche. 
£ benché  non  podi  la  perlona,  dar  fempre  fida  in  quella  confi- 
dcratione  per  l’incondanza,  de  indabilità  della  nollra  mente-*, 
che  fi  muta,  e vacilla  in  ogni  momento  con  vna  varietà,  e molti- 
tudine quali  infinita  di  penficri  impertinenti,  nondimeno  con- 
facilità  può  tornare  fempre  all’iddio,  chiedendone  gratia  à Dio; 
de  in  quella  maniera  fatta  l’orationc  vocale  ( che  da’Maeflri  di 
spinto  viene  ad  ellcr  chiamata  oratione  india , perche  partecipa 
ancora  della  mentale  ) è di  molto  giouamento  , e piace  molto  à 
Dio;  de  in  ella  s’hanno  cfercitato  molti  Santi,  de  hanno  fatto 
molto  profitto;  c Dio  Benedetto  l’ha  inalza:o  per  quello  mezzo, 
e con  quello  modo  d’orare  à gradi  di  perfetta  contcmplatione. 
Nei  che  ci  aiutano  aliai  quelle  orationi  che  noi  habbiamo  nel 
cip.  precedente  chiamato  ìaculatone , che  dette  con  vna  arden- 
za d’aifecto,  fono  di  gran  profitto,  e giouamento  in  ogni  dato  di 
perlonc,  così  perfecti,come  principianti.  Cc  1 Fac- 
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7 Faccino  dunque  in  effe  cfercicare  cotefti  giouani  1 Maeftri,’ 
e nelle  fopradette  raeditationi  dei  Capitolo  precedente,  & anco 
in  alcune  diuotioni,  & orationi  vocali  ,in  quella  maniera  che-# 
habbiamo  detto,  che  m breue  spatio  di  tempo  faranno  progreffì 
mirabili  nella  via  delia  perfettione,  con  l’aiuto  della  grada  Di- 
nina; eirendoche  in  quella  maniera  lempre  (faranno  per  lo  più 
in  oratone,  ò mentale,  ò vocale,  ò trutta,  ò iaculatoria  ; e così  fi 
adempirà  in  loro  quel  precetto  di  diritto  in  S.  Luca  al  1 8.  che-# 
oportet  femper  orare , & nttnqaam  deficere.  E fé  qualche  tempo  ci 
retta  dalle  dette  orationi,  e diuotioni,  e dal  recitare  Potticio  Di- 
.uino,  lo  spenderanno  in  fare  alcuni  efercitij  necellarij  per  il  Mo- 
natterio,  & in  leggere  alcuni  libri  Spirituali , che  li  iaranno  di 
•molto giouamento,  e specialmente  quelli  che  trattano  della  vita 
de*  Santi,  precise  di  quelli  Padri  antichi  Anacoreti , Eiemiti, 
folitarij,  e limili  da*  quali  lì  cauano  infiniti  efempi  d’humiità, 
pacienza,  dispregilo  di  fe  tteffì,  carità  verfoil  prolTìmo  , obe- 
dienza,  pouertà,caftità,  attinenza,  temperanza , mordficatione, 
modettia,  ritiramento,  filentio,  e di  tutte  l’aitre  virtù  , che  fono 
necellàrie  per  adornare,  e perféttionare  vn  vero  feruo  di  Dio. 
Script  ara  narrar  gefta  Sanctorum , & adimitationem  prouocat  corda 
Jpjìrmorum,  dunque  illorum  •vitlricia  fatta  commemorar  3 cantra  vi- 
tiorum pralia,debtita no/ira cor.fìrmat.  dice S.  Gregorio:  e quando 
■fi  leggono  con  attentione,  e proponimento  di  camme  qualche-» 
.profitto,  fanno  effetti  mirabili,  & accendono  ftraordinariamen- 
te  l’affetto  di  chi  legge,  in  maniera  che  vna  loia  lettone  di  que- 
lle, batta tat'hora à conuertire  vnottinato  peccatore,  come  lo 
folle  vna  gran  predica , detta  e recitata  da  qualche  valente  Pre- 
dicatore, conforme  li  legge  nell*hittorie,d*hauer  forritoà  moiré 
e varie  perlone.  E non  e mcrauiclia  , percioche  l’iftellb  Spirito 
Santo  che  parla  interiormente  al  cuore  de  gl’huomini  , per  mez- 
zodeJ  Predicatore,  parla  ancora  à gli  ftellì  per  mezzo  de*  libri, 
e lettioni  fpirituali.  Anzi  che  taPhora  maggior  profitto  fi  caua  da 
quelle  lettioni , e libri , che  dalle  prediche  ,*  perche  quel  che-# 
li  legge,  fi  confiderà,  e ramina  bene,  non  vna  foia  volta,  ma  più, 
e più  volte;  e la  predica  fi  lente  vna  fola  volta,  e con  cento, c mil- 
le diffrazioni  perii  più, ò con  pigritia,òfonnolcntia,òconpuo- 
ca  inclinatone,  ò affatone  al  Predicatore.  Che  però  non  latti- 
no i Religiofi,  e fpeciaimente  ì giouani,  di  non  efercitarfi  in  cosi 
profittatole  ttudio  di  quette  lettioni  fpirituali , per  quel  tempo 
che  E retta  dell'opere  communi,  e dell’oratione  ; che  così  ande- 
ranno  pattando  il  tempo  in  fante  occupationi,  e li  parerà  breue 
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con  cor.il  varietà  d’èfercitij,  come  lo  notò  S.  Geronimo.  Orationi 
UHto , Ittiicn't  fuccedat  orario,  & breue  videbitur  omnt  rem  pus , quoti 
tanti s dietum  varietattbus occupatur.E  Santo  Illdoro  dice,  che  la_> 
lettione  Spirituale  cagiona  due  buoni  eletti  di  non  puoco  gioita- 
mento,  per  la  fallite  dell’anima,  e per  l’acquifto  della  pei  demo- 
ne. Gemtnum  confert  bonum.fantiarum  leEho  fcnpturarum  /sue quia 
intelletium  mentis  erudir,  fiu'c  quia  à Mundi  vnttaiibut  abfhattum 
honwttm,  ad  amortm  Deiptrducit.  illumina  hntellejto  per  cono- 
fcere  la  verità,  & infiamma  la  volontà  all’amor  di  Dio.fct  altroue 
1’ilteflò,  Lrtito  docet  quid caueas,  tetiio  ofiendstquò  tendas,letiior.e*» 
/enfiti  augetur,  & tnte/li  fitti.  E S.  Gregorio  aggionoe»  che  ella  let- 
tione fpirituale,  è à sulla  di  vn  specchio  , nel  quale  ciafcheduno 
li  vede  fc  è bello,  ò brutto,  ò le  nella  fàccia,  ò nel  volto  hà  qual» 
che  macchia,  ò difetto.  Seriptura  [Atra  mentis  ocults  qua/i  quoddam 
fpecutum  opponìtur.  vt  interna  noftr  a facies  in  ipfa  videatur : ibi  tnim 
fida,  ibi  pulebra  noflra  cogntfctmus,  ibi  ftnnmus  quantum  prrfici- 
mus,  ìbidocemur  a profeti"  quàmlongè  diflamus.  Dalla  lettione  de’ 
libri  spirituali,  ò della  ScritturaS.icra,  può  ben  conofcere  il  Re- 
1 jgiofò,  e difeernere  da  per  le  Hello,  le  è perfetto , ò imperfetto, 
& in  qual  grado  di  pei  fettione  fia  arriuaro , e quanto  li  mancai 
per  poterci  art  mare. E finalmente  S.Gio.  Chriloftomo  dice,  che 
hjjpòija  la  lettione  all’anima  l’iftelìa  vtihtà,  che  apporta  il  cibo 
ftlcorpb,  élTendoalimento di  quella.  QW  ad  augendas  vires car- 
pari! Jm ftbtits  tlle  ctbus  faci:,  id  amata  Utiio  pr  aliar.  spirituale  enim 
ejì  alimentum-  & fertem  redditammam,  & contianttorem,  & ma- 
gli pbilofoph  cam,  non  permitiens  vt  ab  affetitonibus  abfnrdis  capta- 
tur.fedltuem,  & alar  am  faciens  ,in  Catum  transfert. 

S Ma  deuono  qui  auuertirei  giouam  , come  rutti  altri  Reli- 
'«noli,  e Frati,  che  in  quelle  lettioni  fpirituali  ( conforme  dice  San 
^onauentura)  fe  vogliono  approhttaruifi  , non  hanno  da  ap- 
plicarli folamentecon  l’intelletto,  come  quegli  che  Itudiano  per 
acquillar  (cicnza,  ma  fà  di  mtfhero  che  gli  applichino  l’affetto, 
acciò  ne  canino  il  guflo,  e fapcre  fpirituale  , e morale  che  fà  per 
il  beneficio  dell’anima,  & acquiflo  della  virtù:  perche  in  quella 
maniera  fi  peruiene  poi  all’acquiflo  della  vera  feienza  , e fapien- 
za.  In  Ittitone  itaqu'e  fi  qua fibi ptrmitii  conngerit,  non  maga  qua- 
rant  feienttam  quam  faporem.  Haurtendus  c fi  /epe  de  letiionis  ferie*» 
affiti»!,  & formanda  inde  oratio,  qua  letitonem  alienando  interrum- 
pat  Hoc  modo  dtuinalttia  Utiio,  conferì  intellrgtntiam  fa/utarem , & 
feientia  qua  prò  virtute  defpicitur  > per  virtù/ em  poti  modum  meline 
imenitur.  E apunro  la  lettione  fpirituale,  come i’orauone  vocale. 
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che  piroco,ò  niente  giona  apprettò  à Dìo,  quando  non  è fatta  có 
la  debira  attentione,  diuotione,  Se  affetto  ;e  vaie  piu  vn  quarto 
tì’hora  cforatione,  fatta  con  detta  debita  attentione  , Se  applica  - 
none,  che  fe  recitallè  la  perfona  vn  giorno  intiero  tutto  il  Salte- 
rio, vna  gran  quantità  di  Rofar.j,  e ti  corone  con  altre  diuotioni: 
cosi  è la  lettione  fpirituale.  Che  gioua  al  Frate  , & al  Rehgiofo 
che  babbi  molti  libri  i pirituali,  e che  tutto  il  giorno  ftia  occupa- 
to in  leggere  hor  quefto,  hor  quello,  e che  li  mandi  à memoria-* 
molte  cole  di  quelle  che  legge,  le  quando  li  legge  non  ha  animo 
di  approfittarli,  e quando  troua  vn  efempio  nella  vita  de’ Santi, 
ò aitroue  non  hà  intenrione , e rifolurione  di  volerlo  imitare , Se 
vn  buon  documento  di  volerlo  apprendere,  e de  fatto  non  fi  do- 
na animofamente  à metterli  in  prattica,  Se  efecutione  ? ettendo- 
che  à quefto  effetto  è ftata  da  Dio  Benedetto  inftituita,  Se  ordina- 
ta, Omnts  fcriptura  Sacra,  eo  spirita  debet  le  gì  quo  fatta  * /fucilile-* 
Tomafo  de  kempis  in  vn  luogo.  Se  aitroue,  Cum  multa  legerij,& 
cognoutris , ad  vnum  femper  opvrtet  redire  prineip'um  , che  eli  Prc^‘ 
fitto  delPamma.  fc  S.  Geronimo  molto  al  propofno.T^on  a/fimcs 
in  co  te  piacere  Deo , fi  fcrmones  ( tdtjl  fcripiuras  tllius  ) lege'fp  rune 
tmm fripturaprojutn  legtnti,p  quod Itgitur , opere  compleatur . Àl- 
trimentediceil  Padre  S.  Agoftino  , che  è vna  gran  pccuerfità 
quefta  in  vn  Religiok>,che  li  diletti  di  legger  molti, libri , e poi 
non  volerfi  nella  lettione  di  quelli  approfittare.  Qua  e fi  fa  perm 
ucrfitas,  Itfhvni  ottemperare  tiolle , dum  vult  et  vacare  , & dum.^d 
quoti  bonus»  efl  diutius  lega  tur  ,id  faccre  nelle  quod  legitur  ? \ £ (i 

9 Solcua  dire  vn  gran  feruo  di  Dio  chiamato  Lubberto , che 
la  lettione  l pirituale  è alPanima  come  il  cibo  corporale  al  corpo, 
•quale  fe  è molto,  e fuperfluo,  fà  più  tofto  danno  che  vtiie , e ca- 
gione di  mali  humori,  e varie  ìndispofitioni;  perche  non  fi  può 
ben  digerire;  ma  quando  è puoco,  lì  maftica  bene,  e fi  digerirne 
bene,  e fà  vtiie  al  corpo,  e li  dona  nutrimento,  decide  ad  fludtu, 
fi cut  ad  cibum  capiendum  anima , vt  lettione  refetta  dtfeat  tn  ili is 
anima  occupati  qualegit , & obliutfeitemporalia  , Cr  refi cnarià  vi- 
ti js*  Tfyn  multum  fimul  efl  fibi  vtiie  fodere  fne  majhcatione , Ó* 
or  adone , fed  parum , & mafltcaretllud  cum  orarione,  & defderio , 0“ 
forniture  mventrem  animai  & in  mores , O"  tn  vtrtutes , vt  anima 
bis  quafi  nutrimento  fuf  et  etur.  T^unquam  debet  ah  qua  flutter  e qua 
non  refeiunt  animar »,  quia  fiuttus  fi  udì  j , efl  fortituao  anima  , CT 
proptir  virtutes  acquirendas.  Studert  propter  feire , & propter  docere 
alios,aut propter  quodeumque aliud quàm dittum efl  ,non  nutrit  ant- 

’Wam,  fidfacit  cam  infanam , fcut  juptrflui  bum  or  fi  > corpus; 
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generar  vanamgloriam,  elatum  coY,incempofttos  mora , vanas  cogi* 
ut  tona , inflabrhtatem  mentis»  Dei  obliuiontt» , & ci.nttmptum,tur- 
baiam  confcientiam,  & renebrofùm  intelleElum  , & mogi*  exinxnit , 
& debilitar  ammaw  qi*am  re  far.  E poi  conchiude.  mode- 

rate  flit  etere  & bene  tpaEUtare,  magli  refiat  animam  quàm  inconfi • 
eierate,  absqué multa  maflicattone : fcqnitur  ergo  quod  anima  mortua 
efl,  qua  verba  Dei  indt/inenttr  non  digerir  ni  more* , & in  virtuten 
, vtl  conjumit  fiipfam,  & fif  putrida  d;tter forum  concupì feen  fiat  urru 
malarum  humoribus , & confumitur  à Damombus  ficut  corpus  a fe - 
bnbus . . , 

i o Dianofì  dunque  con  vera  diuotione , Se  affetto  à quefbu 
lettione  di  libri  fpirirtiali,  per  quel  tempo  che  Ré  permeilo  .co- 
tedi  nouelli  roldan,  per  far  con  elfa  guerra  al  Diauolo  , e foggio- 
garle  propriepafnonKepermcglioapprofittarliin  ella  qualun-< 
ue  Religioso,  è bene  oflertiare  vn  conleglio  che  donano  i Mae- 
ri  di  fpiriro  circa  di  quella  materia,  e Rapporta  appredo  à S BoJ 
nauentura  S.  Vincenzo  Ferriero,  & è,  che  qualche  volta  trouan- 
do  qualche  cola  particolare  in  detti  libri  fpirituali , che  Rinfiam- 
mi il  cuore,  e lo  muoiu  à diuotione,  lafci  la  lettione , ferri  gRoc- 
chi,  e li  nafeonda  nelle  piaghe  di  Chrido,  e dando  cosi  vn  puo- 
Co,  ritorni  alla  lettione:  ouero  s’ingenocchi  in  terra , alzi  gl’occhi 
al  Cielo,  efehi  fuor  della  danza,  dia  vna  girauolra  per  il  giardi- 
no, ò fe  ne  vadi  al  Choro,  ò in  Chiefa,  Se  iui  prorompa  in  fofpi- 
ri,  e gemiti,  domandando  à Dio  Benedetto  perdono  de*  (noi  pec« 
cati,ò  Rallidenza  della  fua  Santa gratia,ò  Radimpimento  de'fuoi 
buoni  deliderij,  c limili,  fecondo  che  farà  inspira  ro  da  Dio  ; 
poi  ritorni  vn’alrra  volta  alla  lettione  che  già  ha  interrotto,  per 
dar  luogo  à quelferuore  di  Ipirito , Se  accenderli  maggiormente 
nel  Rumor  Diuino.  Julius  quantumeumque  pollens  ingerito  , deber 
omittere  ea  qua  peffunt  eum  ad  deuotionem  exatare;  Imo  qui  legit,  O" 
Eluder,  debei  ad  Cbrtflum  inflettere  cum  ipfo  loqnendo,  C 7 ab  ipfo  in - 
telligentiam  pc fiatando . Sape  dum  alìu  Eluder,  a libro  deber  ad  borano 
octitos  autrterc , & ocuhs  claufis  fi  in  Cbnfh  plaga  ab  fondere,  & ite - 
ra*o  fe  ab  librano  connettere : ettam  quandoque  deber  a fin  dio  J ùrgere , 
& in  Calum  flexis  gtthbus  ali  qua™  ignitam  or  an  onem  cum  breutta- 
te  ad  Deum  fundere , % lei  Qellam  egredi , Ecclcfiam  , claufitum , rei 
capir  ulum  circumire  ftiundum  quod  ibrtflus  confert , & alt  quando 
or atione  formata  vtl  informi  per gemttus,  & Jnfptrta  de  cLuU.it iot.C-*> 
corda, dtutnum  auxtltum  implorare,  vota  fua.  C7*  defideria  */ ilfijfimo 
preferir  andò  & \anElcrum  ad  bxc  auxilium  implorando  Cum  auttm 
*Ht  ftruor  fpmtus  tranficrtt , qui  corno,  uni  ter  pai  um  durar , pota  ad 
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memoriam  reuocart  ea  qua pauloantt fiudutras,  & fune  dabitnr  tibi 

cUrior  intt Reflui.  Quello  è vn  bel  modo  dj  leggere»e  far  oratione, 
liudiare,  orare  in  vn  medefimo  tempo;e  nc  viene  à cauar  l’uni-*' 
ma  molto  profitto , come  lo  puotrà  prouare  ciafcheduno  ccn_» 
efe  reità  rii  in  eflo  di  quando  in  quando  , e fpecialmente  quelli 
che  hanno  cominciato  à guftare  qualche  parte  delle  cofe  di  Dio. 
Imperoche  in  quello  modo  di  leggere,  e liudiare  non  fi  flracca^ 
l’intelletto,  e s’accende  mirabilmente  l’affetto , che  c quello  che 
fi  pretende  dalla  lettione,  come  ancora  dalla  oratione  , e così 
fenz’andare  al  Choro,  ò all’Oratorio,  puotrà  il  Frate  dando  in_. 
Cella,  e leggendo,  orare,  & contemplare,  come  lo  notò  S.  Ber- 
nardo. Top  ìeflitncm  eft  orandum,  & fi  ad  legenda  m accedat , tic 
tam  quarti  feientiam,  quàm faporem.  Tfec  femper  ad  Orattrium  efi 
tumdum,  jtd  in  ipfa  lelhone  poterli  contemplati  , & orare. 

• 11  Ottima  olleruaza  ancora  farebbe  per  approfittarli  il  Re- 
ligiofo nella  lettione  fpiriruale,  ricorrere  all’oratione  prima  che 
comincia  à leggere  ad  efempiodi  S.  Tomaio  d’Aquino  del  quale 
fi  dice  nella  fua  leggenda  che,  T^unquam  fe  Icfltoni  ,aut  fcriptioni 
dcdir,nijì pojl  orationem.  E quando  non  hà  tanto  tempo  di  poter 
fare  oratione  à lungo,  alzi  la  mente  m Dio , con  dire  qualche./ 
verfo  de’ ialini,  òaltrortome.  Deus  in  adtutorium  meum  intende} 
Domine  ad  adiuuemdum  me ft fina.  Tacitai  tuam , Rumina  fuptr  fer. 
uum  ruum,dcce  me  iuflificattones mas.  f^.as  mas  Domine  dtmonflr* 
mthi,  & femttas  tuas  edoce  me  ere.  Qual’attod  elcuatione  di  men- 
te, tanto  più  Lira  meritorio,  e grato  à Dio,  quanto  che  farà  con- 
gionto  con  la  intcntione  di  voler  piacere,  e dar  gufto  ad  elio  , e 
far  la  fua  Diurna  volontà  in  quella  lettione  fpirituale,  per  cauar- 
ne  qualche  profitto,  come  ad  efiò  è di  grandiflìmo  gufto , c pia- 

CCnT  Del  B.  Frà  Rogerio  di  Prouenza  ( del  quale  s’hà  facto 
mentione  di  fopra  nel  cap.  17.  ) fi  racconta  che  cflendogli  flato 
dimandato  vna  volta  da  Frà  Raimondo  fuo  Confeflore  ,da  che 
proueniua,  che  le  fue  parole  hauellero  hauuto  tanta  cihcaciaap- 
preflo à chi  lo fentiua  parlare?  li  rifpofe ; l’huomo  che  in  ogni 
iua  operatione  alza  la  mente  à Dio  prima  che  la  facci , & ogni 

cofa  ordina  al  medefimo  Dio,  ntroua  in  ogni  cola  ad  eilo  Dio. 

E domandandoli  da  nuotio  , in  che  maniera  shauefle  da  fare-, 
quella  elcuatione.  Se  ordinatione  in  Dio  ? elTo li  dille; quando 
tu  vorrai  leggere  qualche  libro,  prima  che  tu  1 apti , de  in  a za- 
rc,  Se  indrizzare  il  tuo  cuore  à Dio,  e dire,  Domine  ifte  wnjfimt$ 
feruta  tuui  indigna  ornai  bone  tuo , vult  wgtdt  ad  v,dtndJ^r^t~ 
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/àuro!  tuoi,  plactat  libi  vt  eum  introduca!  , & des  ti  in  hit  verbi: 
fanttijftmts  re  cogno fiere , vi  te  diligati  tantum  des  ei  diligere  quan  - 
rum  etabis  ei  eognojcere , nec  des  (ibi  ampli iu  cognefcere  quam  diligere, 
quia  nen  vult  te  cognefcere  nifi  vt  techhgat.  Goc  Signor  mio  cuc- 
ilo tuo  viliflìmo  leruo  indegno  d’ogni  tuo  bene,  vuole  entrare-» 
per  vedere  i tuoi  Diuini  telori,  fi  compiaccia  la  tua  Diuina  Mae- 
ilàd’introdurlo , e donagli  grana  che  ti  polla  conofcerein  que- 
lle lantiflìme  parole,  accioche  ti  ami;  e tanto  donagli  grafia  d'- 
«marti,  quanta  grafia  gli  concederai  di  farti  à conolcere  ; ne  più 
gli  concedi  che  ti  conolca,  fe  non  quanto  è necefiàrio  per  amar- 
ti  «perche  eflò  non  per  altro  ti  vuole  conofcere  fe  non  per  amarti. 

Et  poi  li  foggionfe.  Tali:  mene  in  prima  libri  aperiticne , il  ai  mi  /».. 
ttemet  Deumfuum. 

Delli  Ragionamenti  Spirituali. 

Cap.  XXII. 

RA  l’altre  alprezze,  e rigori  corpora- 
li , ne'  quali  fi  deue  il  Religiolo  più 
maggiormente  efercitare , vno  fi  è il 
filentio,  e la  taciturnità,  quale  è madre 
dell’oratione,c  fonte  , & origine  di 
molte,  e vane  virtù,  come  dice  Giouà 
Climaco.  Taciturnità!  e fi  ma  ter  oratto-  Gie.  C limate 
vis,  captiuìtatis  reuocatto , ignis  Diuini  in  fiala, 
arsioni , obftruatio  cogitationum  ,fpecula 
boflium,  tacbrymarum  arnica , career  lu- 
[}us,  memoria  moreis  operatnx , tud  et)  mdagatrix , mimica  fiducia , 
quieti!  coniux,  ambi  fio  fa  dottrina  aduerfitrix , feientta  adiettio,  J <- 
Cr et us  in  Deum  prof  tttus, occultus  afeenfus,  & è tanto  commendata, 

& inculcata  da  Santi  Padri  quella  virtù  del  filentio  ne’Religiofi 

che  molti  di  loro  dicono,  che  non  può  chiamarli  Religiolo  quel- 

lo,  che  efatramcntc,  e rigorofamente  non  PolTerda.  eterno  dc.*>  S.  Bernardo 

Religioni s babau  ( dille  S.  Bernardo  ) / ibi  blandi atur  , qui  adirne 

linguam  fuam  non didicit  religare . ({eliga linguam  ruam  , fi  vis  effe 

fieligiofus,  quia  fine  lingua  rei  iga  tiene,  f\thgio  vana  eli.  11  Padr<L->  ^ ^ oli  ino 

S.  Agollino  lo  confermò.  Siimi tum  fruirei  inter  cattra  vobis  »*>.  fratrei  in 

tjcrtrn  o fammi  <fl  ntctJJ'artum,  quia  qui  non  cuflodit  linguam  Juam , ^ 

Monachili  non ejì , & è l'iflellb  che  dille  S.  Giacomo  Apollolo  j * 
nel  fu^Ept Itola  Canonica.  Sig»// pura: fe  Bjhgiojum  effe,  nosu>  a 
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rtfrtnans  linguam  fu*my  ftd  ftductns  cor  funi»,  huìus  inerte  tfl 
Creniche  par.  gio.Et  il  Padre  S.  Fràcelco  foleua  dire  a'  Cuoi  Frati , che  il  lilentio 
i. lib.i.t.zj.  Sa  ino  c guardia,  e conferuatione  della  punta  del  cuore,  tanto 
necellaria  àciafchcduno  Religiofo;  e voleua  che  da  loro  folTc> 
«fattamente  ollèruato,  riprendendo  afpnflfimamente  à chi  fà- 
cclle  il  contrario.  Con  tutto  ciò  non  era  intentionc  del  Santo  Pa- 
dre che  non  hauclìéro  mai  à ragionare,  e difeorrere  fri  di  loro, 
erti  Frati  delle cofe  lecite,  & alla  profelTione  loro  neceflano, 
ibidem  t.  jp.  onero  concernenti  alla  Ialine  dcll’amme;  Anzi  che  alcune  volt« 
egli  fi  metteua  à federe  con  molto  luo  gufto  con  cfliloro,  e molto 
amoreuolmente,  e nel  nome  di  Dio  gli  comandaua,  che  hor  que- 
llo, hot  quello  dicellcro  qualche  cola  fpirituale  , di  quello  che 
lo  {pirico Santo  li  dittaua.  Et  vna  delle  volte,  mentre  che  (buia* 
no  cosi  ragionando  delle  cofe  di  Dio  , apparue  loro  Noftro  Si- 
gnore  Gi^sù  Chrdlo,  ponendoli  in  mezzo  à tutti  in  forma  d’vn 
belli  (Timo  giouane,  e diede  loro  la  fua  benedizione  , con  si  stra- 
forata dolcezza  di  gratia,che  furono  tutti  rapiti  ,e  folleuati  iru 
ertali,  e caderono  in  terra  come  morti  ; Nel  qual  calo  fi  vede-» 
chiaramente auuerato quel  tantoché  dille  difillo  in  S. Matteo. 
ÌAàtt.  1 8.  ybifutnnt  due , vcl  trts  congregati  tu  nomine  meo,  ibi  fum  tn  medio 
terum . Si  compiace  molto  Iddio  de’  lerui  fooi , quando  fra  di  lo- 
ro ragionano  di  quello,  e non  può  ftare  che  fubito  non  bacon 
erti,  e goda  di  lentire  quei  ragionamenti;  c però  fi  denono  ammez- 
zare i giouani  di  parlar  spello  delle  cole  di  Dio  , c Icmpre  pren- 
’ dere occalione  di  decorrere  di  quella  materia,  ragionando  tal’- 
hora  della  lua  Grandezza,  altre  volte  della  Ina  Immcnlità  , hot 
della  lua  bontà,  hor  della  prouidcnza,  hor  dell’amore  , hor  della 
milencordia,  hor  della  lapienza,  hor  della  gloria  de’ beati,  hor 
delle  pene  dell’Inferno,  hor  del  terrore  del  giuditio,  hor  del  mi- 
fterio  dell’lncarnanonc , hor  della  Pallione,  hot  de’  beneficij 
Diurni,  hor  della  ingratitudine  noftia,hor  dell’obhgo  speciale 
che  habbiamo  noi  altri  Religiofi,  hor  dell’olleruanza  Regolare, 
e limili. 

z Da  quello  fi puotrà  conofcere , fe  vno  che  hà  l’habito  di 
S.  Francelco  lia  vero  Frate  Minore,  e vero  lento  di  Dio  , o nò-‘ 
fe  egli  parla  di  Dio,  e delle  cofe  di  Dio,  le  egli  al  fpeilò  ragiona 
di  cole  Ipirituali,  ene*  difeorfi  fuot  lempr*  s’interpone  qualche 
..  . ...  cola  di  Lho,  è fegnochein  elio  fia  ilanza delia  gratia  Diurna,  e 

che  fia  vero  figlio  del  Padre  S.Francefco;  quale  ciò  defiderauaj 
in  tutti  1 Frati  fooi:  Si  come  fi  conofce  bene  che  vno  fia  huomo 
mondano  quando  fi  lente  che  parla  delle  cofe  del  Mondo.  de 
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terrà  e/?,  de  terra  loqmtur,  ditte  Guitto  in  $.  Giouanni:  & il  ine- 
dcfimoS.Gio:  nella  fuaEpiftoIa  Canonica.  Ipft  de  mando  fuut, 
ideò  de  mando  loquumur.  Si  fece  à conofcere  S.  Pietro  che  era  Ga- 
lileo, e difcepolo  di Chrifto  nel  tempo  della  fua  pattionc,da! 
fuo  medelitno  parlare;  Pere  C?  tu  ex  it/iuet , nam  cfr  loquela  tue-, 
mamftjìum  te  faci r,  e lì  conolce  alcuno  che  lia  perfetto  Teologo, 

Filofofo,  Medico,  Matematico  dee.  fe  egli  parla  bene  di  Teolo- 
gia, di  Filolofia,  Medicina , Matematica:  perche  li  lià  da  prefup- 
porre,  che  vno  che  parla,  e difcorre  bene  di  qualche  facoltà,  che 
lia  pento  in  quello;  cosi  parimente  diciamo  d’vn  Religiofo,  che 
all’hora  fi  conofcerà  edere  egli  buon  Religiolo  , quando  che 
difcorreràbenedi  cofe  concernenti  alla  Religione  , e parlerà 
spetto  di  quello  che  s’hà  d’otteruare,  òche  s’olleruain  ella  Reli- 
gione, come  delPobedienza,  pouertà,  cattirà  , penitenza,  morti- 
hcanone,  ritiranlcnto&c.  Morti  emm  hommis  lingua  panda , & 
quali t fermo  eftednur,  ratti  C r animus  comprobam'y  ditte  S.  llìdoro. 

Ma  che  monttruolirà  farebbe  di  veder  ragionare , e dilcocrero 
\n  Frate  Minore  trà  Frati  ,ò  tra  Secolari  di  commodità  , aggi, 
spalli,  piaceri,  ncreationi,  ricchezze , denari , tralichi , mercati* 
tic,  fponfalitij,  matrimonij,  parentele,  difcendenze , progenie, 
nobiltà,  dee.  Frano  aborrite  dal  S.  Padre  fopramodo  le  parole 
otiofe,come  córrane  alla  profclTionc  Minorica, de  afprittiinamc- 
te  riprendeua,  e cattigaua  quei  Frati  che  111  ciò  h ariette  trouato 
dilettoli,  dicendo  che  n’haucano  da  rendere  ftrettittìmo  conto  à 
Dio,ncl  giorno  del  guidino,  conforme  alla  Dottrina  di  (.'brillo 
nell’fitiangelio- ne  comportaua,  ò permettcua  che  alcun  Frato  ibidem  e.  24. 
hauelle  raccontato  in  Conucnto  cofa  alcuna,  chea  cafo  hauett'c-» 
vdiro  dire  nel  Secolo,  ma  voleua  che  rutti  s’occupallero  cosi  di 
giorno,  comedi  notte  nelle  lodi  Diuine, &in  parlar  lempre  di 
Dio;  Etacciochc  doppò  ildefinare(  quandoché  la  perfona  l uo- 
le  ttare  vn  pu>»co  piu  allegra,  e la  lingua  vn  puoco  più  procliue 
al  parlare)  non  incorrellero  in  quello  difetto,  di  parlar  qualche 
parola  puoco  profittcuole.ò  impertinente  , ò non  conuemente, 
e non  spettante  al  lertntiodi  Dio,  de  alla  fallite  dell’unime,hauea 
per  coltume  d’occuparli,  e trattenerli  con  etti  Fratini  qualche^# 
honettoelei  cmojcon  quella  legge  però  che  muno  in  quel  tempo 
( come  ne  meno  in  altro  nel  quale  liciterò  tri  di  loro  conucrlan- 
do,  de  affaticandoli  in' qualche  efercitio;)  hauelic  prelumuto 
di  dire  parola  alcunaotiola;  e le  alcuno  haitette  in  ciò  dilettato. 

& hauette  ricohofciuto  la  lua  colpa  ,e  le  n’hauettè  mi  pubhca- 
mente  acculato>  che  fòdero  fiati  obligati  tutti  g l’alt  ri  Frati,  à 
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dire  vna  volta  il  Parer  nofter  per  erto,  con  lodare  nel  principio, e 
nel  fine  il  Signore  ad  alta  voce.  Ma  fe  alcun’altro  Fratre  s’ha- 
uefte  prima  rauueduto  di  quell’errore,  e gliel’hauelTe  auuerruo, 
corregendolo  fraternal mence,  che  quello  Pater  nofter  andaflo 
perclfo.  E quello  medelìmocoftumetencuano  quei  Santi  Padri 
antichi  Anachoreti  nelle  parti  del  l’Oriente,  come  racconta  San 
in  vit.  Tatru  Geronimo,  quale  dice  cosi.  Cumquè  /«  vnum  conuenirent  hcttm-j, 
far. i.  Jf.  i £3-  agente!  Deo  gratini  fumebant  abum.Tott  refettionem  vero  vfquead 
Vefperam fedentes  meditabaneur  de  fcripturii  Santtis.Tfon  enim  d/f- 
( unibili  tnter  eoi  fecularls  fabula,  non  cura  peculi , non  attio  terrena- 
rum  rerum,  fed Jolummodò  collana  fpiritualts  I{egni  Caletti! , de  fide - 
rabilis  commoratio,  futura  beat  nudo  , gloria  iuflorum  , pana  peccato - 
rum,  fanttornmqu'c  omnium  requies,  qui  tans  inter  beatas  Taradip/e- 
des  latantur,  ò hoc  commemorante!  fufpirabant  ex  imo  pittore,  & 
fiebant  xbtrrim'c.  Così  dcuono  farci  Frati,  e Religiofi  quando 
ftanno  fri  di  loro  in  conuerfatione,  ò doppo  il  delinare  iia,  ò in 
altro  tempo-,  deuono,  dico,  trattare,  e ragionare  di  qualche  cofa 
fpirituale,  che  l’infiainmafte  il  cuore,  Se  accendere  l’aftetto  nell - 
amor  di  Dio,  quale  prende  tanto  diletto,  e lente  gufto  tale  in_> 

Jpieftì  ragionamenti  (pirituali,  che  quali  lo  tirano  à farli  iui  pxe- 
ente,  come  nell’cfempio  di  fopradel  noftro  Padre  Santo,  c fuoi 
Frati  habbiamo  detto,  che  mentre  (lanano  decorrendo  delle  co-r 
(e  di  Dio,  gl’apparue  Giesù  Chrifto  in  (orma  d’vn  belliftìmo 
2 4*  giouane.  E pure  nell’EuangclioinS.  Luca  al  14.  n’habbiamo  vn 

efempio  confinule,  che  métre  andauano  quei  due  dilcepoh  dop- 
pò  la  Rclurrettione  di  Chrifto  in  Emnùs,  ragionando  fra  di  loro 
delle  cole  pallate  che  erano  occorfe,  cioè  della  Puffione,  c morte 
di  eflòChriflo,  egli  le  li  fece  incontro , e s’accompagnò  con  effi 
in  torma  di  pellegrino,  quale  talmente  l’infianuuo  il  cuore  iru, 
<juel  medelimo  tempo , 6c  in  quei  medelimi  ragionamenti,  clic 
hebbero  loro  ftcfTi  adire  , quando  che  ab  oculti  eorurn  euanuir. 
T^onr.écor  nottrum  ardens  erat  innibis  , dum  loqueretur  in  v ■*->  ? 
Lodulfodevi - Oue  (opra  di  quello  palio  ci  conleglia  il  dettoti  (fimo  Lodolfodc 
ta  C brilli  par.  vua  Chrifti-  Cum  per  vtam  inced  mtes , debemui  exemplo  iftort  m di. 

2 'capii 6.  ' /ctpulorum  de  falun ferii /equi,  ve  ipfum  nobifcum  ptrgentem  babea. 

' * mus,  CT  non  folum pcrgtnttm,  fed  ettam  nos  docentem,/icui  rflii  difci- 

puliicumquibusibaty  fcripturataperttbat:  Or  vniuerfahter  vliquc 
bonum  eli  loqui  de  Ieju,  bonum  eft  eum  in  mente  femper  kabere  j quia 

necipfe  obhuifcttur  corum,  qui  memoret  funi  eius,ficut,&  bic  vtde- 

mus.  Vromifttemm  quod  vbi  duo,  vel  erei  congregati  funi  in  nomina 
eius,  ibi  ett  in  medio  torum. 

Gran 
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3 Gran  prometta  e quella  Hi  Dio,  e gran  prerogatiua  de  gl'- 
huomini,  che  podi  no  à lor  polla  farlo  venire  irà  di  loro  dal  Cie- 
lo, folo  col  ragionare,  e difeorreredi  cofe  fpiriruali , e concer- 
nenti alla  fallite  dell’anime,  e gloria  di  Dio;Che  però  deaeran- 
do i Religiofi  di  (far accompagnati  Tempre  con  Dio;  difeorrano 
Tempre  di  Dio,  fiano  i loro  ragionamemi  di  Dio,  non  fi  parli  fra 
di  loro,  (e  non  che  di  Dio;  già  che  à quello  effetto  s'hanno  vniti 

nella  Cafa  di  Dio,econlecrato  à Dio.  l'erba  Fratrum  ( dille  San  p n-> 

Bonauentura  ) non  conktmt  effe  m/ìde  Dto , ìpfe  namqué  itineranti - JlJtc-diJc‘  Par~ 
but,  & lequentibus  e/e  fi  di fet pulii,  ttinerattonts  faflus  e fi  cornee.  7 He  t,‘  4-  2* 

txempla  Vafrumvel  alio  quauis  bona  , qua  vtl  accendane  afftflum, 
t tei  falteminJlrHant  irte Ueiìum , fwu  ad  laboris  alltuiatiomm  nar- 
randa.  Non  folamente  fe  ne  compiace  flraordinnriamente  Iddio 
da  quelli  ragionamenti  fpirirituali,  ma  ancora  lì  viene  ad  alle- 
uiare  il  trauaglio,  e la  fatiga,che  negli  efercitii  corporali  ordi- 
nariamente li  lente;  che  non  è puoca  vtihtàal  Relignfo,  Sunt  ad 
labore s alleuiationtm  narrando;  Oltre  che  con  il  medefimo  parla- 
re, li  viene  ad  accender  l’affetto,  efefi  troua  accefo,  fe  gli  và 
augmentando,  lìcome  vediamo,  che  vno  che  fi  troua  in  colera, 
parlando  così  colerico,  e prorompendo  in  parole  d’iracondia,  fi 
viene  ad  accender  più  maggiormente  ad  ira  , & augmentarfi  la-, 
colera.  Quindi  di  quei  Santi  Padri  antichi  che  llauino  ne’  defer- 
ti,!! legge  che  benché  (lederò feparari  l’vn  dall’altro,  foleuano 
nortcfimcno  in  alcuni  giorni  determinati  vnirfi  frà  di  loro,  per 
trartar  delle  cole  di  Dio,  facendo  conferenze  fpirituali  di  gr.m- 
drflìmo  giouamento,  e profitto  per  falute  dell’animc  loro ,$c  ac- 
quiflo  della  perfettione.  E tra  Religiolì  giornalmente  fi  pruoua 
con  efperienM,  clic  quando  fra  di  loro  trattano  di  qualche  cola 
di  Dio,  ò fanno  qualche  conferenza  fpirituale , rellano  edificati, 
ic  animati  alla  virtù,  5:  al  Icruitio  di  Dio  molto  mirabilmente. 

4 In  quelle  conferenze,  e ragionamenti  fpirituali  bilbgna-, 
efercitarli  spelfo  i Frati,  e Religiolì  per  camme  quei  frutti  chc.^ 
habbiamocennaro;  E 1 penalmente  in  queflo  deuono  attendere 
i Superiori  che  s’alìùefaccmoi  giouani,  ordinandole  dando com- 
modità,  che  1 loro  Maeltri  habbino  da  far  con  elTìloro  in  certi 
tempi  determinati  quelle  conferenze  fpirituali  , faccdogli  qual- 
che dinoto, Se  affcmiofor.igionamenro,òleggendo  qualche  li- 
bro fpirituale,  ouero  raccontando  qualche  eìempio  d’alcuno  di 
quei  Padri  antichi,  ò del  nollro  -Serafico  Padre , ò d’akun’altro 
(cruo  di  Dio;  & ancoaffuefacendolt  che  fra  di  loro  faccino  il  me- 
delimo,  quando  danno  in  conuerfatione,  ò eh»  fanno  qualche-, 
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eferritio;  non  permettendo  che  parlino  cola  alcuna  del  Secolo,  ò 
che  nonfolTedi  Diorlmperoche  degli  A portoli  fi  dice  in  S.  Mar- 
co. Ltn°uts  loquentur  nomi , perche  haueuano  da  nceuere  vn  nuo- 
110,  e l’opracelertc  spinto  che  tutti  l’bauea  d’infiammare,  reno- 
uare,  e transformare,  come  lo  notò  Clemente  Alcxandrino.Opflr- 
tet  ntuos  effe  tUorum  fermonet,  qui  noui  verbi  futrunt  parricipei.Così 
di  quelli  nuouamente  profeiìi.ò  nuouamente  veftiti,bifogna che 
fi  prattichi:  cioè  che  hatiendo  già  riceuuto  nella  loro  profeflìonc, 
ò recettione  all’habito  vn  nuouo.  e fopracelerte  fpirito  , che  l'hà 
rinouato,  e transformato  in  vn  nitouo  modo  di  viuere  (opra  cele- 
fte,  e Diurno,  lingua  loquantur  nomi.  Non  è bene  che  parlino,  fe 
non  che  di  cofenucue,  fc  nonché  dicofe  diuine  , lafciando  ro- 
talmenccaffatto  di  parlarcdelle  cofe  del  Secolo,  delle  cofe  paf- 
fete, e delle  cofe  antiche*  perche  , Tuonane  fuperueniffe  fpiritunu, 
certi ffìme , conuerfatio  nona  teflatur,  dice  S-  Bernardo.  I n querto , c 
da  querto  fi  può  veramente,  5c  accertajamente  conofcere,  che  v n 
RehgiofofiavcroReligiofo, celie  indio  fia  lo  vero  (pirico  dt 
Dio,  dal  fuoconuerfarc,e  parlare  di  Dio.  ( del  che  non  parlaua 
prima:  ) che  però  in  erto  fi  può  chiamare  nuouo  parlare  , e nuouo 
conuerfare,  non*  locano,  0“  n*ua  anuerfAiio  ^rgurnentum  quafi 
infallibile  efl  ( dille  il  Serafico S.  Bonaucntura  ) vi  fi  fit  homo  iru 
Theutoma , & non  loqutrur  Theutomc'e , vtdetur  quod  non  fu  Thiuto. 
nteut.  S ir  qui  e fi  m Mudo  & mundana  non  lcquitur,euide:ittr  dtmon- 
ftrat  fe  in  Mundo  non  tjfr,  qui  tram  de  terr 4 ài,  de  terrA  loqwikfi;  Chi 
è di  Dio,  parla  fempre  di  Dio,  e querto  (olo  balla  à conchiudere, 
che  fia  vero  Terno  di  Dio,  il  vederlo  parlare  (empie  di  Dio  ; lico- 
me  fi  conchiude  che  fia  vera  pedona  mondana , fe  fi  vede  che-* 
parla  delle  cofe  del  Mondo.  Gli  Agricoltori  ( dice  S.  Lorenzo 
Giuftiniano)  quando  s’vmfconofrà  di  loro,  non  partano  d’altro 
fe  non  che  d’agricoltura;  gli  Artefici,  delle  cofe  concernenti  all’- 
arte loro  ; i Mercadanti,  della  Mcrcamia;  gli  Oratori,  dell’arte,  e 
modo  d’orare;  così  và  decorrendo.  Videmm  ^ grtculoni  cum  in 
vnum  coadunantur,  repente,  & fine  radio  de  i]t  qua  agncultur * lui , 
fermoeman;  ^tr  tifica  Mecanicoi  de  Artifici Ji  ; Mercatore s de  merci- 
moni]! fini',  Oratore!  de  fiuti  facultatibut confi abulamur.  Nell  ìltclla 
maniera deuono  oflèruare  iRcligiofi,  &i  fcrui  di  Dio, che  quan- 
do s’vnifcono  frà  di  loro,  non  hanno  da  trattar  daltio,  fe  non- 
ché delle  cofe  concernenti  alla  Religione  , & al  f eruitio  di  Dio. 
Sed  pr oh  dolor  ( fiegue  l’iftello  Dottore  )fioh  Dei  ferm  , qua  proprio 
cenrjuunt  flatui,  audtre  vel  loqui  non  cur ant,  aut  tgneranr. ; O chc_j 
nnfcria  c quella,  e degna  in  vero  di  pianto , che  lolo  1 Religiou, 
* - ’ ‘ & 1 ferui 
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& i ferui  di  Dio  piioco,  ò nienre  fi  curano  di  parlare  , e difcorre- 
re  delle  cofe  concernenti  allo  flato  loro , alla  (alnre  dell’ani- 
me;5c  voglia  Dio  che  non  attendefiero  à ragionare , e decorrere 
delie  cofc  del  Mondo,  e di  cofe  vane,  e friuole , che  ad  cffi  non 
appartengono,  yt  plurimum  taeent  propria,  Ctr  vuhn , & de  attente 
proloquuntu' negotije,dice  il  inedefimo.  Quello  c vn  incomiem- 
ente  gratti ffi ino,  che  impedifee  molro  la  perfetrione,  Se  eflingue 
affatto  ladiuotione.E  peròdeuono  flar  molto  accorti  i Superiori, 
e Maeflri,  acciò  non  inciampino  igiouani  incjuello  inconucm- 
entc,  al  quale  il  Demonio  cercherà  fempre  di  tirarli.  Capendoli 
guadagno  che  in  ciò  egli,  può  fare,  vS:  il  danno»  e detrimento,  che 
quelli  poflbno  incorrere. 

5 Nella  vita  di  Santi  Padri  fi  racconta,  che  alcuni  di  quei  Rc- 
ligiofi  antichi,  fi  vniuanofrà  di  loro , e dilcorreuano  di  molte-* 
cofe fpirituali, concernenti  alla  falute  dell’anime  loro,  edifica- 
rione  de’  profTìmi,  e gloria  di  Dio;  & all’hora  comparirla  frà  di 
loro  vna gran  moltitudine d’Angioli  chefiauanoi  lentirli,  con 
i volti  molto  allegri,  e fopramotìo  fi  delettauano  d’vdire  quelli 
dolci  ragionamenti.  Ma  in  celiare  poi  quei  medefimi  Religiofi  di 
parlare  di  tali  cofe  fpirituali,  parlauano,  e di  Icorrcuano  d’altre-* 
materie  puoco,  ò nulla  concernenti  allo  fiato  loro  ; e gli  Angioli 
fi  rurbauanonc’ loroafpetti,e  molto  sdegnati  fi  partiuano  da_* 
quelli,  e veniuano  in  vn  tratto  alcuni  porci  fordidiflìmi,e  fimet- 
retiano in  mezzo à quei  Religiofi,  & ìui  s’andauano  riuoltando; 
che  altri  non  erano fe  non  cheiDcmomj,  che  li  dilettauano,  e 
prendeuano  piacere  di  quelli  loro  ragionamenti  vani,  & inutili. 
Il  che  hauendo  veduto  in  spirito  vn  Canto  vecchio  fe  n’andò  m- 
Cella  piangendo  per  tutta  vna  notte  intiera  cosi  gran  mifena,dc 
andando  poi  per  i Monafierij  di  quel  Deferto  predicaua  Se  ani- 
moniua  rutti  i Padri,  e Frati  di  quelli,  con  dirgli.  Cohtbttt  a multi- 
lequic\  Cl"  ono/nfermoniLui  hnguam  , per  quant  maini  inttntut 
animi  generai  ur , Afieneteui  Fratelli  dal  troppo  parlare , e rafitc- 
naretn  la  lingua  delle  parole  otiofe  , perche  fono  cagione  del  la- 
totale  rouina,  e perdutone  dell’anima.  Dal  medelìmo  fpirito  in- 
formato il  noflro  Serafico  Padre  andana  dicendo,  Beami  >kt  He- 
ligtofùs,  qur  non  h iber  tucuuditarem,  (*r  tintinni,  nifi  tn  SanOj/Jtmn 
eloqui js,  C T optnbut  Dei , & tum  hti  perduti!  bominei  fd  amore  i/Lj 
Dei,  in  gaudio,  & Unita  & txultauone\  & veb  tilt  R thgtofo  , qui 
deh  lì  >tur  m verbi  i otiofìi,&  cum  bit  pe  ducit  homines  ad  rifarne. 
Guai  à quel  Religiofo  che  cosi  fpende  il  tempo  in  vani  tratteni- 
menti, & otiofi  diteorii,  pecche  al  parete  di  S.  Bernardo  quelli 

vani 
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vani  difcorfi,&:onofc  parole  fono  tante  biallemie,  e facrilegij 

10  bocca  del  Religiolo,  Fugitnda  otto  filar  nugarum  noutrea  virtù « 
tum;  irutr  j oculare i quippè  rtnga  junrt  tu  ere  vero  Sacerdoti t , llatphe- 
miéy  & altroue.  Con  (cera  fu  ottuum  Euangelio  , nugis  tgttur  iamos 
a perire  tUiCttum  tfl;  afluejcerc  vero  nugat  ìoqui , facn/fgium  tft.  De- 
uono  dunque  i Maellri,  c Superiori. quando  lentono,ò  fanno  che 
vn  giouane  haueile  detto  vna  parola  otiofa,  mortificarlo,  e peni- 
tentiarlo  come  fe  haueile  detto  vna  bufi  ernia,  ù veramente  com- 
mello  vn  facnlegio. 

6 Del  B.  FràRogetiodi  Prouenza  riferifee  il  Pifano,  che  ha- 
uendo  molto  in  abominatione  le  parole  otiofe,  nnpofe  per  peni- 
tenza ad  vn  Frate  fuo  familiare,  che  per  ogni  volta  che  l’hauefle 
fcappato  dalla  bocca  qualche  parola  otiofa , lolle  obligato  a dire 
di  luoits  ingenocchioni  il  iakno  , Miferere  itici  Deus  , il  Credo, 
Pater  nollcr,  A ue  maria,  e la  Salile  regina.  Ne  mai  lo  volfcaflòl- 
uere  da  qudlaobligatione,ma  folamcnte  li  dispensò,  che  non  It 
dicclle  ingenocchioni,  e di  (libito,  conforme  l’nauea  impoflo  da 
principio:  perche  conofceua  quanto  l'era  di  detrimento  per  la-, 
lalute  dell'anima,  c d’impedimento  per  l’acquiflo  della  perfet- 
tione.il  parlare  parole  tali,  clic  non  fono  indnzzateà  qualche-» 
buon  finc- 

7 Nelle  Croniche  de!  gran  Patriarca  S.  Domenico, fi  raccon- 
ta che  andando  il  Santo  Padre  vna  notte  per  il  Dormitorio  per 
vifitare  i (uoi  Frati,  vigilando  lopia  il  fuo  gregge,  fi  accorfc  che 
iui  c’era  il  Demonio,  e gli  domandò , che  cola  andaiTe  facendo 
egli  à quell’hora  in  Dormitorio  ? & egli  li  rispofc,  che  andana-» 
facendo  l'vlhcio  fuo, per  guadagnar  qualche  cola.  E che  cola-, 
puoi  tu  guadagnare  qui  à quell 'bora,  li  replicò  il  Santo  ? 11  gua- 
dagno mio  non  c puoco,  gli  rtspole  il  Diauolo  , perche  (empre-* 
■vado  inqiuetando  quelli  Frati,  ò per  vn  modo,  ò per  vn’altroje 
quando  pollò,  dtllurbo  ancora  loro  il  fonno,  di  maniera  che  par- 
te per  il  Infogno  di  dormire, e parie  per  la  pigritia  ordinaria.», 
quando  poi  fuona  Maturino, habbinoà  reflarfi  nel  letto  fenza-» 
andar  in  Choroi  ò le  pur  ci  vanno,  habbino  a llarui  fonnacchioli 
Jte  indeuott.  Et  in  Chiefa  ( gli  di  Ile  al  Iota  S.  Domenico)  che  male 

11  puotrai  farc.’Peggio che m Dormitorio!  rispole  (amala  Belila  ) 
perche  procuro  che  ci  venghino  tardi,  mal  volentieri,  e lenza  al- 
cun gufto,  e che  paia  loro  mili’anni,  che  fia  fornito  l’Officio  per 
andarfenct  e che  per  quei  tépo  che  vi  Hanno,  habbino  la  mente 
dillratta,  faccino  delti  feordij, e non  fi  ramentino  quello  che-» 
hanno  à fare*  Nel  Refettorio  poi,  pochifììxui  fono  che  non  fiano 

burlati 


Digitized  by  Google 


V.‘ 


Parte  Primal 


é 


n if 


burlati  da;mè;  perche  alcuni  fo  che  mangino  piq  del  bi  fogno, 
aItriWeno,nc  in  quella  parte  io  fò  giamai  colpo  in  vano.Quado 
S.  Domenico  intefe  tanti  lacci,  che  erano  teli  dal  neiiiico  à no- 
ftro  danno,  volfe  anco  intendere  da  qnelio,che  cofa  guadagnar 
poteua  nel  pari  atorio,  cioè  nel  luogodoue  con  licenza  del  Prc  « 
iato,  alcune  volte  fi  permette  à Frati  di  ragionare  infieme,  per 
prender  vnpuoco  di' refpiro,  e "di  ricreatiotìe  > e Pantana  con* 
ducendo  a quella  volea.Quado  furono  peruenuti  à due!  luogo, 
cominciò  il  nemico  à falrare,e  far  fcfta,  inoltrando  d'hauct  gran 
piacerete  diflejquefto  luogo  è bc  tutto  mio: perche  dajle  nouellc 
che  qui  fi  contano,  dalle  rifa  che  fi  fanno,  e dalle  parole  otiofe, 
ciarlanficnti,  ciancie,  impertinenze,  e mormorationi  che  fi  di- 
'conojechefi  fentono,  ne  cauo  io  tutto  quello  che  voglio: 

- anziché  quanto  guadagnano  altroue,  tanto  alla  fine  ven* 
gono  à perder  qui.  FÌabbino  fempre  nella  memoria 
v:  quefPefempio  i Religiofi,e  fpecialmcnte  i Mae- 
* flri  di  fpirito  per  inflruire  1 loro  figliuoli 

nella  via  del  Signore , e fargli  feoprire 
Paftutiede!  nemico,*  e quanti  danni 
. i u cerca  di  fare  a*  Religiofi , e fpe- 
' , » ; : * chlmènte  con  le  parole-*  • * ’ i 

* * «tiofe , e difeorfi  , e ra- 
«•  * . • • gionamenti  in. 

■ . fruttuofi. 
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DelPAftiflenxa,  & altre  morti ficattoniy  ; 
& a/prezze  corporali. 

Cap.  XX11I. 

* * ■ . , * f , 

AVENDO  trattato  di  Copra , pri*« 
ma  del  Capitolo  precedente  , dell'- 
Oratione  cosi  mentale,  come  vocale» 
viene  molto  al  propofìto  di  trattare 
in  qtietto  prefcnte  capicolo  dell'atti- 
nenza, & altre  afprezze  corporali;, 
edèndochenon  putrii  fteirgiofo  far 
buona  Orarione  » & .attendere  come 
li  deue  alla  med/tarionc , e conrem- 
platione,  le  non  tiene  la  carne  fog- 
getea allo  (pìrico,  e non  và  attenendola,  de  attortigliandola-» 
con  Pafprezze corporali, come  vigilie, difcipline ,cilicij , nu- 
dità, de  limili;  e (penalmente  con  l'attinenza,  e digiuno  ,come 
lo  notò  i 1 Padre  Santo  Agoftmo.  !p  itmnip,  & vigilai , & emni 
cafligatione  corporit , quàmplurimum  admuatur  Orai  io:  [ Corpus 
tntm  ( dice  il  Sani o)  qutd  cerrttmptturaggrauat  animarti,  li  cor- 

fiocon  la fua grauezza,  e terrea  qualità  viene  à tirar  fempre-» 
'anima  al  balio,  «Se  alla  terra  , e non  la  lafcia  lolletiare  facil- 
mente alla  contcmplatione  delie  cofe  celctti.  Ma  l’attinenza, 
& il  digiuno  hanno  quella  virtù,  di  toglierli  quella  giallezza, 
e farla  talmente  agile,  che  arriuaà  contemplare»  e vedere  Dio 
di  faccia  à facciajcome  lo- dice  il  iwed#%w®  Madre  S.  A tv  fi  ma 
parlando  di  Moisc;  Moifes  pcft  ieiurtium  éàfn  Dea  fatte  ad  factem 
ìccutus  e sì,  qui  ante  tetumnm  Deum  ttec  vìdert,  ntc  ad  Deum  acce-, 
dere  aufusfuerat;  de  li  Padre  S.  Ambrogio.  Irt  quo  nam  conjìfìtt 
cale fìts gloria,  nifi  in  Dei  vjìont ? f.tcit  hoc  leìumum  , vt  Dtt  glo~ 
riam [etica  vidtre poffttnus  Se  il  Padre  S.PierroChrifologo  ag- 
giunge, che  non  lolo  il  digiuno  fù  dipelinone  in  Moisc  di  po- 
ter vedere  Dio  di  faccia,  à faccia,  ma  ancora  lo  transformò  tal- 
mente nel  medefìmo  Dio,  che  non  lo  potentino  muare  in  fac- 
cia i figli  d'Israele,  tanto  era  lo  splendore  quali  Diuino,  che  da 
quella  n’vfciua.  M ofesdierum  quadragwté  Jetunto  ita  humatta 
defecarti  e fi  , & exinanitut  à carpare,  vt  tetta  Diutniratis  muta» 
retunn  gloriarti,^  adhuc  in  noftri  corporit  obfcuro,  tato  fulgeret 
lamine  DtttÀtis,ntquèimuertenm  mortaltum  vijùs  pojfet,  qui  fub - 
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{tanti*  Dti  din  paflus,  tot*  mortali s cibi  obhtus  fuerat  adiumenttL--. 

2 I mcdelniu  eftctti  produllè , c cagionò  il  medefimo  di- 
giuno nel  Serafico  Padre  S.  Francesco  ; quando  che.'in  quella-. 
Quarefuna,  che  ad  honore  di  S.  Michele*  folca  digiunare  ( fra 
J’altre  che  per  tutto  l’anno  faceua  ) iui  nel  Monte  dell’Aluerna, 
dueanni  prima  che  monde , in  quell’arto  che  fu  ftigmatizato 
dall’ifteflo  Chnfto  in  forma  di  Serafino,  vidde  Iddio' di  fàccia 
à faccia,  come  lo  dille  il  Pilauo.  Magnum,  & mirabile  fuit  Urge 
gloria,  & Beati tudintm  videro,  ut  vtdit  Bcatus  Franci/cus  in  fhg- 
mati\atttne.  E Saluator  Vitale  afferma  punicee  oó  altri  che  hab- 
bia  egli  all’hora  veduto  la  Diurna  ellenza,  come  ad  vn  viatore 
è pennellò  di  poterla  vedere.  Sicut  Chnjtus  exultauit  in  Crucca, 
ita  l ranci/cus  txuleauit  in  Sngmatum  impresone  , adeò  vt  de  ipfo 
multi  piè  crea  dtrint,qurd in  i Ila  admirabilt  communkatione  Di' 
tutta,  raptuextatico , Dei  ejfentiam  fwjfe  cotiruitutes.  Quanto  poi  al- 
Ja  trans hguratipne,  o transformarione  in  Dio,  chi  ni  può  dubi- 
tare 2 mentre  che  già  li  vede  efptcflàmente  ddiauorlo  fatto  to- 
talmente limile  al  fuo  Benedetto  figliuolo,  in  maniera  che-, 
Cimilo,  e Francelco;  Francelco,  e Cimilo  paiono  vna  medefì- 
nu  cola;  onde  hebbe  à dire  il  Padre  S.  Bonauenrura,  Quod  trai- 
figurami  efl  Beanti  Francificus  modo  quodnm  fi  ugni  art  & Deifico. 
& il  Padre  S.  Bernardino  di  Siena.  He  Glorio  fin  Franafeumrca 
termmum  vitdjua-  Jìmtllnnus  fuit  C bri  fio  in  tota  venuti  fiate  Si~ 
Florum.  E di  tutto  ciò  ni  fil  dispolitione  fiirfiCiértte  , il  digiuno 
che  iui  nel  Monte  deH’Aluerna,  ad  honore  di  Si  Michele  (co- 
me habbiamo  detto  ) cominciò;  hdelis  nuora  famulus  cr  Almi  - 
fler  CbrtJJi  I rana  feti  s biennio  anteqaam  Jpinmm  reddiret  Calo,cum 
in  loco  excelfo  feor{um,qui  Morti  litania  dicuur , quadragena>  tìt 
ad  boetorè  ^treb  angeli  Micbaeln  leiunmm  ineboaffet, fu  perno  con- 
tempi  aliami  dulctd  i ne  abundantiui {olito  fiptrfujus , ac  ardendoti 
fiamma  fucceufui,  copi t tmmtjjìonum  cumulatila  dotta  Jenttrc. 

.}■  NcJi’illefla  maniera  molti  alttrfcrui  di  Dio  del  vecchio, 
cmoe  deli;  upuo  Te  Ila  >)i  e n co , hanno  arriuatoà  fegm  mirabili, 
Se  à gradi, altidmn  co’!  mezzo  dell’Oratione  congionta  co’l  di- 
giunonmpcrochc.  Qui  or  ut  cum  munto , duplice  s habet  alai,  dille 
al  P.  S.  Gio:  Chrilollomo.  Vuola  con  due  ale,  chi  con  Boranone 
gli  incisola  il  digiuno,  Pvnaala  c la  medelìma  oratjnne  ,e  Pal- 
lia cl  alrmen/a,  & il  digiuno;  c però  arnua  predo,  Se  cou  mol- 
ta facilita  alla  cima  ilei  Monte  della  perfcrnone.Scalla  lumini- 
tà  del  Monte  IJorcb  per  vedere  Dio;  Ileo  e fi  perfiP.um , & ra- 
tionabile  itiuniù  ^ dice  Sunto  Indoro  ) qnade  nofìtr  homo exierior 

; .te  2 hi  a. 
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ieiunat , 00“  interior  a rati  facili  iti  trtim  per  ieìunium  or  trio  penetrai 
Ca’um.  E S.  Bernardo  Ordito  vtrtuitm  impetrat  teiunandr,  & ie- 
iumumgratiam  promerttur  or  aridi  ; ttiumum  or  ano  tu  m roborat, 
oratto  ittunium far.ihficat  Dto  repre ferirai.  Così  lo  conferma 
egregiamente  il  Padre  Ifaac  Siro.  Ititmum  efl  mattr  orationis , 
& fons  fa  pienti  a ; & J tenti  imitatur  fanti  oculus  dtfìdtrium  lucis, 
ita  fequtrur  ttiumum  quod  etm  difcrtttone  fit,  dtfìdtrium  oratitnis . 
Di  maniera  che  volendo  darli  il  Religiofo,  Si  il  Frate  all’ora- 
tione  conforme  deue,  e richiede  il  fuo  flato,  è neceflàrio  che  fi 
dia  ancora  all’aftinenza  , &al  digiuno;  come  n’habbiamo  1- 
efempiodel  noflro  Serafico  Padre,  quale  digiunaua  quali  tutto 
l’anno,  hauendolo  compartito  in  più  Quarefìme  , che  erano 
le  feguenti  , la  Quarefuna  che  digiunò  Chriflo  Signor  No* 
ftro  nel  deferto  , che  incomincia  doppò  l'Epifania  fino  à 
San  Valentino  ; & il  Santo  la  digiunaua  ad  imirationc-» 
di  Chriflo  con  molta  ritiratezza  , e filentio , c con  vna  or- 


dinaria afprezza  in  folo  pane,  & a equa:  E doppò  queffa  fequi- 
ta  la  Quarefima  ordinaria  fino  à Pafcha.  Pallata  la  Pafcha_# 
ne  facea  vn’altra  per  la  follennità,  e venuta  dello  Spirito  Sito, 
nella  Pentecolte.  Vn’altra  ni  faccua  ad  honore  degl'Apofloli 
San  Pietro  , e Paolo;  Vn’altra  dalla  fefla  di  detti  Apolidi, 
lino  all’Aflòntione  della  Madonna;  doppò  la  quale  digiunarla 
fino  alla  fefla  di  S.  Michele  Archangelo.  L’Auuento  poi  chc_* 
comincia  dalla  fella  di  tutti  i Santi  fino  alla  Naturiti  di  Nóllro 
Signore,  era  dà  lui  digiunato  aufleriflìmamentc  , e lafciò  per 
precetto  à Frati,  che  lo  digiunaflero.  Onde  non  c merauiglia  fe 
à tanta  altezza  di  contemplationc  haucflc  egli  arriuato,  domen- 
tre  che  era  tanto  aflinente,  e dedito  in  tal  maniera  al  digiuno;  e 
cosi  deuono  fare  i Frati  Tuoi. 


5.  Geronimo 
*Arif  Itb. 
topi.  cap.  2. 


S.  Tfìderolib. 
afilli*. 


4 E fpecialmente  ì giouani  hanno  maggior  neceflìtà,  d’ar- 
rendere à quella  virtù  dcll'aflinenza,  per  domare  la  carne  che 
{noie  ribellarli  facilmente  in  ellì  contro  lo  Spirito,  Imponibile** 
efl  tnim  ( dille  S.  Geronimo  ) iuutnem  vìfiji  carnii  non  ternari, 
onde  fu  erudita  fentenza  ilei  Prencipc  della  Filolofia , Laudati - 
harem y (fi"  magis  ntceffariam  trrnperantiam  in  iuttentbut , quam  in 
J ambiti  efft\  nam  iuuenei  magis  quàm  ftnes  concupifctntijs  moleftà- 
tur.  Sono  più  maggiormente  molellati,  e tentati  ordinariamen- 
te dalla  carne,  e dalla  concupifcenza  i giouani , che  i vecchi;  e 
però  hanno  elTi  maggior  ticcclTitàdi  leruirh  del  freno  della-» 
temperanza,  Se  attinenza,  acciò  non  li  lalcino  trasportare  d»—» 
quella  indomita  beflia  della  carne  ; Ctborum  faturieas  (óicea 
S.  indoro  ) carini  luxnnam /"fatar,  edacitatu  vino  crefat  carnis 
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ttnratio,  futuri  t*ti  fimper  libido  a di  un  Et 4 eft.  Jit  centra , ieiuniè 
libido  reflrittgitur^teiunto  libido  fuperatur . E benché  efti  giouani 
fodero  Sancì,  de  innocenti,  nulladimeno  deuono  darli  à quella 
virtù  dell'aftwenza,  perconleruarfiinefti  più  perfettamente, 
c più  deliramente  corefta  Santità  loro,  de  innocenza  ; come  li 
legge  nelle  Croniche  di  Frate  Egidio,  vno  de*  primi  compagni 
del  Padre  S.  Franccfco,che  edendo  (fato  vna  volta  domandato 
da  vna  perdona,  per  qual  caufa  S.  Giouan  Battifta  volle  andare 
nel  deferto,  e far  tanta  afpra  penitenza*  & affluenza , mentre-» 
che  già  era  (fato  fantificato  nel  ventre  di  fua  Madre?  elio  li  ris* 
pofe. Ditemi  vn  puoco  per  qual  caufa  la  carne  del  Bue,  ò d'altro 
animale  quando  c frelca,  fi  (ala  ? quello  li  rifpole , acciò  fi  con- 
fetur.  E per  la  medefima  ragione  ( loggiunfe  il  Santo  Frate  ) fi 
diede  S.  Giouan  Battifta,  benché  fanciullo,  e Santo  à così  afpra 
penitenza,  accioche  s'hauelfe  conferuato  in  quella  fua  Santità, 
e purità. 

5 E vero  bensì  che  quefta  aftinenza  in  loro , non  hà  da  ef- 
fere i ndi fcreta,  ma  ragioneuolc,  c moderata , in  maniera  che-» 
reftì  il  corpo,  e la  carne  mortificata,  e non  morta;  percioche-» 
chi  volelle  immoderatamente  far  aftinenza,  c digiunare  talmé- 
re]che  il  corpo  non  potefie  poi  far  gl'efercitij  ordinari;  del  Mo- 
nafterio,  ne  efequire  l'obedienza  impoftah  da'  Superiori , ne-» 
fare  oratione,  farebbe  più  prefto  tentatione  del  Demonio , che 
efercirio  di  virtù;  onde  il  Padre  S.  Francefco  folea  dire,  che  cir- 
ca di  qucfto  particolare  dell'aftmenza  ,edel  mangiare  , e del 
bere,ciafcheduno  deuc  confederare  la  fua  complefìione,  e con- 
forme  alla  neceftìtà  di  quella,  andarli  contemperando  ; in  ma- 
niera che  non  di  j occafione  al  corpo  di  mormorare,  e di  lamen- 
tarfi,  e feufarfi  che  non  può  ftar  in  piede,  ne  far  oratione,  ò tra-, 
uagliare  con  gl’aitri.  Ma  fc  li  deue  dare  la  fua  neceftìtà  , con- 
forme al  bifogno,&  allacompleflìone;  e le  poi  farà  pigro,  c 
negligente,  ali’hora  io  caftighi  con  rigore.  T Herumque  tram  dii 
plus  tu  fio  caro  rtflringttur  ( dice  S.  Gregorio  ) ettam  ab  t x crei t fi- 
none  boni  optris  eneruatur%  vt  adorationem , & p~ adtcartonem  non 
fiffictar,  dum  inctnttu a vitiorum  in  fi  funditus  fuffocare  fefhnat . 
Non  bilogna  affligger  tanto  la  carne,che  lì  renda  inhabile  à gli 
efercuij  f pirituah.Anzi  che  danno  vn  documento  molto  buono 
i Santi  Padri, e l'apporta  Caftìano  doppò  S.  Geronimo;&  è,  che 
meglio  farebbe  che  il  Religiofo  nel  retìciarfi,  lì  appoi tafte  mo- 
deratamente, c lafciallc  quotidianamente , de  continuamente-* 
per  ogni  refettione  qualche  cofella,  Se  qualche  parte  benchc-i 
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puoca  di  quello,  che  fuole  darli  ordinariamente  aj  corpo  per  il 
foftento  della  natura,  che  fare  interpolatamente  certi  digiuni, 
& afhnenze  ardue,  lunghe,  e molto  rigorofe.  Tarcus  eibus  ( di- 
ce S.  Geronimo  ) & venter  seper  efnries,  tnduanis  leiunijsprefer- 
tur,  CT  multum  melius  tfl  quottdie parum  quarti  rato  fatts  Jutnere. 
Tluuia  ttttnt  tlla  oprima  tft,  qua  fin  firn  defcendit  tti  terreni  ; fubttuS 
aurem,  <y  nimtus  tmber  in  praceps  , ama  fubucrtit,  Cafltano  poi 
co’i  medefimo  fentimento,  dice  cosi.  Mtlitrtft  rationabths , quo- 
tidiana curri  modera t ione  re fttho,  quam  per  itittrualla  arduum  lm- 
gumque  ieiunium.  E ne  rende  la  ragione.  T^ouit  immodtrata  ine- 
dia non  ] cium  mentis  labe  fatiate  conti  anttam,fcd  etiam  orattotium 
t fica ciartt  recidere  laffitudme  corporis  tncruatam\ Che  è quello  che 
h abbiamo  detto,  cioè  che  l’immodcrata,afpra  , <S:  indifcrcta^ 
attinenza,  viene à debilitare  il  corpo,  c renderlo  inetto,^  in- 
habile  per  £ir  oratione,  e gl'altri  efercitij  fpirituali;  e con  quel- 
la artmenz3  moderata, e difcretai con  lalciar  qualche  cofelhu 
per  ogni  giorno,  e per  ogni  refcttione,  il  corpo  reità  nel  fuo  vi- 
gore, ne  iì  debilita,  ne  (1  rende  intubile  per  gl’efcrcitij  Ipiri  ■ 
nuli;  e con  tutto  ciò  fi  mortifica  il  (enfia  per  quel  puoco  che  fe 
li  toglie:  e tal’hora  quelta  niortificatione,  può  elier  grauillìma, 
benché  la  priuatione  fia  di  puoca  cola,  ò d’alcuni  bocconi;qita- 
do,  verbigratia,  il  cibo,  ò la  viuandache  (là  mangiando  il  Fra- 
te gli  gulia,  Se  efiò  nel  più  bello  del  gufto , fc  ne  priua.  E cosi 
mangiando,  e guftandoegh  d’ogrti  cola,  che  li  vieti  data,  e po- 
rta dinanzi,  può  riportarne  gran  meritoappreflo  a Dio,  con  lo- 
darlo, e nngrariarlo,  e con  priuarfi  di  quel  gufto , come  (1  leg- 
ge che  faceùa  il  B.  Fra  Bernardo  Quintauallc,  del  quale  dice  u 
lfifano .Quodde  omnibus  quaftbi  apponebantur , aliquantulum  co  • 
medebat , & diccbat  quo  due  tlhs  qua  homo  mhilgujlat , non  dicitur 
abili  nere,  quia  vera  abfhnenttaejì  pugnare  cantra  fila  qua  fapiunt. 
11  che  puotrà  fare  con  maggior  facilità, il  Frate,. -òc  il  Religiofo» 
fceltoinquel  tempo,  và  confederando  che  Chnlto  Benedetto, 
ò la  Madonna  Samiffima  li  comandano,  ò lo  pregano, che  laici 
quei  puochi  bocconi  per  darfi  à poueri,che  (tanno  da  parte  lo- 
ro, Se  in  perfona  loro  afpettando  alla  porta.  Anzi  che  m querta 
maniera  fi  viene  à sfuggire  qualche  motiuo  di  vanagloria , che 
facilmente  fuole  afTahre  à quelti  tali,  che  fanno  quelle  attinen- 
ze cosi  afpre,  Se  immoderate;  facendoli  apprendere  , e dandoli 
ad  intendere  il  nemico,  che  per  qnefto  fonomigliori  deg  'altri, 
e li  fà  inciampare  in  molte  ftrauaganzc , con  perdita  de  la  la- 
Iute  dell’anima  , c propria  riputatiouc  , come  n babbuino 
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già  piènamente  dtfeorfo  di  fopra  nel  Capitolo  t9. 

6 II  medesimo  diciamo  dell’altre  afprezze  corporali,  come 
vigilie, difeipiine,  cilicij, dormire  (oprale  tauole  , ò le  ftore~>, 
andare  à piedi  (calzi,  e limili;  cioècne  è bene , che  i giouani  (i 
vadinoin  ette  artiielàcendo,  & efercitandocon  la  lopradetta-* 
moderatione,  e difcretione , acciò  non  s’ammali  il  corpo.  La- 
onde nel  cap.  j $.  del  primo  lib.  della  prima  parte  delle  Croni- 
che fi  racconta,  che  il  Padre  S.  Franceìco  prohibì  con  publica 
editto,  che  nell'un  Frate  porrart'e  sii  la  carne  , forte  alcuna  di 
fèrro,  acciò  non  s’ammaladero,  perche  v’erano  molti  di  loro, 
che  oltre  a’  digiuni,  cilicij,  difeipiine,  &c  afprezze  per  domare, 
e mortificare  la  carne,  portauano  in  cambio  di  cilicio  , vna  ca- 
ndida di  maglia,  e certi  cerchi  grotti  di  ferro  intorno  a’  lombi, 
che  cagionauano  loro  moire  infermità,#  anco  alcuni  fe  ne  rno- 
riuano.  Non  vuole,  ne  gufta  Iddio  che  noi  ci  ammazziamo  da- 
nni fteffi  per  amor  fuo,  ma  che  ci  mortifichiamo;  e quella  mor- 
tificatione  non  bada  che  fia  eftenorc,  ma  hà  da  edere  ordinata 
alla  morti ficarione  interiore  delle  noftre  paffioni  , e pro- 
pria volontà;  altrimenre  puoco,  ò nulla  ci  giouerà,  come  l’hab- 
biamo  già  deno  di  (opra  più  volte  in  moki  luoghi , e torniamo 
qui  a confirmarlo  con  Cadìano.  Jtdintegrttatcm  mentis , di' cor- 
perù  conferuandam,  ab  fomenti*  ctborum  fola  non  frffìctt , nfì  fu  e- 
nnt  cat tra  quoque  urtata  anima  coniugata.  E S.  Ccfario. 
nenria  fola  corporis,  non  fuffictt  nifi  & anima  quoque  temnium  per 
abftmentiam  vitiorum  futrit  affoctatum.  Come  ancora  (e  li  fotto- 
fcriueS.  Ballilo.  Vetumtuunium  tfi,à  vittjs  tmmuntm  effe,  con- 
tinenti* lingua.  iracohibùto,  obtrettationti,  per  neri ) , ab  ha  abjii - 
nere  venir»  teiunmm  e ff.  Qnedo  hà  da  cileni  primo  digiuno,  la 
prima  attinenza  che  hàda  cercare,  & alla  quale  hà  da  attende- 
re il  Chrittiano,  & iUleligiofo,  attenerli  da’  viri j , e peccati,  e 
dalle  praue,  e pcruerfe  palfioni  dellMmma,  conforme  à quello 
di  S.  Pietro  A portolo,  tariffimi  obfecro  vos  tamquam  adutnas,  CT 
peregrinai  abfiincre  voi  d carnahbus  de/iderijt , qua  militane  ad- 
nerjki  ani m am.  Et  il  P.  S-  Gio:  Chrifottomo  aggionfe.  Horror  te * 
inni]  non  cfl  cibano»  abjìmtntia,  ftd peccatorum  fuga.  Tanto  che 
concludendo  dicciamo,  che  vuole  Iddio,  che  noi  mortifichiamo 
bearne,  & il  corpo  nottro  con  digiuni,  cilicij , difeipiine  „ vi- 
gilie, nudità,  Maitre  afprezze  . acciò  non  fi  ribelli  contro  ta 
ìpirito,  e predominino  in  noi  le  palfioni  difordnvuc  contro 
dell’anima,  5c  bauutoche  farà  qtierto  intento,  Se  ottenuta  que~ 
fta  vittoria,  non  bilogna  far  altro,  ma  ci  bifogna  ftare  lemprfi' 
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Vigilanti,  c con  Tarmi  in  ordine,  accioche  occorrendo  il  bifo^ 
gno,  non  ci  falciamo  ingannare;  Onde  fentendofi  il  Frate  vna 
temanone  di  carne,  vn  ardore  di  concupifceuza,  vn  prauo  dc- 
fiderio  d'alcuna  cola  mondana,  deue  di  fubito  ricorrere  al  di- 
giuno, alFallinenza,  alla  difciplina  etiamdio  in  fangue,  alle-» 
vigilie,  al  cilicio,  «Se  altre  limili  afprezze , congionte  infieme-» 
con  Fora tione,  che  ne  riporterai  di  fubito  la  vittoria,  erellerà 
foggiogata quella  pallìone,  quel  deliderio,  quell’incendio.Co- 
me leggiamo  che  fece  il  noltro  Santo  Padre,  che  dando  vnau 
volta  ritirato  nell’Eremo  fii  afTalito  da  vna  graui (lima  tenta- 
tone di  carne,  ìk  egli  cauatofi  l’habito  cominciò  à dilciplinar- 
li  afprifiimamente  con  la  corda  con  la  quale  era  cinto,  e doppò 
così  nudo  li  gettò  ( elTendo  d*iauerno  ) nella  neue,  e con  le  pro- 
prie mani  fece  (ette  palle  di  neue,  e ponendofele  auanti  dicea. 
Guarda  corpo  mio,  quella  palla  maggiore,  è la  tua  Moglie,  C-» 
quelle  quattro  fon  due  figliuole, e dui  figliuoli  , che  ella  ri  hà. 
partorito,  quelle  altre  due  fono  il  feruitore , e la  Malfarà  che-» 
t'hanno  da  feruire;  pigliale,  e troua  da  vedirle,  che  fi  muoiono 
di  freddo.  E fe  quello  penfier  nuouo  ti  preme,  contentati  di 
ferirne  fedelmente  ad  vn  folo  Signore,  il  quale  è molto  meglio 
da  feruire,  che  non  quella  carne;  e cosi  retto  confufo  il  Demo- 
nio; celsò  la  tentatione,  & il  Santo  redo  sì  vittoriolo  che  ìVDe- 
monionon  hebbe  più  ardire  di  tentarlo  con  limili  tentationi. 
Etin  farti  molto  s’atteri fce  il  Demonio  di  quelli  , e limili  af- 
prezze, come  foleua  dire S.  Antonio  Abbate  a*  Tuoi  difcepolù 
Mtbt  credito  Fratres , pereime  fri  t Satana*  fiorii  vigilia* , Granone*, 
inuma , volontari* paupertati , mifcricord<am , dr  bumUttatetn^. 
Sono  quelle  afprezze  corporali,  rimedio  preferimmo  , e folle— 
uatiuo  per  la  falute  dell'anima;  e però  fi  delie  di  loro  fare  gran 
capitale  nelle  Religioni,  fe  vogliono  in  elTe  li  Religiofi  appro- 
fittarli, e cambiare  nella  llradache  deuono  della  pei  fettione-» 
( con  la  fopradetta  però  diferettione,  ecirconfpettione  , e con 
la  licenza,  ò permiliìone  del  Superiore,^  al  fuo  tempo  debito, 
& opportuno  come  habbiamo  detto  ) Q«»  tmm  funt  Chrifli  ,car - 
nem  jttam  cructfixerunt  cum  viti]*,  (fr  concupijcentt]*,  dille  FA  po- 
rtolo fcriuendo  a' Galati  al  5.  oue  S.  Tornalo.  Bonus  Medicus 
fune  bene  curat , quando  adbibet  remrdia  centra  caufam  morbi ; caro 
autem  efl  radix  vittorum , fi  ergo  volumus  vttare  viltà,  cportet  do- 
mare carnet ». 

7 In  materia  d'aflinenza,  ammirabile  fi  può  dire  che  fia_» 
(lato il Gloriofo  Patriarca S.Francclco di  Paola, quale  oltre-* 
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clic  tutto  quali  l’anno  digiunali*  ad  imitationc  del  nollro  Sera- 
fico(dalla  cui  interceffione  1 fuoi  Progenitori  l’impctrorno  da_» 
fua  Diurna  Maedà)  s’aftrinfe  con  votodi  non  mangiar  camo 
per  tutto  il  tempo  della  vita  fua,  e cosi  volle  che  s’obligalTerq 
1 Frati  luoi,  come  puntualmente  oflcruano  ; che  è veramente-» 
vn  rigor*  di  gran  mcrauiglia.  E benché  alcun’altre  Religioni 
hanno  quella  medelima  ollcruanza  di  non  mangiar  carne,  co- 
me c la  Religione  de’ Padri  Carrufiani,  di  S. Benedetto, del  Pa- 
dre S.  Domenico,  de  altre;nuIladimeno  le  alcuno  di  quelli  ne 
mangiaffè,  non  peccaria  mortalmente,  come  quelli  di  San  Fra* 
cefco  di  Paola:  perche  quegl’altri  non  l’hanno  per  precetto,  e 
per  voto  come  quelli.  Et  ioflimochc  non  di  puoco  gioitameli*. 
to,  e profitto  per  l’acquiflo  della  perfettione,  li  fiaà  cotali  Re- 
ligiou,  qucd’adincnzu  della  carne,  c fpecialmente  1 giotiani: 
perche  la  carne  genera -abbondanza  di  (angue  più  cb’ogn’altro. 
c«bo,c  fà  ricalcitrare  il  lenfo  contro  lo  fpirtto, conforme  a quel 
del  Deut.al  Incrajf.au!  , dilatami,  recaicitrauit. Laonde  dice 
l’Angelico  Dottore,  che  per  quello  la  Chiefa  prohibilce  ne’ 
giorni  di  digiuno  a noi  altri  Chnfliani , il  mangiar  la  cameni 
perche  il  digiuno  c (lato  indi  miro  da  Cimilo  Benedetto,  e San- 
ti Padri,  per  mortificar  la  carne,  Se  : 1 lenlo  nollro , c reprimere 
la  concupì  feenza,  e l’ardore  delia  libidine;  e la  carne  mangian- 
doli, non  Colamente  non  la  reprime,  e mortifica , ma  più  collo 
l’accende,  e la  dimoia,  leiunium  ab  Eccltfìa  eft  tafhturum  , ad rt- 
f rimi ndas  concupifcet/tiai  carnts,  qui  qudem  funi  àdtflabihunu 
ficundtim  taSium,  qui  anfiRunt  in  cibili  & ventati s ; (ir  id  ó tlLos 
cibes  Ecciefia  leiuuaiittbus  inttrdixit ,qui  in  comedi/,  do  maxime  ba- 
bau dtltUaiiontm , & tterum  maxime  homtntm  ad  venerea  prono- 
cant.  IJuiufìnodi auttm  junt carnts ammaltum  interra  nafcentium , 
& rejptrannum  Laonde  dourebbe  efier  nemica  a Rehgiolì  gio- 
uam  per  d danno,  e detrimento  fpincuale,  clic  gliene  promene* 
ne  intendo  dire,  ò peifuadcre  qui  che  totalmente  fc  n’adcnef- 
lero,  e non  ne  mangiadero  mai  cotali  gioua ni , perche  nou  in- 
tendo introdurre  nouità  , già  che  il  P.  S.  Francclco  ne  meno 
volfc  approbare  la  Condiamone  che  hatieua  latto  Frate  Hclia, 
di  non  mangiarli  mai  carne  nella  Religione  , anzi  che  ii  con- 
tradillè,  e la  fece  cancellare.  M i quello  che  voglio  dire  circa., 
di  quedo  particolare, fi  è,  che  i Fiati  nodri  generalmente  par- 
lando, fi  dcuonoadenerc  quanto  è pojlibilc  del  mangiai  della 
carne,  pcrcifcr  la  nollra,  vna  Religione  fondatagli  aiti  Iti  ma — . 
povertà,  de  afpcezza  Ma  parche  quello  non  li  può  da  unti  vni*. 

Ff  ucifal- 


D(Ut.  jj. 


San  Toma  fi 

2 i q*  147* 
nr.  8.  in  cor- 
pare. 


I 


“Prom  io. 


Eecl  . x. 

Battio  de  Jife . 
cap.x. 


( à crapula-/ 

de  vii  & boa. 
clcr. 


Teiriu  adcòft, 
6.  VmuU  y. 
a. 


i%6  II  Religioso  ben  educato 

ucrfalmente  o/Teraare  , per  cagione  de’  tanti  continui  fràua- 
gli,  fanghe,  di  occupationi  di  Itudii , Predicationi  ,Confcfliò^ 
ni,  Pdlegrinationta  piedi,  attìtten/a  di  notte,  e di  giorno  al 
Choro.oltre  la  nudità,  e l’andar  Tempre  /calsi  , con  altre  afc 
prezzc  ordinarie,  per  le  quali  fi  viene  molto  a debilitare  l'indi— 
uiduo;  nondimeno  però  quegli  che  fonodi  forte  complcflìone, 
e fpccialmcntc  i giouani,  fe  ne  deuono  attenere  quanto  c pof- 
fibile.  Er  in  ciò  douranno  attenderci  i Macttri.accioche  al  spef- 
foli  prohìbilchino  di  non  mangiarcela,  fecondo  il  bil’ogno  che 
véderanno. 

8 Così  parimente  dico  del  Vino,  cioè  che  fe  ne  deuonò 
attenere  i giouani  al  pottìbile,  per  elTer  i nce nriuoa Ila  libidine, 

adduttiuo  di  molti  ineonuenifti,  e ditturbi,  cóforme  a quello 
de’  prou.  Luxuiofa  ree  vtnum  & tumultuofa  ebrietas,  quitutrque 
b-s arietta: urxron  trit  fapiens.  Il  vino  fi  perdere  il  cerucllo  all’— 
huomo,  e che  fi  diletta  di  bcuerne  indiferctamente,  diuiene  più 
rotto  vna  bettia:  ladoue  Salomone  dice  di  (e  nell’Eccle/ìafto, 
(che  ellcndo  certo  di  quella  verità,  cioè  che  il  vinoft  perdere 
ail’hucino  il  giuditio , ilceruello,  e l'è  di  impedimento  per 
poter  acqmftare  la  vera  Capienza,  mie  Ranno  racchiufc  tutte  le 
virtù, )fece  deliberatione  di  volerfeiie  attenere  ad  ogni  modo 
pnftibilc.  Cag/raw  ut  corde  meo  abflnthere  à vint  camera  nreanti 
vt  ammara  menno  transferrem  ad flipitntiam,  deuitartmqu'c  fluiti- 

tiam.  Il  che  viene  confirmacodaBòdtiode  di/ci*  c.  i . Vetn-Au 
nonmidtcèfHmptutn  ranonrm  ccnnèrbat,  intcUtfium  bebetat  , n.t- 
tnonam  enemut,  obUttortcm  immitftt,  trrortm  tnfundit , & terno- 
tannane  inductt.  Hor  méhrr’c  che  il  Religione  obli  paro  d’at- 
tendere all’acquitto  delle  virtù,  tiene  parimente obligatione  di 
attenerli  quanto  è godibile  dal  vino,  che  l’impedi Ice  adatto  il* 
detto  acquilto  di  dette  virtù.  Et  in  fatti,  gran  vituperio  & igno- 
minia s’è  di  vn  Rehgiofo,  l’eller  beuifor  di  vino;  onde  i Padri 
antichi  vietauanoattatto  il  vino  a’ Monaci.  Hi  i Sacri  Canoni 
prolubifcono a'Religiolì  i’vlodcl  vino  aon temperato:  ladoue 
vii  Dottor  moderno  dice  che  peccano  mortalmente  quei  Reli- 
gioti  che' beue ttèro  il  vino  puro,  e lenz’acqua  , ellèndoui  peri- 
colod:  poterli  imbriacare.fi?  nota htc de pafln qued  I{che>tofi  vitti 
' temperare  debent  aqua,  ca  a crapula  de  vii.  <S"  bori,  cleri.  Vnd'c  fi 
vmitm  purum  ktbant,  peccane  rr,  or lahter; quia  f acìur.i  coutra  ditiu 
cap.  Quodcfl  Jliturum  Cor.c.  Cen.  Later.  jub  Innoctntio  III.  Qued 
tamen  tnttlh$t,fi bihendo  punirà  inebriantur  , vtl  pertculum  tue- 
bnandi  wcttrruHt.  E però  tutti  i Santi  Padri,  c Capi  delle  Reli- 
gioni 
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eioni  hanno  fopradi  quello  particolare  intiigilaro;  ordinando 

afuoi  Religiofi  nelle  loro  Regale,  e Confhciitioni,che  non  be- 

ueffero  del  viuo,  (e  non  che  parcamente , e {boriante.  Ltctt  le-  i[eg.  s.  Ber. 

gtimus  ( dice  S.  Benedetto  nella  Tua  Regola)  vir.um  omnino  cap.  40. 

ùlonacbnum  non  tjfc;.quià  tamen  no  [ìris  temporibus  td  Monachi 

ptrfuaderi  non pottfl,  faltem  velóce  conjentiaoms  , vt  non  yfqi  e 

ad  fat  ietattm  bibamus,  fd  farcita:  qui  a vmf-m  tptflarart  fatit  end 

[apifntes.  Ma  S.  Geronuno,eS.  Ballilo  non  vogliono  che :i  Re- 
ligioli  pollino  beuerdel  vino,  (e  fiion  che  per  calila  d inferrni- 
tà.conie  lo  peruietteua  à Tjmotheo  filo  difcepplo  S-  Paolo. 

Modico  vino  vtere prepter  fìomacóum,  <y  frequente*  tuas  it firmi-  2>  Timo.  y. 
tate*.  [Depotu  vero{  diceS.Balrlio  parlando  del  cóli  ita  di  Ghri-  l{eg.  b.  Baffi. 
Ro  im  nel  deferto  a cinque  nula  perfone)  nec  menno  qu  dem  vi-  c ^ ^ 

tafuir;  ex  quo  \llud  [tue  dubio  defitta  tur  quodnnnibus  Juficiens  tffe^  • v ( 
fojjit  aqua  vfus,  & perntcejfartusi  nifi  folte  aliquis  per  ir  fu  mira;  e 
co> porti  lodi  ex  ioc  videatpr  HS-  Geronimo  cosi  infegnaua  ad 
EuJt0Chia  fua  difcepol»  che  era  figlia  di  S.  Paola. 'De  poni  tacco,  Ceron.  t 

curii  .>.«»  Unouimts  Monachi  nana  frigida  vtar.tu '•  E poi  fiegtie 
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mente  nc  beuano(  come  s'c  detto). Ma  di  vantaggio  deuo* 

no  inllruirli  che  non  beuano  dell’acqua  immoderatamente, 
ò del  vino  fuor  di  rempo  , per  non  efler  conforme  alla  virtù 
della  temperanza.  Confiderandoche  molti  (erui  di  Dio,  c mol- 
ti Santi  Religioni  cosi  della  noflra,  come  dell’altre  Religioni,  fi 
hanno  priuato  dell'acqua,  c lafciatifi  brugiar  di  fete  per  amor 
di  Dio.  Come  del  B.  Frat*Hehrico  Sufon  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico fi  dice, che  quando  maggiormente  lo  moleftaua  la  fete, 
non  hauea  altro  alleggerimento,  ò refrigcrio.le  non  quello  che 
i Medici  fogliono  dace  à gl’infermi  di  febre  ardente  , cioè  di 
lauarfi  la  bocca  molto  alla  leggiera,  con  vna  ampolletta  da^ 
becco,  & il  bcucraggio  era  d’acqua  fola.  Di  Fri  Giacomo  Ve- 
netiano  del  medefimo  Ordine  dicefi  che  eflèndo  per  morirei 
confefsò,  che  in  venticinque  anni  non  hauea  beuuto , ie  noti, 
cinque  volte  fiior  dell’hora,  e tempo  , e luogo  del  Refettorio 
commune.  E del  noftro  Beato  Frat’Antonio  di  Stronconio  fi 
narra  nella  terza  parte  delle  Croniche,  che  (landò  nel  Conuen- 
to  delle  Carceri  vicino  ad  Affili,  dilTe,  chehaucua  combattuto 
ventiquattro  anni  con  la  fete  del  corpo,  per  la  ftrada,che  vi 
alle  carceri  ad  Afiìfi,  ne  mai  beuc  di  quell’acqua  della  fonte.., 
che  nella  firada  fi  troua  , quantunque  molte  volte  n’hauelìe 
gran  bifogno,  patendo  volentieri  la  fete  in  memoria  di  quella, 
che  pati  I^ofiro  Signore  per  la  nofira  fallite  sù  la  Croce.  Onde 
deuonfi  andar  attuando  (opra  quefia  materia,  conforme  a quel 
che  fi  è detto,  e fargli  andar  conformando  per  qu  imo  è pofii- 
bile  con  gl’efcmpi  (opradetti.  Et  acciochc  non  (1  falcino  incri- 
nare dal  (enfo  , li  vietino  iMaefiri  che  non  pofiìno  mangiar 
cofa  alcuna  come  ne  meno  bere  etiamdio  dell’acqua  fuori  della 
refettione  commune,  fenza  la  fua  licenza,  come  lodabilmente 
è cofiume,  e Conllitutionc  tra  1 Padri  Riformati  di  S.  Agofiino, 
nonfoloperigiouani,ma  per  tutti  gi’altri  Frati.  Tracipimut 
quod nnlh  eniufe  umq*e'&  rtdus,  & ccndtuoms  txtftat,  aliqued preti, 
hartter  mini  Sire  tur,  txcepttt  infirma,  CTc.  u^rquè  extra  c»nr»u- 
ntmrcftEhontm,  aiiqnid  Jhtncrt-,  n‘Ji  de  l.  centi  aTriorif  ,fkb  pana 
grata,  prafumat. 
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Dell’Obedienza  Cap.  XXIV.  : 

L LE  V A V A i fuoi  figliuoli  il  Serafi-  ’ 
co  Padre  in  vna  efatta,  e pei  fetta  obe- 
dienza,  A:  annegatione  della  propria-* 
volontà  , come  quello  che  in  fi  rutto 
dallo  Spirito  Santo , ben  fapeua  che 
tutto  il  bene  prouiene  all’huomo  dall’- 
elìerobediente,  c foggetrar  il  proprio 
volere  all’altrui,  volontà, fin  come  tut- 
to il  male,  dal  contrario  fe  li  cagiona,' 
conforme  à quello  del  Dettter.  all*  1 i.En  propono  iti  competiti  OHH9r%  11. 
veftro  hodte  bcnedithonem  > tir  maleditltonem.  Beneditlionem  , fi 
ebedicntis  mandati i Dei  vejlri  ; Maledithenem  fi  non  audieritts; 

Come  fi  vidde  in  Adamo,  che  per  non  haucrobedito  al  coman- 
damento di  Diojfù  cagione  di  tutto  limale,  che  hoggi  nel 
Mondo  fi  troua,  e fe  folle  flato  obediente,  haurebbe  cotifequi- 
to  ogni  bene  per  efio>  e per  tutti  i poderi  fuoi.  Il  Religioso,  che 
nó  vuol  dar  (oggetto  alla  volórà, e giiiditio  del  fuo  Superiore, 
ma  vuol  fare  quel  che  ad  elfo  piace,gudàdo  il  pomo  della  pro- 
pria volerà,  e trasgredendo  il  voto  della  obedienza,&  accó- 
sctendo  alle  fuggefìioni  del  Demonio  ( che  fopra  di  quello  non  V ' o . 
manca  mai  di  tentarlo  ) cafcherà  in  vn  abifio  di  miferie,  c d’.n- 
Felicità;  viti  :rà  Tempre  inquieto,  & aliatine  permetterà  Iddio 
clic  farà  difcacci.no  dal  Paradifo  della  Religione,  (ìcome  Ada- 
mo fù  difcacciato  dal  Paradifo Terreflre.  Gran  facrilegio  di- 
ma S.  Bernardo  che  fia,  il  volcrfi  ripigliare  il  Religrofo  (co- 
me notaflìmo  aliroue  ) quel  tanto  che  vna  volta  diede  sponta- 
neamente, e prom ife,  e coiifecrò  à Dio  liberamente , che  ù la-* 
propria  volontà,  con  hauer  /arto  voto  d’obedienza, in  mano  del 
fuo  Prelato, che  (là dalla  parte  di  Dio;  e però  deue  annegar  111 
ogni  cofa  la  propria  volontà,  & obedire  efatramente  a!  fuo  Su- 
pcriore, in  tutto  quello  che  li  comanda, & impone,  fenza con • 
traditeione  veruna  ( fatuo  che  non  folle  cofa  contro  l’anima , ò 
la  Regola  come  dice  il  medefimo  S'anto  Padre  nella  medefima 
Regola.  Fratres  vero  qui flint  fubdits  recordentur  quodpropter  Deli  re&’  ?r*nc- 
abnegaucruni proprias  votuntatts>  vnde firmirer praerpio  eis,vt  ohe-  CaP'  1 °* 
diane  futi  Miniftrts  m omnibus  ì qua  promiferunt  Domino  obfernare , 
tir  non  fùnt  contrari  a anima  fua>cj  l{egul*noJìrd.E  bcnchcral’- 
hora  li  parefi'e,  che  foflc  cofa  impedìbile  , ò molto  difficile 
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Il  Religiofo  ben  educato 

Jotctfi  fare  qqello , che  li  vien  comandato , nulladù»eno  dcue 

Joftporre  ogni  timore , & ogni  proprio  parere , e metter  tutta 

a confidanza  in  Dio,  & cfequ  ire  con  ogni  prontezza  quanto  li 
viene  impollo:  perche  la  virtù  ideila  deli’obediedza,gli  dar^ 
forze,  &habilità  tale»  che  Ce  le  renderà  facile  , Quel  tanto  che 
li  parcua  difficile* come  con  infiniti  efempi,che  fi  leggono 
nell’hi(loneSacrc,e  Vice  di  Santi  Padri,  vienconfitmitò.  1:  il 
Padre  S.  Francefco  cosi  folcua  dire  à fuoi  Frati.  Fratta  Ch*ri fi- 
fimi,  ad  prtmum  ver  bum  praceptttm  tmplete , nec  expelìetis  iterati 
quod  dicttur , mini  ttiam  impefifibilitatis  eanfemini , fitte  tudicerit 
effe  in  proci  prò;  quia  etiam  fi  fnprà  virts  igo  vobts  mandare  ,ebtdi- 
entia  vttibus  non  tarerei.  fante  quadrile  qui  prectpto  obtditntia 
fifimanter  non  obedir,  ntc  Deum  timer,  nec  bomints  renerei  ut:  7 an. 
tm  autem  cfl  abcdicntu  fruttai , qnód  Hit  qui  1 ugo  ippus  colla  fittb- 
nttteit , nihri  tempora  fine  Ittcro  tranfit. 

x Non  deue  il  Frate, S;  il  Religiofo  quando  li  vien  impoflal 
e comandata  alcuna  cela  dal  Supcriore , andar  giudicando  , c 
decorrendo  fe  è ben  comandata,  ò nò;  fe  deue.ò  può  farla  ò nò  -, 
le  è uccellarla  ò no  , Nc.  Anzi  che  di  molti  Santi  Religiofi  fi 
legge, che  ell'eadoli  impofie  da  lupo  Superiori  alcune  opere  dif- 
ficili , c qur.fi  impollibili  à poterli  eleguire,  elfi  nondimeno  1’- 
cfeguiiiano  con  ogni  fimpiicità,  c prontezza,  come  fi  legge  di 
S.  Paolo  detto  il  Semplice,  al  quale  S.  Antonio  che  era  fuo 
Macllio,  comandarla  molte  volte  che  tutto  il  giorno  malie  l’- 
acqua di  vn  pozzo , e poi  la  vuotalle  in  terra;  che  guaflallè , e 
fcufille  le  fporte  già  finte,  e cufate , e poi  tornallc  da  nuoiio  à 
cufcirlee  rifarle;  e cosi  della  velie,  k altre  cole  limili,  per  e le  r- 
citarlo, e pronai  lo  nella  virtù  delì’obedienza . E cosi  ancora  fi 
legge  del  Patire  S.  Francelco  che  prcuaua  i Nouitij;  quali  veni- 
rla no  alla  Religione  per  prender  l’Iiabiro;per  fapcre  quali  folle- 
rò flati  buoni  per  il  fuo  Ordine , e quali  nò;  Cerne  feceà  due 
gicuani,  che  gli  domandarono  l’habuo,N  egli  li  conclude  nell* 
borro,  c li  comandò  che  l’aiutafleroà  rranfpianrac  delle  verze 
nel  modo,  che  egli  taceua;e  cominciò  à piantarle  con  le  radici 
in  aria  , e con  le  foglie  lotto  della  terra  ; il  che  vedendo  fare 
quelli  gionani , cominciò  vno  di  loro  ad  emendare  1!  Santo, e 
dirgli,  non  Padre,  non  fi  fa  così , ma  al  contrario;  à cui  il  Santo 
replicando  dille,  là  tù  come  faccio  10 , e non  cercar  altro;  ma  il 
giouar.c  tenendo  ciò  per  pazzia,  ne  conofccndo  la  virtù  di  Dio, 
e l’ethcacia  dell'obedicnza , non  lo  volle  mai  fare.  Laonde  il 
£;uup  il  dille  io  vedo  Fratello  che  tù  fa  gran  Maclho , però  tù 

■ non 
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finii  fèi  Buono  per  il  mio  Ordihe,  è cosi  lo  tfiàndB  Vid  ài  l'- 

altro che  fece  come  lui  li  diede  f libito  l’ha  biro'. 

\ In  q'nérta  guifa,  e conformità.detiono  i giouàni  nella  Re- 
ligione , ò Nouitij  (iano  , ò nnouamenre  prorcfB  eferCitarli , n 
ferii  da  Superiori,  e M ìeftri  attuare , efercitafei  ordinandoli* 
e comandandoli  alcune  volte,che  faccino  alcune  cofe  chfc  paia- 
no irrag ìoneuolt,  $c  habbinódel  di  Itoci  le  à farli,  e preci  Tameng 
te  rai’bòra,  contro  la  propria  ihclfndfiorie . acciò  li  Vadino  còri 
quello  maggiormente  Attuando  nella  virtù  dell'obedienza  , «Se 
à fpezzare,  e roinDere  la  propria  volontà,  c parere.  E quando 
contradicclTero , ò faceflcro  re  pugna  nza  olfinatamentc  , finno 
cacciati  dalla  Religione,  fe  fono  Noitinj , ad  elempio  del  No- 
ftro  Santo  Padre  oiie  foprajòvero  fiano  Teucramente  & efem- 

?larmente  caligati  -,  e mortificati  come  fece  il  medefìmo  Santo 
adre  con  due  Frati  ddubbidienti , ad  vno  de  i quali  li  fece  ca- 
uar  il  capriccio,  e buttarglielo  nel  filoco;  & all'altro  fece  fotter- 
rar  vino  da  gl'alrri  Frati, benché  poi  haucllè  perdonato  all’vnoV 
Jc  all’altro,®  non  pallato  piu  oltre  perhauerfi  humiliato,e  ri- 
conofc imeni  loro  difetto , e dettone  la  fua  colpa  m preferirà  di 
rutti,  come  li  legge  nella  prima  parte  deile  Croniche.  E quanto  Uà,  i.CMp.  19* 
difpiacciano  à Dio,  e come  liano  da  quello  caligati,  e mortifi- 
cati quelli  Rehgiofi  difubhedienri  à Cuoi  Superiori , li  può  con- 
getturare da  molti,  c varijclempi  ,che  fi  trouano  ferirti  fopia_,  J • . 

quella  materia. 

4 Nelle  Croniche  dell’Ordine  Cifferlienfe  fi  racconta  che- 
e'fiendo  vii  Frate  laico  molto  difubhidiente  al  luo  Prelato , tal-  dif.3»  C"  48. 
mente  che  non  voleua  elequirc  quel  tanto  che  da  quello  li  ve- 
nula importo , anziché  al  fpelTo  Ifrepitaua  , li  querelala  , mor- 
m orata  ^rc.  ne  potendo  gimtri  Rehgio/i  perfiraderlo  mai  che 
attenderti  al  debito  (ilo  , vua  notte  mentre  che  rtaua  a letto , li 
comparucro  vilibilmcnte  due  (piriti  infernali  molte  fpauentoùV 
c terribili,  quali  lo  nrefero  fpietatamentc,  elo  buttorno  eìù  dal 
letto,  e l’otturorno  la  bocca,  acciò  non  pocdic  gridare  , io  pot- 
torno  fuori  del  Monaftcrio,  e lo  feceuano  andar  per  l’aria  come 
vna  palla,  quando  per  giuoco  è buttata  da  due  huomini  in  qui, 
in  là;  e doppò  qualche  fpatio  di  tempo,  che  così  li  g ocanano 
di  quello,  lolafcicrno  cadere  dentro  vna  palude _ iuT  vicino , e 
fi  partirono  per  hauer  Tuonato  la  campana  al  marmino:  & egli 
tutto  atterrito,  e (pimentato  aiutandoli  al  meglio  che  punte, 
vici  da  quella  palude  tutto  infangato,  & imbrattato,  e fi  ritirò 
fotto d’vn’albcro  tremante, e tuor di  feoue  h comparile  vna,. 
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pcrfona  di  venerando  afpetto,e  li  diffe,fià  di  buon  animo, 
e prendi  coraggio,  che  già  quei  maligni  fpirici,  Miniflri  della-», 
giuftitia  Diurne,  fi  fon  partiti, e più  non  ritorneranno;  ma  (appi 
che  tutto-ciò  che  ti  hà  fortito,c  fiato  dispofio  dal  Diuinogiudi- 
tio,  e volere,  per  cafiigare  la  tua  difubbidienza  , e contumacia, 
che  hai  vfato  verfo  il  tuo  Superiore»  e però  di  qua  innanzi  at- 
tendi ad  efiergli  vbidiente,che  più  non  farai  molefiaco  da  quei 
Monfiri  infernali.  La  marina  poi  à giorno  non  comparendo 
trà  gl'altri  Frati  quello  Religiofo , lo  cominciorno  à cercare-» 
per  tutte  l'officine  del  Monafierio , e non  frollandolo , giudi- 
corno  che  fe  n’hauefic  andato  apofiara al  Secolo.  Ma  andando 
quei  Religiofi, che  haueano  cura  della  Cucina,  per  prender 
del  l'acqua  fuori  del  Monafierio  itii  vicino,  oue  era  quel  Frate, 

10  viddero  focto  quell'alberotuttoattonito  » fpauentato , e co- 
me fuor  di  fe  fiefiò,  imbrattato,  e pieno  di  fango  ; la  doue  tor- 
narono in  fretta  al  Monafierio, c difièro  al  Priore , & à gl'altri 
Religiofi,  che  haueuano  già  trouato  quel  Frate  che  cercauano, 
& era  fuori  fotto  quel  l’albero, cue  andato  il  Priore  co  gl'altri 
Religiofi,  lo  frollarono  cosi  angufiiato,  Se  affitto  ; Se  intefero 

11  caitigo  che  Dio  gli  haucua  dato  per  la  fua  difubbidienza-,  e 
da  indi  innanzi  fi  emendò,  e vifiè  fantamente. 

Croniche  p*r,  5 Nella  quarta  parte  delle  Croniche  dell'Ordine  nofiro 
Serafico  fi  raccontatile  v'eta  vn  Frate  laico  molto  diuoto, chia- 
mato Frac'Bgidio  da  Fiorenza , il  quale  era  molto  in  fe  (ledo 
aufiero,  c molto  virtuofo,  attendendo  più  fingolarmente  all*— 

• Oratione,  Se  alla  contcmplatione  con  molta  perfeucranza  ; ma 
vna  volta  fi  lafciò  ingannare  dal  Demonio  con  il  cafo  fegueme 
Approfiìmandofi  la  fella  del  Padre  S.  Francefco  , il  Guardiano 
del  Conuctuo  chiamato  Fra  Geronimo  da  Perugia  , impofeà 
Fra  Leonardo  Lthefio  da  Prato  Chierico, c Sacnfiano,che  chia- 
mafle  à Frat’Hgidio,  SC  ambedue  andafièroà  nettar  le  firadc-» 
della  Sciita,  accioche  i Secolari  che  hauefiero  venuto  in  detrae 
fella,  rellafiero  edificati  di  quelle  politezze  de'  Frati , Se  Fallen- 
do iute  fo  il  detto  Frat’Egidio  dal  detto  Sacrifiano  la  volontà 
del  Guardiano, li  rifpofe,figliuol  mio  farà  meglio,c  più  grato  à 
Dio, Se  al  Padre  S.  Fiancefco,che  noi  impieghiamo  quello  tépo 
nell'oratione , c prepari.imo  i noftri  cuori  à tanta  follcnnità, 
che  à nettare  le  firade,  c perdere  quello  tempo.  Alla  quale  ris- 
pofia  s’acquietò  il  Sacrifiano,  c non  (lette  à far  altro.  Ma  vedé- 
tte il  Guardiano  il  giorno  feguente  quella  difubbidienza, e che 
nò  fi  etano  nettate  le  flrade,  come  egli  hauea  ordinato, chiamò 
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ai  detto  Sacridano,  & inrefa  da  quello  la  caufa  perche  non  era 
flato  da  lui  vbbedito,  di  mtouo  Timpote,  che  ehiamade  a Frat'- 
‘ Egidio,  eli  taccile  faperclalua  volontà;  il  quale  trouacolo,& 
elpodolul  volere  del  Guardiano,  ne  riportò  la  mcdefimaris- 
pofla  di  prima  ,e  fipartì  fenza  voler  altrimente  vbbidire  al 
Guardiano.  Ma  paflaci  pochi  giorni,  edendo  già  vicina  la  Iella, 
& hauendo  da  nuouo  inrelo  if  Guardiano  da  Fra  Leon  ardo, che 
Frat’Egidio  perla  fudetta  caufa  non  hauea  fatto  la  lua  volon- 
tà, li  comandò  la  terza  volta  per  il  mede/imo  Fri  Leonardo, 
che  faceflè  quello  che  due  altre  volte  l’hauea  comandato,  e 
queflo  in  vii  tildi  Santa  vbbidienza.  Ma  egli  ingannato  dal 
fallo  Ipirito,  che  mai  lafcia  di  procurare  la  dannationc  deli- 
anime,  rifiutò  di  vbbidirejonde  doppòdel  Maturino  della  not- 
te chefequirò,  dando  Frat’Egtdio  tnorationc,  Tapparne  il  De- 
monio in  forma  vilibile,  e lo  prefe  per  le  fpalle,  c l’alzò  molto 
da  terra,  c Frat’Egidio  gridata  ad  alta  voce , mifericordia , mi- 
fericordia, aiuto,  aiuto.  Il  che  f emendo  , e vedendo  vn’alrro 
Frate,  che  (lana  pure  in  orinone, chiamato  Fra  Matthco,  corfe 
dubito, vS:  abbracciò  Frat'Egidio  nelle  gambe,  ma  il  nemico 
burlandocene,  li  porrata  via  ambedue  (opra  il  muro  che  diui- 
de  la  Chiefa,  e li  nraua  per  l’vfcio  che  entraua  nel  Chioflro.  Il 
Guardiano  che  (lana  ancor  egli  facendo  oratione  nella  fuafe- 
dia,  vedendo  ciò,  corfe  con  preftezza,  e (equitando  il  Demo- 
nio, & afpergendolo  con  l’acqua  benedetta,  li  comandò  in  vir- 
tù di  Santa  vbbidienza,  che  gli  lafciafle  i luoi  Frati,  come  in_. 
fatti  li  lafuò;ma  li  fece  calcare  così  grauemenre  in  terra-., 
che  tanto  per  la  paura,  quanto  per  la  graue  percofTa  , ambidue 
ne  redarono  infermi  molti  giorni.Doue  fi  vede, che  hebbe  più 
forza  la  virtù  dcll'obedienza  nel  Diauolo,  che  nel  Frate  ; e che 
Dio  Benedetto  feueramente  cadigò,  e mortificò  quel  Frate  (bé- 
che  virtuofo,e  da  bene,  anzi  vero  (eruo  di  Dio  ) per  quell’atto 
di  dilubbidienza.con  tuttoché  folle  dato  per  attendere  ad  vn- 
opera  così  l'anta,  e grata  à Dio,  quanto  Tappiamo  che  lia  Torà- 
none. 

* 6 Non  piacciono  a Dio,  ne  punto  li  danno  gudo  Topere  di 
noi  altri  Ileligiofi,  benché  in  fe  delle  virtuofe,  e fante  , fc  non 
fono  conditele  non  fi  taccino  co’l  lapore,  e co’l  merito  della— 
Santa  Obedienza,  come  ne  meno  grate, accette  farebbono 
date  l’operc,  elaP.illìone.e  morte  di  Chriflo  Signor  Noftro, 
al  Padre  Eterno,  fe  non  tollero  date  fatte  per  obedicnza>con- 
fqrme  lo  và  rettificando  l’ApollpIo  ban  Paolo  , che  al  inerirò  , 
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dcll’ohedienza  atrribuifee  l’cfaltatione  della  Tua  fahrifTìmiu 
Immanità,  e clanficatione  del  Tuo  fantiflìmo  nome;  Chnfiiufa- 
lìuj  ei? prò nobtt oOtdteni  v/qu'e  ad mortem,  morttm  ottrtm  C> ucii; 
preprer  qtted,  & Ditti  ex  «Itomi  tUnm,  dr  donami  liti  nomiti  qned 
•fi  fnptr  otr>nt  nomen,  Se  il  medefimo  Chrillo  andaua  dicendo 
< in  S.  Gionanni  al  6-  Defitndide  Coio,  non  vt.factam  tnlatitaum 
0i tatti, fi d volunratem  tini  qui  mìfit  mi.  E nel  cap  4.  del  mede- 
fimo.  Mimi  cibiti  e/i  vt  factum  volani  attm  et  ut  qui  mi  fi t me.  E poi 
nel  5 \ott  q'iorò  voluntatem  me*m,(ed  voluntatem  tini  qui  mifk 
me  E nel  14.  aie*/  mondatura  dedir  mi  hi  poter  , fic  f odo.  Cho 
però  cllendogli  flato  detto  da  gi'Hcbrei  mentre  che  flaua  in* 
Croce,  che  fe  elio  hauefle  fecfo  da  quella,  hauerebbono  credu- 
to che  era  il  veroMdTìa,  c vero  ligi  iuoJ  di  DiotSifHiui  Dei  e fi , 
defithdar  tiuttc  de  C ruce,  & cndttnus  ri;  «Ilo  non  volle  farlo, ben- 
ché idhautebbe  prouenuto  vn  tanto  bene»  che  (e  non  tutti,  al- 
meno buona  parte  fi  haurebbe  torfi  conuertito;  non  volle;  far- 
lo, ( dico  ) perche  altrimente  era  ftaco  dispoflo  dal  fuo  Celelle 
Padre, ciocche  egli  fintile  la  vita  (opra  di  quella  Croce  ; onde 
và  dicendo  S.  Bernardino  di  Siena .Mementore  Fratresjoe perderti 
obtditntiom,ptrdidit  vitam,  dr  in  fignum  quod ebediendo  mandato 
Tatru  tntrtim  fui. fhtimr,  inclinato  capite  tmtftt  fptntutn,  O quitti 
Rcltgiofi  vmono  ingannati  in  quello  Mondo,  e fi  troucranno 
delul!  nel  fine  della  lua  vira,  quando  miagolandoli  hauerà  ri- 
rrouare  molte  opere  meritorie  nella  Galletta  dell’opere  buone 
per  loro  conlolanone,  non  crolleranno  nulla  , e la  rumeranno 
vuota;  benché  hauelltro  fatto  molti  digiuni , anelo  ali'oratio- 
ne,  porratoalpn  cilicij, eferciratofi  in  vane  n>ortificationi  »t;c. 
Non  per  altro  fe  non  perchc.ttitte  le  (opradetre  cofe  , han  fiuto 
per  propria  volontà,  e parere,  c non  con  il  mento  delia  Sancii 
obedienza,  e beneplacito  del  Superiore. 

7 Fràgl’altri  documenti  , e dottrine  che  nc’fuoi  difeorfi 
daua  a’Frati,Frat’Egidio  d’Allilì,che  fu  il  terzo  compagno  del 
Padre  S.  Francelco,  (ingoiare  era  quello  deli’obedienza,come 
fla  notato  nella  prima  pane  delle  Croniche  nel  cap.  $9.  del 
lib.  7-  oue  dice  egli  cosi.  { Colui  che  mette  il  capo  lotto  il  gio- 
go del  1*  vbbidienza,  e doppò  lo  lena  per  fcguire  da  fe  fleflo  ìtu 
lirada  della  perfcirione  fecondo  il  luo  parere , dà  fegno  di  gri 
Superbia  nell’inmnleco-,  laonde  a me  parrebbe  che  fe  alcuno 
hauelle  otrenuro  grada  di  parlare  con  gi’Angeli , echc  in  quel 
punto  che  con  loro  pariallc,  folle  chiamato  dal  fuo  Superiore-»* 
dourebbe  ialcur  lubito  gl'Angeh,  òc  vbbtdac  ali’huomo  à cui 
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s’c  fatto  fuddtto  per  amordi  Dio.  E la  verità  di  quella  dottrina 
Santa  moftrò  il  Signore  in  Frat'Andrea  mio  Compagno  diuo- 
tiflimo,  al  quale  ellendo  nella  fua  Cella  in  fcruente  orationc, 
gli  apparile  GiesùChrifio  in  fórma  di  vn  belhflìmo  figliuoli-. 
no,  che  col  splendore  della  fua  villa,  e con  la  familiarità  che 
li  moftraua,  lo  riempiua  d’indicibile  confolationc.  Nel  qual 
mentre  fuonando il  Velpro,  il  penero  Religiofo  non  fapendo 
che  farii,  alla  fine  deliberò  di  lafciare  il  Signore,  e (e  n’andò 
fubitom  Choro,  dicendo  che  era  meglio  vbbidirealIaCrearu- 
ra  per  amor  del  Creatore,  fodisfàcendoli  in  tal  modo  all'vno 
fi  all’altro.  Il  qual  conleglio  quanto  folle  buono , fi  dimoftrò 
per  quel  che  ne  legui;  perciochc  finito  che  fu  il  vefpro,  Frat*- 
Andrea  ritornato  alla  Cella,  vi  rrouòancora  il  hgliuolino  Gie- 
sù  il  quale  gli  dilTe,  fe  tu  non  andani  al  Choro,  io  mi  parnua  di 
fubito  d?  quà , ne  mai  più  vi  rornauo.  ] fin  qui  fon  parole-» 
del  detto  Frat’Egidio.  Nelle  quali  li  comprende  ieniata- 
inente  , quanto  piacciono  à gl’occhi  di  Dio  l’opere  dclRe- 
ligiofo  , fatte  per  vbbidienza,  e quanto  gli  difpiacciono  al 
contrario  quelle  che  fi  fanno  per  proprio  parere  , e vole- 
re; perche  quelle  procedono  dalla  virtù  dell’humiltà  , chec 
tanto  grata  a Dio,  e quelle  denuano  dalla  fuperbia , che  è tan- 
to odiata  dal  medefimo.  Ne  balla  direchefiano  opere  buone, 
evirtuofe,  e fante,  imperoche  non  efiendo  fatte  con  la  virtù, 
il  merito  dell’obedienza,  perdono  tutta  la  bontà,  tutta  la-, 

Santità,  mercè  al  demerito  della  propria  volontà , che  è la  ra- 
dice di  tutti  gl 'errori,  difetti,  & imperfè  trioni;  onde  dille  bene 
il  fopradetto  Padre  S.  Bernardino  di  Siena.  Quodqui  non  renun - S.  Bernardini 
fiat  quantum  pottfl  propri*  volumetti  non  am  onte  ÀJe  quantum  po-  dt  /Una  tom.i 
teii  radicem  omnium  malorum , ae  ptntulorum  , & twptrftflionu. 

8 Bifogna  che  il  Religiofo,  & in  particolare  il  Frate  Mino- 
re, che  fi  rilolua  di  fpropriarfi  affatto  dalla  fua  propria  volontà,  , - 

e parere , e foggertarfi  in  tutto , e per  tutto  alla  volontà  del  fuo 
Superiore,  falciando  che  facci  di  lui  quel  che  li  piace,  e filman- 
do d’clTer  più  rollo  vn’huomo  morto , che  viuo.  Pregato  vna_.  Croniche  par . 
delle  volte  il  Padre  S.  Francefcoda  ì (boi  Frati  che  l’mlegnaflè  i.ltb.  i taf. 
qual  folle  la  vera  obedienza  , rifpofe  loro  chedifiBci  li  nenie  fi 
puotrebbe  trouar  huomo  nel  Mòdo, che  folle  cosi  pei  letto  che 
obedilleal  fuo  Prelato  intieramente,  e diede  loro  re  Tempio  di 
vn  corpo  morto  ,con  dirgli.  [ Pigliate  vn  corpo  (enz’anuua  , e 
mettetelo  doue  voi  volete  , non  contradicc , ne  fi  refifienza  al- 
cuna; fc  lo  muute  di  luogo , non  mormora;  (e  lo  mettete  à ledc- 
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re,  non  fi  lamenta;  fe  lo  Iafciare  Ilare , fi  (là;  (e  lo  mettete  in  vai 
fcanno,  non  guarda  più  da  alto,  che  da  ballò;  e Telo  vellirete 
di  porpora  , all'hora  reflerà  più  (colorito.  Quello  è il  vero,c.a 
perfetto  obediente,  che  non  giudica,  nè  fi  lamentarle  fi  rifente, 
pèrche  vien  mutato  da  vn  luogo  ad  vn'altro;  c (e  gli  vien  dato 
qualche  officio,  non  fi  (corda  per  quello  l’huiniltà;  anzi  quanto 
più  fi  vede  honorato, tanto  meno  fi  tiene  d’ellèrne  degno.]  Coa 
quello  efempio(  qual  Tempre  deue  tenere  dinnanzi  à gl’occhi 
il  Frate  Minore,  & ogni  Religiofo  ) deue  andarli  reggendo, 
incaminando  in  tutte  l'opere  (ue;  deue  confiderar  ben  lpefio,  c 
flabilire  quello  principio  nella  Tua  mente , che  elio  non  è altro 
fe  non  che  vn  corpo  morto , e però  non  hà  d'hauere  in  (e  cofa». 
niuna  viua»  e (penalmente  il  proprio  volere,  eia  propria  vo- 
lontà , quale  deue  ellcr  totalmente  fottopoda  à quella  del  fuo 
Superiore,  e non  mouerfi  mai  da  per  fe  (teda  qnando  hà  da  fare 
qualche  operatione,ma  lalciar  che  la muoita  la  volontà  di  quel- 
lo , e conformarfi  omninamente  à quella;  fe  vuole  che  dia  in_, 
quello  Conucnto,  ci  dia  di  buona  voglia , e così  parimente  (c 
vuole  che  vadi  ad  altra  parte:  fe  vuole  che  facci  quedo  officio, 
e non  quello,  volentieri  fi  appigli  à fare  quel  che  gufla  il  Supe- 
riore: (e  vuole  che  fi  dia  fuddito,  di  ciò  ne  dia  contcntoje  le  li 
danno  qualche  Prelatura,  fomraettail  collo  al  giogo  deli’obe- 
dienza. 

9 A queda  dottrina  e prattica  vadino  giornalmente  appli- 
cando! Superiori  c Maedri  1 loro  figli,  e per  farli  maggiormen- 
te capaci  di  queda  verità , c con  maggior  ardenza  fi  vadino  at- 
fetionando  a queda  (ingoiar  virtù,  li  vadino  certificando  che_a 
qualunque  attione  benché  in  fe  minima  folle  c vile , nondime-» 
no  apprello  a Dio,  è di  tanto  merito  c premio  per  la  virtù  dcll'- 
obedienza,come  le  folle  1 1 maggior  facrilicio  che  a quello  fi  po- 
. celle  fare,  come  egregiamente  lo  notò  il  Tattlero.  Quodlibet  eri - 
ave  vtltffimum,  & minimum  opus  ex  vera ]>er*t1um  obcdientia , ra- 
tiere tp/ius obedtentia multò noibibus  Deoqu'e  lor.gé  acceptius  tfi,ipfiì- 
quì  homini,  viti  et  erti*,  magi  s mtrltorium,  quAm  alia  omnia  quasi - 
tumhbet  eli  am  magna  opera,  ex  propria  pere  bla  volu/rtate-,  me  ali - 
quod  mbac  vita, burniti  & ohe  dienti  corde  clarini  digmusqu'e  Dea 
cmnt por  enti  Jacrtficium  ajfem  potejì : vnde  fieri  por  e fi  ve  alt  quii  fu  Ir 
vno  momento , tam  bum  Ut  ter  pure  proprer  Deum  obediret,  proprtam- 
qu'e  exueret,  & abnegarci  voiuntatem , quid  per  hoc  amplius  veriuf- 
qu'e  in  Deumfine  medio  auceretur,quàm  fi  foto  decennio  in  propri js 
cencepubus  ac  infìittuis , magna  enr»  dtnoiione  vixiJfiee.Et  in  ordi- 
ne a 
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ne  a quello  non  deuonó  mai  cffi  Superiori  lafciargli  fare  atrio* 
ne,  A:  operatione  alcuna  ( benché  di  grandi  ili  ma  diuotione  o- 
fpiritoha  )fe  non  don  iicenzae  permifìioneloro , e con  il  me- 
rito della  Tanca  obedienza.  Anzi  che  Calfilno  vuole  , che  ad 
riempio  de’ Padri  antichi , 1 gi ottani  fliano  talmente  foggecci 
all’obedienza  de’fuoi Superiori,  che  ne  meno  habbinoad  vici- 
re  di  Cella  per  qualfmoglia  cofa,  eriàdio  necelìaria  che  fia,fen~ 

Za  la  licenza  di  eflo  Supcriore.  Smétta  obfertuntta  obedienti*  l\e- 
gala  Cujìsdidrur  vt  tumore;  abfqtte  Truffiti Jut  fcientia  vtl  per» 
mijfu  , ned  folta»  non  aiedeant  teiitm  progredì , Jtd  ni  tpfi  qutdinL* 
communi  ,ic  naiuraiineceffìtaii  Jatisfactre  fu*  aut  boritale prafumati 
ficque  vniutrfa  compiere  qutcumqut  futrint  ab  eo  prccepta  , tam-  \ 

quam  fi  a Dio  fine  ectimi  edita  fine  vlladifiuffione/ftfhnent. 

io  Nonnli  i Frati  queft*vlrime  parole  della  Topradetca  sc- 
tenza  di  Caffìano  ,che  li  gioueranno  molto  per  vbbidire  con-, 
ogm  prontezza , e facilità  il  Superiore, quando  li  comanderà 
qualche  cola,  cioè,  ficque  vmuerfa  compiere  quccttrrquefutrint  ab 
eo  prccepta,  fejhnentytamquam  fi*  Deo  firn  calimi  edita.  Che  vuol 
dire,che5’ingegninoeprebipponghiiiod*vbbidirealSuperio-  ,c  . I 
re  in  tutto  quello  che  li  comàda , come  Tc  realmente  li  folle  co- 
mandato  da  Dio.  Del  che  n'habbiamo  vn  belhllìmo  elèmpio 
riferirò  da  Gioì  Climaco  nel  quinto  tomo  della  Bibliot.  PP.  Di-  Gì o . CUm.to. 
ce  egli  che  mrouandofi  vna  delle  volte  a far  penitenza  in  vn_.  /•  Cib-cap.de 
Monaflerio  d’nlcum  Religioii  molto  oileruanti,  e buoni  fatui  obedienti *-* 
di  Dio,  qu  indo  cominciorno  a mangiare  ( volendoli  Superiore,  folcii* 
farcii  a vedere  la  perfectionc,&  efatta  vbbidienza  d’vn  di  quei 
Rehgiofi,  nomina  oLoicnzo  ) lo  chiamò  a fe , quale  con  ogni 

(♦reftezza  alzatoli»  andò  c s’m «inocchiò  dinanzi  à quello,  qua- 
e lo  benedille  , e io  fece  alzare  da  terra , nc  l'hebbe  a dii  e cofa 
alcuna,  ma  fequitando  ture;  a mangiare,  elio  le  ne  ftaua  in  pie- 
di dinanzi  all’Abbate,  con  ogni  morti hcaiionc  e modelìia , sc- 
zamouerfi  punro;  fintanto  che  sbrigorno  tutti  di  mangiare,  e 
pafsò  più  d’vn  hora.  Del  che  molromarauigliato,  eftupitove- 
ilò  il  detto  G’iouani,  il  quale  dice  che  vedendo  vn  vecchio  così 
venerando  e canuto  ( che  era  di  anni  80.  d’età,  e 48.  di  Religio- 
ne ) ftar  in  quella  maniera  in  piedi,  fenza  mouerii  punto  con», 
gi’occhi  fìlli  interra,  mentre  gl’altn  mangia  nano,  li  vergogna- 
tegli dello,  e non  gli  badaua  l’animo  dT  guardarlo  in  faccia» 
prcvtrccundia:  E fu  curioTo  di  faperc,e  diientire  dal  medefìmo 
Lorenzo,  che  cofa  hauefle  penfarom  quel  mentre  gi'alrr;  man- 
giatilo, & eflo  ftaua  cosi  immobile , mortificato  e verecondo  - • • 
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alla  pretensa  dell’Abbate?  & egli  li  rifpofe  , che  dinanzi  a gpT 
occhi  della  fua  mente  fi  prefiilè , che  quel  luo  Prelato  e Supe- 
riore, era  Pillelfe  perfona  di  Chrillo , dal  quale  Itiraana  che  era 
diuenuto  , & vfcuo  quel  comandamento,  e che  Pirtello  Chri* 
ilo  iui  l'haueua  chiamato;  e però  non  giudicaua  di  Ilare  nella-* 
menfa  de  gl’huomini,  ma  più  torto  d'orare  nella  menfa  di  Dio. 
Itaqu'tcum polita  t nter  rogar  em  qu  d a lì  ani  cogitajjttì  Clrtfit  iu~ 
quit,  imagi»  tm  Va  fi  ori  impofui;  ncque  tmm  ab  ilio  hoc  pemtus  prò- 
ctptum  txijfe , ftd  à Deo  txtfttmau  1.  Onoro , ò Tattr  Joannts , t.ttu 
cor.tr»  menja  hommum  ,jtd  cor  am  altari  diurno  aliare  me  putant, 
arabam. 

1 1 Oh  quanto  fi  renderebbe  a i iudditi  facile  l’efecutione 
dell’obedienza,  etiamdio  nelle  cole  difficili  e quali  importibi^ 
li,  fe  haueilero à ctiorci  e metteircroin  prattica  tal  documento 

elempio  di  quello  buon  feruo  di  Dioe  fanto  Religiofoì  Pre- 
figgali nella  mente  il  fuddito  che  il  Superiore  fia  l'ilterto  Cim- 
ilo, e la  medefima  perfona  di  Dio,  come  in  fatti  egli  Hello  lo 
vi  dicendo,  Seaffirmando  in  molti  luoghi  della  Scrittura  facra,, 
e (penalmente  in  S.  Lue.  al  1 ®.  Qui  voi  audn  , me  audit,  & qui 
voi  fprtn:t,  me  fpcrmt ; e quando  Piumone , e comanda  qualche 
cofa,  dica  fra  le  Hello,  quello  che  mi  comanda  , è Dio;  e però 
non  voglio  afpettar  tempo,  pei  metter  in  decurione  quanto  mi 
vien  da  elio  importo , ne  meno  li  voglio  far  refillenza , ò con- 
tradirgli  in  modo  alcuno,  perche  (.irebbe  vii  voler  contradire 
e farrdiftenzaal  modellino  Dio.  Qui  tmm portfìati  rtfiftit , Dei 
ordmationi  rtjìfht, dice  l'Aportolo.  Tutto  il  male  arcadi  quella 
materia  dcli’obedienza,  vienad  eller  cagionato  principalmen- 
te da  quello  mancamento,  cioè  che  il  fuddito  non  guarda  , no 
(lima  il  Superiore  come  luogotenente  di  Dio , e come  fe  folle 
la  medefima  perfona  di  Dio;  ma  lo  guarda  e rimira , come  *n’- 
huomo  ordinario;  e però  non  Pobedifcedi  fubito , e tal’hora  il 
fa  refiftenza.li  ila  a contraltare,  li  fa  molte  repliche,  li  glofo 
Punendone,  lo  va  mormorando  per  il  Monalterio,e  li  viene  a 
perdere  affetto  il  rifpetto;  Ma  fe  egli  veramente  intenderte,  che 
quello  non  è huomo  ordinano,  ma  è intorno  priuilegiato , luo- 
gotenente di  Dio  , dertinaro  in  fuo  luogo  dal  medefimo  Dio. 
Jmpofwjiihom  ntt [uptr  capita  rtoftra,y>c r certo,  che  non  folamé- 
te  non  inciamparcbbc  ne  1 (opradetti  errori  ,ma  li  poitarcbbc 
vn  diparto  e rmerenza , che  (e  li  prortrarebbe  in  terra , quan- 
doché li  palla  dinanzi,  & mgiuocchioni  menerebbe  1 fuoi  co- 
mandamenti, come  del  gloriole  S.fiancctco  Xaueno  li  legge, 

che 
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che  inginocchioni  fcriuea  le  lettre  a S.  Ig  natio  ,S  certi  pari-» 
mente  leggetta  le  fa  e rispofte,  per  la  furierei  cagione,  cioè  per- 
che confideraua  in  quello  la  perfona  di  Dio,  come  fuo  Supc- 
riore. 

1 i Chi  non  lafciarebhe  ogn'impiego , non  accel  erarebbe 
il  palio,  non  spronarebbe  le  membra  , non  follicitarebbe  il 
corpo,  e riterrebbe  tutto  pierii,  torto  mani,  tutto  orecchie,  rut- 
to occhi,  tutto  cuore  per  efeguire  quanto  il  Superiore  pl’impo- 
ne,  quando  renelle  di  certo,  e fermamente  credell’e che  quel- 

10  die  i’impone  quello ò quell'affare  , è il  medefimo  Iridio? 

Fidi  tu  ohi  di  mi  ( dice  S.  Bernardo  ) tu  feti  monti craihnum  fugitT 
pracipitutem  prenpir, parai  oculos  , aura  sudi  tur , iivguctn-i  "tVl*  VUé. 
veci , marius  operi,  ptdtt  trituri,  & remm  fi  coligli,  vt  veluntatim 

impilar  imperanti s [ Fidili!  obtduni : che  vuol  dire  ? vn’obedient* 
che  hà  lede.  Tutu  hanno  fede,  ma  non  nini  hanno  quella  ferie 
della  quale  andiamo  qui  ragionando,  cioè  fede,  e credenza  che 

11  Superiore  è l 'ideila  perfona  di  Dio,come  habbiamo  dichia- 
rato di  fopra,  Quando  nel  (uddito  vi  è quella  lede,  & hi  nell'- 
animo fuo  quella  ferma  credenza,  ntfiu  morsi  crafìtnnm  fugir, 
pranpuntem  prarrpit,  parai  ocelot  vfuì,  aura  sudimi , Crc.  Ma_» 
quando  non  vi  è quella  fede,  non  lì  può  dire  di  quello.  Quoti Jìt 
fidila ohtdieni.  E riefceil  negotio, tutto  al  contrario  di  queJlo 
che  habbiamo  detto,  per  mancanza  di  fede.  Domandò  vna_» 
delle  volte  vn  Contadino  ad  vn  feruo  di  Dio.  Ditemi  Padre, 
non  è vero  che  nel  Santtdìmo  Sacramento  mi  nell’hollia  con- 
fecrata,  vi  lìa  l'iddio  Iddio,  S il  vero  corpo  di  Chrido  ? al  cer- 
to si,  rispofe  quel  Religiofo,  è vero,  e piu  che  vero  , echi  di- 
celle  il  contrario,  lareBbe  vn  hcrenco , farebbe  vn’infcdelc-». 

Hor  mentre  che  cosi  palla  il  negottof  replicò  il  Contadino)  e 
che  queda  è la  pura  verità,  ne  lì  può  di  quella  dubitare  ;chcj 
vuol  dire  che  da  noi  altri  Chridiam  tanto  poco  rispetto,  e riue- 
renza  ( con  nleruatione  de’ buoni  ) vien  ad  eder  oortataa 
quello  , ellendoche  alcuni  pacandogli  dinanzi,  a mali  penali 

f negano  il  ginocchio,  & altri  ne  meno  lì  letiano  il  cappelle,  ò 
a berciti,  parlano,  gridano,  burlano,  ridono , palleggiano  alla 
prclenza  di  quello,  c<»me  le  ìui  non  vi  folle  l oh  ( rispole  il  fer- 
uo di  Dio  ) quello  prouiene  da  mancamento  di  fede  ; codoro 
che  in  Chiefa  alla  prelenza  di  quello  tanno  tali  indegne  atrio- 
ni,  non  fono  veri  fedeli,  non  hanno  quella  perfètta  fede  che  li 
ricerca,  ne  veramente,  e realmente  conlìderano  che  iui  vili 
troui  il  medelituo  Iddio,  e l'idcllà  per  Iona  di  Chrido } che  le-* 
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ciò  realmente  eonfideraffero,  e quéffa  ferma  credenza  haucf-» 
fero , altrimente  procederebbono  , e ftarebbono  con  ogni 
rispetto,  e riucrenza,  e bagiarebbono  in  terra  Tempre  che  li 
paflàffero  dinnanzi, ò lo  vedeffero  portar  per  le  piazze,  $ccr 
Così  voglio  dire  al  proposto  noftro.  La  cagione  perche  1 fud- 
diti  non  portano  quel  rispetto,  e quella  riuerenza  che  deuono 
à Prelati,  proiuene  da  quella»  che  non  hanno  quella  perfetta.» 
fede,  che  in  ciò  fi  richiede,  cioè  d'hauer  ferma  credenza,  & in* 
dubitata  prefilfione  nell’animo,  che  il  Superiore  raprefenta^ 
FiftelTa  perfona  di  Dio,  e che  fia  vero,  e legitimo  luogotenente 
di  Dio;  per  quello,  con  ogni  preflezza  non  l’obedifcono,  e con 
ogni  prontezza  non  mettono  in  efccudonc  quanto  li  vien  ira- 
pollo:  per  quello  vanno  differendo  il  tempo,  li  fanno  refleffio* 
ne,  limuouono  difficoltà,  li  vanno  inuelligando  il  motiuo, 
cfaminando  la  caufa,  glofando  l’intentione  ; e tal’hora  li  coni 
tradicono,  li  rispondono  inciuilmente,  e li  contrallano  preci pi* 
tofamente.  Peruerlità  infoffnbile,  temerità  intollerabile , da^ 
non  lafciarfi  paffare  fenza  che  fia  Teucramente  punirà  con  ogni 
«rigore;  percioche  Tarebbe  quello  vn  voler  contradire  a Dio, 
contraffare  con  Dio,  perdere  affatto  il  rispetto  à Dio,  vn  dis* 
preggiare  a Dio,  Qui  voi  fptrmt , me Jptrnit. . 

1 3 S’imprima  gagliardamente  nell’animo  di  quelli  foldati 
nouelli,  quella  ferma  credenza,  e quella  vera  fede  che  il  Supe- 
riore Uà  dalla  parte  di  Dio,  è luogotenente  di  Dio , che  rapre- 
fenta  Tiftcfla  perfona  di  Dio;  e che  però  come  à tale  Te  li  porti 
ogni  rispetto,  e riuerenza,  e che  fia  efattamenre  obedito  quan- 
do comanda  qualche  cofa:  Che  da  quella  fède  , e credenza , cc 
ne  prouerranno  infiniti  beni , e gratie  Angolari  , come  lo  và 
fpiegando  la  Beata  Magdalcna  de  Pazzis,honore  della  Carme- 
litana Religione  nel  lib.  6 . delle  Tue  reuelationi  cap.  9.  Debtt 
Bj  ligi  o/a  in  obedientta  effe  lata-,  bumiht  J ?mplc\  & velox , cogitane 
fuperiorts  vocem,  Dei mbentis  voeem  effe,  e poi  nel  cap.  io.  n.  9. 
Qui  juperiorem  velati  Det  vices  gerentem  , in  corde  habtt , hoc  À 
Dto  tpfe  obtinebtt.  Tremò,  quod fide Jua  mediante , fiubdtto  ita  ima  • 
ginanti.  Deut  magis  fé  communicaret . Secando  quod  omntt  obedi- 
entit  t km  profptra,  quàm  aéuirfit,efifienttlli  tquahter  graia.  Tertìo 
quod J empir  tjfi'et  in  fitto  corde  tranquilla!  , magnamque  dulcedimm , 
ac  Uuttiam  intenta  per finttret.  Quarto  quod apttor  efifiet  fiuti  0 ratto- 
bus  ad  jar.clim  tccttfìar»  edtuuardam:  Dius  tmm  obedtenuum-, 
or  attor, ti  e.\audtt,cumqué  bt  obeaientififimi  fi'int , quod  pttierint,  oh  • 
tintbum.  Quinto,  borni»  Bjitgtofiitunt  animai  Deus , velati  corona 
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txtìmah  quti*«dmadHM  enim  coretm  I \tgis  ejlttidit  magnitudine?», 
itàiUi  Deumin  CHnfttsopertbui glori fktnt,  & honorum.  Quello  il 
quale  (dice  la  Santa)  cenerà  fermamente  nel  fuo  cuoi  e che  il 
fuo  Superiore  Ila  vn  vicegerente,  vnluogotentc  di  Dio,  otterrà 
-dal  medefimo  Dio  i fauori  che  fieguono.  Pruno,  che  al  fuddiro 
che  così  li  prefiggerà  nella  fua  ìmaginationc , Iddio  fe  li  com- 
jnumicherà  più  li ngolar mente»  mediante  la  detta  fua  fede  . o 
credenza.  Secondo  che  tutte  Pobedienze  Li  faranno  impode  dal 
Superiore,  li  faranno  vguaimence  grate,  ò profpcrc  fianoò 
auuerfe.  Terzo  che  quedo  tale  farà  fempre  tranquillo  nel  fuo 
cuore,  e fentirà  interiormente  viu  gran  dolcezza , e confola- 
tione.  Quarto  che  farà  più  atto,  & accetto  per  aiutare  la  Chie- 
fa  con  le  fue  orationi,  imperoghe  Iddio  facilmente  efaudifctv 
l’orationide’iudditi  vbbidienti,  e come  che  auefii  tali  fono 
ubbidienti ITnni,  otterranno  da  quello  ciò  clic  li  domandano. 

Quinto,  che  Dio  preggia,  e filma  l’anime  di  tali  Religiofi , co- 
me vna  corona;  edendoche  così  come  la  corona  dimoflra  Ia_» 
grandezza  del  Rè,  così  cofloro  honorano,  e glorificano  Dio  in 
tutte  l’opcre  loro.  Grane,  e fauori  fingolari  fon  quelli , concef- 
fi  da  Dio  benedetto  a quei  Religiofi,  c fudditi  , che  tengono 
fermamente,  e (limano  che  il  Superiore  loro,  dia  in  luogo  del 
medefimo  Dio,  e che  l’obedifeono  prontamente,  come  fe  folle 
l'idedà  pedona  di  Dio. 

14  Marni  dirà  quel  tale,  io  tutto  ciò  credo,  dimo,  e con- 
fefso.  Padre  mio,  & hò  fcrmiffima  credenza,  che  il  mio  Supe- 
riore fia  luogotente  di  Dioiche  vuol  dire  però  che  egli  alle-» 
volte  mi  comanda  cofe  impertinenti , & imponìbili  quali  da.» 
poterli  efequire  ? non  detta  cosi  la  carità,  ne  vuole  Dio  che  in 
queda  maniera  s’hauedero  da  apportare  i Superiori  con  i loro 
Ridditi.  Piano;  quando  Dio  comandò  ad  Àbramo  che  li  (acri- 
ficade  il  proprio  figliuolo,  non  pare  che  quedo  fode  dato  vn^ 
precetto  impertinente,  difficile,  e quafi  imponibile  da  poterli 
mettere  inefecutione  ?al  certo  che  sì;nu  ladimeno  Abramo 
non  v’interpofe  tempo,  ne  andò  efaminando  le  didicultà,  nt> 
dubitando  della  promeda,  che  Dio  l’haueua  fatto  , <fcc.  ma  con 
ogni  prontezza  vbbidì,  & hauerebbe  con  le  proprie  mani  vo- 
cilo 11  proprio  figliuolo, le  il  medefimo  Iddio  non  l’hauelle  im- 
pedito, per  mezzo d’vn  Angelo;  dalla  qual  attione  ne  redò 
molto  glorificato  Iddio  molto  honorato  Abramo  , e mol- 
to più  edificati  la  Chiela.  Parerà  tal’hora  indifereta,  tk  im- 
pertinenpea  gi’occhi  nodft  vna  obedienza  impodaci  dal  Su- 
periore, maapprello  di  Dio  non  c cosi,percioclie  egli  pretede 
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tauarne  da  quella  vn  gran  bene  per  noi,  e per  ijuroffifni  noflrfj 
e benché  paia  a net  aliai  difficile,  e quafi  imponìbile  ad  oliera 
uarli,  «Welter  polla  in  cfecutione,  non  dette  però  per  quello  ri- 
tirarli il  fuddiro,  e dar  in  dubio,  ò intrometter  tempo  per  eie» 
quirla,  ma  con  ogni  prontezza , Se  allegrezza  deue  cominciar 
l’opera, che l’iflelTo /ddio gli  darà  mono,  e forza  di  poterla* 
perfèttionare,  e condurla  al  fine,  con  molto  filo  vantaggio,  Se 
honore.econ  indicibif  guflo  , e lodislàttione  del  medeltmo 
Dio,  come  fi  vede  nel  fopradetro  efempio  d’Àbramo,  del  qua- 
le dice  la  Scrittura  Sacra,  credidit  oibrnbam  Dto , & rtpututum 
efl  et  *d  luJHtiam.  diede  credito  a Dio,  hebbe  fede  alle  lue  pa- 
role, pofe  in  decurione  il  fuo  comandamento,  c reflò  apprdfo 
« quello  gratificato,  giuftihcato,  approbato,  & honorato  fen« 
za  che  hauefie  perfettionato  l’opera;  perche  a Dio  gli  ballò  d**> 
hauer  veduto,  e fperimentato  la  lua  pronta  obedienza , e d’ha- 
uer  così  ammolamehre  datocredito,  e fede  alle  lue  parole  len- 
za dubitatione  alcuna.  L’iftelTo  parimente  fortirà  a quel  RcIl- 
giofo,  a quel  fuddiro  che  confiderando,  e riconofcendo  nella 
perfona  del  luo  Superiore,  la  perfona  di  Dio,  darà  credenza,  e 
fede  alle  lue  parole,  e con  ogni  prontezza  dequirà  i Tuoi  co- 
mandamenti lenza  interpolinone  alcuna  di  tempo  , benché  li 

Eareflcio  aliai  difficili,  e quali  imponibili  da  poterli  elequire. 
ialinamente  il  gran  Patriarca  Benedetto  lalciò  fpiegato  que- 
llo penliero  nel  cap.  68-  della  fua  Regola.  Si  chi  bratt  nit- 
qu*  fon  è gratti#  anr  impojjìbilta  inìunguntur , fufcipini  quidttn 
iubenttt  tmptrtum,  cui»  omnt  manjuttudint,&  obedtttm*. 
Qttod  fi  omnt  nò  v/rìum  fuarum  menfurtem  vident pon- 
aus  txctdtrc , impoffibihtatis  fu*  c*u(*s  ti  qui  ftbi 
prètti,  pjtienter  & opportune  fuggemt , non  Ju - 
perbitndo  aut  rtfìiltndo  vel  toniradicendo , 

£W fi  pofi  frggtfiiontm  fuam  in  fua * 
Jinte>iti*,Vriorti  èmperium  perdura- 
uerit,fci*t  iunior  ito  / ibi  txpedtre , 

0T  tx  c bar  ita  te  confiderà  de  ad- 
tutorio  Dei,  obediac. 
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Della  Pouertà.  Cap.XXV. 

.ONDA MENTO, e bafe  di  que- 
lla Serafica  Religione  volfe  il  S-  Pa- 
triarchi, che  folle  la  Santa  Pouertà, 
quale  in  ogni  cola  volea  che  nsplen- 
qeile;  e facilmente)  perdonami  à Frati 
che  haueflèrocommefiò  qualche  di- 
fetto contro  gi'ftltn  voti,  ma  non  cò- 
tto il  voto  della  pouertà,  anzi  che  có 
quefli  era  rigorofo , de  afprittìma- 
mente  li  riprendala , e cafligaua.  Ne 
permettala  che  e ffi  Frati  hauelléro  cola  alcuna  de  proprio  in*, 
quello  Mondo,  non  folo  in  particolare  , ma  ne  meno  m com- 
mune,  mache  come  fbrallieri,  e peregrini . fe  la  pafTalTcro  ire, 
quella  vita,  lenza  hauer  affetto,  ò attacco  alcuno  ne  à robba.,, 
tic  à potteflìoni,ne  à denari,  ne  ad  altro-E  molte  volte  lì  dichia- 
rò, che  la  fila  intentioue  circa  l’olferuanza  del  voto  della  po- 
tiettà,  era  che  il  Frate  non  potette,  ne  douefie  rener  altro  che-* 
l’habito,  la  corda,  c le  mutande.  Ne  meno  volea  » che  lì  protie- 
deflero  innanzi  tempo  delle  cole  «ecclTarie,  ma  che  l’andattc- 
ro  mendicando  giornalmente  di  porta  in  porta,  e fe  tai’hora., 
i’hauelfe  rimafto  pane,  che  in  quel  giorno  haueano  trouato  alla 
cerca,  non  volea  che  s’haueflè  riferuaro  per  il  dimani , ma  che 
fotte  dispenfato  nel  raedefitno  giorno  à poueri,  de’ quali  dice- 
ua  che  era  tutto  quello  che  ad  elfi  era  dato  per  l’amor  di  Dio; 
e teneua  che  folle  peccato  di  furto  il  domandare , ò riceucrc-* 
cole  fupcrilue;  perche  fe  li  togliemmo  da  gi’alcri  poueri,  a’qua- 
li  hauerebbono  datoli  i Popoli  quando  non  l’hauelTcro  dato  ad 
elfi:  Se  incontrandoli  con  qualche  pouero  , che  folle  flato  mi- 
serabile, non  folo  gli  daua  liberamente  ciòchehaueua  ( ancor- 
ché fotte  necettanoal  vitto  fuo)  mà  come  cofa  propria  del  po- 
uero, giudicami  douerfegh  redimire.  Al  fpellò  faceua  lermoni 
a’  Frati  della  Santa  Pouertà,  e li  riducala  à memoria  11  pouertà 
di  Chrillo  Signor  Noftro,  c della  lua  Santi  ili  ma  Madre  , repli- 
cando più  volte  quelle  parole  dell’Euangeho  [ Le  volpe  han- 
no le  lor  tane,  egi’vccellii  loro  nidi,  ma  il  figliuolo  della  Ver- 
gine non  hà  doue  polare  il  fuo  capo;  ] e però  i’mfegnaua  che-» 
come  poueri.  non  edifkallèro  fe  non  pouere  Calette  per  lalo- 
10  fiabitatione,  ucilpquah  ileilèro, non  come  in  propria  Cafa, 
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ma  corae  pellegrini,  e foraflieri  per  efler  d’altri  ; perche  il  pel- 
legrino non  hà  altro  defiderio  mentre  che  flàin  peregrinaggio, 
fc  nen  che  raccoglierli  nella  cala  altrui,  & arriuar  prefto  quan- 
to più  può  alla  propria  patria. 

2 1 Conuenti,  e le  Cafe  che  furono  fondate  dal  S. Padre , e 
da  quei  fuoi  primi  difcepoli , non  erano  di  calce , ne  fatte  con., 
modelli  d'architettura,  e di  curiofità , ma  femplici , e pomeri , di 
terra,  e vimini,  ò legni,  e cosi  anco  le  Chicle}  & in  clfe  habira- 
uano  con  gran  contento,  & allegrezza,  come  veri  difcepoli  di 
Chriflo,&  imitatori  del  Santo  Vangelo.  I veflimenti  erano  roz- 
zi & afpri,e  molti  di  loro  non  portauano  le  non  che  vna  fola-, 
tunica,  rappezzata  di  dentto,  e fuori  con  pezze  di  panni  vili , c 
vecchi,  c tal'hora  di  facco;  attendendo  foloà  coprire  il  corpo, 
più  rollo  per  honcflà  , che  per  fenfualità.  I cibi  che  mangiaua- 
110,  erano  ( oltre  quei  pezzi  di  pane,  che  cercammo  di  porta  in 
porta  ) radiche  d’herbc,  Se  alcuni  pochi  legumi  mal’acconci  ,e 
quello  che  dalle  perfone  diuote  l’era  mandato  fino  al  Conuen- 
to,  per  amor  di  Dio;  ne  cercammo  fapori , ne  condimenti , nc 
licconarie  ,nc  pelei,  ne  carne,  faluo  che  per  gl’infermi  , Scin- 
difpofli.  Mangiauanò,  e dormiuano  (opra  la  nuda  terra;  e nelle 
perfone  loro,  & in  tutte  le  cofe  loro , non  li  vedetta  rifplendc- 
re,  fe  non  che  la  Santa  Pouerrà , e di  ella  fi  gloriauano  e preg- 
giauano  come  di  vn  ricchillimo  rheloro,  tenendo  per  tetto , & 
hauendo  per  indubitato,  che  ella  è la  Regina  di  tutte  le  virtù,  e 
quella  che  li  faceua  veri  heredi  del  Regno  de'Cielt,  come  il 
medefimo  S.  Padre  nel  cap.  6.  della  lua  Regola  ce  lo  dichiara. 
Hac  efl  tUa  ctlfirudo  ahtjfima  paupertatis,  qut  vos  ehaitfjìmos  tra- 
tres  meos,  haredes  GT  Kj&es  K *$m  Ctlorum  inflittiti , pauperts  rebus 
fecit , virttnibus  fhbtimawt.  Hoc  (ìt  portio  vefira  , qua  ptrducit  in 
ttrram  viutntium , cui  ditiEhffìmi  Fratres  totahter  tnbirentes,mbil 
ahuà  prò  nomine  Domini  ly  oiin  Itju  Chrtflitin  perpetuum  /uh  cu  lo 
ftabere  vilitis.  La  pouertà  ( diceua  egli  ) c vna  linda  principale 
della  lalute,  come  quella  che  è Madre,  e nutrice  dcll’humiltà»e 
radice  d’ogni  pcrfetrionc  ; Il  frutto  della  quale  >è  di  grande, e 
marmiglielo  profitto, c giouamentoà  tutti;  ancorché  quella-, 
verità  Ti  t molto  afcolaà  gl’huomitu  del  Mondo, Quella  fenza 
dubio,  cil  reforo  nafeofto  nel  Campo  Ettangelico,  che  l’huomo 
per  comprarlo,  deue  vender  quanto  poftiede. 

3 Che  però  frà  l’aitce  virtù  necellàrie  al  Religiofo,  in  que- 
lla della  Santa  pouertà  deue  ben  fondarli , affettionarli  il 
Frate  Mmore,e  precifamentc  1 giouam,  e uuouamcntc  profefiì; 
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non  permettendo  in  modo  alcuno  i Superiori , e Maeflxi , cho 
tenghino  cofe  fuperflue,  ma  fido  quello  che  li  concede  la  Re- 
gola, & i Sommi  Pontefici, che  è l'nabito,!a  tunica,  il  mautello» 
il  cordone,  e le  mutande,  con  dui  poueri  faccioletti , ò tre , c fé 
alcuno  di  loro  fofle  tremato,  che  hauelle  qualch’altra  cofa , ol- 
tre le  fopradecte,  fi  a Teneramente,  & efemplarmente  caftigato, 
con  fargli  à conofcere,  che  non  può  efler  mai  alcuno  vero  Fra- 
te Minore , che  non  fia  neramente  pouero  , e confequente- 
mente  contento  delle  mere  cofe  neceHàrie , alle  quali  nc  meno 
deue  hauereafFetcione  veruna  .come  quegli  dei  Mondo  fo- 
gliono  hauere  alle  cole  loro:  cflendoche  elli  Frati  Minori  noo 
hanno,  ne  pollòno  hauere  cofa  alcuna  de  proprio  , ma  tutto 
quello  che  hanno,  c pofleggono,  è d’altri  in  quanto  alla  pro- 

Ì>rietà,  e dominio,  effi  ne  hanno  fidamente  il  mero  vlo 
aélo .Quicumqu'e  rtnunciantts  Siculo  ( dille  Lorenzo  Gmfiinmno) 
Santi*  l{eli?ionir,  ac  paupcrtatis  ve/untarta  fi  voto  flrtnxeiunt, 
rubli  cmnvnò  pojfidere  valent  in  terra , quipp é cum  tlhs  C aitili s hOr- 
rtdttas  fpondeatur.  E poi  conchiude  al  propofico  nofiro.  Difce tv 
itaqucò  Pjbgicfe>nthilproprtnmbaberetn  Sdento,  vt  C alt fltm  ha - 
redit  ateni  confqui  merearis  in  Ca'o.  Difie  inquarti , tu  darti  tempo  - 
ralium  facultatum  rtijcert  fircinam , vtrum  enarri  tllarum  a tC-*> 
abdicare  afirttum,  nè  irrita  cenfiatur  prof  tffio  tua.  Sat  tibifit  Mo- 
ti a fieri}  communi}  fubflantia,  de  qua  vmcuiqut  r.tctjfaria  mini • 
flramur  alaude . E S.  Bernardo  aggionge,  che  quella  è vna  pe- 
lle delle  Religioni,  quando  il  Rcligiolo  vuol  hauere , e tenete 
cofe  fuperfiue,  etiamdio  che  fodero  cofe  accedane  al  foflenta- 
mento  della  vita.  Efl,dr  ttrtlum  $exus  petti  s huius , quando  Mo- 
ti ac  hm  ex  tpfìs  ntctff*ri]t,fiae  qtubut  viuerc  non  potett , piu:  defi- 
derat  bsbertqiidm  necefièjìr,  aurea  volumui  in  Mona  fieno  peffi- 
dtre  qua fi effemut  in  iaculo,  minime  balere  valer  emus  . Deue  il 
Religioso,  ( e fpecialmentc  il  Frate  Minore,  che  hà  obligo  d- 
eder  più  perfetto  de  gl’altri  ) contentarli  delle  mere  cele  ne- 
celTarie,  e leuar  totalmente  viale  cofe  fiipertìue,  ne  deue  hauer 
affetto  alcuno,  fe  noncheà  Cimilo  Crocidilo,  al  quale  hà  de- 
terminato,e promedo  di  imitare  nella  Tua  profeflionejalrrimé- 
te  reità  bugiardo,  e mendace  appredò  à Dio  , per  non  l 'atten- 
der ciò  che  i’hà  promedo.'Prf/itfw  firma  Cbnjh  ( dille  S.  Gero- 
nimo )ntbil  prater  Cbrtflwn  habet , aut fi  quid  prato  Chnjlum^ 
baie',  per  fi  fi  us  non  c/i,  & fi  perfetta}  non  tft , cum  fe  perfetti, m D(0 
fo>e  oolhcitus  fit,mentitus  e fi.  Os  amo»  qu.d  mentttur  , oca  dit  ani- 
mam . Et  il  Serafico  Padre  S.  Bonauentura.'.hc  fu  Frate  Minore, 
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toccò  più  fpecificamenre  quello  punto , con  auuertirci , che  ci 
guardalfimo dalle  cole  fuperflue,eci  coucentalfìmo  delle  folè 
cofc  neceffarie;  fornendo  tempre  riguardo  alia  naflraaltilTìma, 
c drectifTima  pouerti,  delia  quale  facciamo  profeflìone,5>:  lub- 
biamo  promefTo  à Dio;  c non  Jafciarci  ingannare  dal  fcnfo,che 
S.  Bona».  in  giudicafalfamentceflcr  Decedano,  quel  che  è fuperfluo , Bea. 
rtg  nouit ,ca,  u pauperei  fpiritu  quontam  tp forum  tft  Bjgnum  CaJorum. dice  S . Bo- 
14 .depaupera  mauentura  con  Cimilo  nelTi-uangelio,  e poi  fìegue , e cóchiu- 
tvt.  de.  Igitur  fi  per  paupertattm  terrtnorum  peruenitur  ad  gloriami 

Beatorum,fludc  ftmper  tenero  firethffimam  paupertutem , maxime 
in  Itbris,  folci s,  & tunicts,vt  tot  non  babtas,  nifi  tua  firifla  necejfi - 
tati  viderit  exptdire , ncque  fieperflua  nectjfana  dicat,fed poti  ut  ipfa 
ntceffariafiuperflua  rime.  E quella  circonfpettione  vuole  che  1*- 
habbia  d’haucre  il  Frate,  non  folo  nelle  cole  graui,  ma  etiam- 
dio  nelle  minime,  attendendo  che  in  Cella  , altro  non  li  laici 
trouare,  le  non  eli#  le  cofe  necollàrie  ( che  fono  come  lubbia- 
mo  detto  di  fopra,  f’habito,  la  corda,  il  mantello , le  mutande, 
fàcciolctti,  & il  Breuiario  per  i Chierici : Attende  ftmper  vt  nibil 
ftabeas  tn  ideila,  nifi  nectfjaria , & hoc  edam  de  mimmi t retus , ne 
forti  negligendo  modica, pauUtim  cadasad  malora.  Onde  in  con- 
fìrmatione  di  quella  verità  viene  molto  a propoiito  quel  fatto 
che  pafsò  trà  il  Padre  San  Fraticello,  & va  giouane  nuouamc- 
teprofeiTb(  quale  ho  addotto  parimente  di  fopra  nel  cap.  1$. 
ad  altro  intento,  e Uà  regillrato  nel  z.  libro  della  piima  par. 
c.  iz,)cioòche  non  volfe  il  detto  S.  Padre  dar  licenza  al  detto 
Frate  di  poter  tenere  apprelTo  di  le  vn  Salterio, per  imparami  in 
elTo  à leggere;  & eflendo  da  quello  importunato  , doppò  lungo 
Contrailo  non  volle  il  Santo  in  modo  alcuno  condefcenderc^, 
anzi  che  per  totalmente  acquietarlo,  li  dille,lappi  figliuol  miq, 
che  chi  vuol  cller  buon  Frate  Minore,  non  deue  tener  altro  che 
l’habito,  la  corda,  e le  mutande,  come  vuole  la  Regola , e le-» 
calze  a quelli  che  faranno  forzati  da  manifelta  necelìità , e tut- 
to il  redo  c fuptrfluo,  e contra  la  Purità,  e pouerti  della  Rego- 
la, che  habbiamo  promefTo  3 Noflro  Signore  d’oflèruare  ; Hor 
fe  non  volfe  il  Santo  Padre  dar  licenza  a quello  Frate  , di  tener 
vn  Salterio,  che  era  cofa  minima , perche  llinuua  che  foflc_* 
contro  la  pottertà,  e purità  della  Regola,  come  cofa  fuperflu4, 
e pure  à buon  fine,  d’infegnarli  quel  Frate  a leggere  ; con  qual 
confcienza  puorrannoi  Frati  tenere  Più  cofe  non  neceflàric,  e 
fuperflue,  curiofe,  e vane,  non  folo  lenza  licenza  del  Supcrio- 
re, ma  contro  la  fua  volontà  ì Dicono  communeincnte  tutti  gl*- 
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efpofirori  della  Regola  nofira,  che  il  Sommo  Pontefice  non* 
prende  il  dominio,  ne  intende  hauer  la  proprietà  delle  cofe  fu- 
perflue,  curiofe,  e vane,  e confequenrcmente  il  dominio, 
proprietà  di  tali  cole,  bifogna  che  ftia  apprelTo  di  quel  li  Frati, 
che  d’elle  fi  vagliono,  & vfano;e  però  /tanno  proprierarij  mc- 
rre  che  viuono,  di  quelle  coir,  e morendo  fenza  fpropiarlene, 
e farne  la  penitenza,  muoiono  in  malo  fiato , e fi  dannano,  fc_/ 
la  materia  è graUe.  Onde  hàcofiumato  Tempre  la  Religione,  c 
così  in  ogni  Capitolo  Generale  hà  ordinato,  che  al  (pedo  fijno 
tenuti  i Superiori  vifitare  le  Celle  de'  loro  fudditi , acciò  trouà- 
doui  cofc  luperfluc,  e non  concede  dalla  Regola , gliele  tolga- 
no via, e fe  trouadero  in  ciò  repugnàza,li  caftigadero  efemplar- 
mente.  Il  che  deueeder  maggiormente  oderuatn  in  perfonadi 
quelli  grouani,  e nuouamentc  profèfll,  de’ quali  indiuidualuic- 
te  parlando S.Bonauentura,  didcquefte  parole;  Taupertat  i » 
emrubus  i laccar , nèiterum  fitte  in  libra,  ftuètn  alijs  rerum  fe  velini 
fare,  nula  o stufi  tre.  "Perfetta  rerum  abtefiio,  à cura  txpedit  mense, 
ab  inferitone  «ff.Elum.  Iberno  in  Chrifii  expedmont  hberior  mi 
habente.  Si  ah  qui  egeant,  fìudeant  paratati , fuper  emnes  divinai 
dmitem  facit  pauprrfas.  E defcendendoaltroue  più  al  particola- 
re, dice  quelle  ponderare  parole,  trulla  curiof a ha  bere  cura,  vt 
imagines , tabulai,  fudariota,  pater  nofler , & firn  ili  a ; fpecies  aro. 
mancai  non  habeas,mfi prò  evidenti  ntceffttate  non poffn  carote , qui 
omnibus  rebus  pecuhanbus  carerrpoffer,  jelix  tjjet  ; quia  multa  di- 
frali  toni  s materiam  abfcidtffet;fì  aurem  ah  qua  veluera  bah  tre , vt 
librai  rattont  fhidij,  & fenp:  ortola,  nulla  fuper  flua  ct/hge  , volete- 
riofa ; folum  contcntus f sfolti  nrceJJariji  in  numero , & valore . 

4 E veramente  gran  pazzia  è quella  ( come  dice  S.  Ber- 
nardo ) che  noi  altri  lleligiofi  habbiamo  lafoato  il  Mondo,  c 
prillatici  volontariamente  da  per  noi  fàcili,  dalla  Patria,  paren- 
ti, amici,  libertà,  commodità,  ricchezze,  denari , polle d ioni,  e 
d’ogn’altra  cofa,  e poi  che  habbiamo  d’andare  appiedo  à certe 
vanità,  curiofità,  e Irafcherie,  che  ci  tengono  inquieti,  ci  rurba^- 
no  la  mente,  e fono  cagione  di  non  puocodidratrione  , e detri- 
mento; Mrferabihores  jumusomntbuj  hominthus  nos  Monachi , fi 
prò  rum  extguis  tanta pattmur  celarne /sta  ; quid  tram  mftpsentia, 
imo  quid  infama  (fi,  vt  qui  malora  rehqu-mus , minora  cum  tanto 
diftrimint,  teneamus  ? S»  Mundum  conttmpfimus  vv.uerfum  , fi 
abrenurciauimus  effelhbus  propmqvorkm  , fi  Monajìenum  carceri 
manctpauimus  nosmenpfos,  fi dtntque  non  venimus  vsluntatcm  no - 
ttram  facete  Jed  tmpojutmus  hentu.es  fuper  capita  nofira , quid  non 
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fyorfet  fieri  ne  forti  contingat  hoc  omnia  nobit  ininfipientid  ttofirk 
& negligendo  deferirei  però  accedano  i Superiori^  Maftri  ché 
cotefti  giouani  non  tenghino  cofe  curiofe,  e fuperflue,  ne  che  lì 
affettionino  ad  alcuna  d'elle,  benché  lotto  colore,  e pre  certo  dr 
deuocione,  e pierà,  come  à qualche  imagi  ne,  corona  , reliquia- 
rio, Crocecca,  Agnus  Dei,  e limili.  Ma  che  li  lì] no  folamenro 
concerte  le  cofe  uccellane,  nelle  quali  deue  rispondere  la  vil- 
tà, lìmplicità.&alprezza,  che  Tonno  le  figliuole,  e compagne 
della  Sanca  pouertà.  Cura  Fratres  fine  profcjjoret  aUiffims.  pauptr- 
tatis,  oportet  quod omnia  quo  in  totani  vfum  venitene , habeant , ( ve 
tfipofjibtle  ) por  ut  totem,  vihtatem,  dr  afperitatem  ; quo  triapau- 
per  totem  al  n/fimam  naturali  ter  confequuntur , dille  il  fopradtaco 
Serafico  Dorcore. 

5 Qual  alprezza,  vilcà,  e parcicà  deue  risplendere  ancora 
nel  vitco,  e nel  vellico,  come  panmeure  nelle  lubriche , de  edi- 
ficijjde  in  ogn'altra  cola  che  ferue  ad  vfo  loro, come  dice  qui  il 
incdelimo.  Quod  omnia  quo  in  eorum  vfum  vemunt , habeant , ve 
tfl  p(Jfibile,paruitatem,  vilirattmy  & afperitatem  ; acciò  non  s u- 
dino cercando  fapon,  e cibi  delicaci,  onero  ben  acconci  ,edi 
diuerfe  maniere  , ma  fi  contencino  de’  cibi  ordinari  j , co- 
inè è ftaro  Tempre  foliro  vlare  la  Religione  nella  pura , e_-> 
rtrerra  orteruanza;  e vertano  vertimenci  vili,  hunnli , c rappez- 
zaci, come  vertiuano  i primi  compagni  del  noftro  Santo  Padre, 
che  così  ce  lo  lafciò  ordinaco  , e precetcaco  nella  Regola.  Et 
Fratres  tmnes  vtfiimtnris  vihbus  induantttr,  & pojfint  ea  r spedare 
defaccis,  &ahjs  petijscum  bit  editti  otte  Det;[  htcntmfim  co  fiu- 
dendum  efi  ttobts  ( dice  S.  Ballilo  ) vt  omnium  infimi  fmus,  fir.C-J 
dubio,  & quod  in  hoc  genere  indumento»  um  wfimum  efi . td  fummo  - 
pere  efi  a nobts  amplettcndum;  vi  emm  gloria  cupidi,  glonam,  & 
tnamtatem  ex  vefitum  culto  oc  splendore  aucupantur , fic  videlicet 

humilis,  & Rjtl'giofa  vit otta  dio  fi, ex  vefiimer.ti  quoque  vilitatc » 

debtrtt  venati  humilitotem , & eam  confittati.  ] Noi  altri  Frati 
Minori  ( a quali  pare  che  più  lenfatamente  conucnghi  quella 
Temenza  ) facendo  profeflione  particolare  di  pouertà , & hu- 
nnltà,  dobbiamo  in  alcun  modo  ciò  dimollrare,con  andar  ve- 
diti di  poucri  vertimenci,  Schumili,  de  non  andar  cercando  fe 
il  panno  fi  j afpro  ò delicato,  e le  quello  è di  miglior  colore  , ò 
di  miglior  qualità  di  queiraltro,  come  fanno  ì mondani  -,  chc_* 
farebbe  pur  troppo  vanità,  e leggerezza  ne’  Religiort , c Re- 
ligiofì  tali.  Se  il  Glonofo  S.  Benedette  lalciò  a’ Tuoi  Rcligiofi 
quello  doctunenco,  $c  auucrdmenco  nella  fua  Regola  -,  A[c_- < 
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Mattàcbìcàu fintar  de  vtJHmtntcrum  colore  éut  groflìt Udine  fid 
quaics  inueniri  pojjint  in  Vromncìa  qua  degunt,  *ut  quod  vilius  com- 
pari po/*f?,  che  deue  dirli  di  noialtri  Frati  Minori > quali  hab- 
biamo  per  precetto  quod  vcfìtmtntts  viltbus  induamur  ? 

. 6 . Neliccondo  libro  della  pinna  parte  delle  Croniche  fi  Cnwbepar. 
racconta,  che  vna  delle  volte  fù  rapito  in  efiafì  vn  Frate  con-  : 1 -ub.z.c  75. 
templatiuo,  quale  dando  cosìin  efiafi  per  vn  giorno  intiero,  e 
piangendo  amaramente,  li  fù  comandato  dal  Tuo  Miniftrodm» 
virtù  di  Santa  Obedieuza , che  i’hauefle  dichiarato  che  cofau 
rhauefle  occorfo,  & hauefie  vifto  in  quella  vifione  , che  li  die- 
de motiuotale,  & occafione  di  pianger  così  dirottamente?  à cui,' 
rispofe  il  Frate,  e dille,  che  vidde  Giesu  Chrifto  in  vn  altifiìmo 
trono,  e con  vna  incredibile  Maefià,  che  (lana  per  fare  il  Giu- 
dirio Vniuerfale,  accompagnaro  da  vna  infinita  moltitudine-# 
de’  (boi  Cauaheri,  e Correggiani  del  Cielo  ; e vidde  che  ad  vn 
tratto  fe  Papprefentorno  d'iunanzi  ogni  forte  di  perfonc  , frà 
le  quali  vidde  eller  dati  condennati  all'Inferno  molti  Frati,  e 
molti  Preti  inficine  có  i Secolari,  e mondani;  e trà  quelli  vidde 
comparire  vn  Frate  Minore  della  raedefima  Religione  , con  vn 
habito  fino,  e lenluale,  quale  efiendo  fiato  domandato  da  quei 
altri  Pratichi  eg|i  folle?  rispofe  che  era  de*  Frati  Minori'  di  San 
Francefcorper  il  che  riuolto  il  Giudice  al  Padre  S.  Francelco, 

fli  domandò,  fe  egli  era  vero,  che  quel  Frate  folle  vno  de*  fuoi? 

cui  il  Santo  rispofe  che  altrimente  non  era  de’  Frati  litoi,  per- 
che effi  non  portauano quegl’habiti  così  fini , ne  così  leniuali, 
ina  vili,  e rappezzati  ; alle  quali  parole  fù  quel  melchino  di 
fubito  cacciato  molto  confulìbi finente  nell’Inferno.  Dietro  à 
quello  ne  venne  vn’altro,  accompagnato  da  molti  nobili  Se- 
colari, e negò  medefimamente  il  Santo  ellère  de*  fuoi,  con  dire 
che  i fuoi  Frati  artendeuano  à far  oratione,  & altri  elercitij  fpi- 
rituali,  e non  alle  prattiche  vani  de*  Secolari , e fu.  medelima- 
mentecondcn nato;  come  anco  il  terzo  che  veniua  con  vna-, 
gran  fomma  di  libri  fenfuali,  e curiofi;  & il  quarto  che  molto 
s*era  de  Iettato  di  fate  edificij  grandi,  e fontujpfi.  Apprefloà 
quelli  finalmente  ni  venne  vn  molto  iniferabile  neli’habitó 
yecchio,  e firacciato,quale  humilraente  inginocchiato  dinanzi 
al  Giudice  diccua,  che  era  vn  mifero  peccatore  indegno  della 
vita,  machedomaudauaàDio  mifericordia.  Quello  fu  lieta- 
mente raccolto  dal  Santo  nelle  fue  braccia , e fe  lo  menò  (eco 
iu  Paradifo,  replicando  al  Signore  > Quello  sì , che  è vno  de’ 
iniei  Frati  Minori,*  c con  quello  dilparuc la  vi/ione;  dalla  quale 
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dourebbe  ciafcun  Frate  da  per  le  fteffo  imparare  , come  fi  doti- 
rebbe  apportare  circa  di  que (la  materia,  Se  hauer  per  fortjma_.  ' 
gloria,  Se  honorc  l'andar  veftito  con  veflimenti  vili , e rappez-  » 

. zati,  per  efier  conforme  alla  fila  profefiione:  8c  in  fatto  fi  vede 
che  il  Secolo  molto  di  ciò  fi  edifica,  e quanto  più  vede  che  vn 
Frate  và  vefiito  d'vn  habito pouero,  e vile, tanto  più  l*hà  in_.  ; 
concetto  di  buon  Rehgiofo; come  peni  contrario,  tiene  per 
molto  vano,  e leggiero  quel  Frate,  che  nel  veftire,  vfa  qùalche 
delicatezza,  òcuriofità;  Se  il  noftro  Serafico  Padre  chiama., 
baflardi  dell’Ordine  quei  Frati  che  nel  veftire  vfano  quefte^ 
va  nità,  e delicatezze,  come  lo  dille  quando  che  confuftbilmé- 1 
te  nprefe  à Frate  Heha,  per  hatierfi  fatto  vn  habito  di  panno 
fino,  con  le  maniche  larghe,  e lunghe , e glielo  gettò  lontano 
da  fe  quanto  potè,  con  molro-sdcgno,  e cufprezzo;  e riprende- 
ua  afpramenreà  tutti  quei  Frati,  che  face ua no  differenza  di 
colori,  volendo  che  folle  ò p»ù  chiaro,  ò più  òfcuro;  c per  con- 
fonderli con  l'cfempio  fuo,  rappezzarla  il  filo  habito  con  pez- 
zi di  Tacco  groffiffimo,  e quando  fù  all’vltimo  della  vita , co- 
mandò che  folle  fcpolto  con  l’habito  coperto  di  tela  di  lacco. 

7 Guardinfi  parimente  1 Frati  di  fare  Edificij  grandi,  e fon- 
ruofi,  che  pregiudicano  là  Tanta  poùertà,Sc  offendono  molto  à 
Dio,  & al  Serafico  Noftro  Padre;  e voglia  Iddio  che  per  que- 
fta  cagione  con  fi  trouino,  e vadino  molti  di  loro  all’Inferno. 
Siano  iConuenti  noftri  peneri,  St  humili,  di  maniera  che  gl*- 
altri  Rehgiofi,  e Secolari  habbinoà  giudicare,  che  veramente 
fono  ftanze  di  potteri.  E per  andarli  regolando  circa  di  quella 
materia  , attendano  a quel  che  ne  dice  il  medefimo  noftro  Pa- 
, die  Santo,  quandoché  ( dice  egli  nella  prima  parte  delle  Cro- 
niche ) i miei  Frati  vorranno  fondare  qualche  ftanza  per  ha- 
bitarui,  deuono  prima  confiderare  quanta  terra  gli  ballerà, 
hauendo  fempre  riguardo  alla  noftra  pouertà,  Se  al  tuiono  esé- 
pio,  che  noi  fiarao  tenuti  a dare,  così  nelle  cale,  come  nell'alrre 
cofe;  e perciò  non  voleua  che  1 Frati  ftefiero  in  gran  numero 
nelle  cafe,  ne  che  li  faceflero  grandi , parandogli  difHcil  cola, 
che  s’ofTerualTe  la  pouei  tà,  oue  vi  c moltitudine.Poi  v ditto  che 
hauerannoil  (ito,  de  il  luogo,  e prefa  la  benedittione  dal  Vef- 
couo,  piglino  vna  corda,  e mifurino  il  terreno  che  l’è  neceflà- 
xioper  far  il  Conuento,quale  faccino  far  pouero , con  efter  la 
materia  legno,  e terra,  e le  Celle  picciole  , nelle  quali  1 Frari  vi 
pollino  ripofare,  orare,  Se  affaticarli  per  fuggir  i’otioje  le  Chic- 
le fijno  ancor  picciole,  ne  le  deuono  far  grandi  per  caufa  di 
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. , predicare  al  Popolane  per  dar  altra  edificatione  ; perche  par-, 

, • rà  maggior  hunultà,  c farà  di  miglior  efempio , quando  ande- 
. ranno  a predicare  nel  le.Chiefe  d’altri:  e quando  alcuna  volta  ' 

- i Prelati,  Sacerdoti, & altri  Religiofi , e secolari  verranno  al 

; nollro  Oratorio,  le  pouere  Celle,  le  piccole  Chiefe  li  predi-  v 

• 'olieranno,  Se  etti  reneranno  più  edificati  di  quello,  che  Halle-/ 

• parole.  Vn’altn  volta  dille;  I Frati  Minori  molte  volte  faran- 
, no  grandi,  e fontuoiì  edifici  j,  dillruggendo  la  nofixa  fignora.* 

-pouertà,  il  che  farà  con  mal  efempio,  emormoratione , Se  im- 

• portunità  del  prollìmo;onde  molto  meglio  farebbe  , e più  co- 
lorine allo  fiato  nollro,  Se  cdificatioue  dell’anime  , non  fare-, 

' tali  edifici)  .Scaltre  volte  per  appetito  d’hauer  vn’altro  luogo 

- più  fano,  e più  commodo,  e di  manco  fatica  lafcieranno  le—» 
e pouere  cafe,chc  hanno,  con  fcandalo  del  Popolo , per  farne-/ 
l delle  grandi,  Se  abomineuoli  a gl’occhf  di  Dio,  e della  pouertà; 

- ne’  quali  editici]  confumeranno  molte  limoline  acquiftate  fot- 

- to  nome  di  necelfità,  e come  ladri  delle  limoline  di  poucri,ne 
haueranno  da  dar  gran  conto  à Dio.  Onde  è meglio  clic  i Frati 
Minori  faccino, e godino  Oratorij  piccioli,  oflcruando  in_, 
quelli  la  loro  profelfione,  con  dare  elcmpio  di  veri  Religioli 

.*  al  profilino.  Quoniampaupcr  ras  (dice  il  Padre  S.  Bonauentura  5*.  Bcnau.  in 
fenuendoad  vn  Prouinciale  dell’Ordine  )tfl  noflr a l(el  igieni  t cpifl. 
prorogatimi  fublimis,  «è  nobili  s hoc  margarita  conculcar  da  (.orcit 
vtlticr  txponatur,difcurJuum  caufam  ,/umptuo/itatem  tuttficìorum 
fìc  fludtas  amputare,  quòdà  proftjfionit  txcellentia, vita  obftruan- 
tianon  dijcorctet.  Se  Hugonc  de  Clauflro . Edifici  a Fratturi  non  “*.?*** 
fuperflua  fini  ftd  burnita , non  voluptuofa  fed  honeffa.  yttlis  tfl  la - ^ laujtro ltb*ì, 
pis  in  flrutlura,fed  quid  prode  fi  in  lapide  colatura  f Non  concor-  e*P' 
dano  alla  profelfione  de’pouerij’edifkij  fontuoli  ; ma  più  to. 

-ilo  deuono  edere  tumuli,  abietti,  e vili;  onde  per  educare  i gio- 
uani,  fi  deuono  Icieglier  quelli  fecondi , e non  permettere  che 
> per  il  tempo  del  Profeflorio,  habirino  in  altri,  acciò  fi  vadino 
. afFettionando  alla  tanta  pouertà. 

8 Deuonfi  ancora  aifuefàre  a (offrire  alcune  feommodità, 
così  nel  velhre,  come  nel  mangiare,  bere,  Se  altre  cole  limili; 

-.imperocheil  procurar.lemprc,  e cercare  il  Rcligiolo  di  llar 

• commodo,  c non  voler  patire  qualche  feommodità , non  è có-  * 

• forme  alla  profcflìone,.Sc  al  voto  della  Pouertà , che  han  pro- 
metto à Dio,  Sunt,  V alìqui  qui  p.iupercs  tjft  voiunt  ( dice  S.Ber-  Bernardo 
nardo  )to  t amen  patio  vt  mhiltndefìt,^  fìc  diligunt  pauptrtatè  de  adu.  Dq~ 
vt  tiullam pHtianw  mopmm.  Se  il  Serafico  nollro S.  Bonauétura.  tnimc.  -f, 
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- a j 1 II  Religiofo  ben  educato 

T^on  efì  Eu  mgeìici  pauptris gaudgre  fuperfluis , luxibus  indulgerti 
& ( quod  me  diuites  pojfunt  femper  vi  Ut  ) in  omnibus  abuttdare , 
tue  penurtam / ciré  pan.  In  alcune  Religioni  vi  fi  rroua  quafi  co- 
munemente quello  difetto,<3c  è tanto  pregiuditiale  che  folo  ba- 
lla per  mettere  à terra  tutta  l'ofteruanza  Regolare  ; impcroche 
da  elio  ne  pullulano,  e prouengono  infiniti  inconuetiienri,  fie 
ttiultis  bau  Belgio  fi s cau/a  di  Jfolut  torti  l,  & negligenti*,  ac  quoti- 
dia»*  mina, /tu  defili  ioni s e fi  ttmpora/ium  ubandomi*  ter  urte.  , 

( diife  Diomfio  Cartufiano  ) E poi  fiegttc.  Dum  enim  temporali - 
bus  rebus  abur,(Lint,ft  ip/òs  fuperflue  ac  lauti  rtficmnt , ntc  titctffo- 
njs/unt  contenti,  fed  curio farequirunt.  Laute  autem  , Ó"  irrmode- 
ranter  reftfìos  magis  dilettai  confabùlari,  iocan , ridere , ludo  C-J 
quàm  oranonibus,  meditaticnibus  vacare,  compuntioni,  & dijcuj- 
Jtoni  propri*  confitenti*  irifudare,JeH  Ufiioni,  aut  alttn  txtniti » 
"vtrtuo/o.  Pur  troppo  troieria  è quella,  che  habbia  il  Religioso 
laici ato  le  Tue  commodità  nel  Mondo,  e poi  che  le  vadi  cercan- 
do nella  Religione  con  difturbo,  inquietitudine , ammiratio- 
ne,  e fcandalo.  Deuono  attendere  coltoro  à quel  che  dice  Lo- 
renzo Giulliniano.  V bt  enim  quijque priuata  quarit  commoda,  ibi 
procul  dubio  f\eligtoms  deflrufìus  e fi  Cultus  Che  è quello  chc_» 
dicemmo  di  (opra,  che  oue  regna  quello  difetto,  mette  à terra 
tutta  l’olleruanza  Regolarle  qùel  che  è peggio  in  colloro  fi  c, 
che  mancandoli  qualche  volta  quelle  commodità  , e delica- 
tezze che  vogliono  ( Ipecialmenrc  nel  mangiare  ) mormorano 
sfacciatamente  contro  del  loro  Prelato  lenza  riguardo  alcuno, 
come  l’olTeruò  bene  il  Cartufiano.  f^os  mtftri  qui  eriam  nunc 
post  !{tligìonis  ingrejfum,  po/l  voluptatum  ariti tgatt orum,  pc fi  pani- 
tentiahs  vitaproft/Jìonetn  volumus in  omnibus  *bur.dart,vfque  ad 
/atleta: etti  e xqutftttsn feci  alimenti s , CT  Cerporahter  atqu'e  ju per- 
fine rapaufare,  quod fìparum  quid  videatur  det/Je,  protmus  aut  Mu- 
rarmi s,  indignamur , obtoquimUr,  etiatn  Vr*f  denti  SprritualiquC-J 
Tatti  Ckrtjh  Sicario.  L Lirano  aggionge  , che  quelli  tali  lono 
perii  più  ordinariamente  quegli,  che  nel  Secolo  erano  pizzéri> 
e mifeti,  che  non  haueanoccia  alcuna,  ne  commodità  veruna. 
Sunt  ahqtu  Ejt  ligi  o/t  mendicante!,  qui  posi  f«clam  profejfìenitK  trt 
paupercula  Religione,  in  qua  mhilets  petmitritur  quatti um  ad  vi-  - 
rum  pra/entem,  mfi  aufìentas , dr  paupertas  ; t am  eri  volani  nimis 
lauti  vtuere>  ac  delicate  ( CT  frequenter  hoc  contigit  Uhi  qui  in  /acu- 
to minta  habuerunt  ) CT  acri  ter  mur  murar,  t lontra  tllos,  quiptovi- 
Qu  illorum  procurando  fideltter  Uborant.  Sijno  molto  ben  morti- 
ficati, c confitti  da*  Superiori  quelli  ReJigiofi,  ò vecchi  lijno,  ò 

' gioua- 
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giouani,  che  mormorano  di  quello  particolare  j pe’rche  d5n»- 
firano  non  hauer  forre  alcuna  di  Spinto,  e che  fi  nabbino  fcor- 
darodell’obligo,&:  ellenrialità  del  loro  fiato. 

9 Nel  libro  della  Conformità  fi  racconta, che  hauendo 
mandato  il  Padre  S.  Francefco  i fuoi  Frati  per  diuerfc  parti  del 
Mondo,  per  predicare  la  parola  di  Dio,  elio  deliberò  d'andar- 
fene  alla  volta  di  Francia  con  Frà  Maffeo  ;&  hauendo  arriuac® 
in  certe  habitationi,  fi  diedero  l’vno,  e l’altro  à cercare  qualche 
cofa  per  refìciarfi,  non  portando  con  efiì  cofa  niuna  ; & efien- 
doli  fiati  dati  alcuni  pezzi  di  pane,  cosi  all’vno,  come  all’altro, 
arriuattad  vna  fontana,  al  taglio  della  quale  era  vnabelliffìma 
pietra,  ini  fi  poferoà  federe  per  reheiarfi , & vfeirno  fopra  di 
quella  pietra  tutti  quei  pezzi  di  pane,  che  mendicando  trouato. 
haueuano.  Quando  che  il  Santo  Patriarcha  tutto  pieno  d’indi- 
cibile contento,  cominciò  a dire  con  alta  voce  a Fri  Malleo; 
Noi  non  fiamo  degni  d’vn  tanto  t*foro,&  andatia  replicando 
le  medefime  parole,  fempre  alzando  la  voce  più , e più  volete 
con  molto  fcruore;  onde  li  rispofe  Frà  Malico , e doue  c que- 
fto  teforoche  voi  dire  ù benedetto  Padre?  qui  io  non  ci  vedo 
teforo,  ne  ricchezza  alcuna,  fc  non  che  più  torto  vna  efirema: 
pouertàjqui  non  vi  c coltello,  ne  rouaglia  , ne  faluictta , no-» 
piatti,  ne  tauola,  ne  menfa,  ne  cafa , ne  fuoco , ne  hiopo , ne_> 
lerutdori,  ne  creati,  ne  altro.E  quello  c il  gran  reloro  che  io> 
dico,  & intendo  ( replicò  il  Padre  S.  Francefco  ) doue  non  vi  è 
ccfaalcona  preparata,  & apparecchiata  perindufiria  httmana, 
ma  tutto  quello  che  vi  è,  viene  amminifiraro  dalla  Prouidenzit 
Diuina,  come  mamfèfiamente  appare  nel  pane  hauato  per  mc- 
dicità,  in  quella  vaga  fonre  cosi  limpida,  «Sé  m quella  belivi 
pietra  cosi  pianajonde  voglio  che  preghiamo  Iddio, che  ci  faevi 
amare  con  rutto  il  cuore  cosi  nobile , c pretrofo  teforo  delira 
Sàta  pouertà,  che  hà  il  mede  fimo  Iddio  per  arnminifiratoreie 
cosi  reficiari,  efatoratofi  con  quei  pezzi  di  pane,  fequitorno* 
il  loro  camino  verfo  la  Francia.  Talché  il  Frate  Minoiedcuo 
contentarli  di  quello  che  li  vien  dato  dalla  Communirà , & «ap- 
parecchiato dalla  Prouidenza  Diuina,  e non  andar  cercando 
ranrecommodità,e  tanti  fapori,  eranri  gufii,ne  querelarli  di 
Superiori,  ò d’altro  quando  che  li  manca  qualche  cofa , oueso 
non  li  vien  dato  quello  che  hii  vorrebbe,  conforme  al  fuo  do- 
iidcrroj  e quando  non  efì  fatiti  memento  panpertAtis . Ricordai 
che  hà  fatto  vocq  di pouertà,  e che  quello  è il  teforo,  e la  ric- 
chezza, e la  grandezza  della  Religione  Minorica,  la  l'aura  po- 

uertà. 
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uertà,  quale  fe  viene  ad  ertet  ofieruata  d«t  erti  Frati'  M inori, eo- 
me  fi  delie,  e conforme  aU’intentione  del-Sato  Inflicutorc,  puo- 
tranno  articurarfì,  che  fono  del  numero  de  gl’eletti,e  che  fi  fal- 
ùeranno  l’anime  loro,  come  del  feguente  cafo , che  fi  racconta 
tatm  ibidem»  nci  fopradetto  luogo  citato  dalle  (Conformità , fi  può  cauarci/. 

Mentre  che  andana  in  Roma  vna  volta  il  Santo  Padre  con  il  fp- 
r pradetto  Frà  Malico  , fù  vibrato,  Se  abbracciato  in  vna  dolcif- 
fima  vifione  degli  A portoli  S.  Pietro,  e Paulo,  a’ quali  erto  ha- 
ueiia  più  volte  fupplicato,  che  con  le  loro  interccrtioni  gl’im- 
petrartèro  da  SuaDiuinaMaeftàlacuftodia,  e manutenenza-. 
del  teforo  della  Santa  Pouertà  per  fe,  e per  i fuoi  feguaci;  & erti 
li  dirtelo  in  quella  vifìone.  Frà  Franccfco  perche  tu  nai  doiuan- 
■ dato  da  noi,  e con  molto  defiderio  brami  quello  , che  l’irterto 
Chrirto,  & i Santi  fuoi  A portoli  hanno  orteruato , per  tanto  ti 
notifichiamo,  e ti  facciamo  à fapere  da  parte  del  medefimo 
Giesù  Chrirto  Signor  Noftro,  che  il  tuo  defiderio  è fiato  già 
adempito,  & erto  ci  manda  da  te  per  dirti,  che  la  tua  oratione  c 
fiata  già  efaudita,  & il  teforo  della  Santiilìma  pouertà  ti  c fia- 
to già  perfettirtìmamente  concerto  per  te,  e tuoi  feguaci.  li  poi 
conchiudendo  il  ragionamento  foggili nf ero,  & nbi  ex  pMric _>» 
Cbnfh  dtcìmus,  qtwd  quicumqu't  hoc  dt/idenum  tuum  exiqutntur, 
de  Hjgrto  Beata udints  fimi  fecuri,  & tu,  & emnts  tuiftquaces  trune 
à Domino  btntdiEli-,  Chi  non  s’affetrionarte  à quello  gran  teforo, 
che  fe  noi  altri  Frati  Minori  Io  lapcffimo  ben  conferirne , e cu- 
ftodire,  farcllìmo  veramente  padroni  di  tutto  il  Mondo  ; e non 
lianendo  cola  alcuna,  niuna  cola  mai  ci  mancherebbe  , corno 
l’accerta  l’A portolo  , Tàquk  mbtl  babtntei , CT  omnia'  poflìdtntes» 
e come  l’accerta  l’efperienza  in  tutti  i nortri  Conuenti,  ne’qua- 
li  oue  ci  c maggior  pouertà,  e penuria  , vi  è maggior  cornino - 
dità  Se  abondanza;  e per  il  contrario  oue  la  pouertà  non  fi  of- 
ferua,  iul  non  mancano  delle  necertìtà:  ertendoche  all’horaiL» 

3uando  vi  è penuria  delle  cofe,  e s’hà  confidanza  in  Dio.fi  pre- 
di medefimo  Dio  il  penlierodi  prouederci  delle  cofe  necef- 
fariei  ma  quando  ci  vogliamo  proueder  noi,  elfo  fi  ritira  , e la- 
feia  far  à noi,  che  fenzà  d’elio  nulla  portiamo  fare. 

i o Teflimonio  ne  fia,  ( o tutti  txctptione  mai  or,  ) il  B.  Gaeta- 

no  Tiene,  quale  crtendod’vn  medefimo  fpirito  col  nollro  Se- 
rafico Padre  S.Fiàcefco  circa  di  quello  punto  della  pouertàf  co- 
me ad  una  ferua  di  Dio  chiamata  Degnamerita  lù  rnielato.mé  - 
tre  che  uidde  una  delle  uolte  quefii  due  Serafini  del  Ciclo  ab- 
bracciati inficine  Si  era  frà  di  loro  un  fuoi  yiore)nó  uolfe  aut- 

mette- 
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mettere  nella  fondanone  del  fuolndituto,  prouifione  alcuna-» 
delle  co fe  temporali  , etiamdio  del  uitto  quotidiano  , per 
indtiflria  luunana  ; ma  in  tutto  , e per  tutto  fi  rimefo 
alla  prouidenza  Diuina,e  così  uolle  che  oirerualfcro  perpetua- 
mente i fuoi  feguaci,  quali  efprelTamente  confefiano  quella-, 
uerità,  che  con  tutto  ciò  che  non  habbino  niente  de  proprio,  ne 
in  particolare  ne  in  commune  , e tal’hora  s’hanno  troua^p  iru. 
ellreme  nccefiìtà,  nulladimeno  non  l’hà  mancato  mai  la  proui  • 
denza  Diuina;  Anziché  oculatamente  fi  uede  che  con  eller  cosi 
poueri;  le  cafe,  c Chiefe  loro  però,  risplendono  di  tanta  poh* 
tezza,  e con  tanta  tpagnificenza,  e decoro,  che  rende  ammira- 
uone  a tutto  il  mondo:  lafciado  Ilare  da’parte  i quotidiani  foc- 
corfi  clic  li  ueugono  da  diuoti  particolari  giornalmente  fommi- 
mftrati,  per  l’ordinarie  necefiìtà  prefenti,  imminenti,  li  che 
conlìderando  Clemente  Ottauo,hebbe  a dire  ura  delle  uolte-. 
che  fi  compiacque  definare  in  Refettorio  di  quelli  Padri  in  Ro- 
ma, che  la  Religione  de’ Padri  Thcariniè  un  uiuo  miracolo*, 
Come  uiuo.e  ftupendo  miracolo  del  mondo  fi  è, che  ellendo 
tanto  pouera  la  Religion  di  Franccfco,  uiuono  nondimeno  co- 
modamente in  ella  tante  migliaia  di  Pratiche  afeendono  al  nu- 
mero di  cento nonàtami!a,e  più,  Co  la  fola  fperanza  alla  proui- 
denza Diuina.  Non  dò  poi  a ragionar  qui  della  Pouertà  al- 
la quale  fono  tenuti  gl’altri  Religiòfi  dell’altre  Religioni; 
perche  da  quello  che  fin  qui  di  fopra  fi  è detto  in 
quello  Capitolo,  puotra  ciafchedun  di  loro 
andarli  regolando , c conformarli  con., 
quello  che  ordinanQ,e  cgmanda- 
. no  le  loro  Conflitutioni,e  Re- 
. . gole,  e con  l’inrentionede’ 

\ . loro  Indi  tutorie  nella 

medefima  con- 
formità an- 
dar indrizando,&  ammaedrando 
quelli  giouanijChe  uengono 
ad  elle  dal  SecoIo,pcr 
prender  l’ha- 
bito. 


2 y 5 II  Religiofo  ben  educato 

Della  Caftità.  Cap.  XXVI.  ' 

1 •r 

V tanto  amico,  e zelante  della  Cari- 
tà il  Serafico  Padre  S.Francefco,che  • 
oltre  al  precetto  ertentiafe,  Se  ordi-  , 
nario  che  tutti  gPaltri  Fondatori  dei-  . 
le  Religioni,  fogliono  imponete  nel  • 
le  Regole  loro  , volle  con  altri  pre-  > 
cetti  particolari  llabilirla , c fortifi- 
carla nella  fua  Religione  ; coman- 
dando cfprertamente  a*  fuoi  Religio-  : 
fi  , che  fi  guardartelo  affatto  d’ogni  . 
fofpetto  conforti©,  familiarità,  amici tia,&  afiettionc  di  qua- 
lunque forte  di  perfone,che  li  poteflè  cagionare  qualche  ia- 
ccntiuo  di fenfualitàjòmouimento carnale,© pure  che  hauerte* 
apparenza  tale,  che  poterte  ingerire  qualche  lofpettione  nella 
niente  di  qualcheduno,  benché  Patrione  in  fe  non  forte  tale,  ò 
il  fine  forte  buono.  Di  più  li  vietò  che  non  entrartèro  in  Mona- 
m C F fteno  di  Monache,  e che  non  fortero  compatri  d'huomini,  ne  di 
rt&,  5.  tratte,  donne  per  il  medefimo  riguardo,  e cautela  della  caftità.  Traci* 

C4/.  H. 

pio  firmittr  Frdtribns  •vniuerfis  nè  habeant  fufpttt*  confort ia , vel 
confilié  mttliernm , & ne  ingredtantur  Monafieri a Monacharum^, 
&c.  Se  ì quello  medefimo  fine,  Peforraua , Se  ammoniua  che-* 
Croniche  par,  tenertèro  i fenfi  citeriori  ben  mortificati  * e cautelati  ; e che  fi 
l.  Itb.i.C'ìì,  guardartero  della  prattica,&  amiciria  delle  Donne,  la  quale  il 
^ * più  delle  volte  c occafione  à molti  della  lor  caduta  ; affamando 
che  per  cofe  limili,  Phuomo  che  c debole,  cade;  & il  forte  s*in- 
debolifce,  & il  conferuarfi  netto  di  quelle  cole , non  effondo 
l’huorao  più  che  perfetto,  è tanto  diffìcile  , come  c Pandarc-* 
fcalzo  coni  piedi fopra  le  bragie  ardenti,  e non  bruggiarlì  le-* 
piante-». 

i Che  però  deuono  i Superiori,  e Maellri  de*  giouani  vfar 
molta  diligenza  fopra  quello  particolare,  con  artuefarli  à tener 
i fenfi  citeriori,  e fpeciajmente  gPocchi  fempre  mortificati  ,c 
baffi; e non  permettere,  che  habbino  familiarità  alcuna  |con_- 
Donne,  fijno  di  qualunque  flato,  grado  , e conditione  ; nddu- 
cendogli  fempre  alla  memoria,  che  la  Donna  fi;  quanto  fi  vo- 
gli  nobile,  ò antica,  e grande,  ò parente,  fempre  però  c Donna, 
daila  quale  deuc  il  Religiofo  fopra  modo  guardarli,  pcrerter 
occAfio/ie  di  rouina  faccio  di  Satanallo  > come  dille  Santo 
' ;“r " Ago- 
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A godi  no  Omnis  inCtnuenitns  fòdalitas  mnlierum , gluteo  e fedeli-  S.  lAgoVtino. 
(forum,  C/~  vifcus  toxicatus,  quo  diaboius  homincs  auiupatur.  On- 
de fi  legge  del  medelimo  S.  Àgoftmo,  clic  non  volle  mai  habi- 
tare,  hauti'  familiarità,  ne  meno  con  Ina  forclla , con  diro, 

Quacum  froremea  furti,  forarti  me*  no»  fune;  &c  con  ragiono, 

perche  (Come dice S. Geronimo,  ) germinane  fer/sma  Jp  nat  cum  s Ceron  in_. 

viris  habiranttt,&  Arcana mtnrium  acuto  mucrone  percutiunt.  Clic  f /? 

ferò  il  nolho  Serafico  Padre  infegnaua  , animoniua  i l'tioi  ironiche  lóc 
rati, che  mai  parlallero  con  donne,  le  non  nell’atro  della  C'ó-  CiU 
lellìone,  ò per  dargli  qualche  buon  conleglio,  concernente-, 
allafalutc  dell’anime  ; Che  negotio  ( diceua  egli  ) può  hauec 
mai  vn  Frate  di  trattare  con  donne,  le  non  quando  c doman- 
dato a confiellarle,  trattar  con  loro  di  penitenza,  ò dare  alcun 
conlcglio  con  breuità,  per  la  falute  dell’anima  ? co’i  molto  af- 
liciirarfi  l’iiuomo,  meno  dal  nemico  lì  guarda  , il  quale  fé  può 
hauer  parte  in  vn  capello,  ne  fà  incontinente  vna  gran  rrauer 
Onde  dille  S.  Gregorio.  Qui  corpus  fuum  continenti*  dedicane,  ha-  $ q f(r  . . 
bit  Are  cum  fantini  s non  prafumant,  ne  mina  menti  tanto  repentina  1 m 

f ubrep.it,  quanto  ad  hoc  quod  male  concupì fcitur,ettam  prafenti a co-  **  * 

fcupita  forma  famulatur.  E S.  Iiidoro.  'ìOpe  familiarità!  implicai;  $ jn, 
ape  occafi),pcccandi  veluntatem  facst;  l’occalionc  . e la  famiha-  ‘ J r ,,Lj 
ntà  han  facto  peccare,  e calcare  a molti,  che  non  haueuano  mai  ' 
tal  volontà.  E benché  dichino  alcuni  Religiofi,  che  in  loro  non 
vi  è quello  pericolo,  per  la  mortifìcacione  della  carne  , e fenfo 
loro,  e per  l’efpcrienza  che  di  ciò,  altre  volte  per  il  Dallato  ni 
Ean  fatto  ; nondimeno  ciò  pare  quali  imponìbile  à S.  Bernar- 
do, che  à lungo  andare  non  habbia  da  ellcr  vinto  dal  nemico.  . . 

Cum  fontina  ftmper  effe  ,&  faminam  non  cegnojctre , nonne  plus  ' trnAra*  ** 
ef ì quàmmenuum  fujcitare  ? quod  mmuj  et  non  potes  ( cioè  relu*'  Cé,,t* 
fcitacc  vn  morto  ) & quei  matus  efi  ( cioè  il  conuerfare  con  du- 
ne, e non  haucrci  che  lare)  vis  t n credtm  tibs  è quoti  di  e latus  tute 
ad  latus  iuucncula  tn  menfa,  letlus  ttsus  ad  Uclum  eius  tn  camera-/, 
eculus  tuus  ad  iculos  eius  in  colloquio,  marmi  tu « ad  ntanus  tpfius  in 
opere,  & contintns  vis  potori  ? ejlò  ve  fts,fti  ego  fufptcione  non  ca- 
tto. Sia  come  lì  voglia(  dice  egli  )e  fia  pitiche  vero  quello  che 
tu  mi  dici,  cioè  che  tu  in  detta  familiarità,  non  hai  alcuno  mal 
irne,  e che  non  vi  è pencolo  alcuno;  che  io  non  mi  pollo  quie- 
tare, e darmi  à credete , che  non  vi  Ila  qualche  folpetto  ; qual 
l'ofpetto  fiamoobligari  noi  Frati  Minori  toglier  via  per  vno  de’ 
precetti  della  Regola  noltra.  Vracipio  Ir  atri  bus  vmuerfìt  ne  ha-  ^tauc. 

beane  fafptQa  conferita,  vcl  confimslia  muUtrttm  Et  ogn’ajtro  Re-  c*l'  1 1 * 

KK  ligio  - 
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giòie  per  ragion  dello  flato,  e pec  l’obligaciotie  di^dar  buoru 
efempio.  ' ^ 

1 Guardili  ii  Frare  ,& il  Religiofo  di  (quelle  forni  bariti, 
tome  dalla  pelle,  c noti  permetta  che  s’affettinni  il  quoc  foo  a 
Donna  alcuna  benché  fiadmota,-da  bcne.e  fpmuifile  ; perciò* 
che  co’l  tempo  corale  aftettioue  fpirituale , dutemerà  carnale» 
c ce  ne  proueniranno  tanti  mali,  danni,  5c  inconuenicari , che 
farà  cola  lagrimeuoie,  come  con  cfperienza  fe  n*hà  fatto  Uu* 
prona  in  molti  Rehgioii;  óc  il  Serafico  Padre  S-  Bonauentursu 
uè  la  tràl’opere  fue  vndifcorfo  molto  proiiflo,  e mirabile,  che 
lo  voglio  trafcciucr  in  quello  luogo  per  efler  molto  à proposto, 
e molto  fruttuofo,  transitandolo  tutto  di  latino  m voltiate  per 
efler  intefo  dacucti.f  Perche  ( dice  egli  ) l’affetuonai  fi  1 intorno 
carnaimére  a qualche  petfona.l’é  di  molto  impedmiéco  per  ac- 
qui fi  .ir  la  pcifettione,c  darli  ali’oratione,  efsédo  tal  alietuone 
à guifa  d’vn  muro  che  fì  frapone  tra  Dio,e  Panima, e molti  fpi- 
ruuali  hà  impedico,&  impeddce  dalio  flato  deil’oration*  , fono 
colore,  e prcteflo  d’amiciua  fpiricuale;  per  tato  deue  ciafchedu- 
ho  guardarli  di  non  lafciarli  dominare  da  vna  coiai  pafTìono, 
e di  non  affètuonarli  a pedona  alcuna;  perche  quella  pafTione 
c vna  pcfliferainquietitudinedellameme,che  non  folamcnte 
iadillrahedalPefercino  delPoratione,  ina  di  vantaggio  cagio- 
na in  eifa  effetti  totalmente  à quella  contranj;  eiTendòche  lì  co- 
me la  pmaoratione  purifica,  il  lumina,  letifica,  fortifica  , «Rim- 
pingua la  mente,  così  Paffctrionc  carnale,  & immonda  Pin- 
f'etrà,  ofeura,  conti iila,  debilita,  cdcficca  r de  tl  corpo  s’inui- 
hippatn  quelle  inedcfiine  maledittioni,  & unperfattioni.E  per- 
che io  parlo ( ficgue  poi  ) con  pctfone  fpiritnali  ( per  le  quali 
fermo  quelle  cote)  voglio  che  lappino  clic  Patfettion»  carnale, 
benché  fia  per  tutti  pericoiofa,  e datinola,  nondimeno  per  loro 
è più  pernictofa  ,e  pcecisè  quando  conueriauo  con  qualche^» 
perfori  a,  che  pare  fu  fplricuaie:  imperoche  benché  iipnncmio 
di  coitoro  pare  che  ha  puro,  nondimeno  la  frequente  famiiia* 
ruà,  è vn  pencolo  domellico,  vn  detrimento  dtlerteuolc,  vy» 
malo  occulto,  depiflto  con  buon  colore.  Quale  fìirmhariù'qoa* 
to  più  ctefee,  tanto  più  fi  và  infirmando  , e debiiirandc»  il  mo* 
tiuo  principale,  e fi  macchia  la  purità  dcli’vno,  e deli’alno  ; ma 
di  ciò  non  fe  n’accorgono  di  fuoito,  perche  quel  fagirtano  in- 
fernale, non  fcocca  le  faette  auuelenatedal  principio,  ma  fola- 
mente  che  lerilcono  qualche  puoco.dc  augmentauo  l’amore» 
& in  breue  (patio  di  tempo  diuengono  a termine  tale , che  non 
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piu  fi  parlino, € fi  guardino  come  Angeli,  conforme  haucuarto 
cominciato,  ma  come  vertici  di  carne,  recando  ferita  la  mente 
con  certe  affcrtuofe  raccomandatiohi , e lufinghcuoli  parole^, 
che  paiono  procedano  dalla  prima  diuorioiie.  Doppò  comincia 
vno  ad  appcrere,  e defiderare  la  preferirà  corporale  dell’altro, 
reroche  la  forma,  e la  fpecic  de* corpi  di  querta,e  di  quellocó- 
cetta,'.Sciinpfefià  nelle  lofamenti,  l'inetta,  e ftimolaa  defide- 
rareladetta  prefenza  corporale;  e così  la  diuocione  fpirituale, 
fi  va  coOuertendoin  corporale,  e carnale  ; e le  loro  menti , tc 
anime,  che  foleuano  nel  boranone  parlar  con  Dio,  lenza  inter- 
medio alcuno,  vengono  ad  eller  impedite  da  querto  ortaculo, 
frarrfezandofi  tra  ette,  e Dio,  l’effigie  corporale  dell* vno,  e l’al- 
trq.  E quel  che  è più  borrendo , che  douendo  coftoro  ricono- 
feere  l’error  fuo  & emendarfene;  più  tofto  in  mitrimenro  di 
Quello,  rti  mano  che  ciò  proceda  da  vera  carità  ;onde  fi  riferif- 
conofcambieuolmenre  ,che  mentre  (Unno  nel  l’ora  rione , fi 
raprefenti  l’vno  al  l’altro,  con  fennre  vna  particolar  dilertano- 
ne,  raccotnandandofi  in  quella,  alla  grana  Diurna;  e perciò  rti- 
mano  che  quella  confolacione  fenfuale,  che  hanno  in  quella., 
raprefentarfone  di  loro  rteffi  nell’oratione,  fia  grafia  fpirituale, 
è Diuina.  MaCofadifficile  fi  è,  equafi  imponìbile  il  poter  di- 
chiaraVc  quali  illufioni  riceuano  dal  (opradetto  iagittai  io  infer- 
nale, c fpecialmente  le  Donne,  le  quali  fono  affai  facili  a dar 
credito  quelle  illufioni  mentali:  imperoche  (eiuono  tal’hora 
rvèfla  detta  òrdtiòne,  e prefenrarione  mentale,  vn  ardore  rtiar 
ordinario,  eccitato’dal  fopradetro  nemico,  e (agirono  inferna- 
IcVqual  credono, c dicono  che  fia  fuoco  ,<Sr  artici  c di  cantà, 
mandato  dailo  Spirito  Santo,  à fine  che  s’vnifca  lofpirito  dell- 
vfto  con  lo  fpirito  dell’altro,  in  vincolo  di  carità  , e d’amore;  e 
pure  non  è,  le  non  che  fuoco  di  hbidinofo  amore»  ( come  lo 
mànifertano i cafi, Se efempi quotidiani. ) Quindi  fi  danno  ad 
intendere  che  cflendo  fri  di  loro  vna  fpiritual  vnione,  portino 
più  Scuramente,  c più  frcquencementc,  e prolifamence  parla- 
re, e difcorrcre  infieme  a modo  loro;  e che  in  quello  non  per- 
dono mica  il  tempo,  ma  che  più  torto  lo  guadagnano.  Per  il 
che  vanno  inuentandodiuerli  modi,  e cautele  mirabili, & info- 
liti,  con  le  quali  procurano  di  parlare,  e decorrere  al  spellò  in- 
ficine , allegando  l’vno  all’alt! o alcune,  e varie  caufe,  e ca- 
gioni coperte,  e depinte  con  colore,  e precedo  d’vtilità,  e di  ne- 
ceffità;  non  efféudoui  realmeute  , e veramente  altra  eaufa , te 
altra  cagione,  fe  non  quel  grane  pefo  dell’affèmone  carnaio, 
fiotto  il  quale  foccombc  la  ragione.  E quello  che  da  tutto  ciò 
1 KK  i nefie- 
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ftefiegue  fi  è, che  acciecati  dalla  concupifcenzà  carnale , quel, 
tempo  che  spender  folcano  prima  neiroratione , & occuparlo 
mclercitijfpirinialijdoppòlo  perdono  vanamente  in  quede 
familiarità , colloqui) , e ragionamenti  ; commutando  i diurni, 
trattenimenti,  w^c  occupatmni,  in  fenfuah,  e carnali  ; che  è cofa. 
di  molta  condoglienza.  Et  arriuano  a termine  tale  in  quede-# 
loro  familiarità,  e trattenimenti,  che  nó  pottono  fe parar  fi  l’va 
dall’altro,  fe  non  con  gran  violenza,  e caufa  vrgcnti/Tìma, per- 
che ( verbi  grafia  ) tal'hora  li  fopragionge , Jtv  notte , ò alrraL» 
caufa  ineuitabile;  & all’hora  non  potendo  far  altro  , fi  partono 
aliai  mal  volentieri,  e redano  molto  afflitti,e  malinconici;  qual, 
malinconia,  e aridezza,  é chiaro  inditioche  fon  figari  con  yin-w 
colo  carnale,*  fcoprcndofi  da  quello  l’errore  in  che  danno,  o 
l’inganno  di  Satanadb.  ] Tutto  ciò  è di  S.  Bonauentura. . ~ . 

4 Siegue  poi  il  Sanro  Dottore  à toccare  vn’altro  grau i dì- 
modi  letto,  che  da  quede  fami  Ilarità  fuole  tal’hora  occorrere-# 
tra  quedi  fpiriruali;  Se  è,  che  fanno  alcuni  arti  puocohonedi,  e 
dicono  che  in  quelli  1 peri  mentano,  molte  dclettationi  ,e  fenti-, 
menti  di  Dio;  il  che  è cofa  h orrenda  à dire,  e quel  che  è peggio, 
che  mai  fi  confettano  integramente  quedi  tali  di  quelle  impuni- 
tà, e bruttezze,  & al  spetto  mutano  Cófeflòrc,  perche  fi  vergo- 
gnano di  farli  àconofccrepertali,eche  s’habbi  di  loro  con,-] 
ceno  di  tali  imperfettioni;  e così  mai  vengono  à trouar  rime-, 
dio  à tale  infermità;  e fe  tal’hora  imbattono  in  qualche  Con- 
fèfiòrc,e  Padre  Ipirituale,  che  li  manifèdi  l’inganno  del  Der 
monio.  Se  il  pericolo  in  che  danno,  e fi  dona  qualche  /amo  ri-, 
cordo,  & opportuno  rimedio,  lo  fuggono,  lo  lafciano , e npru 
più  ci  tornano;  onde  vanno  cercando  Confettòri  femphqu.Sc 
ignoranti,  che  li  compatifchino;  e aonconofconolo  (lato  pé* 
ncoiofo  in  che  fi  trouanó,  nè  curano  dargli  rimedio.  Conchiu- 
de poi  finalmente  il  dilcorfoil  medefimo  Serafico  Dotici  e,  có 
d.uconfeghoà  tutti,  ( c fpecialmente  a Religioli  ) che  fuggano 
come  da  pede,  quelle  familiarità  di  Donne,  perche  non  v’è  al- 
tro più  opportuno  rimedio  per  conleruarlì  la  perlona  nella-» 
virtù  della  cadità,  quanto  il  fuggire  l’occafione , e le  dette  fa- 
miliarità. E vale  più  quedo,  che  l’affiiggerfi  la  carne  con  di- 
giuni, cilicij,  dùcipline, «Se  altre  afprezze.  Anzi  che  aggiunge 
lui  eli  vantaggio,  Quod  fi  non  fugiat  per(onamy  & omntm  occafio- 
7t0.m  defptcmt,  nunquam  curabitur  ab  dio  morbo , fed  tnagit  augebi - 
tur  iliud  vulr.ur,  Se  apporta  quella  auttorità  di  S.  Geronimo,  che 
fà  molto  al  propofito,  $ ammani  quam  videi  bene  conuerf antem , 
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mente  dilìge,  non  frequenti*  corporali,  qui*  initium  libi diteti  efl  in 
v>  fi:  aitane  muhtrum,  or  Mundui  cummulitribus  non  me/i'ut  vin- 
eieur,  qtiàm  fugitndo : qui a cum  carerii  vinjj,  & nrorbts  quii  patefl 
refifltrt , buie  tumtn  non  porefì  nifi  per  fugarti)  Et  aJtrou  e.Simulier 
pomìt  Vincere  eum  qui  tam  erat  in  "Par  adì  fi , non  efl  mirum  fi  eoi 
tmpediat  , qui  nondum  in  Taradifo  peruenerunt.  E S.  Abo- 
rtirlo nggionge,  Sermo  breuii,  tir  ngtdus  cum  mulitribus  efi  habe- 
dut,  me  rame»  qui*  fanlìioret  fuerint , ideò  miniti  cauend*  ; qui 
tnim  JanQiorei  fuerint,tó  m*gn atticiunt , tir  fub  prctxtu  blandi 
firmon:s,tmmfccnt fé  viri)iimpi]ffim* libidini!.  Credemibi,  Epif- 
copui  fune,  in  Cbriflo  loquor  non  menitor, cedra  hbani , tdeSl  con 
t empianomi  altiffim*  homtnes  ,cr  grtgum  arierei  , tdefl  magna 
T rataf  os  teelefu,  fub  bac  fpeoie  corrwjfe  reperi  , de  quorum  cape- 
non  magii  prafumebam  qu.im  Hitronymi,  tir  -dmbrofi). 

5“  Vn’altro  difcorlo  concimile  fa  al  medelimo  propolito  il, 
merìefimo  Serafico  Dottore  nel  cap.  39.  de  informartene  l^oui- 
tiorum  qua  he  per  ellcr  diretto  ad  erti  Nouirrj,  e gionani  ( la  cui' 
inftruttiooe  noi  pretendiamo  più  principalmente  in  queft’- 
opera ) c per  efTer  pieno  d’ ottimi  documenti,  per  la  conlerua- 
tione  della  virtù  della  cartità,  della  quale  ragioniamo  in  que- 
llo capitolo,  non  voglio  tralalciare  di  non  apportarlo,  e tra- 
fcrnierto  con  ie  medcfìme  parole,  che  elio  Santo  l’apporta  , e 
pofe  in  carta.  Caue  etiam  ( dice  egli  ) ne  cum  famtnis loquens , ta- 
rlo» vultum  (Indio  ie  refpiciai,  vel  manti  i conir  tifici,  vel  nimis  pro- 
p'e  fede*!,  vel  Imiterei 1 arride*!,  nec  dihgenter  cum  eii  fufitrres,  nec 
angulot  ad  colloqui*  earum  rtquirai  ; quia  bac  omnia  etiam  fi  nil 
tentar  tomi  ingererent , tam  è non  (ffugiei  notam  fufpitiomi  ab  alt)i, 
tir  facile  pofi'et  infamia  maculam  contrabere,  quam  v-x  [oflmodum 
detegeres  cum  pudore-,  fed  habt  te  cum  emm  fantina , ac  fi  mantul 
gius  vel  Vrdiatui  tuxta  voi  federa,  confiderai,  vel  audteus  omnia , 
qua  facitn,  vel  dtcini ; ve  quteumqué fuptruemat , tir  videat  te  lo - 
qtetntcm  cum  ea,  in  nullo  necefit  fu  te  erube fiere , nec  al: qui t pofe* 
ubi  poffit  notam fufp’ttonit  impiagatiti"  fi  menm  confil  a m nttu 
fptrnis , confalo  qvod  nunquam  cum  ab  qua  n ubere  conti  ahai  finga - 
iarem  famib  amatene,  etiam  fi  Bjbg'of*  fit , tir  Sanflaiquta  exct fe- 
to peri  culo  carnalts  ttnt  attorni,  qua  ex  tali  fa  imbarilate  ftmper  in. 
enrn tur,  dum  non  timttur  malum  quod fub  fpecie  boni  latet , txctpt a 
etmm  macula  infamia,  tir  fufpitionit,  quarzi  ah)  ab  hoc  [ape  conci • 
pinne,  magnam generar  wquietem  cordi  talu privata  * fillio  , dum 
ftmper  itti  capii  offendere  d\ltthonem,quam  babei  ad  tam,  Q r hoc 
fibi  notum  fieri  de  fiderai)  tir  cum  aliquandò  non  fit,  dola  , Cr  timet 
quod  indigni  tur  fila,  CT  qmd  affiliai  gius  teptftat , tir  quod  mmus 
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or  et  prò  to;  e contri  ttiam  ifla  turbatur,  fi  videar  quod  ali  am  Uni - 
gni  filutes,vel  fi  eJtquo  tempore  difiirasq-iod e em  non  V‘deat,vel 
mn  falutet,  improperi!  quod  aUam  dtltgas  pra  fi  , & quod  minat- 
ore! prò  ea,  & trafittura  qua  vera  funi  trofie,  & bonus  homo  nU Lr 
dtbtt  tfì  4 aliquateaes  adonti  ere  , tire  cor  fuum  in  talibnt  occu- 
parti orano  entra  tarum  non  potè  fi  tantum  cutqttam  prode]]} , quanta 
potè  fi  talis  occupati»  in  fpintueltbus  fludij  t impedire  ; quia  ettanu 
ipfit  et  us  orano  tale  carnali  affi  Rione  permixta , Dee  e fi  tnfipida  ■ Se  - 
quita  poi  a prouare  concupente  ragione  die  tale  familiarità. 
He  amicitia  non  è (pirituale,.ina  più  todocarnale,  e fenftiale , e 
e dice  cosi.  Quod  auttm  carnali!  fin  tfta  di  le  fiso  , tx  maxima  parte 
potefi  hoc  per  perdita  hoc,  quia  maga  tc  veder  apud  fi  mmus  ptrft - 
tlum,vt  [ape  pojjettui  copiata  habert , quam  long'e  afe  plus  pcrfeÙù; 
quibus  autem  indici  J s di fiernatur  fptrimalis  diletti»  i carnali  modo 
pra' amino,  quia  n:mii  ab  alijt  rctardaret  nos.  Hoc  ubi  fufficiat  ,fi 
vtthabere  pacemc-rducum  Dio,  honorem  Jpintualtut  mttr  Fra- 
trts,abfiinde  are  familiari!  arem  fammarum , dilige  commumter 
onsttes  bonus,  & denotasse  in  nuf/o  exafperes  aliquam  eatum  , & 
mehorem  in  corde  tuo  reuerere  propter  abundanot  tm  grati  am  Sptri- 
tus  fitnflt  in  tis.  Ifoli  te  occupare  cut v eis  nifi br cutter  *.  benigne  fa- 
lutei  tas,  quando  ita  occurreret  quod  non  pofjes  botto  modo  decimarti 
& cum  matuntate  tarum  orattonibus  te  coni  mèda-,  fi  enim  di  [creta 
funi,  tx  hoc  placebis  ets,fi  vero  importuna,  rune  mtlius  tft  tibi  non 
occupar!  cum  tu.  • . -,  < 

6 Documenti  veramente  Serafici  fon  quelli , da  elTer  pun- 
tualmente olleruaci  da  ciaicheduuo  Religiofo,  che  dclìderacò- 
feruarfi  i ! prenoto  teforo  della  cadità,  mà  piu  particolarmente 
il  veroFrare  Minore,  quale  deue  dare  più  cautelato  de  gL’al tri 
Religiofi  ( come  habbiamo  detto  di  fopra)  in  queda  materia 
della  cadità;  e dia  ben  accorto,  e vigilante  di  non!  lafciarfi  in- 
gannare dal  Demonio  con  tener  alcuna  di  quede  familiarità, 
perche  farà  occadone  della  fua  rouma  toraie,  e queda  fola  un- 
perfcrtione farà  badante  per  farlo  andare  all’Inferno  per  il 
precetto  Ipeciale  della  Regola.  Ne  mi  dia  a dire  quel  Rcligiff» 
lo,  quel  Frate  che  elfo  prattica  con  ogni  fchietezza  , e ptirirà  , e 
che  in  quede  conuerfationi,  e familiarità,  non  fente  in  le  dello 
rurbatione, mortone  nealteratione  veiun.r.perche  nómi  pareli 
podi  dara  credere  , anzi  paimi  che  da  impedìbile  ( almeno# 
liigo  andare  ) attenta  la  fragilità  della  natura humana  ; & è có- 
S.  Bafìlio  in-  certo  comraune  di  tutti  i Santi  Padri, e fpecialmente  del  P.San 
tenti,  mona.  Ballilo  primo  Padrc,e  Macftro  di  Religiofi, e di  fpirito;i!  quale 
tap.q.  <lice 
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dice  che  quelli  tali  Religiofi  quali  cosi  fi  vantano , e vogliono 
dataci  intendere,  come  habbiamo detto  che  non  temono  mo- 
tione,  ò akeratione  &c.  bifogna  dire,  ò che  non  fiano  huormni, 
ma  più  tolto  Donnesche  partecipano  dell’vno,e  l’altro  fefio 
come  herinafcodiri,  declinando  più  a quello  della  donna  che 
dcli’huoinojo  veramente  fono  a gui fa  deli’imbriachi  ò frene- 
tici, quali  mentre  che  Hanno  in  quella  frenesia,  & unbriachez- 
xa,  non  lentono  il  male,  & il  dolore  che  li  cagiona  l’infermità, 
nella  quale  li  trouallero,  benché  folTe  grauifiima.  St  quis  du.it 
tx  ufficino  fe  cum  mu  litri  bus  colloquio  cone'nfi'uquc  & tonuiRu,non 
Mdmodum  Udì,  b<c  fine  dubto  «ut  maris  natura  particeps  non  tft,  & 
pon et; tu vt  t(ì  quondam  infoienti fflmum,  & parer  omnium  opmio- 
ntm  admirabde,  & in  vtnu  fque  fexus,  ( vt  itn  d/cxm  ) confini)! 
pofttum.  ut  urli  fi  e Xpert  non  tft,  cum  tetus  imm  er fui  Itbidimbus 
obruarur,tbriji,aut  pbremtide  correptit  fìmtltm  fi  tffe  non  fin  tir, 
qui^ruwjfimis  afftUt morbi t mtrbum  a fitamtn  abejjt  omtttm  ex»- 
fi'unant. 

7 Non'fi  lafcino  dunque  i giouani,  ne  fe  li  permetta , che 
parlino  con  donna  a Icnna,  «e  'meno  che  tenghino  corrifpon- 
denza.etiamdiolpiritualeconalcunadiloroj  eie  tal'horaan- 
dalleroà  vibrare  qualche parente,  con  licenza  de’  .Superiori,  fia 
con  l’afiìlienza  del  Maeftro,  ò d’altro  Padre  graue,  ad  arbitrio 
di  elio  Superiore,  quale  in  quello  intuglierà  con  fpecial  cura—*, 
elìéndo  cola  dì  molta  importanza,  c non  fi  lafcino  mai  toccare 
le  mani,  ò altra  parte  del  corpo,  come  ne  meno  bagiare  4’alcu- 
na  fua  parente,  benché  li  folle  Madre,  ò (creila;  ad  efempio  di 
S.  Ludouico  ArciuefcouodiTolofa  ( Veroeleinpiared’vn  per- 
fetto Frate  Minore  ) che  ricusò  di  lafciarfi  bagiare  dalla  fua_» 
Madre,  quale  haucndoli  detto  che  ciò  non  farebbe  cofa  incon- 
ueniente,  e disdiceuole,  ellendocheella  l’era  Madre*  li  rifpofe 
il  Santo  giouane;  benché  lia  vero  che  tu  fij  mia  Madre , ti  deui 
nondimeno  ricordare,  che  lei  (emina,  dalla  quale  non  conine- 
nc  che  lìano  bagiati  r lerui  di  Dio.  Ne  altre  volte  volte  inai  ba- 

{»iare,ne  lafciattr  bagiare  dalle  tue  foreile.e  fpecialmente  da!- 
a Regina  di  Francia.  Nella  vita  de  Santi  Padri  deH’Orientc,  fi 
racconta  che  andando  per  viaggio  vna  delle  volte  vn  Religio; 
Io,  portaua  (eco  lua  Madre»che  era  niolro  vecchia  ; & ainuati 
ad  vn  fiume,  non  potendolo  ella  patiate  per  la  fua  vecchiaia* 
fù  affretto,  1!  tìglio  prenderla  incollo  per  pafiarla  ; ma  pr/ma_, 
che  ciòfàcefie,  s’iatiogliò  le  mani  con  il  filo  mantello , acciò  nó 
toccallero  le  mam  del  figlio  quelle  della  Madre , c domandato 

da 
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da  quella  ( doppò  che  paflbrno)  la  cagione, perche  ciò  hauefle 
fatto,  d’inuogliarh  le  mani?  e fio  li  rifpcfc-,  Quia  corpus  mulicris 
igni}  e/7,  £r  ex  eo  tpfo  quod  contingebam  te,  vtpnbat  mihi  ccmme- 
txoratio  aitar  firn  femtnarum  w animo.  Ciò  .hò  fatto  (h  dille  il 
buon  Religiofo,  e tìglio  ) perche  il  corpo  delia  donna  è fuoco, 
e fe  io  t’hauefll  toccato  le  mani , m’haurebbe  potuto  venire-* 
nella  mente  qualch’altradonna.Edel  B.  Camillo  Fondatore-* 
della  Religione  de’ Padri  Cruciferi , fi  racconta  nel  difcorfo 
della  fua  vita,  che  fe  qualche  donna,  alcuna  volta  andando  per 
la  Città,  ò in  altra  par  re,  l’haueBe  bagiato  la  mano , fi  fregausL» 
Quella  mano  che  era  fiata  bagiata,ben  bene,  conia  vede  come 
fe  folle  Hata  toccata  da  qualche  cofa  auuelenata  , ò appeda- 
ta.  Dalli  quali  efempi  cauiamo  che  il  Religiofo  non  deue  toc- 
care, ne  lafciarfi  toccare  le  mani  di  donna  alcuna  che  fìa,  come 
nemenolafciarfì  bagiare  d’alcuna  di  ciré,  benché  li  fìa  dretta 
parente,  etiamdio  forel la  ò madre.  Et  occorrendo  qualche-» 
volta  hauer  viro  di  quedi  giouani  à parlare  con  alcuna  di  loro, 
per  cagione  di  chiedergli  ìa  Iimofina,  ò che  fede  Sbendano,  ò 
altro,  mai  deue  alzar  gì’occhi,  per  guardarla  in  faccia  -,  perche 
farebbe  troppo  temerità,  e puoca  mortifìcatione  ; e deue  il  Su- 
periore che  n’hauefle  notitia,cadigarlo  , e difciplinarlo  Teuc- 
ramente, come  fi  legge  del  Gloriofo  Padre  S.  Domenico , che-» 
dando  vna  volta  ragionando  con  i Frati  di  certo  particolare-», 
venne  il  Sacridano a chiamar  vno  di  quei  Frati , accioche  ha- 
uelleandaro inChiefa,  perconfedare  vna  donna, e li  di(Tc_», 
Padre, vna  bella  donna  vi  domanda  in  Chicfa  per  confeflàrfu 
venite  predo,  e non  tardate.  E benché  con  voce  bada  hauelTe 
detto quede  parole  à quel  Padre, nondimeno  il  Santo  Patriarca 
conobbe,  & intefe  in  fpirito  il  tutto,  & accedi  d’vn  Tanto  zelo 
dell'honedà»  e purità,  dide  tutto  turbato  al  Sacridano , confef- 
fa il  tuo  peccato  Fratello,  perche  Iddio  mi  hà  manifcdatoil 
tutto:  e domandando  quello,  perdono  del  Tuo  difetto  humil- 
rnente,  fu  Teucramente  difciplinato  dal  Santo  per  buon  fpatio 
di  rempo,talmente  che  gl’altri  Frati  fi  modero  à compadrone-# 
per  le  liuidure:  & il  Santo  li  dille, horsù  vattene  in  pace  fighuol 
mio,  Se  impara  per  l’auuenire  à dar  cautelato  in  . riguardar  le-# 
donne  m faccia,  «Se  prega  Dio  Benedetto  che  ti  facci  cado , e-# 
pudico. 

8 Nella  vita  di  Frate  Egidio  , che  fu  il  terzo  cópagno  dei 
Padre  S.  Francefco  fi  legge,  che  andò  vna  volta  vn  Frate  à rro- 
uario  tutto  lieto,  e contento,  per  vna  vittoria,  che  ottenuto  iu- 
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uea  contro  d’yoa  tentatione  ficaia  ca;ne;e  fù,  ch^,  feptcndofji 
andar  dieuro  vna  donna  , cominciò  a fentirh  tentare  ,c  quanto 
più  e^iali.unncinauaalui.tanropiù  Paccrefceua  Ja  tentat  one» 
nu  nel  pallai-  che  ella  fece  innanzi  ad  elio  > guardata  che  l’heb- 
be  molto  bene,  fu  liberato  dalla  tentatione,  A ciii,ji{.  patirò  glj 
di/Jèxla  donna  era  vecchia,  ò giotiane  ? ri  sporche  ^(vecchia, 
e brutta.  Non  è merauigiiaj,  (dille  il  Santo  ) feti  pafsò>  tosi 
predo  la  tentatione:  Sappi  ò Fratello  , che  tu  non  vincerti , insù 
perde  (ti; perche  il  vincer  (lata  in  non  la  mirare , quatto  padana, 
e quello  e Se  il  miglior  rimedio,  che  li  podi  vlare  nella  battaglia 
della  carne;  però  vn’alrra  volta  guardatene  ,accioche  non  ciau- 
iienirte  di  vedere  vnagiouane  io  cambio d’vna  vecchia , c che  1^ 
cola  andalle  poi  d’altra  maniera,  con  infamia  tua,  e del  La  Re* 

Jigione.  Dal  che  impariamo  tutti,  a tener  gl’occhi  qpllw  ment- 
iscati, e non  alzarli,  ò afhllarji  mai  per  guardar  dorma.  alciiqa-f 
in  taccia,  perche  il  DiauoIo;k  gran  preda  per  q ut  il  a rt  iridai 
jhauendolo detto  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di,  Geremia.  More  Jrrem  9. 
intrAtytr ftntftras  j onde  dal. Padre  S.  Francefco.  li  leege  ,chc^  Croniche  par . 
dille  di  feltellbvna  volta,  cKe  ninna  donna  qua/»  cpìvofceuam  i.hfci.c.jj» 
villa, tanto abafl’ati,c mortificati  teneua  gl’occhi  lupi ;ch<rpe* 
rò  ottenne  da  Sua  Diurna  Maertà  vna  prerogatma  -d’honell^  » k 
punta  (opra  d'ogn’altro,che  parea  più  torto  vn  Angelo , che  va 
nuomo.  0 'ó'iir 

? Fri  Roger  io  di  Proaenza  , vero  figli^lrlce- 

polo  di  elio  Saro  Padre  ,fi  legge  nella  (da  viratile  , Qc*Ml  jum-  Tifane  Itb.  1, 
uabtUy  me  rr.Hitrtnt  tn  facie  attendebat , omntn z*  emUr,^  .** 
MC«/ionimpc4C*t,fugu*st«e  Deus  tiut  menria  dtfreretm^mem.  *, 

~ bauen^o/i  incontralo  co t\  yh.i»  d^yifcvòef 

llrada,  domando  al  compagno  le  forte  Hata  .J a,  tale  don^  :,  ^ 

^Iro  nspqndendou  diesi,  li  loggmnle  ,e  voi, non  l’h-auete  cor 
qoiciuto.cjie  ha  quella,  genere  che  più  volte,  ttwaete  andato^ 
fiutar  m cala, de  anco  parlatoci  alla  porca  della  Gliela  i fciR>k 
/jspole  chemarl  haue^  r unir  aio  in  faccia,  ne  ad  elEi,n«,al!a;  »V  .v  A .Z 
tua  madre,  che  era  con  efla.Ef  il  detto  compagno  v$>l(e  .corna-  , 

•V  fcfhrj^ii^ucte  voiPadrel^ogenoinquerta  materia  di  donr  .1  ^ 

D£  rete  pi,ù.£hf  n^uro^er  la gt;atiache  ve nlià fa;t©  Lho,dref?  Sdii  tur,»'; 
^?ei  ìen^  che  qlrauecehauoto  per  il  pairato,  perche  hauete.taa- .-  x i.m 


mmuijacu  ytod  in  fi  dì.  >t  mudo  hominem  a peccato,  lmpoffib  te  e fi 
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gwerf  Deusdeferat,  mtntem  quampcffdet , ttifihemo  hdbeat  cui  pani 
dum  non  vitat  ornnem  occaftonem  peccando  Ex  quo  tu  rxponif  re  a 
pendilo  ftr  occa fiorir»  quam  tu  poterti  virare , & maxime  in  tali 
ttntatiottc,aà  quam  homo  multum  decimar  ex  corruptione  natura , 
xovfidtns  de  vtrtbus  tuis,  tam  tinte  non  obligatur  te  de  fendere,  fed  po- 
tè fi  fine  omnt  tniujhtta , tuis  vtrtbus  in  quibus  confidi  Hi, te  dimettere. 
Che  fu  vn  voler  dire.  In  poterti  , & arbitrio  dell’huomo  fi  è il 
fuggire, & euitaie l’occafione  di  peccare;  e però  facendo  esli 
quello  che  c obligato  di  fare  dal  canto  fuo,  Iddio  ancora  fà  dalla 
fua  parte  quelloche  pietofamente , e paternalmente  gli  spetta, 
preferuandolo  dal  peccato.  Cofa  imponìbile  fi  c che  Iddio  ab» 
bandoni  vn’anima  che  è fua,  fe  prima  l'huomo  non  c*habbiaJ 
colpa,  non  euitando  ogni  occafione  di  peccare.  Da  quello  chi 
tu  t*efpom  al  pencolo  di  peccare , per  l’occafione  che  potrefti 
euitarc(  e marnine  in  quelle  tentationi  alle  quali  l’huomo  molto 
inchina  per  la  cornimene  della  natura  ) e non  ti  sforzi  di  cimar- 
le, confidando  nelle  tue  forze, non  e obligato  Iddio  di  difender- 
ti, & agiutarti,  ma  ti  può  fenza  farti  rngiuftiria  alcuna’  abban- 
donare, c lafciarti  nella  virtù  delle  tue  forze , alle  quali  tu  hai 
porto  la  tua  confidenza.  • 

io  1 Ne  qui  voglio  tralafciare  quel  fantifTìmo  documentò 
che  a quefto  medeumo  propofiro  lafciò  a’  fuoi  Religiofi  il  gran 
Padre  b.  Agollino  nella  fua  Regola  , vietandoli  che  non  hà- 
uelìero  mai  fidato  io  sguardo  in  donna  alcuna,  per  il  pericolo 
della  incontinenza,  e di  poterfi  perdere  il  teforo  della  Caftità. 
Octdt  ve  fin  et  fi  tactantur  tu  ab  quam  fammamfin  nullam  fìfàniur: 
E{on  emm  folo  fa  fin,  CT  *j}i£lu,fed  & afpeflu  quoque  appetii ur.  Or 
appetti concnpifcentia  fammarum .'bfec  dicane,  vot  habtrt  anima 
pudtcos,  fi  babeatts  octdos  impudico! , quia  impudteus  oculus , impu- 
dici cor  àn  t fi  nuactut.  Et  il  Gloriofo  S.  Francefco  di  Paola  nel 
cap.  5 'della  fua  Regola,  nel  quale  impone  a’fuoi  Religiofi  il 
precetto  della  Catini,  immediatamente  gli  vieta  ladrlloìmioné 
de  immodeftia  fcandalofa  de  gl'occhi.  Vratereatn  perpetua  caffi’, 
tate  viuenees , oculum  fcandahzjtntem  eruant  [ Quia  licer  dice  1’- 
Efpofitore  di  quella  ) in  omnibus  ftnfibus  tmpudratta  vgeat , ma- 
gts  tamen  Vigtt  in  vifu;  nam  ocub  ( feeundum  Hatomm  , ) fùnt  :rL 
amore  ducei:  prua  emm  per  otulos  intrat  concnpifcentia  , quam ‘per 
alias Jcnfus.  be  vogliono  i Religiofi  otleruare  puntualmente  ri 
voto  dèlia  Caftità,  e sbrigarli  da  molte  amaritudini , & inquie- 
ta Udini,  tenghino  raffrenati  gl’occhi , e non  cosi  facilmente  Ij 
diano  licenza  di  rimirare  le  donne, conforme  al  cóleglio  a doira 
. . l’Ecdef. 
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j'Ecclcf.  lAuertt  facitm  tuam  à muliere  compia , & ne  circum- 
fpicias  fpeciem  dlitnam:  propter  fpeciem  mulicrii  multi  per t crune, 
& ex  hoc  coscuptfcentia  quafi igms  exa  rdefct  e. 

1 1 Quello  finalmente  in  che  deuono  atten  dere  più  fingo- 
iarmente  1 Maettri , e Superiori,  acciò  coretti  giouam  non  ven- 
ghino punto  a macchiare  la  preriofa  gioia  della  cattiti,  e puri- 
tà, della  quale  andiamo  qui  ragionandole,  che  non  fi  fa- 
lcino mai  ftarcotiofi , ma  continuamente  occupati  in./ 
qualche  finto  efercirio,  colonne  viene  da  noi  dis-  " 
pollo  à quetto effetto  nella  feconda  parte  di 
quett’opera,  nella  quale  s'anderà  dittin- 
guendo , éc  applicando  il  fuo  prò- 
portionato  elercitio  per  ciafchedun* 

!]  . : ; fiora  del  giorno,  c ome  d’al- 


vifobonofiui  y. -iti 


ero  tempo. 


in 
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Della  Memoria  della  Paflìone  di 

Chrifto.  Cap.  XXVII.  . 

» * • » 

E in  tutte  le  virrìt,  mentre  che  vide  i/u 
quello  Mondo  il  Padre  S.  Francefco,  per- 
fettivi maniente  fi  eferatò,  fingolarmen- 
te  però  fi  diede  alla  continua  rnedrt.itio- 
ne,e  contemplatione  della  PaHìone  di 
Cimilo  Signor  Noflro,  quale  da  quell  - 
bora  che  li  contieni , s’imprefle  talmente 
nell’animo,  che  altro  non  f'aceua , fe  non 
che  piangere  continuamente  per  compaffione  di  tante  Aie  pe- 
ne, e tormenti,  che  per  amor  noflro  foiferfe  , come  per  tutto  il 
• coifo  di  Aia  vitali  può  vedere  nelle  Croniche,  & hiflorie  della 


fi  legge  nel  primo  lib. 
fprima  parte  al  cap.  86.  che  trottandoli  egli  folo,  e creden- 
che  non  folte  intelo  da  muno,  cominciò  a piangere  ad  alta 


Religione; otte  d’vna  volta  fra  l’altre 
della 
doli 

voce  dirottamente,  in  maniera  che  trouandofi  à pallate  à calo 
da  quel  luogo  vngentil’huomo,  che  era  Aio  familiare,  fi  trat- 
tenne credendoli  che  l’hauefic  AiccelTo  qualche  gran  disgrafia, 
e volfelocunolamente,  e familiarmente  domandare  , clie  cofa 
l’haucile  occorfo,  che  così  fortemente , e dirottamente  piange- 
tra?  al  quale  egli  rispofe  , piango  , e mi  doglio  per  i graui  tor- 
menti, e dishonori  che  diedero,  e fecero  al  mio  Signore  Giesti 
Chrillo  quei  crudeliffimi  Giudei  ; e tanto  più  redento  gratin 
cordoglio,  quanto  che  ìoodo,  e vedo  che  tutto  il  Mondo  ( per 
cuielto  l’hà  patiti  ) ingrati  Vintamente  s*c  /cordato  di  vn  si  me- 
fhmabile  benefìcio.  E ciò  dicendo  cominciò  à riuerfar  fiume-» 
di  lagrime,  talmente  che  quel  gentil’huomo,  che  era  venuto  lì 
per  confidarlo,  cominciò  anch’egli  à verfar  lagrime,  e piange- 
re amaramente  la  Puftìone  del  Signore  , in  compagnia  del  S. 
Patriarca; & eia  tanto  affidilo,  e continuo  quello  Ino  piangere, 
e lacrimare  perlafudetca  cagione, che  ditienne  quali  cieco, e 

{ielle  la  villa  de  gnocchi»  di  maniera  che  non  poteua  foffiirc  la 
uce  ordinaria  del  Sole; onde  fu  di  bifogno  che  i Frati  fi  facef- 
fero  vn  capticcio  molto  profondo,  e pennato, per  non  l’oflender 
tanto  /a  luce.  Et  ellendo fiato  vna  volta  domandato  da  vno  de’ 
fuoi  Mutiliti,  che  cola  volelìe  dire,  mentie  che  egli  per  la  in- 
fermità de  gl’occhi  non  poteua  leggere,  non  fi  faieua  leggere-» 
almeno  qualche  libro  Ipuituale  u’àlcun  alerò  Frate , acciò  con 

quella 
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quella  lettione,  fé  li  venifle  1 confolare , e folleuare  vn  puoco 
‘ lo  fpiriro,  in  quella  (ua  malaria?  li  rispoieil  Santo  , Fratello  io 

* trouoogni  giorno  tanta  confolatione,  c tanto  amore  nella  me- 
moria della  vita,  e Paflìone  di  Chrifto  Signor  Noflro , che  fc_> 
io  viueflì  finoalla  fine  del  Mondo,  non  mi  bilognarebbe  altra 
lettione.  Tanto  portaua  imprelTa  nell'anima  fua  quella  racmo- 

■ ria  della  Pallione  di  Guido  il  S.  Padre,  e cosi  volca  parimente 
che  la  portafiero  continuamente  fcolpiransl  cuore  i Tuoi  Fra- 
telli, e figliuoli,  a quali  haueua  infognato,  che  (empre  chece- 
dclìero  ettamdio  da  lontano,  qualche  Croce,  fc  l’inginocchial- 

* loro  da  doue  li  trouallero,  e la  falutaftero  deuotamente  con  di- 
re, vA doramus  te  Chrifle,  & bcnedtcimus  tibi , qui* per  Crttcem  thi 

'-redtmifti  Mundum.  E tutti  i Cuoi  fermoni,  e prediche , & eforta- 
rioni  che  egli  al  spedò  facena,  cosi  à Tuoi  medefimi  Frati,  come  « 

* à Secolari,  erano  condite  con  la  memoria  della  Pallione  di.  J 
Chrifto,  e della  Santa  Croce;  c li  moueuamolroà  compadrone 
quando  vedeua alcuna  creatura,  che  li  raprefentafte  a Chrifto 
appaflìonaro; come  fu  quando  venendo  d’Ancona  in  Olimo, 

1 con  vn  Fra  Paolo  Miniftro  già  attuale  della  Marca , s’incontrò 
per  ftrada  in  vn  Pallore,  che  fra  molte  capre  haueua  vna  fofn_» 
pecorella,  qual  come  vidde,  fi  lenti  trafigger  il  cuore  di  dolore, 
e dille  al  compagno.  Vedi  Fratello  come  vi  irmnfcicta  quella.» 

Accorcila,  tra  quelle  capre,  e montoni,  così  andaua  il  Signor 
foftroGicsù  Chrifto,  uà  mezzo  a Scribi , c Farifei  hunnlcre 
manfueto,*  vediamo  per  vita  tua , le  la  potellimo  ritemperare 
da  quel  Pallore,  per  dargli  libertà  ; onde  il  compagno  mollò 
ancor  egli  a compalTìone,  fi  pofe  a piangere,  c I agri  mare,  e die- 
dero modo  già  di  ricomprarla.  Et  vn'altra  volta  vedendo  vn^ 

Contadino  che  portaua  al  mercato  due  agnelletti , e (emendo 
dall'ifleflò,  che  haucuano  da  efter  vccifi,  che  però  ini  al  merca- 
to li  portaua,  venutogli  in  confidcrarione,  che  Chrifto  Signor 
• Noftrojcomc  vn  manfueto  agnello  fù  vocilo  da  gl’l  lebrei,  co- 
minciò à piangere  dirottamente;  e tanto  lece  che  li  liberò  dalle 
mani  di  quel  Contadino  ,conhauergh  dato  per  baratto  vib 
ino  mantello  nuouo.che  puoco  era  ghel’haueuano  fatto»  Frati. 

i Pareua  veramente, che  hauefie  hauuto (lampara  nel  cuo-  fpte.  txemp’e- 
re  I’Imagine  del  Crocififlo  , come  fi  legge  d'vn  fchiauo  «i’vn^  rum  di/,  c. 
Infedele  Tiranno,  quale  benché  folle  ilaio  da  quello  trartaro  ex  $o. 
aliai  bene,  e non  li  dau.i  occafione  di  llarfi  di  mala  voglia,  e 
•malinconico,  nonduneno  lempre  (laua  addolorato,  & al  spello 
piangeua,  « lofpiraua;  del  che  auuedutofi  il  Padrone,  li  chicle 
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la  cagione  perche  ded’o  cosi  mefto , e malinconico,  e così  spef- 
fo  piangede>  c fofpirade,  mentre  che  egli  lo  voleua  , e trattaua 
bene,  e non  li  daua  tal’occafione  ? Al  quale  rispofe  lo  fchiauo, 
io  dò  medo,  Se  addolorato,  & al  spedo  piango  , e fofpiro,  per- 
che fon  Chridiano,  e porto  al  mio  Signore  Giesù  Chrifto  Cro- 
cidilo nel  cuore,  al  quale  compaflionando,  non  pedo  dar  alle- 
gro, ne  contener  mi  pollò  che  non  pianga.  Dide  all’hora  il  Ti- 
ranno, farò  l’efperienza  di  quel  che  tu  dici,  fe  è la  verità;  Se  or- 
dinò che  fode  vccifo.e  fodeli  aperto  il  petto;  tanto  fù  efequito, 
e li  trouorno  nel  cuore  dampata,  Se  impreda  vna  Imagine  del 
Santidìmo  Crocifidò.  Apunto  modraua  il  Nodro  Santo  Pa- 
dre, che  (colpita,  dampata.  Se  impreda  hauedè  hauuto  nel  cuo- 
re Immagine  del  Crocihdò,  mentre  che  così  continuamente  per 
la  Padrone  di Chrido  piangerla , e quella  à tutti  predicaua,e 
con  l’opere  fue  à tutto  potere  fe  l’andaua  conformando,  poten- 
doli ben  auuerare  quello  che  di  lui  cantiamo  noi  altri  Frati  Mi- 
nori, in  vna  delPanrifonedel  (uo  officio  proprio , Dam  formi 
Crucis  gerire,  vale  corde , ore,  & opere. 

3 Sono  alcuni  Chridiani,  e Religiofi  che  portano  à Chrido 
Crocifidò  nel  cuore , ma  non  così  perfettamente  nell'opere-/, 
perche  non  operano  con  quella  caldezza,  e vehemenza  d'amo- 
re, che  dourebbono,  ò per  mancamento  di  forze,  ò per  debilità 
di  complcdione.ò  per  qualche  pigritia  d’animo,  e và  decor- 
rendo. Altri  poi  modrano  di  portarlo  feco  nel  l’opere , ina  non 
cosi  perfettamente  nel  cuore,  che  fono  forfi  gl’hipocriti, ò 

Sielli  che  melcolano  nell’operc  loro  qualche  puoco  di  vana- 
„ oria.  Altri  lo  portano  nella  bocca , ma  mancano  di  portarlo 
nell’opere,  come  parimente  nel  cuore;  e quedi  fono  quei  Pre- 
dicatori che  hanno  gran  talento  nel  predicare,  ma  loro  non  ne 
odèruano  niente,  di  quello  che  predicano  , conforme  a quello 
di  Chrido  nell'Euangclio,  dicane , & non  faciunt.  Ma  Francef- 
co,  corde , ore,&  eper*,fempre  portò  feco  fino  alla  morte  à Chri- 
do  Crocifidò,  con  tanta  perfettioncy&  efattezza  , che  pareua-. 
fode  l’idedò;  in  tanto  che  il  mededmo  Chrido  vedendolo , che 
così  andaua cercando  di  fempreconformarfeh  ,(i  Compiacque 
di  farlo  tutto  ad  edo confonde,  haucndogli  impredò  , e figlia- 
tolo con  1 mededmi  legoi  della  fua  (aerati dima  Pafiìone,//gH4- 
Jit  Domine  feruum  tuum  F ranci feum  ftgnis  redcmpttoms  notine,  mi 
nel  Monte  deii’Aluerna,  mentre  che  daua  contemplando  più 
ardenrementedcl  folico,  la  medefima  Pallìone  del  Nodro  Re- 
dentore. 
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4 Hor  fe  noi  altri  Frati  Minori  vogliamo  efier  veri  Frati 

Minori,  è neceflàrio  che  c'andiamo  ,fie  non  in  tutro  in  parte, 
conformando  validamente  co’l  noftro  legislatore , e Santo  Pa- 
triarca, cercando  d’imirarlo  per  quanto  farà  poflibile  in  quello 
particolare,  d’hauer  fempre  in  memoria  l’amara  Paflione  del 
Noftro  Redemptore,  con  meditarla  al  fpcflb  , e piangerla^ 
amaramente,  e predicarla  ad  altri,  e far  opere  tali,  che  pareffi- 
mo  veramente  efTer  imitatori  di  Chrifto,  e figli  di  Francefco. 
Già  che  per  queftaftrada  han  cammato  fempre  tutti  i veri  fi- 
gliuoli di  Ciro  Serafico  Padre, come  chi  legge  le  Croniche, & 
ìnllorie  dell’Ordine  puotrà  andar  vedendo;  che  tutti  quei  Frati 
che  hanno  flati  perfètti  in  quella  vita,  e Beati , e Santi  nell’al- 
tra, tutti  fon  flati  diuoti  della  Paftìone  di  Chrifto,  e quanto  più 
di  quella  fono  flati  diuoti,  tanto  più  maggiori  gradi  di  gratia,  e 
di  gloria,  da  Dio  Benedetto  han  nccuuti,  come  fi  legge  del  me- 
delimo  Santo  Padre,  che  a tanta  altezza  di  gloria  afccfe  ir.  Pa- 
radifo  per  quella  fua  tanta  diuotione,  e ccmp? filone  , che  ha- 
uea  alla  detta  PalTìone  del  Signore.  Nel  primo  libro  delle  con- 
formità nferifee  il  Pifano,  che  nel  Conuento  di  Sirolo  Uà  fe- 

JJolro  vn  Santo  Frate,  chiamato  Fi à Pietro  da  Monteluco*  qua- 
e fù  di  grandiffìmacontemplatione.  Se  al  fpelTo  meditaua  !a_, 
Paflione  di  Chrifto,  Se  vna  fra  Balere  volte  mentre  cosi  llaua 
meditando,  li  venne  in  penfiero  chi  hauede  intcfo  più  dolore 
di  detta  Paftìone  del  Saluarore , Maria  Vergine,  San  Giouanni 
Euagelifta,  ouero  S.  Francefco  ? E mentre  cosi  llaua  meditan- 
do, e lacrimando,  ecco  che  li  comparilcono  tutti  ne,  cioè  la_. 
Vergine,  S.  Giouanni,  e S.  Francelco  vediti  di  veli  unenti  ric- 
ch/Hìmi,e  preclari;  pauentò il  feruodi  Dio à quella  vifione, Se 
hauendolo  confortato  li  dille  S.  Giouanni,  ftà  di  buon  animo 
Pietro,  e non  ti  fpauentare,  che  noi  liamo  qui  venuli  per  con- 
folarti,  e dichiararti  il  dubio,  nel  quale  lei  entrato  ; e però  Tap- 
pi che  benché  Maria  Vergine,  Se  io  follimi» flati  quelli  che  più 
d’ogn’altro  ni  haueftìmo  condoluto  della  Paffione  delfighuol 
di  Dio,  nulladimeno  appreft'o  a noi , Francefco  è flato  quello» 
che  hàfuperato,  Se  auanzato  ogn’altro  circa  di  quella  condo- 
glienza,  dolore,  e Paftìone,  dr  ideò  ipjnm  tu  tanta  gloria  cernii  , 
ì'er  quello  egli  pofliede  tanti  gradi  di  gloria,  quanti  tu  vedi. 
Nel  medefimo  luogo,  alquanti  fogli  più  fopra  fi  racconta^ 
qucll’aitra  vilìone.  Stando  la  vigilia  di  S.  Francefco  predican- 
doli! VenetiaFrà  Gerardo  da  Mutina  , che  era  gran  Predica- 
tore dell’Oalme  noftro»  e dicendo  cole  lingolariftime  d’elio 

Padre 
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Padre  S.  Francefco,  vi  fi  trouò  prefente  vn  genti l’huomo  ché 
era  molto  diuoto  del  Santo;  e perche  gli  veniua  voglia  di  dor- 
mire in  detta  predicale  n’andò à cala, oue  dal  fonno  aggra- 
uato,  fi  polefu’I  Ietto  à dormire,  e mentre  che  così  flaua  dor- 
mendo, fù  rapito  in  Cielo,  oue  vedeua  à Cimilo  Benedetto , la 
Beati fTìma  Vergine,  tutti  gl’ordini  de  gl’Angioli , Se  altri  Santi 
del  Paradifo  andare  in  Proceflìone,  Se  andauano  tutti  à far  prò- 
fo n dilli  ma  riuetenza  al  detto  figliuol  di  Dio,  efua  Santiflìma 
Madre;  ma  non  vedendoci  frà  quei  Santi , c Beati , al  Padre.-»  . 
S.  Francefco, chiefe  all’Angelo  che  lo  conduceua,  che  cofa  vo- 
lefle  dire  che  iui  non  fi  trouaua  in  mezzo  a gl’altn  Santi , San-, 
Francefco-,  con  i fitoi  Frati  ; efiendoche  Fra  GerardoJiaueua-, 
detto,  e predicato  cofe  così  immenfe  di  Quello,  e de*  Frati  Tuoi? 
AU’hora  l’Angelo  li  dille,  Expetta,  & videbis  Beat  ut»  Francifcu, 
& quem  ftatum  habet ; afpetta  vn  puoco  che  adeflo  vederai  il  det- 
to Beato  Francefco,  c Io  fiato  in  che  fi  rroua;  e vidde  in  vn  trat- 
to, che  Chrifto  Benedetto  alzò  il  fuo  braccio  deliro,  e dalla-» 
piaga  delfuoCoflato  vfciuaS.  Francefco,  decorato  d’vna  glo- 
ria immenfa,  con  vn  ftendardo  della  Croce  fpiegato  nelle  fue 
mani,  Se  appretto  a quello  veniua,  Se  vfciua  da  quel  medefimo 
lato  vnainhnità  de*  luoi  Frati,  adornati  pure  d’vna  gloria  im- 
menfa,  e li  ditte  quelle  parole,  Beatus  Frutici fcusyquU  fernper  paf- 
fionem  Cbrtfli  medttatus  e fi  cum  futi  Fratribus , ideo  tri  iZ  brillo  frac, 
& refidet  prout  ctrnis . Perche  il  feruo  di  Dio  Francefco  lemprc^ 
che  ville  in  quello  Mondo,  attefe  alla  continua  meditationc-r 
della  Pattfone  di  Chrifto,  Se  i fuoi  Frati  ancora otteruano  il  me- 
defimo, per  quello  Iddio  Benedetto  fi  ha  compiaciuto  dirgli  vn 
luogo  tale,  che  è nel  fuo  Sacrato  petro,  e nel  fuo  Diurno  Colla- 
to; <5chauendofi  risuegliato  da  quel  fonno  , fe  n’andò  al  Con- 
uento,  e raccontò  al  medefimo  Fra  Gerardo,  Se  altri  Frati,  che 
iui  erano,  la  fopradetta  vifione  con  molto  concento , Se  animi-, 
ratione  di  tutti. 

5 Hor  chi  farà  de’  Frati  che  fentendo,  e leggendo  quelle-» 
ammirabili  viiìoni,  non  s’accenderà  tutto  nel  deliderio , e bra- 
ma di  tener  Tempre  memoria  di  quella. Pattìone  del  figliuol  di 
Dio,  e d’andarla  continuamente  meditando , cosi  di  giorno, 
come  di  notte,  mentre  che  da  quella,  tanta  vtilità,  tanta  efalta- 
tione,  e tanta  gloria  ce  ne  prouiene,  cornee  di  Ilare  nel  Colla- 
to di  Chrifio  ini  in  Paradifo,  ouc  che  ad  altri  ciò  non  fi  concede, 
fe  non  che  a Francefco,  c fuoi  Frati,  quali  fi  danno  a quella  me- 
ditatione,  & hanno  continua  memoria  della  fudetta  Tua  /aera- 
ta Paflìon  e?  Ne 
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: G Ne  credo  che  in  altra  maniera  puotrà  mai  con feruare il 

Frate,  & il  Réligiofo  in  fe,  il  femore  della  diuotione.fe  nócó 

Jiueftò  mezzo  della  meditatione  della  Paflìone  di  Chrifto,  có- 
orme  pare  ci  venghi  adombrato  dallo  Spiriro.  Santo  iui  ai  L*- 
uit.  cap.  6 • in  quelle  parole.  Igni!  in  Altari  mio  femptr  arde  bit,  Ixuìt.  (Si 
qutm  nutrite  Sactrdos  Jubijciens  tigna  per  fingulot  dui.  Oue  per 
altare  intende  il  Serafico  Padre  S.  Bonauentùra  , il  noflrocuo-  _ 
re;  il  fuoco  che  in  dio  hà  da  ardere  continuamente  , fi  è il  fuoco  * ' 

della  feruentediuotione,  e quello  fi  hà  da  mantenere,  e confet*-  P J f 

uarecon  l’impofitione  quotidiana  delle  legna  della  Santa  Crd-  «*  t 
ce,  cioè  della  merhoria  , e meditatione  continua  della  Santa-, 

PafiTione.  Qutnìam  denoti  om  s feruor  per  frequenti»!  Tafionis  Chri- 
fii  memori am  uutritur , (fr  conferuaturin  /somme , ideo  e fi  dicenduni 
Xtnfequenter,  vt  fimper  oculit  c ordii  fin  Chnfium  in  Cruce , tari  qua. 

■morienttm  v,dtat,  quideuotionem  m fe  vile  con  fintar  e inexhngui- 
■iilem.  Propttrhoc  Domina  dicitm  Lenir  co, Igni t in  • bari  mto  se - 
-per  ardebtc,  qutm  nutrite  Sacerdos  fùlujcieni  ltgna*per  fingulcs  dictj 
Audi  forar  deuotffima,  Trater  ebanffimé,  dittare  Oti  tft  cor'  tua, 
in  hoc  Altari  debet  ftmper  ardere  igni s fermda  deuottoms,  qucmfin- 
’gmbs  ditbus  dtbes  nutrire  per  Ugna  Crucis  C bri  Ili , & memonanu* 

(Pafftonis  tpfius.  Et  hoc  e fi  quod  dicit  1 fai  ai  Tropheta . Haurietit 
aquas  tngiudto  de  fon: tbm  Saluarorii,ac  fi dictret , quiettmque  d'fi~ 
derat  aquas  granar  uno,  aquas  denoti  oriti  ,aquas  lacrymarum  irte 
bauriat de fontibui  Sminatori! ,ide(l  de  vulnenbut  Itfu  Cbrtftt.  E 
•poi  fiegue  immediatamente  il  Serafico  Dottore  co'l  luo  foliro 
. tèruore  di  fpirito,  a darci  vn  modo  facili  (lìmo,  e luauiffimo  per  t- 
.approfittarci  in  quello  Tanto  efercitio,e  dice  còsi.  Aocede  ergo  t . 
tu  pedi  bui  affMtouum  tuarum  ad  Itfum  uulneratum  , ad  lefttm  spt- 
tns.coronutum,  ad  Iefum  patibulo  Crucn  afftxum , & cum  li  tata 
. T boma  Apertolo,  non  fó/um  intuire  in  mambus  eiui  fixuxat  clauo- 
•rum,non  folum  mitte  manum  tuam  in  latuitiui , ftd  totahter  pur 
.artìum  Uteri s ttui , tngredere  vfque  ad  cor  ipfiui  le  fu  , tbnjue  aulen- 
Jijfimo  amore  Cructfixi , in  Ch>  irto  transformara,cUuit  Diurni  ame- 
ni affi xa,  lancia  precordiali s dilfrtionti  tranfixa , intima  corti  p^f- 
fionn  dolore  iraniutrberata , nihd  aliud  quaras , nibrt  aliua  de  fiderei,  u. 
in  mulo  aho  ve. ti  confolari , quam  ve  cum  Che  fio,  tu  valeas  in  ÉV«-  , 
ternàri,  & rune  tur»  Apofhh  Paolo  txclamei  dietns,  Chnfta  confi» 
xui  furi*  Crqci,  vino  ego  ut » non  ego  , Viuit  vero  in  me  Chnifut. 

.Quello  è Peleremo  ; tei, quale  deuono  continuamele  occupatu 
i Frati,  e figli  di  Francefco  , l’andar  confidcrando  , e contcm- 
•plando  i dolori  che  pau  Ornila  lljmdo  in  Croce , lior  con  le-» 
r k * Min  fpmc 
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fpine  in  torta, hor  Con  i duri  chiodi  n<ile  matti , e ne*  piedi*, hor 
con  il  fiele  alla  bocca,  hor  con  la  fcollocauone  delle  giunture, 
hor  con  la  disgiuntione  delle  membra  iSccj  e ciò  non  ballando, 
«neri  il  contemplatiuo  per  quella  apertura  del  Cortato,  Se  arriai 
fino  al  medefinao  cuore  dei  Crocififfo  Giesù  , & ìui  li  ftia  ftan- 
tinndo,  e deheiando,  come  in  vn  Paradifo,  affatto  transforma- 
to nel  medeiimoCrocififlocprt  dire  quelle  parole  del  falmo. 
Hoc  rtqnits  mta  in  funlum  focali,  bic  b-tbitmbi  quomam  tlcfi  t«m. 
Che  perciò  noli  è poi  marauiglta,  che  il  Benedetto  Cimilo  ci  ri- 
ponga nel  fuoCortato,coq  tanta  amoreuolez/a  doppò  di  que- 
lla vita,  mentre  che  noi  Bando  in  quella  inedclima  vira,ci  hab- 
biarno  eletto  per  rtauza  il  inedefìmo  luo  Cortato. 

7 Non lalcino  dunque  1 Maeftrirfl’indrizzarc  i lor©  figlino-' 
li  per  quella  Brada  d’amaritudine  della  Paffione  di  Cimilo  Si- 
gnor Noftro,  inftruendoli  al  spello. che  tenghinb  di  quella  vna, 
continua  memoria,  c vadi no  meditando,  e ruminando  quei  di- 
urni miilen,  e quegli  acerbi  dolori,  che  per  amor  noftro  fof* 
ferie,  non  folo  nella  Cfoce  il  Redentor  Noftro  Giesù,  ma  per 
tintoli  tempo  della  fua amara  vita;  in  quella  (leda  maniera, che 
il  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefcoandauainftruendo,&.a**- 
maeftrandoi  fuoi  cari  figli,e  difcepoli  in  quel  principio  della 
Religione,  quando  non  hauendo  altri  libri  per  leggere  , e per 
la  pouertà,  eper  la  fcarlezza,  e rarirà  delle  ilampe,  ftuduu*- 
no  il  dcuotilTimo  libro  della  vira,  e Pafsione  di  Cbrifto  Signor 
Noftro,  meditandola  gioì  no,  e notte,  come  fi  dice  nella  prima 
parte  delle  Croniche.  Non  mancano  aderto  libri , e per  tutto 
ve  ne  lono  in  abbondanza,  che  trattano  di  quella  materia,  e vi 
fono  le  fuCmcditarioni  diftinte,  Se  ordinate  per  tutti!  giorni 
della  Settimana,  in  quelli,  eco  quelli  fi  porriino  andar  efen- 
citando  efsi  giouani,  cauandone  quel  frutto  che  li  fari  più  ne- 
cellàrio, conforme all’infpiratione  Diurna,  per  beneficio deN 
Ta  ninfe  loro,  ec  vediti  del  profsimo.Quadt  fruiti , vtiliti,  c bo- 
tieficij  fono  quali  infiniti,  e vengono  ad  elTer  in  patte  annu- 
merati, e notati  del  fopracirato  Serafico  S.  Bonauentnra  nell*“- 
©pufculo  intitolalo,  ffimu/m  amorts al  cap.  primo  ,oue  parlan- 
do con  l’anima  Chrilhana,  c volendola  perfuadere  che  amaftlf, 
' e s’affettionaftìe  afta  Pafsiouc  diChrifto,  il  cui  corpo  , e la  cui 
carne  fù  per  amor  noftro  oblata,  e facnficatain  Croce  pcrar- 
Tichircidi  tanti  tefori,  vi  dicendo  così.  O animo  ft  ftlum  dihpt 
'taritem,  nallam  aliam  carntm  drhgat  faltcm  nifi  ChrifU  ; laccami 
fr$  tt,  & tttHu  bimani  generis  [aluto-juptr  ara  Crudi  fmt  totalittr 
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bttàfdl  eòa  igittr  dalciffìmam,  (fi  faluuferamtibè,  fed j ibi  ponofam, 

(fi  erueUhffimam  Taffionem  incordi  tuo  affidai renne ai  cum  affi? 
liu:  nam  venerabili s Pafftonu  Chrtjh  continua  , (fi  denota  medita * 
t io,  mtntem  tuam  ab  butto  mutui arus  ficcali , (fi  carnahbut  concu- 
pìf centi  jt  frquifleabtt  cor  tuum  , ad  fpirttualta,  & cale  [ha.  fublt - 
itabtt:  qud  cogttandum  fir,  quid  loquendum  , quid  nipondendonu, 
quid  txicndum,  quid, vel  qualuer  agendum  fir, ibi  V trac  ver  indicabit, 
ttqu'e  ad  ardua  , (fi  diffidila  incitabit  , vt  vilificaci s , defpi- 
Ciane,  (fi  affiliarti  Jummum  dtfidenum  ubi prctlabif;  te  in  cogita  • 
tu  tuo,  opere  vel  fermane  per  f tèli  (fune  regdlabo,  (fi  bttuittr  tn  curi - 
&u  neceffìtattbus  tuo,  tibt  fuffhientiffirn  'e mtmfirab't , am  fi  futrii 

pauptr , t. deficienti  thè  (turo  te  do  aiut  i fi  tn  tenebro,  te  clanffima^t 
luce  t /turni  nabtt  ; fi  inferni , vel  ignarus,  et  fa  pi  enfia  vtriffima  ma- 
gi fir  abif,  fi  rigiefui  vel  crudeli i,  te  adcompa/fionem , (fi  mijtricor - 
di  am  dulctter  incitabili  fi  debiltt,  re  mfupereeb  li  fortitudine  robora- 
bit ; fi  pauidui,tc  vigore  mirabili  ajftcw  abu.  ; fi  andai , rationc  fu A 
granare  vbrmi  irriganti  fi  durai , & qfper  , te  eompunfliorui  la- 
crymis  mollificatiti  fi  anxtui,  fi  amarai,  te  deuotionn  pinguedine 
impinguabtc,  fi  piger,  (fi  accidtofui,  tt  pietarn  operilui  occupabit ,fi 
frigidaì,  te  Diurni  amorii  irne  ihflammobit  J fi  fatigaiui  ffuautt fi- 
tti requiem  nbi  prtfl*bu\  fi  tarpò  vel  deformo  , tt  incredibili  pul- 
chntudinc  dtcorabitifi.fordibus  maculanti,  fui  cahd<  fangumti  li • 
xiuia  te  lauabtr,  fi  triftis,  flebili!,  fiumeftut,  tt  ineffàbili  gaudio  la- 
tificabit,  fi  fatatili,  fi  vulnerata!,  unguento prano/iffìmo  re  fanabiti 
fi lub'icojàt,  vel  tafanai , caffi  fato,  (fi  puritatit  cingalo  te  fiemabit  ; 
fi  aluuiui  alterno  peccati  morbo  infettai,  perfetti ffimt  te  carabo  ,(fi 
cètra  tllud  vitiù,  Ó quccumqut  tela  ignea  Diaboli  inuincihiln  Vir- 
tual clipeo  te  arntabo ; fi  cxul  à Patria,  vel  Peregrinai,  te  fimul  du- 
etto viam  tundt  ad  Ca.etttm  Patriam  ribi  clarijfimc  demonflrabit. 

E non  fano  a pieno  d’hauer  (piegato  tante  grafie , e fattori , (ie- 
guc  immediatamente  Quidpluraì  Ipfa  namquè  denota  , £ fi  affida 0 
memoria,  & meditano  Pajfionit  lefiu  Cbnfit  d malo  omnibus  ics 
firanbit,  bona  fingala  libi  dabit,  in  prafenti  Dei  gratta  tt  ditabit,(fi 
in  fuiu>o  fua gloria  te  dotabit.  O pretio(i(Tìuii  frutti , ò ineflima- 
bili  telori,  vS:  incomparabili  beni  ! Chi  farà  quel  Frate , chi  (ari 
quel  Raligiolotdiediqueili  non  lì  amuleti  ì e fenza  finga,  ò 
contraditnone  alcuna;  lolo  co’l  meditare, e confìderarc  la  Cro- 
.ce,  e Palfione,  1 tormenti,  c dolori  che  foiferfe  per  araor  nortro 
ilnolfroainatobene,  il  noltro  amante  Chrirto.  S.  Geltruda, -* 

tt  Della  Madre  Gelo  uda  lì  legge,  che  viu  delle  volte, in  lib.+.  ca-jq, 
vn  giorno  che  era  queijo  della  elaltationc  della  Croce,  mentre 
che  ella  s'inchinò  per  far  nudrenza  Al  legno  della  Santa  Croce, 
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li  dille  Chrifto  Benedetto.  [Confiderà  figliuola  mia  che  hi 
fletei  (opra  dclll  Croce  non  più  lungo  tempo,  f«  non  che  tro 
hore,dall'hora  di  fella  fino  à quella  di  Vefpro,  e nondimeno  tu 
vedi  a quanto  grand’honorc  per  quello  io  l’hò  cfaltato,  Quanto 
maggiormente  dunque,  e con  quali  benefici)  penfa  vn  puoco, 
che  io  farò  pronto  di  rimunerare  i cuori  di  quelli , ne*  quali  mi 
ripofarò  per  fpatio  di  molt’anml  BellilTìmo  argumento  per  in?* 
fiammare  ogni  cuore  d’ogm  fedele  Chrilliano  , ad  haucr  con- 
tinua memoria  della  Paflìone  di  Chrrfto,  e portar  lemprc  nel 
cuore  à Chrillo  Crocifillo.  Se  per  hauer  tenuto  la  Croce  nello 
fue  braccia àChriflo  Crocifillofolo  per  lo  fpatio  di  tre  boro, 
elio  l’hà  honorato,  elaltato,  e glorificato  tanto, che  ( oltrc  l’ado- 
ratione  ideila  di  latria, che  ad  elio  (olamente  competi  fce,  vuoiti 
che  ad  ella  ancora  fi  dia  ) non  vi  è grana,  non  vi  è fàuore  , non 
vi  è beneficio,  non  vi  è prodigio,  non  vi  è miracolo  , che  co’l 
telo  legno  della  Croce  da  noi  mortali  non  s’ottenga  ; quanto 
maggiormente  fi  hà  da  credere,  e fpcrare  che  Iddio  Benedetto 
condefccnda  à concedei* parimcnre  ogni  grana,  ogni  fauorc, 
Progni  beneficio à quel  Chriftiano,ò  Keligiofo  che  non  folo 
pertrchore,ma  per  tutte  quali  il  tempo  di  fiia  vita  han  tenuto, 
c portato  nel  luo  cuori,  e dentro  il  fuo  petto  al  medelìmo  Chri- 
fto Crocififtò,  per  la  contihua  memoria  della  fua  amara  Pa filó- 
ne ? fé  per  virtù  della  Croce,  e con  il  luo  Tanto  legno,  fi  fanno 
rami  prodigi),  fi  rifanano  gl’inférmi , fi  rifulcitanoi  morti  >fi 
cacciano  1 bemomj,  fi  vinconoi  nemici , fi  atterrano  gl’efer- 
citi,  fi  fatiano  i famelici,  fi  liberano  i cattiui  , fi  sprigionano  i 
carcerati,  fi  friggono  le  tempefte,  fi  acquietano  i venti,  fi  tran* 

J‘  mila  il  marcai  arricchirceli  pouero,fi  illumina  il  cieco,  fiin- 
ruifce  l’ignorante,  fi  abbenigna  il  crudele  , li  conforta  il  de- 
bole, fi  inanimai!  pufillanimo  &c; quanto  maggiormente  oc- 
terrà  per  elTo,  e per  altri  tutte  le  gratie,  fauori,  J|  honori  fopra- 
detti,  quello  che  farà  continuamente  diuoto  della  Pafiione,  e 
Croce  di  Chrifto,  e con  diuotione  continua  l’ariderà  Tempro 
meditando  ?che  è quello  ftelìòchc  di  fopra  lià  detro  il  Serafico 
Dottore,  Penerabilis  Ta/fiontt  Chnfii  continua,  Ó'  denota  medita - 
rio , mtnttm  tuam  ab  hmus  mandanti  fecali,  0 carnalihuj  concupì* 
/centi  ]s  fequefirabit,  cor  tuum  0c.  fi  fuerit pmper  , indeficienti  tbc~ 
/auro  teditabtr;  fi  in  tcnebris,  te  clanjfima  luce  tllummab.t  ; fi  $»- 
feius  ere. 

9 Mirando  vna  delle  volte  S.  Bernardo  quel  sbalancato 
petto  di  Chrifto , proruppe  in  quelle  medefime  parole  cho 

hebbe 
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fiebbe  à dire  S.  Pietro  iui  ne!  monte  Tabor,quado  che  Io  viride 
transfiguraro,  cioè, bonum  eli  noshtceJfe.[  Quia  fernet  { dice  Ber- 
nardo ) veninpns  ad  cor  duteijjimum  leju,  lonttm  tft  nos  h cef]c^>. 
Che  fu  vn  voJer  dire.  Hai  hauutograii  ragione  tu  Pietro  di  dire 
quefte  parole  nel  monte  Tabor,  quando  vedetti  al  tuo  amoro- 
foMaeftroiui  rransfi°urato,  perhauer  tu  alleggiato  allora  vna 
buona  parte  del'e  delitiedei  Paiadilo.  Ma  io  "per  dirti  il  vero» 
non  te  ne  porto  inuidia,  quando  nel  monte  Caluario  ftòrimi-t 
rando  a Cimilo  Croci  fido,  e per  quella  aperta  feneftradcl  fuo 
Collaco  Ito  contemplando  quel  fut»  ardenti fhmo  Cuore,  che-» 
per  amor  mio  è vna  fiamma  d’.imorercllèndochc  in  quella  con- 
fideratione,  e contemplatione  io  Tento  le  medefime  delitie,  che 
tu  fentifti  nel  monte  Tabor,  e godo  delie  ftelTe  grafie,  e fauorì, 
che  tu  goderti  all’hora.  Tu  goderti  all'hora  parte  della  beatitu- 
dine, & Bgorm  cft  qurbabet  qnrdqmd  vutt ,(  come  dice  Agofti- 
no.  ).Et  io  mirando  a Chrifto  Ctocififlo,  godo  l’iftefte  giatic_», 
cioè  ogni  cola  rhe  io  pudrrei  de/iderare.  ò*  fuem  pauplr,  indefi- 
tien  ;i  thè  fiero  te  di  tabu-,  firn  ttnibru,trclarifi:ma  luce  t /tur»  ina- 
bili fi  t»JciHi,itl  tgne> us,  te  fipientia  venfftma  mag  flrabu , tic. 
Qutdplur*  ? Ipfanamquè  denota,  & affi  duo  memoria, (ir  nuda  alio 
’Paffioms  Itfu  Chi  ifii,  a malti  omnibus  te  feruablr  , bona  /iugula  t ibi 
d ba,tn  prajtntt  Ùti  grana  tedaabit,  & infuturo  jua  gloria  to 
d. tabu.  ...  •« 

,•  10  Mifteriofa  è quella  paraboli  rii  Chrifto  in  S.Luca  al  13. 
nella  quale  và  comparando  il  Regno  de’Ciehal  grano  delia- 
fìnapa.  Simile  rft  rcgmtm  Color um grano  Jìnapis.  Et  alla  intelli- 
genza di  querto  indierò , penetrò  con  la  Tua  follia  acutezza*» 
S.  Pietro  Chrilblogoj  il  quale  dice  che  augfto  grano  di  fìnapa 
al  quale  vien  ìallomighato  il  Regno  dei  Ciclo,»  altro  non  èie 
jion  che  Gicsù  Cimilo,  quale  a guifa  d’vncotal  granello,  fu  fe- 
tuinatp  dai  Padre  Eterno  nel  ventre  di  Maria  Vergine,  e poi 
crebbe  tanto  nella  Croce,  che  s’allargò  per  tutto  il  Mondo.  Et 
tgo  fi txalratus  fuero à terra, cn.nta  t tubar»  cd  meipfim  [Cbnfius 
eli  I^egnuM  Cdiorum,(  dice  Chrifologo  )qm  Velut  granar»  fina- 
fu,t»  firtum  vagirai  cor  por  h r,  tjfus, orbe  roto,  Crucis  marborem 
('(U  t.  Quc  s in  da  ponderare  cue  il  grano  della  linapa,  benché 
(ìa  molto  piccolo,  c quali  ji  più  minore , e minimo  fri  gì'aitri 
grani,  nondimeno  m fé  (acchiude  vna  virtù  mirabile , caldai, 
tocoii, df.  aidente,«|uale  noi:  li  fa  àconofcerc,  fe  non  quando 
fi  tara,  li  perta,  fi  macini  dee.  All’hora  Te  fi  mette  alla  bocca,  ò 
fop.a  la  lingua,  arde  miuLdmentc , c fà  sputate  ; & accoftan- 
- ■ dola 
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dola  al  fenfo  dell’odorafò  , fk  ftranutare  y è Et  venire  lo 
lagrime  à gl’occhi.  CosEfli  Chrifto  Benedetto:)  fò  d*vna> 
virtù  eccefliua, ardente,  focofa,  Ik  ignea  dt  carità , Se  amoroì 
quale  non  fi  fece  à conofcere  ben  bene,  fé  non  nel  tempo  delli 
fuaPaflìouei  quandoché  fi lafciò tritare,  sprezzare,  macinare, 
fotto  i piedi  etiamdio  de*  Giudei;  e fece  operatione  tale  , cho 
fece  venire  le  lagrime  a molti,  e sputare  la  fahua , e t'acqua  de* 
peccati  loro,a  diuerfi  di  quegli  ìfteffi, quali,  poeu~ 

tientes  pe  flora  Jua  [ S'tcui  m interritateli  am  finapis  ( dice  Chrifoi 
iogo  ) vtrius  bah tt tir  occulta,  apparti  veri  vìrtus  eius  vehemewtjfi- 
ma,  fi teratur:  ita  Cbrtflus  carpare  tert  voltar „ qui  fuam  voluti  la* 
ttre  virtutem . Hor  volendo  il  Religiofo  prouocar  le  lagriino 
da  gl’occhi  Tuoi,  in  detcftatione  de*  Tuoi  peccati,  e sputare  la  fa» 
liua,  e l'acqua  delle  fue  iiriperfettioni,^  errori,  per  mezzod*- 
vna  buona  Confeffìqnc,dal]a  quale  glie  nepuò  prouemre  ogni 
bene,  vadi  al  speffo  mafticado,  e ruminando  qtiefto'grano  di  fa 
napa  di  Chrifto  appaftìonato,  vadiodorando  al  fpeflo  tón  !*• 
odorato  interno  della  memoria,  quello  tritato,  c sminuzzato 
granello  del  tormentato  corpo  di  Chrifto,  che  prouerà  da  do- 
uero  gl’effcrti  mirabili  d’vna  cotal  virtù , e renerà  tutto  info- 
cato, & inferuorato  nell'amor  di  Dio.  Onde  fiegue  Chrifoiogo 
a dire.  Et  noi  Fratres  teramus  ifìudgranum  fina  pi) , vi  eius  vim  in 
lotte  fimi  laudine  fentiamus,  .<*'■* 

1 1 Ne  voglio  lanciar  d’apportare  vn’altro  effetto  mirabile, 
che  nafee,  e procede  daquefta  virtù  fingolare  della  confidera- 
ratione  della  Patitone  di  Chrifto;  &c,che  raddolcire  (opra-» 
modo  le  noftre  amaritudini,  Óc  acquieta,  & mortifica  le  noftre 
paftìoni.  Nella  4.  parte  delle  Croniche  dell’Ordine  noftre  fi 
Croniche  pAr.  racconta,  che  hauendofi  maritato  nell’anno  1460.  la  B.  Suor 
4.  lib.  x*  la»  Serafina  Romana  nobiliftima  di  cafa  Colonna , con  vn  Caua- 
4 p%  9 20,  fiero  (uo  pari;  doppò  qualche  tempii  pergoderfi  liberamente 
coftui  con  altre  Donnea  iqgànaro  dal  Demonio, la  fece  rinchiu- 
dete per  forza  dentro  vn  Alonafterio  Chiamato  del  Corpo  cft 
Chrifto,  di  S.  Chiara,  fotto  pretefto  che  hauefte  cómefio  adul- 
terio con  altra  perfona.  Et  hauendo  di  ciò  fatto  moho  rdenti» 
mento  i Tuoi  parenti,  che  erano  nobilitimi! , fi  mandorho  am» 
i>afciatari  perlennre  la  cagione  di  tal  nonità.  Egli  Iiri$  pofe-f, 
.che  di -ciò  n*era  ftata  lei  la  cagione,  perchefi  godeua  con  altri, 
& efto  per  toglier  via  l’occafione  della  mormòratiohei  fcandafi 
e peccati  Phaueua  fatto  ritirare  in  quel  Monaftero.  Anzi  ehei» 
per  accreditar  meglio  quefta  infamia, fi  portò  feco  nel  Mona- 

fterio. 


fterio,  otre  fattili  metter  in  disparte,  é fatta  chiamare  ladetta.» 
foa  moglie,  gli  ditte.  Non  è vero  che  il  tal  giorno,  la  tal’hora,3e 
in  tal  tempo,  io  ti  crollai  ebeti  godeui  con  il  tale  ? E quella  non 
rispondendo  a tale  dimanda,  per  hauer  tramortito,  & elio  pari- 
mente l’hatieua  mandato  a minacciare,  che  (e  non  rispondeua 
di  sì,à  quello  che  egli  l'haurebbe  dimandato  , volea  brugiarej 
ratto  il  Monafterioj  li  voltòeglt  a quelli  ambafeiatori,  e li  difle; 
luuete  intelo  come  li  vergogna  di  rispondere  ? e li  partirne. 

Ritornata  in  fé  la  Tema  di  Dio , «Se  hauciulo  hauuto  notitia  di 
quaptoera  prillato,  pregaua  vn  Crocidi!©,  cheera  iui  nell’Ora- 
torio, con  molte  lacrime,  e fofpiri  che  l'hauede  aiutaro  in  quel- 
la airiittione,  c smaltitagli  quella  infamia.  Et  il  CrociHllo  ris- 
pole:  Figlia,  mira  quelle  mie  piaghe  , quelle  fpine  , e quelli 
cinedi  iionfuierri  quàxb  io  hòfnppornrtopét'tfc,  ewsi'piglieuii 
forzaci  i clirtere.  E per  maggior  meraviglia  , é duptìfV,  réftò  il 
Ctocihllft^on  laJboccaapetta-.'e  voltato, cnliano  atìa  p.ivte  de- 
fiiA,  vorloidoue  era  inginocchiata  la»SrfruaHil5io  ;coVnc  boggi 
li  vede.  , , • 

-'‘il  Vn  c*  fo  rutto  à quello  con  limile  fù  quello  clic  fòrti  al  <.  . 
Clonofo  5.  Pietro  Martire  dell’Ordine  precfarillimo  delGlo-  ' J 

ciofo  P.  S«L)oineiMco,come  li  racconta  nelle  Croniche  dijqvel-  Croniche  di  S. 
io.  Mentre  che  elìendo  flato  infamato.  5c  VcWTato  apprètto  al  Domenico p*r. 
J’noi e, che  liana  con  alcune  Donne  in  Celia  (che  altre  non.,  i itb.i.ca.xi. 
erano,  le  non  che  S.Agnefe,  5.  Cotenna,  e S.  Cecilia  con  kj 
quali  parlauafamdiarmenre; come' fe  loderò  Ilare  in  quella-. 

\nu,  ) e non  hauendoli  egli  di  lei  o in  modo  alcuno,  ma rimedi) 
il  tutto  alla  djspolitionc  Diurna  ; & hauendo  flato  dal  detto 
Pnote ben  mortidcatoj  «Scincolzmo, e mandato  Come  prigio- 
Hein  v n’a  1 1 ro  Coirne  nto  n ella  Ma  rea  d’ Ancona  ; rellando  mol- 
ti de’  fuoi  ReligiOli  fcar*lalizati,<?cammirntidi  latti  fuoi:  flan- 
Òo.  vn  giorno  (olo  dentro  laChiefa  tutto  alHirro  nell’animo  di- 
nanzi ad  vn  Crocidilo;  parendogli  che  volcfle  con  quello  efalar 
il  cuor  luo,  come  vn’amicocon  vn'altro  amico,  li  cominciò  à 
dire  quelle  parole.  Signore,  non  fapere  voi  la  mia  innocenza^ 
in  quello  latto,  di  che  fono  flato  accufato  ? perche  dunque  fop- 
portacc  voi  eh  io  pacificasi  grande  infamia  lenza  mia  colpa».  V 
Alle  quali  parole  tanto  tenere , e compafTìoiieuoli , rispofe  il 
Saluator  nollro  da  quella  Croce,  dicendo.  Et  io  Frà  Pietro  pet 
qual  colpa  tnu,hò  meritato  di  patir  tante  pene , & affronti , vi- 
tuperi;, vSi  opprobi;  quante  n’hò  già  patito  ? impara  tu  da  me  ad 
hauer  paciciua  nelle  auuerlità  che  Soccorrono , e fopporta  con 
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JRefempio  mio  itrrauaglio  tuo , poiché  non  fi  ptò  dompararcJ 
al  mio  ; dalle  quali  parole  retto  .1  feruodi  Dio  coofolatiftìmo. 
Ogni  noflraafriittione,  Se  angofeia  conforterà  ,&  ogni  noftra 
amaritudine  raddolcerà  la  memoria  della  Paffion  di  Chriflo. 
E però  deuono  elTer  di  quella  particolarmente  dmoti  i Religio- 
fi.  Se  in  quella  continuamente  efercitarfi  i principianti,  a quali 
non  mancano  dalle  lopradettc  afflittioni , Se,  amaritudini  nella 
Religione  per  ellèr  flanza  di  mortifìcauone. 


Della  Riuerenza  al  Santiflìmo  Sacra- 


> 
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mento.  Cap.  XXVIII. 

• I Jf'  , ■ • lip  telili  ti.  :;i  . :’Jloq 

|:H1  èdiuoto  della  Pa filone  d^Chrfi 
[ Ho*  necellàriamcnte  bifogftà’che  fu 
parimente  diuoto dei  SaritilTìmo Sa± 
I cramento;  effondo  che  in  queflò  li 
contenga,  e racchiuda  vn  memoria- 
ledi  quello,  conforme  lò  Càntafólc- 
nementela  ChiefarO  %*crum  Cow*0> 
. tnur»mqxo  Chnftxs  fuitoiurstcohtmp 
..  }<  numeri*  Vxjfionit  tius  Che1  però  eft 
. ..  fendo  flato  il  Padre  S.Francefcotani 

to  diuoto  di  effa  Paflìonc  di  Chrifto  Signor  Noflro,  quato  hab* 
biamo  vitto  nel  Capitolo  precedente , non  meno  dobbiamo 
conchiudere  che  diuotiflìmo  fìa  flato  d’eflfo  Sanriflìmo  Sacrai 
mento;  e che  l’habbu  ponato  tutta  quella  riuerenza,  Jc  honoré 
che  ad  huorao  mortale  folle  mai  flato  poflìbifo.  E per  pruouai 
di  quello  batterebbe  folo  adire,  che  etto  non  volle  mai 
farli  Sacerdote,  benché  fu fficientiffimo  fotte  flato  , e Fonda- 
tore, Se  Inftitutore  di  vna  cosi  numerofa.  Se  ampia  Religione/* 
volle  nondimeno  reftarfì  fempre  Diacono,  e per  l'hunùltà  lua; 
e per  la  immenfità  del  miftero,  volendolo  piu  rotto  riuerire  c5 
balio  fuo  fornimento,  che  contrettatlo  con  pmfirntuòfa  inde- 
cenza. Pareuah  che  non  farebbe  mai  flato  poffibile  , che  huo- 
mo  mortale  in  quella  vita  commora nte,  hauelTe  pbruro  mal  ar- 
tiuare,  ad  accollarli  a quella  Sacrata  Menla,  ò per  qefobfaré,  ò 
per  dtfpenfare  il  corpo  Sacramentato  d/ Chriflo  , con  quella^ 
purità,  e nettezza  che  li  li  contitene;  e non  ecraua  punto,  perche 
illuminato  dal  Ciclo,  benconolceua  ellcrui  veramente  , e rea- 
biTmuincnte  lotto  ic  Ipecie  Sacramentali  di  quella  putitt>m<j 
..  i Sa- 
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tramento,  il  vero  figliuol  di  Dio.il  vero  Verbo  del  Padre  , il 
vero  Factor  del  tutto.  E dal  medefim»  lume  guidato,  zelando 
fopra modo  l’honor, e riuerenza, chea  quello  SanrifTimo  Sa- 
cramento fi  deue,  volea,  ( come  fi  racconta  nella  prima  parto  Croniche  tstr. 
delle  Croniche  ) che  non  (olo  gualcati,  ma  ancora  le  Chicle,  c i.fcO.i  c i?. 
cafe  di  Dio,  fiefièro  molto  in  ordine»  nette,  polire,  e ben  acco- 
modate;c  ritrouandole  Tozze,  ò lorde,  egli  le  f pazzatia  fnbito 
di  fua  mano,  ò non  potendo,  comandaua  a*  Frati  luoi  ,che  lo 
fpazzaffero,  e le  tenefiero  polite.  E volendo  , e bramando  che 
per  tutto  il  Mondo,  fi  conferuafie  quella  debita  riuerenza  ad 
vn  tanto  Sacramento,  fece  due  lettre  à quello  fine  indrizzate; 
vna  generalmente à tutti  i Sacerdoti  del  Mondo,  e l’altra  à dir- 
ti i Sacerdoti  dell’Ordine,  quali  parnn  douerfì  qui  tra oferiue- 
Jte,  per  veder  ciafcheduno,  che  defiderio  hauelTe  egli  haiuito  di 
quella  riuercza,(  della  quale  andiamo  trattando,)  verlo  il  San- 
tilTìmo  Sacramento;  accioche  molli  noi  dal  filo  efempio,  fece  fi- 
fimo  l’illellò,  e foflìmo  veri  deuoti  di  così  tremendo  millerio. 

•»  2 La  prima  lettra  diretta  à nitri  i Sacerdoti  del  Mondo  di- 
ce cosi.  ( Aili  Reuerendi  in  Chnllo  miei  Signori  rutti  Chieri-  •P*fi  f*r. 
ci,  e Sacerdoti.che  fonoper  tutto  il  Mondo,  e vinone  fecondo  WfiMu 
l’ordine  della  Santa  Fede  Catolica,  Fra  Francefco  piccoIo,e  mi-  ■ 

«imo  feruo,  falute  con  ogni  riuerenza  Sec.  Perche  fono  debi- 
tore il  tutti,  e non  potendo  per  le  mie  infermità  fodisfàrui  pre- 
fentialmenre,  vi  mando  qui  ferina  con  poche  parole  quella-, 
mia  ammonirione,  quale  priego  voglino  riceuere  con  ogni 
amore,  & affetto.  Anendiamo  rutti  noi  altri  Chierici  il  graru,  • ’ 

peccato,  Se  ignoranza  che  hanno , c commettono  alcuni  circa 
il  Santillìmo  Corpo,  e Sangue  di  Nollro  Signore  Giesù  Chri- 
fto,  e li  fuoi  Santi  (fimi  nomi,  e parole  ferine,  quali  fanti  ficano 
il  detto  Chrillo  Santifiimo;  fapendo  che  nó  vi  può  efi’er  il  Cor- 

{>o  di  Chriflo  in  quello  Santifiimo  Sacramento»  fe  prima  non  fé 
i dicono  fopra,  le  parole  della  confecratione:  Se  in  quello  fe- 
colo  già  fi  vede  che  altro  non  habbiamo  , ne  vediamo  deli’Al- 
tillìmo  figliuol  di  Dio,  fe  non  che  il  fuo  Santifiimo  Corpo»  c-# 

Sangue, e li  f'uoi  SancifiSmi  Nomi,  e parole,  per  le  quali  liamo‘ 
flati  fatti,  e redenti  dalla  morte  alla  vita.  E quelli  che  ammini- 
fèrano  quelli  fanti  miflen,  deuono  confiderare  frà  loro  flefsi,  e 
precifamence  quelli  che  indifcretamcnte  l’ammillrano,  quanto 
iiano  fporchi,  e vili  i calici , ì corporali  » e touaglie,  nelle  quali 
fi  facrihca  il  corpo,  Se  ii  fangue  di  Nollro  Signore , e da  moiri 
viene  ad  efièr  lafciato,  e ripolio  in  Yiliffimi  luoghi»  e mifera- 
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ciente  portato,  & indegnamente  prefo,  fc  ìndffcretarrreirtttid 
altri  amminiftrato.  Li  Nomi  ancora,  e parole  di  quello  ftriw, 
vengono  ad  efl'er  conculcare,  e calpellrate  forte  1 piedi , rnotu 

Eitcndo  i’huorao  animale  percipere,e  penetrare  le  cofe  di 
io.  Non  ci  mouiamo  à pietà  per  ratte  quelle  cofe  , eflèndo 
che  elio  pietofìlTìmo  Signore  li  dona  tutto  nelle  noftre  mani, 
c noi  ogni  giorno  lo  prendiamo,  e mangiamo  nella  noftra  boc- 
ca, e non  conlideriamo  che  vn  giorno  habbiamoda  inciampa- 
re nelle  lue  mani.  Che  però  è bene,  che  tutti  noi  ci  emendarti*, 
ino  da  tutte  le  cole  foptadette,  e limili;  e fe  il  detto  SaneirtìmO 
Corpo  di  Chrifto  Signor  Noftro,  fi  trouaflc  riporto  in  alcuna 
luogo  illecito,  & irnuerente,fia  tolto  da  quel  luogo  omnina- 
mente,  e lia  collocato  in  altro  luogo  decente , e prenofo-  E cosi 
parimente,  fe  lì  trouartèro  i nomi,  ò le  parole  ferine  del  Signo- 
re in  qualche  parte  indecente,  lìanonportein  luogo  honelfeo? 
e dobbiamo  lapere  tutti, che  liarao  tenuti , 8c  habbiamo  obiti- 
gatione  d'ollcruare  puntualmente  tutte  quelle  cofc,  fecondo  «1 
precetto  di  Dio,  e Conftitutioni  deila  Santa  Romana  Chiefaje 
quelli  che  ciò  non  oflenieranno,fappiaRocbene  hauerannoda 
' i render  ftcettiilìmo  conto  a Dio  Benedetto,  nel  giorno  del  Gin- 
.. , ditio&c.  ......  cio'i 

•btdtmtpf.il  y L’altra  lettra  diretta  a nittii  Sacerdoti  dell'Ordine  dlc«> 
cosi,  f Alli  Rcuerendi,  e molto  diletti Ifimi  miei  Frati , & 
ritiro  Generale  principalmente,  e tutti  altri  fùrarr,  e fuoi-Jfuò* 
Geniche  par.  cclloii,  e tutti  Padri  Mnnftri,  e Curtodi,eSacerdotidr  tutto !*- 
J Jtb.i.t.46.  Ordiue,  e noftra  Congregauone,  e fraternità , Fri  Fraftceleé 
buomo  vili  fiimo,  e caduco,  vtrftto minimo  Terno , falute , e pa- 
ce nel  Signore  &c.  A frollate  figliuoli  del  Signore  ,e  miei  cari 
Fratelli, è ritenete  nella  voftra  memoria  le  mie  parole  , abbal- 
late Petecchie  del  voftro  cuore,  obedire  alle  voci  del  figlmol 
d;  Dio,  riguardate,  & ollertiare  con  tutto  il  cuore  1 Tuoi  dolci 
comandamenti,  e con  tutta  la  volontà  voftra  abbracciate  i Tuoi 
confegli;  laudatelo,  perche  egli  è buono,  e lappiate  che  il  Pa- 
dre Eterno  vi  mandò  al  Mondo,  acciochecon  l’opere c paro- 
le voflre folle reftmioni  delle  parole,  e dell’opere  fue.  E per 
per  quello  sforzatali  di  far  fa  pere  à tutti, che  lui  foto  c omnipo» 
tentc  in  ogni  cofa,  perfeuerare  nella  difciplina,  & ofteruanza, 
e con  piopoliro  fermo  mantenete  quel  tanto,  che  oPhauerc* 
promeflo;  poiché  come  Padre  a figliuoli,  egli  ci  dà  u vet  o nu- 
trimento couferuatiiio  dell'eflere  (pirmial e,  e corporale,  e come 
noftroProtettore  ci  oftenfee  al  Padre,  lo  vi  priego  Frate!  li,  bar- 
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«Ùmjoiii.oon  burnii»  per  fiuo  i piedi,  e. con  la  carità  madore 
che  io  pollo,  vi  eforto  a portare  ogm  poflibile  riuerenza.S:  bo- 
ajoré  a quel  Sacro  Santiliìmo  Sacramento,  perii  quale  tutte  le 
eofe  dei  Ciclo,  e della  terra  fono  ricrediate  con  l'altilTìnio  Dio* 
io  prego  nel  Signorq  tutti  i miei  Frati,  ebe  fono  Sacerdoti,  e che 
Fu anuo, che  quando  vorranno  celebrare  la  Santilìinu  Mdla-, 
luno  puri , c modi,  acuo-he  oifaiLhino  purifli  inamente  il  ve- 
Wf#”10  Corpo,  e sangue  di  Noltro  Signor 
Giesu  Cbrilro,  con  tutta  la  riucrenza,  purità,  e Tanta  intennone, 
cjbe  puorrauno, e non  mai  per  nfpctto  alcuno  terreno,  ò per  al- 
cun timore, ò amore  humanoj  ma  fia  l’intention  loro  tutta  ordi- 
na in  Dia,  defideraudo  foJo  di  piacere  a Tua  Diurna  Maefti, 
dicendo  egli  per  San  Paolo-  Qudb  farete  voi  in  nua  memoria. 
E m quello  Tappiate  òSacer  doti,  che  quello  , che  akritnemii 
Oòlara , farà  binile  a Giuda  traditore.  Vi  li  ramenti  il  detro 
<TèIrApoltolo,chc  quello,  che  non  olleruaua  la  legge  diMosè, 
Te  era  da  rcfhraoni  còuinto,  Tenui mdericprdia  eia  Condenna- 
tp  amorte.  Onde  quanro-maegiore,  e più  borrendo  caltigo  me* 
Tiferà  colui,  che  Calpesterà  il  figliuolo  di  Dio  viuo;  e che  lenza 
timore,  & immondamente  conUcreri  il  Sangue  del  Te  dame  n- 
tp  eterno,  c che  ellendo  da  lui  (antificato  , fa  allo  Tpu  ito  Sauro 
sì  gran  torco.  Percioche  ali’fiora  limonio  irriuercntc  imbratta, 
e conculca  quel  Santo  Agnello  mi  dico  pii  Dio , quando  ( come 
dice  i Apoltolo  ) non  li  damma,  ne  fa  differenza  dal  nane  vero 
di  Dio,  da  quello  che  giornalmente  mangia,  c perciò  indegna- 
mente lo  riccue:  perche  dice  il  Signore  per  Geremia,  Maledct- 
to  c quell’huomo,  chefàl'opere  di  Dio  con  negligenza , e li- 
mulatamente;  e quei  Sacerdoti, che  non  vogliono  hauer  quella 
cpnfidcranonc  di  Tare  vn  cosi  degno  mindleriopiù  degnamele 
che  pollono,  faranno  condennati  dal  Signore.il  qual  dic<^. 
Faro  che  le  voftrc  benedituom  li  ranno  per  voi  maleditt.om. 

di  grana  ò miei  Fratelli,  le  la  Gloriola.  Vergine  è cosi 
hpnoyu(comc  vuol  il  douerc  ) per  hauer  concetto  nel  Tuo  ca- 
liliTimo  Ventre,  il  Siguor  Giesu  Chrifto:  le  San  Giouanni  tìac. 
tilTa  rreuiaua.e  non  ardiua  di  toccar  il  capo  di  Ch  ri  ilo;  e Te  il 
fcpolcro  Santo  finalmente.nel  quale  fu  fepolto  Chrifto  per  cosi 
pochi  giurili,  è tanto  nuerito , honoraro  , quanto  maggior- 
mente deue  cilecegiufto.  Santo,  e ben  purgato  colui  che  tratta 
con  le  Tue  mani,  c riccue  con  la  bocca  propria  nelle  viTcere  Tue 
Uut'aita,  & infinita  Maeftà,  eia  mimltra  a gl’alrri?  Ricordate  - 
qg che  qucltoc.vn  Signor  immortale  , che  viue  glorioTo,  fc 
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eterno, « contemplate  la  Maeflà  di  cui  .gl’Anreli  fttffi  non  fi 
polfono  latiare.  Conofciare  ò Sacerdoti  la  voltra  dignità,  e fia- 
te siiti, perche  Dio  è sito , e fi  come  voi  fiere  flati  piu  de  gl'alrri 
huomini  honorati,  percaufa  di  così  gran  mifleno  , e dignità» 
sfbrzareui  medefimaméte  d’efler  fopra  gl'alrri  grati  a quello, m 
riuenrlo,  amarlo,  Se  honorarlo;  percioche  alrrimente  grande  è 
in  vero  la  nuferia  voflra,  e degna  di  continue  lagrime , che  ha- 
uendo  nelle  mani  il  potentifllmo  Dio  fonte  di  turrii  beni,  pro- 
curate a'hauercofe  terrene,  mondane,  e tranfitorie.  Dourcbbe 
tremare  di  timore,  e piangere  di  dolcezza  il  mondo  tutro,  men- 
tre gl'Angcli  IlelTi  s'inginocchiano,quando  fopra  vn'alrare  (là 
nelle  mani  a'vn  vii  huomo  Giesù  Chriflo  figliuol  dell’Alriffi- 
1110.  O marauighofa  altezza  , e condefccndimento  Diurno  | 
O altiflìma  luimiltà,  che  il  figliuol  di  Dio,  anzi  Dio  Hello, li 
padrone,  e fignoredell’vniuerfo,  ramo  fi  fia  humiliaro,  che.» 
lotto  quella  (pene  di  pane  nafcoflo,per  ben  noftro,ci  fi  dia. 

4 Dallo  (piritoco'l  quale  parla  in  quelle  due  lettre  ilno- 
flro  Serafico  l'adre,  e da  quello  fi  è derto  di  fopra,  fi  puotrà  ben 
comprendere  da ciafcheduno  qual  folle  (laro  il  zelo,  la  diuo- 
tione,  e riucrenza  che  egli  portaua,  e voleua  che  da  turti  folle 
portata  al  Siti  filmo  Sacramelo  d 11’AlrarejE  più  efprefiamére 
daqucllo  che  egli  ordinaua,  e volea  che  folte  inuiofabilmenre  i 
olleruato  da'  (uoi  Frati,  e glielo  lafciò  in  teflamenro  , cioè  che 
ponallcro  riuercza,  e rispetto  a tutti  t Sacerdoti  del  Mòdo  (opra 
tucre  le  creature,  Vraibirtroiqu’t  menu  t pra  cunflts  rtuerari.  Per 
cagione  ( diccua  egli  ) che  ad  effi  foli  é concertò  di  tranfuHan- 
riaic,  toccare,  maneggiare,  Se  ammimllrare  il  Satin rtì ino  Cor- 
po, e Sangue  di  Noflro  Signor  Giesù  Cimilo.  Tafhd  Dominus 
dtdit  mtht  tatuar»  f.dcm  in  Sactrdonbus  qui  viuunt  fteundum  jor~ 
mar»  Sor. Eia  Humana  bCcltfìa  prapter  Ordinar»  ipforum  , quid  fi 
facttentmib>perficuttontm,veiorrcurrtrtadtpfis.  Et  fi  habertm 
tantum  fipientiam  qu.  ntam  Salomon  habuit , & ttiuer.trem  pau- 
pcrculoj  Saar  datti  huius  [acuii , in  Ecclr/tjt  in  qutbus  morati  tur, 
nolo  pradicart  cantra  uo  untatrmtpjarum;  0 tpfot  di’  omnrs  alias 
volo  ttmtrt,  amart,  0 honir art,  fiuti  Domtnos  mtos:  & nolotntp - 
fu  con fiderare  peccai  um.  quia  filtum  Dei  difctrno  tv  tu,  0 Domini 
mti  funi.  Et  prapter  hoc  faett,  quia  rtihil  video  corporali ttr  in  hoc 
f acuto  de  tpfo  alttffimt  tilt » Dei,  nifi  SacratiJJìmum  Corpus  eins,  0 
Sancì >jfimum  Sanpumem  fuum  , qutmtpficonficinnt,  0 tpfi  foli 
altjs  ad/nimfir ir.  Et  egli  folcua  dire  che  le  s’hauerte  incontrato 
con  vn  Sacerdote,  Se  vn  Angelo  m vn  mcdclimo  tempo,  prima 

hauc- 
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hauertebbe  fiuto  r inerenza  a f Sacerdote,  e doppò  all'Angela 
perche  l’Angelo  non  hà  queft'vfijcio  di  amininidrare  ,econ- 
treteare  il  Santidìmo  Sacramento  , come  il  Sacerdote.  E però 
rutti  noi  altri  Frati,  e Hgli  Tuoi,  habbiamo  quella  obligatione, 
e debit»  ( per  conformarci  con  elio  ) di  eflèr  fìngolarmento 
diuoti  del  Santidìmo Sacramento*,  e picenamente  hanno  dael- 
ier  tali  i Frati  giouani , e principianti:  'perche  loro  entrando 
nella  Religione,  entrano  in  beccato.,  e cominciano  vna  fpie* 
tata  guerra  dichiarata,  e {coperta  contro  i tre  nemici  deii'huo* 
no,  Mondo,  Carne,  e Diauolo,  con  la  refidenza  , apparato 
drili  tre  voti  ellentiali,  c predanti  dime  virtù , Obedienza,  Po- 
uertà,  e Caditi:  laonde  hanno  bifogno  di  fortificarli  bene  con* 
ito  i detti  inimici,  in  elfo  principio,  quando  entrano  in  ella  Re- 
ligione. I > *• 

5 Ma  chi  li  puotrà  predare  maggior  fortezza  a quedo  ef- 
fetto, di  quedo  Santiflìmo  Sacremento?  Quale  prefo  diuora- 
mcnte  dai  Chridiano,  panni  che  fia  Viifirabracciato  feudo,  che 
dona  coraggio,  e vigore  a chi  cosi  degnamente  lo  riceuc , e fa-, 
con  la  tua  lòia  vida  atterrire  tutto  l’Inferno;  e mene  in  fuga,  e 
sbaraglio  tutti  gl’habitaton  di  quello  , lenza  che  a tal  perlòna 
fe  li  pollino  accodare,  conforme  lo  dille  Dauide  nel  lai.  90. 
ScutoCircun,dabit  roventai  e w, non  timebts  a timore  notturno,  À . . 
f*$"ta  volente  in  dte,  anemone pe  ambulante  in  tcncbrti  ,ab  tacer*  * * 

ju,  dr  Demonio  meridiano:  cadcnt  d Utero  tuo  mille,  tf*  dtCtm  mil- 
ita a dtxtrii  tua,  ad  te  atttem  non  approptnquabit  Che  per  dar  li- 
gnificato a queda  verità,  forlì  che  Santa  Gliela  , hà  per  codu- 
me  che  l’holfia  Sacrosanta,  nella  quale  lì  contiene  quedo  San- 
tidimo  Sacramento  fotte  quelle  Specie  di  pane  , lì  a di  figura-, 
rotonda,  in  fórma  d*va  vero  feudo,  e rotella  con  l’armi  reali  in 
mezzo,  del  Sanndìmo  Crocifillo.  E per  quedo  la  mede  lima-» 

Chiefa,  ordina,  vuole,  e comanda,  che  dando  il  Chridiano  pet 
far  patlàggio  da  queda  all’altra  vita,  fe  l’nabbi  da  dare  quedo 
diuinidìmo  Sacramento  per  modum  viatici , accioche  lo  forti- 
fichi, li  dia  forza,  e vigore  per  poter  contraffare  coni  Dianoli 
dell’inferno,  c per  poter  re  fi  ile  re  alle  loro  validilfime  renta- 
tationi,che  in  quell’hora  l’apportano,  c cercano  farlo  perdere»  Jlì^tro  ole  fé* 
« condurlo  all’inferno.  C»r/w/  enunobit  tri  a t tenne  tfi,nt  mene*  tram.  ca.  8. 
mur,  & dtfictamtutn  via.  dille  Alpero.  Et  1 Canoniftl-  Cemmu-  con.  trid,  fijf. 
nicandumtfì  turo  diurno  in  attutilo  morta,  quia  tene  Jolent  effe*»  1 j,  c èr\*ité. 
gramo  rei  t ini  attorte  Vera  morte  ( bencfie  còlile  ) è quella  d’vn  con.  n.  B t- 
giouancychc  iafciatcie  vanità  del  Mondo,  fi  ritira  alla  Reli-  tan  de  facrà. 

gione,  ».  a;.j.  4, 
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fione,ouè  non  li  mancheranno  delle  inedie,  iScaflurie  del  ne* 
*mco  per  ingannarlo»  adoprcrà  ratte  le  iae  forze  per  : farlo  de- 
uiarc  dal  fuo  fanto  proponto;  non  li  mancheranno  delle  tenta* 
noni,  e (ugge  (Itoti  1 di  Saranallò  • Fili  acctdtm  ad  fermi turtm  Dtt\ 
fld  in  timore y&prep tra  amtream  tu  am  ad  tentanonem.  Imbracci 

2 hello  feudo  dcl  Samjflìmo Sacramento,  habbia  in  quellocon* 
l'denza,*  fpcianiia,  ii.poru  ogni  rtfpetto.e  riuercnzaf  foncooà 
alfpeflo conognndiuotione,  che  vederà  effetti  mirabili* cadetti 
a laure  tuo  miMt,  & decim  milita  à dextns  tmit,  ad  te  autem  twmj 
apprepmquabti.  Non  hauerà  ardire  di  accoflarfegli , ma  più  co* 
Ho,  coniehiomhcato , c vinto  , fi  ritirerà  in  dietro,  ne  li  darà 

ptù  moleftià.  , .i.  .•>.  . ..  s.  . .f  ,n 

6 . Andauafene  Helia  ramingo  per  il  deferto,  fuggendo  la* 
perfecutione  della  spietata  Iezabel  iui  nel  j.de’Reg.  al-imiefi 
t'rouaua  in  tanta  afilittione,  & anguilla,  priuo  d’ogiu  cbbfo^to, 
exiftoto»che  portoli  a federe  farro  vn'albero  di  GilmiperO,fi  dei 
fide  raua  la  morte,  tumqué  veni jf et  & fiderei  fubter  va  am  Ittntpt- 
rum,  petmit  amma  fuavt  mortretur  Quando  che  aggranato  dal 
fonno  per  1»  ftracchezza  del  camino  , e per  la  mitezza  dell’- 
animo, fù  risuegliato  da.vn  Angelo,  egl’otdiaò  cheraangiafXe 
di  quei  pane  ebe  iui  l'haucua  portato  fori»  il  medefimo;  & ha* 
uendofi  di  quello  cibato,  dice  il  faccaceflo  che  fi  ridorò  talmé- 
te»&  m maniera  tale  redo  confortatole  fortificato,  che  camino 
quaranta  giorni,  e quaranta  nott^lìn  tantoché  arriuòal  monte 
Horeb.  Qui  cum  furrexiffet,  ccmrdit,  Cr  btbtt , & ambulauit  in  far  ^ 
Ut  udiat  ubi  illtui  quadriglia  dtebut , & quadragli  a mlitbus , vf> 
qti/ ad  montem  Dei  Horeb.  Sia  quanto fi  vogli  afflitto , anguilla* 
to,  eperfequitato  da  qualfifia  tpietato  nemico  vifibile,òinuifi- 
bile  il  Religiofo  in  quello  mondo,nel  deferto  della  Religioue# 
3 guifa  d’vn'altro  Heliadalla  crudele  Iezabel;  che  liberar  fe  ne 
puotrà  lolo  col  refìciarfi  di  quello  pane  fubcinencio  del  San- 
tifTuno  Sacramento,  quale  li  conferirà  tanta  fortezza,  e vigore,* 
che  farà  ballante  di  caminar  auanti  lenza  umore  aicuno,non^ 
iolo  per  venti  ò quaranta  giorni,  Jc  altrctante  noni , ina  per 
curtoil  cempodi  Ina  vita,  tino  che  arrtua  alla  cinta,  del  montc_# 
Horeb,  che  c il  montedi  Dio, ri  monte  delia'  per fettione- fc  pe- 
lò non  kdciii  pt  urti piante  fi’eiler  dinoto  dr  quello  Santi  dime» 
Saer*mrme,al  fpeflo  fe  i’accofli,  al  fpetlb  io<Mceua,\S6  al-spef» 
Iodica,  con  la  Santa  ,Madte  Cbicfa,<>  fatatane  hofha , qua  col» 
panda  ofhum,  bella premunt  heflilia,  da  rabur,  far  auxrhum.  \..i\ 
7 Nei fàuo della conuctlione di  S.  Paolo,  Ioni  ( come.dtc$ 
.1  _ Alacre 
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ij  focro  rollo,  negi’atti  A polì,  al  9.  )chc  fornendo  inrefo  quii!  for1 
)rofc  tremenda  diChriffo,  Saule  Saule  quid  me  perfquerii  ? egli  > 

U}tto'ajiQM£p.  c ftupefat;o  calilo  in  ferirà  da  cauallo  , perle  la  1 
villa  de  gl  occhi,  rellò  fuor  di  le  Hello , come  vn  clammirc;». 
ne  meno  hebbea  prender  cibo,  ne  beuer  vn  pò  d’acqua  per  lo: 

1 pano  di  ci,e  giorni . Et  trai  ibi  trtbus  dubus  non  videro , & mn~>  ^dtt.  9 
mjiUuciuitkfquc  bibit.  Ma  fornendo  poi  andato  Anania  peri  ^ 
battezzare,  mandato  ria  Dio;  dite  il  medelìfno  focro  tefta,  clic . JJ 
dop pò  d’fouici,^)  battezzatoci  diede  à mangiare,  <y  cum  acce 
ftffct  cibunrtconfortaius  tft  dubito  che  mangio.e  prel e cibo  , celiò* 
confortato,  e li  tornò  la  villa,  e lineane  tutto  in  le  lidio  , e co- 
minciò a predicare  gagliardamente  la  fede  di  Chrtfìo.  Et  centi- 
nuo.n  frugagli  [rtaicabtu  ltfum , quorum  lite  tfl  Fihus  Dei.  Non  è _ 
nurauiglia  ( dice  T Aiciuelcouodi  Fiorenza)  perche,  Santtff-  * ....  . , 
e»  un.  i ucbanfha  Sacramemun.  dal  robkr cantra  tributati  or:  ts  ,iu-  f*r'  c 
xtà,  tiudj'pql.  1 30.  Vanii  cor  kotr.tnn  corfrmct , & in  figura  attua  ca'li-  1 " 
9ì-**ypet>s  tibum  confortai»! tfl  Occorrerà  tal’hora  che  illle-j 
Jig.cfo  nel  principio  della  fua  cqnucrlìone, entrerà  in  vn  mare 
di  conlwiiouc,  reitera  come  attonito , e llupefatto , elinamto?  c 
come  tpqr  di  le  Hello,  fiacco,  fc  imbecille,  Itupido , & ottene-r 
bruto,  lenza  forza,  c vigore,  e come  pnuo  di  l enii  lenza  appe- 
t^'^una  di  mangiare,  ò di  bere  * permettendolo  CQ6Ì 
Iddio  per  prouailo,  ò per  altra  cagione  alfuogiullo  giurino  ri* 
ler.u^IA-X  he  rimediovj  fori  per  vfeir  da  tante  angulcie,  per  fu*; 
pcrar  tanti  mali  ? Non  altri;,  le  nonché  il  cibarfi  di  quello  pa-* 
oc  «ielle,  accivltarli  diuotamente  a quello  Santiirimo  iiacra- 
mente* quale  iuconforteià  mirabilmente,  li  darà  forza  . e vi- 
gore, ritornerà  i "appetenza,  li  rmouerà  la  villa,  e tutti  1 lenii 
fi’auuiucranno  con  la  virtù  di  quello.  Et  cum  acce  pi  fa  ebum^, 
con  fot  tatui  tfl,  [ Lue  bari  fi  a ft  dai  { dille  Cirillo}  cum  tn  nobn  ma- 
net  L bn  fluì,  jaunnttmmtmbrorum  nofirorum  hgem,  piti  arem  ccr-, 

robot  ai , perturbai  tenti  animi  txitngmt  ; me  in  quibui  peccati!  fa  —-ny- 

mut,  confiderai ,ftd  agrotos  curar  , celli f»i  rtdtntegrat , C 7 ficut  pa-  * ' tn  ‘ °X’  1 7* 

fior  bonus  qui  antmamfuam prò  outbus  pojmt , ab  omm  nei  tngtt 

(afu. 

3 CuriolilTìnjo  c quel  fatto  che  racconta  Damiano  Grex 
Tornigliele,  della  geme  foegetta  al  Prete  Ianni,  che  c l’Irnpc- 
radore  delTEthiopia,  oc  hà  lotto  la  luajgiurisdmione  più  di  do. 

Regni.  Dice  egli  che  la  maggior  parte  di  quella  gente,e  di  que- 
lli popoli  fono  Cluilliapi.À:  hanno  tanta  diuotione  al  Santif- 
umo  SactainétOjC he  ogni  Douicmca  vanno  tutti  quelli  che  ball- 


ai S 
.11  * 1 a 
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no  l'vfo  di  ragione,  così  Intorni  ni  > come  donne , a communi» 
carfi.ericeuercilSanriflìmoCorpodi  Cimilo , nelle  Chieft> 
loro  ;Sc  alcuni  ve  ne  fono,  che  Io  riceuono  più  volte  la  fetri- 
tnana,  e dicono  che  per  quella  dmotione  che  hanno  al  Santi flì— 
mo  Sacramento,  mai  il  paefe  loro  è flato  infetto  d'alcun’crrore 
..  . d’herefia,  ma  fempre  fon  flati  fermi,  e collanti  in  quella  fede, 

. e dotuina,  che  li  lù  predicata  da  S.  Tomafo,  e da  S.  Marrheof 
Tbihp.  Apofloli.  Ef  qnod  tlludmagnum  I \tgnum  marnai  in  fu  a antiqua-/ 

»»  fam.praJte.  gloria,  & potatila;  & quoti  de  htftibus  babtant  [empir  viOoriam , 
a tt ributtai  douottont,  C frequtru  adoni  bum:  ineffabili!  Sacramenti.. 
rtjtia.  Cosidicoioalpropofìto,cioèchementreil  Rcligiofo  ( princi- 

piante Cngolarmente)farà  diuoto  di  quello  Sanullìmo  Sacra- 
mento, e lo  frequenterà,  e lo  riuerirà  , e li  porterà  quell’affetto 
che  fi  deue,  fempre  darà  férmo,  e collante  nel  cominciato  be- 
ne, e non  fi  (corderà  mai  della  dottrina  datagli , Se  infrgnatagli 
dal  fuo Superiore,  e Maeflro;  e reitera  fempre  vittoriolo  con»- 
tto  de’  luoi  nemici,  che  cercheranno  ad  ogni  loto  potere  dida^ 
neggtarlo.  Mondo,  Carne,  e Demonio. 

9 Deuono  dunque!  principianti , e Nouitij  nell’Ordine-# 
noltrocome  in  ogn'altroche  fia,  ellerda  loro  Maeflri  ben  in- 
fluito circa  di  quello  particolare,  perfuadendoli  al  fpello  che 
fianonuerenti,ediuotiacositremcndoMillero,e  che  li  pro- 
flinoa  terra,  quando  li  padano  d’innanzi , e profondamente  fi 
inchinino  quando  lo  fentono  nominare,  e che  cenghtno  netto, 
e polito  il  Santilsimo  tabernacolo,  Cicalici,  e le  pacene,  e cor- 
porali, c purificatori,  ec  ogn’altracola  che  fcrue  per  la  eelebra- 
tione  del  Sacrofanto  Millero  della  Meda  ^Aitarti  Minifttnum, 

S.  Biniti,  iti  ( dice  il  Serafico  Dottore  ) ob  rtutrtnttam  corporata  prafentié 
fptc.tiifci.il.  Salnatoris,munditia,  rtutrtntia,  dihgtnttt , bor.fftans , & etreum - 
■ , ; Jpithoms  Jiuiùum  fptctalc  iiquirit. Quando  fentono  il  legno  della 

campana  che s’alznl Santilsimo  Corpo,  eSangue  di  Chnfto 
nella  conlecracione,  ouunque  fi  trouino,(i  inginocchino,e  maf- 
fimè alla  Meda  Conuenruale.  E rinalmente  frequenteranno  la 
SantiflìmaCommunione  due  volte  almeno  la  Settimana,  quan- 
do che  in  ella  non  vi  faranno  Felle;pcrche  edendoui  delle  Felle, 
fi  deuono  communicare  ogni  Fclta  , accollandoli  a quella  la- 
crata  Menfa  con  ogni  diuonone,  Se  apparecchio  polìibile , fa-  ♦*? 
cendotutti  la  difcipIinain.Chorodoppò  del  Maturino  la  notte 
precedente  adeda  Santa  Commnnione,  e poi  reflandofi  in_, 
Choto  per  alcun  fpacio  di  tempo  per  prepararli.  Guardandoli 
poi  la  mattina  fattoli  giorno  dipatlarc , e ciarlare,  òdi  farcJ 
r alcuna 
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alcuna  operatione,  onero  efcreftio,  che  li  potere  impedire,  A 
deuiare  dalla  debita  diaotione,  ina  deuono  Ihrfi  in  vn  profon- 
do & ciacco  filentio,  diuori,  modelh , e mortificati  , cunfide- 
rando  che  hanno  d'andare  a riceucr  i'ifieflo  Dio  dcll'animc , e 
colpi  loro;  in  maniera  che  muouanoadiuotione  a chi  li  vede. 

E cosi  parimente  deuono  Ibi  e doppò  fatta  la  Santa  Commu- 
nionc,  per  lo  (patio  almeno  di  mezz'hora,  ritirandoli  mChoro, 
ouero  in  Celia,  ò in  altra  parte  diuot  a,  e lolitaria,  per  render  le 
domite  grane,  econfiderarc  l'altezza  del  mi  fiero,  e la  bontà  di 
Dio,  che  s c degnato  venire  in  perfona  in  cafa  propria  C<c.  Sé- 
l>er  quando  communicare prò ponts(  dice  il  Serafico  Dottore  ) d C-J 
praceden  ti  utunet,  & pò  fi  matutinnm  non  dormias , fed  vigilo  iru,  S.  Eottau.  r'n_, 
or  attorte,  fetta  t quod  en  vigilia  po/l  mutui  ir.um  Saluat  or  no-  reg.nouit.c.q, 
Jterr  potifji  m e tnuenttur  , tpfe  att eflanre  qui  ait , qui  mane  vigila  - 
utrte  ad  me,  muemet  me.  Cum  commumcatut  fuerts,  slatini  vade  ad 
ulUm  tu  am,  & cum  gaudio  magno  ipfìus  commtmicattonis  tfTiftes 
. ellum  quem  qu.dem  &c.  & immediate  dicas  fpotmos  penitene, a/es 
cum  ,itani]s , <y  cane  illa  die  fìmilittr  ne  egredianrur  verb  1 trotina , 

-,vel  ocio/a  de  ore  tuo,  per  quod intrauit  Iefus  referto  * loriofa . Cho 
le  alcuno  lacelle  il  contrario,  covi  nella  preparatione  prima*, 

<lie  li  vadi  a commumeare  , come  nel  referimenro  di  cratic-» 

.doppo clic  s hauerà  communicato,  apportandoli  tepidaìncnte, 
negligentemente,  indeuotamentc,  in  quello  particolare,  fa- 
rebbe degno  di  gran  caftigo,  per  l'ingiuria  che  farebbe  ad  vn- 
tanto  Sacramento.  Qui  tepide,  tndeuoti , tncon fiderà:  é accedi i ad 

hoc  Dtutnum  Sacramentum , iudicium  f ibi  manducai,  & b<bir,  quia 
tanto  Sacramento  contumelia  facit , dice  il  medefimo  Sito  nel  fuo 
Breuiloquio.alcap.j.  della  par.  z.  ouc  ciconleglia  immedia- 
tamente, che  quando  la  perlona  fi  troua  cosi  indeuora , tepida, 
e negligente, deue  più  tofioaftenerfi  di  accollarteli , fin  muto  ideminbrtki. 
che  hauia  la  debita  diuotione,  leruorc,  eriuerenza.  Et  ideò  co-  loquio  par  > 
Jihum  efl  hit,  quijefentiunt  mmus  mando t mente , vcl  carne  , vtl  cab  9.  * * 

Itxam  mdeuotos , vt  diffirant  quoufque  parate  ad  tfum  veri  ^tgni,  * 
mundi,  denoti,  CT  circamfpeiìe  accedane, Ma.  quelto  confettilo  do- 
na dui  S-  Bonauentura  , non  là  per  i principianti , c pionani, 
quali  deuono  leinpre  cercare  di  (tarli  vniti  con  Dio , ik  haner 
teruore,  e diuotione  ne  gl'efercitij  ordinari;  che  vfa  la  Religio- 
ne; pia  le  tal  bora  fi  trouallero in  qualche  tepidezza  particola- 
re,  ofiraordinana  mdeuotionc,  lo  raprefcntino  al  Maefiro, 
qualeii  darà  quel confegho,  che  Iddio  meglio  l'infpiVerà  per 
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maggior  profitto,  e fallite  dell’anirhe  loro.Standu  accorti  alca- 
m Fiati  che  non  li  lafcmo  ingannare  dal  Demonio , accollan- 
doli alla  Santa  Cojnmunione  piu  collo  per  vfanza,  e coufucru- 
dme.che  per  dmouone;  e tal'hora  per  non  elVer  notati  da  gl’al- 
tri  Frati,  o riprefi  da  Superiori:  perche  in  quello  vi  farebbe  più 
tollo  perdita  che  guadagno.  Q^i  tm/rt  manducatytà'  bibit  tndtgne, 
tud.tium /ibi  manducai,  & bibit.  [ ri  cctdat  nervo  cum  nanfe*,  ve- 
rno refoI»tus(  dice  Chrifollomo  jamne  tacce» fi',  om/tes  ferutneex, 
&txcitatt.  E poi.  T'fee  tmm  paruri  fina  proponitur  indigni  fumé»* 
iibus.  Anzi  che  li  Padre  Macllro  qualche  volta  doma  prohibire, 
c vietare  a qualcheduno  di  elTì  luoi  tìgli  fpirinrah , e drlcepoli, 
l’accoltarfi  a detta  Santa Communione,  quando  conolcellc  che 
che  non  ne  folle  degnoper  qualche  contingenza^e  1 peaaimen- 
te  per  qualche  difetto  jniblico,  dclqaale  non  li  vofcfle'  emenr 
dare,  ò folle  a gl’alcri  di  fbandato;  c più  liirgolarmente  quando 
luuelle  Iwuuto*  che  dire  conalcun’alrro  fuo  fratello,  non  é bene 
che  vaiti  a comniunicarfi,  fé  prima  non  fi  parlino , e domandi- 
no perdono,  conforme  al  comandamento  di  Chriflo  nel  Sacro- 
| amo  Vangelo.  Si  offerì  mutint  ruum  ante  ^Altare  C r ibi  C tre.  vad* 
prtus  /{conciliari  Tram  tuoi  & lune  uentens  offerti  munus  luunt. 

10:  Ben  auuertito,  A:  inllruttodi  quella  dottrina  fù  dallo 
Spinto  fanto  ilGlonofoS.  Francefcodi  Paola, quale  ndCap.4. 
deUji  (ua  Regola  ordina  a*  Frati  luci  che  non  fono  Saccrdors 
che  s’iiauetlero  da  communfcare  in  alcuni  giorni  feltnlf  ,e  lo- 
Je  11  ni  dell’anno;  con  queffo  peròche  s’habbino  da  leconcilià- 
rc  i vn  con  l’altro,  prima  chealla  Santa  Comminrone  s 'acco- 
llino. lnfuper  dubiti  ac  fetlisll^ata/ii  Detti  ini , Tur  ficai  iena  gfe- 
rtofà  yirgmis  Mari t.  Cena  ipfius  Domivi,  TtnitcoFìei,  CT  c<  ad  mi- 
mi fingali  non  Sacerdote!  ( legititna  cartfà  ctffantt  ) capuulanrerfe 
recvncltent , & uà  riconciliati  Sacrar»  Commumoncm  dtuott 
mani.  li  nel  Correttorio  n.  16 ■ Si  quimerbis  vei  nunbuifc  mutua 
léferir/t,  quohbet  Con.tr.  unionum  du  in  Caputilo  ante  SàSiatn  ( om* 
mutue  rum  fe  inuttem  recemihent.  Anziché  il  Padre  S.*  Agòfiino 
nella  tua.  Regola,  nou  lolamentc  vuole  che  1 luoi  Rehgiofi  ba- 
sendo ha  mito  qualche  difeordu  fri'di  .loro  , fi  *o*4n©  ttcoW* 
Ciliare  pritrta  che  vadinoa  communicarfi  , ma  Wuóle'-chelo 
faccino  di  iubito>e  con  la  maggior  lollccitudine  > e pfeftezfea-i 
polli  bile,  per  non  enrrar  poi  l’odio  nell'nnin-'io  Con  la  tardando* 
f-itei,  uut  nudai  bxbtarix,  aut  quàm  celerrime'  fiaiatit , tie  ira  citi 
fiat  ut  odium , CT  trabem  fallai  de  ftfhtCdìdfr  ammani  •ifieH**bt>‘ 
tnuidam  fic  enim  [(girti:  Qui  adii  hairtm  fuum , homtctda  ri?. 
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Spoi’ficgtte  irhfncdtacamente.  Quìcunqu'e  cottuitìo  , vel  inalidi- 
ti*, vel  ttiamcrtmtnn  thutlu,  altqutrn  lejtrit,  mevsi>  erti  ,fattsf le- 
ilio  ne  qùantteyus  curare  quod  ftctr,  & ide  qm  Ufut  tfi  ,/ìai  .dtfcep- 
tatiom  dtmtttirt . ili  «utem  tnmctm  ftlafvint , inutctm  /ibi  debita 
relax  are  debent  propter  or  attinti  t te  firn,  qu.ts  inique  quanto  ertbio- 
rtsbabetis,  tatuò fanEhorei  babert  debiti s.  Non  iafcmo  dunqnecti 
ferii  quelle  recoapliationi,  prima  che  vadino  i Fraci  a cominu- 
tecadu  perche  oltre  che  ce  lo  comanda  Chrillo  ncli’EuangeT 
lio,  (come.habbiamo  ccnàto  di  (opra,  )fonodi  gran  merito  .ap- 
preso a Dio  Benedetto*  Et  maxim'efynt  vt.ilts  icóri  Pei  r inai 
quia  ibi  rectnciliatiiur  Fratrti  tnrtr  fe,rthnquuntur  odia , & ma'e- 
uolentùy  paretene  fibi  tnmcem  > & pvbbc't  tnmcem  etiam  ventarti- 
petunt,  qua  verna  efi  maxime  meritoria  ,cf  caufat  opttmoi  rjfeEnr, 
e (c  alcuno  lì  mo/waflè  infar  ciò,  renitente,  e difficile, Tlà  irtu 
maio  (tat.Q,  e (ari  (piamente  Religiolo  di  nome  , e non  di  Fatti, 
come  lo  Optò  1 1 medefimOaltrtiUe  \V  ”de  qui  Rt!igio/e,in  hoc  Jc-*> 
diffidili  ofiendunt,  fimuldeclarant  filo  femmine  Rjhgicfos  tjje,  non 
fatili*  f i ».  C’Iiii 

,,  'U  E per  affcttionarli  maggiotuncnt?  i Frati  alla  diuorionie, 
f^iuercn^a  d'vn  cosi  tremcndo,e  (venerabile  Sacramento, met- 
terò ìfegueoti  cali  occorf/in  varjj  tòpi  ad:  alcuni  Fiati  del  noftro 
uipdehmo. Ordine  .Nel  Conuentodi  Racaretq,  nella  Prouinua 
della  Mar  ca  yi.fi»  vii  Santo  Frate  L ajeo  ,/chi%  incito  Fri  Penne- 
si ufo,  il  quale  faceua  la  cucina,  ìk  era  molto  dinoto  del  Santifi- 
fimo  Sacramento,  e Tempre  che  poteua  f ceppare, fé  n’andaua  la 
manna  in  Chicla,  per  feruire,  ò ientirfiqgalche  Meda,  & ado- 
tare quel augulliffinio Sacramento.' Vna fri  l'attre  maxine,  lo 
fopcapccle  talinentcladiuocione.che  fi  Scordo  di  i or  tiare  alla 
Cucnja,  iiuoche  incele  fonar  Terza,  doppò  la-quale  hauenno  i 
Frati  d'andare  a mangiare-  onde  entrato  in.. vna  gran  confuso- 
ne, (e  n’andò  di  fubm  ralla  cucina,  per  vedere,!*  haueife  potuto 
rimediare  in  qualche  maniera;  &.  entrato  in  quella,  vrtroupcvi» 
bellillimo  giouanecort  la  pigliata  dinanzi,  e li  dille,  non  pailér 
tate,  (là  allegramente  , prendi  quella  pignata  , e ^^uida  aiii 
Frati  di  quella  raineflra,  che  sefteranap  Sodisfatti  ; ellendoche 
il  Signore  liàbauuto  cura,  e penderò  di  quello  perla  tua  diuo- 
tione»c  dette  quelle  parole  di(parue*,E  Ftà>  Beouenuto  fece_> 
quanto  gl'hauea  detto  quell' Angejoin  forma  di  giouane  ; portò 
quella  v manda  alli  Frati  in  RefeuorifhCpu  ^$%,Fratrtt  mei  co- 
mtdttivaltmer,  qumtft de  ctquma  Domini.  E dice  il  Palano  che, 
b*c  coquwa,  nulla  fuir  al  quando  metter  camelia.  ' w..,;  . 

a*  j O’vn’aitjo  Frate  Laico  defliuato  pure  al  niiniflwio 
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Croniche  f*r.  della  cucina  chiamato  Fri  Francefco  Duraxzo  fi  legge  , che  ef- 
i • hl>.8.  c .18.  -ic ndo  dinoti  (Timo  del  SantifAmo  Sacramento  > andaua  fpedt> 
volte  la  marina  quando  poteua  a vederlo  alzare  , quando  il  Sa-» 
-oerdotc  conlecraua.  Vnamatina  non  hauendoci  potuto  anda- 
re,impedito  dall’obedienza,(entendo  fonare  la  campana  alla.* 
Mclla  Conuentuale  nella  confecratione,  conforme  al  (olito , fi 
inginocchiò  dentro  la  medefima  cucina  oue  fi  trouaua , con  la 
faccia  verfo  della  Chiefa,  con  affètto  particolare  d’adorare  $ 
Santifiìmo  Sacramento, quale  haurebbe  andato  iui  prefcntiaf- 
cnente  ad  adorare,  fé  haueire  poruto  lalciarc,  come  tant’altrti 
volte  fatto  hauea.  Piacque  tanto  a fua  Diuina  Maeftà  quell’atto 
fatto  con  tal  afferto,che  s'aprirno  le  mura,  che  erano  quattro  tra 
la  cucina,  c la  Chiefa,  in  maniera  che  erto  potè  vedere,  e vidde 
PhoftiaSantifTimaconfecrata,  quale  adorò  con  quel  medefimo 
affetto,  che  celi  defideraua;  ereftornocosilemuta  aperte  pei? 
Vti*ndinr.a u.  ctcrna memoria  del  miracolo.L'iftcdoauuehnealla  B.Giouan- 
i n m della  Croce,  come  rifèrifee  Vnandingo , cioè  che  s'aprirno 

quattro  mura  nel  tempo  della  confecratione , e per  iui  dòuefi 
trouaua  adorò  il  Santoli  ino  Sacramento,  verfo  il  quale  hauea-, 
tanta  fede,  e diuotione,  che  Dio  Benedetto  fi  compiaccua  per 
mento  di  quella, fargli  a vedere  cógl'occhi  corporali, il  corpo 
Samifiìmo  di  Chrifto  nell’hoftia,  ogni  volta  che  fi  communi- 
catta;  a fegno  tale  che  non  battendolo  vna  delle  volte  veduto* 
come  era  iohto  ( per  difpòfiliónc  Diurna  ) ftimò  che  ciò  foderi 
auuenuto  per  qualche  fuo  peccato  occulto,  ouerodel  Confedo-1 
re,  c fe  ne  querelò  con  edo.  -‘•iI 

Tìptn»  cw  1 J Nella  Prou ine: a di  Francia  nel  Conuento di  Parigi,  oc-J 
fer.  ii.  corle  che  hauendofi  vna  fera  doppò  Compieta,  trattenuto  ihJ 
Chiefa  a far  oratione  dinanzi  al  Santiftìmo  Sacramento,  vnj 
giouane  ftudete  e molto  dinoto,  volendofcne  poi  andar  in  Cel- 
la verfo  il  tardi  per  npofare,  trono  vna  grart  moltitudine  di 
Dcmonij  dentro  il  clauftro,  per  il  quale  edò  hauea  da  nadare‘,  e 
redando  tutto  attonito,  e ftupefatto,ne  fapendo  che  li  fare  , fi 
nfolfe  distornar  in  Chiefa , & accoftatofi  al  Tabernacolo  del 
Santi  ffimo  Sacramento,  preleda  quello  la  piflide,  fe  n’andò  co 
quella  nelle  mani  dentro  il  clauftro,  oue  erano  quelli  Demoni/,! 
quali  alla  vifta  dupiel  Santi ftiino  Corpo  in  vn  Aibito  dispar- 
aero,  il  Frate  pafsò  ficuro,  e fe  n'andò  in  Cella,  nella  quale»/ 
tenne  per  tutta  quella  notte  con  grandUlìma  riuerenza  la  denta? 
pilTule,  e la  marina  a buon’hora  la  ritornò  al  luogo  fuo, con  rac- 
contare a’ Frati  il  Aicccifo.  ■*-*  * 1 «>_  >»» 
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14  Deiioiifllmo  ftì  del  Santiffimo  Sacramento  Fra  Giotiani 
di  Landi.i,  al  quale  vna  volta  mentre  ftaua  facendo  Orationt-/ 
sù  la  mezza  notte  auanri  a quello,  nel  Conuento  di  Leone,  gr- 
apparne il  Demonio  in  forma  di  cauallo,  che  alzò  furiofamente 
i; piedi  dinanzi  fopra  il  fcrtio  di  Dio,  il  quale  leuatoli  per  il  grati 
timore,  fuggi  vicino  all’Altare  del  Sacramento,  e quiui  appog- 
giatoii,  e domandando  aiuto  al  Signore,  vdì  Cubito  vna  vocc_# 
c-lie  gli  diHè,  non  temere  Fri  Giouanni,  che  con  tc  fono , vi  pi- 
gliaqucl  cauallo,  e gettalo  a tcrra,con  la  mia  virtù.  Et  egli  da 
quefta  vqce  confortato,  iSc  animofìllìmo  diuenuro , pigliò  per 
le  redini  il  cauallo,  e lo  gettò  per  tcrra,poncndoui  i piedi  fopra 
iicapo.  Il  cauallo  con  voce  humana  loprcgaua.che  lo  laf’cialle 
andare,  c piu  non  lo  maltrattane,  ma  egli  per  il  comandamen- 
to del  Signore,non  lo  volcua  lafciare  , fin  che  non  fciuiflc  di 
nuouo  voce  che  glielo  comandale,  c così  dando,  li  lenti  chia- 
mare, e. dire,  FràGiouanni  falcialo,  macomandagli  che  più  nò 
venga  9 nome  te,  ne  altri,  clic  con  diuotione , e tede  ricorrono 
alla  procctuone  del  Sanrillimo  Sacramento  dell'Altare;  e cosi 
£ece,  c promeflogli  dal  Demonio  che  l’vbbidii  ebbe , lo  lnfciò 
con  pire  vn  drepito  grandiflimo,  e nitrendo;  nu  da  lì  in  poi  nò 
heboe  piu  ajdire  il  Demonio  di  difhirbatlo.  . m.  j 
1 f i Doppi»  la  morte  di  quello  feruo  di  Dio,occorfe  il  fegué-» 
calo, che  in  vn  Monaflerodi  Monache  di  S.  Chiara^  vi  craJ 
vnactiggma  dell'Abbadenà  molto  itauagliata  dal  Demonio 
Con tentationi, & illufiom, apparendoli cosi  di  giorno,  come 
di  none, quando  la  crouaualoia  in  torma  d’huonio  ,c  li  mette- 
ua  tanta  paura  che  non  ofaua  di  dar  mai  fola.  Raccontato  ciò 
dall’AbbadelIa  al  ConCellorc  di  quello  leruodi  Dio,  per  hauer- 
ne  qualche  confcglio,  cos  pii  nupofe;  quella  Monaca  babbi  per 
IMuucnire  gran  diuotione  al  Saint  ili  imo  Sacramento , Se  appa- 
rendoli il  Demonio, dica  tre  volte  il  Pater  nolter,  chiamando  in 

fuo  aiuto  il  Corpo  Snntiflìino  del  Signore  thè  è mi  veramente 

prefente,  clic  (ara  difefa;  e li  raccontò  la  vifione  del  cauallo  ve- 
duta da  Fra  Giouanm  Accettò  la  Monaca  quedo  confeglio,  & 
apparendoli  il  Demonio, dille  tre  Pater  nolter , chiamando  in., 
aiuto ^1 C orpo  del  Signore  nel  Sacramento , friggi  il  Demònio 
gridando,  fu  maledetto  chi  quedo  t'mlegnò,  e redò  libera  da 
ule  vedauonc. 
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E ad  ogni  Relipiolo  conuicne  d*ef?er  vero 
dinoto  della  Beati  fama  Verdine,  per  eller 
quella.  Madre  commuuc  d’ogrli  Re  lipidi 
ne, .ciò  maggiormenre  ’deu*  conuewirt  a- 
i noi  altri  Frati  Minori,  e figli  diS.Frln-, 
ccfco  , il  quale  era.  tanto  alfettuofo  di 
quella,  doppò  la  faàxonuerfidfte  ,bhc>' 
ogni  fua  fperanza  in  eua  ripolla  hauea,  non  Tolo  per  la  faluté* 
deU'auima  Ina,  ma  .per  il  buon  progreiro  della1  nuoua  Religio- 
ne, che  egli  fondar  pretéadeua  per  la  Ialine  di  furto  ri  mondo#5 
onde  a quella  fouence  ricorrcua  all’orationey  c con  - abbondati* 
xa  di  lagrime  infiantemenre  la  fupplicaua,che  tfhduefte- degna" 
tod'illuminarlo  per  quello  che  tir  doueai  £r  .etla'oondefcen^ 
dendo  alle  lue  caldini  me  in  danze,  per  dimoiargli,  ohe  l'era 
molto  a cuore  il  Tito  diuotiflimo  fcruo,  e che  li  preiKieu.vpen- 
licro della  Tua  per  fona,*  fa  meg Ira,  volle  che-la  fila  < Religioni 
hauellè  Hauuto  principio  nella  Tua 'medeiinia  cala-, cioè  in  v-nal 
Qujcfii  inthralatoS.  Miriade  gl'Angeli,  qualfula  prrnSa  Chie- 
£a  chehcbberO  iJPraii  Minori  da!  Padri  di  Sart  benedetto, contò 
fi  leggenellafpcirad  parte  delle  Cloniche;^  in  élla  oriicwliano^ 
facemmo  oracione,  prcdic.-n-mo  , c conrempiaùaho  digiotno, 
e di  notte,  (ofpirau.lno,  e piungéiiaiio  per  iipéccati  loro, ■ObnicJ/ 
di  quelli di  tutti  gl'huommi  dd  Moneto  , d'i una n zi  alla  Gran- 
Madre  di  Dio,  e Regina  de  gl*Angioli,  dal  la  qua  le  ri  poiT.iu.tna 
infinite  grafie,  e fknori  per  tatti  quegb*cheadetli  ncoi  rentno, 
Se  all’orauoni  loro  ■ fi  raccomandatii.no.  Volle  la'  Cloricfiflìma 
Vergine  che  come  Tuoi  cari  aliieui,  fòlTero- nella  fila  cdfa  nu- 
tritile creati  i-Frati  Minori,  accibche  incucila,*  e da  quella  ap^ 
prendfcllcroogni  forre  di  virtù,  Sellali  forte  fiata  perfettiprtj 
patricolar  auuocara,  mterceflbra,  e^profettrice,  anzi  pierofiGSb 
amorofa  Madre  ; quale  Temendola  nominare,  s’accende  nano 
turd  d’anioteipon  fargli  profónda  riuerenzt;  e ciafchedunb  di 
loro  prócurduadi  fargli  qualche  femStioiche  più  li  pdreflc’chfi 
li  potefìe  aggradire;^  in  quello andauano a gara^ oon-vtvidJùW 
ta,  e diuota  cmulatione,  infirurti,  Se  atnmaefirati  dal  Santo  Pa- 
dre loro,  e Gloriofo  Patriarca  Francelco, il  quale  era  tanto  di- 
uoto  d’clla  Vergine,  e li  portaua  tanta  aflctuonc,  che  per  amor 
: >T  diquci- 
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,diqueila,non  Iafciaya  clic  fare;  e doppò  d’haucr  rrpnratonel 
prmcipipdcllafua  conucrlìone  la  Chiefa  di  S Damiana.e  quel- 
u di  S Pietro,  che  erano  vicino  ad  Affili,  fi  diede  con  più  mag- 
gior le  more  a riparare  la  (opradetra  della  Madonna  de  gl’An- 
^eli,  che  all’hora  era  deierta  ; perche  era  dedicata  alla  Grati, 
Madre  di  Dio,  dalla  quale  gratificato,  gliela  fece  poi  concede- 
fce.pttflemprc  dail’Abbate  di  S.  Benedetto  per  le,  Ae  Frati iuot, 
f on  (ingplat  mfpifa$iqnfliacctochc  ih  ella  principiallè  il  fuo  Oiv 
^ipe„  AC  in  ella  pei  lene  ralle  .lì  no  àlla  fine  del  Monda,  con  ciac*- 
fa  ollematvza  (.Iella  promefià Regolo,  & Indiente  (Serafico;  A:  in  . - 
pii#  finalmente  volle  monte,  «stender  la  Ina  Bcnedett'aniinaà 
Dio,  V i -vbt  per  V irgimm  Dct  Macrim,  perfidi  ioni  s>  G grand  fpi- 
pttnm  concepir  al,  tbuicm  debito  natura,  fotta o , ac  imam  Juorum  la- 
btrut»  rt/>tbti(*tnitrnyicftptr'étj>.  dkjcd'Iihifl  ri  filino  Gonzaga  nélt 
la  a.,  par.  dellaCua  Cronica.  Di  maniera  tale,  che  ben  fi  puòaf* 
firmare  cjic-dalje  poppe  dcRi  Vergine,  hauelle  lucchiano  il 
prjino  latte  della  perigtiioire  Euangelica  , il  Serafico  Pàdrfcj 
S'.J'rancelca;  mercè  alla  diuotionc  {ingoiare-,  A:  afferro  parti- 
polare,  che  a quella  pQttaua:  e co’l  niedclimo  latte  andana  mi- 
Stendo,  \ allenando .1  Cuoi  figliuoiiyquslt  crebbero  tanto,  e s'» 
auanaotnptaqto  in  quella  diuotionc,  che  . non  hanno  lafeiato 
c|ie  tare,  c £ominutuueuce  fanno  quegli  die  al  prelente  lì.cco:-* 
iVipoi  pei  honorprU/A:  c( aitarla  ìnfimramente,  le  tanto  follo 
ppihbile;e  piecilamente  s’hanno  pigliaro^arfonto  tutti  convi 
|iufnemej)te  l^a^tcflcttioue  veruna, dr  difèndere  la  fua  indi- 
cibile purità,  e fopracelelle  innocenza,  predicando,  aifirniando, 
e lolle  tirandole  he  lia  fiata  concetta  feqza  peccato  originale.,, 
InConceprione  tua  Fugo,  Imrr/acttlawfu  file.  Teca  pulcbra  ei  Ma-  ~ 
ù‘h&  mxfuU  originali*  non,  ed  cn  te.  Use  sii  virgu^'in  qua  me  non 
«fio  ortg-nalis,  me,i,erfetx  attuala  cui ps  finte.  Dami  trgikem  t /Lj 
pur  itaci  cucire,  qua  m.nor  ftp  peo  ncquctineclh  ip.Xijòanìf  cancri- 
cqde  Marrone,  e lottiliiliino  s>coto,Anfoniò  da  Padoua,S.Ber.» 
cardino  da, Siena.  Guglielmo -Vairone,  N itolo  del.Vra  ,•  Barro*: 
lemepdiWawo,  Gtouàmii  da  Capiffrano,  «Pietro  d’Awrcolo.  An*- 
wmpMA^^rciifcljjiiigOìie  de>C.iliionouc»,  Giouamri  Virale,  Lantì 
dvfip^l^pl>lit4noitCoulYnAtn^^nlti.•dl  legnaci  d’ogm  Religio* 
ut*«.U*lWwquih!tahHei«ai Jianiio  dducidato  qutfto  lopr.ioo 
^nfieipi» badalo tii  reliq>di  eller  ditta  orato  perarnoolo’di  tède* 
tome  già  fioratagli»  a limolilo  porcre  là  medelima  Religione, 
quale  diileDiuliolecondo  Che  a quello  effetto  fri  gl’altri,fù 
Mjùàpuua.  <U D*o, per  mandeiiar  ifi^londoche  la  Cua.  Madre-* 
umi’i  San- 
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Santiflìma,  non  hebbe  macchia  veruna  dèi  peccato  orginalej^ 
Già  che  Ja  prima  Conllitutionc  Generale  , che  fù  fatta  dal  S. 
Patriarca  d’eflà  Religione,  c fuor  Frati , e Padri  congregati  irti, 
Affili,  per  Ja  cclebratione  del  Capitolo  Generale"  nell’anno 
1 2 19.  fù  la  feguente;  cioè,  che  ogni  Sabbato  del  Panno  , fi  fla- 
nelle a celebrare  Xollennemente  vna  Metta  ad  honore  della-, 
JmtnaculataConcettione  della  Vergine  Giòriofa , conforme  fi 
riferifcenel  lib.  nel  quale  Hanno  notate , e raccolte  tutte  le.-» 
Conftitutioni,  e Statuti  dell’Ordine , intitolata,  Cronologia  in- 
fiorici legali*  Seraphici Ordinis Fratrum  Minorami car.  ir. 
oue  fi  dice  CO  sìjnttr  catera  qui  in  illit  Corniti  jtfuerum  ordinati, 
tria precipui  fiatata  haefuere.  V rimar»  vt  quolibet  Sabbato  follcn - 
piterfierentjàcra  %n  Imm  acni  ara  Virginis  Maria  honorem  O'C» 
E benché  S.  Bonauentura  nel  f.  delle  Sene.  hauette  moftrato 
d’ettcr  di  contrario  parere,  in  quanto  al  foro  efterno  , per  con- 
formarfi con lacommune opinione, che  all’hora  correua  de  gl- 
abri Dottori,  e fcrittori;  non  volendo  egli  monftrarft  ringoiare, 
circa  d’vna  materia  così  difficile,  e punto  così  importante , per 
la  fua  grande  huniiltà;  nulladimeno  non  è vcrittmile,  nc  punto 
da  credere,  che  egli  come  vero  figlio  , e lcg*timo  fuccettòre-, 
del  Gloriofo  Patriarca  S.  Francefco,  non  hauette  intcriormente 
incefo  altrimentej  ciTendoche  fù  egli  tanro  dinoto  della  Vergi- 
ne, quanto  che  dimofirano  1 fuoi  ieri  tei,  che  fopra  di  quella  la- 
{ciò  copiofiffimamente,  & elcuarilTimamente;  oltre  che  elio  fù 
quello  che  ordinò,  ett'endoMiniftro  Generale, che  follò  falutata 
Ja  fera  al  tramontar  del  Sole  co’l  fegno  della  campana  , come 
poi  fù  riecuuto,  & hoggi  al  prefente  s’ollerua  per  tutta  la  Chri-» 
fiiamtàJbt  elfo  fù  ancora  il  primo  che  ordinò  fi  cclebraflò  per 
tutto  l’Ordine  fra  l 'altre  fefimirà,  c follennità  delia  Vergine^, 
quella  dèlia  fua  Immaculata  Concectioneì  come  nella  }fopra* 
detta  Cronologia?  ftà.  notato  a car.  ij.  In  GencYal:t>ut  Co-, 
tnitijs  Tifis  celebratiti  Ditti  Bonauentura  Ordinis  Generali s Mini - 
firimotu ; fiatutum  e fi.  Vritno  vt  pererei  ur,  in  Trottflorem  Ordnis 
&c.  Secundo  vt  omnino  demitterctur  cura  fanElimonialiur » C“f. 
Tertio  vt  himni  omnet  à patini  tate  Domini  vfquc  aà  Eptpkariiané 
clauderentur  hac  ffrofa , Gloria  tibi  Domine  qui  nature'*  do  Vèrgine} 
Crc. Quarto  vt  nouahafefiiuitates  admitterentur  ite  Ordine  > videli - 
cet  Concepitomi  Beata  Maria  Virginis,  Vifitatioms  eiitfdtm  \ Beata 
InnaiUtus  Genitrici /,  cr  Sanata  Martha  Vtrgtnis ; fi  poi  fiegue_> 
più  forco.  Eodem  anno  fate  Tanfi js  Generale  CupituUm  celebrar^'.' 
\n  quo  ah  qua  rubrica  Br  emano  funi  addita , & iiatutum  fiat  qù£ 
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Fruire t in  fìrmtnibut  Topulum  inducerent  ut  in  Completino pul fa- 
la  comparisi.  Beatane  Al  ori  am  abquibus  vicibus  falutarent\  qui/ui 
altquorum  efi  opimo  Dottorane, quoót  élla  bora  ipfafuit  per  dirige  lune 
fatatala.  Onde  fi  deue  congetturare  che  egli  interiormente  forte 
flato  del  parere  commune  di  tutta  la  Religione,  e tutti  Padri  di 
quella.  Ne  egli  di  ciò  li  potè  tanto  occultare  clic  gualche  vol- 
ta, & in  qualche  parte  delle  fuc  opere,  non  l'hauerte  mamfefla- 
to.  Nel  fcr.  t.  de  B.  Virgine  dice  cosi.  Domina  neflra  tota  fuit  ■') 

purtffima,  omm  careni  peni  ras  macula,  tàm  in  cor  pere,  quàm  in  ani- 
ma, vnd'e  ipfi  fole  conuenit  i linci,  T ota  palchi  a et  antica  mea,  & ma - 
tuia  non  ett  tn  re , E nel  fer.  2.  de  eadem  B.  Virgine.  Dico  primo 
quod  Domina  noftra,  fuit  piena  gratta  prauemente  in  fua  Jattftif  ca- 
tione, gratia  fultcet  praferuattua  cantra  fatti  totem  originala  culpa , 
quamcontraxiJJetex  corruptione  natura,  nifi  fpeciali  gratta  praftr- 
ecata,prautntaqu'e  fuiJJet.'Nel  Salterio  minore  della  medefirmu. 
cosi  canta,  -due  Vtrgo  retti  cordi t , nec  vlltus  vmquam  fer  da  in* 
quinata  feditale  , dono  prolis  illibata.  E finalmente  in  fpcculo 
Virgili! s cap.  t.  Quàm  puri  filma  per  cartnttom  culpa  fuerit  Ma- 
ria,  bene  innuitur  cum  dici  tur  -Aue\  rette namqu'e  et  dtctrur  ^iucs, 
quaab.emm  va  culpa  immuni  finta  fuit;/ìc  vttqu'e  decuit  Matrtnu 
Dei',  w> tnfetmo  tette,  qut  ait , decuit  V ir gmtm  e a puntate  ni  ter  e qua 
ntoior fuk  Dee  mquit intelhgi . . 

. ^1.  Probabili  (fimo  argomento  della  gran  diuotione  di  tutta 
la  Religione  di  S.Francefco  verfo  la  Gloriofiffima  Vergine  fi 
è,  che  la  maggior  parte  quafi  de’Conuenti  di  ella , vengono  in- 
* Scolati  co'l  ticolo,  e co’l  nome  della  medefima  Vergine  Glo- 
riofa,  chiamandoli,  ò S.  Maria  di  Giesù,  ò S.  Maria  delle  Gra- 
tic,  òS.  Maria  della  Pace,  òS.  Maria  della  Miiericordia , òS. 

Maria  deila  Speranza,  ò della  Luce,  ò della  Pietà, ò della  Nun- 
tiata,  ò della  Concettione,  ò della  Artuntione,  ò della  Natiuid* 
ò della  Prefentatione&c.  E non  vi  è Predicatore  d’efìa  Reli- 
gione Francifcana,  che  non  predichi  al  Popolo  le  grandezze, & 
eccellenze  di  Maria,  e non  difenda  a fpada  tratta  la  fua  Immi* 

■culata  Conceuione,  & Angelica  purità}  e non  vi  e Frate , che-»  • ^ 

ogni  giorno  non  (incordi  d’erta  Vergine,  e non  li  reciti  qual-  * ~\ 

che  diuocione  particolare  a fua  lode:  e nella  noftra  Riforma  fe  •>  r 

li  recita  ogni  giorno,  per  rutto  l’anno  in  Clioro  1]  (uo  officio 
piccolo,  ordinato  da  Stilo  V.faluo  ebe  nelle  fède  folleuni;e  V’T  ù* 
con  molta  ragione,  perche  dalla  pietosi  mano  di  quella  Gran.,  . * 

Signora  vengono  a noi  altri  Frati  Minori , le  grane  , e fauori* 
ohe  dalia  Maeftà  Diurna  richiediamo  , c tutti  quali  i miracoli 
'a  ..  !..  Pp  Clic 
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che  eflì  Frati  han  fatto-per  il  partito,  Se  t ! prefcntc  fanno,  coi*, 
l’inuocatione  del  nome  di  Maria  lian  fatto,  c fanno  per  io  più* 
come  chi  leggerà  le  Croniche,  5c  Annali  della  Rclij»ione,puo-. 
trà  vedere.  E le  alcuni  di  loro  cafcano  tal’hoca  in  qualche  ìm- 

}>erfetnone,  Se  inolìèruanza,  per  la  quale  merirarebbono  di  e(- 
er  efclufi  dal  Regno  del  Cielo;  per  la.interceflione  della  Bea- 
tiffima  Vergine,  vengonoad  cller  reintegrati,  e condotti  in  Pa- 
radilo;  come  lì  vede  in  quella  vilìone  che  hebbe  Fra  Leone-/, 
iui  nel  lib.  a.  della  prima  parte  delle  Croniche  cap.7j.d0ue  li 
racconta  che  vidde  vna  volta  in  fogno  il  detto  Fra  Leone  , ap- 
parecchiarful  Giuditio  tinaie  di  Dio  in  vna  gran  campagnoli 
doue  fonauano  gl’Angioh  con  le  trombe,  e conuocauano  rutto 
il  Mondo  inlìeme:  e lubito  furon  polle  due  leale  a Indirne  che 
potandoli  in  terra,  arnuauanocon  la  lor  cima  al  Trono  , doue 
batiea  a Ilare  Iddio;  l’vna  di  color  bianco,  e l’altra  di  color  rof* 
io;  & ecco  Sua  Diurna  Maeflà  che  apparue  adirato'fopra  la-, 
fcala  roflà,  e minacciando  come  fe  tòrte  otfefogri»ucmenre->» 
Per  la  qual  fcala  gli  parue  veder  venire  giuS.  Fiàcefco>  e cfna* 
mar  i luoi  Frati,  ik  animarli  che  veniflìero  pur  lenza  temere^; 
alla  qual  voce  molti  di  loro  arditamente  cominciauanoa  (altre 
su  per  la  (cala,  ma  in  vn  fubiro,  non  (apendo  egli  come,  ca (co- 
rono tutti  in  terra:  onde  il  Santo  Padre  cominciò»  pregar  Dio 
per  loro,  & il  Signore  moflrandogh  le  piaghe  rinouare , che.» 
11: Usuano  l'angue,  gli  rifpofe  dicendo,  tutto  quello  m’han  filtro 
li  tuoi  Frati.  \ìa  il  Santo  non  per  quello  sgomentato,  lo  tornò 
da  nuouoa  pregare,  che  haueile  di  lor  milericordm;  e (àteo  ciò, 
tornò  di  nuouo  a richiamarli,  dicendoli  , tornare  a rifalli  e , e-, 
non  temete,  ne  vi  sgomentate  (e  fiere  caduti,  ma  (abbiate  fed* 
in  Dio,  e non  vidilpcrate,  e montate  per  l’altra  fcala  bianca;  il 
che  fatto  da  loro,  riirouorno  nella  cima  di  quella,  la  Gloriola^ 
Vergine  Maria,  la  quale  lietamente  li  raccolfe,  e li  fece  entrare 
tutti  in  Paradifo.  E pare  che  ila  l’illellbche  và  dicendo  Bernar- 
do nel  fer.deNac.  Virginis,oue  di  erta  Beatiflìma  Vergine-» 
parlando  così  dice;  filiolihat  piccatomi» [tuia,  hoc  mta  maxima 
fidaci*  tfl,  htc  tot*  ratio Jptt  ned.  E S.  Idelfonfo  nel  lib.  deer- 
ceU»  V itg.  Hoc  tfl  illa  Santa  Muher,  qua  prò  nobu  practi  effnndèiy 
de  inimkit , amico  1,  dt  tutu  fin  ittftos,  de  pece  attribuì  iufbfkatoi,& 
de  maltdilhs  à Deo  long'c  rtcedenttlmi , ad  tpfum  Dtum  pittare  Iwl* 
rtuocat  btnedicìos.  & il  Padre  Orotìo.  non ptttft  faluart  Deus 

per  iufiitiam,falnat  Maria  per  mtfcrieordtam. 

3 Nc  mancano  «Tempi  per  praraca , c conrcmplanone  <k 

quella 
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quella veritl,  nelle  medefime  hiflorie  della  noftra  Religione-*  Croniche f*r. 
in  Molte. e diuerfe  parti,  oucfi  legge  ( come  detto  habbiam»  ) j./ii.i.e,  jj. 
che  meritandoli  qualche  Frate  d’effer  condennaro  all'Inferno 
per  le  fue  inofferuanze  della  Regola,  e precetti  Diuini,ni  è fla- 
to però  mifericordiafamenrc  liberato  per  l'interceflìone  della 
Vergine  .di  cui  era  flato  diuoto, con  hauergli  fìtto  dare  (patio 
di  penitenza..  Ma  io  lanciandoli  tutti  da  parte  per  non  erte® 
pioliilo,.rogliofolamenteda  queflopuocofin  qui  s*hà  detto* 
reftino  perluafi,  Se  auuertiti  i .Superiori,  e Maeflri  di  quelli  no- 
flrt  nouelli  Rchgiofi,  e giouàni,  che  con  fingolar  affetto  li  fac- 
cino apprendere  quella  diuotione  del  la  Vergine,  non  lafcian- 
do  panar  giorno,  che  non  l’habbino  da  falurare,  Se  honorare-* 
non  vna,  ma  più  volte,  con  qualche  oratione  di  quelle,  che  fi 
manderano  a luce  ( piacendo  al  Signore  ) in  vn  libretto  parti- 
colare; ouero  con  recitargli  ogni  giorno  la  Aia  Coroaa , nella* 
quale  vi  é l’indulgenza  plenaria,  conceda  da  più  Sommi  Pon- 
tefici; &c  tanto  grata  allaVcrgine,  quanro  fi  può  vedere  dalli 
canti  efempi,  e miracoli , che  hanno  in  diuerfi  tempi  occorfo 
.alli  Frati  noftri  medefinu,  come  nelle  Cromche  iflefiè  della-. 

Religione  in  molte  parti  fi  legge,  e fpecialmeme  nella  3.  parte 
lib.  i.cap.  3 5.  e 36.  oue  ne  ftanno  notati  diuerfi  , doppò  che  fi 
jtacconta  il  modo  come  cominciò  ad  introdurli  quella  fingolar 
■ diuotione  di  quella  benedetta  corona;  & io  n'apporterò  qui 
qualcheduno  per  eccitare  erti  giouani  ali’iflella  diuotione  , che 
c di  grandiflìiTio  giouamento.  Dicefi  dunque  in  tal  luogo  che** 
hauendomfegnaro  la  Vergine  Gloriofaadvn  Nouìtio  come** 
prefentar  gli  poterti  vna  corona  migliori,  e che  più  grata  li 
forte  di  quella  di  fiori  che  egli  dando  nel  fecolo  gli  folea  fare-* 
ogni  giorno,  ( che  fù  con  dirgli  ogni  giorno  vna  corona  di  fet- 
te polle  in  memoria  delle  fette  allegrezze,  come  iui  fi  può  ve- 
dere ) Se  hauendo  il  detto  Nouìtio  cominciato  a recitarla,  ima* 
delle  volte  mentre  che  ftaua  facendo  oratione  dinanzi  alla-»  \ * 
Madonna,  elTendo  nella  Aia  Cella,  fù  orteruato  attentamente 
dal  fuo  Maeflro,  il  quale  vidde  che  mentre  così  flaua  facendo 
oratione,  era  auanti  a lui  vn'Angelo  risplendentirtìmo , che  co 
vn  filo  d'oro  in  mano,  infiizaua  rofe  belliflìme , interponendo- 
ui  dentro  vn  giglio  d'orotfinendofi  d’empire  il  filo,  vidde  che 
l'Angelo  vni  1 capi  della  filza,  e fattone  vna  corona  lapofe  fo- 
pra  la  reità  de!  NouitiOidi  poi  fparue  l’Angelo.  Et  il  Maeflro 
volendo  fapere  il  miftero,  gli  comandò  che  gl'haucfle  a dire*/, 
che  cola  raèditaua  mentre  flaua  facendo  oratione  inrefo  da* 
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, , - quello  il  tutto,  è come  ftaua  dicendo  1*  corona  dèlia  Ma3mx* 

' ; - na.io  confortò  eoo  dirgli  ,perfeuera  figliuolo  che  ionon  cfctbi* 

to,  che  dalia  Gloriola  Vergine  non  ti  ita  preparata  m Cielo  vif* 
«lira  corona  fornita  di  grane  innumerabili.  . ( 

4 Fece  il  Nouttio  profcfftone  , e peri enerando  in  queffeu* 
diuotionc,  ottenne  moltifEmegracie  dalla  Regina  del  Cielo,  è 
fra  i'altre  l'occorfe  il  (eguenre  calo.  Paflando  vna  voka  va* 
bofeo  fu  col  compagno  prefo  da' ladroni,  i quali  cominciorno 
a domandargli  con  mal  modo,  che  donna  era  quella  che  feto 
inenauano,  & egli  rifpofe  che  con  loco  non  era  donna  alcuna.-; 
ma  1 ladroni  che  haueuano  veduto  feco  la  donna  , con  parole^ 
ingmriofe,e  con  minaccio  ,voieuano  chei  Frati  diccfier©  chi 
era,  & etti  affannando  che  non  lapeuano  cofa  alcuna  di  tal  do- 
na, liapparecchiorno  per  dargli  tormenti; onde  i pouermichia- 
raorouo  la  Madonna  in  loro  aiuto.,  quale  gl’apparue  fòbico 
nell'aere,  circondata  da  molti  chori  d’Angeh,  e con  voce  alta, 
e tremenda  riprendendo  i ladroni,  perche  voleano  tormentane 
i fuoideuoti. Irebbero  tal  fpauento  di  quelle  parole , che  cade- 
rono  ftorditi  in  terra , c poi  domandorno  perdono  a*  Frati  ; £ 
quello  che  andaua  dicendo  la  corona,  all'hora  ce  lo  mawfetlò, 
Cecili  credettero  che  quella  Donna  che  comparfo  haueafrà  di 
loto,  folle  fiata  la  Gran  Madre  di  Dio,per  quelfadiuonone  che 
qoeRo andaua  dicendo:  e cosi  pentiti  dell’errore , e della  loro 
' vna  pallata,  fi  fecero  Frati  Minori  ; e li  .cominciò  a diuulgaro» 
fparia  la  fama  pei  metodi  quello  miracolo , la  detta  dxuotione 
della  predena  corona,  cosi  tra  Frati , come  trà  fccoiari  , quali 
tuturf’allora  in  poi  cominciorno  a recitarla  giornalmente. 

j Ad  vn’aitro  Frate  che  haueua  gran  dmoctone  nei  dire  k 
fuderta  corona,  e fi  propof c di  noti  mangiar  nelltin  giorno,  pri- 
ma che  non  l’hauefle  detta;  vna  volta  l'occorfe  che  flandocon 
UFaltri  Frati  a uuola,  fi  ricordò  che  ancora  non  l'hatrca  detta, 
lot.eit  t i 6 Aieflendo perciò moko fcowento , domandò  licenza  alGuai- 
*-  ■ '*  ‘ di.ano  d'andai  a fare  vnfuo  importante  fcmitio,  la  qualliftì  di 
fub  ito  concetta;  ma  perche  tardaua  alquanto,  il  Guardiano  lo 
insaldò  a chiamare  per  vn’altro  Fraterne  il  trouòin  Chiefacbe 
facci»  t>rauone,in  vna  glotiofa  yifione  della  Madre  di  Die, 
accompagnata  da  due  Angeli,  li  quali  dalla  bocca  tki  Frate  che 
otatsa, coglicuanorofebdliHime»  eie  poneuano  in  «ftaalfa^ 
Regma  loro-,e  quidoil  Frate  diceuaGiesù , inchinado  la  teda* 
eie  gmocchia  in  terra,  gl’Angeli  parimente, e la  Gloriofa  Ver- 
gine nuciwucmcutc  s'uiclunauau©  a quei  nome  -Diurno*  fi»*» 
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che  irebbe  di  dir  la  corona,  fparae  k rifione.  Inrefa  dal  Guar^ 
diano  (juefta  marauigliofa  apparinone,  volle  fapcr  dal  Frato 
che  diuouone  era  quella,  che  elio  recicaua  mentre  che  oratili 
& haucndoli  detto  che  recitaua  la  corona  della  Vergine  Glo»  * : ' 

tiofa,  cotninciorno  tutu  quei  Frati  ad  e(Ter  folleciti  a dirla  ogni 

Jioruo.Se  ne ; racconta  nel  medefimo  luogo  vn’altro  confimile 
i molta  edifir-arione,  che  io  per  breuità  tralafcio. 

. 6 Ala  non  voglio  lafciare  di  dire,  che  è di  tanta  virtù  que- 
fta  corona  che  i Deniomj  dell’Inferno , pauentano  d’accouarfi 
a quelli  che  la  dicono  giornalmente  , come  fi  può  vedere  nel 
feguente  cafoche  fi  riferifee  nella  4.  parte  delle  medefimo 
Croniche.  Mentre  che  flaua  predicando  nella  Chiela  Carine-  fMr'  4*  *• 

date  di  Aiodona  il  B.  P.  Frà  Bernardino  th  Feltre,fi  vdi  vna  vo-  caf‘  1 9* 
ce  di  vna  donna  indemoniata,  che  diceua  gridando,  ò Predica- 
tot  Bernardino,  perche  fei  venuto  ad  inquietarmi?  10  ti  rompe- 
rò vn  di  il  collo  giù  del  pulpito, *e  con  la  mano  lo  nuncciaua:  di 
che  tutti  sbigottiti, e maflìme  le  donne  voleuanofiiggirc,  ma  il 
feruo  di  Dio,  li  fece  fegno  che  fi  acquietafTero,  Se  ordinò  cho 
quella  donna  folle  portata  lotto  l’arca  di  S.  Gcnumano.ouc  co- 
detta cominciò  ad  efclamare  il  Beato,  dicendo  perche  temete? 
compaffionate  più  tolto  la  miferia  di  queffa.fi  come  10  hò  com- 
pafiìone  di  lei,  ma  più  di  voi,  perche  ò donne  quefla  hà  il  De- 
monio nel  corpo,  e voi  l’hauete  nell’anima  con  le  voflre  diabo- 
liche pompe,*  dcponctc,  deponcte  tanti  ornamenti,  e tante  va- 
nità, (e  uon  volete  efierom  che  indemoniate;  perilche  moire 
di  effe  li  lcuauano  le  collane  d’attorno.  e li  pendenti  dell’orec- 
chic>e  l’otferiuano  per  feruitio  de’  poueri.  E defeendendo  egli 
dal  pulpito,  tucn  fi  ridudero  fui  doue:  era  la  indemoniata  fono 
l’arca  di  S.  Geminiano,  per  vederne  il  fine.  Se  elfa  apertamen- 
te diceua,che  Friflernardino  la  perfequitaua,eche  non  haue- 
ua  alcun  nemico  maggior  di  Jui,  c contrafacendolo  nella  voce, 
e nelle  anioni  fue,  lo  lcherntua,  c fe  ne  faccua  beffe  , e poi  gri- 
dando difTe,  io  vorei  farlo  cadere  vn  giorno  dal  pulpito,  per 
. leuarmelo  d’mnanzi  g l’occhi,  n»a  non  porto,  perche  c da  conti- 
nuo aiutato  dalla  Beata  Vergine  Maria,  per  quella  Corona  che 
egli  li  dice  ogui  giorno,  male  vna  volta  la  trakfeia  ,fpcro  di 
far  l’effetto. 

7 Hor  chi  faràquel  Frate  che  Jafcieri  di  dire  agni  giorno 
Ja  fopradeua  corona  alla  Gran  Madre  di  Dio,  mentre  che  ertaj 
tanto  l’aggradi fce?e  fc  ulTaoi  a per  qualche  grane  occtipatione, 
farà  impedito  di  poccria-dfi'e  il  giorno,  uon  radia  lettola 

fera, 
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fera,  che  non  fe  tadica;  e fe  per  la  ftracchezz»  ho'n  li  po térfè 
feguirare,  occupato  dal  Conno  ,1'hauerà  già  accettato  la  BeaCrflt** 
ipa  Vergine,  come  fe  detto  l’hauefl’e,  come  ih  fàwf  moftf©  coti 
vn  Frate, che  eflendo  molto  ftracco  la  /era,  per  vn  gran  traua» 
elio  che  haueua  fiuto  il  giorno,  hauendofi  porto  d’innanzi  al 
Ietto  inginocchioni  per  recitarla,  fù  aggrauato  talmente  dal 
Conno,  che  lui  fi  addormentò;  ma  la  Vergine  Gloriola  èofnpa* 
tendo  la  fua  rtracchezza , e gradendo  /opra  modo  la  fiia  dmo- 
tione,  lo  pre/e  m compagnia  di  due  Angeli,  e l'accomodò  Co- 
pra del  letto  fenza  che  erto  fentifle,  accioche  commodameritf 
npofa/Te;  onde  poi  risuegliato,  reftò  attonito  del  miracolo,  e 
più  che  primaaflèttionatoalla  Vergane,  come  fi  legge  nel  cap. 
a6.  del  primo  libro,  Jcvn'altra confimile  Kb.  *.c.  4$.  in  per» 
fona  di  Fra  Pietro  di  Penna* 

t E bene  ancora  afluefarli,  accioche  paflando  d'innanzt  1 
qualche  Lmagine  d'e/fa  Sacrati  (Ti  ma  Vergine  , fe  hnchinino 
profondamente,  e tal'hora  parimente  fe  l'inginocchino , /aiu- 
tandola con  alcuna  di  quelle  falntationi  hi  infhtuito  la  Chiefif, 
a gloria,  •&  honor  fuo;  come  l'Aue  Maria , la  Salite  Regina^, 
Aue  mans  Stella,  Aue Regina  Gelorum,  ò Gloriofa  Virgintirrt, 
& fimili:  come  fi  legge  che  hanno  ofleruato,  e pratticaro  molti 
feruidi  Dio,  a’ quali  e/Ta  Vergine,  perquefto  hà  fatto  molte-* 
grane,  & io  ni  tran/criueròqu»  vn  /olo  efempio,  di  vn  Venera- 
bile Canonico  della  Chiefa  Niuerne/e  chiamato  Carrerio,  il 
quale  era  tanto  diuoto  di  Maria,  che  olrre  l'officio  che  diuota- 
mente  heantaua  in  Choro;  quando  erano  le  fue  follennità,e 
tépi  cóponeua  alle  volte  alcuni  hinni,e  fequenrie  a lode  di  erta 
Vergine,  e poi  con  molto  diletto,  e diuotione  le  cantaua;  He  ha- 
tieua  per  coftume  che  fempre  che  vedeua  alcuna  figura  di  No- 
ftra  Donna,  ò dipinta,  ò intagliata,  di  Calmarla  dicendo  l'Aue 
Maria;  & eflendo  per  lungo  tempo  efercimo  in  querte  fante-* 
diuotioni.occorfe  che  calcò  ammalato,  e fu  tanta  acerba  l'irt* 
ferinità  che  fe  li  creparono  le  labra,  c la  lingua  per  la  tanta  ar- 
fura,  e perfe  la  fauci  la,  e l’vdire,  e ftaua  quali  per  render  l'ani- 
ma al  Signore,quando  ecco  che  mentre  li  ftauano  gl'amici  rac- 
comandando l'anima,  appaiale  la  Beata  Vergine  all’Infermo  in 
mezzo  di  dui  Angeli  con  gran  splendore,  e comi  nciollo  a con- 
fortare con  quefte  parole.  O figliuolo,  e diuoto  mio,  fappi  che 
io  non  porto  comportare  il  tormento  tuo, e la  crepatura  di  quel- 
la lingua,  e di  quelle  labra,  che  tante  volte  mi  nanno  Calmato 
con  l'Aue  Maria,  c unto  Cpeflò  hanno  citato  le  mie  lodi;  e^trò 
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ftì  allegramente;  elette  t)  urite  parole,  {iole  il  dito  atollo  delti' ù 
fu^benederta  mano velie  labra,  e nella  lingua  dell'infermo,  e 
poi  premendo  le  mammelle  del  Tuo  petto,  ( ahi  chi  non  pian- 
gere di  tenerezza  ) diftullo  il  Ino  preciofo  latte  (opra  Poftefe  la- 
brajehnguajelubuol’infermodiuennedelPintuttofanOjeri- 
fulLitaco  quali  dalla  morte;  e ricuperata  la  fanirà , refe  molte^»  ' * ’ . 
gra^ealla  Beata  Vergine  Tua  liberatrice,  predicando  , e publi-  • 
cando  per  tutto,  quelto  miracolo:  e doppò  vilTuro  molto  tempo 
in  Icrui  rio idi  Dio,  e della  Bcara  Vergine;  giunto  alla  line  al  ter- 
mmepretìllò  di  pallate  da  quefla  vira,gl'apparife  Piftefla  Bea**  A 

tjflima  Vergine,  e menolloieco  nella  Gloria  del  Paradifo. 

9 Mo.lt:,  vari  j e quali  infiniti  fono  gPefempi , W i miracoli 
Cn£.'a  i catdlima.V  e%me  hà  fartocon  i fuoi ferui,  edenori,co-  '*-  * * * ‘ 1 
aie  li,icou44io  notaci, e cégiftran  in-  molti1  libri,  quali  al  fpeflo  . 

V^ipno  haiji^r  per  jé  rpam  tutti  i Frati,  non  fola  ine  óre  pfouani, 
ina  ancor.bpnzianu  per  accèderli  maggioroncre,  e qilotìdiana- 
iheiue  nella  uuiotione  di  quella.  A i giouani  però  non  lancino* 
patfor  troppo  gioiti,  che  non  gli  faccino  leggere  al- 
di  quelli,  acciài!  fondino  bene  in  quella  diuotio- 
cprpci  facente  ne* giorni  di.  Sabba  tò  , che  lono  confecrati  •}  . » 

BÌwfipgpllijixiente  alla  Vergine,  per  diuòtionc  commune  ..  . . 

amica  del  Popolo  Chnfbano.  * . * %A 

-o?»  Troppo  gran  vergogna  farebbe  , che  i fecolari  folTèro 
Unto  deuou  della  Vergine,  e fàcellèro  tante  opere  buone  per  t 
amor  filo,  3c  il  I rate  , eReligiolo  fbfiè  mancante  in  quello. 

O forfi  che  la  fola  Religione  di  Francefco  tiene  quefPoblii’a- 
tione  ? ò forfi  che  ogn’altra  Religione  non  dipende  da  quella,  » 

ò nella  inftnurione,ò  nella  confirmarione,ò  nella  forma  dell'-  • * 7« 

habito,  ò nel  colore  del  veibmenro,ò  nella  rmpofirione  dei  no-  •*  . : .r  * 

me,  ò in  alcun’altra  cólimilc  circoflanza?  I Frati  della  Religio- 
ne del  Carmine, nó  fi  pregiano  di  hnuer  il  medefimo  titolo  della 
Madre  di  Dio, e che  fi  chiamano  i Frati  della  Madre  di  Dio? 

CuwUibet  Bugienti titulus ( dice  il  Padre  Lezana  fingolarifii-  Lenona  in* 
mo  Dottorer  à di  loco)  ortum  habtt  k loco , ve!  a San  fio.  loco  mari  magno 
quìdcr»,vta  Ciflertio  Cifierttenjes  , qua  modo  Or  do  ri  oli  tv  A loco  Carmi.  c*f. 
Carnali olì tnntulatus.  Santo,  *vt  curri  fucajforos  'vttarr,  , CrRe-  iS.«.  x 71. 

& ilamfìbt  tligunt  cbferuandam,  quam  «iiquts  Sai  fior  xm  ftbt  tlcge  • 
sprone  Canonici  négri,  dteuntur  do  Ordine  S.  ^fugujhnt.  Et  t fio 
modo  Fratrcs  Ordina  Beata  Marta  in  BuHts  *Apojlcltcis , firn  us  no- 
minati: eUgtmus  enir»  cutuj  multa  fìmiha  punta  B.  Virgo 

Marta  in  vitajua  ftruart  curanti . lfrari  della  Mercè  fi  gloriano 
<**  > d’bauter 
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d’hauer  per  Padrona,  e Fondatrice  la  Beatiftìma  Vergine  per 
hauer ella  coraparfo  rm  notte  a S.  Pierro  No!afco,c  S Rai  infi- 
do, Se  ordinatogli  che  ad  honor  fuo  inflituiiléro  vna  Religione, 

. che  hauclle  cura  di  ricattare  i fchiaui  che  fono  in  poreredine- 
t tu.  7.  i«_»  itiicì  della  noflra  fede.  V t Cloriofiffìma  Virgo  cader#  notte  ditto 
anon.  ti.  r\ai  Tetro  >ac  ipfi  Ritmando  &e.  Eifqut  fignificafet  {ibi  fili  equi  fuo  gra- 
mundi.  tijfimum  fare,  fi  in  honorem  fmm  Ordo  f{e ligio fòrum  fundarttur , à 

qutbut  Chntttant,  fub  dura  Barbar  or  um  tirannide  degente t,  ndi- 
mertntur.  Et  ita  Ordo  B Maria  de  Mifericor dia , fin  de  Mercede** 
Bjdempttoms  Capttuorttm prima  infintiti*!  eft.  Onde  la  Cronica». 
j jf'  dell’Ordine  medefimo,  cosi  conchiude.  Daqu'tnotter  Sacer  Or- 
dt  MerctdAib.  do,  non  ex  ore  infantmm,&  latteminm , non  d loco  inttitutut  efi„ 

1 . cap.  f.  non  ad  libitum  ne  fi  rum,  & ad  elettionem  nofiram  agno feit  glorio - 

fijfimam  * ingelorum  fitgmam,  vt  Fundatricem  , Tatronam , <$*' 
Mammìfcd  ipfa  nofirum  Ordintm fondando,  fi  ptculiarem,  & im- 
mediatam  confitente  Fundatricem.  Vi  firroua  vn'alcrà Religione» 
iutirolaradc’ òicruiti, cioè  de’Serui  della  Beatiilìma  Vergine-#: 
Maria , Ordo  femorum  Beata  Mar  tacche  liehbe  principio  nel- 
l'anno 1 a 3 ì . Cosi  nominati  da’  fktiémlli  per  difpofitione,  ..V  in-' 

inverniti  S CPiratlo.uc  L)‘ulna  ncUa  Città  di  Fiorenza,  oue  hebbe  ptSflftl 3>i«i* 

• • * * Et  quoniam  profejfores  Frac  rum  feruorum  B.  Maria  Ordini:  f* 

L : Q gattini  a prtmaua  Ordinitfm  confiitntimt , Domino  di  {punente  , &■ 
Àìms  <itutni!us ex  trt  infdntium  firmi  Maria  vacati,  &c.  I keligio- 

fi  di  S.  Apolli  no  confeifeno,  e dichiarano  che  l'habito  biant» 
che  portano,  ita  per  l’antica  dmotione  che  hà  profetato  quell* 
celebre  Religione  verfo  la  purità  della  immacolata  Verginei 
in  Sacra  Ere-  Maria.  Quarè  vero  tomi  Ordo  Mugufìiamo  bae  vejh  alba  vtxtur, 
ma  Mugufì.  non  obaltam  reperto  C(tufam,quam  m fignnmpuritatis  immaeulatt 
lib.  a-  jf.  3.  iti  Vtrgtms  Marta-, ficutnigra,  in  fìgnum  humthtatit , & mortifica* 
fine»  ttonts interna,  dice  il  11.  P,  Mauririo  della  Madre  di  Dio,  Ago- 

ftmiano  Riformato.  I Frati  di  S.  Domenico  fi  lodano  d’hauer 
per  Protettrice, & Auuocata  la  Vergine,  dalle  cui  mani  dicono 
parimente  d'hauer  nceuuto  la  forma  deli'habrro  , data  a Mae- 
llro  Reginaldo,  che  ftaua  malamente  per  morire,  e per  virtù  di 
Confiit.  TV.  quello  rihebbc  la  (anici.  Dtclaramus  quod  Ordo  Vradicatortmu 
Domn.dif.i.  (dicono  le  l<jr&  modelline  Conflicutioni  , ò dich  arationi  di 
cap.  1 y fi.  C quelle)  mttr  altos  profitttur  B,  Virgin*  Marta,  quia  mn! toner,  aK. 
B.  Marta,  multipliciter  compir tum  efl  quod  ipja  fptcialtrer  Ordintm  noftrùnt* 

protegit  & difenda  Ipjaentm  impetrante  a fitto  fuo  trota  contrita 
tnuadum,  vt  Ordintm  nottrum  tnilitntret , qut  homtnts  à peccatiti 
& ab trrortbus  fitti  rtuocartt,  & ad  Dei  dilettionem  rednetret.  ìpfik 
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etittm  B-  P^ginaìdum,  corporali  ter  vt piai, ad  ingrejfitnoOrcflhis  mo- 
nuit,  & induxit  , (fr  habitum  quem  rune  deferirai? 
offendi!,  di  ceni , tn  ifte  habitus  Ordititi  fui:  ipfitmqui  habitum  />. 
I\eginaldns  a li.  Demmico  Taire  noffro  friniti  tàm  ftl  ciler  , esuàm 
per ftueranter  acce  piti  ó'  ex  fune  tàm  B.  Tattr  Domi metti , quatti  j 
tauri  fratte  siilo  babau,  à Beahjfìma  Virgin*  atittus  efienfó  , ifi 
ftnt.  tfieteam  Regina  Celi  Beaujfima  Virgo,  {iugulari!  notiti  Or- 
eiitiis  aduocata,  & pijjjìma  panni  & Tatrona- firn  per  pi  o nobu  epud 
Dtum  txoratrix  , qua  tf fiuti  pìuries  à dtutrfis  trtbulatiom- 
btis , & angufti]sprotexit,&  liberami,  fieni  pater  in  libro  eie  tini 
fratti.  I Frati  di  S.  Francefco  di  Paola  dicono  che  il  colore  del 
panno,  che  vfanoloro,  è il  mede  fimo  che  vfaua  la  BeatiUimjo 
Vergine*  Temi  Fontanili  in  Profano  B.  Maria  cap.  44  ex  hot  Ltu- 
dat  Minimos, quia  colore  prillo , ad  imitationtm  B,  Marta  vefliuntur, 
dice  il  Penino.  E per  qaefto  Pelelle  il  S.  Padres  qnale  era  ttneò 
di  quella  dinoto  che  ogni  giorno  le  reckana  4’olììcio  ,il  Rof.v 
rio»  c la  Corona.  I primi  Cormenri  che  etti  fletto  Fondò,  le  irrti  i 
ftìtòcol  titolo  di  S.Maria  di  Gicsù. Prima  che  domi  nei  atta  qual- 
che ragionamento,  diceua,  Aue  Maria*,  e così  parimente  nspó- 
detoa, -quando  era  chiamato.  I Padri  Gicfuiri  rrc-onofcoiio  pati* 
mente l'tnftiuJtioRe  della  loro  Compagnia  dalla  Peariflàmju 
Vetgine>  mentrecheiFGIorioi6'S. Ignatio  che  la  fondò,  li  die- 
de principio  il  giorno  della  Annliciationc  di  cfla  gran  Signora 
hauendo  vegliato  tutta  la  notte  a quella  precèdente , intiera.,, 
nella  famofitfima  Chiefa  dì  Monferrato,  d'innanzi . all'Altare.* 
di  cflà  Gran  Madre  di  Dio,  oueal  prcfentc  fi  vede,  e fi  legger 
vn'epitafio  ad  eterna  memoria  di  quella  fondanone,  e dice  co- 
sì. B.  Ignattus  à Loioia,  hic  multa  prece  „fietuqu  è,  Dea  fe , Virgini- 
quedeuourt.  Hit  tamquum  armisjpii  itualtbus , facco  fe  munititi  per- 
no flauit.  lime  ad  focietqtem  le  fu  fondandam  prodi  jt  anno  i/iz. 
E finalménte  i Padri  Theatini  cònf  ttanoilmedclìmo  circa  hu 
fondanone  della  loro  Religione  della  quale  cosi  và  dicendo  il 
Dottiamo  Padre  loro  Caracciolo.  De  noftrt  autem  Ordine  hoc 
vnum  dicam,  natum  effe  cum  nafeentt  bugine:  nam  inter  Crucis 
Exaltationem , & Dtipara  txorientis  cftauas,  nifìra  P\thgie  fonda- 
tue  fi. 

r 1 Sarti  ttoppo  proliffo,  e non  darei  mai  fine  a quell ‘Ope- 
ra fe  io  voleffì  qui  rammentare  le  grafie  , fatiori  , priuilcgij , e 
pi  erogatine,  che  ad  ogni  Religione  ha  fatto,  dato,  e concedo  la 
Gran  Sladre  di  Dio;  ma  folo  mi  balla  dire  che  tutti  noi  altri 
RcUgiofi^abbiamoobiigationeinfimta  d’efièr  diuoti  di  quella 
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So 6 Il Religiofo  beneducato 

Gran  Signora,  e di  nuerirla,  honorarla,  Se  olTequtarla  con  rutto 
il  cuore.  Se  affetto,  per  tutti  i momenti  della  vita  noflra.  £ ben- 
ché noe  vi  fia  Religione,  che  ciò  riconofcendo  . non  faccia  in_, 
commune  , qualche  Tanta  operatione , per  mantenere , e con- 
ferirne quella  dmotione  , e quello  domito  honore  a così 
amorola  Madre  , e nobilillima  Signora  ; nulladimeno non 
voglio  falciare  di  non  perfuadere  ad  ogn’vno  in  partico- 
lare, che  facci  ilpoflìbiledi.quantofi può  fere  ad  honore, e 
gloria  di  quella:  perche  Pobligarione  di  tutti  noi  altri  Religiofi 
( conforme  habbiamo  detto  ) è infinita  ; e però  hauendo  ferto, 
quanto  fi  può  fere,  potiamo  (limare  di  non  hauer  fiuto  nulla-.. 
Totis  viribus  ( dice  Diomfio  Cartufiano  )leudemus,  veneremur,ec 
diitgomus  preflentiffìmem  Dei  M et  rem  ; cumque  hoc  ipfum  egtri • 
mus,  recognofcemus  ntt  mhil  tgiffe  condignum  , me  benefìci  js  tius 
poJJ't  idone*m  refender t victm,cum  S.  -Augufitno  dicent es.  Quid  noe 
t ami  Ut,  quid  tfliene  f ufi llt  in  eiut  leudtbut  referemus  ? cune  et  inm  fi 
omnium  neflrum  ore  verterentur  tn  hngues , tnm  tnmtn  Under 
nullmt  fufficcrtt  ? E quando  non  fòlle  per  altro , dobbiamo  farlo 
per  gl’interclfi  noftri,elIcndoche  da  quella  ne  peruengonoa 
noi  tutti  i beni,  e tutte  le  gratie  che  fi  poflono  defiderare  , è do- 
mandale, come  lo  và  dicendo  Bernardo*  "Per  te  gretiem  ncqui* 
ttrnuj, gloriarti  impetramus ; per  te  Marie  frettgun  tur  vtncple , file 
uuntur  debite,  vmeuntur  vuia,f§!idantur  con f rafia  , reeuperantur 
perdite,  rtr.ouemur  velerò, roborentur  infirme  , megnificentur  mi - 
rime,  exaltentur  infime,  tnerpre promouentur , ir.  felle  perficiuntur , 
perfette  conftruantur,  Demone  t f ugentur,  purgetur  cor , meni  re  fui-, 
get,  entmus  infiemmetur,  liquefai  pettus,  dulcefcit gufius,  & deco - 
retw  efpicìus  Chi  farà  così  rranfcurqtQ , che  fi  lafcierà  fcappar 
dalle  mani  tanti  fauori,  quali  puotrà  confeguire,  con  eflcr  (bla- 
mente vero  diuoto  di  Maria.  > 

1 1 Indrizzino  per  quella  dirada  i loro  difcepoli  i Padri 
Maeflri,  e li  facci  ho  apprendere  con  ogni  efficacia  quella  diuo- 
tione  della  Gran  Madre  di  Dio , e li  faccino  fere  tutto  quello 
che  farà  po.'Tìbile  per  honor,  e gloria  di  quella , e fpecialmcnte 
ne’ giorni  di  Sabbato,  che  fono  giorni  confecratt  ad  effe  per 
tutta  la  Chriflianità,  coinè  dirti  di  Topra.  Che  però  II  faranno 
fempre  in  quelli  digiunare  con  ogni  puntualità  , fenza  romper- 
lo mai  je  faccino  ancora  digiunarli  in  pane.  Se  acqua,  tutte  lo 
vigilie  delie  fue  felliuità;  che  molto  l'aggradifce  ella  Gran  Si- 
gnora, come  fi  può  vedere  per  quelli  efempi  che  fieguono. 
Racconta  ilDilcepolo,  che  eucndo  pcrfcquiuti  a morte  da  vn 
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Cartellano  tre  Frutélli.li  poferb  in  capagna,efaccuano  molti  ec- 
celli, òde  efsédone  ftari  prefi  due  da’minillri  del  detco  Cartella- 
no, I)  fece  appicare.  Et  il  terzo  chcfcappò  andana  ccrcaudodi 
vendicarli  della  morte  delh  due  Fratelli  j ma  temendo  non  forte 
pure  fatto  ammazzare,  fi  confcfsò  con  vn  Religiofo,  il  qualt-, 
haucndplo  perfiiafo  che  rt  ritirafle,  c perdonaflc  l’inimico  con- 
forme comanda Chnfto»  li  rifpofe  che  non  potcua  farlo,  le  pri- 
ma, non  lì  vendicala; nuche  fperaua  , & haucua  fiducia  al!a_. 
Beau  Rima  Vergine,  di  non  bauer  a morire  lenza  confeffione.e 
communione,  per  hauer  Tempre  digiunato  in  pane,&  acquale 
vigilie  della  Madonna:  li  replicò  il  Religiofo  che  buona  dmo- 
rione  era  quella,  ma  che  nó  bartaua,  méne  non  lafciaua  la  vo- 
lontà, il  propolito  di  non  peccare  per  l’auuemre.  Partendoli 
poi  da  quello,  forti  che  fù  prefoda’  mimrtri  del  detto  Cartella- 
no,! quali  hpofero  le  mani  adorto  per  vcciderlo , e h diedero 
molti  colpi,  ma  egli  non  potcua  morire,  ne  celiarla  di  parlare,  e 
Jldiccua.in  vano  vi  alfatigare  per  darmi  la  morte  , perche  non 
mi  puottete  vccidcre  fe  10  prima  non  mi  concerto  ,c  communi- 
co.  Vanno  a chiamare  vn  Sacerdote,  il  quale  loconfelsò , c có- 
municò,  & protinus  «xpirauit.  L'altro  elempio  c quello, che-, 
Ripigliato  vn  giouane  in  vna  icefa  d’ vn  monte  dafuoi 
nemici,  , quali  gli  tagliorno-la  teda  , ma  con  tutrociòche 
la  detta  cella  era  feparata  dal  corpo  ; gridaua  , e doman- 
daua  Confeflìone:  del  che  ftupefarri  , attoniti  auclli  che-, 
l’vccifero , corfe  vn  di  loro,  per  vnSacerdote,il  quale  arr/uato, 
non  volle  accollarli  al  corpo  dell’vccifo,  fe  prima  non  luuclle- 
fo  vniro  la  tefta  col  corpo:  il  che  farro,  fi  confcfsò , $e  il  Saccr» 
dote  prima  di  elargii  l’allòlutione,  gli  domandò  fe.hauertc  fapu- 
to  la  cagione  di  quello  miracolo  2 li  rifpofe,  che  haueua  intefo 
dire  di  quando  era  figliuolo  che  chi  digiunarte  il  Sabbato  ad 
honore  della  Beati  (lima  Verdine,  non  potcua  morire  lenza-, 
Confertionc  ; & egli  hauea  ciò  orteruaro  per  rutto  il  tempo  del- 
la vita  fua;  ne  li  ncordaua  d’haucr  fatto  altro  bene:  il  che  detto, 
e riceuuta  dal  Sacerdote  l’alTolutione  , fpiritum  tfflanir. 

1 } Et  è forato,  e confirmata  il  cafo  à tempi  noftri,  in  per- 
fona  del  venerando  Padre  Alipio  di  S.  Giofeppe  Palermitano 
dell’Ordine  de*  Padri  Riformati  di  S.  Agoftino , il  quale  nell’- 
anno 1643.  viaggiando  da  Trapani  per  Napoli  , fù  prefo  da-, 
Corfali,  e porrato  fchiauo  in  potete  di  Turchi  in  Tripoli  di 
Barbarla, ouedoppò  d’haucr afpcttato  per  ottoònoue  melili 
rifcacto,  e ve  dea  do  che  mai  più  compaaua,  tentato  granirti - 
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reamente  con  quefla  occafìone  dai  nemico  Infernale,  li  delibe- 
rò di  rinegar  la  fede  di  Chriftoy  e farli;  deitadetta  Maomettana, 
come  in  tatti  adoprò  pub  bearne  mera  prefenza  del  Bafsà.e  Tuoi 
Mimflri,  c popoli;  e flette  in  quello  infelicifTimo  dato  per  lo 
loatu>  di  cinque  mclijdoppò  de*  quali  a perftfafione  dVn  no- 
ltra  Padre  Riformato ,(  che  era  ìui  Milionario  Apoflolico, 
-chiamato  il  Padre  Fra  Francefco  Pacifico)  ritornò  da  nuouo 
alla  fede  Cattolica,  con  hauerli  confeflato  »'  e riconciliato  col 
detto  P.  Pacifico,  c defedato  pubicamente  Perror  commeflo,  e 
la  legge  Maumettana.  Onde  hi  da  quei  Catti,  doppò  acerbiflì- 
mi  tormenti  fatto  morire  có  (Iraordinarie  maniere  di  crudeltà» 
c bruciargli  finalmente  il  cadauere;  volando  la  fua  benedetta^ 
anima  ( come  piamete  li  crede  ) al  Cielo.per  hauerfi  a cónumc- 
rare,  e rinoncrc  fra  quelle  de*  Sati  Martiri,  come  la  medèfinia- 
Città  di  Palermo  fua  patria  , coti  il  Capitolo,  e Depuratiòné  di 
quella;c  Filippo  IV.  di  gloriofa  memoria  Rè  di  Spagna,nell’an- 
no  lóyó.nc  fecero  molta  inflanza  apprefìò  a N.  S.  Afeflhndro 
Settimo, per  atteffatione  del  R.P.Don  Francefco  Maria  di  Mag1- 
gioTheatino,  nella  deferittione  della  fui  Vita,  nel  fine}  oue  ap- 
porta le  mede  lime  lettre,  & indanze.  Hor  efTendoio  flatocu- 
riofo  ( doppòd’haucrmi  capitato  atlc  mani  quella  hifloria)d’in- 
nclligaro  il  niótiuo  della Conudrfione  di  quello  Vcnerabil  Ser- 
uo  di  Dio,  e qual  foccorfo,  & agiuto  haurà  potuto  haucre  , ol- 
tre Piumato  dei  detto  noflro  P»  Pacifico , ( JafCiando  Pare  dà., 
parte  l’mucfèipatione  de  gPocculti,  e fecreti  giudihj  di  Dio  be- 
nede'ro,che  si  permerrere  vngran  male, per  rifulrarne  vngran 
bene  ) trouai  che  altra  non  folle  fiata,  fe  non  che  la  protertione 
della- Vergine  Gloriofa,  della  quale  fu  tanró  dinotò  il  detto 
Padte  che  ( oltre  che  foleua  portare  vna  fua  imagine  Tempre-» 
ligata  al  braccio)  non  lafciò  mai  di  digiunarli  il  Sabbaro  , crià- 
djó  in  quelli-orto  meli  che  flette  nclla  legge  Maumettana;  come 
Pafrerma  HR. Padre  Don  Hippoliro  Maraccio  nella  regiflrario- 
ne  della  fna  vita  T^am  cunt  kie  otto  mtnfium  fpxtio  , in  ' Mabome - 
tar.orum  ano  turpittr  bafiJJ'ct  ,ab  co  tamen  B.  P'trgims  ope  adite- 
flit,  faheirer  cmergèt,  po fi  aurata'»  impij  Maboment  fttptrftirìtia- 
ntmylltiftrifftm  wt,  ac ghriofiflìfoam  Chrtfliana  fdci'Co'nfc'Jionem 
( v ftmtr  Ycmr-fie.  Sem^er  ( etiam  péttquam  ih  Mahomctifmum 
ìapfù;  ePf)Jmapincm  B.  Pirginis  brachi à alligatati  geflauitì  finga- 
li: [abbatte  in  honorem  tanta  Matrit  , rigor o firn  iéiunìum  colui}. 
Che  però  non  permefe  la  pietofiffima  V ergine,  che  quello  bug 
Religioso,  ingannato  dal  Diauolo  , baucile  morto  in  quello 
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(hito  di  fhnnatior.e;  ma  li  diede  grati£  , nóifolo  di  croìifefTarij,le 
eonuerfiefi  eia  nuouo  allifede  CachoUca  , ma  di  vantaggio  lo 
fece  degno  di  metter  la  propria  vira  ^er  *mor  di-Chriflò,'  e per 
la  confezione  della  medefima  tede. Cattolica. 

14  Pilotici  qui  addurre  alcan’alrri  mirabili  efempi  per  Ku 
diuotione  alia  Immaculara Concettione  di  cfTa  Vergine  Sai'til- 
finnj  ma  per.  non  eller  prolifici,  Ji  cralafcio,e  lolo  addurrò  quei- 
]o  dn /rfcllandrp  de  Ales  , il  quale  guari  d’vn*  grauiflima,  o 
quali  mortale  infermità  , per  bauerfi  deliberato"  di  fcriuerea 
f'fWore  dcll’Imnucolau  Concettione,  come  in  fatti  Icriflir, 

C folca  fcinpredirc  parlando  con  ia  Vergine,  Maria 


Domina  mea  tota  pu  Zebra  et,  & formo/a, '&  macula 
originali s,  aut  aclualn  in  ti  ti  urti  qua  r»  fuit . E 
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repetqndoqueltcTiiedcfime  parole  neli- 
horadel  filo  tran  lite, li  dice  che  f paio. 
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efempt  vna  quali  infinità,  . «* 

m quelli  aurhori  clic 
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fcio  d’addurli  qui  per  ar. : a 

brcuuà, 

-in  : ’i  • ■ :r“  >vii  ••  • • ■ < r:.  \ : -Viìt 

-l."  •.  Tra  ..  . t . ..  : 1*.  ••  . ..  * 


7 : 


u 'ni . 


Della 


Digitized  by  Google 


<3 1 o II  Rcligìofò  ben  educato 

Della  Conformità  alla  volontà  di  Dio,' & 
annegatìone  di  fe  fteflo. 

Cap.  XXX. 


O N fi  può  negare  che  tutte  FéTo* 
praderte  virtù,  diuótioni  , & eferci- 
tij.delli  quali  di  {opra  in  quefl’ope- 
ra  habbiamo  per  mrto  ragionato,  e 
difeorfo , non  fiano  di  grandiffimo 
giouamento , vtilirà,  e neceffità  ad 
ogni  Religioso, e più  fpecialméte  al 
gl  Frate  Minore,  fe  vuol  efferrealmé- 

te,efinceramente  vero  Frate Mino- 
conforme ali’intehrione  dei  Pa- 
dre S.  Francefco,  e conditióne  del  proprio  ftato;ma  la  più  prin- 
cipale  virtù,  e di  maggior  giouamento,  e neceffità  per  il  mede- 
fimo  effetto,  fi  è quella  che  è fomma,  e compendio  di  tutte  le_* 
medefime  virtù,  & vltima  perfettione  di  tutte  le  perfettioni,che 
altra  non  è,  fe  non  che  la  conformiti  alla  volontà  di  Dio  .dalla 
quale  ne  fiegue  neceflariamente  l’annegatione  di  fe  fteffo.  E 
però  habbiamo  riferuato  in  quefl'vltimo  capitolo  d’hauerne  à 
Trattare  più  cómodaméte,e  piotìcteuolméte,  acciò  perfertionaf- 
iimo  l’Opera  có  la  perfettione  della  virtù:  A:  acciò  volendoli  il 
Religiofo  approfittare  in  breue  fpatio  di  répoin  ogni  forte  di 
virtù,  hauelìe  come  vn  compendio,  per  il  quale  efercitandofi  » 
& incaminandoli,  potefle  ottener  l’intento  con  molta  facilità, 
, con  quelle  regole,  & inftruttioni,  che  noi  qui  àpprefTò  daremo. 

z E che  il  più  grato  facrificio  poffi  fare  l’huomo  à Sua  Di- 
urna Maeftà,  ha  l’ofierircr la  fua  propria  volontà , conforman- 
dola totalmente  con  la  fua  Diurna,  oltre  che  lo  dicono  tutti  i 
Sacri  Dottori,  e la  Scrittura  Pinfegna , l’iflefià  ragione  , e dif- 
corlo  naturale  lo  dimoflra:  efTendoche  tanto  più  grato  fia  il  do- 
no, quanto  più  cara  è la  cofa  che  fi  dona:  hor  l’huomo  non  hi 
in  fe  cofa  più  cara  della  propria  volontà,  sì  per  la  libertà  chc-> 
da  quella  ricapita,  come  anco  perche  per  efiapuò  confeguire,  e 
fruite  tutti  i beni  imaginabili  ( etiam  l’dleflo  Dio  ) che  non  po. 
trebbe  per  virtù  di  niun’altra  potentia  confeguire:  e cosi  offe- 
rendo a Dio  Benedetto  la  detta  fua  volontà  , l’offcrifce  il  più 
grato  facrificio,  che  li  polla  offerire.  Che  però  hauendo  creato 
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Iddio  Adamo,  fc  Eua,  non  fi  legge  che  i'hauertc  importo,  ò co- 
mandato, che  i’haucllero  fatto  qualche  Sacrificio  ,*  (come  fa- 
rebbe rtato  conueniente  in  riconofcimento  del  vaflallaggio,  e 
dependeiua  totale  da  quello  , dal  quale  riceuettero  tutto  l’ef- 
ferc  ) ma  lolo  fi  contentò  d’unponergli  vn  precetto  , che  non» 
hauellero  da  mangiare  del  frutto  dell’albero  del  bene,  e del 
male.  Che  fu  vn  volergli  dare  ad  intendere  che  egli  in  ricono- 
fcimento  di  quella  fogge itjone  che  li  doueuano , come  a Crea- 
tore, non  voleua  da  loro  altro  lucrinolo,  le  non  che  della  pio-  „ . 

pria  loro  volontà,  conformandola  totalmente  alla  fua,  dichia- 
rata, ,St  elprella  già  per  quel  precetto  impoltoh.  Onde  (e  Ada- 
mo non  luucrtc  preuaricato,  ma  hauellc  rtato  fcmpre  confor- 
mato co'l  volere  Diurno,  c non  hauefiè  transgrcdito  il  fudctto 
precetto , haurebbe  piaciuto  tanto  ad  elio  Dio  cotal  Sacrificio 
dcliaconformità  della  fua  volontà ,a  quella  del  medefimo  Dio, 
che  da  quello  haurebbe  confcquico  ogni  grana,  ogni  beneima 

fierche  transgredendo  il  precetto  Diurno,  difformo  la  Ina  vo- 
ontà  da  quella  di  erto  Dio,  guaito,  e disfece  quella  confonditi 
che  egli  da  erto,  come  per  lacrifìcio  richiedeua  ; d’onde  venne 
a cpnleguire,  & incorrere  rutti  i mah  , mitene  , e fciagure  che 
fi  portòno  imaginare-Dal  che  portiamo  cariare  noi  altri  figliuoli 
d’  Adamo,  che  tutto  il  bcne,ò  male  che  ci  può  proucnite,men-  •:  t » -,  • 

tre  che  rtiamo  m querta  vita  mortale,  non  altronde  ci  proucrtà, 
fe  non  che  dalla  cóformirà,ò difformità  della  nortra  volontà, a 
quella  di  Dio.  Ondehcbbe  adire  il  P.S.Bernardo.che  la  sòma 
della  perfettione,  e dell’humiltàChnrtiana,  in  altro  non  confi- 
tte, fe  non  che  in  querta  foggetuone,  c conformità  alla  volon- 
tà di  Dio  .Vorrò  tottus  bumilitansfuninta  in  eo  videtur  confeftere, fe  Btrttérdo 

voluntas  noflr*  Diurna  ( vt  digiuni  tfe  ) [ubitela  fet  va  [untati,  feiut  fer-  quomodo 
tut  Trtf  fìtta,  nonni  tìeo  fubietla  trtt  anima  mta  ì voluntas  no- 

3 E lalc.ando  Ilare  da  parte  i fecolari,  quali  ancor  loro  ha-  fe'*' 
no  quella  obligatione  di  foggertarii,  e conformarli  alla  volon- 
tà di  Dio,  almeno  m quelle  cofe  che  egli  rtellò  comanda  forto 
precetto  di  peccato  mortale;  e parlando  di  noialtri  Religiofi,  v, 

dico  che  fiarao  obligati  per  ragion  dello  (laro, .a  conformarci  a 7 

quella,  non  folo  nelle  cofe  che  fono  di  precetto , ma  ancora», 
di  confegfio;  impcrcioche  hauendoci  fatto  Religiofi  , ci  hab- 
bianoo  obhgato  ad  olìeruarc  molti  confegU  Éuangehci , cho 
ftanno  già  porti  nelle  Regole  di  eiafcbeduna  Religione,  e con- 
fequentemente  quanto  pai  llretta  è la  Religione,  c la  Regola»,, 
tanto  maggior  obligacione  hanno  tali  Religiofi  a detta  confor- 
mità, £ par- 
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4 -E  pacando' generalmente,  efTendoche  nitri  liabbiamb1 
obligarionO di  tendere  a perfertione  { come  dicono  i Dottori,  e 
da  noi  èftltodettoaltre  volte  di  (opra,  ) quindi  c,  che  tutti  fa- 
reffinto  ancora  obligan  a conformarci  in  rutto , e per  tutto  alla 
volontà  di  Dio,  e fare  vn  laenheio  tonile  di  tutte  le  nortre  ope- 
l atioin  a Sua  Diuiiia  Maeftà.  Ni  habbiamovri  efcnipio  nella-» 
Gen.  al  i z.  oue  comanda  Iddio  ad  Abramo,  che  laici  la  Ina  ca- 
fa,  il  fuo  parentato,  c la  fua  habiratione.  c vadi  ad  balneare  in- 
altro pael'e,  doue  egli  hauea  disporto  di  farlo  grand’lmomo,  c 
di  fargli  molti  fluori, e molte  gratie.  Egrtdere  dt  terra  tua,  & dt 
cognanont  tua,  & de  danti  putrii  tdi,  c T vini  in  terra m qttam  mon  - 
Arabo  tibi,  che  era  la  terra  ri»  pronti  llionc , piena  d’ogni  bene,  e 
d’ogni  deltria:  fmibolo  del  Rfehgiofo, qdando  da  Dio  Benedcr- 
to  c chiamato  dai  («colo  alla  Religione  , che  è la  vera  terra  di 
promillione, conte  lo  dichiara  la Glofain<]Ucfto  luogo,  & vt-> 
ni  in  ttrram,  [alice!  viutntium  vita  grati*,  ad  quarti  Fj'hgiofus  de- 
notiti iam  venie  in  fpe,  & pofl  morttm  venie:  in  re.  Ma  fequitando 
l’hiflona  d’Àbramo  , fi  hà  qui  da  notare  , che  vfeito  che  fu 
egli  dalla  fua  terra,  e cafa,  habitatione  , e parentaro  \ conforme 
l’hauea comandare  Iddio, li  fù  Importo  dal  medéfìfTio  Dio  irti 
precetto rigotofìflìrtló, di  hauerglia  facrificarc  il  (ilo  vnico  fi-' 
gliuoloKaac,  che  egli  tanto  amaua.  Tollephum  tuum  vmgenitù 
quem  dii  gii  Ifaac,  & vadtiri  ttrram  vi  ponti,  atqu't  ibi  offerti  tum 
in  bolocaufìum  fuptr  vnum  Montium  quem  trionfi)  aucro  ubi.  Cho 
altro  non  vuol  due,  (dice  il  Padre  S.  Agortino.Jfe  nonché-», 
doppòche  la  perfona  fi  hà  deliberato  <ìi  lafciar  il  Mondo  , il 
Padre,  e la  Madre,  la  Patria,  >!c  il  parentato , e farfi  Religiofo, 
hà  da  fare  dt  fubiro  ( entrato  che  farà  iti  quella  ).  vn  facrincio  a 
Dio  del  fuo  figliuolo  vnigenito  da  cfTo  amato,  e Rimato  fopra_» 
d’ogn’altracofa;  che  altro  non  èal  propofito,  fc  non  che  il  fuo 
proprio  cuore,  e la  fua  propria  volontà  , foggcttandola  total- 
mente con  vera  foggettione,  & humiità  reale  a quella  del  Gri- 
de Dio,  quale  non  altro  richiede  da  noi,  quando  ne'  prou.al  zj. 
ci  và  dicédo,  e c'inuita  che  gli  donaffimo  il  cuore, Fi/t prabe  mi - 
hi  cor  tuum\  Si  qua  et  anima  ( le  parole  di  Sant’Agortino , ) qua 
eupu  fequi  vtjhgta  fidei  Tanti  ncftrt  Abraham  , ext  dt  urrà  tua, 
& de  cognauoneìu*j  rehnque  Topulum  tuum , & domum  Tatrit 
lui,  tdtfl  fidehur  rinuncia  Diabolo, pompa,  & angela  oui  , CT  fi- 
quere  vtam  rcflam  qua  te  peràucat  ad  terram  , in  qua  dittjcat,  & 
tmint*t  ( che  è la  Religione  ) Ó effictarts , fiditi  Abraham.  Std 
cum  ifla  omnia  fecertf , ex  petit  Dtut  à te  facrficium  diltUi  Jilij  tui. 
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Quid  à te  txpetit  ? Quod  ^ibrahiilli  diflum  tff,da  mihidiURum. 
unicum  filtnm  tuum  ubi  dicir  fapientta  , wi/ii  fili  cor  tuum:  ipfè  , . . 

tjl  diltllus  vnicur,  quid  metuisofferre cor  tuum  ? ojfier  facrtficiumL,, 
contrinonem  corda (c he  c l’annegatione,  c Ipezzamcnto  della.» 
propria  volonrà  ) Demmo  Dio  tuo,  & die  eteum  Vropheta , holo- 
caufiis  non  deleSlaberif,/acnficium  Dto  (piritus  confabularla , cor 
conmtum , & bumiliatum  Deus  nonfptrmt.  Quella  è la  contund- 
ile, Se  humiliarionc  del  nollro  cuore  a Dio, cioè  la  foggeteioné, 
e fubordinattonc  alla  luaDiuina  Volontà,  e quello  c quello, 
che  da  noi  richiedc-,come  mellifluamente  lo  dichiara  Bernardo.  tpìj- 

Cor  nollrummhil  dignità  proficcrepotcfi,qu  .m  vt  ti  fi  reilitu  nd  *d  quondam, 
quofalium  <f7;  & hoc  k nobis  expette  Dominai  diceni , fili  da  mila  ^uid  nobis 
cor  tuum.  Tuncfiquidem  cor  homtnum  Deodaur,  quando  omnis  co - requirat  Deus 
gitano  ttrminatur  m eum'.gtrat , & ctrcumfiiftirnr.  fuptr  tur»,  & 
ruhtl  vulr  poffidere  pamtus  preter  eum;  ficqn  'e  co/ligato  fibt  animo  tu 
diliga,  vi  fine  ipfo  amarus  fit  omnis  amor.  l\(ee  ahud  dixerim  cor 
Domino  dare,  qudm  ipfnm  capottare  in  omnt  obfeqmum  eius  , & ita 
voluti  tati  ems  ex  toto  fitpponere , vt  ntbil  ahud  vela,  quàm  qued  no- 
merà tu m velie.  Quello  c il  Sacrificio  che  da  noi  alrri  Chrifliani, 
e (pedaline ntc  da  noi  altri  Keligioh  richiede  Iddio  Benedetto, 
il  cuor  nollro  Immillato,  e contrito,  cioè  la  nollra  propria  vo- 
lontà {oggetti,  lubordinata,  e conformata  in  tutto  , e per  turco, 
con  la  fila  Santa,  e Diurna;  in  maniera  che  altro  da  noi  non  fia 
clequito,  fé  non  quello  che  cooofciamc  che  fia  rettamente  con- 
forme al  fuo  Diurno  volere,  e beneplacito.  E piace  quello,  tan- 
to alla  Ina  Mneltà  Diurna,  che  chiama  a quelli  tali  huomint,  fe- 
condo il  luo  cuore,  e non  altri;  come  lo  dille  egli  dello  nella- 
pedona  di  Dauid.  Imam  vttmm  feeundum  cor  meum,qui  facit  or» - ~d(l.  i j.’ 
net  voluntates mtas.  .lei.  i $.  de  inS.  Alare,  iz.  li  và  chiamando  Matt . i z 
Fratelli,  Sorelle,  e Madre.  Qui  fecertt  voluntatem  Tatris  mti  qui 
tn  Calti  tfi,  ipfe  mtus  Frater,  i dror,  C T Mattr  e fi. 

5 Tutto  ciò  nrouiene,  perche  in  quella  conformatione  alla 
volontà  di  Dio,  l’huomo  l’oAerilce,  e dona  quel  che  c luo.  Vale 
più  appretto  a Dio,  vn’atto  di  conformità  alla  volontà  fua  Di- 
urna, benché  minimo  fia,  che  fé  dalle  per  amor  dell’idedb  rutta 
la  lua  robba,  dinari,  e facoltà;  unperochc  la  robba  , le  faeoi  tà, 
le  poflcilìoni,  c dinari  non  tono  veramente  dell’huomo  che  h , ,.  » • 

pollìede,  ma  più  tolto  de'  parenti,  de  gl’amici , della  moglie-», 
de* figli , de  gl’ncredi , de  gi’acterici , de’  creditori , de’ ladri, 
della  fortuna,  dee.  La  loia  volonca,  li  può  dire  dcll’iiuomo,  che 
è vcrauience  lua,  perche  per  ella  regge,  e gouerna  fc  Hello;  ab- 

K r brac- 


S.  Cr  erari  $ 
hom.  /.  ift-j 
Euang. 

Mute.  1 6. 


Matt.  li. 


314  II  Religioso  beneducato 

braccia  qael  che  li  piace,  e lafcia  a dietro  quei  che  Li  dispiace:  e 
perù  più  accetto  a Dio  è quello  dono,  d’ogu’altroche  k hai  la- 
onde dille  bene  S.  Gregorio.  Tifihil  offertur  Dto  dmus  bona  ve- 
ntilate. £ quella  è quella  annegatone  di  noi  ftelfi  , che  da  noi 
altri  Religiofì  ricerca  il  noftro  Chrifto  mS.  Matt.  al  16.  quan- 
do dille-  Qui  vult  venire poft  me,  abneget  femetipfum,&  lodai  Cru- 
ci*» fuam,  &fequ4!kr  me  ciocche  annegando  la  propria  voló- 
tà,  ci  conformiamo  con  la  volontà  di  Dio,  quale  accetta  molto 

f>ui,  e molto  più  hi  agiato  quella  annegatione  di  propria  vor 
ontà  ( nel  che  conlìfte  l’annegatione  di  le  lidio  ) che  ^annega- 
tone di  tutto  quanto  pollìede,  come  il  medeiìmoS.  Gregorio 
egreggiamente  Tefpone.  Qui  vutt  ventre pefi  me,  abneget  fernet* 
ipfum.[  Ibiaicttur  vrabnegemut  n<ftra,hrc  dteitur  vi  abnegemtu 
noi:  & fortafs'e taboriefum  non  tfl  homrnt teli» qu ere  jut , ftd  vaidt 
iabon e fi  m tfl rthnquere  fimettpfum.  Miaus  quippì  efi  abnegare*» 
quod  babet , vaiai  aufem  multar»  e fi  abnegare  qttod  eft.  Vanno  ca- 
giona interne  il  conlormarft  l'huomo o*q.  la  volontà  di  Dio,  e 
rannegar  le  Hello;  perocché  facendo  l'huomo  qu#l  che  piace 
a Dio,  lafcia  di  fare  quel  che  èaguflo  &10.  Il  priuàrfi  del  pnv 
pi  10  gulto,  per  iole»  dar  cullo  a Diò,  quello  è vn  vero  martirio, 
vn’atto  aliai  meritorio.  Yorcbbe.la  uua  volontà  ( ò l'huomo  per 
,dir  megliocon  tatua  volontà)  tirata  dall'apperitn 1 lehfitmo, 
j mangiarli  vna  beh  acconciata  vidauda  ; ma  perche  collùderà»# 
che  Iddio  nólfbà a gùHo,  la  mettedi  banda ,«  nò  Tela  mangia. 
Voi  ebbe  guai  dare  vna  bella  donna;  ma  perche  peola  che  ciò 
non  piace  a Dio,  lafcia  (lare,  e li  volta  ad  altra  parte.  Vorebbe 
cantare,  c Tuonare,  e darli  vnpuoco  di  fpaflo;  e perche  non  è 
conforme  al  volere  Diurno,  npn  lo  tà,e  le  ne  priua;Vorebbo 
vendicarli  d’vna  ingiuria,  che  li  c flara  latta  ; ma  perche  sà  che 
Dionon  vuole,  non  fcio  non  tì  vendica,  ma  di  vantaggio  per- 
dona, &c.  Qaeflotè  vn  martirizzare,  è vn  crocifìggere  l’huomo 
.fc  Hello,  martirizzando,  e-crucifìggendo  la  propria  volontà , e 
foggettandola  a quella  di  Dio.  Quella  è la  Croce,  che  dice-» 
dirtHooue  fopra,  che  hà  da  pigliar  la  perfona  che  vuole  lequi- 
tarlo.  Qui  vult  ventre  pofì  me  abneget  femenpsu , tir  lottai  Citicene 
fuam.O’fequantrme.tcpxedi  è ia  violenza  che. dice  Chnllo 
neli'Euangciio,che  ila  necetlam  per  confeguirc  il  Regno  del 
Cielo,  Hjgnum  Calorum  vtm patitur,  tir  violenti  rapiunt  ittud. 

6 A quello  clercitio  li  diedero  i pruni  ferui  di  Dio , e più 
perfetti  Santi  che  nella  Chiefa  li  rrouano,ali’annegatione  di  lo- 
ro flelTì,  rcnunciatione  della  propria  volontà , e conformità 

alla 
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alla  volontà  di  Dio,  cercando  Tempre  di  mortificare  il  proprio 
appettito,  & efequir  lolarViente  quel  che  piaceflc  a Dio.  F.  per 
quella  fluida  camino  parimente, & a quello  elerciriororalmcn- 
te  fi  diede  il  noflro  Serafico  Padre  Si  Francefco  ; come  per  tut- 
to il  corfo  di  Tua  vira  fi  puo«i  andar  vedendo.  Anzi  che  quan- 
do non  fapeua,  qual  fofle  la  volontà  di  Dio  , ò il  Tuo  maggior 
beneplacito  in  alcun  affare  ò negotio  , l’andaua  cercando , A: 
inuelligando  per  via  dell’oratione.cSper  confeglio  d'altri  sco- 
ine fece  quando  non  f a pendo  qual  folle  il  maggior  guflo.e  vo- 
lontà di  Dio, che  egli  fi  dafTc  alla  predicanone  per  conuertirt-, 
anime  a Dio,  ò pure  fi  Ralle  ne’ deferti  per  attendere  alla  con- 
tcmplatione:  le  ne  volle  cnnfigliare  con  i Tuoi  Frati , quali  non 
volendo  in  ciò  dargli  confeglio  alcuno,  per  non  prender  erro- 
re,  come  per  la  riuerenza  che  li  porrauano;  egli  man  dò  Frà 
Maffeo  a S-  Chiara,  .Se  a Frà  Silueflrb  , che  flaua  ritinto  nel 
Monte  Subafro  attendendo  alla  conremplatione  , acciò  cfali*- 
'vno,  e dall'altra  cfploralle  la  volontà  di  Dio , & il  Tuo  maggior 
beneplacito  circa  di  queflo  particolare:  Se  hauendo  il  detto  Frà 
Mafieo  ritornato  con  la  rispolla  , il  Santo  la  volle  riceuerein- 
gìnocchroni,  come  fenrenza  delI'Alrillìmo  , e dichiaratioho 
del  la  fila  Diurna  volontà.  Quando  parimente  volfe  pigliar  .no- 
do di  viuerenel  principio  della  Tua  conuerfioue , hauendogià 
cominciato  ad  hauer  difccpoli,  e non  fapcndo  qual  folle  la  vo- 
lontà di  Dio,  e che  Regola  hauelle  da  oljenurc,  le  ne  volfe  ac- 
certare per  mezzo  di  vn  Sacerdote,  Don  Pietro  Catanio  Cano- 
mcod’Aflìfi,  con  hanergli  latto  aprire  tre  volre  il  MelT.tle  dop- 
pò  incela  la  Meda,  e fattone  oratione-,  e conforme  a quelle  fen- 
tenze  che  nell’aprire  del  detfo  Melfale  occorfcro,  compofe  la_. 
prima  Regola.  Qual  poi  partati  quindeci  anni , battendoli  co- 
mandato il  Cardinal  Vgolino  che  era  Protettore  dell'Odine, 
che  l'abbreuiaflè  per  farla  confirmare  dal  Papa;  volendo  egli 
lapere  le  qHeffa  forte  volontà  di  Dio,  fi  diede  all'oratione, nella 
quale  hebbe  vna  vifione,  e venne  in  cogitinone  che  era  la  vo- 
lontà di  Dio  che  egli  componelTe  la  detta  Regola  di  breui.e 
mifleriofi  confegli  E «angelici,  come  già  lece,  & effettuò,  con-, 
hauerfi  ritirato  in  vn  Monrc  per  quaranta  giorni,  e quaranta-, 
notti  continue  in  orationc.e  digiuno,  a gui  fa  ct*vfi'a!cro  Moisd. 

7 Cosi  parimente  infegnada  , c oonfigliaua  feinphc  a' fuoi 
Frarf,  e figliuòli  il  medefìnio  Patine  Santo  che  doueìlero  farò, 
cioè  che  in  ogni  colà  atteiuleflero  a fare  la  volontà  di  Dio,  e cò 
quella  tempre  in  ogni  loro  attiene , Se  operatioae  fi  cdnfor- 
>■  Ri  i nuf- 
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mafIèio-[  NToi  che  già  habbiarao  lafcjaro  il  Mondo, niente  altro 
babbiamo  a fave,  fc  non  la  volontà  del  Signore , e compiacerli 
Croniche  lib.  in  ella,  al  fpelTolidiccua.  E però  non  c marauigha  che  egli,  e 
i p*r.  i . c*p.  tutt‘  Sue!  P«™  fuoi  compagni*  e difccpoli,  ( come  anche  molti, 
2Z'  * e molt’altii  Religiolì  di  varie , e diuerfe  Religioni  ) hauefTero 

ben  arriuato  al  colmo  della  perfetdone,S<:alP'acqm(lo  vero  di 
tutte  le  virtù,  in  cosi  breue  tempo  , c con  tanta  facilità  ; la  ra- 
gione  li  è,  che  quella  conformità  alla  volontà  di  Dio,  ò ralle - 
gnatione  nel  volere  Diuino  racchiude , e contiene  in  fe  rutre^* 
le  virtù;  c chi  fi  dona  a quello  efercitio,  acquifla  con  elio,  Se  in 
elio  lolo,  tutte  le  virtù.  Acquifla  l’humiltà,  la  quale  principale 
mente  confille,  (come  habbiamo detto  di  (opra  con  S.  Bernar- 
do ) nel  fuggett  arfi  la  perfona  alla  volontà  di  Dio,Se  a quella^ 
deu’huo.Tio  per  amor  di  Dio;  nel  die  confille  ancorala  forma!* 
liti  della  ooedienza.  Chi  farà  quel  Religiofo  , che  non_» 
vorrà  obedire  al  fuo  Prelato  in  quello  che  li  comanda , quando 
viene  a confiderare  che  quella  è la  volontà  di  Dio?  Chi  non  ab- 
braccierà con  buon  cuore  le  parole,  ò fatti  di  difpreggio,  quan- 
do confidererà,  che  di  ciò  ne  prende  gran  guflo  Iddio  ? Chi  nó 
farà  volentieri  gl’officij  balli , & humiii,  quando  penferà  che-* 
cosi  piace  a Dio  ? e cosi  và  decorrendo  per  tutti  Patti  d’hurmltà, 
Acquilla  In  pacicnza,  perche  incontrandole  li  vna  cola  auuer- 
fa,  e contraria  il  fenlo,confiderando  che  Dio  vuole  che  la  to- 
leri,  la  tolera.  Acquifla  la  caflità,  perche  venendoli  vn  pallie- 
rò difoncllo,  ò vn  incendilo  di  carne,  fapendo  che  Iddio  vuole 
che  non  vi  habbiadaacconfentire  , ma  che  lo  dtfcacci  via,  lo 
difcacciada  fe,e  punto  non  vi  acconfente.  Acquifla  la  poucr- 
tà,  perche  hauenuo,  ò defiderando  qualche  cofa  fuperflua,ouc- 
ro  curiola,  ò di  voler  dare,  ò riceaere  &c.  e fapcmlo  che  Iddio 
non  vuole,  non  lo  fa.  Acquilla  la  manfuetudine,  perche  venen- 
doli penfiero,  ò motiuo  ai  vendicarli  del  fuo  nemico , confede- 
rando che  Iddio  vuole  che  lo  perdoni , Io  perdona.  Acquifla.» 
la  temperanza.  Se  allincnza,  perche  venendoli  defiderio,  ò ha- 
uendo  commodità  di  mangiar,  elieuer  bene  , lapendochea 
Dio  non  piace,  fc  ne  afliene.  Così  della  giullitia,  della  rniferi- 
cordia,  delia  fede,  della  fperanza,  della  carità  , e tutte  altre-* 
virtù.  E fu  fentenza  quella  di  vno  di  quei  Santi  Padri , che  an- 
ticamente Ilauano  ne’  deferti,  & erano  illuminati  più  fingoìar- 
• ••  *d<d  mente  da  Dio,  come  lo  riferifceS.  Geronimo  par.  j.  de  numi- 

"*  Vitti  PP.  lirate.  Gentratur  mortificano  voluntatum\  de  mortificatitne  voluti- 
tatnm  txtirfunntr  vn(Mtrfi  viti*, ex  gulfiont  vitiortm  virtutes fru- 
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fìificant  atqu'e  [uccrefcunt;  pulluUtione  virlntnm,pttritds  cordi s *c- 
quintur,  C purirate  cordisi poftoUca  charitatis  per j dito  poffidttur. 

Di  maniera  che  (e  alcun  Rehgiofo  li  dalle  veramente  a quello 

efcrciriodclia  conformerà  alla  volontà  di  Dio,  e rotale  religna- 

nonc  di  le  Hello,  per  lo  folo  fpatiodi  vn’anno,  diuentarebbe^» 

perfcttillìmo  in  tutte  le  virtù  con  mokafatfilirà,  più  che  le  non 

attendere  per  dieci,  ò vinti  ò più  anni  ad  acquetare  hor  quella, 

hor  quella  virtù  per  altre  ftrade,  e con  altri  modi,  e mezzi.  Do - Tutelerò  Ctr.  1 

tenda  planò  condmo  ^ dice  il  Tauìero  a quello  propolito  )n,ultos  j em # 

etiam  !{tltgiofis  infinta,  quadragittra,  & co  ampliai  annit  in  per- 

petuo  quodam  tempore  ytugtqve  querimonia  , intnijjimam  prorjin 

vitam  agire,  & ntc  pofl  tanta  annorum  curricula,Jut  notittam  vii 

ttnuem  babere  .Qitanto  tuttut  foret,  vnum  in  hoc  annnm  ex  pendine 

vt  fibt  tpfis  per  felle  mortrentnr,ac  à feipfit  dtficerent,&  tandem  qui * 

bus  confinili  ttnentur  retta  abrumpertnt  : cioè  la  rete  della  propria 

volontà:  laonde  liegue  dichiarando  meglio  l’intento.  ilei  fptri - 

taln  quuqueac  monaftica  vita  homo,  ita  omnidtbertt  effe  voluntau 

abfolutus , ut  mbd  vuquamin  tenotari  poffet  prater  tllud,nonfum . 

' V ideai plerofqtt'e  inflabilts,  diuerjos [ibi  vtuendi  moda  fomniatC-~’, 
tam  pane  dumtaxat , & a qua  viuere  velie,  iam  vero  alto  moliti  iter, 
modo  hoc,  modo  tllud proponete.  Sed  ego  comptndifijfimum  ,/implt- 
cifftmuniqu'e  vobn  iter  ojlendo.  Imret  qnifquò  fundum  anima  fua,& 
ibi  diligtnttr  quid  Je  potiffimum  impedì  ar,  ac  rtmorerur,  explortt,dr 
hunc  laqueum,huncque  tapidem  in  Ufieni  profunda  demergat.  Eat 
alioqui  quocumque  vaiti,  omnia  mundi  chmata  perù  agitar  ,r.u!lum 
ac  pertxiguum  citrà  hoc  lucrum  repoi  tabu.  He*  nouacula  propria 
fiihcet  voluntatti,  affetluum  ac  dtfidtriorum  mortificano  carni  erta 
ab  offibus  abradi l.  - 

S Oh  quanto  farebbe  bene , e di  quanta  vtilità e gioua- 
mento  particolare,  e tfommune  le  quelli  giouaui  nupiumente 
profeflìjfi  eferci tallero  nó  folo  per  vn’anuo,iua  per  tutti  quegli 
tre  anni,  che  hanno  da  Hare  ne’ detri  profdlorij.in  quello  vjj> 
tuofiffìmo  efercitio  della  annegatone , e mortificatone  della 
propria  volontà,  della  refignatione  totale  di  le  fteflì,  e confor- 
matone allaDtuina  volontà?  Come  vfeirebbono  dalli  fudetti 
protettori  j,  deificati ,diuinizzatiJ&  vniformati  affatto  con  il  me- 
dclimo  Iddio  ? Perciochc  chi  in  quella  guifa  attende  a mortifi- 
car le  fletto,  & annegar  la  propria  volontà,  e catturarla  , e fog» 
gettarla  alla  volontà  Diurna,  altro  non  facendo  ,ne  operando 
le  non  quanto  vede,  c conoide,  che  a quello  piacele  guffa,vie- 
ne  a farli  vna  mede  urna  cola  con  Dio,  c ti  pallaggio  dallo  (lato 

pre- 
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prefenre,  & fiumano  al  fopraftarorale  , e Diuino , come  il  fo~ 
T aviere  fir.\.  prenomi  nato  Tnulero  alerone  lo  dichiara.  Credire  mthi,  quitquit 
iw  c n curri cif  ff4 pet  omm  tempore  tfftntialiter  eapriuum  fruii  dir , atqut  tradir. 
Vomirà.  hutc'Cfi  De  ut»  vkijfim  fe  ejjentiahrtr  captiuum  tradire  eporter:  turno 

vero  hominem  fupra  emnem  modum  otnnemqvi  capnuttaum  ,/tu 
Dtutnam  quamdam  uranifere  liberi  arem,  tw.mò  <fi  in  fi’pfum;  trovi 
homo  eiufmodt  tam  qkodam  modo  Duinus  ponili , qnam  naturali t 
homo  fit , (fi  qutfquts  tutti  fatigli,  et  tatti  Deum  tangat , (fi  fi  quii  tii 
cernere  vtUet, (fi  agnofiere, id  tn  Deo  fitti  eporttt.  Hit  quidam  ex- 
ce fut  a tqu'e  tranfctnjus  fit  extra  creatura $ in  Deum,  extra  naturali 
txifiennam  in  (JJenuam  quo  damme  dò  Dtutnam.  Non  li  può  iiire_# 
più  altamente.  E poi  conchiude.  Qui  eiufimdi  fune , in  perpetua 
quadam  veluntatii  fìea  ffant  refignattone,  imo  (fi  omnium  torunu 
qua  Dominai  valt  rthnqut,  ac  rtjìgnatu  Da  che  ne  prouiene  che 
tanto  opera  Iddio,  rpianro  che  vogliono  coftoro  , fu  comfpon- 
denza  di  quello,  che  tanto  fanno  roto  quanto  che  vuole  Iddio* 
e parche  l’illello Iddio-fi cattiuafle  , e foggettalTe  alla  volontà 
loro,  non  mancthdoli  in  cola  alcuna  di  quello  che  li  richiedo» 
no.  Quii  qua  tra  fi  Dto  omm  tempere  effintialìter  captiuum  tradtdir , 
atque  tradtt,  hute  (fi  Deum  viciffim  fi  tjfintiahter  capnuum  \ tra» 
dere eporiet.  i ti  r m < » • ,,, 

*)  Et  apporrà  iltnedefìmo  Elia  quello  pròpofifo  vn  beili  f-» 
fimoefempio;di  due  Verginelle  fatchiufe  iti  vn  medelimo 
Monafterio  per  feruire  a DÌoj'Vtia  delle  qiiali  era  di  alto  mieta 
letto  in  comprendere,  e capire  le  cofealce,  efublimidcl  Cielo, 
e commolra  eloquenza,  APJièntezza  ne  fagibhàliaV  L*alfra,noo 
heueua  quello  talento,  ma  fbloattendeua con  ogni'  lemplicità 
a feruire  a Sua  Divina  Maellà,  rallegrata  in  tulio-,  e per  turco 
alla  fua  Diuina  volontà,  alla  quale  in  ogni  lua  attione,  A:  one- 
ratione  Tempre  s’andauaconfomiando.  'Dàlb  quale  raflegna* 
none,  e conformità  vennein  tàl  grado  di  perfcttione,ediucn- 
ne  canto  porenteapprefToà  Dìo,  che  ogni  colia  che  nelle  luc^ 
orationi  li  domandata,  li  era  di  fitbito  da  quello  concella  ; anzi 
che  alfe  volte  alcuni  fi  raccomandauano  alle  fue  oranoni,  & 
otteneuano  da  Dio  quello  che  delìderauano,con  tutto  che  ella 
s'bauefle  feordato  di  pregare  per  quegli  rali;quali  poi  andaua- 
noa  nngràtiarla  dell'ottermta  gratin,  per  hauci  fi  alle  tue  ora- 
"tjopi  raccomandato.  Onde  ella  vedendo  clic  per  quelle  pcrlo- 
ne'fion  n'haueua  pregato  al  Signore  per  hauerfeli  feordato , re- 
flaua  in  fe  fteflà  confufa;  e parlando  co ’l  Signore,  li  diccuau; 
che  vuol  dire  quella  colia  Signore,  che  io  non  vi  ho  preparo  per 
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quelle  gratie;che  cofloro  hanno  riceuuto  dalla  voftra  Diuina 
mano  per  hairermclo  io  {cordato,  e voftra  Diurna  Mneftà  gliel* 
hà  concedo  così  pretto,  tenendo  loro  per  cerio  che  per  mezzo 
delle  mie  orationi  PhauefTero  ottenuto  ? 5c  elio  li  rifpofe.  ^ on 
opus  erat  vt  prò  i/lis  negotijs  me  rogare  s,  ab  un  de  fiffeiebat  mthi  ea 
tibt  commi jf*  effe , tstamque  me  intelhgere  voluntatem.  Hanc  enim 
veltmnoltmftmper  me perficere  oporter^mean.qué per  te  volunta- 
tem  exequi , to  quòd  ruam  mibi  perfette  voluntatem  refignauens . 
Sappi  ò figliuola  mia>  che  non  era  necdlario  che  tu  m’bauelìì 
attualmente  pregato  per  quelli , che  a re  fi  raccomandauano, 
per  10  concedergli  quello  che  loro  defiderauano  ; ma  a me  ba- 
ftaua  fapere,  che  quella  era  la  tua  inrentione,  e la  tua  volontà» 
quale  òche  io.vogli,ò  non  vogfi  , fono  lempre  afiretto,  for- 
zato,e neceflìtato  iphaucrla  ad  adempire:  perche  da  che  tu  de- 
terminati di  fare  in  ogni  cola  la  mia  volontà»  io  hò  determina- 
to ancora  d’efcquire  la  ma,  in  ogni  occorrenza»  c fare  quel  tan- 
to che  folle  di  tua  {«disiamone.  1 c- 

• 10  E che  quefb  tali  d/uenghino  vna  médefima  cofa  ccn^ 
Dio,  e Miccino  palleggio  dallo  flato  fiumano  allo  Dmino  , tias- 
formandofi  perfettamente,  e totalmente  in  quello , fi  che  paia 

* ginocchi  de’  mortali  piu  lofio  Diuino,  che  miniano  , più  tolto 
■Dio,  che  huomo  ( conforme  il  fopracitato  cleuatifTìmo  autore 
in  quelle  fopradetre  parole  dichiara.)  Tunc  vero  hominem  fuper 
omnem  modum  omnemque  captiuttattm , in  Dtuinam  quamdam^ 
transfert  libertatemy  imo  CT  in  fetpfum^  itaut  homo  eiujmodt  iatru 
quodutn modo  Otttirus  pottus  quam  naturali s hitno  ftt  , & qwsquit 
tum  rangit , edam  Dtum  tangaty  & fi  quis  eum  cernere  1 ellet , & 
agno  fiere , te  \n  Ideo  fieri  oportet  \CTc(fi  vede  efprelìamente  verifo 
Carli  nella  .per  Iona  del  noi  Un  Serafico  Padre  S.  Frante  fco,buo- 
mo  veranienre  piìndmmo  che  fumano»  tatuo  in  Dfo  transfor- 
mato, e ranno  al  medelimb  Chnlto  vmformato , che  p.arca  nel 
Mondo  lolle  l’iitcfla  per  fona  di  Chriflo;conhauei*li  degnato  di 
communicargli  le  medelime  piaghe,  e fud  facrate  fogniate. éjg 
tnim  fi  gmata  Domini  lefu  in  corpore  meo  porto.  Del  -che  non  fi 
dia  ad  intendere  ciafcheduno,  che  altra  loffi?  fiata  la  cagione, 
le  non  il  di  f greggio  del  Mondo,  e della  totaJe  Dàlie  gn  ai  ione  di 
fefleflo  nel  volere  Diurno  t,  come  l’hebbe  a con  li  (Tare  vna- 
volta  il  medefimo  Demonio,  con  la  propria  bocca  nel  éafe  che 
fiegue,regiflrato  nella  prima  parte  delle  Croniche.  H.niendo 
andato  il  S.  Padre  in  caia  d*vn  deuotiflimo  della  Religione-/, 
ehiamaro Bartolomeo, che» folciate  le  vanità,  e penfìeri  del 

Mon- 
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Modo,  hauea  prefo  l’ha  biro  del  tfnto  Ordine,  e trattenutoli  in 
quella  il  Sunto  per  tre  giorni,  occorfcche  vn  indemoniato,  che 
haueua  il  derto  Bartolomeo  in  cala , per  tutti  quelli  tre  giorni 
che  iui  (lette  i!  Santo,  ammutì,  e non  hcbbe  a dire  parola  alcu- 
na, contro  il  fuo  coftume.  Del  che  nurauigliatolì  il  Bartolo- 
meo non  volfe  dire  di  ciò  niente  al  Santo,tna  lafciacolo  partire, 
cominciò  a domandare,  e (congiurate  quell’indemoniato,  che 
l’hauedè  voluto  dire  la  cagione  di  quel  fuo  profondo  filentio, 
per  quelli  rre  giorni  fudetti;  e benché  l’hauefiè  fatto  molta  ve- 
iidenaa,  di  non  volergli  rispondere  al  la  richieda  , nulladime- 
no  per  la  forza,  e virtù  di  fcongìun  l’adrinfe  a refponderli , e li 
dille  così.  Sappi  che  infino  che  fe  n’andò  quel  Frate , io  fili  da-» 
Dio  legato  si  fattamente,  che  non  potei  giamai  formar  parolai 
c quell’huorao li  foggitmfe;  Dunque  hà  egli  tanta  virtù  quel 
Frate,  che  ti  hà  fatto  dar  muro  per  tre  giorni  ? Al  che  rispolc-# 
l’indemoniato;  Cappi  Bartolomeo,  che  non  è molto  tempo  che 
il  Préape  nodro  vintici  infieme  tutti  noi,  ci  fece  intendere  che 
non  hauendo  mai  Iddio  abbandonato  il  Mondo  fcnz’hauerli 
mandatoqualche  fuo  ferito,  come  Noè,  Àbramo, Moisc,  i Pro- 
feti, &all'v]nmo  il  fuo  figliuolo  illeflo,  e che  elìendo  in  quelli 
tempi  talmente  raffreddatali  la  carità  nc’Chridiam  , che  il  be- 
neficio della  Padìone  del  fuo  figliuolo  gl’era  dal  tutto  quafi 
vfcitodi  mente,  egli  fi  marausglìaua  grandemente  che  defic^ 
hora  Iddio  tanto  tempo  a foccorrerlo-  Ma  quando  vidde  (altre 
quedo  Fratea  tanta  altezza  del  difpreggio  del  Mondo , & a ta- 
ta ( notifi  J raflegnatione  di  fe  dello  in  Dio.  e nnouare  la  vita  di 
Chrido  in  tetta,  conobbe  chiaramente  che  quedo  era  quello 
che  Dio  haueua  da  mandare,  Se  haueua  già  mandato  per  il  lo- 
pradetto  effetto  di  Soccorrere  il  genere  humano , e quel  che  iìe- 
guc  iur  nell’hidoria.  Tal  che  il  Demonio  ( che  è valente  Teo- 
logo) venne  in  cognirione,  càie  S.  Francefco  era  vn  huonio 
Diurno,  e fmgolare,  eletto,  e mandato  al  Mondo  da  Dio  per 
f occorrerei!  genere  humano,  e nnouare  in  quello  la  memoria 
della  Padrone  del  fuo  vnigenito  figliuolo  , non  altronde  per 
certo  fe  non  perche  lo  vidde  così  totalmente  rallegrato , e cortr 
formato  al  volere  Diurno.  Non  vi  è che  dubitare  ; a tanta  al- 
tezza fubl una  gl’huomi ni  quella  rallègnauone  , e conforma» 
rione  alla  volontà  Diuina,  de  a tal  perfèttione , e grado  arriua- 
rebbono  cotefli  gionani  in  breuifluno  tcmpo,fe  per  quedo  (an- 
te elèrcino  s’incaminafìero. 

il  J&  per  dargli  vn  modo,3c  sua  prattiea  particolare  , per 
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più  facilitarlo,  fi  hi  da  prefupporre,  che  tutte  le  co  Ce  che  oc- 
corrono nel  Mondo,  vengono  difpofle,  Se  ordinate  dalla  ma- 
no Diurna,  e volontà  di  Dio,  con  l’ordine  prcfill'o  della  fua  Di- 
urna prouidenza;  in  ordine  alla  quale  non  vi  fi  dona  cafo,  no 
fortuna; come  1 filofofi  giudicano,  che  occorrano  alcune  cofe  in 

J [licito  Mondo;  ma  ogni  cofa  viene  determinata  , e permeila-, 
econdo  il  giulto,  e retto  dittarne  di  quella  Diurna  mente,  c di 
queirimmcnfoabilTo  de'fuoi  profondi  giudici/ , per  prouetro. 
Se  vtilitàò  generale,  ò particolare  del  genere  hutmno,  alla  cui 
falute  Tempre  egli  attende,  con  vna  applicatane  totale,  e cura 
(ingoiare.  Laonde  fi  c,  che  quelle  contingenze  fortuite,  ò calu- 
ah'quà  giù  frà  noi,  che  fogliamo  chiamarle  con  tal  nome  di 
cafo,  òdi  fortuna,  e cosi  veramente  fono  apprello  di  noi  (li- 
mati; come  vna  morte  repentina,  vn’ir.ccndio  d’vn  palaggio, 

larouina  di  vn  edificio,  e limili,  non  fono  cosi  apprello  a Dio, 
ma  vengono  dalla  fua  Diuina  mente  , e volontà  allolutamente 
dispofle,  ftatuite,  c determinate  per  qualche  occulto  giuditio 
fuo,  a beneficio  d’alcuna  Communità  , ò pei  fona  pirticolaro, 
come  habbiaino  detto:  e così  ancora  tutte  l’altre  contingenze 

Siù  ordinarie,  cosi  communi,  come  particolari,  di  fame , care- 
ta,  pellilenza,  mortalità,  fertilità,  Kerilirà,  liceità, acqua,  ven- 
to, freddo,  Icomraodità,  perlecutioni , infìrmità  Sic.  rjjhilttL. 
tur 4 fine caufafir,  dille  Giobbe  al-5.  e nella  fap.  all’8.  attingit  à 
fine  zifque nel finemfortiter,  c£*  dtfponit  omnia  fuauiter.  Come  ben 
fi  compiacque  riciclarlo  a S.  Caterina  di  Siena  il  medclimo  Id- 
dio nel  libro  della  Diurna  prouidenza.  Oue  doppò  hauer  egli 
ragionato  con  quella  fua  cara  (pofa  della  prouidenza  genera- 
le, con  la  quale  hà  prouiltojcdifpollo  generalmente  le  cole-» 
necefsarie  alla  nollra  falute,  defeende  a parlare  della  prouidé- 
za  particolare,  e li  dice  cosi.  [ In  particolare  dico  > che  io  gli 
dono  ogni  cofa  per  mia  prouidenza,  la  vita,e  la  morte  per  qua- 
lunque" modo  che  fia,  fame,  fece,  perdimento  di  flato  , nudità, 
freddo,  caldo,  ingiurie,  fchcrm,  e villanie.  Tutte  quelle  cofe 
permetto,  che  gli  liano  fatti  da  gj’huominii  non  che  io  facci,  ò 
concorra  alla  malma  di  colui,  che  fi  il  male , ò l’ingiuria , ma 
io  permetto  quell'atto,  ò per  prouare  la  virtù  della  pacienza.» 
in  quell’anima,  ò per  farla  riconofcere.  Alcuna  volta  lalcierò, 
che  al  giuflo  tutto  il  Mondo  1;  fi  a contrario , Se  all'vltimo  farà 
tal  morte  che  darà  grande  ammiratione  a gl’huomini  del  Mon- 
do: onde  parerà  a loro  vna  cofa  ingiufla , di  veder  perire  viu 
gufilo  alcuna  volta  in  acqua,  quando  in  fuoco , quando  ftran- 
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calato  da  vn  animale,  e quando  per  cadimento  di  cafa  fopra  di 
lui,  nel  quale  perderà  la  vita  corporale.  Oh  quanto  paiono 
fuordi  modoquefle  cofea  quell’occhio,  al  quale  non  vi  è den- 
tro il  lume  della  Santifiìnia  tède;  ma  il  vero  fedele  non  è còsi, 
percioche  egli  vede,  e tiene  che  con  prouidcnza  io  faccio  quel 
che  faccio,  e folo  per  procurare  la  faluce  ali'huoino.  Alcuna.# 
volta  parerà  al  i’huomo*  che  ò gran  tempera,  ò iaerta  che  io 
mandi  (opra  il  corpo  della  crcat  ura , che  fia  crudeltà  , c quali 
giudicano  che  io  non  habbi  proueduto  alla  lalute  di  colui,  & io 
l’hò  fatto  per  fcam parlo  dalla  morte  eterna,  & efso  crede  il  có- 
trario  &c.]  fin  qui  la  Sita.  Quindi  S.  Bernardo  fà  vna  tacita  ri* 
prenfionc  a quelli  tali, che  in  limili  cótingenze  fi  lamentano , fi 
querelano, mormorano, lì  ammirano,  lì  tcàdalizano.[  Ciò  ( dice 
eglihutto  prouiene,che  liamo  troppo  amici  della  propria  voló- 
ta,c«e  fe  noi  ci  foggettaflìmo,c  fonomcttiflimo  alla  volontà  <fi 
DiOjConfKlerandoche  ogni  cola  da  quella  depende  per  nollro 
benefìcio,  e che  quello  che  a noi  pare  iìa  fuccefloà  calò , è flato 
S.  Btmar.fer.  ben  disporto  dalla  prouidenza,  e volontà  di  Dio  , mutareflìmo 
quomodo  vo-  regiflro,  e farelfimo  altri  difeorlì.  t^nd'e  funi  fiondala,  vnde  tur- 
lumai  nofira.  batto,  tufi  quod proprium  fiquimur  t/o  untar em,  (*r  tenere  quod  vo- 
lumus  in  corde  ntjìro  dtfmtente-t  fi  quo  modo  td  proloibert  conrmgat, 
aut  tmpediri.  Continuò  tttane  w impatientiam,  in  murmurationtm , 
, . in  fcandalum  proni  fivr,us,non  attendente s quomam  omnia  Coopera* 

tur  in  bonum  hti  qui  Jccundum  propofitum  vacati  funt  fanflt  ; & qui 
nobiscafiu  vide  tur,  firmo  quidtm  Dei  ifi  ,fuam  nob’t  mcùcans  ve- 
luntatem.  Quello  che  apprello  a noi  pare  che  fia  fatto  cafuaimc- 
te,  non  è cosi  apprello  a Dio,  ma  c difpolitione  apportata  dalla 
fua  Diurna  volontà,  e prouidenza  per  qualche  buon  fine.  Il  che 
tutto  viene  compitamente  confirmato  dal  Serafico  Padre  S.  Bo-i 
nauentura,  il  quale  dice  che  non  vi  è cola  alcuna  benché  mini- 
ma lia,  che  fortifea  , ò che  fi  facci , ò s’adopri  qui  in  terra  frà 
gl’huonuni,  che  prima  non  Iìa  ordinata,  determinata  , decreta- 
ta, ftabilita,  c disportacon  volontà  alloluta,  oucro  permifTiuaj 
S.  Bonau.  i.  IU1  nel  Cielo  dall’Omnipotenre  Iddio.  Inibii  emm  pt  vifibil^,t 
par.  brillìi.  MUt  intelligibile  tntfla  tottus creatura  ampltffimaquadam  vmuerfa- 
9*  qu'e  Hjipubhca,  quod  non  dalla  Imperiali  aula  Summi  Imperatorie 

aut  tube Atur,  aut  permtttatur , ficundum  tnrjfebilem  lufluia/»  pra* 
miorum  atqu'e panar  um,tttnbutionum,& gratiarum  E poi  fiegue 
Et  quia  tila  voluntas  rottone  rtgulata,  dtettur  prouidentia , hme  e fi 
quod  omma  qua  m vmuerf»  funt,  aguntur  <jr  reguntur  Diuina-» 
prouidentia  qua  per.  omnia  e fi  irrtprtbtufibtln  , qua  nthtl  precipit. 
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pr*bibtt,ytl  cotifitlit  nifi  ìnfìe,mbil  agii  nifi  bmè , ni  bit  permittit 
.min  He. 

iz  Hor  fuppoda  queda  verità  cathohca  , e qued  i dot- 
trina Euaugelicaj  per  ìndruire  i giouam  , & incarainaf  li  per 
la  via  della  perfezione  ( e (emiri  anco  per  i vecchi,  e per  tutti,) 
bi fogna  che  (iano  fatti  capaci  d:  ella , e che  li  profiggano  nella 
. niente,  c flabilifchtno  nell’intelletto,  t animo  loro  quella  oro- 
pylìtionc  in  follibile,cioè(  che  ogni  cofa  che  occorrevi  buona.ò 
. inaia  che  (ìa,  ò profpera,  onero  auuerfa,  viene  dispoda  dalla-* 

. volontà  di  Dio  mnplidrer,&  abfolutè,ouero  permidiuè,)e  cosi, 
occorrendoli  qualliuoglia  cofa  che  (ìa,  far  vn'atto  dt  volontà, 
con  il  quale  venghi  la  perfona  ad  approuare,  t abbracciare  in 
Jedeflo  quella  cofa,  conformandoli  alla  volontà  di  Dio,  dalla 
.quale  già  foche  detta  cofa  viene  > e dipende.  E con  la  medefi- 
• iqa  Regolali  bà da goucrnarc pcrJecomingenze  foture,dan- 
,do  indifferente,  & apparecchiato  a riceueie  > & abbracciare-* 
gialla  mano  di  Dio  ogni  cofa,  che  fe  le  poteflè  incontrare.  Anzi 
-tal’hora  andarli  frà  le  dello  imaginando  qualche  cofa  dilag- 
atola, e contraria  al  fcnlo  fuo  , che  li  potelle  occorrere  , e far 
vn’atto  di  volontà,  di  volerla  abbracciare  allegramente  per 
.conformarli  con  la  volontà  di  Dio:  Che  li  farà  di  grandi  (Timo  , 
aiuto  per  acquidare  la  virtù  della  pacienza , edispreggio  di  fe 
dello,  come  didimo  di  (opra  nel  Capitolo  17. 

. tj  In  quedo  s’hanno  da  «lercirare  molto  i detti  gÌQuaoi,& 
i Mac d ri  loro  hanno  d’hauer  cura,  t vfar  diligenza  particola- 
re Copra  di  quedo  punto, &efercirio;  perche  mello  conlide  la 
fomraa  della  pertèmone,  come  habbiamo detto.  Anzi  che  per 
liabituarfi  meglio  in  quedo  elcrcitio,e  diueairc  perfetti  in  bre- 
,uiffimotempo,c  farli  vncuroulo  infinito  di  memi  appredo  a 
Dio,  deuono  infegnarli,  che  in  ogn’atto  che  fanno  , in  ogni  pa- 
rola che  dicono,  t in  ogni  cofa  che  penfano,  cerchino  confor- 
marli co'l  volere  Dmino.  Il  che  puorranno  facilmente  attenere 
in  queda  numera.  Hauendo  dafare  qualche  anione  ( eriameh© 
ordinaria  per  la  neceflìtà  del  corpo, come  mangiare , bere,  dor- 
mirete. )alzi  la  mente  la  perfona, Se  apprenda  che  quello, 
lo  vuole,  c lo  comanda  Iddio,  e così  la  facci  per  quedo , cioè  ^ 
perche  lo,  vuole,  e lo  comanda  Iddio.  Al  che  foie  vi  concorrono 
due  atti,  vnodeli’inrelletto, «l’altro  della  volontà:  contatto 
deihntelkuoapprende.econcepifce  ebe  quel  Pattfone  che  hà 
da  fare,  ò parola  che  Ili  da  dire,  c conforme  al  volere  di  Dio;  e 
«00  l’ano  della  volontà,  vjenc a determinai  fi  di  foriamo  dirla,t 
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in  fotti  la  mette  in  efecurione  con  l’atro  elleruo , per  confor- 
marli a quella  volontà  di  Dio.  Come  per  efempio.  Vno  è chia- 
mato per  femir  la  Melfo,  ò pure  vuole  andare  a fornirla  per  fua 
diuotione;  facci  vna  rctìeffione,  vn’atto  d’inreHctto,  e confide- 
n mffr  manente,  & apprenda,  che  quell’opera  d’andare  a fer- 
rarla Meda,  lìa  opera  buona,  c che  Dio  n}habbia  gufto  , eli 
compiaccia  che  la  facci,  e cosi  determini  con  Ja  volontà  d’an- 
dar a leruirla,  e vadi  di  lubitoj  perche  apprefe,  e concepì  che 
quello  è gitilo,  e beneplacito  di  Dio,e  cosi  viene  a conformar- 
li in  quella  operationc  con  la  volontà  di  Dio , & in  tanto  la  fà 
e mette  in  efecutione,  in  quanto  che  apprefe  che  c conformo 
ai  volere  Diurno.  Così  parimente  li  vien  comandato  ad  vn  Re* 
ligiofo  dal  Ilio  Superiore,  che  facci  la  tal  cofa  ; apprenda  cho 
quella  è volontà  ai  £>io,  e fubito  l’obedifca,c  metta  m decurio- 
ne. Hà  da  lattar  le  faldelle;  conceptlca  nella  fua  mente, cheè 
beneplacito  di  Dio , e fi  doni  a lauarle.  Li  viene  in  penfierodi 
voler  fare  vna  difcipltna,  òdi  voler  digiunar?,  di  metterli  vn_» 
afpro  editto,  ò di  far  altra  raortificationejconfiderando , tfc  ap- 

{ (tendendo  che  fia  conforme  al  volere,  e beneplacito  Diuino, 
a facci  con  ogni  preltezza.  Suona  il  càpanello  del  Refettorio, 
. che  chiama  i frati  a mangiare,  vadi  con  quell’atto,  CSc  inrentio- 
ne  di  voler  dar  la  fua  neceflìtade  al  corpo , perche  Dio  cosi 
vuole,  per  hauerlo  poiaferuire  in  quel  i mtnilleri  ne’  quali 
farà impiegato  dal  Superiore,  e non  per  fenfualità , e per  acca- 
rezzamento del  corpo;  e così  del  bere,  e dormite:  Beua,  perche 
Dio  vuole  che  beua;  e quando  fi  mette  a letto  per  dormire, fac- 
ci queiVatto  di  volontà,  che  in  tanto  vuol  dormire , in  quanto 
che  à Dio  così  piace,  per  dar  ripofo  al  corpo  ; e dell’iftefla  ma- 
niera fi  apporterà, «con  i’ifteUà  intentione  farà  tutti  gl’altri 
Tuoi  efercicij,  e necellìtà  corporali. 

14  Quella  é la  vera  Alchimia  fpirituale,  nella  quale  vn’at- 
tione  di  vìliffimo  preggio,  e di  flima  veruna, viene  a fublimarfì 
in  tatuo,  che  douenta  anione  heroica , e Diuina:  Imperocho 
l’attione  humana  fatta  dall’huomo  in  conformità  alla  volontà 
di  Dio,  benché  minima  fia,  viene  a diuinìzzarli,  e prende  il  ti- 
^folo , e la  denominatione  ( fulttm  txtrivftc * ) da  effo  volontà 
• Diuina,  in  conformità  della  quale  è fiata  fotta  ; ,V  oue  prima.» 
era  attiene  humana,  viene  poi  ad  clTer  attione  Diurna:  e cosi 
merita  l'hitomo  nel  mangiare,  bere,  e dormire  con  quello  mor- 
taio, come  nell’orare,  e contemplare.  Bel  la  cofa  che  è quella-.* 
a dirli  cbt  l’huomo  dande  vn  lecito  cfalo  al  corpo,  mangiando, 
fecucn* 
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beuendo,  dormendo  3cc.  merita  tanto  , quanto  che  TcfàcefTeJ 
oracione.  Dorme  egli,  e per  tutto  quel  tempo  che  dorme,  Hi 
meritando,  benché  le  potenze  dell’anima  fìano  liffate  dal  Ton- 
no; perche  primache  fi  pofe  a dormire,  fece  quell’atto  di  dar 
al  corpo  quel  Tonno  per  piacere  a Dio,  e far  la  Tua  Diuina  vo- 
lontà; dorme,  e merita,  come  Te  flade  falmeogiando  in  Choro, 
ò come  Te  facelle  oratione.  Quelli  Ton  quelli  che  adempiono, 

& oflcruano  compitamente  quel  precetto  Euangelico , Oportet  lue.  1 1. 
ftmper  orare,  & numquam  eh  fifere.  lue.  i8-e  l’ApoHoloS.  Pao- 
lo 1.  Thef.  5.  fine  tute»  mijjtone  orate.  Quelli  che  a quello  ef  er-  K Tbef. 
citio  lì  donano,  cominciano  a participare  qui  in  terra  quella-» 
pace,  die  godono  i Beati  iui  nel  Cielo;  & in  terra  pax  hotmni. 
bus  bona  volunt au  j:  Anzi  che  cominciano  ad  efler  Beati  qui  in. 
terra,  mentre  che  Hanno  in  vn  continuo  orare,  e non  hanno  al± 
era  mira.  Te  non  che  di  fare,  & adempire  la  volontà  di  Dio,  Se 
a quella  conformarli  in  tutto,  A:  per  tutto  , come  fanno  i Beati 
in  Paradifo:  onde  dille  diurnamente  il  mellifluo  Bernardooue 


fopra.  Quidtnim  tjfet  altud,  quàm  vita  «terna,  ter  a ajfclliene  diut- 
ttatn  in  omnibus fiqui  volunt atem  ? 

1 j Non  laurino  dunque  i ReJigiofì,  e fpecialmente  gioua- 
ni,  e principianti  di  affettionarfi  a quello  fanto  elercitio  della 
conformità  alla  volontà  di  Dì o,  Se  attenderci  di  vero  cuore^> 
perche  con  molta  facilità  in  breuiflìmo  tempo  fi  troueranno 
perfetti,  e d’hauer  fitto  acqui  Ho  di  tutte  le  virtù,  che  in  effe  fi 
racchiudono,  e miHeriofainente  fi  contengono:  Se  habbrno  peir 
fommarioquefla  Regola,  che  in  ogni  operatone  che  haueran- 
no  da  fare,  diano  con  l’intelletto  vn’occhiara , e mirino  inftan- 


X.  Btrnurde 


taneamente,  fe  quell’opera  è buona  in  fe,  e liberamente  la  fac- 
cino per  efler  cosi  la  volontà  di  Dio,  & il  fuo  Diurno  benepla- 
cito; ma  fe  l’imelfetto  li  detta,  che  quell’opera  foftit  mala,  fa- 
lcino d’efequirla,  perche  non  piace  a Dio,  ne  vuole  che  fi  fec- 
cia ; volendo  egli  fedamente  che  fi  habbia  a fare  ir  bene,  e fi  Ja- 
fci  di  ferii  il  male,  toaforme  a quel  di  Dauid,  decima  à malo,&  fpal.  j#i 
fat  btnum.  E Te  l’opera  che  s’hà  da  fere,  è indifferente , ricerra- 
noall'orationc,  pregandoli  Signore  che  l’illumim  per  appi- 
gliarfia  quella  parte,  che  è Tuo  maggior  beneplacito:  ouero  va» 
dino  a consigliarsi  có  i Padri  fpiriruali,  e Tuoi  Superiori;  perche 
allliora  quello  che  eflì  Superiori  li  configtieranno , quella  farà 
la  volontà  di  Dio.  E quando  la  cofa  farà  contraria,  Se  3ttuerf*» 
la  piglino  dalla  mano  di  Dio,  confederando  che  quella  è la  Tua 
Diurna  volontà,  e difpone  ogni  cofa  pep  noftra  vtilità,  dicendo 
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con  il  Santo  Giobbe»  ficut  Domino plscuit  ir 4 off , fit  nome 

Domini  btnididum.  Etin  quella  maniera  lì  crotiarebbe  il  Frate 
colmo  in  breue  fpatiodi  tempo,  di  tutte  le  virtù  perfettiffìma* 
rncnte»  come  habbiamo  detto;  e goderebbe  vna  pace  ,Sc  vnju 
tranquillità  di  mente,  e d’animo,  come  Te  forte  più  torto  in  Pa* 
radiio.che  nel  Mondo. 

16  Quanto  poi  fiano  grati  a Sua  Diuina  Maertà  otiefti  atti 
di  Conformiti  al  fuo  Diuino  volere,e  quanto  gufto  egli  ne  Ten- 
ta, fi  può  catare,  Se  argomentare  dal  fatto  Tegnente  , che  oc» 
corfe  alla  Madre  Geltruda,come  fi  legge  nella  fila  vita  lib.  $. 
cap.  64.  dotte  fi  dice  che  effendo  venute  nel  Monarterio  oue  eT- 
fa  fi  trouaua, alcune  perfone  mandate  dal  S.gnoredi  quella^ 
Terra,  per  prendere  tial  detto  Monarterio  alcune  Monache,  e 
condurle  in  vn’alcto  Monarterio  nuouo,  per  infegnare  in  quel- 
lo il  viuetc  Religiofo;  hauendo»  ciò  inteto  la  Sema  di  Dio,  fi 
proftròd’iHiianzi  ad  vn  CrociEflo,  Se  iui  fi  ofterfe  tutta  al  Di- 
urno beneplacito,  conformata  intatto,  e per  tutto  al  Tuo  Diuino 
volere,  pronti ffi ma  ad  effer  vna  di  quelle  che  deueuano  far 
quefto  viaggio,  quando  così  hauefle  piaciuto  alla  MaelD  Di- 
urna, e così  haueliedisporto  Iddio  Benedetto,  con  tutto  cho 
erta  era  attualmente  inferma,  e molto  debilitata,  che  era  quafi 
imponìbile  a poter  viaggiare.  Piacque  tato  a Sua  Diuina  Mae- 
flà  quella  Tua  offerta,  Se  atto  di  conformità  al  Tuo  Diurno  vole- 
re e dispofitionc,chc  li  paruedi  vedere  che  Chrifto  che  era-, 
iui  Crocifirto,  TceTe  da  quella  Croce,  e Te  la  ftrinTe  con  vna  am- 
mirabile piaceuolezza  , Se  eccertìuo  contento  dentro  le  Tue-» 
braccia,  accollandola  piaceuolmente  alla  piaga  del  Tuo  San- 
cirti mo  Coftato  li  diCse;  fia  ben  venuta  la  mia  cari  filma,  la  qua- 
le è vn  mollificanuo  empiaftro  a tutte  le  mie  ferite  , Se  vn  lua- 
uirtìmorileuanientoatutti  /mici  dolori.  Dalle  quali  parole  el- 
la venne  a conofcere,  che  quando  alcuno  offerilce  la  Tua  intie- 
ra volontà  al  beneplacito  di  Dio,  ( e precifamente  quando  co- 
nofee  che  di  ciòglten’babbia  d’auuenire  qualche  auuerfità  ) il 
Signore  accetta  quello  affetto  tempre  di  maniera  tale,  come  le 
nel  tempo  della  lua Padrone,  l’hauefse  pollo  a tutte  le  Tue  pia- 
ghe cmptaftri,  che  Tceraalscro  dolcemente  ogni  dolore- 

17  Ne  voglio  laTciare  qui  di  non  addurre  per  maggior  cf>- 
folauonedi  quelli Religioli,  ediquell'aninje  che  voranno  at- 
tendere a quello  eminentilfimoeferciuo,  vna  Temenza  di  Dio- 
mfio  Carthusiano,  nella  quale  afferma  elprelsamcnte , che-» 
«qualunque  pedona,  ò Rcfigiofa,  ò Tecolarc  che  sia, fin  i vn’.uto 
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di  conformità  alla  volontà  di  Dio , guadagnerà  toties  quoties 
farà  detto  atto,  Indulgenza  Plenaria^  remillionc  di  tutti  i iuoi 
peccati.  Quotiti  autem  homottmm facularis,ftft  per  amortm  foto  . _ - 

cotdead  Ocum  conutrrent^  & fu-tm  voluntattm propriam  funditùs  p>ont.eartuj. 
abntgatam,  diurno  beneplacito plemftme  fubttctrtt , conformaumt,  ™ oprf™  P™- 
& refìsnamnt,  atqu'em  Deum  trans  fuderit , parafai  Deo,Ec - mon*)' m 

cltfit,  Skptnoribufquì  futi,  & rtQe  r alt  «ni  fu a a Dea  illumi - apgtndKt* 

nati,  tu  profptrts,  cf  aduerfis  confi  am tr  obtdtrt  ; foriti  ple- 
fl  irtar»  a Deo  conftquuur  indulgtntiam  omnium  pec- 
cattrum . Si, perche  in  cotal  atto  di  Conformità, 
fi  racchiude  vn'atto  di  perfetto  amore  ver- 
fo  fua  Dmina  Maellà.  Horcbinonfi 
dafse  a quello  fanto  eferckio,daJ 
quale  tanti  benefici} , e tate 
grane,  Se  vtilirà  ne 
prouengono 
per  la  la- 
iute 

dell’anime  noftre  ? Troppo 
depocaggine  farebbe^ 
il  non  farne  capitale, 
c perder  vn 
tanto  thè- 
foto* 


Il  Fine  della  Prima  Parte. 
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SECONDA  PARTE 

NELLA  OVALE  SI  TRATTA 

« 

Di  molti , c vari;  cfercitij , per  ftarfi  i Frati 
giouani  quotidianamente  , e continua- 
mente occupati, & attendere  all’ac- 
quifto  della  perfettione , con 
varie  mortificationi  , e 
prattiche  al  mede- 
fimo  fine  ordi- 
nate. 

0 

ER  rinfciì:' perita  la  perfori* ’ìju 
qualfifia  profeffioneche  desidera», 
d’apprendere,  di  grandi  iTìmo  gio- 
uamento  fi  fperimenra  che  fia  Ia_» 
prattica,fia  quanto  fi  vogli  verfa- 
’ta  nella  Theorica.Che  però  hauen- 
do  noi  di  (opra  nella  prima  parte 
di  quefl’Opera  difeorfo  come  in- 
Theorica  delle  virtù  neceflarie  ad 
4 ogni  buon  Religiofo,  e fpecialmé- 

ad  ogni  vero  Frate  Minore,  coi* 
l’occafione  del  tratrato  dell’educatione  de’ giouani  che  vengo- 
no dal  (ecolo  alla  Religione.  In  qucfla  feconda  parte  mi  è par- 
lo metter  alcuni  cfercicij  fpirituali,  peri  quali  fi  porcile  elio 
Religiofo  andar  cfcrcitundo  come  in  pratùca  nell’acquiflo  del- 
le dette  virtù  più  necellarie,  e più  principali  per  facilitar  me- 
glio la  ftrada  al  detto  àcquiftó,  e per  potergli  Tcruire , come  d*- 
*na  (cuoia  per  il  medefimo  effetto:  Con  l’ordine  parimente  di 

Stuello  che  fi  deue  oflèruaxe  per  tutte  l’hore  del  giorno,  per  ftar 
emprc  occupati  nel  fctuicio  di  Dio  i medefimi  giouani,  per  no 
perdere  il  tempo,  che  più  non  fi  può  ricuperare.  E con  grefer- 
citjj  paiùneutc  di  riciumcntoper  otto,  ò dicci  giorni, con  le-» 
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fue  quotiti  iame *med  i rati  ori  i : E 41  Solitudine  per-mn  mele,  Se  aU 
iridi  non  puoca  vtilità  per corroborarli il  Religiofo  nella  via_* 
del  Signore,  e confeguire  l’I  «diligenze  concelle  da’  Sommi  Pó- 
teficneomc  perconleniarfi  nello  (iato  che  delie  , e per  prepa- 
rarli a fare  vna  buona  morte;  clic  è quello  che  ogni  Ciurmi  ano, 
« maggiormente  ogni  Religiofo  deue  andar  cercando  con  gr3? 
didima  diligenza.  Si  die  puorranno ferqirlì  di  quelli  eferntn, 
non  loln  i Maeftri  per  indolire  i giouam  ,.e  principiami  nella 
nollra  Religione,  ina  ogn’altro  Religiofo. di  quallilia  Religio- 
ne per  luo  proprio  proritto,  e beneficio;  Anzi  i medelìmi  Seco- 
lari, die  vorranno  attendere  al  fmntio  di  trio  , "e  alla  fallito 
dell’anima;  per  eller  appropriati  per  rutti,  & ordinali  per  tutti, 
come  li  può  vedere  nel  difeorfo  di  quelli,  da  chi  lari  curiofo  di 
volergli  leggete,*  cpnliderare:  prendendo  ogn’vno  quello  che 
fi  per  tc,e  lal'ciando  per  altro  ciò  che  non  h compecifce.  Etio 
fondi  parere, che quahinque  perfoiiafi  vorrà  in  elfi  clercitare 
per  qualche  i pano  di  tempo,  oRchgiofa  fia  ,o  fecolare,cho 
ne  reporterà  gran  frutto  per  la  fallite  dell’anima,  per  dlér  vere 
prattiche,  eflrarrc  dalla  Scrittura  Sacra  da  Sa-*-  n-  • » /dotto- 
ri, c Capi  di  Religioni  ,c  conrirma- 
pi,  che  infiammano  il  cuore,&  ecci 

tare.  Auuertendo  però  che  chi  viu  : 

altri  efcrcitij,  non  hi  da  pallare  pe 
sfuggita;  die  in  quella  maniera , ce 
ue  caueri  ; perche  non  fa  radice  a 
che,cosi  alla, sfuggita  fi  ad  opra  ; uva 
di  propolito,  e che  la  pedona  |ial 
approfittare , e che  ne  domandi  g 
quale  non  mancherà  di  dargliela , j 
fatto  nella  Sacra  Scrittura. 


à 
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per  ftaf  continuamente  occupati  i 
‘V;;  giouani  per  tutte  l’hore 
del  giorno. 

I noti  puoco  giouamento  parmi  clie  fia  ad 
vn  Religiofo,  die  voglia  attendere  alla, 
pei  Ormone  , liauer  l'hore  determinato 
così  de!  giorno,  come  della  notte, per  fa- 
re i (noi  éfercipjdpfritaali , e fpeciahnen- 
ter&*<  principiami , .come  lo  dille  il  Na- 
-ziAnzerto.  ir quidn»  orda  oprtrt.us  efl  tnci- 
furhnbkti p.-mrtr,  cr  vtihjfimut.  L’ordine 
in  tutte  le  cofec  nccellàrio,  per  canti nar  bene  le  cole  di  que- 
llo mondo,  non  trio  temporali,  ma  ancora  fpirituali.  Onde-» 
l’Apollolo  knuendttà’CoH'nthi  glielo  impone  con  molta  pre- 
mura con  dirli.  Omnia  nfcMW#  boni  fi  e & ftcundum  ordinem  fisti! 
tnvcbts.  Non  balìa  che  l’operationi  nollre,  fiano  in  le  buone, 
& honefìe,  ma  di  vantaggio  lì  richiede  die  fiano  fatte  da  noi, 
comi  debito  ordine,  acciot  he  fiano  più  grate  a Sua  Diurni-» 
Maelìà.  Ordtnù  enimtgno*éintia(  diceS  Bonauentura  per  fen- 
tenza  di  S.  Ambrogio  ) perturbai  formar»  mtritorum:  nec  repwa • 
tur  ficundum  eumdtm,  perfetta  rei  corni tio  in  nobit  exi fiere,  cum-i 
fcimut  quid fsaendum,  <*r  rgnoramus  qun  ordine  fit  procedfndum. 
Che  però  ogni  Religione  in  quello  s’affuiga , che  vi  fi  olTcrui 
in  ella  l'ordine  che  fi  deue;  anzi  per  quello,  lì  vanno  intitolan- 
do rutti  co’l  titolo  di  Ordine,  Ordine  di  Sani  Domenico,  Ordine 
di  S.  Benedetto,  Ordine  dt  S.  Franeefco  ^c.  accioche  fappia_» 
ogu*  vno,  che  in  effe  s’ollcrua  ogni  ordine  ; .Jc  ogni  cola,  bene 
ordinata  camma;  onde  in  ciafcheduna  vi  fono  l’hore  determi- 
nate per  quello  che  s’hà  da  lare,  cosi  per  andare  al  Choro , co- 
me per  dir  lcMellc,  per  fareorationc  , per  reficiarfi  , coir.c-* 
per  ogn’altro  affare.  Ecà  Clemente  Ottauo  panie  tanto  necef- 
lario  in  ogni  Religione  quell’ordine  , che  fri  gl’aicri  luot 
Decreti,  che  fece  per  la  Retormacion-  de’ Regolari  , vno  fù 
quello,  cioè  che  in  vn  luogò  patente  de!  Cor.uemó  s’alliggel- 
i e viu  tauola,uclla  quale  per  ciafcheduna  hora  del  giorno, 
• T t » folle 
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fode  notata  tutto  quello,  che  baueflfe  hauutoa  fare  in  qoel!«^J 
ogni  Religioso.  Quo  vero  emm*  ordinate  peragantur , apenda» 
tur  tabella  tn  loco  confpicuo  vntuicuiufqu'e  Conuentut,  tr>  qua  dtjìm - 
teadnoutur,  qu  d [iuguli  botti  cutujqu'e  àtei  qulhbee  Trater  pra - 
Sfare  ai  beuij  vt  ctrl°  quoque [ìgno  pramomtut,  motore  animi  prepa- 
rartene, fuo  munì  ri  jatnfacere  yojjit.  E fe  quello  da  tutti  fi  deue> 
olleruare,  molto  più  maggiormente  conuiene  che  fia  ofiér» 
uato  da  principianti,  egiouani  ;accioche  Tappino,  & ap- 
prendano quello  che  deuono  fare,  & in  che  cola., 
hanno  d’efercitarfi  per  tutte  l’hore  del  giorno, 
come  della  notte  ; che  però  mettiamo  qui 
apprello  gl’elercitij  quotidiani , tic* 
quali  douranno  applicarli  elli 
principianti  per  tutto  il  tc- 
po  del  giorno , e della 
norte.-acciò  carni-  . 
nandocosì  or- 

dinatanaéte,  ' : 

polfino  maggiormente  apJ 
profittarli  nella  via  del 
Signoro» 
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Di  quello  in  che  sellano'  da  efércit are  » detti 
giouani,  da  chc  fa  giorno»  fino 
airhora  del  definare, 

Cap*  I. 

.J.  - - ' J 

q buffar  delle  Celle  che  farà  la  matita 
il  Sacriftano  , fecondo  la  varietà  de* 
tempi  ; ò dato  altro  legno  fecondo  il 
differente  coftunoe  di  ci  al  cheduno  Re- 
ligione, s'alzeranno  di  Infanto  có  ogni  . • 
piefteaza  dal  letto,  l'opra  defquafe> 
diftenderàntiti  la  coperta  , pet  non  re*  . v 
ftar  koncioje  fatrtb  il  fegno-  dell*»#  ' 

^ Cróce  fi  inuijrto  verlo  il  Choror,outi 

entracte  prefa  l'acqua  benedetta, & adorato  il  Santi  (Timo  Sa* 
cramento  co'l  proflrarfi , e baciar  in  terra  , fe  ne  vadì  ciafche* 
duno  al  filo  luogo,-  Se  iui  alzata  la  mente  in  Dio  , fiondo  ingi* 
«occhioni»  fi  renda  infiuite  grane  di  tutui  benefici/  hà  riceuu- 
to  dalla  fuadiuina,  de  otnnipotente  inanò  , da  quel  punto  che-» 
fii  concetto  nel  ventre  di  fua  Madre  , fino  a quell'bora  ;cpairi- 
colarmetue  d'bauerio  in  quella  notte  cufttìdiro , e preferitalo  di 
tanti  mali  ,c  pericoli  che  luurebbe  potuto  incorrerei  doman- 
dandogli gratuli  vogli  degnare  ancora  di  caftodirlo  per  1*- 
auaemre^Còn  offenrgli  in  rtconolcnnento  di  tanti  benefici/ 

{ quali  ienz’^ltro  faranno  fiati  itnmenli  ) cune  le  lodi , bonor,  e 
gloria  che  l'hanno  dato,  donano,  e daranno  pef  tutta  l'eternità 
el' Angioli,  e Santi  in  Parodilo,  e gl'huotnini  , e tutte  le  creatu- 
re in  terra,  dicendocon  S.Gioùanni  nell'apoc.'  Dtgnutet  Dami-  ^ , 

atacciPtrt  virtuttm,  & dimmtatem,  &fapitnttxm  , 0r  foetitudi-  * 

ftem,  er  hanarcr»,  & gloriar»,  0r  btnedtQioatth.  [ Btntdttitlt  a Da- 
mme tn firmamento  cali,laudabilitì& glonojut  , & JuycrtxaUatdt 
tn  {etnia.  [ Bentditamut  Vair^m,  &{Hmmrtcùmfa»tio  spirita , lati- 
dimus  cr  jMperxaltemMs  tran  in  fidala.  Et  eileudoui  tempo,  putr- 
irà dire  tutto  il  Cantico.  Benedicite  ottima  opra  Ddraint  Damino, 
iatidate  Cr  fuptrexattaie,  &c.  3c  il  Salmo , Laudate  Ùmtttttm  «eoa 
taHt,  ^laudati t*m  >n tvcel/u&c.  ; 

t,  Doppòfòtà  vna  detérraina'rione  nella' lua  mehte.di  ve* 
ier  ih  quei  giorno  fare  in  tutte  le  cofe  che  l’occorreranno.  La-, 
mera  volontà  di  Dio , di  volerli  in  tutto , e per  curro , cosi  ne* 

peti- 
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Capitolo  della  puma  partei Sf'Au  S £ fp  conferma  fi- 
duleenza  plenaria,  come  lui  $ é 4icbiarato  .X  i _ . chnllia* 

ini)  naca  te  ri  Ga.lcrio,  U quale  d.ce  ^t?"*t0f 

no,con  quella  quotidiana  ob.anone  > * r‘  ‘ 1 ¥ ' con  ie  quali 

come  uì'acellc  molte  lanoline,  e m >lte  * i(1  ortJ„0 

ir  vengono  ad  ellmguere  k^mmedel  uroator  ^ 
alle  pepe  chean  ^u^  ^be  per  pau  ^ ■ pnratumquè 

grò  diana  volutami , od  omnes  i«  n "*rf'  p po/rn  no 

off  rat,  verna*  noxi]t  obtines,  tantumque  grana  mtre^^f.  r 
Lum  Inftrorum  rogotjed  & yacuUres  fiamma  ""T'Jt in- 
cera hac  il  obla,o  ad  omntm  Dei  voluntatem  '*'V'"da”  ' £Vn6 
ttarum,  & wdulgentiarum , & tleemofmv  um  toc  • P^  ^ 

li  delie  mai  Jafciate  la  manna,  puma  d ogn  altra  cola  , d 

quell’atto  tanto  meritorio.  - . , KraniJ 

H 3 Tutto  ciò  che  s’c  detto  , s’haurà  da  fere  in  quel  brcuo 
Ipauo  di  tempo,  che  vi  farà  fino  che  comincia  l Othcio  dl.  * 11 
SàmS.oto:Pq;ule  sbr,g*o.  f.  „'andt,l  cu(c  ^o  d,  to 
ìn  Cella  per  accomedarfela,  conforme  richiede  ^ 

RelimolL  E poi  ritorneranno  tutti  in  Choro  per  falutare.e  m 
uerire  la  Vergine  Gloriola, .con  quelle  d.uote , e 
lutanoni,  che  a beneficio  «muntine  laranno  da . m# 
con  diuerle  altre  diuotiom  , Se  oratiom , in  vn  ltet  pim™ 
lare.  E doue  non  vi  folle  quello  libretto , fc  h pnotranno  dire^ 
quelle  orauonj  che  fon  polle  nel  tuo  officio  pjcr.olo,  come-, 
quella  che  comiucia,  0 intemerata,  e quell  altre , / 

mina  mea.,0  Marta  Dei  gemtnx , e limili  in  altri  libri , ■ che> 
- T u,  n,.. Tiro,  a auale  rocca  per  hebdoma* 
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per  quanto  Ha  pofTìbile.  Dmirà ancora  aprite  le  feneftrechej’ 
corrispondono  in  detti  Dormitoli],  e (Tendo  tempo  di  Inucrno? 
perche  nel  tempo  dell’eltà,  fi  deumio  aprire  Albico  dato  il  fe- 
gno  prima  che  (ì  va  Ji  al  duro,  accioche  diano  fubuo  lume  in 
detti  Dormitori].  •.  ..  • 

* 4 Ciò  elequito  fe  ne  ritornerà  al  Choro  per  fa  lutare  ,:c  ri-( 
uerire  con  gl’altri  la  Vérgine  SantifIìma,come.s’c  dettòjSciui 
li  puotrà  trattenere  ciafcheduno,  quanto  che  il  piacerà  , fecon- 
do che  li  luggerirà  la  diuorione,i  eci.ando  alcune  di  quelle  ora- 
tioni,  che  apprellò  alle  fopradette  (alutationi  della  Vergine,  lì 
pongono  indetto  libretto; come  parimente  quelle  che  fon  di- 
rette al  Padre  San  Francefco,  all’Angelo  CuRpde,  al  Gloriole» 
San  GiofetTo,  a S.  Antonio,  & altri  Santi  d/uoti  particolari.  Af- 
Coltandoli  ancora  qualche  Mella  perja  tfemifiìone  de’ peccati- 
loro;  ò per  1 benefattori,  e benefattrici;  ò per  il  Padre,  e la  Ma- 
dre; ò per  Pannile  del  Purgatorio,  fiiiuili^Br, in  calo  ebe  alcun 
di  loro  folle  chiamato  pcf  leruir  qualche  Niella,  vadi  con  ogni 
prontezza  a far  quel  iinllerio  Angelico,  riputandoli  indegno 
d’vn  tanto  bonore,confideiaiido  che  Iddio  Benedetto  fi  com- 
piace che  (eiua  a tauo(a,  e fia  coppjero  alla  menù  del  fuo  vni- 
gcnito  figliuolo;  & andando  perciò  ad  emulatione  J’vn  con  l’- 
altro iijt  tar,  quello  vrfirio,  e cercando  d’eller  proporlo  ogn’vi» 
di  loro,  con.vna  fanta  inuidia,  sì  per  la  fepradecca  cagione  di 
tant'hònore  che  in  ciò  fi  conleguilce,come  ancora  per  l’vtiiità, 
e benelicijche  li  riportano  dal  feruire  le  Mede;  quali  fi  puo- 
tranno  leggere  in  detto  hbreto  fpirttuale,  per  maggiormente-» 
accender?!  la  perlona  ali’clercicio,  A:  applicationed’vn  tal  mi- 
nUlerio.  Ne  lafcieranno  di  feopare  il  Gonueoto,  tutu  inficine* 
due  volte  la  femmina,  conforme  afi’antico  collurae  della  Re- 
ligione; e ciò  faranno  immediatamétc  doppò  sbrigato  l’ofhcio 
di  Prima  m Choro,  auanti  della  lopradetu  elcrcitij  di  falutar  la 
Vergine,  lenurle  Mede, 5cc. 

j Doppò  di  quali  elercitijfe  ne  ritorneranno  in  Cella,  & 
iui,  1 e fono  profeifi  ( perche  effendo  Nouitij  fi  oftéruerà  altri- 
mente  come  diremo  nel  capitolo  feguente  ) li  fludieranno  vna 
lerttone  del  Breuiario,  ò dei  Conlegho  di  Tremo,  ò della  Scrit- 
tura Sacra,  ò altra  che  l’hauerà  allignato  il  Maellro  il  giorno 
precederne, accioche  l haueilero  poia  dichiarare  doppo  Vef- 
pro.  ()uero fi  palléranno  le  Regole  della  Grammatica, ò llu- 
dicranno  qualche  palio  di  Regola, ò la  dottrina  de’  Sacramenti, 
ò le  cofe  concernenti  ali’ordinacione;  per  non  ftar  in  otio,tfc 

per 
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per  approfittar/i  in  cofe  virtuofe,  e necclfarie  per  la  falliteli 
deli’anime  loro;  elfendoche  vi  fono  alcuni  giouani  ul’horsu 
nella  Religione  che  per  mancamelo  d’app'icatione  in  qualche 
virtuofo  efercitio,  fono  talmente  ignoranti,  e fanno  cosi  pelTì- 
ma  rullata, che  c vn  vituperio,  & ignominia  della  medelima.» 
Religione;  e con  grandilìinsa  difficoltà  lì  puòtranno  poi  appli- 
care  co'l  tempo. 

6 Nel  lopraderto  efercitio  llaranno  occupati  circa  ad  vn*- 
bora,  e poi  non  hauendo  altro  che  fare  per  ordine  di  Superiori 
( al  quale  li  deue  poftporre  ogn’altro  affare  ) puorranno  elerci- 
citarli  in  qualch’opera  fpirituale,  come  in  recitare  con  ogni  di» 
uotione  podibile,.la  corona  del  Signore,  ò quella  della  Beati!-, 
fima  Tergine,  oueroi  fette  falmi  penicentiali  ,ò  la  litania  deili 
Sati.ò  l’Óificio  de*Defóti;ò  pure  col  P.  Maeflro  fare  tutti  iulie-: 
me  qualche  efercitio  nel  giardino,  come  nettar  le  firade  , e li- 
mili; ouero  puorranno  tornar  in  Choro  per  lentirlì  qualche-» 
Meda,  o far  oratione,  ò qualch 'altra  opera  meritoria  , nllerua- 
do  il  documento  profittcuole  del  Tomafo  de  Kempis  lib.  1 • de 
de  imiti  Chrilli.  l^umquum  fìstx  tato  otiefus  ; jtduut  lagcns,  ah{ 
Jcribtnj,  aut  ormai,  mai  mcd:rans,*ut  iati  quid  vnlitAtu  prò  commaa- 
taa  idbardtas,  fin  tanto  che  viene  il  tempo  di  dirli  l’Oificio  uu# 
Choro  di  Sella.  Quale  sbrigato.  Tuonerà  il  fegnodi  defìnarem 
Refettorio,  oue  fi  muteranno  runi  con  modeftia.e  morufica- 
tionc:conlìderando  che  vanno,  non  per  dare  lodisfattione  al 
fenfo-  come  gl’ammali,  ma  per  dare  la  mera  necelfita  al  corpo, 
per  poter  feruire  a Dio,  che  così  l’hà  comàdato,dispoflo , Se  or- 
dinato. T^taa eaaaata  ( dille  il  Carrufiano  ) ptoprer  ftnfual  toni  ve- 
laipt arem,  comeden duna  Atqu't  patundum  rft,  fed  proprtr  naturo  nt~ 
tajfatattm , & cerporit  (anfortatierttm,  vr  viuende  defeautat  Animo 
ndopar a virtuafn.  Con liaerando  parimente  che  vanno  a man- 
giare, e bere  1 fudori,  trauagli,  e (angue  d;  poueri;  clic  però  de- 
uonoandarui  con  gran  timore,  e tremore;  quali  gemendo  più 
tolto,  e fofpirando,  conformandoli  co'i  S-  Giobbe,  che  andaua 
dicendo.  ^ inttquam  comedam  fufp’rt.  E mentte  che  Hanno  man- 
giando, hauendo  l'iflelTa  mira,  e confideratione  , mefcolcran- 
no  il  pane,  Si  altri  cibi  con  l’amaritudine , e tépereranno  il  vi- 
no con  le  lacrime,  come  faceua  Dauid  che  diceua.  Quìa  oinertm 
tamquam  pantm  mnnducAbAm,  & potum  n.  tutta  cuna  fit’u  r*»Jctbot 
Se  a Tuo  luogo  daremo  le  Regole,  come  fi  dourà,  mi  dare  in  tal 
tempo. 
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In  che  co  fa  s’haueranno  da  occupare,  ' 
doppò  dcldefinare  fino  a Com-  , , 
pietà.  Cap.  II. 


O P P O che  hauranno  defìnaro,  c refe  c6 
gl'alcri,  le  gratiein  Refettorio,  fe  n’ar»- 
deranho  tutti  in  Cucina  per  lauar  lefcn- 
delle,  conforme ail’antico  collumc  della 
noftra  Religione:  recitandoli  frà  quello 
mentre,  falnii,  hinni,  litanie  , Se  altre  di- 
ttate orationi  con  ogni  inodellia,  e graui- 
tà;  aflfiltendoui  Tempre  il  P.  Maellro,  ad* 
•foche  flqno>còn  maggior  olìeruanza , e circonfpettfone.  Ne_> 
im  li  permetta  che  Prigioni  di  cola  alcuna,  malatamente  s\ic- 
tenda  a lodale  Dio,  comes’è  détto.  Et  edendoui  qualche  pa- 
iola. ^anione  fconcia,  non  gliela  lafci  palTare  feoza  calligo: 
edendoche  fe  la  mode  (Ita,  Se  il  (ìlentio,  ieinpre  deuono  accom- 
pagnale il  Religiófo,  maggiormente  fono  ncceflarijinquel 
tempo,  come  alctòtie s’è  detto  nella  i . parte. 

- - 1 Li  farà  poi  permeilo  di  ftar  mezz’hora  ò più  a difpofìtio- 
■fie  del  detto  P.  Maeltro  in  ricrcatione  , ò nelrborto , o nell*- 
Oratorio,  ouerotn  Cella inliemc,  con  difcorrcre  di  qualche-# 
cola  prolìtteuole  in  falute  dell'anima,  e di  edificatone  ; corno 
di  qualche  palio  della  Regola,  di  qualche  miracolo  della  Ma- 
donna, del  Sannllimo  Sacramento,  dell’anime  del  Purgatorio, 
€ limili;  E poi  ogn'vno  fi  ritirerà  in  Cella  fua,  fino  che  Tuonerà 
il  Vefpro.  E QQeflo , nel  tempo  delPinuerno,  quando  che  nel 
giorno  non  n fà  lilentio;  Ma  in  tempo  d’edà  nef  quale  ordina- 
lo te  Conflitutioni  Generali,  che  s'habbi  da  fare  :!  lìlentiojfpe- 
diti  che  faranno  di  iaùare  fe  fcudel  le  , fi  tuonerà  il  legno  del 
detto  filenrio,  e tutti  anderanno  alle  fue  Cel  le  per  ripofare,  in- 
iino  che  pafla  il  Portinaio,  ò altro  Frate  a ciò  deflinato , con  il 
-iisuiglatoio.  Quando  che ciafcheduuo  fi  risuiglierà,  & atten- 
derà, fi  no  che  (uona  Vefpro  a far  qualche  efercitro  fpintuale, 
ò dirli  qualche  diaorione,comelVifpireràmeglio  il  Signore-; 
faluo  che  dal  Superiore,  non  li  folle  dato  in  quel  tempo , qual- 
che impiego. 

3 Detto  che  farà  il  Vfcfpro.  e partitili  tutti  i Frati  dal  Cho.' 
ro,  reflerà  in  elio  con  detti  giovanili  P.  Macllro , ti  quale  farà 
' • • . • • yr  • • due- 
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ri  11  edere  a’Choriftì  l’Officio,  che  s’hà  da  dire  la  notte  fejjuen- 
teal  Marmino, accioche  non  fi  prenda  poi  qualche  erroreje 
doppò  d'hauergli  fatto  trouare,  e (ignare  1 (almi, fé  fotte  necefi- 
fano;  li  farà  leggere  le  lettioni,  cosi  del  primo,  come  del  fe- 
condo notturno  ad  etti  Chorifti  a chi  tocca,  con  l'antifbnc,re(- 
ponfonj,  ikc.  E per  poter  legger  meglio  al  marmino  poi  le  lec- 
coni, e per  Tettargli  meglio  imprelle  nella  mente  « come  ancj> 
per  efercitarfi  nella  latinità,  e nella  grammatica,  gliele  farà  di- 
chiarare a*  medefimi  Choritti,  ellcndoui  rutti  gl’altri  premuti. 
Et  in  quella  dtcluaratione  li  farà  vn’efame  puntuale  di  parole 
in  parola,  fopra  le  parti  deU’Oratione,  cioè  nome,  verbo,  pro- 
nome, aduerbio,  Scc.  di  maniera  che  non  patti  parola  , della-» 
quale  non  nc  rendano  la  ragione , e l'intelligenza  ; pcrchein_. 
quella  maniera  ne  riporteranno  grandi  (Timo  giouamento,  (e  l’- 
apre rà  la  mente  (a  quelli  ( penalmente  che  (or»  fcarfi)  per  fa- 
pere  il  propter  quid  detta  latinità,  e della  Grammatica , e li  Te- 
tterà meglio  im pretti  con  molta  facilità.  E ciò  fatto  .dichiarerà 
vn  di  loro  ( al  quale  hauerà  impollo  il  Maeftro  il  giorno  pre- 
cedente ) vna  letuone  del  Conlegho  di  Tremo  , ò del  modell- 
ino Breuiario,ò  di  qualche  S.  Padre, òConttitutione  Apgftottr 
ca cocernentealla  Religione,  ò altra  che  l’hauerà  adeguate^ 
come  fopra,  il  giorno  d’innanzi,  accioche  fe  la  ttudiatte.  E fat- 
te quefte  dicijiatanoui,  li  dichiarerà  il  mede  lìmo  P*  Mae  (Irò. 
vna  ò due  Redole  detta  Grammatica  in  compendio,  Temendoli 
per  elùdi  qualche  libr  >,  che  m-gltoli  parerà  a propofico. 

4 Auuettendo  però  che  1 fopradetu  efercitij  detta  Gram- 
matica in  dichiarar  il  Maeftro  a*  giouani  le  lettioni  di  quella,3c 
in  fargli  dichiarare  le  lettioni  del  Confeglio , ò del  Brcuiario, 
&c  (come  babbiamo  detto  ) feruitanno  folamente  peri  Pro- 
fctti,  e non  per  1 Nouinjt  efièndochei  Nouitij  deuono  atten- 
dere folamente  alla  diuorionei-e  moruficatione  , &:  ad  tnior 
gnarfi  le  cerimonie,  & andamenti  delta  Religione. E però  quel 
tempoche  faràdettmato  dal  P-  Maettro  de’ Protètti , per  farci 
detti  efercirtj  di  Grammatica  ( come  s'c  detto)  farà  fjpcfo  dal 
P.  Maettro  de’ Nouitij  in  infegnargli  le  cerimonie,  c coftu- 
manze  della  Religione,  111  leggergli  lettioni  »c  libri  fpintuali, 
in  fargli  fare  alcune  jnornficationi, conforme  al  fohto„Sc  in  £ir- 
gli  elemrarc  nell’acqiufto  delle  virtù,  conforme  alla  pranica 
che  metteremo  apprefiò.in  infognarli  parimente  a càtare  di  ci- 
to fermo,  oue  fi  coftuma.  ht  artnu  prebai  t*»u  ( dicono  le  dicbia- 
ractoni  delle  Conftitutioni  dell’Ordine  del  P.  S.  Domenico) 
T^ew/t]  in  fìudtjs  ArUnm  nm  eunpiniur,  & lanuti»  w frinitali 
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preftflu,  in  humilìtate  fpiritut,&  morti fic Atiene carni  t ; & in  su- 
mam  bit  quaad  fummam perftdiomt,prafertim  ex  Ufi  ere  vi  tatù 
Sanllorum  Ordina . & epufcuhs  fptrituahbus.  quale!  funi  0;ui  Ber- 
nard', Sanili  Vincenti]  Ferren],  & Ludouici  Granatenfit , penine - 
re  cognouertnt , infintati  tur.  Eia  ragione  fi  è , perche  lo  fludio 
fcientiale,  e luterano  fiiole  per  ordinario  dilhahcre  la  mente_> 
dall’vmone  con  Dio,  per  l’apphcatione  che  in  quello  c necef- 
fario,  e precifamenre  ne’  principianti,  e puoco  ver  fati  , e fon* 
dati  nella  via  dello  ("pirico.  E però  in  quello  tempo,  almeno  del 
Nouinato»non  deuono  in  quello  impiegarli  1 giouani  ; ma  li 
permette  a Profefll  Mandarli  ripafiàndo  la  Grammatica  , e far 
lopra  di  quella  alcun  efercitio,  per  nó  fcordarlela  adatto,  de  ac- 
fioche  l’apprendefièro  bene  quegli  che  n’hanno  di  bifògao» 
<;he  vengonolcarfi  dal  fecolo,e  p'erofleruanza  ancora  d coor- 
dini di  Sommi  Pontefici,  quali  vogliono  che  detti  Profelli  hab- 
bino  da  efercirarfi  in  qualche  ftudio  di  lettere  , lenza  però  la- 
fciare  gl’elercitij  della  mortificatione , & acquilto  delle  virrà 
( come  habbiamo  fpiegato  ) per  eller  quello  clic  maggiormen- 
te importa , e che  più  principalmente  intendono  elfi  Sommi 
Pontefici,  per  falute  dell’anitne  loro,  Xc  edificatione  della.» 
Chiela,  come  meglio  dichiareremo  a fuo  luogo. 

5 Anzi  che  a quello  medelìmo  fine  , e per  quello  fleflo 
inorino  hanno  ordinato  l’vlrune  Cóllitutioni  Generali  dell'Or- 
dine fatte  nell’anno  1658.  che  non  poteilcro  1 giouam  profefiì 
eller  polli  allo  lludio  di  logiea  nel  primo  anno  della  detta  pro- 
fellìone,  ma  vogliono  che  in  quello  attendeficro  folamente a 
fludiar  la  Regola,  e confequenremente  a gl’efercitij  di  mortifi- 
canone,  Se  alì’acquillo  delle  virtù,  luuenet  pr,mo  anno  ab  emijfa 
proferitine  fludeant  quoque  tntelltg  enne  Ursula  quam  profeti  /unf, 
ae  proprereà  ilio  anno, leder  qui  in  inflruendis  C Urici!  recenter  pro- 
feti prajicttur,  tenearurpubhce  lecere,  etiam  fiali]  antiquioret  pro- 
fefft  adeffìe  voluennt , Bjgulam  iuxtà  declarationei  Af /Colai  ili. 
CT  Clementi!  V.  t^ec  pofjìnt  ahttr  ad  fìudta  logica,  & TJulofòphid 
promouen  ,n</i  pnus  in  keguU  in  telh  genti  a profecennt.  Ere  pari- 
mente Conlhrutione  generale  de* Padri  Riformati  di  S.  Ago- 
fi  ino  nel  cap.  J.  della*!.  parte.  Terannum  à profefienejitteraiu 
Sì  udì  jt  qua  attentienem  nimiam  expofeunt,  vt  funt  fcboluflica  , non 
vacabunt,fed tuuenei  lingua  latina perfefhontm,  veletiam greca  CT 
hebra/ce procurabunt  acquifere. 

6 Nella  maniera,  e forma  fpiegata  deuono  ogni  giorno  di 
lauoroandarliiullruendoeffi  giouam  , e non  alcrimente , per 
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cfler  cosi  l’intentione  diSommi  Pontefici,  e primi  rtidri  deìl*-1' 
Ordine.  Nei  giorni  poi  di  Domenica,  Se  altre  fette  <?he  occor- 
reranno trà  la  lectimana,  s'occuperanno  più  torto  in  detto  tenv*' 
podoppò  Vefpro,  in  qualche  honetta  ricreinone, come  in  le*»-1 
cere  qualche  libro  fpirituale,  deli’hiftor le  ecclefiaftiche , dehé ! 
Croniche  della  Religione,  deila  Sacra  Scrittura  , de'  miracoli 
della  Madonna,  del  Giardino  di  efempi , del  Prato  fiorito , di 
qualche  palio  di  Regola,  di  qualche  cafo  di  confciehzl , e* fi- 
nuli;  decorrendo  ira  di  loro  rciigiofamente  (opra  quelle  mate-' 
ne  che  leggono.  E doppò  li  farà  permetto  di  andare  vn  puoco 
nel  giardino  per  efalarli.ò  tutti  mlieme,  ò come  meglio  piace- 
rà al  P.Macttro  che  li  guiderà,  Se  ofleruerà  l'inclmatione  di 
Clemente  t de  C/alcheduno.  Modeftam  animi  recreationem  f dice  Clemente-,' 
injli;.  tyonit,  Occauo  ) interponant,  qutin  fohtario  loco,  & commodo  extrdijo-' 
mtiatum  jemtltn  htbdomada,  vti  in  al  ter  tu:  falttm  htbdomadévs 
longtor  ilatuatur:  fiat  qui  femptr  Magiftro  praftmt , voi  focio  qui 
mulrum  muigtltnt,  ne  duo  ab  a lift  con.  more»  tur  diftunth  ; arqug 
to  tempore  imufqu'e  tn  quam  natura  fcratur  propenfionem  , firhJ 
tentar.  Se  li  reftaile  tempo,  lo  puotranno  spendere  in  dirli  5 
w.  i’oiìicio  de*  Defonti,  ouero  in  qualch'airra  lecita  occupa-  f 
tione.  Ma  vna  voltai!  mefe  li  manderà  ti  Superiore  " J 
col  medefimo  Padre  Macftro,a  ricreatione  fuori 
dclCouucnto,in  qualche  giardino , ouero 
in  qualch  bella  prospettiua  , fuori 
dclPhabitato , come  coftumano  -*i  » 

tutte  quali  le  Rchgiom.Con 
quelto  però  che  li  de-  5 . ■ 
termini  il  tempo,  /T  , j.-j 
Se  il  luogo 

. j ni)  1 . <■  etto  Suge-  -■  . 
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l EJfrTiÀ  Compieta, fatta  Porarione,*  fpei 
dita  la  Chiefa,  fi  và  a cenare;  e doppo  Hb^ 
i:  uaie  le  faldelle  al  folito , ic  ne  puotran-t 
ì no  andare  vn  poco  nel  Iliaco  della  età 
b creatione,{cparati  da  gl\iferi!j^ri,elTcn% 

| do  tempo  d’eftà;  ma  ellendo  tempo  rì’;»W 
uerno,  le  fionderanno turrr 'immediata^ 
mente  in  Choro,  per  ferir  Pelame  della? 
Conferenza,  e dirli  gualche  diuotione.Emrari  dunque  in  ChcMi 
ro,  e pcfhiiingmocchioni  a’iuoghi  loro , fi  faranno  la  d et  rar- 
efarne della  Confaenza  vedendo, c confiderà ndo  ili  quali  di4 
fttoi'i  errori,  ite  imperfettioni  hanno  calcato  in  quel  -giorno»! 
così  di  commi  {Itone,  come  d’emi  filone,  così  del  male  che  hiJ. 
no  fatto,  come  del  bene  che  hanno  Iafetico  di  fare  ; conforme 
alla  praiica  ne  daremo  a fuo  luogo  s e trouaridofi  dilettoli , d§ 
nelPvncsònell’alrro,  lene  rendano  in  colpa  nel  cofpecn^dù 
Dio,  faccino  ferma  rifoiutione  di  non  hauer  a calcare  pmper. 
Pauuenire  in  alcuna  delle  detre  imperfettioni  ; cd*liauer  a race 
tutto  il  bene  che  puotranno  fare  con  l’aiuto  Danno  : che  da^- 
quello  efame  fatto  in  q ue  ft  ammani  era,  fc  ne  cauerà  grarrprofic- 
to,  per  la  faiute  dell’anima,  e per  l’acquifto  della  per fe tuono*, 
come  in  molti  libri  fpintuali fi  psotra  vedere,  e con  Pefperten-* 
5ta  fi  puotrà  ptouare,*  e noi  rie  torneremo  a ragionare.  . ir  b 
i Ciò  fatto,  fi  diranno  h corona  della  Yergine  Saméflntia* 
alla  quale  fi  raccomanderanno  «he  li  vogii  carftediie  in  jqtitihi 
notte,  come  ancora  all’Angelo  Cuftodc  , alenale  puotranno 
dire  vn  Pater  nofter , Se  vn’Aue  maria , e fé  rimanderanno  iru 
Cella  perripofarfi,  e dare  al  corpo  la  fua  neceflTirà.Ne  vfriran* 
no  mai  più  di  Cella,  fino  che  non  fuòna  il  Maturino  ; faluo  che 
non  hauefie  alcun  di  loro  qualche  neccflìtà*  che  non  poteffeli 
fardi  raeoo.JE  perche  vi  fono  alami  che  naturalmente  fi f par 
ucntano,  Risanno gramtimorc  nei  caminar  di  notte  per  le  ,fo* 
pradette  occorrenze, e neccffkà;  anziché  temono  di  vantaggio 
di  dar  foli,  parendogli  che  il  Demonio  li  voglia  fpatienrare,*  Se 
atterrire»  le  li  deue  a quelli  c$h  far  animo,  condurgli  ad  incette 
/ ‘ ' * dere. 
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dere,  che'i  Demoni;  non  hanno  (opra  de  gThuoraini  ajrra  p<£"„ 


uina  Maeflà.  E però 
mente  noi  altri  Frati 


teftà,  fe  non  quanta  li  viendatada  Sua  D 
muno  deueipauentarfi  di  quegli,  e -fpecinl 
Minori,  che  facciamo  continua  guerra  all’Inferno , Se  eflì  De- 
moni; tremano, e fùggono  per  Ja  fola  villa  dell’habito.  Nel  li- 
tp.f  ~r  bro  delle  Conformità  fi  legge  che  Frat’Angelo  da  Rieti,  che  fu 
It'b*  CoJor‘  iliettimo  Difcepolo  del  Padre  Sa  il  Francesco,  molto  terrore,  e 
fpauenro  haueua  d'andar  di  notte,  perche  fi  artcrriua  delli  De- 
moni;, c perù  non  andaua  mai  (olo  in  tal  tempo:  onde  lo  volfe 
lignificare  al  Santo  Padre.acciò  Thaucfle  dato  qualche  rimedio, 
come  era  {"olito che  faccua  in  tutte  le  neceffìtà  , «Se  occorrenze-» 
de’fuoi  figliuoli;  onde  il  Santo  gli  comandò,  che  lahlTe  folo  fo- 
pra  vn  alto  monte,  de  itti  gndafiìe,  e diedre,  ò fuperbi  Demoni;, 
venite  tutti  addio  da  me,  e fatemi  quel  che  vi  piace  ; Al  che  ha- 
uendolubitainenteobedito  il  vero  feruo  di  Dio,  e vedendo 
cheniuno  di  quei  mimftri  infernali  hebbe ardire d'accoftarfe» 
li,  reftò  ri  fanato  da  quella  fua  indispofitionc  fpinuule;  eda^ 
indi  m poi  non  hebbe  più  timore  alcuno , ne  fpauenro  , ne  de’ 
Demoni;, ne  meno  d'andar  folo  di  notte.  Deue  confiderare  ìL 
Frate  che  và  accompagnato  dall'Angelo  Cuflode , e dalla  Bea- 
tiflìma  Vergine,  e di  tutti  altri  Santi  luoi  deuoti  ; e però  in  ogni 
tempo,  e di  qualunque  hora,  vadi  ficuro  oue  hà  d’andare, ò di 
giorno  lia,  òdi  notte;  e quandoché  naturalmente  li  loprauc-* 
flille  qualche rerrore  fi  fegni  col  fegno  della  Santa  Croce, c di- 
ca la  Salue  Regina,  ò vero  l’oraiione  folica  dirli  a Compieta.», 
Vifita  qutfumus  Donine  hobitntiontm  iRam  &C.  la  quale  è di 
grandtllima  virtù,  & efficacia  contrai  Demoni;  dell'Inferno, 
come  fi  può  vedere  nel  leguente  efempio  , raccontato  nel  mc- 
defimo  libro  delle  Conformità  in  altra  parte  ; oue  fi  narra , che 
vi  era  nel  Conuento  di  Ferrara  vn  Frate  giouane,che  molto  era 
inclinato  a ftarfi  in  qualche  parte  folitario,  e fegregaio  da  gl'- 
altri  Frati,  per  poter  meglio,  e con  più  conunodità  attendere  a 
fcruire  a S*  D.  M.  Il  che  hauendo  il  Diauolo  comprefo , rransfi- 
guratofi  in  Angelo  di  luce,  Tapparne  vna  volta  có lodarlo  mol- 
to di  quella  fua  buona  volontà,  e Tanta  intcntione,  e che  elio 
l'haurebbe  dato  quella  cominodità  , che  egli  delideraua, di 

Jioterfi  ritirare  in  vn  loco  folitario,  per  poterli  dare  meglio  alio 
pirito,dcallaContemplationec  già  che  fapcua  che  dalli  Frati 
non  haurebbe  potuto  maiottenere  quanto  defideraua  ; e però 
lo  perfuafe,  che  la  fera  s’hauelTe  iellato  nell'horco,  cheeflò poi 
l’iuurebbe  fitto  paflare  il  follo  , che  vi  età  dintorno  a Vjl» 

Sclua, 


ibidem 
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per  condurlo  in  quel  luogo,  che  filo  defidcraua.  Efetful 
il  giouane  quanto  li  perluafc  il  Demonio,  ( qual  lì  credeua  ve- 
ramente  che  folle  vn  Angelo  ) e lenza  licenza  del  Guardiano 
fi  redò  fuori  nell’horro,  la  fera  quando  li  ferrorno  le  porte  del 
Coiiuento;e  ftaua  afpettaudo  iui  nafcodo  l’Angelo , conforme 
alia  pr omelia;  quale  già  venne,  e li  comparile  invna  luce  mez- 
za olcura,  da  quella  parte  del  follo  » da  doue  chiamando  4 

f'iouane,  li  diceua  che  faltando  da  quella  parte  del  follo  pallai* 
e douc  egli  era;  e temendo  di  ciò  fare  il  Frate  , perche  il  folla 
era  largo,  e non  gli  haflaua  l’animo  di  (aitarlo  , dille  all'An- 
gelo,  che  venifie  egli  da  quella  parte,  e lopallalle  da  queiral- 
tra, perche  ad  elfo  non  gli  baflaua  l’animo  di  far  quel  falco; 
il  Demonio  li  rifpofe,che  ne  meno  egli  poteua  fare  quel  pai- 
faggio:  e domandandogli!!  Frate  la  cagione , li  rifpole  il  De- 
monio, perche  doppò  che  i Frati  diconoa  Compieta  l’Orario» 
nc>  VifitA \,qu*fumiu  Domtm  b*bu  adonti»  tfl-m,  mun  Dcmo- 
monio  puòencraiepin  dentro  i termini  del  Conueiiro,fino  ad 
horadi  Prunai.  Dunque  tu  (ci  Demonio  ( dille  ali’hora  il  Fra- 
te ? ) si  che  fono  pemonio,e  fe  tu  hauelf»  tentato  di  pnlTàre  a 
quella  parte,  io  t’bauerei  precipitato  in  quella  folla;  perche  co- 
me difubidiente,  ^capottata  ui  eri  in  poter  mio:  ma  non  l'hò 
potuto  fare  per  Iacaufafopradetra;ederK>  ciò  disparue,  & il 
giouane  pentito  dell’errore  raccontò  la  marina  fattoli  giorno 
a’Frati  quello  che  banca  pattato  ; e fuanita  quella  temanone 
ville  per  l’auuenire  fanramente,  e cautclatamcnte  nella  Reli- 
gione Talché  Votinone  i -Vi fita  qudfumut  Domine  è di  grand’- 
efficacia, e virtù  contro  i maligni  fpiriti. 

j E per  tornare  alfa  nodi  a.  Venuta  poi  ttiora  del  Maturino 
al  pattar  che  farà  il  Sacndanoil  risuigliaroio  peri  Dormitori;, 
s’alzeranno  tutti  di  fubiro,  e fe  ii’anderanno  al  Choro  ",  Se  in- 
ni noe  chi  occhiar  ili  a'  luoghi  loro,  prepareranno  i loro  cuori,  e 
ramine  loro  per  lodare  a Sua  Diurna  Madlà^rome  al  douere;e 
sbrigato  che  farà  l’Officio  Diurno , e l’erariòne  commune  con 
gl'efercitij  fpiriruali,  conforme  al  codume  delle  Prouincie_>, 
andarofene  gl’alcri  Frati  alle  loro  danze  , rederanno  etti  gio- 
D3m  iui  in  Choro  infìeme  col  Padre  Maeflro,quaIe  h farà  dare 

? tramo  ad  elio  parerà  difcrerionatamciue,  e por  li  manderà  in 
ella,acciòche  lì  npolìno;  in  quel  mentre  che  ini  daranno 
in  Choro,  fi  diranno  qualche  dniorione.  E fe  farà  notte  prece- 
derne la  Santa  Communione,  farà  dire  il  derro  Padre  Maeflro 
la  Litania  delia  Madonna,  fcquiccrà  la  difcipiina,  e poi  lì  con- 
i fede- 
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federi  nò  al  medefimo,  fjualé  li  pnotrà  qualche  volta,  ( preci^ 
famcnrem  qualche  follennirà  principale  ) fargli  qualche  de-1, 
noto  ragionamento  foora  il  Santi  filmo  Sacramento,  ò altra  ma* 
rena Spirituale  e profitteuole,  che  Dio  l’infpirerà , e li  parerà 
maggiormente  a propofito.  - > 

4 Quella  manna  poi  che  hauerannodafàrela  Santa  Com- 
munionc  ( che  làrà  due  volte  al  meno  ogni  Settimana,  e tutte  le 
Fefte  comanda  te,  òdi  parrieolar  diuorion«,/fi  diane  più  del 
fohto  raccolti,  ritirati,  modefti , e mortificati  , cosi  d’mnanzi 
come  doppò  di  detta  Santa  Communione,ceme  s?è  detto  di  (o* 
pra  ne!  cap.  28.  della  prima  parte,  e torneremo  a dirlo  più  fot* 
to  a (uo  luogo. 

j Quello  c l’ordine , che  deuono  tenere  i fopradetri  gio- 
uani  principianti,  cosi  Nouirij,come  profèfiì  per  tutti  i gior-  1 
«ideila  Settimana,  e per  tutte  l'hore  del  giorno,  edefla  r 1 
«otte,  accioche  eflendo  fri  di  loro  vna  vnifor-  ’ • 1 

mità,&  hauendo  (latuiro  quello  che  per  '{t: 
ogn’hora  hanno  da  fare , in  che  han- 
no da  eiercnarfi,  venghinoaca- 
uare  maggior  prefitto  dalli  , L ’ 1’ 

• medéumi  eferciti  j,co-  ' 

me  s’è  detto.  Se-  j *•  * 

quirano  qui  j 
•*  addio 

alcuni  eferciti;  fpiriruali  di  mol- 
to giouamenro  per  acqui* 
ftar  le  virtù. 
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E SERCITII  SPIRI  TV  ALI. 

Per  l’acquifto  delle  virai  più  prin- 
cipali, e nece/farie  per  il 
Religiofo. 

* % m j, 

ENCHE  cambiando  il  Chrifliano, 
Se  il  Religiofo  per  la  ftrada  Regia-* 
della  Conformità  alla  volétà  di  Dio, 
farebbe  in  breuifiimo  tempo,  e con 
molta  facilità  acquilo  di  tutte  lo 
virtù,  come  habbtamo  detto,  e dima- 
fi  rato  di  fopra  nell’vltimo  Capitolo 
della  prima  patte:  nondimeno  per- 
che non  tutti  poflòno  canunare  per 
vnà  medefima  lirada  , e la?  varietà 
{uole  apportare  all'huomo  più  di  letto,  e far  che  i’applichi  più 
volentieri  all’operanoni  htniian t'Mftrnistnim  vii  dtltdébile  tfk 
mi  è parlo  di  metter  qui  appi  elio  alcuni  eferciu  j , e dare  alcu* 
uè  di  attiche,  e Regole  particolari  en  ea  l’acqmtlo  di  quello 
virtù,  che  fono  più  nngolanóente  necelFane  al  Religiofo  , per 
arriuare  alla  pérfettione;come  delia  carità,  intimità,  partenza, 
fìlentio,  oratione,  Sec.  accioche  non  volendo  , ò non  potendo 
efTo  Religiofo  applicarli  ali*efercitio  continuo  delia  Confor- 
mità alla  volonrà  di  Dio,  non  li  manchino  altri  mezzi, per  po- 
terli applicare.  Se  efercitarfi  all'acquilto  di  quelle.  Et  accioche 
fi  poffi  più  caldamente  affettionare  il  Religiofo  a corali  eferct- 
tij,  per  facilitargli  poi  più  ageuolmcnte  la  fi  rad  a ali’efecutio- 
ne;  per  ciafchedunodi  efll  apporuremo  alcuni  efenini  di  ri- 
bello, in  conformità  delle  regole,  documenti  , Se  inltruttioni, 
che  iti  quelli  fi  han  dato.  Gioueranno  parimente  cotelli  efer- 
citijl  per  riftori,  e trattenimenti  fpiricuali  dell’anima  \ come-» 
per  lùr  continua;  guerra  al  Demonio,  quale  non  perde  mai  té» 
poin luggerirea’Religiofi , e precise  principianti  .centone-» 
mille  frodi,  fallacie.  Se  inganni.  Se  anteponici  infinite  diffi- 
coltà, per  non  lafciargli  caulinare  auanu,&  impedirgli  la  ftrada 
della  perfettione.  Praticandoli  in  eili  tutto  ciò  che  nella  prima 
parte  babbuino  addotto  per  modo  di  dottcma,pmmanuali«ccc 

Xx  e più 


a.  Mtub.ij. 
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epiu  familiarmente.  E deuc  ógni  Religìofo  farne  gran  capta- 
le, per  il  ramo  beneficio dtvtihtà,  che  da  e/Tì  allenirne  noflte 
ci  prouiene,con  mortificar  le  nolìre  paflìoni  ,e  praue  inclina- 
rioni, «con  rmcammarci attualmente, & effèttiaameure  peri* 
ftrada  del  Cielo.  Douendo  coniìderare  di  vantaggio, che  fiamo 
obligati  dal  canto  noflrodi  far  ogni  sforzo  podi  bile  , per  arc- 
uare al  fine,  per  il  quale  fìamo  venuti  alla  Religione  ; con  ftar 
continuamente  in  fanti  efercitij,  e buone  operatami,  come  leg- 
giamo che  hanno  olfetuato  tutti  i notòri  antichi  Padri  » veri  leiV 
ui  di  Dio;  e come  ne’  mede  lìmi  efempi  che  noi  in  quelli  ftefii 
citrati  j apportiamo,  puotrà  vedete  ogn’vno;  anzi  che  per  non 
eller  troppo  prohilì,  non  ne  apportiamo  de  gl’altri  ; perche  ia 
fotti  viene  ad  animarli  mirabilmente  la  pedona  con  elfijecht 
volelle  darli  di  vero  cuore  all'cfecutione,  Se  unicauone  di  quel- 
li, fenzadubio  che  in  breue  tempo  diuerrebbe  vn  vero  lento 
di  Dio.  E maggiormente  feciò  centalle  di  fare  nel  principio» 
perche  (farebbe  quiero  poi  per  rutto  il  tempo,  e redo  di  vita-» 
Ttm.dt  Kem-  come  lo  dille  Tomaio  de  Kempis.  Si  modicam  vfltntUrru 
pii  hb.  I.  M.  faceremm  in principio,  fune pojh*  cunei*  pojfcmus  facert  cum  (tiri * 
I |*g*  S*  t4te,  &g4udio.  Prenda  dunque  coraggio  il  Religiofo  principiar 
te,  e fi  vadi  da  fe  (ledo  animando  per  darli  a quelli  lanci  eler* 
ciucche  li  faranno  di  canto  giouamento, qua  uro  che  dalla  ef- 
penenza  ne  verrà  a far  la  prona  ; e non  li  lafci  ioga  nnare  dal 
nemico,  che  cerca  con  la  pigtitia  , e transcuraggme  di  fargli 
ogni  danno  poflìbile.  Vadi  conliderandoche  l'anima  noltra,è 
Yna  vigna,  quale  fe  da  noi  non  viene  ad  eller  connnuamence 
colciuata  con  ogni  diligenza, & indolirla  , attendendo  all'ac- 
qailto  delle  virtù,  farà  iuffocata  dalle  (pine,  e daJl'vctichc  del- 
le noftrc  paffioni,  e praue  incimationi;  e rouinato , e buttato  a 
terra  il  muro  della  grana  Diuina,(  che  prima  la  culiodiua,  e di- 
fondeua,)  per  la  nolira  depocaggine , conforme  a quello  de* 
Trtfé,  04.  provi.  14.  Ter  Mgrumhomims  pigri  tranjiui , & per  vinttm  viri 
fluiti;  & ecce  tot nm  repleuerant  vrtic *,  & operutram  fuperfkiem* 
gim  Jpì/té,  <9*  m uteri  * l*ptdum  defìruiU  erut.  Sia  il  pruno  inlicu- 
menco  per  colciuar  quella  vigna» quell»  della  carità  , come-* 
Regina  di  tutte  le  virtù. 


Efori 
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•.  Efercitio  per  acquiftare  la  Carità. 

HE  vilia  nella  Chicfa  di  Dio,  Reli- 
gione fondata , ò da  fondarli , che  fi 
poffi  mantenere , e conferuare  ncll*- 
efTcr  Tuo  fenza  la  Carità,  è cofa  onni- 
namente imponìbile:  efléndochela 
bafe  dell’edificio  non  (blamente  Re- 
ligiofo,  ma  Chriftiano , fia  la  Carità» 
e l’amor  fraterno  , come  per  tutto  il 
Sacrofanto  Vangelo  vanno  vnita- 
mente  fpiegando  tutti  quattro  i Santi  Euangelifti.  E parcicolar- 
mentediciòparechefràdi  loro,  ne  fofte  flato  più  perito  , e 
prattico,  il  Gloriofo  San  Giouanni;  il  quale  non  contento, e fo- 
disfatto  di  quanto  fopra  quefta  materia  lafciò  fcritto  Rei  fuo 
Santo  Euangelio,  tornò  con  maggior  ardenza  , e chiarezza  a 
replicarlo  nella  fua  epiftola  Canonica  più  volte,  condire  iru 
vn  luogo  più  particolare  che  quefto  è il  contrafegno , che  noi 
altri  Chriftiani,eReligiofi  fìamo  veri  Chriftiani  ,e  veri  Rcli- 
giofi,  e che  frà  di  noi  vi  fi  a Iddio,  fe  noi  ci  amiamo  l’vn  con., 
l’altro.  Chartffìmt  di/igamus  nos  inuicem,  quia  charitas  ex  Deo  eft.  t . le.  4* 
Si  (ic  Ptus  dilexit  net,  & nos  debtmus  altcrutrum  diligere : Deum 
turno  vidit  xmquam.  Si  d'itgamus  inuicem , Deus  in  nobis 
charitas  eiui  in  nebts perfetta  efì.  Et  a fuoì  difcepoli  altro  norù 
predicami  del  continuo  fe  non  che  quella  Carità  , & amor  fra- 
terno. Fratres  diligile  altcrutrum.  Ne  altra  ragione  afiìgnau a_, 
fe  non  che  era  precetto  & ordine  di  Chrifto  Signor  noflro,il 
quale  quando  che  s’adempiflé  compitamente  , farebbe  badan- 
te per  (aluarci.  Tnueptnm  Domini  eft,  & fi  fìat,  [uffici  t.  E fe  que- 
fto obligo  hanno  tutti  i Chriftiani , maggiormente  l’habbiamo 
noi  altri  Religiofì,  quali  dourellìmo andarci  efercitando con- 
tinuamente in  quell 'atti  amorofi,  e di  fratellanza,  per  veder 
tutti  che  in  noi  habita  Iddio,  e che  fìamo  veri  difcepoli  di 
Chrifto.  Che  però  m’èparfo  di  metter  qui  vn’elercitio  con  al» 
cuni  ricordi,  e documenti  per  poterla  andar  acquiftando  i gio- 
uani,  e principi  jnti che  vendono  alla  Religione,  accioche  ca 
detti  documenti,  v^efercitij  la  poteffero  apprender  meglio.  Se 
attuarli  ÓC  habituarfi  più  perfettamente  in  quella. 

i Ritrouandoli  in  Conuento  Frati  inférmi , vuole  la  Cari- 
ti! che  fe  li  dia  tutto  quel  conforto.  Se  aiuto  che  farà  poflìbile, 
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Confiit.  TT.  le  Conltitutioni  de’Padri  Theatini.  Prapofirui  & c iteri  { fimo- 
Tbemr.  p*r.  1 » dò  fitr  1 poterit  ) quotidi'e,  aut  feltem  « /termi  dttbus  igrotos'vtfitent, 
cojqu'e  ad patientiam , diainaramqix  rtrum  defidertum  cohortantur. 
Malli  Atitttn  necommoreniar [intuì  in  eorum  ccUuhs  ; res  frittola! 
tit  trattene-,  fubmtffa  voce  laquantur  , noe  firmonem  equo  long  t al 
producane  [Ha  emm  non  eft  cenfinda  vtfitatio( diceiui  l’Efpolito- 
re  ) quam  multorum  turbant garrita!,  nuger , clamore s.  E le  Con- 
Confiit.  TT.  ftuutiom  de’  Padri  Riformati  di  S.  Agoftmo.  Ihrtamur  omnet 
Kefarm.  5.  m Domino,  vt  agrtto! tatto  dtcumbintcs  frequenter  vifitcnt , horit 
.sZugufl,  par.  ($•  temporibus  non  prohibitis , habìta  Supcriora  venia  , qui  in  conce - 
1 • C.  13.  n.  9.  der.da  ammadue-tat , ne  recreationcm  propriam  quarant , magie 
quam  infirmi  confoUtir-;irm.  Fnd'e  raro  extra  tempus  rea  canoni t 
toncedat  plures  firrr.tl  infirmo  alieni  absqu'e  nectjjìtate  affitterò  ; vi- 
gli et  auttm  & montat  vi  filare  infirmos  maxime  eos  qui  confolatit- 
ntm,  & ad  fica  nono»  fiat  allaturi. 

5 Elfendoui  qualche  Frate  in  Conuentoche  ftafle  malo 
per  morire,  inllryilchinoiMaeltn  a’giouani  che  li  frequenti 
più  al  i pedo  l’andare  a vificarlo,  e confortarlo,  con  dargli  quei 
«cordi  die  in  tal  tempo  fono  ncceilarij.  Morto  poi  che  farà  fe 
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conforme  comanda  Chrifio  a’dìfcepoli  tuoi  nell’Etialtgelio^ 
Infirmos  curate,  mot  tuoi  fafet  tate,  leprofin  mandate.  E però  ande  » 
ra  quali  ogni  giorno  doppò  Vefpro  il  Padre  Maeltro  con  i fuoi 
figliuoli  a vibrarli»  Ffon  te  pigeat  vfitart  infirmami  ex  hit  enirm. 
in  dilettone firmaberts,  Eccl.  7.  E doppò  d’hauerli  confolaro  có 
parole  adertuole,  e compaffioneuoli,  inoltrando  di  fentire  dif- 
piacere  di  quelle  uidispolitioni,  fe  li  domanderà  fc  hanno  di 
bilogno  di  qualche  cola,  e cercare  di  lo  disfa  teli  m quello'che 
1 c pullibile,  e conueniente  ; dandogli  a rinfrefear  la  bocca_* 
tal  iiora,  con  vn  pò  d’acqua  frefea,  facendogli  vn  pò  di  vento, 
accomodandogli  la  coperta  ,e  inoltrandoli  tutti  quei  feghi  di 
«umanità,  & oprandoli  tutti  quegl’atti  di  carità,  che  vorebbe 
ciakheduno  che  fodero  fatto  ad  elio,  come  comanda  il  nofteo 
Serafico  Padre  nella  Regola:  Si  qua  corumtn  infirmitatem  ceti - 
dent,  alt)  Fratrts  debentei  fcruire,ficut  vellent  fibi  [emiri.  Por- 
tandogli qualche  volta  vn  mazzetto  di  fiori , ò qualche  cofa  di 
verdura  per  rallegrargli  il  cuore.  Guardinlì  però  di  non  parla- 
re in  quel  tempo,  & in  quel  luogo  parole  fconueneuoli,  e feon- 
certate,  fotto  precetto  di  dar  folhcuo  , Se  efalo  all’infermo  ; ma 
folamente  lecite,  & honefte,  deuotc , efpirituali  , conforme  a 
Religioiì  conuicne:  Sicutdecee  Santos,turpttudo  , aat  ttulttloqutu , 
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li  facci  la  carità  di  fuffragar  quell’anima,  non  fedo  con  i fuffra- 
gì;  vniucrfali,  e communi,  cbe  vfa  la  Religione,  ma  ancora-. > 
particolari  con  (ingoiar  affetto.  Grétti*  dati  in  confptflu  omnis  Etcì.  7, 
viaerttts,  or  mortuonon  probtbeas grattam,  li  dice  nell’Ecclef.  al 
7;  c nel  iS  In  requie  mortai  reqate/cerefac  mtmoriam  eittf,  & co-  idem  381 
jolan  tllum  tn  esita  [pinna [tu. 

4  Non  v’dlèndo  ammalati  in  Conuento,  habbi  cura  il  Pa- 
dre Midiro  di  fapere.fe  vi  folle  qualche  Frate  vecchio  , òcó- 
ualefc ente»  che  haueffe  qualche  necelTità,  come  di  lauare  , cu- 
fei re,  rappezzare,  e iimifije  li  farà  fare  la  carità  da  alcuno  d’effi 

fjiouanj,  che  meglio  li  parerà  efpedientc  ; cercando  ogn'vn  di 
oro  d'effer  egli  anrepoftoaqueffi  mintftcrij,&  opere  di  cari- 
tà, per  guadagnarli  quel  mento,  e non  iafciarlo  perdete,  con-  - 
forme  al  coniegfio  deli’ApoPtoio.  Stilami  tu  charitattw,  amala-  1 * * *4* 
minifpintalia.  . 3 > 

S  Quando  non  vi  foffe  altroché  fare , li  farà  dare  ad  alcun 
di  loro  qualch’habito  vecchio  della  Comtrtunuà  per  rappez- 
zarlo, accomodarlo  fecondo  il  bifogno,  per  effer  queflo,  at- 
to di  carità,  e di  buon’efempio,c  per  deuiai  rodo  inimico  dell’- 
ailima.  Et  omnet  alt]  fratres  firmner  volo  quoti  léiborent , 0"  qui 
nefeiunr,  di/èant.  nonpropter  captditatem  rtctpteadi  pratium  lobo - 
rit,fed proprir  bonttm  esemplar»,  0 ad  rtpelltndam  ottofitatem , 7tnafn,  g “f* 
cilafriònej  fuoteffamentoil  Padre  San  Francdco.  frati-  ’ 

6  Capitando  in  Conuento  Frati  Forafberi , fe  ìi  precari  il 
bagno  per  lattargli  i piedi  conforme  a!  coffume  antico  delia-. 

Religione,  ad  riempio  di  Cimilo  che  gliele  voife  lauare  a'  ftioi 
difcepoli  nell’vltima  cena,  in  legno  d’amoreuolezza  , e fratel- 
lanza . Si  ergo  ego  laui pedes  veflrot , & vos  debetis  alter  alter tus  la-  lo.  j 3 
uarepedet.E  fìi  panmete  coffume  antico  nel  teffaméto  vecchio, 
come  fi  legge  nella  gen.  ai  18.  d’Àbramo  che  dille  a gl’Angio- 
li,  che  li  ccmiparuero  in  forma  di  belltffìmi  giouani.  -Afferamu  Gen.  1 f. 
pufìllum  aqua,  & lattate pedet  veflrot,  & rtqute fette  fub  arbore,  e 
nel  19.  a quelli  che  comparucro  a Lot.  Declinate  tn  domum  patri  ibid.  19, 
veflrt,  & maneteibn  lauate  pedes  veflrot,  CT  mane  profetatemi  in 
vtam  titflram.  Et  offendo  tempo  d’inuerno,  fe  li  deue  fare  vn 
buon  fuoco,  per  rafeiugarfì,  e (caldai  fi.  E fe  li  alligneranno  le 
Celle  ben  accomodate,  e polite,  per  poterli  ripofarc;  attenden- 
do beueche  non  vi  fia  alcuna  cola  nel  letto  ,che  li  poteffè  dar 
tedio  la  notte,  & in  vece  di  npolate  » haueffe  da  tempeffare-.» 
che  farebbe  contro  la  carità. 

7 Occorrendo  frà  di  efli  giouani  qualche  neceffità , fi  con- 
fidi 
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lidi  l’vno  con  i'alrro,  e cerchino  con  ogni  carità  di  nrouederlai 
come  cofa  propria,  confórme  ce  Pimpofe  a tutti  nella  fua  Re- 

fola  il  noftro Santo  Padre.  Et  vbitumque  font , & fe  tnuenennt 
r Aires,  cjltndnnt  fe  domtihcos  tnuicem  interfe,  & fecure  mumfe • 

J Jet  vnus  Alteri  nccefotatem  fu  Am. 

8  Se  alcun  di  loro  impedito  dall’obcdienza,  ò d'altri  affari 
non  poteflè  efequire  qualche  fuo  minifterio , ò qualche  cofa-. 
che  haurebbe  hauuto  a fare,  fia  d’alcun  degl'altri  aiutato  con 
ogni  prontezza,che  cosi  vuole  la  carità,  & amor  fraterno , co- 
me ce  lo  infegna  1*  Aportolo:  ChuritAte  fraternitAtis  inuicem  di* 
hgtntes:  ncceffitAtibus  SAttftorum  communicantes. 

9  Portando»  òhauendo  da  portare  alcun  di  loro  qualche 
cola  pefante»  che  i’apportafle  trauaglio,  atto  di  carità  fi  è,  che 
li  fia  aiutata  a porrare  da  gl'alcri;  ve  abundet  chdritAs  vniuscuiut - 
qui  vefirum  in  inuicem. 

io  Ritrouandofi  alcuno  di  effi  niello,  malinconico  , afflit- 
tole. cerchino  gl’altri  di  confolarlo,  confortarlo animarlo,, 
e deuiarlo  con  ogni  modo  poffibile , con  fargli  compagnia,  e 
non  baciandolo  fole,  con  fa  licenza  del  Padre  Macftro:  rac- 
contandogli qualche  cofa  allegra,  ma  di  fpirito,come  della-» 
gloria  del  Pafadifo,  e fintili,  ò rememoranaogli  qualche  efem- 
pio  di  pacienza,  &c.  Ft  pofftmus  confoUri  ees,  qui  in  omni  premu- 
ra font,  con  l'Apoftolo  a’  Corinti  al  1 . &c  a quei  di  Telfalomca 
a)  f.Troptcr  quod  confoUmtni  inuicem,  & Adipe  At  e alterutrum . 

ir  Preuedendo  alcun  di  loro, che  qualche  fuo  Fratello  ha- 
uefie  da  pafsare  qualche  difaggio,  ò pencolo  , deue  cercare»  e 
trottar  modo  di  poterlo  da  quello  liberare  ; etiamdio  con  qual- 
che fuo  dtfpendio,  e feommodo.  In  hoc  cognouimus  tharitAtim :» 
Dei,  quomam  Hit  Ammara  foam  prò  nobn  pofoit:  & noi  debtmus 
prò  FrAtribus  Atrimas  ponerc. 

1 1  Scuoprendo  alcun  di  loro  qualche  difetto , & imperfet- 
tione  nel  fuo  Fratello,  vuole  la  carità  che  gliel'auuerta  con  ogni 
humanità,  e piacetiolezza,  e con  parole  di  molta  confidenza, 
accsochefene  potefse  auuedere,  & einendarfi  ; hauendo  tutti 
noi  altri  Chrilliani  obligodi  far  la  corrertione  fraterna  nell*— 
occorrenze  F ratrei , & fi prceccupAtus  futrit  homo  in  a!' quo  deli - 
do,  tot  qui  fptrttUAles  efhs,  hutttfmcdt  insìrutte  in  fpiritu  lenitati s. 

1 ì fclsendo  pafsato  qualche  disgufto  fra  alcuni  di  loro  per 
opera  del  nemico,  che  fempre  cerca  di  feminar  zizania,  tra- 
mezzarli qualcheduno  de  gl'altri , e far  ogni  sforzo  pulTìbile 
di  largii  componerc  con  ogni  follccitudtne,  per  olscruanza  tfi 

quel 
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quel  fano  conferito  dell’Apollolo.  Tutine  asttem  deperiti  & vii  Crttf$ 
omnia,  tram,  ind’gnationem  , malttiam , Óc. 

14  Elfendoui  frà  di  loro  qualcheduno  ignorante , 5c  inca- 
pace nelle  cole  di  Dio,  ò della  Religione,  fi  vadi  inftruendo 

con  ogni  carità,  c pacicnza,  lin  tanto  che  fi  vadi  aecomodan-  ^ 

do.  Certus  funi  autem  Fratres  met , & ego  èffe  de  vobis , qu  niattu  1 

& ip/ì  pieni  tfìisdtlelltone,  re  piai  emm  /dentea  ,tta  vt  po/futi  ed - 
ttrurrum  montrt. 

1 5 Venendo  in  Conuento  noftro  qualche  perfona  diuota, 
ò altro  Rcligiolo , Teli  faccino  tutte  quelle  dimoftratiom  di 
humanità,  che  le  li  pollono  fare;  sì  per  corrispondere  aìl’obli- 
go  della  carità,  come  per  rcllar  quello  edificato , & affettiona- 
to.  ^inte  omnia  autem  mutuam  m vobismenpfis  ebaritatem  con- 
ttnuam  habentes , quìa  ebani  ai  operit  multittuùnem  ptecat  erutti. /, 

Hotpiialet  tnuicem  fine  murmuratione. 

16  Vedendo  qualche  pouero  bifognofo  , ò perfona  mife- 
rabile,  fe  li  deue  hauer  corapafiìone;  e potendolo  fouuenire  in 
qualche  maniera  nelle  lue  neceffìtà , fi  facci  con  ogni  affetto, 
confederando  che  quello  è carne  nollra  , e profilino  nollro, 

( caro  emm  & Fraternofitr  efì.  ) Si  vidern  nudum  operi  tum  , & ?7« 

tarnem  tuam  ne  defptxtns.  [ Qui  trino  miferetur  pauperts , hiatus  ’ 

Tnu,  14Ì  ' 

17  Per  attuarli  meglio  a quell’opera  di  carità  verfo  ipo- 
neri  ( che  tanto  piace  a £>10)  Teli  porti  con  elfo  il  P.  Maeitro 

qualche  volta  alla  porta  del  Conuento  doppò  del  definare;  e 
• ]i  farà  dare  có  le  proprie  mani  la  carità  a quelli  poueri  che 
iui  fi  troueranno;  vlandoli  ogni  amoreuolczza,  e corte- 
sìa: dandogli  ad  intendere  che  tal’hora  trà  quegli  fi 
puotrebbe  rrouare  l’illefià  perfona  di  Chrillo , co- 
me li  legge  di  hauer  formo  ad  alcuni  ferui  di 
’ Dio, clic  qui  apprello  apportaremo  ne  gl’esé- 

pi;có  1 quali  végonoa  cófirmarfi  proporne- 
natamente , x ordinatamente  tutti  1 fo- 
pradetti  cfercinj , come  gl’altri  che 
metteremo  apprello  circa  dell’al- 

tre  virtù:  accioche  véghi  ciaf-  v , 

cheduno  con  efii  ad  af- 
fettionarfi  mag- 
giormente a 
quelli. 

Efenv 
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Croniche  par. 
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Croniche  par. 
Itb.p.c.ii. 


IR ^ A la  carità  verfo  gl’infermi 
lrtaordinaria  fù  nella  perfona  del 
noftro Gloriofo  S.  Diego,  i!  quale  . 
non  lafciaua  che  fare  per  curarli,  e 
dargli  ogni  compita  fodìsfurtionoi 
apparecchiandoli  le  viuande  coil. 
ogni  diligenza,  dandoli  a mangiare 
con  le  fue  proprie  mani  ; affettandoli 
familiarmente  fopra  del  letto  di  que- 
gli,1 e con  parole  dolriflìmc  confortandoli,  ftando  le  notte  in- 
tiere in  piedi  per  feruirli,  e farli  i medicaméti,  &c.  Std  & agra- 
tot  Fratrts  ita  omnibus  chantatis  offici  js  profìquebatur , ve  affisare 
ad  lebhim,  eibum  mini ttr art , infomnts  totas  nottts  ptrftrre , omnts 
molcfttas  compatì,  tanta  patitntià,  tantaqué  burnì  tirate , vt  quarti- 
etam  purulenta}  piagai  non  fotum  medicamenti}  turare  ,fidlinguau 
quoque  tas  lambert,  & abjtergere  non  abb orrore t. 

x Di  FràGiunipero,'vno  de’compagni  del  P.  S.  Franccfcq 
fi  legge  nella  prima  parte  delle  Croniche,  che  nrdeua  talmente 
di  carità  verfo  de  gl’infermi,  che  era  cofa  di  ftuporc.  Onde  ha- 
uendoli  dato  cura  vna  delle  volte  il  detto  S.  Padre  d’vn  Frate,, 
infermo,  che  era  diuenuto  in  tanta  debilità  per  nonhauerapi 
petito  perla  lunghezza  della  infermirà,  che  era  vicino  a mor- 
te,* lo  pregò  coniagrimc  Frà  Giunipero  che  li  volelfe  dire,  fc_, 
gli  guffafìe  qualche  cofa  da  mangiare,  che  effe) gliel’hauerebbe 
procurato.  Et  hauendoli  detto  l’inférmo  che  gli  veniua  appe- 
tenza d’vn  piede  di  porco  acconcio  con  l’aceto;  andò  Frà  Giu- 
nipero fuori  del Conuenro  pigliatoli  vn  coltello  dalla  Cucina, 
& luuendo  trottato  nel  campo  molti  porci  che  pafcolauano, 
tanto  li  corfe  dietro,  e tanrofi  rrauaglio  che  ne  prefe  vno,gli 
tagliò  vn  piede,  l’apparecchiò  con  l’aceto  come  gl’haueua  det- 
to l’infermo,  c glielo  portò. 

3 II  R.  P.  Frà  FrancefcoTitelmani  che  fi!  de’ Padri  del  1’- 
Oflcruanza,e  poi  entrò  nc* Padri  CappucCiriì  frà  l’altre  virtù 
che  in  grado  eminente  poffedeua,  rftn  fùih  elio  più  /ingoiare, 
dellacantà  verfo  gl’infermi,  n’ quali  feru iua  con  tanto  affetto, 
che  ad  altro  nò  spanerebbe  impiegato  mai,  che  in  quello  mi- 
ni flerio,quaclo  daH’obeciicnza  àd'aliri  affari  non  folle  (iato  de- 
flmatq.Jìc  vna  volta  mentre  cly  iu  Roma  in  vn  hofpedalo 
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ftaua  attcdédo  alla  cura  di  qucgli,fù  vifitaco  da  alami  Tuoi  di  Tee 
poli,quali  li  domandorno  perche  non  leggala  in  Ronia,ò  cópo- 
neua  qualche  opera,  per  giouate  a molti  con  la  Tua  dottrini-/, 
conforme  haueua.  fatto  in  Louania  ? (edendoche  in  fatti  era^ 
dottiflìmo.  ) Rdpole  con  gran  femore  che  ciò  non  farebbe  in 
neflun  modo:  e inoltrandogli  con  la  mano  quegli  incurabili  ad 
vnoad  vno,  dille.  Qupftoc  il  mio  Origene,  il  mio  Geronimo,  ' 
il  mio  Agollino,  e Chrifoilomo;  quelli  fono  i miei  libri,  fopra 
ì quali  pretendo  (Indiare,  quede  lonl’opere  che  io  voglio  com- 
porre. 

4 Del  P.  Frat’Angdo  di  Pcrpignano  nollro  Riformato,  lì  Croniche  par. 
racconta  nella 4.  parte  delle  Croniche  dell'Ordine  , che  era-.  4 -lib.i<j.c.^% 
piecolìlfimo  verfo  i Frati  infermi  .andandoli  a vifitare  due,c-* 

tre  volte  il  giorno  ne’ Conucmidoue  egli  habitaua;cfe  haue- 
uano  bifogno  d’alcunacofache  non  folte  Hata  in  Cornicino,  fi 
^.dppraua  ip  modo  che  la  trouaua:  c benché  non  haucllc  mai 
voluto  ricaiere  cola  alcuna  da  pedona  veruna , come  ancora-, 
hauea  ordinato  a Fri  Bonifacio  fuo  compagno;  nondimeno  el- 
fendo  qualche  volta  allretto,c  pregato  per  amor  di  Dio  che  vo- 
lelTe  pigliarli  qualche  cofa  per  la  diuotioncche  li  portauano, 
pigluua  alcuna  cola  da  mangiare,  e la  dalia  a*  Frati  inférmi. 
Ripreleafpramence  vna  volta  vn  fuo  compagno,  perche  etano 
pailati  due  gtorni,  c non  era  andato  a vifirarevn  Frate  che  era 
ammalato.  Et  Intuendogli  detto  il  detto  fuo  compagno , cho 
detto  Frate  ammalato  non  era  di  troppo  buone  qualità , e per 
quello  non  c’era  andato  a vilitarlo:  egli  foggiunfejSe  folle  (la- 
to il  peggiorhuomo  del  mondo  , tanto  piu  donali  andarlo  a 
vifitare:  perche  Nollro  Signore  non  venne  in  quello  mondo  a 
guarire  1 fani,  ma  gl’infermi  ; non  venne  principalmente  per 
lanari  corpi,  ma  Panimele  però  noi  dobbiamo  rimirare  l'in- 
fermo come  raébro  di  Chriflo,  e nó  guardare  fe  c buona  perfo- 
na,ò  trida.ma  andarlo  a vilìtare.e  confidare  con  parole  dolci  & 
anioreuoli;  forli  che  vedédofi  vifitato,  &:  accarezzato, e vededo 
la  carità,e  mifericordia  nel  profIìmo>fe  li  mollificherà  il  cuore» 
e tornerà  in  fc  dello,  & hauerà  pentimento  della  fua  mala  vita 
pallata,  Scc.  ■ , 

5 Ammirabili  fumo  circa  la  medefima  virtù  il  Beato  Ca- 
millo, e Cuetano}  mentre  che  quello  non  contento  di  tratte- 
nerli con  molto  gallo  fra  le  più  horride,  e vermmole  piaghe-» 

di  quegli,  Grufante ptfit , in  agroiorum  officia , vitatrt  ammoie'tx-  B.  Cattano 
pofuit.  dice  la  Rota  Romana;,  puoco  e nulla  iaccua  Runa  della 
• Y y vita 
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vita , purché  hauefse  attefo  al  continuo  feruirto  de*mcde- 
B-  Camillo,  de/imi  E quello  indimi  vna  Religione  a quello  effetto  di  hauer 
ad  attendere  1 fuoi  Religiofi  per  tutt'il  tempo  della  vita  loro,  al- 
la cura  elatt.'lTimamente  de  gl’infermi;  Se  egli  mentre  che  vif- 
fe,  ad  altro  non  attefe,con  merauigha  efluporedjchjlegge  la 
Bar toli  in  vi - fua  vita.  EdelGlonofo  S.  Ignatio  Fondatore  della  Compa- 
ra S.  Ignari],  gnia  di  G.csù  fi  legge  che  fù  tanto  compaflioneuole , e pietofo 
con  gl’infermi  che  non  ftaua  m fperanza  de  gl'Infermietf  da 
lui  desinati  alla  cura  di  quegli,  ma  egli  flellò  pedonalmente^# 
v’affifteua,  confolandoli  con  dolciflimi  ragionamenti , ne  la- 
rdandoli mancare  cola  alcuna  che  li  fòlle  necellaria  , ò che  li 
folle  Hata  ordinata  dal  Medico,  di  qualunque  dispendio  ò fpe- 
fa che  folle  Hata:  onde  non  lì  tornando  vna  delle  volte  in  cafa 
denari  per  comprare  alcune  cofe  necelTarie  per  gl’infermi,  fece 
vendere  i piatti  di  ftagno.Sc  altre  pouere  malfanne  di  cafa, per 
prouederle.Et  vna  fra  l’altre  volte  che  al  MimllroSe  Infermie- 
re vfei  di  mente  di  prouedere  a tempo  di  Medico  vn  infermo, 
mandolli  di  mezza  notte  ambedue  fuor  di  cafa,  con  ordine  che 
lenza  Medico  non  ci  tornatlèro.  E perche  quell'hora  era  fuor 
di  tempo  per  quello  affare,  furnoaftretti  trattenerli  in  vn  Hof- 
pedale  fino  all’alba.  Vn’altra  fiata  fa  ordinato  dal  Medico  per 
vn’inferrao  vn  cibo  di  foftanza,  che  l’era  necelTarioi  5:  liauen* 
dogli  detto  lo  Spenditore  che  non  v’cranoin  fuo  potere  fe  non 
che  tre  giuli  j,  quali  appena  baflauano  per  la  fpefa  de'  Rcligio- 
ii  lam  m quel  giorno-,  efso  replicò  con  dire,  fi  f pendano  per  l'- 
infermo. che  noi  altri  fam  ci  potiamo  accomodare  col  foto 
pano» 

Croniche  i.  6 Degno  da  efser  regillrato  in  quello  luogo  ad  eterna  me- 
par.ltb.i~c.  moria  fu  quel  fatto  che  occorfe  ad  vn  noflto  Rcligiofo  ,chia- 
* * * matoFrat’Accurfio,  quale  elsendo  Inhrmiero  nella  Città  di 
Fiorenza,  s’itnpiegaua  con  (ingoiar  diligenza  in  cotal  mi  ni  fie- 
no: onde  gl’apparue  vna  volta  la  BeanHìma  Vergine  nello 
Cappella  delia  Infermarla  .accompagnata  da  S.  Antonio  di 
Padua,  e dal  B.  Placidio  Frate  del  medefimo  Ordine.  E mentre 
ftaua  quello  fcruo  di  Dio  con  molta  attcntione  , e diuotione  ad 
ascoltare  le  parole  della  Madie  di  Dio,  fentì  vn’infermoche  li 
lamentaua,  dimandando  aiuto.  Il  pictolo  Fratea  quelle  voci 
lafctò  la  Regina  del  Cielo,  & andò  all’infermo,  al  cui  bifogno 
doppò  d’hauer  prouillo , tornò  all’orationc  nella  medelìma_» 
Cappella,  doue  di  nuouo  l’apparuc  la  \fadonna,  e lo  ringranò 
di  quell»  canti  che  ylaco  baucaaU'mfermo  j reflando  molto 

con; 
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confidato,  e confirmato  nel  feruor  della  mifericordia,  e della 
carità  vèrfo  gl’infermi,  e con  quello  vifse,  e mori  fantamente. 

7 Per  Pobligo  poi  di  fuffragare  l’anime  de'noflri  Fratelli 
defonti,  mirabile  s’è  Pefempio  che  fiegue,  e (là  notato  nella  a. 
partedelle  Croniche  dell’Ordine  noftro.  Nel  Conuento  di  Pa- 
rigi pafsò  da  quella  vita  vn  Frate,  che  per  la  Aia  angelica  vita, 
era  chiamato  Frat'Angelico.  Stauaall'hora  nel  detto  Conuen- 
to  vn  Maeflro  Lettore  di  Teologia,  che  era  Religiofedi  molta 
perfettione j il  quale  benché  fapefse  d'efser  obligato  a dir  rrc_> 
Mefse  per  qualunque  Frate, che  morifse  in  onci  Conuento; 
nondimeno  gli  parea  che  per  la  fantità  di  quel  defonro,  non^ 
fofse bifogno il  celebrarle.  India  puochi  giorni,  mentre  an- 
daua  il  Teologo  folo  pafseggiando  per  Phorto , gPapparue  il 
Frate  morto,  dicendogli,  buon  Maeflro  babbi  di  me  mifericor- 
dia;  «Se  egli  rispofe,  che  bifogno  hai  di  me  Frarello  ? Difseil 
porto,  io  fono  ritenuto  in  Purgatorio,e  fe  tu  dirai  le  tre  Mefse, 
che  mi  deui,  farò  fubito  Lberaco.  Veramente  , rispofe  il  Teo- 
logo, Phauerei  già  dette,  fe  hauefTì  creduto  che  n’haueftì  bi fo- 
gno. Soggionfeil  morto:Tu  non  fai,  quanto  fixetco  conto  di- 
panda Iddioaciafciino,  e quanto  (eueramente  cafliga , e fubi- 
to sparue.  11  Teologo  celebrò  le  Mefse  quanto  prima  con  mol- 
ta diuotione;  e nella  terza  Mefsa  gli  fu  riuelato  che  quel  Pam- 
ma  era  liberata,  e fi  godeua  la  Diuina  vifione  in  Cielo. 

8 Quanto  fi  compiaccia  Dio  Benedetto  della  carità  de'  Re* 
Iigiofi  frà  di  loro,  in  aiutarli  a lauare,  cufcire , rappezzare,  &c. 
fi  vede  dalli  due  efempi  che  fieguono.  Di  Fra  Tornalo  da  Luc- 
ca fi  racconta  nella  quarta  parte  delle  Croniche  hb.  3.  cap.40. 
che  benché  fofse  (lato  Sacerdote  di  molto  ritiramento  » e di 
feruente  oratione,  era  nondimeno  tanto  caritatiuo  verfo  de.-» 
gPaltri  Frati,  che  s*impegaua  con  ogni  fpiriro  al  feruitio  di 
ciafcheduno,  lauando,  e rappezzando  li  paoni  di  quelli,  e fpe- 
cialmente  delli  Frati  vecchi,  infermi,  e forallieri  » a*  quali  pro- 
uedeua  con  vn  altro  Santo  Frate  chiamato  Frà  Bernardo  Scal- 
iate d'habiti,  e toniche  politi,  e netti , e taPhora  li  faccua  per 
forza  fpogliare  Phabiti  loro, acciò  gliePhaueise  lauato , e rap- 
pezzato; li  lauaua  i piedi,  li  radeua  la  barba , e prouedeua  di 
tutte  le  loro  necellìtà  quanto  Pera  poflìbile.  Et  alla  fine  andò 
per  carità  a feruire  gl'infetti  in  tempo  di  pelle,  one  ne  mori  tri 
l’ottaua  del  Padre  S.  Francefco,  e g'i  fù  veduto  dal  B.  Frà  Già» 
comoda  Cammarata  cfsergli  preparato  nel  Cielo,  vn  habito 
d’oro  in  compagnia  d’alouni  airri  Frati. 

Y y 1 Nella 
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Craniche  par.  9 Nella  feconda  parte  delle  Croniche  Iib.  4.  c.  15.fi  ri-' 
z.iib.^.c.  zf.  fenice  che  viu  buona  donna  molto  fpirirutle  Se  afsai  diuotsL# 
della  Religione,  vidde  la  feguente  vifionejcioè  che  elsedo  morti 
nel  Conuento  di  Parigi  trenta  Frati  ; cinque  anime  loro  furono 
portate  in  Purgatorio,  e vint’cinque  in  Paradifo,  e che  l’vltimo 
delli  trenta  fu  pollo  nel  Choio  de*  Serafini , il  nome  del  quale 
non  gli  hi  detto.  E raccontandola  detta  donna  quella  vinone 
al  Guardiano,  & ad  vn'a Ino  Frate  chiamato  Frà  Roberto, li  fe- 
cero quelli  indanza  che  fe  ciberà  vero, pregafte  Dio  che  locò- 
fermalle  l inciando  il  nome  di  quel  felice  collocato  fra  1 Serafi- 
ni. La  dmotifiìma  donna  fatte  calde  orationi , vidde  vn’altra_i 
volta  la  medelima  vifione,  e li  fù  riuelato  che  il  nome  di  quel 
felice  era  Venantio.Hauuta  tal  rispolta,i  Frati  mandorno  Albico 
vn  meiloai  Conuento  di  Parigi;  c ritornato , intcfero  da  quello 
che  erano  morti  trenta  Frati,  fra  i quali  quello  che  fi  chiamaua 
Vcnaurio  era  Laico,  & huomodi  gran  fantità , il  cui  officio  eri 
di  diflribuire  1 panni  a*  Frati,  e di  rappezzare  i vecchi  ; e ciò  ta- 
ccua  con  tanta  carità  che  meritò  da  Dio  così  gran  premio. 

io  In  confidar  gl’afHkti,  fingolanffimafìi  la  carità  di  San 
Bonauentnra,  del  quale  fi  dice , come  pure  cennaffimo  nella.» 
prima  parte  cap.  19.  n.  i7.chc  quàdo  védeua  vn  Frate  malinco- 
nico, telo  chiamaua  afe,  c gli  domandauala  caufa  della  fila..» 
trillezza;  e li  diceua  parole  tali,  e di  tanta  carità  clic  lofaceiu-» 
partire  totalmente  confidato.  Cosi  parimente  facca  quando  ha- 
uea  da  correggere  qualche  Frate  da  qualche  ftta  tmperfettionc. 
Lo  faccua  con  tal  modo,  e con  tanta  piaceuolczza , e dolcezza; 
che  refiaua  quello  correrto,&  emendato  lenza  turbatione,òaI- 
, . teratione  veruna. 

tu  t >U4 voi  , j jn  ajtra  maniera  correfie  il  B.  Luiggi  Gonzaga  ( che  fii 

vno  de’ primi  compagni  di  S.  Ignatio)vn  genrtl’huomo  vec- 
chio, nella  forma  che  ficgue,  e fa  al  noftro  propolito  per  i gio- 
vani. Ellendo  egli  alloggiato  in  Turino  nel  palazzo  dell’Illu- 
Rriffimo  Signor  Geronimo  della  Rouere  fuo  parente  che  poi 
fu  Cardinale;  mentre  che  fi  tratteneua  in  vna  danza,  oue  vi  era- 
no molti  gentil’huomini  giouani,  e frà  di  elfi  vn  genti  l’Intorno 
vecchio  di  anni  70.  cominciò  collui  ad  introdurre  alcuni  ragio- 
namenti puocò  liòiie/li.  Del  che  redando  Luiggi  molto  altera- 
to, gli  dille  quede  parole.  Non  fi  vergogna  vn’huomo  vecchio 
della  qualità  di  V’.  y.  di  ragionare  di  cofe  limili  con  quelli  gen- 
nl’huomini  giouani  qui  preferiti  ? Quedo  è vn  dar  ptioca  buona 
cdificatione  di  le  medefirao,  anzi  vn  fcandale , e mal  efempio, 

perche 
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perche  dice  S*  Paolo, che,  corrrtmpunt  bonos  morti  colloquia  mala . 

E ciò  detto  prefe  vn  libro Ipiriruale  da  leggere,  e fi  ritirò  iru, 
vn'akra  fianza  lontana  da  quel  commercio,  inoltrando  di  re* 
ftar  offe  lo;  e quel  vecchio  reftò  molto  mortificato,  e tutti  gl'al- 
tn  grandemente  edificati. 

1 1 Che  fi  babbi  a ad  aiutare  il  Fratello  che  hauefiTe  da  paf- 
fare  qualche  pericolo,  ò tramaglio,  ctiamdio  con  qualche  no- 
ftro  dispendio,  mirabile  è quel  fatto  che  fi  racconta  nella  pri- 
ma parte  delle  Croniche  no  lire,  di  due  Frati  quali  andando  vna  Croniche  x* 
volta  infieme  per  il  viaggio,  vn  pazzo  cominciò  a tirar  pietre^»  par.  itb.  j.f« 
verfo  vnodi  loro;  e Paino  le  le  pofe  d’innanzi , acciò  non  lo  19. 
colpifièro;  contentandoli  che  offendcficro  ad  elfo  più  tolto  che 
a quello;  con  pericolo euidenttifimo  della  fua  vita. 

- 15  Ne  di  minor  merauiglia  c quello , che  forti  a quel  no-  vita  S 

bilitlìmo  giouanetto , e perlèrtilììmo  Religiolo' S.  Mauro,  il  , . . * 

quale  ìnadató  da  S.fienedetco  ( lotto  la  cui  difciplina,&  educa-  r * 
tione  Ifcaua  ) acciochc  folle  andato  a dar  foccorfo  , & aiuto  a S. 

PlacitOyChe  era  calcato  in  vn  lago;  elio  infiammato  di  carità, 
nò  mcn  che  spronato  dal  la  obedienza,  lenza  timore,  ò riguardo 
alcuno  delio-propria  vira,  fi  laido  andare  con  gran  fretta  nell'- 
acqua, dentro  il  medelimo  lago,  e prele  per  1 capelli  il  detto 
S Placito,  ( quale  s'hauea  già  la  corrente  dell'acqua  menato 
per  vn  tiro  d’arco  ) c lo  condufie  in  terra. 

14  Di  Fra  Si  mone  d*A  filli , vno  de*  primi  Compagni  del 

Padre  S.  Francelco  fi  riferisce  nelle  Croniche,  che  hauendo  in-  . , 
telo  come  ad  vn’liuomo  pefiimo,  e di  mala  vita  , era  fiata  data  Croniche  !• 
Sentenza  dal  Giudice,  che  li  follerò  fiati  cauati  ambidue  gl'oc-  P4r* 
chi  per  1 fuoi  misfatti,  ellbandò  dal  detto  Giudice  , e prcgollo  47* 
con  ogni  infianza,  che  mtfcolaflc  la  giufiitia  con  la  mifericor- 
,dia,  e non  lalciafi?  efeguire  quella  lentenza  in  quel  pouer'huo- 
mo.  E replicando  il  Giudice  che  non  poteua  efier  di  meno  ; efio 
lo  lupphcò  con  lagrime  che  fi  compiacele  folle  eleguita  nella 
fua  perfona  quella  fentenza;  ellèndoche  ( diceua  egli ) non  ba- 
llerà quel  poueretto  tanta  forza  , per  poter  fopportare  vn  tal 
tormento.  Del  che  marauigliatofi  il  Giudice , À:  ammirando  la 
gran  carità  del  Frate,  perdonò  al  malfattore  per  quella  volta. 

1 5 Fra  Giu  ni  pero  , e Frat*Egidio , compagni  parimente-» 
del  Padre  S-  Francefco,  furono  tanto  pietofi,  c caritativi  verfo 
de*poueri,  e bifognofi,che  li  dauano  quello  li  poteuano  dare 
per  non  reftar  mefii  quando  che  li  chiedemmo  qualche  cola. 

Et  a Ftat’Egidio  occoife  vna  fri  i’altee  volte  che  andando  iru 

' * S.  Già- 
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S.  Giacomo  di  Galiria,  incontratoli  per ftrada  con  vn  pouero, 
che  era  rutto  pacato,  modo  a compadìone,  non  hauendo  altro 
che  dargli, d fpiccò  da  ll’b  abito  il  capaccio,  e glielo  diede; e 
fu  adrcttto  andar  remi  giorni  con  la  certa  (coperta  fenza  ca- 
puccio,  finche  trono  ad  vnoche  gli  diede  il  panno  per  fàrfene 
vno.FràGiunipero  poi  diede  più  volte  il  fuo  habitoa  poueri. 
Se  vna  delle  volte  le  campanelle  d’argento  che  erano  ad  vru 
pataltare,  per  fouucmre  le  neceflttà  di  ccru  perfona  bifo- 
gnofii. 

16  II  Gloriofo  Padre  S.  Domenico,  mentre  che  ftaua  (In- 
diando nella  Città  di  Valenza,  non  hauendo  altro  modo  da  po- 
ter (occorrere  alle  necefsicà  di  molti  poueri , c bifognofi,  che  fi 
moriu3no  della  fame  per  vna  gran  caredia,  che  era  per  tuenu 
Ja  Spagna,  vendè  tutti  i Tuoi  libri.  Se  ogn’aitra  co  fa  che  fi  ero- 
uaua  in  fuo  potere. 

17  Santa  Elifabctta  Regina  d*Vngheria  (orella  del  Terzo 
Ordine  del  nodro Serafico  Padre  ,fli  tanta  compafsioneuolcj 
vetfoi  poueri,  e perfoncmiferabili , che  fece  fabricare  vna-* 
cafa  per  fermilo,  e coramodo  di  quegli,  focto  il  Ino  palaz- 
zo; Se  ogni  giorno  calauaabaiTo  a vibrarli  ,prouedendogli  in_. 
tutti  i lorobifogni,  ertoriandclialla  penitenza,  e facendoli  cò- 
fefiare,  ecommunicarejegli  fermuajccuraiu  con  vna  efem- 
plarifsimahumiltà,  fopportando  con  molta  pacienza  il  fetore 
che  mcnauano  le  lor  piaghe;  Se  alcuna  volta,  le  nettàua'  con  i 
proprij  panni  cheportauain  teda.  Morroli  poi  il  mai  ito,  f’abri- 
cò  vn’Hofpedale,  per  albergo  de*  poueri  inférmi  milerabili,  Se 
in  quello  feruùu  con  tanto  affetto,  e carità,  che  era  vn  dupore 
a vederla.  Gli  lauaua  i piedi,  gli  faceua  i letti , gli  netraua  lt-, 
piaghe,  gli  daua  a mangiare,  gli  portami  medicamenti, lauaua 
i corpi  morti,  e gl’accompagnaua  alla  fcpohura;  dando  con* 
molta  diuouoneagl’vrficij  loro. 

18  D’vn'altra  Ehfabetta  Regina  di  Portogallo  del  medefi- 

mo  Ordine  lubbiamo,chee(léndo  molto  liberale  vcrfoibifo- 
gnofi,  vna  delle  volte  porcaua  dentro  la  falda  vna  gran  quan- 
tità di  denari  per  darla  a poueri  ; Se  incontrandoli  col  Re  fuo 
Spofo  ( quale  non  troppo  hauca  a caro  quella  fua  liberalità) 
gli  domandò  che  colà  portarteli  dentro?  Se  ella  li  rispofeche 
erano  rofe;Se  aperta  la  falda,  cosi  fu:  del  che  redo  fopra  modo 
attonito,  e merauigliato  il  Rè , per  cllef  al  Sfiora  tempo  d’in- 
uerno.  Ttcunim  poupenbuj  diJlnbutruLu , vt  Uttrtnt , hi* 

frernt  ttwpoìt  in  roUs  conacTtit » 
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19  Il  medefimo  cafooccorfe a S.  Nicolò  Tolentino  dell’- 
Ordine de  gl'Eremttani  di  S.  Agoflino,  quale  effondo  flato  ac- 
culato da  vn  Padre  appretto  il  Superiore,  che  folle  troppo  pro- 
digo in  dare  a’  poueri,  temendo  che  non  veniffo  poi  a mancare 
a gl’altri  Rehgiofi:  incontratoli  vna  volta  col  detto  Superiore, 
e domandatogli  che  cola  portafse  dentro  l’habito, quale  parena 
già  imbarazzato?  gli  rispofe  che  portaua  rofe,  quali  vedendo  il 
medclimo  Supcriore,  cominciò  a gridare  tutto  attonito  ,e  flu- 
pefatto.ò  grandezza  di  Dio,  ò grandezza  di  Dio!  fiche  cofa_» 
ti  piace,  e dona  quel  che  ti  piace,  figliuo!  mio  diletti! simo  &c. 

10  E che  tarhora  fra  1 poueri  li  troni  la  medefinu  perfona 
diChriflo  Signor  noftro,  fi  vede  dal  calo  feguente  in  perfona 
di  S.  Grcgorio,il  quale  fu  talmente  pictofo  verfo  di  quelli,  che 
non  folamente  non  gli  lafciaua  mancare  cofa  alcuna , di  che-» 
hauettcro  di  bilogno;  ma  li  faceua  mangiare  in  cala  fua,  e tal’- 
hora  fe  li  meitetia  a tauola,oue  vna  delle  volte  vi  fi  pofeil  me- 
deiimo  Cimilo  in  forma  di  Pellegrino, come  fi  racconta  nella 
(uà  vita.  Tertgtinos  *d mtnfam  adbibebar,  in  qmbus  & ^ingtlum, 
& Dtmtnum  ^Ittgtlorum  peregrini  facie  acceptt. 

11  11  limile  occorfe  al  li.  Fra  Franccfco  da  Paula  nollro 

Rehgiofo, quale elsendo  fecolare,e  foldato  , era  dotato  di 
molte  virtù,  c particolarmente  della  carità  verfo  t poueri  quali 
fouemua  piccolamente  nelle  loro  necefsità.  Et  vna  delle  volte, 
l’occorlcchc  incontrò  vn  giouane  pellegrino  molto  bello,  c-r 
gentile,  ma  malamente  velino,  e fcalzo^con  i piedi  nudi,  e ta- 
to inlanguinari,  che  ben  pareua  che  tòlse  flato  ferito,e  rulla- 
to da'  ladroni;  & hauendogh  domandato  Iimofina  per  amor  di 
Dio,  ma  particolarmente  vn  parodi  calze , per  hauerne  mag- 
gior bifogno,monflrandogli  appretto  la  fua  neceflìtà,  Se  infor- 
tunio, e dicendogli  all’vlttmo  che  hatieria  potuto  venir  tempo 
che  gl'n’bauereboe  refoil  debito  mento.  Motto  egli  a coinpaf- 
fione  del  pouero,  perche  gli  parue  perfona  nobile  , e degna  nó 
folo d'aiuto, ma  d’honor  ancora, onde  prendeua  gran  confola- 
tioned’vdirlo  ragionare;  gli  diede  in  fine  vn  paro  delle  fue_» 
calze,  non  mirando  a quello  che  glTiaucua  detto,  che  hauena 
potuto  a tempo  cementarlo  di  quell’opera  buona.  Et  il  pouero 
riccuutalaimioflnada  lui,  fi  parti  in  quel  niedefirao  punto;  e 
dcfiderancìo  Franccfco  di  fargli  altra  limofìna,  lo  fece  cercare, 
ma  non  fi  vidde,  ne  lì  trouò  più.  Gli  fu  poi  rmelato  fono  chc_> 
fù  Frate  che  quel  pouero  era  fèaro  Giesù  Chriflo,  e per  fua_» 
maggior  confolanone,  e contento  dcli’anima  fua  , gli  furono 
inoltrate  qucll’iftctte  calze.  Del 
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zi  Del  B.  Pafchalc  BayJon  noflro  Riformato  fi  racconta 
nella  deferittione  della  (ua  vita,  che  effondo  Portinaro  nel  Có- 
ucncodi  Villareale,sbiigato  che  haueano  i Frati  di  mangiare, 
elio  le  n’andaua  alla  Porta  a dispenfarc  a poseri  quelle  cofc_» 
che  ad  chi  Frati  erano  ritmile,  e che  dio  hauea  raccolto  , e có- 
fcruato;  e li  facetia  prima  inginocchiare  con  cfl’olui , c li  faceua 
dire  alcune  orationi.e  poi  có  tato  feruore,  giubilo,  & allegrezza 
dilpélaua  quelle  cofe,  e cófolaua  calme-re  a tutti  .che  era  maraui- 
glia  à chi  lo  miraua,  e pareua  folle  (lato  vn’Angelo  in  tal  mmi- 
fteno.Et  hauédogli  detto  il  P.  Guardiano,  else  trà  quegli  che  iui 
alla  porta  veniuauo, erano  alcuni  giouanetti  vagabódi  che  pore- 
uano  trauagliare,e  però  non  volea che  foli  dalle  cola  alcuna^. 
Elio  gli  rispole.lo,  P.  Guardiano, la  carità  la  faccio  per  amor  di 
Dio,  e non  hò  mira  di  darla,  ò non  darla  a quello , ò a qucllorE 
chi  sà  fe  io  negandola  ad  alcuno,  quello  folle  il  medelìmo  Gie- 
sù  Chinilo  f 

a $ Càriratiuo  fopra  modo  nell’infegnare  a'  Frati,  fìi  vn’al- 
tro  noflro  Riformato,  chiamato  il  P.  Frà  Celare  Pergamo  Pia- 
momele, quale  benché  foflc  flato  vn  gran  Teologo  de’  Tuoi 
tempi,  nulladimeno  non  haueua  a sdegno  d'infegnare  a Frati 
che  n'haueuanonecellìtà  la  Grammatica,  la  Logica,  e cali  di 
conlciena  priuatamente,  con  molta  alFettione , c diligenza. 

»4  Della  carità  domita  a forallieri,  habbianio  vh’elempio 
nella  perfona del  RcuereindiflìmoP.  Frà.Giouanm  da  Vercelli 
che  fu  il  ledo  Maeltro  Generale  dell'Ordine  II  ladri  filmo  del 
P.  S.  Domenico;  del  quale  lì  legge  che  fit  offoruantilTìmo,  ^ 
zelantillimp  delFolIèruanzaRegoIare  ; vifìrauaa piedi  1 Con- 
uenti,  e ci  andaua  fconofciuto  molte  voite,  per  poter  odcrtiare 
come  carni  nauano  1 Rcligiofi.  Et  vna  delle  volte  andò  a vibra- 
re vn  dimoio  Conuento  della  Germania  ; lafciò  i cópagni  fuori 
della  Città,  & con  vn  Frate  folo  le  n’andò  in  quel  Conttenro  ad 
bora  che  i Frati  llauano  mangiando . Bufsò  la  porta,  e fù  intro- 
dotto dal  Portinaro  in  Refettorio , oue  gli  domandò  il  Priore, 
che  Frati  follerò*  Se  egli  dille  che  erano  Lombardi  .Non  hebbe 
cura  il  Priore  di  fargli  ripofarc,  e fargli  accomodare  la  danza, 
come  ècodume,eridiiedela  carità;  ma  ordinò  al  Refotroriero 
che  li  facelle  ledere  iui  all’  vltimo  della  melila , accioche  man- 
giadcro  Vedendo  il  Generale  che  il  Priore,  e gi’altri  Frati  ba- 
ueuano  belhllìmi  pefci,  & ad  elio  non  ci  diedero  altro  fe  non 
che  vn  poco  di  mmellra;diire  al  Refcttoricro  che  taccile  la  ca . 
riti  dire  al  P.  Priore,  che  gli  volcllc  dare  vn  poco  di  quei  nefei 

...  . addio 


Digitized  by  Google 


**o 


o 


; * a Parte  S econda*  s 6 1 


aderto,  e filo  compagno  , che  eranortracdii.il  che  hauendo 
riferito  il  Reretraricrpaf  Prióre  , di(Te  egli  ad  alta  voce ‘che 
non  haueuano  pefci  per  i Frati  Écmbardi , T^en  lubtmut  fi- 
fe et  prò  Lombarda  Tolerò  con  paticiizàil  tutto  il  Generale-»: 
E mentre  che  rtauano  riferendo  le  graue,  arriuorno  in  Conueu- 
xo  i Compagni,  come  egli  gl'hauea  ordinato , c turno  richiefti 
da'  Frati,  ohi  fodero  ? li  rispofeno  che  erano  i compagni  del  P. 
Generale:  e domandando  oroouefi  trouaua  i»  P.  Generale? 
dillèroche  era  qnelloche  poco  prima  era  ini  arriuafo:ondc_> 
reftorno  tutti  confali, & mortificati. Et  egli  fattili  radunare  tutti 
inlìcme  a Tuono  di  campanello  in  Refettorio, gli  tene  vn  Capi- 
tolo molto,  ristcico,  bauedo  prefo  perthemajquclle  parole  mc- 
defiine  del  Priore  , habemut  pijcet  prò  Lobardts.  E sbrigato 
il  fermone,  e vilìtato.il  Cóuento,  prillò  il  Priore  dnU’vfficio  per 
la  puoca  carità  vfata.  È meritamente , perche  il  Patj^acctu 
S.  Domenico  Ia£ciò  or  di  paro  nelle  lue  Copftitu- 
tionijChegl’hofpiti,  e forarti  eri.  C bari  rat  in  è 
& hi  lari  ter  recip:àtur.Et  egli  così  l’orter- 
uaua  puntualmente,  mentre  viuea; 
ii.r?  o -con  lauargli  i piedi  , abbrac- 

ciarli. amóreupl  mente , 


I fargli  carezze  nel 

magiare,  com- 


>i»fi 


modità 

per  dormire»  Se  ogn’altra  buona  anione 
di  Immanità , c cariti:  come  pa- 
rimente olleruatiano  & of- 
fcruano  tutti  1 Tuoi  veri 
difcepoli,efe- 


. 

it.iM'n  m 
I Ks.lIKft 
tri 


'/n.lnti:  a." 


guaci. 


:::u  j. 
Mita  . 
cjil»- 


Coflit.  S.  D$. 
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Efercitio  per  acquietare  Phutniità'i  e dif*' 
preggio  di  fé  fteflo. 

» uh-tv*  . ( ' 

O N puorrà  mai  efler  il  Rel'giofo 
veramente  humilti  ,c  dispreggiaror 

di  fe  Hello,  le  non  fi  sforzerà  d’iu. 
fi  » uer  di  fé  vn  bafTo , & in  fimo  fentt- 

r mento,  internandoli  profondamen- 

te nel  veroconofcimento  di  le  inc- 
^ffimojCome  habbiamo  detto  nel 
Capitolo  16 . della  prima  parte.  E 
Perche  non  còsi  facilmente  lì  può- 
rrà  da  rutti  h^ucre  nel  principio 
oueftobafTo'feiitimentó,  e propria  cognj  rione , mettiamo  qui 
gl’infrh  (adiri  cftxcirij , che  molto  li  giòueranno  per  quello 
propo/ìro,  con  andarli  attuando  , $c  alltiefàcendoi'giouania 
puocoa  piloro.  * 

» Se  n’.indèrà  duùcjue  con  cfTi  il  Micflro  qualche  giorno 
che  li  parerà,  néll’Cratorio,  ( quale  deliri  elTer  legregaro  dal 
coni  nercio  de’  Fra'ti.  ) Eu  ini  profilati  ingfnocchioni , diranno 
il  Vtm  crittor  fpirimt-,  con  l’oranone  dello  Spirito  Santo.  Dop- 
pò  facendoli  ledere  in  terra  '(opra  It  fluore  ( che  Tempre  deuo- 
no  llar  ini  ^ queflo  effetto  ) li  farà  vabreue  difeorfo , ò leggeri 
vna  lettionc  IpuKU.tlc  fopra  quella  virtù  tato  heròica  dell’hu- 


disprcggio»  e puoca  ftiitìa,  mi  ddcfttc;  con  ricordargli  quel 
che  erano  al  leccio,  Se  1!  piibco  ffutto  che  han  fatto , c faranno 
alla  Religione,  la  quale  hà  perf.)  più  rodo,  che  guadagnatoci} 
Ja  recettione  loro  E li  r;mpi;oii.T;ràa  tutti  d’vno  invno 
sl'atti  di  fuperbia,  che  l’nauerà  veduto  fare,  ò fri  di  loro,  one- 
ro in  prefen/.a  d’altri;  acciò  con  quello  lì  Venghino  ad  lumi i- 
iiare.  ( dice  S.  Pietro  ) /«W  i<  tjìote  ftmoribur,  em- 

nesautem  iuuicem  bumiimtem  tnfìnuntc. 

j,  Le  fari  metter  sii  gnocchi  vn  flraccin  vecchio  , ouero  in 
teda  vna  corona  di  Ipme,  ò pure  vn  badaglioin  bocca,  vna  pe- 
lante pietra  al  collo;  (Irafcmar  la  lingua  sti’l  pauimento  ; ingi- 
nocchiarli, Se  alzarli  bigiando  m terra  più  volte  ; bugiar  i pie- 
di ile  gì\i{tn;  llar  con  le  braccia  in  croce,  e limili;  accioche  lì 

ven- 
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verghino  àd  hurailiatè  con  qucfl>ou  ,e  itjtori/ifieatiQniji  & ha* 
biwin  loro  Iddio,  che  c la  vera  l.ipiohza;  clic  casi  ce Ltnfegna 
Salòmonc  ne’  proti.  1 1.  ^bifaer.tfkperbiat  tbt<iOr*t  >CM  centuno - Trou.  l 1, 
lia\vbi  aurem  tft  bumihtat,  ibi  CT  fipitntia.  ...  j 

4 Li  farà  nerrare  le  lordure, che  li  traudranno  raì’hora  pqt 

il  Monalieno,  acciochc  fi  alTuefaccino  a .mortificai  il/enfotoh$ 
abborrifcc  quelle  cole,  le  eguali  Iona  a noi  cagione. di  gran  rn©r  - 

rittttCome  pai  unente  li  farà  nettare  qualche,  piaga  di  qualche 

Frate  infermo, per  il  in  ed;  limo  ritte  di  foggercajre  il  lenloallo  i\cm,  /. 
pirico:  Si  enimfaQa  carni s mortficautritis , vmttis.  ni 

5 Se  li  faccino  lauare  qualche  volta  le  maflàririe  * e panni 

lordi  del  Conti  nto:  oltreché  Tempre  doppò  del  de  li  naie  Iran?  _ % 

nodi  lauare  le  faldelle,  per  rutto  il  tempo  del  elencato  , con?  *f 
fbrttte  aH’anrìccscolhime  della  noflra  ReJigrone^-quale  per  lyq 
inodo’deue  tmlafici.Tffi,  confor me  axi uel de’  ppou,  trautgr^  -prg!(  2i> 

d arit  ftrmiaos  amiqmt,  quot  pofuerunr  Vatres mi.  .•  , , j - 

6 Li  porterà  qualche  giorno  alljtilalla'.c  gliela  farà  nettare 
portando  il  Icramcoue  piace  ai  giardtnaro.  E qualche  volrpu 
ancorali  farà  andar*  n portarne  incoi  lo,  onero  con  i’Aiiuclio 
da  qualche  parte  vicina,  eriamdioticli’hahftato,  per  ckrotadì 
fn  quefla  hero'ica  virili,  per  la  quale  quanto  più  la  pedona  li 
abballa,  tanto  più  viene  ad  elalrarlì,  come  dice  Chrilfco  nell’-, 

Euangélio.  Qui  ft  htn»iliat;ex*lr*butrf  finn  Giobbe  al  n-  Qui 
bumiliatus  fuenr,trit  in  gloria.  i>  (v:".  -mirri 

• 7 Sarà  bene  fargli  andar  vcfliCi  con  • WftimentLyeocHi»  5 
rappezzaci,  almeno  per  due  anni,  confbrme  cofhnmua, antica* 
mente  la  Religione,  perche  dice  S.  Bonauentura.  Quod  mdhtu, 
vefiimcnra,  animi  mollttitm  indicant.  Non  perinei  tendevi  mai 
cofe  curiofe,  come  cordone,  corona,  crocette , medaglie,  sVc;. . 

- 8 Non  fi  lancieranno  mai  federe  in  (edia,  onerò  u viarie 
alta,  & eminenre;  ma  in  luogo  balio, e fupea  quale lv{ 
banchetto,  CSC  alcune  volte  m terrai  E lem  ore  cerchi  .o£n’,vn,$ 
lorol’vltimo  luogo  frà  gl'altri , conforme  a quel  di 

J^tcumbe  in  nouijfimo  loco.  E ne’  proti,  al  ij.  li?  loco  Magno*  uni*  jjte% 
no  flttcni.  u . Trou.is. 

9 5i  faranno  mangiare  piu  volre  in  terra  in  Refettorio,  e 
qualche  volta  dietro  ò innanzi  la  porta  di  dio  Refettorio.  E 
ral’hora  tra  noi  rimandano  a mangiare  nella  Hai  la  pcrrnorti- 
fìcaiione  maggiore,  e con  la  confi deracionc  che  ChrilìoSignop 

nollro  nacque  in  luogo  tale ! p.  , , .. 

! ’ jo  Mangieranno  fempreordinariamentc per  cuttorannp 

Zza  tre 


Ciob. 


li. 


in  fpec.  d'fciv. 
cay.  8.  _ 
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travòlte  la  ferri mana interra, 1.unedi,Mercordi , e Venerdì,  e- 
quedo  per  rutto  il  tempo  del  Profefsono.  Et  ogni  Venerdì  di 
Marzo  entrerannó'in  Refettorio  con  qualche  mortifieationo 
efemplare,come  con  vnbadaglio  in  bocca;  con  vna  teda  di 
morte  in  mano;  con  vna  corona  di  fpine  in  teda  ; con  vna  pie  • 
trapefanteal  colto,  e limili; drafeinando  la  lingua  per  turo  il 
pauiméto,in  memoria  della  Padìonc  di  Chrido  Signor  nodro. 
Cbrtjlo  ijptur  pajfo  in  carne,  & voseadtm  cogitinone  ar  mimmi.  , 
H Nel  dire  la  colpa  in  Refettorio,  ò nel  Capitolo  li  accu- 
lino ordinariamente,  e pubicamente  delle  itnperfettioni,nelle 
quali  fono  inciampati, e deA  difetti  che  hanno  commefso , con 
ogmhumiltà,  e con  ogni  libertà,  conforme  al  confeglio  dell*— 
Ecclcl.al4.  h{t  confunduris  con  fi  ferì  piccata  tua.  E nel  medefi- 
mo  luogo.  'Pro  anima  tua  nt  confundans  dnttre  vtrum:  tfi  turno 
confufio  aiduetnt  peccar  um,  & tsì  tonfufio  adduetns  glortam  , & 
gratiam.  ' n ' 

ia  Sempre  che  parleranno  con  il  Superiore;  ò-con  il  Mae- 
dro,  li  parleranno  ingmoachìoni.EcosLparimente  s’inginoc- 
chieranno, e bagieranno  ir.  terra  tempre  die  pafseranno  din- 
nanzi a l’vno,  ò l’altro, almeno  perii  primo  anno  del  Profef- 
forio.  Vrasbitero  burniti*  a rum  am  tu  am  y tir  Magnato  burnii  tuo 
caput  ttium.  ,i.  • «i 

1 3 Scoprendo  il  Maedro  in  alcun  di  loro , qualche  pende- 
rò d’ambitione,  o di  preminenza, come  d’e/ser  godo  allo  du- 
idio, di  prendere  gl’Ordmi  faeri,  e limili,  cerchi  con  ogni  pre- 
Rezza,  e follecitudine,  di  fmorzar  quedo  incendio,  che  èla^ 
càufa,  e cagione  della  rouina  totale  delle  Religioni , e Porta- 
apprefso  di  (e  vna  infinità  di  viti  j , e di  perueriicà,  come  lo.  no- 
tò S Ballilo*  Qui  tmm  ab  hoc  vino  ( dice  egli  ) captiti!  ttmntur \ 
I os  ÌKUidot,  conttnnofos,  m/imularortStimpudcntts  , calumiti  afoni, 
ajfentatores,  vtt trafora,  humtlts  vbt  non  conutmt , 1 Ihbtralts  ,glo~ 
rio Jos,  fixctntis  dunque  ah]s  hurufeemodi  turba  reft'tos  txifteUL~>» 
ntctfst  tfì.  Clie  però  li  mortificheranno  bene  con  mortificationi 
di  dwpreggto  per  fargli  huiniliareyc  venire  in  cogmrione  di 
loro  dem.  Anzi  che  ottima  cofa  farebbe,  il  fargli  fare  al  fpefso 
vero,  e fermo  proponimento  di  non  hauer  mai  a pretendere-» 
eofaalcunache  Ila  'di  maggioranza  ,ò  preminenza.  Nelche 

E armi  fia  molto  lodeuole  quel  coduine  , ò Condiamone  che 
anno  alcune  Religioni,  di  non  haues  ad  ambite  preminenza 
ò dignità  alcuna  così  dentro  , come  fuori:  della  Religione; 
nfttingendofiaquedocoH  Yototeonche  fi  viene  veramente  a 

tron- 
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troncat  . il  capo  al  lèrpentei  e vengono  iReligioli  a liberarli  da  . \ , ^ *.« 

mafie, c molte  milerie, da molci, c molti inconuenieuri,inquie- i .1 
titudim,  e dillurbi,  come  J’hebbe  a dire.Cartuliano.  Cariai,  Q7  Cari*/,  opu[. 
grana  inquietitudines , Ó'  anxitt  curai  ,[u[picivnes,filìionts , dupli-  cantra  ambi  - 
citateli  reftexiontf,  acediam , adulationem  , immi  & [intoni acam u . tio.  ar.  6. 
prauitarem,  in  corde  parie  ambitio.  .3 

x 4 Parimente  ilari  accorto,  fé  parlaiTero  qualche  parola-»  r 
procedente  da  Superbia  , ò vanagloria  , come  in  vantarli  di. 
qualche  operation*,  in  gloriarli  d’efler  ben  nati  ,ò  d’hauer  pa- 
renti conimodi,  e limili;  e li  mortificherà  come  fopra,  per  sbar-, 
bar  quella  peruerla  radice  della  fuperbia.  Tapine  muleiplicarc **  X.  rtg.  s.’ 
loqui  fubhmia,  glena/itei,  recedane  vt  ter  a de  ore  vesìro. 


ILI 


u i..*b 


Efempi. 


n/-  <v  1 ' : ■■■  " ■ ••  - • * 

E L Padre  Eri  Giouanni  da  ZumaragsL» 
primo  Arciuefcoiio  del  Melico ( chela 
dell’Ordine  noltrp  ) dice  il  Gonzaga-» 
■ che  ogni  Venerdì  le  n’andaua  al  C011- 
[ ueuto  de’  Frati,  Sf.  in  Capitolo  diceva  la 
lua  colpa  con  grandiflora  lumirulTione 
d’animo.  Hi  hanjiltà;e  riceueua  allegrar? 
mente  lacorrettione  del  Superiore, cpr» 
me  folle  fiato  vn  Mollino.  Eiui  quitunc  ibtprajìdebat  iocrepatio- 
ntsexapitnf.  , . 

1 11  limile  riferifee  l’illeiTochc  face  (Te  il  Padre  Fri  Marino 
da.  Valentia,  quale  eflendo  Provinciale,  doppò.chc  hauea  vili- 
tato  1 Frati,  douendo  tenere  a quelli  la  colpa;  prima  che  ciò  ha»- 
uefse  fatto,  s’inginocchiaua  in  mezzo  al  Capitolo , ò Refetto- 
fio,  e diceua  humilmente  la  colpa  delle  lue  imperfettioni  ini  in 
prefenea  di  tutti,  dandoli  con  le  proprie  mani  vn’asprilfima  di- 
Jciplina,  benché  fatigato,  e ftracco  folle  fiato. 

$ E del  mede  limo  li  legge  uclle  Croniche , che  prima  che 
folsc  Sacerdote,  efsendo  per  la  uccelliti  de’fuoi  parenti  con- 
dotto alla  fua  Terra  ; parendogli  d’hauer  fodisfiuco  troppo 
al  mondo,  & alla  carne,  li  cauò  l’habito , e ritmilo  con  le  loie 
tnutande  , attaccatili i panni  al  collo,  le  n’andò  per  mezzo 
delie  firade  in  piazza,  ouejalsettatoli  per  efser  da  tutti  dispregi 
giato  con  molto  fuo  contento,  le  ne  tornò  al  Conuento  lena*-? 
hauer  veduto  alcuno  de’  luoi  parenti. 

Si 


Gonzaga  par. 
4.  in  Vrou.  S. 
tuang. 


idem  loc.  ci  t, 


Cronici*  pM 
ì.tib.9.  ta.y. 
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Croniche  VP.  4 Si  legge  nette  Croniche  de’  P.idrì  {Mtttdlìbi , coitieffadi  > 
Ceriojìni.  loro  vi  fu  vn  Monaco  di  molta  purità^ -e  fafltkà  di-  vira , quale» 
'.vi®  ’ ' nni  macchiò  Panim*fua,  e laconfcienza , con  tutto  Che  nofu*> 

hauelse  mancato  al  Diauolodi  dargliene  occafione.  E venen-\ 
’ • • ~ ■ - dòà:  morte,  menrreche  gli  fluitano  intorno  rótti  i Mortaci , gli  » 
comandò  li  Priore  in  virtù  di  S.  obedienza , che  hauelse  detto  k 
publienrti<rnre,iu  qual  virtù  egli  hattefse  creduto  d’haucr  pia- 
ciuto maggiormente  a S.  D.  M.  Et  eiso  per  vbbidire , gli  difsei 
che  lui  nella  lùagiouentù  era  ftjtoafsahtodaf  Demonio  con.»' 
diuerle tentatìonijTnache per efser  fempre  flato  diuotodella 
»*  Regina  del  Ciclo»  era  flato  aiutato  da  quella  continuamente:' 

e che  apparendogli  vrr  giorno  , gl'hauea  portato  -vna  triplice- 
grana  della  l'anta  humiltà,  con  la  quale  gli  difse  , cbehaurcb- 
De  potuto  Scacciar  da  fe  tjinemico  infernale  , e viuere  molto 
grato,  e caro  a Dio.  E primirtanicnte  la  detta  Regina  delCic* 
lo  volea  che  egli  lì  humiliallc  nel  vitto,  cercando  , e defidera- 
do  per  amor  del  loo figliuolo  di  haucrf  empre'Cii>Ì^^t'5vjfc»  4 
piu  grotti,  quali  haueflèro  mortificato  il  fucr’appefyjò  j,  c nr  jfua, 
lenlualità.  Secondariamente  che  s’humiliafle  nctnrtft»rf^*e- 
flendoiì  de’  pm  poderi  paniti,  che  hauefle  portico  tfòliafe;  for- 
che molto  dilpjaceuaa  Dioche  vn  Monaco  bqu$^ prométto 
di  vigere  in  pouertà,  & humiltà,  e che  poù^lèllè  fup'U  bace- 
te attendere  alle  curiofità,  e vanità  dei  mqfÌ4c4X£cé$  gb 
fi  humiliafle  in  tutte  le  lue  operationi  interne , Se  efterne,  con 
non  prefumere  cola  alcuna  di  fe  fleflòj  ma  con  flimare , e ripa* 
tare  tutti  gl’altti  più  buoni,  più  virruoli.e  più  degni  di  (e  nie- 
delimo;  facendo  tutto  quello  che  gl’altrifuggono,  e non  lì  de- 
gnano di  fare. E doppò  ciò  detto,  foggìonle  il  Monacò;  fior 
10,  Padre  mio  canttimo,  mi  hòifòrrato  di  oflemare  con  Paiu- 
. , todel  Signore,  quella  celefle  domina;  efercitandomi  in  quelli 

tre  gradi  d’bumiltà,  nel  vitto,  veflito  ; Se  operarioni  internet 
tic  cttcrneiSe  hòconofeiutodi  hauer  Fatto  rutto  quel  puocodi 
profitto,  che  hò fatto,  dalla  ofleruanza  detti  detti  tre  gradi  di^ 
hunnlrà,  c muoio  volentieri  con  mofta  fiducià  , e Ipciaiiza-d’'- 
hauermi  a Palliare  con  la  gratiadi  Drd;e  poco  dopoi  nocnuti  ì 
Sacramenti,  refe  lalua  bededetta  anuria  al  Signore,  lafciando 
tutti  eohfolati, Se  edificati.  *■  • 

pi».  UimaC*  5 Rifenfce  Gtc;  Climaco,  cóme  èttendo  flaro  riceiHiro  nel 
Monalterio  vn’huomo  principale  di  Aleflandria,  volle  l’Ab- 
bate  prouarlo  per  via  delPhumiltà;  e dimandandogli  fe  fianca 
fatui  vera  dccciininauone  di  mettere  il  cotto-lòtto  il  grogodi 
• *'  *Chn- 
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rispofec|ie5»,;eche  firtcowe  il  ferro  -nelle  ma  Ai 
del  Fabro»  tt;».ioggettpmtutti  i tuoi  colpitosi  etto  fi  forrornet- 
teuain  tutto,  e per  tutto  alla  Tua  obedienza.  Hor  io  voglio»  dif- 
fe  l’Abbate  che  tu  flij  alla  potta  del  Monaftcrio,  c che  ti  getti 
a’ piedi  di  quanti  vfeiranno,  Centreranno,  e che  diebi  loro,  . 

ebe  preghilo  Dio  pertiche  Tei  vn  gran  peccatore.  /I  che  ha-  '•  * ’<■ 

' pendo  eghorteruitfofeit’aniii  continui,  vódendo  l’Abbate  che 
con  quello  mezzo  ha.uea  acquiftaro  vua  grande  humrltà  , gli 
fece  pigliar  gl’Ordini,  come  di  quelli-  memeuole.  Ma  egli  io 
prego  che  lo  volelTe  lalciare  mqucll’vfficio  di  humilrà,  in  tut- 
to il  tempo  di  firn  vita,  come  che  (aperte  d’hauer  in  breuea 
iHorire;  de  ellendoui  (lato  altri  dieci  giorni , fe  ne  pafsò  al  Si- 
gnore iantilTimamente. 

6 11  nottro  B.  Fià  Ludouico da  Varca jEitt  Religiofodi  tantn  Croniche  por. 

Jyinai|ù, che  (landò  g l'alt  ri  Frati  a.  taccila  per  mangiare;,, -egli  *7* 

mangiana  fedendo  in  terra.  Ec  ertèndo  di  ciò  dimandato,  per- 
che Io faccrte  ? Risponderla,  perche  ( diccua  egli  ) non  c cofa  al 
mondo,  che  più  raffreni  la  fuperbia  dcll’huorno  , quanto  il  pé- 
fare,cheè  fatto  di  vililllma  terra,  che  è l’ittclli  materia, della  • 
quale  fi  fanno  i mattoni , de  i vai!  fragili , c recepitoli  di  ita- 
inondine.  . • ' ■ > t oc?.  * : 

. 7 Ne  di  minor  fentimentc  farmi,  che  forte  flato  il  P.Fran.-  in  vit.  ipfìui 
Ceffo  Bqrgia  della  Compagnia  di  Gicsu,  il  quale  ritrouandòfi  l,b.  j co.  j. 
vna  volta  in  viaggio  col  P.  Bu  riamante  , andorrro  vna  fera  ad 
va  alloggiamento,  doue  non  era  altra  comraodità  per  dormire, 

.che  vna  picciola  fianca, con  vii  pagliariccio  per  vno.E  perche 
il  P.  Buffamente  per, erter tanagliato  dall’asma  , non  fece  mai 
altro  in  tutta  quella  notte,  le  non  che  rallìire  , e fcarcare;  e pé- 
/andofi  di  fputar  verfò il  muro,  più  volte  fputnua  ado'lo  al  det- 
to P.  Francefco.colpcndolomoite  fiate  nella  fiiccia.il  P.  non  “ 
dille  mai  cofa  alcuna,  ne  li  mutò  di  luogo,  ne  di  (ito:  ma  venuta 
Jajina tuia, qua n<Jo  il  P.  Burtaiuante s’accorfe  dclfuo  errore^» 
tettò  grandemente  mortificato  , e confùfo.  Mail  P.  Francefco- 
■per  confolarlo,  tutto  allegro,  e contento  gli  dille  , che  non  fi 
-pigliartc  faftidio  alcuno  di  tal  cofa,  poiché  in  tutta  la  cala  non  * ‘ 
vipera  luogo  che  più  merirarted’efler  sputacciato,  del  filo  vifo.  • ' - 1 -V 
i 8 11  Beato  Fi  . à Si  Ilo  da  Milano  ancorché  folle  flato  Padre 
graue,  Confortare  della  Marchefa,  e Guardiano  del  Conueuto 
di  Mantoua,  e molto  conofcuuo  nella  detta  Città  , nulladime- 
noandaua  con  gl’altri  Frati  alla  eerc.V  del  pan:  , portando  le-» 
infacete  in  fpaìla,  cfaceuatutu  iferyiuj  vili  della  Cucina,  e 

ferui-  ' • • • • . 
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feruiua  ilt*inferml  in  fatte  le  cote, fidò  i<  portar  Vik,  e nerbi  re  il 
vafodell’immonditte.  E quando  vemìrà  qualche  forafiiero; 
metceua  l’acqua  al  fuoco,  e rii  buatta  i piedi  co  tanta  carità, ;Sc 
r •»  humiltà,  che  fàceuii  reftare  maratùrgliati  tutti»  Frati. 
libi  * ‘ 9 C°S1  Parm,cnre  fi;bgge  del  B.  Fri  Francefco  da  Paura,  ri 

>•  * '44*  -quale  benché  folfe  di  (ingoiar  fufhcienza,  e dottrina , non  vòb 

iemaipcròpigliargl'Ordinifàcripernon  falciar  lapreriofaù 
virtù  deli’humiicà.  Settima  & lituana  l’infermi  , non  foli)  con 
la  pcrfotra,  ma  anco  con  le  fue  diuotc  orarioni  ; e con  efempla*. 
re  edificatione  feruiua  alla  Meda , Se  a i Sacerdoti.  Ne  mai  fà 
vifto  porfi  m alcun  luogo  d'efiì , òd’alrro  Frate,  che  hauéf- 
fc  gi’Ordini  facci,  per  la  riuerenza  grande  che  lor  portaua,  an** 
corchc  folle  alle  volte  Guardiano  .Facerta  allegramente  e coiu 
■’  canti  grande  tutti  gl’efercirq  humili,  e vili  drcafa  , fonie  Iauar 

• i -t  ; . 1 . j le  faldelle  & i panni  de'Fratt,  feopare  il  (Tormento , cauar  ac*- 
qua  per  la  cucina,  portar  legna,  lauar  i piedi  d’foraflieri.r  cer- 
care elemolina , Se  ogn'altro  fentitio  per  la  Religione. 

io  EtilmedefimoficeuailGloriofoS.  Francefco  di  Paola, 
in  vita  ipfius  quale aitiraua al Cocinaro,  e tal’hora  egli  dello  faccua  bcuci- 
na,lauaualc  faldelle, rafetraua  le  tauolcdel  Rèfettoriojleruiua 
i Frati  mentre  che  mangiauanoj  ledeita  nel  più  uiHmo  luogo; 
mangiàuaquei  tozzi  di  pane  che  refiauanoa  gl’altri.  andaua_, 

; . ...  di  Cella  in  Cella  chiedendo  a’ fuoi  Frati  le  toniche  habiti 

lordi,  e fcufati  per  buargli,  Se  rappezzargli,  nò  Colo  de*  Padri 
vecchi, e proteffi  ma  anche  de’  Nouitijjgli  lmaua  i piedi 
quando  vcniuano  di  lontano,  maeflb  non  le  le  lalciaua  lattare. 
Seruiua  gl’infermi,  c li  rafettaua  ì letti,  e nettaua  i vali  immon- 
. , di;  (copaua  la  cafa  Sic.  ’■  i . -Jii 

Cromcbt  pa  . u q,  Bonauentura  fi  dice  nella  Ara  vira , che  quando  li 

j.  Ito.  J.c-47»  portato  l’auilo.che  era  Rato  eletto  Cardinale  , fiaua  latran- 

do le  Icudelle  In  Cucina.  Al  ntedefimo  mtmfierfo  attcndctUL* 
lìb.  1 • Confor.  con  molta  djuotione  San  Ludouico  Vefcouo  di  Tolofa, mentre 
il.  de  Troie.  che  fi  trattcncua  nel  Conuento  di  Siena,  con  tutto  che  nel  fe- 
rrei»*. C0i0  cra  n-ato  figlio  d’vn  tanto  Re,  e nella  Religione  fimo  Vel- 
Cromcb*  par.  couodal  Sommo  Pontefice.  Il  medefimo  li  legge  del  Reueren- 
f ltb.8.  (•  1 S.  difiìmo  Padre  Frat’Egidio  Delfino, che  efTendo  Generale  dell’- 
Ordine, buaua  1 pelle  volte  1 piatti , Se  altri  abbigliamenti  di 
Cucinai  fi  feopaua  egli  Hello  la  fua  Cella,  e faccua  altri  atti  co-' 
fimiltd’humiltà. 

r 'La  11  Frà  Polidoro  di  Tofcana  con  tutto  che  fbfie  fiato  nel 

Crome  ha  par.  pCC0|0  fiuorao  fegnalatiflìmo,  e nobilitò  mo  Dottor  di  Eegge* 
yhb.ye.  40.  a Signor 


Digitized  by  Cìoo^lc 


r Parte  Seconda#  ' 369 

Signor  di  molte  Terfe,  Senatore  di  Roma,  e Cor  rettore  delle.# 
Città  principali  d’ItalÌ3,  nondimeno  fattoli  nollroreligiofo  volle 
efTcr  frate  Laico  per  darli  più  profondamente  alla  virtù  dell'hu- 
miltà,  e difpreggiodi  le  Hello. Nel  principio  fù  pollo  alla  cuci- 
na, c come  che  non  haucua  habiiità  perquell’vlhcio  ,craspdTo 
riprefo,  e mortificato  dal  Maellro,&;  egli  fopportaua  qgnicofa 
con  molta  allegrezza.  Poi  li  diedero  cura  dell’Alìno, e di  portare 
Aerarne  per  l’hono.nel  quale  egli  trauagliaua  al  Ipelloagiutando 
all’hortolano  con  molta  follecitudine  , e diligenza.  Et  occorfcL# 
molte  volte  che  andando  certe  perfette  nobili  a vibrarlo,  e tro- 
uandolo  fcalzo,  con  l'babito  grodo.e  tutto  tappezzato  in  vfticip 
così  disprezzato,  e vile,  lottopolload  vn  minimo  Frate  Laico, 
attoniti,  e flupidife  ne  partiuano  percotendofiil  petto;,  c con- 
fcdàndo'che  tutte  le  chic  di  quello  mondo  fonò  veramente  va- 
nità. ^ _;i 

• ij  Hanendo  detto  .v ha  volra  vn  Fratello  della  Compagnia 
diGiesù,cheS.  Ignatioeta  vngran  Santo,  & hauendoloegh  in? 
tefe,  loriprefe  aspramente,  con  dire  che  troppo  hauea  aupilita 
la  fantità  mentre  che  la  riponeua  in  vn  «ran  peccatore  come  lui, 
e chiamando  tal  detto,  biallemma,  lo  fece  mangiare  per  peni- 
tenza due  fetumane  ne’ più  fordidi  luoghi  di  cala,  perche  era., 
parola  che  potcua  apportar  qualche  pregiuditio  all’humiltàdel 
Santo. 

14  II  limile  occotfe  al  Gloriofo  S.Francefco  di  Paola,  af  qua- 
le ellendo  andata  vna  donna  molto  trauagliata  d’vnaacutiflima 
febre,  a trouarlo  nella  fua  Chiefa  di  Tours  in  Francia,  cominciò 
a gridare  ad  alta  voce,  huomo  Santo  giuntemi.  Alla  qual  voce 
e domanda,  il  Santo  benedetto  lì  coperfe  il  volto,  e tutto  pieno 
di  vergogna,  e di  roflore,  frertololamenre  fene  vici  dalla  Cbie- 
fa,  come  fe  hauede  incelo  qualche  gran  biallemia.  Et  andàdoli 
appretto  iluoi  Frati  , modi  a compaflìone  <4t  quella  Donna,  e 
pregandolo  che  la  volelTe  conlolare;  egli  benché  benigno  fotte 
llato  lemprc,  e manfueto  con  tutti,  nulladimeno  non  potè  foffri- 
te  di  non  alterarli  in  quello  cafo , e di  non  farne  rifenwmento, 
con  dire.  [ Chi  c il  Santo  da  voi  dimandato  ? A Dio  folo  conuic- 
nc  far  miracoli,  a lui  lolo  debbonii  porger  preghiere,  3c  inuoca- 
re  il  fuo  Tanto  aiuto.  < . ; 

• i 5 Nella  feconda  parte  della  Cronica  del  P.  $.  Domenico  li 
narra,  che  andando  vna  volta  in  viaggio  il  gran  feruo  di  Dio, 
P.  Frà  Giouanni  Hurtado  con  vn’altro  Frate  fuo  Compagno, giu- 
gendo  ad  vn  luogo  ai  tardi,  che  li  faceua  gii  notte,  e cercando  fe 

* • * Aaa  * vifoflè 
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>i  fbITc  qualche  comodità  per  poter  albergare , intefe  da  alcuni, 
di  quella  Terra,  che  in  certa  cafa  da  coloro  inoltratagli  foleano 
albergare  i Frati  del  Tuo  Ordine, per  elTergli  deuoti  i Padroni.  Et 
andando  colà,  trouorno  l'Albergatrice  Padrona  della  ltanza_., 
che  liana  a federe  sii  la  portatila  quale  hauendo  il  feruo  di  Dio 
(aiutata,  gli  dille.  Madonna  qui  hò  intelo  che  voi  fate  la  carità 
di  alloggiare  i Frati  di  S.  Domenico;  Però  elfendo  noi  di  quegli, 
vi  priego  a volerci  albergare  per  quella  notte,  che  l’hora  è tarda, 
e non  lappiamo  oue  andare.  Ella  gli  rispofe  ; c vero  Padre  che_j 
qui  riceuianio  i Frati  di  S.  Domenico,  ma  non  rutti , fe  non  che 
i buoni  (blamente;  le  voi  liete  buoui , entrate  in  buon'hora  ,e  le 
nò,  andate  in  pace.  Quello  doueua  ella  dire,  perche  all’hora-, 
correuanopec  quelle  parti  molte  riuolqnom,  oc  ìnquietitudini 
Per  tutto,  e lì  era  introdotta  qualche  inorteruanza  in  alcuni  Re- 
'<  Jigioli,5c  erta  hauea  forfi  incelo  qualche  mala  operatione.ò  qual- 
- che Ipropolitod'alcunodi  quelli. Riuolfeil deuoto  .efanroRc- 
ligiolo  P.  Giouanni  gl’occhi  al  fuo  compagno , afpcrtando  che-* 
rispondertele  vedendo  che  quello  taceua  , cornòalupplicarladt 
nono  con  dirgli.  Signora,  le  ci  volete  nccuere  per  Frati,  già  Fra- 
* ti  damo,  ma  in  quanto  a buoni,  non  sò  io  che  dirai,  fe  non  che  io 
tengo  il  mio  Compagno  per  tale.  Già  mi  hò  dichiarato,  foggió- 
ìe  la  Donna,  e vi  hò  detto  e torno  a dire,  che  fe  fiere  Frati  buoni 
entrate  in  buon’hora,  e le  nò,  non  voglio  darui  albergo.  Abbal- 
lò il  capo  il  fimo  di  Dio,  e fenza  risponder  parola  , benché  fa- 
cclle  notte,  e non  fapelle  doue  andare  per  ricettarli  per  quella-» 
notte»  fi  partì,  hauendo  per  meno  inconueniente  passartela  in_, 
campagna,  e llarfi  sii  la  nuda  terra,  che  lafciarfi  fcappare  dalla 
bocca,  e dire  all’Albergatrice,  fiarao  Frati  buoni.  Tanto  radicata 
hauea  nell'anima  la  virtù  dell'humiltà , e conofcimento  dilt-» 
Hello. 

1 6 Nella  terza  parte  delle  Croniche  dell’Ordine  noltroli 
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riferifee  vn  calo  llupendo  a quello  propofito,  d’vn  Fri  Guidino 
d’Vngaria, quale  fù  Religiolodi  grandirtima  perfertione,  e d’al- 
tirtìma  contemplatione , talmente  che  molte  voice  andaua  in_» 
ellafi;  Se  vna  fra  l’altrc  volte dcncro il  Refettorio  d’Araceli,  mé- 
tre  che  ì Frati  flauano  mangiando,  meditando  egli  diuotamence 
la  lectione  che  ini  fi  llaua  leggendo  , fù  rapito  in  ellafi  , c s’alzò 
tanto  in  aria  con  le  braccia  diftefe  m croce che-arriuò  ad  vna_» 
imagine  della  Santi rtìma  Vergine,  che  era  depinra  nel  muro;  in 
maniera  tale  che  refi  orno  tutti  i Frati , non  meno  attoniti  che_> 
edificati. Onde  il  B.  Fra  Giouàni  da  Capeftrano,  che  fi  trouò  pre^ 

feme 
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/ente , mandò  i Frati  in  Chiefaa  t ender  grafie  aS.  D.  M.  di  tanto 
fauore  facea  alla  Religione,  Se  elio  reftò  iui  per  vedereil  finedi 
quell'eftafi.  Del  quale  hauendo  hauuto  notiti»  il  Sommo  Pon- 
tefice, che  era  Eugenio  IV.  lo  mandò  a chiamare,  e li  moftrò  gra 
legni  di  amoreuolezza.e  di  familiarità, facendocelo  federe  ap- 
preflo  a fe,  non  volendo  che  s’hauerte  inginocchiato  per  bacar- 
gli i piedi  .come  ècoftume  ,ma  abbracciandolo  Arenamenti 
e concedendogli  tutte  quelle  grane.  Se  indulgenze  che  gli  dima- 
dò.  Dal  che  lì  cominciòa  gonfiare  vn  poco,  e prenderfi  di  vana- 
gloria, Se  infuperbirfi,  vedendoli  cosi  accarrezzato , e fàuorito 
dal  Papa-,  dal  quale  licentiatofì , e ritornando  al  Monarterio,  fi 
incontrò  col  detto  B.  Giouanni  da  Capeftrano,  quale  illuminato 
da  Dio,  conobbe  in  fpirito  la  miferabile  calcata  di  Fra  Giuftino, 
e gii  dille.  Fratello  voi  andafle  Santo  dal  Conuento  al  Palazzo, 

& fiora  dal  Palazzo  al  Conucto  ritornate  vn  Demonio.  Mabur- 
landofi  egli  di  qtiefta  propofta , fi  pofe  in  tanta  ripucatione  , Se 
altura,  che  non  faceua  piu  capitale  de’ Frati,  ma  tutti  disprezza- 
uà;  Se  vn  giorno  venne  alle  mani  con  vno  di  eflì , e lo  feri  in  vii 
braccio  con  il  fuocoltello,  onde  fù  pollo  prigione  , dalla  quale 
Col  tempo  liberato,  (c  n’andò  vagabondo  per  il  Regno  di  Na- 
poli lenza  vbbtdtenza  veruna,  con  molto  fcandalo  di  Frati, e fe- 
coiari:  fiche  edeoudo  dato  da  nuouo  pigliato  , e porto  prigione-», 
finimalamente  in  detta  prigione  la  vita  fua.  Dal  quale  efempio 
habbiamo  dacauare.che  dobbiamo  ftar  molto  accorti , di  non_, 
lafciar  entrare  penfieri  di  fupetbia  nell’animo  noftro,  e ne  meno 
di  gloriarci,  ò di  vantarci  di  qualche  cofa  di  buono  che  li  ve- 
dere in  noi;  per  non  venire  a’ termini  che  tenne  querto  numera- 
bile Religioso.  Siamo  humih  ne'  penfieri , nelle  parole , e ncll*- 
opcratiom.  - . , 

17  II  Beato  Fra  Giouanni  Guadelupe  fu  dotato  talmente^  *c»*p*r> 
dalla  virtù  dell’humilià,  edispreggio  del  mondo,  che  vna  delle  4“  ^ 

volte  tfei  in  publico  alla  prelenza  non  folo  de’ Frati,  ma  anco 
de’ fecolari,  con  vn  chiodo  di  ferro,  lungo , e grodo  accommo- 
dato  in  boccaa  guifa  di  freno,  ne’ capi  del  quale  haueua  attac- 
cata vna  cordicella  come  fe  folle  vna  cudinc,  ò briglia  di  Caual- 
lo;  e comando  ad  vn  Frate  che  pigliando  quella  Cordicella  nel- 
le mani,  lo  portarti:  oue  più  li  piaceua,  e così  fi  efequito  da  quel 
Frate  con  grandirtuno  flupore,  e merauigha  di  tutti.  Et  vn’altra 
voltali  fece  mettere  vna  bardella  fopra  le  fpalle  cingendofela 
con  vna  corda  per  trauerfo  del  Corpo , e compirne  in  querta^ 
numerala pubitco alla prefenza  del  populo,al  quale  predicò 
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con  graniamo  feruore,  e fpirito,  volendo  lignificare,  che  elfo 
- . . altro  non  era  fc  non  che  vn  viliflìmo giumento. 

roti  ioe  par.  t g jn  yn  gracf0  confimile  d’humilcà,  e dispreggio  di  fé  fte(- 

4.  uo.  x.c.  s p0  parmj  che  hauefTe  arriuato  il  B.  Felice  da  Cantalmo  Capricci- 
no,  quale  hauendo  tempre  fatto  per  lo  più  l'vfficiodi  Cercatore 
impolloli  dalla  obedienzaj  perche  andaua  tempre  caricato  con 
le  bertole  in  (palla  per  portare  il  vitto  a' Frati, (ì  riptuauacome 
fc  fede  (fato  l’Afino  del  Conucntoj&  infarti  cosi  da*  Frati  ha- 
ueua  a caro  che  folle  chiamato  con  molto  fuo  contento,  e Rullo# 
Onde  richiedo  tal’hora  da'  Frati  ò fecolari , come  (lede?  folcua 
rispondere.  Cuor  contento,  e bifaccic  in  (palla*,  cioè  che  all'hora 
egli  gioia» , quando  così  caricato  fi  vedeua,  a grufa  d’vn  Alì- 
nello  per  i'amor  di  Dio,  vV  efecutione  dell'obedienza.  Infirma- 
toli poi  finalmente  a morte , folea  dire  a' Frati , e diuoti  che  Io 
vifitauano , l’Afinaccio  *è  pure  caduto  fpallato.  E per  risplender 
più  maggiormente  in  effò  quella  virtù  dell'humiKà  , non  prefe 
mai  vn  bocconcino  di  pane  di  tanta  quantità  che  egli  portauaitf 
cafa,  fe  prima  non  l’haueflc  chiedo  al  Dipenderò  per  amor  di 
Diojvoiendo  (lare  a tutti  fogggetto  che  c la  vera  proprietà  dell’- 
humile.  Che  però  Iddio  Benedetto  che  molto  fi  compiace  deli*- 
bumilrà,  volendolo  ptoportionatamenrc  efalrare,  e modrar«L# 
apprefib  a gl'huomtn!,  quanto  cara  li  folle  data  quell’animsL,, 
volfe  che  la  dia  morte  feguiflein  Roma,  in  tempo  che  (la-  * 
uano  iui  celebrando  il  Capitolo  Generale  i Padri  Ca- 
pii cani,  i Padri  Agoltiniant , i Padri  Minori  Of* 
feruanti,&  1 Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di 
Paola.  Hauendofi  commollà  rutta  Ro- 
ma con  tanta  gran  moltitudine  di  i^i,  ; 

Religiofi,  e con  tanta  frequé- 
‘ quen/.a,  honère,  e lode, 

in  modo  come  ("e 
fòflè  (ortica  la 
corona- 
tione, 

è Pefalrarione  di  qualche  gran  Perfonaggìoi 
acctoche  verificar  fi  potefTe  quel  che 
dice  Dautc?  nel  (al.  1 58.  A*- 

mrati  font  amici  tui  Htm,  e fpe- 
cialmente  gl'humili»  de* 
quali  fi  dice  ncll'Eua- 
gelo.  Q*i  ft  fami- 
Uttttxdtahitttr,  Efcr; 
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E la  virtù  della  Patienza  è necedaria  ad 
ogni  flato  di  perfone,  più  maggiormente  è 
neceflaiia  a’  Relì  gioii , perche  vedendo  il 
Demonio  che  ad  eflì  non  può  facilmente.* 
.vincere  conforme  a*  Secolari , per  non  vi 
efTer  in  loro  tante  occafioni  di  ofiender  lux 
Diuina  Maeftà,  come  nel  Secolo;  anzi  che 
Hanno  in  continui  efercitij  di  meritare,  per  l’ofleruanza  Rego- 
lare, e foggettione  a fuoi  Superiori;  cerca  per  via  d’impacienza. 
fargli  perdere  tutto  il  bene,  che  fanno , e meriti  che  acquiftano 
in  ella  Religióne.  E però  fìt  di  mifliero  che  eflì  Religiofì  coiu 
ogni  Audio  fi  sforzino  di  acquiflar  quella  virtù  della  Patienza, 
C non  lafcìarfì  così  fàcilmente  vincere  dal  nemico , e pedere  tut- 
to il  bene  che  fanno,  per  nonfaper  domare  quella  paflìone.  Il 
che  noi  pretendiamo  di  fare  con  l’infrafcntù  efercitij,  affidati 
nella  grada  Diuina. 

i In  qualche  giorno  della  fetrimana,  radunati  tutti  i giouani 
nell’Oratorio^  li  farà  il  Padre  Maeflró  inginocchiar  tutti,  e dop- 
pòd’hauerli  incolpato  delle  loro  im  perfezioni , farà  ad  vno  di 
loro  ( che  farà  (laro  più  dffèttofo  ) bagiare  i piedi  a tutti  gl’alcri, 
e l’impcnerà  qualche  penitenza  alquanto  graue , benché  1 difetti 
nó  foflero  flati  tali,  per  efercitacfì  in  quella  virtù  della  Patienza. 
Non  permettendo  che  alcuno  fi  polli  feufare,  dicendo  non  eiser 
cosi,  5: c.  Ma  il  tutto  ricetta  con  humiltà,  e pacienza  per  amor  di 
Dio.  Omni  quod  ubi  npplmtum  fugrit , ncapr,  & in  dolori  fufliut , & 
in  bumibtMt  tua  patttntiam  babt. 

; Manderà  efso  Padre  Maeflro  alcuno  Ò alcuni  di  loro  per 
-pigliare  qualche  cofa  dalla  Cella,  ò dalla  Chiefa , ò dalla  Seltia, 
o d’altra  parte,  come  vna  fedia , vna  tauola , vn  banco , vn  le- 
gno, ò altra  cofa  ùmile;  e poi  fargliela  ritornar  iui , e doppò  far- 
gliela pigliar  da nuouo,  ò lafciar  quella,  e pigliarne  vivaltraj, 
con  replicar  quello  più  volte,  fìntanto  che  li  parerà  ad  efso,  fe- 
condo il  bifogno  che  hauerà  vno  più  d’vn  altro , di  queft’atti  di 
pacienza,  & annegatione  di  propria  volontà.  Come  parimente 
fargli  fare  qualche  feruirio,  non  tanto  necessario, cerne  tirar  ac- 
qua, portar  pietre,  e limili  per  la  medefima  cagione.  Ad  imita- 
tone, Se  efempio  di  quei  Padri  antichi  della  primitiua  Chiefa.,, 
quali  in  atti  confi  «uh  fàceuano  efcrcitace  i loro  difcepoli  per  at- 
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filarli  nella  vi  rt  tirella  pàctenfca.fV pifterirdarttur  extmplum  p4- 
ttentic.  come  lì  dice  nel  z.di  Tobia. 

4 E perhftclso  motiuo  li  farà  il  detto  Maertro  , ad  alcun  di 

loroche  ni  tiene  maggior neccrtìtà,  qualche  brauata  aii’impro- 
nifo,  con  dirgli  qualche  parola  pungente  , ma  lecita , per  farla 
mortificare;  come  lareboe  a dirgli  malcreato,  ignorante , cialdo- 
ne, (uperbo,  e limili;  inginocchiandoli  quellq  mentt^-», 

abbafsando  la  tefta  molto  proftwidamentc,  e bag/ando  in  terra, 
col  prender  il  tatto  per  i’amor  di  Dio:  efsendoche  molto  di  gio- 
uamento apportino  cotefte  improntate  riprenfioni , e brauatt-» 
per  l’acquifto  della  pacienza:  Puf»  figult  p'obat  for/tax  , & homi • 
mtittjlot  tentano  tnbklatioHit.  dice  l’Eccl.  E pero  deue  ftar  fcra- 
pre  preparato  per  limili  contingenze  il  leruo  di  t>io,  per  non., 
turbarli,  accioche  porti  dire  con  il  Reai  Profeta.  Varnuts  fum , & 
non  furti  turbatiti.  Vedi  il  rimedio  di  quelle  contingenze  nel  cap. 
17.  della  prima  parte  n.  10. 

5 Mandargli  tal’hora  a ricreatione  nel  giardino , ò fuori  del 
Conuento,  e poi  chiamarli,  ò farli  rirornar  if  » fu'  eo  , per  panna- 
re fe  hanno  pacienza,  e dargli  da  meritare.  Q*’  tmm  dihgu  filiunt 

fuum,ajjìduat  tilt fìngili*.  ..*  • li»-  Km  -, 

6 Afluefarh  a patire  alcune  feommodità  più  dell’ordinarie, 

come  far  andare  ad  alcuni  di  loro  lenza  .mantello  l’inuerno  per 
qualche  fpano  di  tempo  tollerabile;  d*vn  fiora , due  horc,  tre^ì 
quattro,  mezza  giornata,  vna  giornata,  tfcc.  fecondo  ladiuerli- 
tà  delle  compleuiom  cnecertìtà  della  pacienza,  fargli  laluar  il 
vino,ò  la  puanza»  toglierci  il  pagliericcio, e largii  dormire  fopra 
le  tauole.  E cosi  li  puotraono  apportare  in  ogn*altta  operatione, 
e mortitìcationeconrranaal  Terno.  T^am  modico  unric  dolore  /*• 
fieni  uro,  fub  tcflan.ento  tremi  vitet  rfftfli  fumiti,  diceli  nella  Sacra 
Scrittura,  nel  z.  de*  Macabei  al.  7. '*  '•V'  - 

7 Mortificheràrigorofamente  quei  che  fra  di  loro  bauefse- 
ro  hauuto  qualche  contela,  e previamente  le  vi  fofse  Hata  qual- 
che parola  mgiuriofa,  pungente, ò malcreata;  con  fargli  metter  il 
badaglio,  ftralcinar  la  lingua  per  terra,  mangiar  in  pane , Se  ac- 
qua, e limili,  per  mfegnarfi  prudenti,  e bencreati.  Q?»  tmm  pu - 
tieni  efl,  multa guberrtdtur prudenti*  , & qui  trr  pattern  eft , exaltat 
flultttutm  y*e»,difse  Salomone  ne*  proti,  al  14.  E non  lafciar 
pafsar  la  lera,  che  portoli  l’vno,  e l'altro , il  cordone  al  collo,  lì 
domandino  perdono  Icambieuolroente  ;per  ofseruare  ìlconfc- 
glio  dell’A portolo,  che  ci  dice.  Sol  non  occidui  fuper  irucundiama 
vtfirum. 
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Z E bene  fargli  aspettare  al  spefTo  ( quando  all’vno , quan* 
do  airaltro  ) dietro  la  porta  di  qualche  danza , ò di  qualche  of- 
ficina, ò Cella  del  Conuenco,  per  quello  spatio  di  tempo.chead 
elio  Padre  Maeflro  parerà.  Come  pariméce  quando  fi  và  a man* 
giare,  farne  reftarc  qualcheduno  dinanzi  la  porta  del  Refet- 
torio, & afpetrare,  fino  che  fornifehino  di  mangiare  i Prati.  V t S ap  i x* 
probtmus  patientiam  tllitts . 

9 Così  parimente  di  quando  in  quando  fargli  mangiare  vr* 
cendeuolmentc  in  mezzo  al  Refettorio  , ò mginoccluoni , ò iru 
piedi,  e tal’hora  pane,  .S;  acqua,  quando  vi  folle  bifogne;  ò dar* 
gli  vna  (ola  cofa,ò  fargli  afpettare  così  in  piedi-,  òinginocchio- 
ni,  fenza  mangiare  fin  che  sbrighino  1 Frati  di  praniare.  Expe- 
Elantes  ieium  per  manti  «ì  nihtl  accipicntes. 

10  Altre  volte  doppi  hauergliil  Superiore  ben-  incolpato,  e 
fattili  Ilare  cosi  ingmocchioni  in  Refettorio,  fino  verfo  il  fine  eh 
mangiare,  li  farà  andare  limofinatjdoqualdTe  pezzo  di  pane,  e 
qualche  poco  di  mincftra,ò  altro  di  quello  che  farà  rimaflo  a’ 

Frari,  e (e  l’andcrà  amangiare  dietro  la  porta  del  ReferTorio,fc- 
dendoin  terra,  ò fiondo  inginocchioni,  conforme  gl’ordinerà  d 
medelìmo  Superiore.  Quomam  in  igne  prebatur  amarri,  & argeniu 
bumtnti  vtrò  rtctpnbiUs  in  camino  bum liationit. 

11  A i Nouitij,fe  li  facci  ìeuare  qualche  volta  il  capuccio,  e 
fargli  andare  con  vna  bicritrella.  in  tefta,  come  i Ternari  j per 
quel  spano  di  tempo  che  piacerà  al  Superiore , ò P.  Matffto.  Et 
alle  volte  ancora- n manderanno  alla  Frofleria  con  i fuoi  velh- 
menri  da  lecolari,  con  dirgli  che  fono  inuriiiper  laReligioncr  e 
che  però  (e  ne  vadi.no  a cale  loro*  acciò  con  quello  mettano  pé- 
li e io.  In  crcpa  iHos  dure,  vt  f ani  fint.  . 

xx  Ad  alcuni  faranno  federe  alla  menfa  gl’vlrimi  fri  i com- 
pagni loro,  pei  quattro,  lei,  otto  giorni,  vnmefe,  ò altro-  fpatio 
di  tempOjChe  parerà  efpedienre  aì  Superiore.  E special menre  la- 
ranno  mortificati  con  quella  forre-di  momhcatione,  quegli  cho 
fi  (limeranno  migliori  de  gl’altri , e Ietteranno  chimera  , Arha- 
ueranno  capricci  di  maggioranza,  Vr fi-quii  vult  primut  effe , erix 
ommum  nouiffìmur,  come  dille  Chrillo  neiPEtiangelio. 

1 3 Per  il  medelìmo  fine  di  efercitarli,  nella  patiéza, faranno 
(far  ad  alcun  di  loro,  ò Non mo  fiai  ò profellò, dentro  la  Cella-» 
ritirato  per  quel  tempo  che  h parerà  efpedienre,  fenza  lafciarlo 
mai  da  quella  vfcire;  ne  di  giorno,  ne  di  notte,  fc  non  per  andar 
all’Oìhcio  in  Choro,  e per  mangiare  con  gl’alt/i  in  Refettorio* 

Arui  che  tal’hora  ne  meno  in  Refettorio  lo  lafcicràno  andare-ma 
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gli  fari  portare  qualche  cofa  ini  in  Cella,  dandogli  ad  intendere 
che  non  è degna,  «e  merita  di  conuerlarcongl'altn  Frati.  Et  in 
tiò faranno  maggiormente  efcrcitare  ad  alcuno  che  moftreràin- 
■chnauonc  di  andar  vagando  ,accioche  s'impari  a ftar  ritirato» 
pernon  inciampare  in  qualche inconucmenre , e polli  dire  con 
il  RcalProfeta.  Ab  omnt  via  mala  prebtbui  pedts  meos , vt  cutt #- 
diam  t/erf>«f*4.El’Ecclefia(lico  al  7.  dille  che  ,mehus  tfl  trt  ad 
domum  Infitti,  qtmm  ad domum  conutuij.  Meg  ho  è ftarfi  in  Cella-* 
mortifìcato,piaiigendo  1 proprij  peccati,  che  andar  fuori  di  quel- 
la spalleggiando  con  pencolo  d'offènder  Dio. 

14  Alcuna  volta  prenderà occafione  il  Maeftro  di  incolpa- 
re, e mortificare  ad  alcun  di  loro,per  qualche  diferto^c  errore.# 
che  realmente  da  quello  non  è flato  commeffo,  come  per  riem- 
pio, che  haueffe  parlato  con  Secolari,  che  hauelle  rotto  il  filen- 
tio,  che  haueflè  mangiato  qualche  cofa  fuor  di  menfa  , che  non 
hauelle  lauato  bene  1 piani,  ò nettato  il  Couuento , e lì  mili  ; ri- 
prendendolo aspramente  fopra  di  quel  particolare,  fenza  cìiCA 
quello  poflà  rispondere,  ne  dir  parola  alcuna,  per  eferdtarli  in 
quella  virtù  della  patienza;  come  li  legge  di  haucr  ofleruatoal- 
cuni  Padri  antichi  con  i loro  difeepoh  , conforme  fi  vedrà  ne-# 
gl'efempt.  Anzi  che  alcuni  Maeffrietiamdioatempi  no(lri,hà- 
noral’horaoffcruaco,  .Se  offèruano  petit  medefimo  fine,  di  met- 
tergli fecretamente  dentro  laCella  qualche  cofa  non  permrilkli, 
ò qualche  cofa  da  mangiare,  e prender  motiuo  di  ciò  di  morti- 
ficargli, come  s’è  detto. E quel  giouane  checosi  farà  mortificato, 
benché  non  hauelle  per  all'hora  commello  quel  difetto  , pi  ernia 
nondimeno  il  tutto  con  patienza, per  alni  che  in  altro  tòpo  hauti 
fatto,  e nella  Religione,  c nel  fecolo  contro  la  Maeflà  Diurna-». 
In  multa  emm  offìndimusomnes,  dice  S.  Giacomo  al  5.  Et  il  tutto 
con  allegrezza,  come  conlegba  il  medefimo  al  1 .perche  quella 
■èia  proua della  vera patienza,  che  porta  (eco  la  (omma  della-* 
peritinone  Euangelica  Omnc  gaudium  txiflimat  c l'ratrtt  mn,cum 
tn  variai  tentar  tones  incidenti!,  fetente!  quod  pretano  fida  ve  tira 
pattaittam  opera'  ut;  pai  lentia  veto  opus  petftQum  bdbet)  vt  fitti  per  • 
ftih  & inttgn,  m nullo  deficiente!. 
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ELLA  vita  di  Fri  Giunipero  fi  rac-  CrtnUht  p*r. 
conta  che  hauendo  (lato  detto  dal  i.ùè.c.c  4^, 
Diauoio  in  forma  humana  ad  vn  Ti- 
ranno chiamato  Nicolò  ( che  ftaua-» 
per  timor  de*  fooi  inimici  cautelato 
dentro  vn  Cartello,  ) che  iiaueua  d'- 
andare in  detto  Cartello  vn’huomo 
tracangiato,  (calzo,  e mendico  man- 
dato aa  deni  Tuoi  inimici  per  am- 
mazzarlo con  vna  iefìna  che  feco  , 

portaua,e  per  brugiare  rutto  il  Cartello  có  vn  focaloio,e  che  però 
ftafse auuertito,  (e  ciòfaceua  il  Diauoio  per  leuarfi  d’innanzi a 
Fra  Giunipero  che  non  lo  poteua  (offrire.  ) Andando  il  detto  Frà 
Giuniperoal  cartello  per  limolìna.fìì  prefo  dalle  guardie,  allt> 
quali  haueua  giàauifato  del  tutto  il  Tiranno;  e trouatori  il  foca- 
loio,  e la  le/ina,  doppò  molti  (frati),  e rtrapazzi  fattici  da’  falda- 
ti, fù  condotto  al  Tirano  quale  ordinò  che  fofse  tormentato  per 
confefsar  la  verità.  Li  fu  (frena  la  terta  con  fimicelli  così  afpra- 
menteche  l'entrauano  nella  carne;  doppò  li  fumo  dare  molte-» 

(frappate  di  corda  fenza  difcrettione,e  domadato  chi  fofse?  Ris- 
pofeche  era  il  maggior  peccatore  del  mondo.  Domandato  fa-# 
era  venuto  per  far  tradimento  al  cartello,  e nella  Villa?  Rispofe 
che  egli  era  il  maggior  traditore  che  fi  rrouafse.  Domanduo  fe 
era  venuto  per  ammazzare  il  Signore  del  Cartello  con  quella  le- 
fina  & a metter  fuoco  in  detto  luogo  ì Rispofe  che  molte  cofa«» 
peggiori  farebbe  fe  Dio  lo  permettelse , oc  abbandonafse.  Per- 
ilche  finalmente  fu  Tentennato  il  pouero  fra  Giunipero  adefser 
ftrafcinato  ad  vna  coda  di  cauallo  per  la  Villa, fino  al  luogo  del- 
la forca  oue  morifse  appicato.  Ne  a tutto  ciò  il  patientirtìmo  Fra- 
te addufse  mai  ne  feuia  ne  ragione  alcuna  per  fe , ne  meno  no 
moftrò malinconia, ma  allegrezza  grande  in  quei  tormenti, è 
(Impazzi , rimettendo  ogni  cofa  alla  Dmina  prouidenza.  Hor 
mentre  cosi  a coda  di  cauallo  era  portato  alla  forca,  era  concor- 
ro rutto  il  popolo  a quello  (pettacoIo,3c  vno  di  loro  mofso  a pie- 
tà andò  correndo  al  Contiento  delli  Frati,  e pregò  il  Guardiano 
che  haucfse  andato  a far  la  carità  di  confefsare  ad  vn  poueretto 
che  andaua  per  ordine  della  giuftitia  ad  efler  appicato , & erto 
jnoftraua  non  farne  conto  alcune.  Andò  di  fobico  J Guardiano, 
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e conobbe  che  quello  era  F/à  Gi^oip^o  c di  ! ubico  co^fe  al  Ca- 
rtello, e dille  a quel  Signore  che  qucUò  che  elio  hatieua  Tenten- 
nato alla  morte, era  vno  de’  più  Sali  Frati,chiamato  Fra  Giunipe- 
in, del qualeil Tirano n’haucùa  in télo due  gran  bene- & cosi  * 
col  medelimo  Guardiano  corfero  al  luogo  della  giùnte»  oae  già 
crino  arriuàti,  e bucattoh  a'  piedi  del  detto  Fri  Gùinfpcrp  li  do- 
mandò perdono  dinanzi  a tutto  il  popolai. ^ il  pduentilfimo 
Teruo  di  Dio  ( che  Tempre  dette  allegrd  iif  tàtttr  disonori  ) non 
itolo  lo  perdonò, ma  lo  migrano  d’iiatierli  datóò&uTa  di  meritare: 
e méere  ilette  in  quel  Conuenco  li  mandaua  al  spedò  qualche  co- 
fetta  che  hauelle  del  ciuilc  a quel  $ignore,con  dirgli  clic  a netlu- 
no  haucua  tanto  d’obligo  quanto  ad  elio,  perche  niuno  come  lut 
iiaueua  inai  adempiuta  la  lua  volontà. 

x Del  medelimo  li  narra  nel  Bidello  luogo,  che  ellendoma- 
lamentc  oltraggiato  con  parole  >Sc  ingiuriato  da  Frati  con  dirgli 
che  era  vn  spropolico,  lenza  ceruello,  vn  pazzo  di  catena  $cc* 
perche  alle  volte  li  leuaua  l’habito,  e fattoli  di  quello  vn  fardel- 
lo,(e  lo  legaua  al  collo,  e così  ignudo  le  n'ari daua  nelle  piazze, e 
rtrade  pubìiche  ; elio  nonmoftraua  diciòtriftezza  alcuna,  anzi 
tanto  più  li  ralegraua,  e moftraua  fegm  di  contento,  alzando  li, 
falda  deil’habito,  c dicendo;  empitemi  Fratelli  pur  quella  falda, 
di  queft'iiabitodi  quelle  prctiotc  gioie,  e margarite:  che -cosi, 
chiaraaua  l'mgtùrie,-&  opprobij.  — 

3 II  P.  FiancclcoBorgia,  elìendoli  partito  vna  volta  tardi  d* 
da  Vagliadolid  per  andare  a $muncas,arriuò  di  notte  in  tempo 
che  ì Nouitij  fi  ripolauano,  c (lette  vn  gran  pezzo  alla  porta  del 
Nouitiato,  cadendo  lopra  di  lui  gran  ncue,  e menando  vn  vento 
heddiflimo.  In  maniera  che  effendogli  Hata  aperta  la  porta , re? 
ltorno  ì Nouitij  tutu  confali,  e mortificati  , per  hauer  fatto  al- 
lattare tanto  tempo  il  ior  Padre  dietro  la  porta,  e di  vederlo  che 
iremaua  di  freddo.  A’ quali  egli  con  allegra  faccia  dille;  non  vi 
pigliare  figliuoli  miei  fallidio  alcuno  di  quello  particolare;  per- 
che Iddio  Benedetto  mi  hà  grandemente  fàuorito  . mentre  che-# 
fon  flato  affettando  dietro  la  porta;  eflendochc  elio  era  quello 
che  mi  nrauaquei  fiocchi  di  neue  adoilo,  e ie  ne  piendeua  gufto 
liagolare, come  io  parimente  ne  fenrìuo  vna  rtraordinana  con- 
fofatioae:  poiché  li  come  lì  lacera , c sbrana  vn  Leone,  ò altro 
ammalò  alla  preferirà  d’vn  gran  Prcacipc  per  dargli  gufto;  cosi 
io haueuo  a carod’ellcr  mortificato,  e calligato  da  Dio, per  dir- 
gli qualche  lodtsfatuone,  in  ricomperila  di  tante  offe  le  che  gr- 
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' 4 Apprefe  Se  imparò  quella  celefle  dottrina  il  fopradetto  Cartoli  invi- 
venerabil  feruo  di  Dio,  dal  Tuo  eruditiflìmo  Maeflro  S.  ignatio,  ta  S.  ignati] 
del  quale  fi  legge  parimente  nella  fua  vita,  che  mentre  andaua^  *• 
Jimofirtando  per  la  Città  di  Barcellona,  fi  abbattè  a chieder  la  ca^ 
rità  ad  vna  donna  nobile,  la  quale  haucua  hamito  vn  figlio  che 
iafeiata  la  fua  cafii  per  capriccio,  s’era  dato  ad  andar  mendican- 
do per  il  mondo..  Quella  quando  vidde  Ignatio  , patendogli  nel 
fembiante  huoroo  di  rispetto,  li  venne  alla  memoria  (ho  figliole 
sdegnofa,  & alterata  cominciò  a caricare  d’ingiurie  il  nouellò 
foldato  di  Chrifto,  chiamandolo  vagabondo  , e poltror.accio,e 
rimprouecandogli  la  ribalderia  di  quel  modo  di  viuere  infingar- 
do, ócc.  Il  buon  feruo  di  Dio,  non  fi  turbò  punto  a quella  inas- 
pettata mortificatione,  fe  non  che  la  flette  a lentire  con  aliegra-, 
faccia,  finche  a leijùacque di  parlarci  hauendo  sbrigato,  !a_»  . .• 

ringratiò  piaceuoliffimamente  il  Santo,  con  aggiongergli  in  fine, 

'che  ottimamente  li  ftauano  tutte  quelle  ingiurie  , Se  altre  che  1- 
Iraucfie  potutoldire;  percioche  egl^in  verità  crai!  peggior  buo- 
nio,  Se  maggior  ribaldo  che  al  mondo  s’hauefTe  potuto  trouare. 

Conobbe  l’accorta  Donna  dalle  fudettc  paiole  ( che  furon  dette 
da  Ignatio  con  Angelica  maniera  ) clic  quello  era  huomo  fanro, 
è tutta  compunta,  Se  intenerita  , li  dimando  perdono  , e li  diede 
Vita  buona  limofina  di  pane.  , . 

'J5  Di  FiàBcrnardoQuintaualle  primogenito  del  Padre  San  Croniche  bar 
Francefcofirifenfceouefopraochecflctyloflatomyrdatodaef-  x £ * 
fo  Padre  Santo  in  Bologna  per  predicarli!  il  Santo  Euangelio, ve-  * '*  ’ *a- 
dendolo  i fanciulli  in  quella  forma  d’habito  cosi  vile  , c difufara 
li  cominciorno  andar  dietro  con  le  grida  schernendolo , e bur- 
Jandofi  di  quello  come  pazzo;  altri  li  tirauano  delle  pietre , altri 
del  fango,  altri  gli  dauanovrtoni, altri  li  tirauano  il  capuccjodi 
dietro, altri  dinnanzi,  e lo  tnaltrattauano  , è fcherniuano  in  si 
fatta  maniera:  ma  egli  non  mofiraua  in  guefli  opprobrij  legni 
fe  nonché  diallegrezza»econtenfG;anzi  che  per  eller  piu  mag- 
gióre vituperatole  n’andaua nelle  piazze, e nelle  firade  nug- 
giorijoue  vi  era  più  concorfo  di  gente. 

6 Ritornandoli  per  viaggio  vna  delle  volte  il  Gloriole  P.S.  in  vita  S. Do- 
Domenico,  che  andaua  in  vna  Città  con  alcun’altri  Religiofi  del  minici. 
fuo  Ordine,  per  disputare  con  gl’Heretici  ^incontratoli  con  vno 
di  loro,  eguale  ficredeuache  folle  Catholico,  gli  domandò  della 
firada  per  andare  in  detta  Città,  temendo  di  non  smarrire.  L*- 
Heretico  Idtonobbe,  & hauendo  nial'aninio  contro  di  quello; 
fc  Roderle  di  voler  andar  con  elio,  con  intentione  di  condurlo  in 
' 5 * ' ' Bbb  1 certi  t 
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certi  bofchi  afpriflìmi  per  farlo  deuorarc  dille  beltie;  e guidati- 
dolo  il  maledetto  da  Dio,  e fcommunicato  Heretico , lo  menò 
per  vna  fclua  piena  di  aire , e pungenti  fpine.che  li  lacerorno 
talmente  il  corpo,  che  li  pioueua  il  fangue  fn  abbondanza  dalla 
faccia,dalle  mani,  dalle  gambe,  e da’  piedi.  Ma  il  Santo  accor- 
toli che  quel  lo  era  Heretico,  &iuil’haueua  condotto  con  perfi- 
da intentione,  non  fi  turbò, ò alterò  punto,  ma  con  ftraordinaria 
allegrezza  lodaua,  e benedicaua  il  Signore,  & inuitaua  i fuoi  có- 
pagniafaril  medefimo.  Il  che  vedendo  1* Heretico,  econofcen- 
doche  <juell’huomo  che  moftraua  tanta  padenza  in  cotal  acci- 
dente, non  poteuaefierfe  non  che  huomo  Santo,  compunto 
confessò  pubicamente  Perror  fuo,  e la  fua  mala  mtcndone,  c fi 
. conuerti  alla  fède  Carhohca. 

P4**  7 Del  B.  Frat* Antonio  da  Stronconio  fi  legge,  che  fu  vna-» 

volta  acculato  al  Prouinciale  che  haueua  raghatotreta  viti  nell** 
horto  della  cafa,doue  ftaua  benché  non  folle  vero,  ma  perche-» 
era  molto  zclofo  della  pouertà,giudicorono  i Frati  che  egli  1* fla- 
nelle tagliate:  & eflendo  perciò  aframente  dal  Prelato  nprefo 
ch’hauelfc  romnato  le  fatighe  d’altri,  &c  miieme  la  confoladone 
de* Frati,  non  lì  fcusò,ne  meno  moftrò  legno  che  no»  n’haHelTe 
colpa,  ma  prollrato  in  terra  riccuè  hurmlmenre  lanprenfione-* 
con  la  penirenza.  Parendo  al  Prouinciale  che  non  fi  fcolpando, 
egli  l’haueflc  tagliate,  li  diede  in  penitenza,  che  per  ciaJcuniL* 
vite  fàcefie  vna  difciplina,  e furon  trenta;  hauendo  egli  {offèrto 
il  tutto  con  molta  partenza,  & allegrezza  fenza  muimuradone, 
ò nrentimento  alcuno, come  folle  (tato  colpeuole. 

8 Nella  vita  del  Venerabile , e gran  fèruo  di  Dio , il  P.  Fri 
'Ciouanni  della  Croce  (calzo  Riformato  dell’Ordine  di  S.  Tcre- 
fa,  fi  legge  che  da’ Padri  Carmelitani  calzari  fu  molto  trauaglia- 
tc,per  roccafione  della  nuoua  Riforma  che  elio,  come  coadiuto- 
re della medefima  S.  Tercfa  cercaua  di  fondare, & ampliarci 
Eprecifamente  vna  delle  volte  ftandonell’Hofpirio  del  Mona- 
fterio  dell’Incarnatione  d’Auila,  fù  fatto  prendere  vna  notte  per 
ordine  del  Commiflàrio  Generale, (orto  pretefto  che  l’era  difub* 
indiente,  e ribello, per  non  voler  voluto  efequire  vn’ordine  del 
Capitolo  Generale , che  s’hauefiero  da  calzare  tutti  i fcalzi , c 
portare  il  medefimo  habito  come  gl’OlTeruanri,  &c.  Fù  portato 
in  Tolero  tanto  lecretamente.che  per  noue  meli  non  fi  feppe  mai 
i e folle  morte,  ò viuo.  Lo  pofero  in  vna  Cellerta  piccola , & of- 
tura,  ferrata  con  catenaccio,  e chiaue,  e diedero  la  cura  di  lui  ad 
Fratello  Laico,  quale  lo  trattai»  aliai  male,  dandogli  il  nian* 
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g'arc  ftrettamente  a mifura,  e molte  volte  non  gli  portaua  lume 
fera.  Et  iui  era  afflitto , e penirentiato  come  difubbidiente,  c 
rubcllo,  con  le  Colite  pene  della  Religione , di  difcipline  , pane 
& acqua,  Se  altre  che  in  limili  cali  coftuma  la  medefimaReli- 

J;ione.  Et  in  particolare  ciò  faceano  ogni  Venerdì,  chiamando- 
o in  Refettorio,  e dandogli  vna  buona  difciplina  iui  pubica- 
mente con  molto  (uo  affronto,  e feorno,  per  elter  vn  Padre  cosi 
qualificato  qual  egli  era:  onde  era  diuenuto  molto  fiacco,  e de- 
bole con  vna  inappetenza  ftraordinaria  per  tali  patimenti,e  mal- 
trattamenti, come  per  la  Grettezza  c mal'odore  della  ftanza.  Có 
tutto  ciò  non  s’hebbe  mai  a lamentare,  ò querelare  con  niuno, 
ne  moflrar  legno  di  mitezza,  ò palfione  alcuna  ; anzi  fe  ne  Ita- 
lia contento,  Se  al  (egro  con  vna  inuitta  patienza, prendendo  ogni 
cola  dalla  mano  di  Dio;  (olendo  dire  che  non  gl’hauea  dato  pe- 
na cofa  veruna,  che  contro  di  lui  lì  folle  mai  fatta, ma  folo  l’hau- 
rebbejporuto  dar  pena,  il  timore  che  non  li  offendefTe  Dio. 

9 Racconta  Giouan  Clunacodue  cali  mirabili  di  cadenza  di  Giunto,  Climi 
due  Religiofi  mortificati  da  loro  Superiori  fenza  cau fa,  c fenza_>  fir, 
colpa,  ina  lolo  per  far  prona  della  loro  perfettionc,  c virtù.  Il 
primo  c quello.  Hauendo egli  andato  vna  delle  volte  in  vnMo- 
nafterio  di  certi  diuoti,  Se  eleinplari  Rcligioli,  dice  che  l’Abbate 
di  quello  con  cetra  occalione  li  commofle  vn  giorno  adira  con- 
tro il  Dispenliero( che  era  vn  Santo  Religioso)  e comandò  fri 
l’altre  mortificationi , Se  improperi),  che  folTe  cacciato  dall’Ora- 
torio. Maconolcendoil  detto  Climaco,che  quel  Dispenliero  non 
haueua  colpa  in  quello,  di  che  eflo  Aboate  lo  riprendeua,e  da», 
che  prefe  motiuo  & occalione  di  mortificarlo , lo  Icufaua  appref- 
fo  a quello  efficacifTimamente,  e lo  accertaua  che  era  innocente 
in  tal  calo.  Ma  l’Abbate  li  rispofe  fapientiffìmamente  in  quella  - 
maniera;  Io  sò  molto  bene  che  lui  non  hi  colpa , ma  così  come  è 
cofa  miferabile,  ingiulta,  e crudele  rapire  il  pane  dalla  bocca  del 
fanciullo  affamato,  cosi  chi  hà  prefo  cura  di  regger  l’anime  d’al- 
tri, offende  le  (ledo,  Se  1 fuoifudditi,  fe  a tutte  l’hore  non  li  fi 
acquiltar  corone,  per  quante  ingiurie,  vergogne , c dispreggi  lui 
conofcechepoflìnoco/imeriroguadagnare.  Imperoche  contro 
fe  Hello  commette  tre  danni,  da’  quali  li  dourebbe  emninamen- 
te  guardare.  Il  primo  c,che  viene  a priuarfi  della  mercede,  e gua- 
dagno dell’vffirio  di  riprendere,  che  in  le  è atto  di  carità.  li  fe- 
condo fi  è,  che  porendo,non  hà  con  le  virtù  di  vno  giouato  a tutti 
gl’alrri.  Il  terzo,  qual’è  gramllìmo,  è che  alcuna  volta  quelli  che 
paioaoprobaùffimi,  epWeni,«S<adogni  faciga  cfjpofbi , fe  per 
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qualche  tempo  come  virtuofi  faranno  negligentemente  lafciati 
pattare,  che  dal  Prelato  non  fianoefercitati,  e riprefi  con  villa-- 
nie,  & ingiurie,  faranno  priui,  e perderanno  quella  mcdcfiia,  e 
tollerantia,  che  prima  erano  in  loro.  A guifadellarerra;Iaqua- 
le-quantumqueiia buona,  fruttifera,  e grafia,  nondimeno  per 
Mancamento  dell’acqua  fuolediuentare  cattata  , infruttuofa  , e 
noeta;  e produrre  in  (e, e germinare  vrnche,e  fpine.  Cosi  fe  fa- 
ranno rimofTc  l 'acque  deli’ignommie,e  lacopia  delle  ingiurie, 
e delle  morrificationi , la  mente  che  prima  era  buona  ,diucrrà 
cattiua,  e produrrà  fpine,  emboli  di  fuperbia,  di  concupi fcentia,. 
di  dannofa  ficurtà,  di  poca  riuerenza,  &c.  Efcmpio , e dottrina-, 
veramente  degna  da  ctter  fcritta , e Rampata  a lettre  d’oro  nel 
cuore  di  ogni  Religiofo,  così  Superiore  come  fuddito. 

10  L’altro efempio  di  patienzaiui  apportato  dal  Climaco,  £ 

quello.  Dice  egli  che  mentre  che  fi  ritrouaua  nel  fopradctto  Mo- 
nafiero, alcuni  giorni  prima  che  da  quello  fi  partifle,  pafsò  ds-,; 
quella  all’eterna  vita  vn  di  quei  Monaci  chiamato  Menna  , che 
era  fiato,  e leruito  in  quello cinqiuntanou’anm  con  molta  efem- 
plarità,  e (antità.  Del  quale  quei  Monaci  raccontavano  cole  ma- 
rauigliofe.e  rtupende  delle  (ue  virtù;  e particolarmente,  vn’atto 
ammirando  di  patienza,  e fiatale.  Elle  n do  vna  fera  ritornato  di 
fuori  al  Monafierio,&  inginocchia  co  d’innanzi  all’Abbate, acciò 
io  benedicette  conforme  alla  conluetudine,  cito  Abbate  fingen- 
do di  non  vederlo,  pafsò  oltra  lenza  benedirlo  , ne  dii  gli  cofa_. 
alcuna;  e lafciollo  Ilare  a quel  modo  interra  proftratn  litio  all’- 
hora  del  Maturino:  all’hora  li  fece  vna  buona,  «Se  afpra  ripré- 

fione  come  amatore  di  vanagloria,  e poco  pancette , e poi  lo  be- 
nedille, e fecelo  alzar  da  terra.  Del  che  non  {blamente  non  lì 
turbò  il  Santo  Religiolo,  ò fi  lalciò  in  quel  tempo  vincere  dalla 
pigritia,ò  dalla  mitezza  d’animo,  cor.  lafciarfi  opprimere  dal 
tonno,  ma  in  tutto  quel  tempoche  iui  fieue  cosi  profilato  inter- 
ra, recitò  integramente  tutto  il  Salterio,  fin  come  lo  confidò  al 
medefimo  Giouà  Climaco  vn  (uo  difcepqlo,  che  di  ciò  fi  accorfe. 

1 1 Degan  parimente  Idi  merauiglia  bifogna  confeflare  cho 

folle  fiata  la  patienza  del  noftro  B.  Frà  Saluarore  da  I lotta,  men- 
tre che  volendo  far  proua  il  P.  Prouinciale,fe  egli  veramente  era 
cosi  Santo,  come  da  tutti  era  tenuto  Se  applaufp;  efiendo  ni  detto 
Conuento  da  Horta  in  vifita,  lo  chiamò  nel  Capitolo  delle  colpe 
in  prefenza  di  tutti  i Frati,  ftando  egli-  inginocchiom , e li  dille. 
Io  mi  penfauo  trouare  quelli  Religiofiin  vna  fama  quietitudihe, 
e l’hò  trouato  fopra  modo  inquieti,  alfilitu,  e fconlolau,  non  pec 
- — alerò,  * 
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altro,  f3  non  che  per  haueré  in  compagnia  loro  vri  federato-,  Vtt 
trillo,  & Vn  incinero  Religiof<*fehe  tutti  li  contarba,quale  fei  tu» 
che  hai  crollato  vn  artificio  di  viuere  a modo  tuo.  Non  hai  tu  ver- 
gogna di  vdire  che  ogn’vno  dica»  Andiamo  airhuomo  Santo  da 
Sfotta  ? che  farebbe  meglio  a dire,  Andiamo  a quel  Diatiolo  che 
conturba  i Frati  Sauri  d’Horta:  inquieto , ribaldo  , e maluaggio 
Religiofo.Non  vedere  Padri  come  cofhii  folo  vi  suergogna  tutti» 
petciochè  quando  egli  folo  facci  i miracoli,  diranno  che  gPalcri 
non  fi  a no  Santi  come  lui.  Io  farò  di  maniera  che  non  $’habbifc>: 
più  di  lui  ne  del  fuo  nome  notitia,  e che  quelli  Religioni  viuanq 
quietamente  fenza  tanto  concorfo  di  popoli.  Voglio  che  facci 
vna  difciplina,  e che  per  Pauuenire  non  t’habbi  a chiamare  più 
Frà  Salùatòre,  ma  Frai’Alforifò;  e voglio  che  vadi  a Ilare  nel  Có- 
uento  di  Reus,  per  doue  fi  partì  la  medefima  notte  col  compa- 
gno, quale  affefmaua  con  giuramento,  che  per  la  firada  non  ino- 
ltrò fcgìiq alcuno  di  rriftczza* òdi  malinconia,  nel’vdi  mai  dire- 
altro, fe  nonché  Giesù  Maria, orando  fempre  per  quei  camino 
con  la  faccia  molto  allegra.  Et  hauendoli  detto  il  detto  Frate  che 
l'accompagnaùa,  maramgliadefi  di  cotal  fua  allegrezza.  O Frac*- 
Alfonfo  che  fei  matto,  che  pare  non  habbi  hauuto  fentimento 
alcuno  di  quelle  parole  pungènti,  che  t*hà  detto  il  P.  Prouincia- 
le  ? Gli  rispofe  ridando;  fe  il  P.  Prouinciale  mi  hauefTe  cafligato, 
coitféiÒ'ipi  meritaua,  guai  per  me.  Non  fai  tu  che  il  cuore  del' 
Re  è nella  mano  dèi  Signore,  e che  non  fi  muoun  foglia  d’albero 
fenza  la  volònràdi  Dio  ? Arriuato  poi  al  Comiento  di  Réas,  e-/ 
data  al  Guardiano  la  lèttra  del  P.  Prouinciale , che  i’ordiuaua^ 
che  lo  tcnefi’e  mortificarci  li  tenne  vna  colpa  ail’arriuar  che  fece, 
die  per  breuità  tralafcìo;  e lo  pofe  dentro  la  cucina  fermate  iui 
con  chiàue'acciò  non  poteflc  vfeire , con  ordine  che  facellè  da^ 
mangiare  a*  Erari;  tk  egli  non  facetia  altro  fe  non  che  lodare  Dio, 
allegramente.  Ma  la  marina  allo  spuntar  del  giorno, tutta  la  gente 
di  quella  Villa  concorfe  al  Monafteriocon  vna  gran  molutudine 
d’infermi. 

1 1 Nella  vita  de*  Santi  Padri  fi  narra,  che  vi  erano  due  F.ra  • 
celli  che  flauano  ritirati  in  vn  luogo  folirario , e faceuano  m'olte 
opere  buone  , intanto  che  erano  lodati  da  molti  delle  virtù  loro. , 
Il  che  hauendo  intefo  vn  fcruodi  Dio,  volfe  andare , e far  prona 
fe  era  vero  quello  che  fi  diceua.  L’andò  a trouare  » e fù  da  que- 
gli riccuuto,  e raccolto  con  grandi fli ma  allegrezza,  e ragionot- 
no  vn  buon  pezzo  inficine,  e difièro  le  lolite  -Gradoni  iui  vnita- 
incnte  dentro  la  loro  Cella,  nella  quale  babirauano  5 dalla  quale 
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tfcendo  foori  doppò,s*accorfe  quel  che  era  venuto  per  prouair- 
gli,  che  ri  era  vn'horto  piccolo  dicauli,  & altre  betbe  che  etti 
teneuano  Per  ferii  vna  minettra;e  prefo  vn  battone  in  mano,tut- 
tele  fracaisò  in  vn  tratto  con  molta  furia.  Il  che  vedendo  quei 
Fratelli,  e Santi  Religiofi,  non  hebbero  ad  aprir  la  bocca  per 
dirgli  vna  fola  parola , ne  meno  fi  moftrorno  turbati , ò afte» 
*ati  nel  volto;  ma  fe  n’entrorno  di  nuouo  in  Cella , e fequitorno 
a lodare,  e benedire  Iddio.  E doppò  fe  n*andorno  da  qnella  per» 
fona,  e li  dittero;  Fratello  già  fi  và  accodando  l'hora  di  mangia- 
te, fe  vi  piace  anderemo  a cogliere  quel  piede  di  caulo  che  è ri- 
matto,  e facciamo  penitenza.  Il  che  vedendo , e fentendo  il  vec- 
chio, fe  gftngi nocchio  d’tnnanzi,  e dittegli.  Grattai  ago  Saltatori 
voffro  lejit  C bri  fio  > quia  video  Spirti  urn  Santi*  m requie/cere  iru 
vobts.  Rendo  infinite  gratie  a Noftro  Signor  Giesù  diritto,  che 
vedo  realmente  che  fiete  veri  ferui  di  Dio,  c che  lo  Spirito  San- 
to habiti  in  voi;  e pervadendoli  a voler  fequitare  quelle  fingo- 
lari  virtù,  e modo  di  viuerc,  molto  edificato  fi  partì  da  loro,  rac- 

Crontcb*  di  Si  comandandoteli  alle  orarioni. 

eilia  Itb « 1 3 Del  noftro  B.  P.  Frà  Cherubino  da  S.  Lucia,  che  fu  de*  primi 

#4, 40.  Riformati  di  quetto  Regno  di  Sicilia,  fi  legge  nella  fua  vita,  che 

* ettendo  Guardiano  del  Conuento  di  S.  Nicolò  di  Girgenci  , fta- 
uano  alcuni  ladri  incerti  luoghi  vicini  al  detto  Conuento  rub-, 
bando  a molte  perfone,e  nalcondendo  poi  il  furto  dentro  certe 
eafc,ò  grotte  iui  vicine.  Vna  volta  frà  Paltre  furono  rubbate  cer«* 
te  perfone  da*  fudetti  ladri,  e fi  pofero  ad  otteruare  doue  confer- 
uauano  detta  robba,e  viddero  il  luogo  , nel  quale  ettendo  poi 
andati  trà  il  giorno,  ritrouorno  la  robba  loro , quale  p refa  die- 
dero a conferuare  a'  Frati  noftri  nel  fudetto  Conuento  di  S.  Ni- 
colò. In  quetto  mentre  venne  la  Giuftitia  per  far  le  Ve  diligen- 
xe;  5c  haeudo  notitia  il  Capitan  d*Armi  che  la  robba  erain  Con- 
tiene ( lenza  informarli  del  rutto,  & inuettigare  in  che  manie- 
ta  fotte  iui  capitata  ) fece  chiamare  al  Padre  Guardiano , 
cominciò  a braueggiare,  con  dire  che  i Frati  erano  ricettato- 
ri di  ladri , e gli  dauano  commodità  dì  rubbarc,  & altre  paro  le 
confimili,  & impertinenti,  che  ciafchedun©  fi  può  andar  imagi- 
nando  in  vna  cotal  contingenza.  Il  gran  Cerilo  di  Dio  Cherubino 
non  hebbe  a far  altro  in  tal  calo,  fe  non  che  fi  pofe  con  le  mani 
giunte  dentro  le  maniche,  e con  il  capo  chino,  e gli  ditte  quetti_* 
loia  parola*  V.  S.  mi  perdoni;  facendo  mottra  della  fua  (ingoiar 
patienza.  Ma  vn  Frate  più  ardito  de  gPaltri , prefe  la  difefa  del 
Guardiano,  e della  Religione , «ditte  alcune  parole  rifemitea 

quel 
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quel  Capitaa  d’Armi,  Usuate  aliale  prefa  qualche  (odisfattio-. 
ne  fi  parti;  & vn  fotdato  di  questi  clie  erano  con  ?lTo  fi  accolto 
al  detto  Frate,  e gli  domando  vn  pocod  arangi,  quali  non  gliele 
vòlfe  dare  per  la  mala  creanza,  e poco  rispetto  flato  alia  keli* 

Gione  .Et  cUendoli  già  partiti , gli  dimando  il  Guardiano  a quei 

Frate,  che  cola  gl’hauelle  ncluefloquel  foldato?  glidilTeche  6i- 
haueua  domandato  arangi,  ma  elio  non  gliele  volle  dare  pei  la 
malacreanza.  All’hora  gli  dille  il  Guardiano  con  molto  rilenti- 
menco,  eh  che  cofa  dunque  fopportaremo  per  amor  di  Dio  c Mi 
hauete  dato  gran  pena  in  hauer  tanto  parlato,  e ditelo  in  quella 
maniera, che  hauete  fitto, & bora  maggiormente  per  hauergh  ne- 
gato gl’aràgr,fàte  la  carità.coghete  i migliori  arangi , Se  andate  a 
aarglieliul  che  nó  volle  eleguire  quel  Frate:&  il  Senio  di  Dio  a- 
litoegli all’albero,  colle  garagi, e glicomando  pcrobedieza che 
andailé  ad  arriuarli,c  ne  delle  due  al  Capitano, 5c  vno  per  vno  a 
nitri  el’altn,  e gli  domandali  perdono  del  Ino  mal  elempio;  co- 
me gtà  efeguì,  reftando molto edificati  tutu  quegli , quali  laina- 
tina  legurnteandornoinfieme  col  Capitano  inConuento.edo- 
ntandorno  perdono  al  Guardiano, & a tutti  i Frati , relcado  diuo-  «,*. 

nflinualla Religione.  . , . _ , 

i . Nel  Regno  di  Portogallo  era  vn  giouane  chiamato  Frat  - Crtniche p<r# 
Alfonlo  aliai  dtttoto.il  quale  nelle  lue  Granoni  spargeua  molt<^  ^ / 

lacrime  Se  era  Vergine,  ma  era  impatiente,  e taccila  poco  conto 
ded’aim.  Venuto  al  fine  della  l'uà  vita, fu  pregato  da  vnFrato 
luo  amico  che  Papparle  quindici  giorni  doppò  la  fua  morte,  e li 
dalle  uguaglio  del  fuo  fiato,  & elio  glielo  promife  permettendo- 
lo Diofcome  in  fatti  pailati  li  detti  quindici  giorni  gl’apparuo% 
come  le  folle  fiato  vino, che  pailàndo  nel  mezzo  del  claufiro  en^ 
trò  nella  Cbieù,  e fece  riuerenza al.Santifiimo  Sacramento  ,ou^ 
accofiatofi  quel  fuo  amico  fi  falutorno , & elio  li  domando  che, 
li  dice  Ile  in  che  fiato  lì  troOaua  in  quelPalrra  vita?  atonale  ispo- 
fe-  Sotto  quefi’habito  Fratello  io  fonp  tutto  fuoco , perche  fe  be* 
ne  per  merito  della  Verginità,  e delle  inie  lagrime  io  tono  in  ita-, 
iodi  fallite  ,ftò  nondimeno  purgando  nel  Purgatorio  il  viu» 
dell’ira,  e della  mia  impatienza,  come  di  non  hauer  apprezzar», 
i tìfici  Fratelli  come  doueuo. 
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Efcrcitio  peracquiftarla  Pouertà.  - ' 
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E molte,  e varie  virtù  fpeciali , fono  necefv 
fané  per  adornare, e perfetuonare  vn  Fra- 
te di  S.  Francefco,  la  più  fpeciale , e Tpe- 
cialiflìma,  e come  tale  la  più  necefiana.», 
parmi  che  lìa  la  Tanta  Pouertà , tanto  Ri- 
mata, tanto  honorata  , e tanto  raccoman- 
data dal  medcfimo  Padre  San  Francefco» 
quale  foleua  dire  a*  Frati , c difccpoli  Tuoi, 
che  tanto  farebbe  Rata  in  piedi  ia  Tua  Religione , quanto  che  in 
effe  s’haurebbe  ofl'eruaro  la  Tanta  Pouertà;  e per  fargli  ad  efTa  a f- 
fctnonare,  li  fece  più  volte  a vedere  che  tanto  più  erano  hono- 
rati,  e Rimati  da  gl’huomini  del  mondo,  e tanto  più  erano  da_» 
quelli  Toccorfi,  e prouiRi,  quanto  che  più  erano  poueri , e delle 
cofe  neceflarie  bilognofi;  pigliandoli  all’hora  fi  penfiero  il  me» 
defimo  Iddio  di  prouedergli  abbondantemente  conforme  a quel 
di  Oauid.  Iati*  cogttAtum  tunm  in  Domino,  & tpft  te  enutrtet. 
Et  in  S-  Lue.  al  n.  Quando  mtfi  vos  fine  ficcu le  , & pera , & col-, 
etnmentis,  numqu:del  quiddefutt  vobts  ? tilt  dtxtrunt , nthtl.  Et 
in  fatti  vn  Frate  di  S.  Francefcoche  non  è pouero,non  puòchia- 
marfi,  vero  Frate  Minore,  ne  vero  Frate  di  S.  Francefco;  ne  gl  - 
huomini  ReRì  del  mondo  lo  tengono  per  tale,  benché  pottallè 
l’habito  di  quello;  anziché  l’accrefce  più  toRo  dishonore,  de 
ignominia  quel l’habito,  quando  non  v*é  quella  corrispondenza, 
che  fi  deue  conforme  allo  Rato,  Se  all’obligo.  Che  pero  Te  nell- 
atquifio  dell’altre  virtù  hà  da  vTare  ogni  diligenza  il  Frate,  ruol- 
fo  piti  ciò  deue  fere  nelf’acquiRo  della  Rouertà;pcnlche  noi  met- 
teremo qui  l’infrafcritri  eferdtij. 

\ 'Hifderà  penfiero  il  P.  MaeRro  che  vi  fia  nell’Oratorio  vn» 
ftàtùa  piccolina  di  Chnfld  nuouainente  nato,  cioè  vn  bambinet- 
to di  cera  ò d’altra  materia,  ignudo  (opra  del  fieno  ; Se  ancora-» 
vn  bel  Crocififlo,  e dinoto.  Et  iui  con  i (uoi  figliuoli , e diTcepoli 
qnakhe  giorno»  pofioil  detto  Bambinetto  in  mezzo  a loro,  li  fa- 
ri vn  diuoto  difeorfo  fopra  la  pouertà  di  ChriRo,  facendoli  a ve- 
dere de  inTegnandoIi,  che  efiendo  egli  Iddio.padrone  di  tutto  1*- 
VniuerTo,  e di  tutte  k ricchezze,  e teTori  che  in  quello  fi  troua- 
no,  fi  volile  nondimeno  per  amor  noftro  foggettare  a tanta  mi- 
feria,  e pouertà,  che  cosi  nudo  in  vn  PreTepio , non  hebbe  viu 
fuoco di  fuoco  per  riscaldali  il  tenero  corpiceiuolo  ; e di  panni 
* : . fùun- 
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fù  tanto  fcarfo,  quanto  che  fi  può  confiderai , mentre  che  Io 
Madre  era  pouera,  e fi  trouaua  all'hora  per  camino.  Altre  volte 
poi  fi  metteranno  in  mezzo  Immagine  del  Crofifiò  ,Sc  iui  difeor- 
reràcotne  (opra  della  medefima  pouertàdi  Chrifto, animandoli, 
e perfuadédoli  che  mirafiero  bene, e fi  (fallerò  attecaméce  gl'occhi 
in  quelle  imagmi,per  cófiderar  bene,  Se  imprimerli  nella  mente 
quella  ecceffiuaPouertà  del  ligi mol  di  Dio,  accioche  da  quefto 
n animaliere,  enfolueftìero  di  voler  abbracciare  quella  heroica 
virtù,  3c  voler  eller  veramente  poueri,  ad  efempio , Se  ìmiratio- 
ne  del  medefimo  figliuol  di  Dio.  Qui propter-nos  egenut  [attui  ttt,  2,  Cor.  8 
cjww  tj fu  d»  mcj.  come  dille  l’ApoltoIo.  Et  Euthiraio  molto  al 
propofico.  Summus  Bjx  R,egnm  Cbrittus  do  paupemm a maire  na-  Eutbim.  itti, 
tus  tft,  non  m domo,  fiìd  iH[pe.'unca,pefitut  nontn  lette,  fèd  in  praft-  fpal.  il. 
pie.  ythfftmts  & comemptibilìbks  panni t indutbatur , nulloqu'e  comi- 
tatns  ftruo  circumibat , atqu'e  !pfo  ttiam  canbat  tugurio , 0“  ab  alijt 
ti  alimenta  praflabanrur.  Et  il  Dottor  nofiro  Serafico,  \udus  S.  Bonau  ttt, 
Cruct  peptndit , necnen  vt  verità t tius  tamquam  ptrftttiflìm a rtttitu-  upol  pau  ar.  t. 
dinii  ntquaquam  difiordaret  medium  ab  extremis,  tota  vitatpfius,  tesp.i.W  fine, 
camtnui  fuit  paupcrtatis.  Ne  li  mancherà  materia  di  poter  dilcor- 
rere  (opra  quefto  al  Padre  Maefiro.  Anzi  che  io  fondi  parerò, 
che  con  quefto  folo  eferemo,  fatto  alquanto  spello , reftccanno 
molto  compunti , & atfettionati  i giouani  alla  fanta  Pouertà,  e 
confonderanno  il  Diauolo  dell’Inferno.  Onde  conchiude  ouo 
{opra  il  medefimo.  Huius  igitur  muittijfimi  Oucis  nuditele , tam- 
quam armatura  circumdati,  & in  eo  filo  [per antet , qui  ait , confiditi, 
ego  vici  mundum , in  iffius pauptns  Crucijtxi  nomine , hojhles  txctpia • 
mus  uijulrus. 

$ Non  permetterà  mai  che  renghino  altra  cofa,  fe  non  quel- 
le che  ci  concede  la  Regola,  e le  Conftitutioni  , fenza  le  quali 
non  fi  può  Ilare,  ne  fi  può  far  di  meno  . come  l’habito , tunico, 
mutande,  mantello  Scc.  con  il  Brcuiario  peri  Chierici  ; Se  iru 
elle  risplenda  la  fanta  pouertà.  Votandoli  al  spedò  la  Cello 
per  vedere,  fe  tengono  qualche  cofa  di  più  , con  mortificargli 
efemplarraente,  fe  ciòtrouafiero.  Hunc  tnimmodum  [ibi [pedali-  Eufibio  tpud 
ter  imponete  debet  Bjligitfus,  vt  tantum  habeat , quantum  ntctffitat  Dio.  Cartuf. 
pofiir,  non  quintum  cupidità}  contupifcit , difsc  Eufebio.  E l’Apo-  opuf.  de  pro- 
ftolo  S.  Paolo. Habtntts  alimenta,  <jr  qutbus  tegamur , hit  contenti  ft[.mtn  e.It. 
fimus.  Facendoli  auuerriti  che  tenendo  qualche  cofa  fuperfiuo,,  i.  Tim-  <*. 
fono  proprietanì  di  quella  cofa,  la  quale  arriuando  a marerio 
graue,  tiene  il  Religiofo  u\  malo  fiato,  e morendo  in  efso  fenza 
penitenza,  fi  dannarebbe*  conciofiache  dice  Bernardo , quello 
1 . . ' ‘ C(c  i cofa 
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cofa  fuperflua  al  Religiofo,  è coree  fofse  cofa  rabbatta  Taerilegà£ 
mente.  Quidqu-d prater  neeejfarium  vtShim  ac  fìmpltcem  vtflttum* 
de  .A  frano  reti  nei,  tuum  non  t fi, rapiti*  e fi,  facnlegium  efi.  V letan- 
doli  parimente  le  cofe  curiofe.ò  accomodate  con  cunolicà , per 
non  efser  conforme  allo  (lato,  e condecenza  della  (anta  pouertà. 
Inbibemus  autem  euriofitattm  tdm  in  materia,  quarti  in  forma , qua 
babitum  fitcularium  imiretur,  <vel  noflram  paupertatem , & bone  fia- 
toni non  dcctac , dicono  le  ConflitUtiom  de'  Padri  Riformati  di 
S.  Agoflino.Sia  il  Breuiario, femplice,  e pouero,  cosi  il  cordone, 
fandoli,  e-córona,  quale  non  farà  fe  non  che  di  grani  di  Giobbe, 
ò di  farmcnto,  ù d’altra  materia  confinale,  con  vna  fola  meda, 
gin»  e crocetta,  lenza  muna  curiolicà;  perche  la  cunofìtà c fi- 
glia della  fupcrbia,  & inimica  della  pouercà. 

4 Auuedendolì  che  alcun  di  loro  portafse  qualche  parneo^ 
cohreaffetto  ad  alcuna  delle  cofe  fopradette , benché  necella- 
rie,  cerchi  di  priuarlo  di  quella,  dandogliene  vn’altra  , (e  noiu» 
vuole  mortificarli  di  quell'affetto;  alrnmente  non  puotrà  mai  il 
ReligiofO  efler  vero  pouero  di  fpirito  ,de’quali  pouen  (i  dict> 
nell'Euangelio.  Beati  pauperes  fpiriru,  quanta  tpfotu  e fi  regnum  Ca- 
io rum.  [ \on  erutti paupertas  vir tut  reputaturfiìd  paupcr tatti  amore 
Beati  namquepauperet,  non  rebus Jed  Jpiritu,  dille  Bernardo.  Er  al» 
troue  più  tndiuidualmenre.  -A cum  vel  cultellum,  vel  ahquid  vilc-a 
rutti  tonti  nimtum  dejideraui,  nec  confejfus  Jitm , quia  peccarum  non* 
tfitmdbam  propttr  rei  vtlitatem.  J’trumtamen  non  multum  di  fiat 
quACumquc  fnbflantia  vilts,  vel  pratiofa  requiratur,  dum  tqualiter  fìt 
corruptus  affettai.  fjen  emm cui  te  dui  m vmum  efi , jed  culteh  appe- 
tititi: ncque  aurum  in  vitium  efi,  Jed  suri  cuptditas. 

5 Vedendo  che  qualchedmfo  andalsc  apprefso  lecOmmo- 
dità  corporali,  e delicatezze  della  carne,  cerchi  in  ogni  modo  di 
dargli  intiera  nonna  dello  flaco  di  Frate  di  S.  Francelco , e non* 
volendoli  accomodare,  doppò  molte  carrernoni,  Se  ammollino- 
la paterne.  Io  mortifichi  con  ogni  forte  di  morrificauom  che  ad 
elso  parerà cfpedieme;  e precilamente  in  non  dargli  mai  quella 
coramodità  cnc  egli  vorebbe,  ma  fempreil  contrario;  altrunen- 
te  farà  gran  danno.  Se  apporterà  gran  detrimento  alla  madre  fua 
Religione.  Pirga namque  atqu'e  correptio  ( dice  Salomone  ) tnbuit 
fapumiam: purr  autem  qui  dmiittitur  volitatati  fua , cenfuncUt  ma- 
prtm  fuam. 

6 Non  permettano  i Superiori  e Maeftri  che  diano , ò rice- 
ttano cofa  alcuna  , benché  minima  da  che  li  fia  .lenza  la  loro 
licenza;  per  cfscr  quelli , atti  di  proprietà,  che  s’oppongonoal 
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VOf6  dèlia  VoutxùsTtrrttm  occipite,  quantum  in  viflu , & veflitn  S.  Gtrott.  irto 
Vobis ntceffarium  efì.diise  S.  Geronimo  parlando  della  pouertà  c.  19.  mot. 
Religiofa.  E S.  Tornalo.  Monachiti  nihil  habtt  proprutm  t & ittmo  S.Tom.  x.  2. 
poti fl  dare  quod  non  habet.  3*  3 *•  *r*  8» 

7 Li  perfuadmo  che  lì  priuino  ral’hora  etiamdio  delle  colo 
necefsarie,  per  afsuefarfì  alla  fama  pouertà , come  hanno  otser- 

uato,  & ofseruano  alla  giornata  ranti  ferui  di  Dio  ,co$i  nella  no-  . , 

ftra,  come  m ogn’altra  Religione.  Si  emm  adeft  Fratri  mio  venu>  ®/*y  • t§m'  *! 
neceffuas  ( dice  il  P.  S.  Franceico ) & fiatino  fatisfacere  properat , w‘‘* 
quid  mercedi!  acctpiet  ? 

8 Li  dichiarino  al  spefso»  e li  faccino  apprendere  che  ninna 
di  quelle  cofe  che  li  vienconcefsa  dalla  Religione  per  vfo  fuo* 
fra  afsolutamentefua,  ma  del  Sommo  Pontefice  , quale  tiene  il 
dominio  di  tutte  le  cofe  noftre  ( fe  1 danti  non  fe  l'hanno  rifer- 
uato,  ) e che  efso  come  ptetofo  Padre  ce  l’accomoda.  Se  dona.» 
come  ad  impedito , per  poter  viuereA'efeguiregl’vfihcij  dell’- 
Ordine.E però  non  fia  neisuno  di  loro  che  dica  mai, e chiami  al. 

cuna  delle  Indette  ccfe  ale  concclse,  coi  nome  di  mio,  dicendo,  / 

il  mio  habito,  la  mia  runica,  il  mio  Brouiario&c.  ma  ogni  cofa^ 

Chiamino  col  nome  di  nortro.  Il  noftro  habiro,  il  noftro  Brcuia- 

rlo,  Sec.  come  le  Conftitutiom  Generali  di  Vagliadolit  del  1 59 $.  Confi.  Gentf. 

determinano,  bfequè  qutsquam  fu  qui  qmdquam  pofdcat,  aut  adbi-  j 

teat  vr  proynum,  ttiam  fi adnectfftranm  tilt  conctffnm  fu,  illudquc > 

non  mei,  fed  noftrt,  v:  Tatres  nofiri  ftruantrunt,  nomine  vocetur. 

9 Et  accioche  s’internino  maggiormente  nell’apprenfionè-» 
di  quella  verità,  e la  radino  prarneando,  gli  faranno  1 Maeftri 
Cambiare  Pvn  con  l’altro,  di  quando  in  quando,  le  colei  le  clic-» 
tengono  ad  vfo  loro;  facendo  dare  la  runica  , ouei  o 1 faccioletci.. 
fancloli,  Sec.  di  quello,  à quello,  e quella  di  quello  à quello,  e 
così  dell’altre  cofe.  Omnti  tmm  quicredtbant  era:  pari  ter  y & habt - 

bant  omnia  communi  a.  %Aflo.  x, 

10  L’inftruifchnio  che  tenghino cura,  e faccino  contodalle 

cele  etiamdio  minime  del  Monaftcrio,  per  nonefser  cofe  fuc->, 
ma  del  Sommo  Pontefice.  E trouando  qualche  cola  disperfa,  je 
trauiara  delle  cole  predette, la  diano  al  P.  Maeftro,  e cerchino  di 
risparmiare  quanto  pofsono  le  cole  , per  ofseruanza  della  po«  Ectl.  ift  ’ 
uercà.  Elemento  panptrtotts  in  tempore  ahundantia.  * °* 

11  Se  ogni  Religiofodeuehauere  in  abborrimento  il  dina- 
ro, e l’affetto  a quello,  ciò  maggiormente  ftà  bene , e compente© 

a’  Frati  di  S.  Francefco,  quale  per  vn  precetto  fpeciale,  Se  else n«  S.  Trai, 
tiale  glicl’hà  importo  nel  cap.  4.  della  fua  Regola,  ‘Pracipio  fir»  cap.  4, 
mrtr  vnuitrfn , vi  qtulo  modo  dmmof , vtl  pteumam^  rtapiunt, 
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E però  faccino  al  spellò  i Maeftri  difcorfi  con  detri  giouani , fio* 
pra  di  ouefto  particolare, dimoffrandogli  quanto  il  P.  San  Fran* 
cefco  «abbia  hauuto  in  odio  il  dinaro;  e come  il  vero  Frate.* 
Minore  deuediffàccarfi  affatto  dall’affetto  di  quello;  come  ce  1‘- 
Caffian.  l.  7.  inlegna  generalmente  parlando  Callìano.  T^onfolum  prcuniuruno 
infili.  c*p.  il,  tfl  caumda  pojftjft 0 , vèr  km  ttiam  vo/untat  ipfa  a b «ritmo  pcmt  us  ex- 
fruendo.  T^on  tmm  tdm  tfftOus phtlargiria  vitandi!  tfì , quam  «jfe- 
Sus  tpfiut  r «dietim  ampurandm.  7V thtl  tmm  predente  pecunia t met, 
battere, fi volù-as  in  nobit  fuent ptfftdtndt.E  li  faccino  a fentire  che 
nó  folamcte  l’affetto  al  dinaro  hano  a difcacciare  da  loro,ma  an- 
cora la  contrettatione,  e l’amminilfratione  , tc  ogn’alrromodo 
pofTibile,comandandolo  il  Serafico  Padre  nel  fopradetro  cap.  4» 
della  Regola, in  quelle  parole  fopracirate.w  nullo  modo  dtnariot , 
vtl  pecuniam  reeipiàt.  Nella  qual  conformità  n’hanno  vna  Con» 
ftitutione  Generale  i Padri  Riformati  di  S.  Agoflino.che  l'impo- 
ne pena  di  Icominunica  larx  fent.  a chi  li  zoccalTe.Tractpimui , & 
ordinarmi!  quod nullus  Fruir um  non  fólum  pecunia!  apudfe  minerei 
ftdnec  ttiam  tangere  quoun pratextu profumar,  fub  pena gr  autori,  & 
C.j.n.  4*  txcommunicationi ! lata  fent  enfia. 

11  Li  faccino  finalmére  auuertiti  che  molti  atti  diproprietà 
fi  ritrouano.dalli  quali  s’hà  da  guardare  il  Frate ,per  nócótraue- 
nire  il  voto  della  pouertà:  e vengono  connumcrati  queff’atti  da 
S.  Bernardino, come,Tener  qualche  cofa  fenza  notitia,  e licenza 
del  Superiore- Tener  chiaue  alla  porta,  e porrarfela  feco  quan- 
do và  mori.  Tener  in  poter  di  fecolari  qualche  cofa  fenza  che  lo 
fappia  il  Superiore.  Non  voler  imprecare  ad  altri  Frati,  vna  co- 
fa  concefla  ad  vfo  fuo.Non  voler  dare  di  fubito  ad  vn’altro  Fra- 
te, ò fecolare  qualche  cofa  ordinatagli  dal  Superiore.  Il  voler 
Rare  in  qualche  Conuento,ò  Cella,  contro  la  volontà  del  Supe- 
riore; ò lamentarli,  e rifentirfi  quando  vien  mutato  da  quefla, 
ò da  quello.  Il  conuertire  in  vfo  proprio  le  cole  applicate  alla* 
Communità,  fenza  liccza  del  Superiore.  Il  commutare  vna  cofa 
in  vn’altra  fenza  la  detta  licenza, come* fi  è detto  di  fopra  ; «Se  al- 
tri che  fi  poffono  vedere  ac  gl’efpofitori  della  pegola  noftra. 
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SSENDO  tra’ Frati  nel  principio  dell'-  Croniche  par. 
Ordine  molte  , e varie  opinioni  circa  il  «•flfca.ff.i8. 
voto  della  Pouertl , volendofene  chiarire 
vn  Frà  Ricerio  della  Marca  che  era  viu 
buon  Teologo , e Predicatore  , ne  fece-* 
grande  inftanza  al  P.  S Francesco  ,che  li 
volefle  dire  chiaramente  qual  folte  l'inr 
tention  lua  circa  l’olTeruanza  di  quella-, 
tanto  pafTara,  quanto  prclente,  e d’auue- 
nire;  accioche  egli  potè  He  te  II  ili  care  a'  Frati  per  Tempre  la  Tua 
intcntione.  Et  in  particolare  circa  a’iibri  che  pollino  renerei 
Sacerdctijcontuttochedicelìerocheerano  della  Religione,  e 
non  Tuoi. A cui  rispofe  il  Santo,  Qnpfta  fù  la  mia  prima,  Se  hà  da 
eller  l'vltima  intcntione(  fe  rutti  li  Frati  mi  voldfero  credere  ) 
che  ncflun  Frate  debbia  hauere  altroché  l’habito , con  la  corda, 
e le  mutande,  come  la  Regola  concede.  «. 

i Tenendo  poi  altra  cola  il  Frate  più  delle  fopradette, lenza  C feniche f tri 
neceiTìtà  e licenza  ( conforme  alle  dichiararioni  di  -Sommi  Pon-  «■•hfci.ff.  *8. 
tefici  ) che  lia  cofa  aliai  pericolofa,e  cagione  tal'hora  di  danna* 
tione,  li  può  vedere  da  gre  lem  pi  che  fièguono.  Nella  a.  parrei 
delle  Croniche  fi  raccóta  che  vi  era  in  vn  Cóuéto  vn  Frate  Laico 
che  fapeua  leggere  vn  puoco,&  hauendo  anfietà  , e deiìderio  di 
volerne  faper  puì.trouò  vn  Salterio, & in  quello  fi  andaua  elee* 
citando  Ma  hauedo  di  ciò  nottua  il  Guardtaiio,e  fa  pedo  che  non 
poteua  co  buona  cófcienza  tenerlo,perche  nò  l’età  cócello  dalla 
Regola, glielo  domadòjVna  e due  volteje  quello  gli  nspondeua 
che' non  ì’haueua.Nó  tardò  poi  ad  infermarli  graueméte,  e dubi- 
tando il  Guardiano  che  nó  monile  propietano,  gli  comandò  per 
Tanta  obedienzache  volefie  dargli  il  Saltenoje  ftando  tuttauia  il 
Frate  tentato  dal  nemico,  pertinace,  mori  in  cotal  (laro  milera- 
bile. La  notte  Tegnente  poi  che  fù  fepolto,  andàdo  il  Sacnltano  a 
Tuonare  il  Maturino,  Tenti  fopra  di  le  calare  vna  cola  come  vn*- 
ombra,ma  pelante, dal  la  quale  vici  vna  tremante  voce  confuTa 
fenza  proferir  parola.  Et  h*ebbe  di  ciò  tanto  spauento,  che  cadè 
come  morto  in  terra:  e non  Temendo  i Frati  Tuonare  il  fecondo 
fegno.doppò  l'hauer  aliai  aspettato,  andornoa  cercarlo, e lo 
trouornoin  terra  come  morto; & haucndolo  fatto  ritornare  in  Te 
in  quel  modo  che  poterono, gli  raccontò  il  (uccellò  che  hauea_* 
pattato.  Corainciaudo  poi  i Frati  il  Maturino , gl’apparue  in_,  * 
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mezzo  del  Choro quell’ombra  cosi  bombile, facendo  vn  fuono 
spaucntofo,  fenza  formar  paròla  articolata , del  clic  turbati  lo- 
pra  modo  1 Frati,  non  poterono  leguirare  le  diurne  lodi , (tando 
• ' * • tttttiastoraù.  Si  voltò  ri  Guardiano  con  animo  collante  verrò 

. \ » quell’ombra,  e la  (congiurò  da  parte  di  Giesù  Chrilto,  c della—* 

fua  Sacrati  dima  PalIione,che  li  diccfTe  chi  era,  e che  cola  any 
idaua  cercando  in  quei  luogo  ? Rispole  che  era,qitel  Frate  Laicq 
che  fcpellirno  hieri  in  quella  Cliiela-  Soggionlc  il  Guardianoj 
hai  tubilognode’  nollri  fuflRragi,&  oratiom  ? Rispofe  l’ombra» 
non  voglio  le  voflre  orationi , poiché  non  ini  po.lono  giouare, 
.effendoche  per  il  Salterio  col  quale  volli  morir  proprietario,  e 
<dilubidiente,  mi  trouo  per  Tempre  condennato.  Dunque  mentre 
& non  ti  polliamo  giouare(foggionfe  il  Guardiano)  ti  comando 

dalla  parte  di  DiOyChe  te  ne  vadi  da  quello  luogo,e  che  mai  lub 
bi  a tornare  a diflurbarci.  Ciò  detto,  sparue  l’ombra,  ne  maifìt 
lat.cit.  più  veduta, òfentita  da’  Frati.  ! V",',  ] rL 

\ j Vn’alcrone  fiegueiui  ìmmediatamenre  spauentofo.Vené- 
do  vn  Frate  a morte,  fu  circondato  il  fuo  corpo  da’  Demonij  per 
portarfelo;ma  vietandoglielo  il  P.  S.  Francefco  , li  diceanoi 
Dcmonijj  non  è etto  quello  Frate,ma  c nollro,  non  hauendo  of- 
feruato  il  voto  delia  Pouerca.Se  cosi  è,  dille  il  Santo , portateuc- 
k>,  ma  fenza  l'habito  della  mia  Religione.  Onde  leuatogh  il  ca- 
pticelo che  è la  forma  dell’habito,  lo  lalciò  nelle  mani  a’  Demo* 
mj  Fù  veduta  quella  vii  ione  in  Tonno  da  vn  Frate  molto  diuotoy 
e spirituale,  il  quale  stagliatoli  andò  di  fubiro  alla  infermariaj, 
e trottò  che  era  morto,  & era  lenza  il  capuccio.  Hauerà  flato  per 
qualche  cofa  di  materia  che  poreflecóflituire  il  peccato  mortale, 
perche  quello  è ballante  per  dannarli  vn  Frate.  E cosi  ancora  iu 
vita,  Tempre  llarebbe  in  malo  (lato,  tenendo  cofa  tale. 
Cromchtdi  S.  ^ Nelle  Croniche  del  P.  S.  Domenico,  lì  narra  che  vn  Frate 
Skmtmcopur.  Conucrfo  domandò  per  lanolina  vna  volta  ad  vna  pcrfona,vn 
l.ltb.i.e . pezzo  di  panno  di  quello  che  vfauano  in  quel  tempo  i Frati  Pre. 

dica  tori,  per  rappczzarfi  Torli  il  Tuo  habito,ò  d’alcun’altro  Frate. 
Del  che  hauendo  hauuto  notitia  il  Priore, che  fi  chiamami  P.Re- 

E inaldo,  e poi  TùMaellro  Generale  dell’Ordine,  Io  chiamò  pu- 
ramente in  Capirolo,  e lo  incolpò,  e riprefe  con  afprifTìme^» 
parole  in  prefenza  di  tutti  gl’alrri  Frati,  e lo  caftigò  come  ladro* 
e proprietario,  facendo  di  lubbiro  abbruggiare  quel  panno  sù 
gl'occhi  Tuoi,  e di  tutto  il  Coirne nro.  E perche  il  Conuerfo  bar- 
bortò  Irà  i denti  qualche  parola,  parendogli  che  il  Priore  troppo 
Phauea  aggrauato  la  mano  in  quella  corretuone  > lo  fece  spo- 
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gfcare fino  alla  cintola,  nel  .mezzo  del  Capitolo,  e prefa  in  mano 

vna  chfciplinadi  verghe,  lo  cominciò  a battere  con  tanto  rigore, 

che  tutu  quei  Frati  piangtuano  di  compailìònè  , vedendo  così 

aspramente  pcmtentiat©  quei  loro  Fratello  ; quale  alla  line  s’- 

auiudde dell'error fuo>econfef$òalmedefimo  Priore,  che  ha- 

uea  conofciuto  fenlìbi  Unente,  eh  e dal  Tuo  corpo  era  vfeitofuort 

vn  ©emonio  informa,  di  ferpeute.  Onde  nonnpoteua  contenere 

iduingratiarjo,  - , >0.  1 f[-  , ; 0j  n-  -r 

. . j.  : Racconta  Dionifio  Cartufiano  , come  vn  certo  Religiofo  vtontf.  Car- 

Jiauendo  l’habito  tracciato,  entrò  nel  vcftiario.e  pigliò  vn  pez-  tujìatta. 

-zo  di  panno  lenza  licenza  , per  racconliarfelo.  Elleado  poi  cal- 
cato ammalato,  ftaua  molto  allegro,  perche  la  confidenza  hoel. 
lo  rtmordeua  di  cola  alcuna,  e ftunaua  che  il  Demonio  non  hau- 
rebbe  hauuto  cagione  di  inquietarlo  , eafo  che  folle  venuto  a 
morte.  Ma  hauédo  voltato  gl’occhi  verfo  vn  catone  della  Cella, 
ouc  pendeua  il  fuo  vellico,  gli  vidde  il  Demonio  fopra  in  forma 
eh  Scarna,  che  ftaua'  leccando  con  Ilio  molto  gufto  quel  pqoco  > - 
Ui  panno,  col  quale  egli  l’haueua  rappezzato.  Et  ali’hora  accor-  '»-v  -• 
pendoli  deU’ertore,  che  hauea  comincilo,  in  pigliare  quel  può- 
co  di  panno  fenza  licenza,  fece  chiamare  il  Superiore  , e gli  dil- 
le la  fua  colpa;  per  il  che  spari  di  lubito  il  Demonio , fenza  la* 

Sciarli  più  a vedere.  - j. 

u 6 Vicino  al  luogo,  nel  quale  habicaua  il  Clariofo  S.Bcnd-  S.  Gregari*  in 
4etto,  vi  era  vn  Monaftcco  di  Monache , alla  cura  delle  quali  vita  F.  Bene - 
cgli.vihauca  deftinatialcuni.de’ fuoi  Padri.  Onde  ad  vnodierfi  ditti  c.  iy, 
vn  giorno  elTendoli  fiato  dati  da  quelle  certi, fjccioletn , le  li 
oafeofe  nel  petto.  Ritornato  poi  al  Monaftero  , hauendo  S.'Be- 
«edettoeomprefo  per  diurna  riuelanope  l’errore  di  quel  Reli-  1, 
giofo,loriprelealpramente,  con  difgli  che  era  entrata  l’miqui-  ^ .* 

ti  nel  lùfefcno.  Di  eh© recando  egluutto  confido,  e ipauentato,  , * \ , 
fe  ali  gettòa*  piedi,  dicendo  la  fua  colpa , e pregandolo  c|ic  lo 
rolefle  perdonare , confignandoli  ìfaccioietu  che  nceuuti  ha- 
ueua  lenza obedienza.  - , , • • 

7 San  Gregorio  che  racconta  il  cafo  fopradetto , riferifee  in  S.  Greger.lib . 
vn’alcra  parte  il  leguente.  Edendo  flap  mandati  vp  giorno  due  9.  eptf.  3 j. 
Frati  dal  fuo  Superiote/a  comprare  alcune  cofe  per  vlo  del  Con- 
uento,  quello  che  haueua  i denari  per  spendere , ne  ritenne-* 
alcuni  pochi  per  fe.  Ritornando  poi  atnbidue  al  Monafteroi 
quando  quel  Frate  che  s’hauaa  ritenuto  quei  pochi  dinari  arrido 
d’innanzi alla  porta dcll’Oratorio,fù  aflaluo  dal  Demoniò.Ma  V**  '* 

anuedutofi  dcU’crrpre,  confefsò  il  fuo  peccato , e denudandone 

Ddd  per- 


y HtnÀtn.  én- 
fi» in  3. 


Crome  he  far, 
$./*/>.  5.*.  35. 


. 1 

m 

Croniche  do 
TV.  - deSa^ 
Mercè  to.  1. 
e * 1 3*  §•  3» 


ibidem  CMC.  1. 
*.  ». 


394  II  Religìofo  béft  educato 

* * * * * ♦ » i » » 

perdono  a Dio,  & al  fuo  Superióre,  reflò  liberò  da  quel  Dertttv 
nio,  che  molto  Io  rormentaua. 

8 Nell'hiftorie  deirOrdine  noftro  fi  narra,  che  in  certoCó- 
uenro  deila  Tofcana  , vn  Guardiano  lafciatofi  ingannare  dal 
Dianolo,  nafeofe  vna  buona  quantità  di  denari  fotto  vn  matto* 
ne  della  fua  propria  Cella , oue  egli  habitaua , è dormiua.  Oc- 
corfe  vna  notte  che  fu  affogato,  e ftrangolatodal  medefimoDia- 
uolo  che  l'haueua  indotto  a commetter  vn  sì  grauiffimo  peccato 
di  proprietà ,contro  il  voto  della  Pouertà.  E per  fai  maggior  con- 
fimene, & ignominia,  & efemplarirà  de  gl’altri  Frati,  ni  trouatfe 
la  marina  da  etti  così  ftraneo!ato,con  la  bocca  fopra  quel  mede- 
fimo  mattone,  fotto  il  quale  hauea  nafeofto  quei  denari.  Come 
fc  dir  hauefle  voluto;  per  l'affetto  che  haueuo  a quelli  denari,  e 
ver  quello  enorme  peccato  di  proprietà  fon  morto  così  mifera- 
oilmenre.e  m'è  flato  dato  da  Dio  Benedetto  quello  rigorofiffi- 
mo  calligo. 

9 Nell'anno  1470  pafsò  al  Signore  nella  Prouincia  di  Ca- 
labria Frat’ Antonio  Efcocerto  deìl'Amantea  Conuentuaie,  il 
quale  ellendo  giouane  , e fludiando  Teologia  in  Venetia,  viddfe 
morire  il  fuo  Maellro  proprietario,d'vna  morte  horrenda,e  spa- 
aentofa.  E facendo  oratione  al  Signore  per  fapere  lo  fiato  di 
quell'anima,  gl’apparue  il  Maefiro  negro,  e difforme,  e gli  dille. 
Perche  fiai  affliggendoti  con  fare  oràcione  in  vano  per  l’anima-» 
mia  ? Sappi  che  10  fon  condennaro,  perche  non  hò  ollèruato  la* 
mia  Regola,  e fon  morto  proprietario;  e fe  tu  vuoi  faluarti  ofler- 
ua  ben  la  Regola. 

10  Di  quello  pericolofi filmo  affetto  al  dinaro,  non  fi  Iafciò 
dominare  il  buon  feruo  di  Dio  P.  Maellro  Bernal  dell'Ordine-* 
de’ Padri  Riformati  della  Merce,  méntre  che  fù  tanto  alieno  da 

Duello,  che  non  volle  mai  tenergli  lungo  tempo  apDtclfo  ili  fe-»» 
>nde  elfendo  attualmente  Proumciafe,  non  li  trouo  vna  fiata  fri 
Ioidi  per  rendergli  ad  vna  perfona  ,che  gli  doueua  bauerepef 
fua  mercede  di  certo  leruitio  fattoli  ; e per  fodi sfarlo , fe  li  volle 
Impreflare  dal  Sacrifiano.  E benché  bauefie  hauuto  alle  mani 
più  volte  gran  quantità  di  denari,  ettamdio  di  cento , e ducenr® 
feudi,  dalle  Città  & Vniucrfità  nelle  qualipredicaua-,  nondime* 
no  niente  fi  teneua  di  quegli  per  fe,  ma  di  lubito  li  faceua  spen- 
dere per  celebratone  di  Mefiè,  c per  neceflìtà  de' Frati  Tuoi. 

11  E di  Suor  Antonia  dell’A fiutinone  dell’Ordine  ftelfo,  fi 
narra,  che  non  folamente  non  volle  mai  toccare  denari  di  qua- 
lunque forte,  ma  quando  li  vedeua  in  mano  dcU’altrc  Monache, 
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dcheefle  glieli  tnoftrauano,  fi  ferraua gl'occhi  ,efi  cuopriua  te 
faccia  per  non  vedetlirCome  fe  folFeco  flati  veleuolì  {«perni. 

Che  J’kauertero  apportato  gran  terrore. 

iz  Del  medefimo  fentnnento  fu  parimente  « e così  volta..  Cronici*  ptr. 
che  s’apporralFero  j Frati  fuoi  con  i denari  il  noflro  SeraficoP.  S.  lUib,  i.c.ji, 
Francelco,  quale  pillando  vna  volta  vicino  a Bari  in  Puglia, vid* 
de  nel  mezzo  della  firada  vna  borfa  , che  pareua  eller  piena  di 
denari;  onde  il  Compagno  che  era  Ceco  la  volcua  pigliare  per 
pietà  di  darla  a poderi,  e ne  prefe  licenza  al  Santo  , quale  non- 
gliele  volfe  dare,  dicendogli  che  non  fi  curafic  di  ciò,  perche  era  c - 

inganno  del  Diauolc;  ne  meno  era  cola  conuenienrc  anzi  colpe, 
uole  ilpigl»  r la  robba  d’ vno  per  darla  ad  vn’altro , benché  po- 
llerò. Con  tutto  ciò  non  volendoli  acquietare  il  Compagno,  tor- 
nò ad  importunar  lo  talmente  che  fu  aflrecro  il  Santo  a conde- 
feendere;  e. tornati  in  dietro,  gli  dille  che  pighaile  la  borfa;  qua- 
le hauendofi  chinato  per  pigliarla,  fi  auuiddeche  vfei  fuori  vna 
gran  vipera,  Se  ogni  cofa  iparue:  e così  fai  Coperto  l'inganno 
«lei  Demonio,  & egli  riconofciuto  l’error  fuo  della  curiofìrà,  fe 
ne  refe  in  colpa.  Se  il  Santo  gli  dille.  [ Vedi  Fratello:  alli  ferui  di 
Dio  1 denari  altra  colà  non  fono,  fe  non  Dcmonij , e ferpe  vele- 
nofe.  . • : 

ij  OccoHe  parimenre  vna  volta, cftehauendo  vn  giouano  Uc.cit. 
lafciata  certa  moneta  nella  Chiefa  per  limofina,  vn  Frate  la  pre- 
fe (partitoli  il  S.Padre)  per  darla  a pouen,e  la  nafeofe  in  vn  per- 
tugio iui  in  Chiefa.  Del  che  elfcndo  flato  auifato  il  Santo,  il 
Frate  fi  rauuidde  dell’error  fuo,  buttatoli  a-*  fuoi  piedi,  e doman- 
dandogli humiimente  perdono , & offerendofi  ad  ogni  forte  di 
penitenza.  Et  il  Santo  Padre  hauendolo  acerbiflimamente  ripre- 
so, che  haueflehauuto  ardire  di  toccarla  , li  comandò  c!ie  l'an- 
dailea  pigliare  con  la  bocca  di  donde  l'hauea  polla , e che  poi  la 
«erratte  dentro  vn  ceffo.  Il  che  hi  efcqmto  con  ogni  prontezza^ 
dal  Frate;  reflando  tutti  gl’altri  atterriti , Se  attoniti  per  cosi  ri- 
gorofo  calli  go. 

»4  Ne  fòlamente  per  nfferuanza  del  voto  della  pouertà  dc- 
oe  spropriarfì  il  Frate  dall’alFerto  del  dinaro,  ma  d’ogn'altra  co- 
fa  che  fiajccrcandodi  efler  pouero  in  tutte  cofe  etiamdio  necef- 
farie,  come  infiniti  efempi  addurle  ne  puorrebbono  di  molti,  e 
molti  Rehgiofi  d’ogni  Religione;  ma  per  non  ellèr  prohfìo,  ne 
addurrò  foYo  qualcheduno.  S.Tomafo  da  Villanoua  dell’Ordi- 
ne di  S.  Agollino,  fù  tanto  pouero,  che  benché  folfe  Arciuefcouo 
di  Valentia,  nondimeno  Aon  teneiia,  ne  haueua  mai  cofa  alcuua 
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fuf'crflUa^rmz.i  era  alle  voli*  bifognofo  dì  molte  cofe  a fe  necef- 
fane;EtcfTcndo  venuto  a morte,  non  hauea  vn  letto  per  colcar» 
uifi  fopra,  ina  gli  fù  imprecato  da  vna  perfona , alla  quale  elio 
gliej’haneua  dato" per  limofina.  *Amplot  Ecclt/ite  rtdditut  in  tgtnos 
disptrfit,  nt  It fiuto  quidtm  J ibi  rtlitio:  nttm  tum  in  qutm  dtcumbebnt , 
cam  tn  célnm  tuocarttnr,  ab  todtm  commodtititm  btibuit , cui  punii 
ante  tlctmoftntt  loco  donautrat  '.  i 

i j Del  gran  feruo  di  Dio,  P.  F.  Giouanni  da  S.  Guglielmo 
Sacerdote  della  Congreg.itione  de’  Padri  Riformati  di  S.  Ago- 
ftino  fi  le^gc  nella  (uà  vita,  che  risplendeua  in  elio  fra  l’alttc-# 
virtù,  mirabilmente  laPouertà,  in  maniera  che  andò  tempre-» 
Veftitocon  vn’habito  vecchio,  e rappezzato  .nella  manica  loia 
di  vno  de’ quali  erano  più  di  dieci  pezze.  Nella  fua  Cella  noru 
v’era  altro,  fe  non  che  vapoùero  lenicciuolojCoavna  Tedia  vec* 
chia,  fitta  di  rozzi  legni»  e grolla  paglia  , Se  vn  Bccuiario  vec- 
chio parimente,  e fempliee,  con  fignacolt  di  carta  i<Sc  alquanti 
libri  fpiriniali,e  ferirti  affamati,  & antichi.  Si  (eroina,  per  piatro 
per  mangiarui  dentro  di  vn  pezzo  di  (ttgaro,  ò di  cocozza,  delle 
quali  anco  fi  feruiua  di  bicchiero  per  beuerci  dentro , Se  in  difet- 
todi  erte» d’viu  Conchiglia  marina.  Le  Tue  corone  erano  di  Fa- 
gioli, òdi  Galle.  Et  abborriua il  dinaro,  come  la  pelle.  Ne  vol- 
le Ialciarc  ad  vn  fuo  Fratello  cugino  ( che  era  pouero,  c bifogno- 
lo,  chiamato  Giacomo  Picdonotri  ) fette  giuhj , quali  gPhauciut 
fatto  imprecare,  in  tempo  che  era  Priore  d’vn  Cotiuento;  ma_» 
quando  era  per  Inficiare  il  Priorato,  gliele  mandò  a dimandare-», 
con  dirgli  che  non  erano  fuoi,  ma  del  Conucnto,ehe  elio  come 
pouero  non  haueua  niente. 

16  Ne  di  minor  affetto  alla  fanti  pouertà  fù  il  venerabil  fer- 
uo  di  Dio  Frà  Innocentiodi  Chieda,  r.oftro  Riformato  che  paf- 
sò da quefla all’etcrtia  vita  (come  piamente  fi  crede)  in  Roma 
l’anno  1 6 } i • mentre  che  ( come  fi  dice  nella  fua  vita  ) mai  volle 
vcftirfi  con  habito  nuouo , ma  vecchia , e rappezzato , ne  portò 
mai  tunica,  e per  lo  fpario  di  14.  anni  camino  fempre  con  i piedi 
fcalzi,  onde  era  chiamato,  lo  (calzo  di  Chiufa.  Mai  fù  viflo  dor- 
mire in  letto,  ma  fopra  d’vna  (cala,  con  vn  pezzo  di  legno  per 
capezzale;  cuoprcndofi  con  vna  (chiamila , la  più  lacera  di  tutti, 
© pur  Temendoli  tal’hora  per  cuoprirfi  del  proprio  mantello, 
quale  per  molto  tempo  non  volfe  portare;  Ne  altro  tenne  mai 
in  Cella  fua,  fe  non  che  le  cofe  fudettc.  Non  vsò  mai  facciolctti, 
ina  in  luogo  di  quelli  fi  feruiua  d’vn  (traccio  di  lana.  La  fua  co- 
• xona  era  di  vite,  quale  egli  delio  faceti»;  c (e  tal’hora  gl’cra  prc- 
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fad’alcun  diuoto(  il  che  spellò  aùueniua  ) fi  feruiua  per  tal  mi* 
filerò  d’vn  fil  di  spago  con  certi  nodi.  Quando  a ndaua  per  viag- 
gio, non  portaua  (eco  colia  alcuna  da  mangiare  ò da  bere;  ne  me  • 
Ro  tenea  in  Cella  baftone»ò  canna  per  appoggiarli , ma  (e  nt-» 
proctiraua  vna  quando  hauea  da  viaggiare , Se  arriuando  al  de- 
flinato  luogo,  la  buttaua;  e fé  tal’hora  era  afiretco  feruirfene  in 
Conuento  per  le  fue  indispofìtioni  e vecchiaia  , non  la  teneuau* 
in  Cella,  ma  entrando,  la  lafciaua  fuori  di  quella,  per  non  affec- 
tionaruili.  Hauendo  vn  coltellinocol  quale  folca  fare  corone  di 
viti  per  darle  a’  potieralli,  hauendogii  iopragionto  la  chiragra,e 
non  potendo  farne  più,  lo  diede  al  P.  Miniflro , che  era  all’hora 
IIP.  Fra  Michelangelo  da  Marinco  ; {limando  che  folle  cofa-* 
fuperflua. 

17  II  Pddre  Nicolò  Bobadiglia,  che  fu  vno  de’  primi  noue-j 
compagni  del  Gloriofo  S*  Ignatio,  perche  ftaua  in  vna  flanziu 
fnolro  ftretta,  Scangufta.fuppiicò  humilraente  al  detto  Santo* 
' che  gliene  volefie  concedere  vn’altra,  che  era  vn  puoco  più  lar- 
ga. Ma  non  folamenre  quello  non  gliela  volfe  concedere,  ma-» 
gli  fece  a fentire  che  in  quella  cosi  picciola  nella  quale  habitaua 
li  flnngefTe, perche  volena  in  eflà  metterci  altri  due  Religiofi. 
Tutto  per  non  dar  campo  agPaltri  di  cercar  commodità  corpo* 
rali,  che  fi  oppongono  all’offeruaoza  delia  pouertà. 

*8  Dell’Abbate Siluano fi riferifce  nella  vitade’Santi  Pa- 
dri, che  efiendo  andato  vna  delle  volte  fùcr  dei  Monaflero  per 
fuoi  affari,  vnfao  difcepolo  chiamato  Zaccaria,  infieme  con_» 
gl’alcri  Religiofi  iuicommoranti,  allargorno  alquanto  la  fiept-* 
dell’horto,e  lo  fecero  vn  poco  più  gràde.  Ritornato  l'Abbate,  e 
ciò  hauédo  vcduto,fi  prele  la  Ina  coperta, per  andarfene  da  quel 
Monaftero.E  non  fapendoquei  Frati  qual  folle  di  ciò  la  cagione, 
fe  le  buttornod'innanzi  ingmocchioni,  pregandolo  li  voìeffc-* 
manifeflare  qual  foffe  la  caufa.  Se  il  motiuodi  quella  fua  inaf- 
pettata partenza.  A’  quali  rispofe  , che  fe  n’andaua  per  hauer 
trouato  la  fiepe  dcll'horto  allargata , contro  il  rigore  delia  po- 
uertà, e che  mai  haurebbe  entrato  nella  fua  Cella , e flato  in  quel 
Monaflero,  fe  non  fi  fòlle  ritornata  la  fiepe  come  era  prima-,» 
7^»n  ingrediar  CtUsm  hanc,  pi  fi  fipts  fuerit  w lecum  fuum  nuotar  a. 
Quo  mox  fitto,  iti  rtgrtffus  tsì.  Non  ci  volle  tornate,  fe  non  fi  ri- 
tornò come  era  prima. 

1 9 Nella  j . parte  delle  Croniche  dell’Ordine  noflro  fi  nar- 
ra che  fù  lai  ciato  da’  Frati  vn  Conuento  chiamato  di  S.  Maria  di 
Metro,  perche  era  fiutato  in  luogo  di  mahilm»  aria, e nefabri- 

corno 


Batoli  in  vie 
S.  Igna.  Ub. 
3*  4}* 


in  vif.  TT. 


Croniche  pan 

Hf 


Digitized  by  Google 


•Amtal.  TV. 
Capace.  1 $40. 
te.i.fol  406. 


Craniche  par. 


II  Rcligit^fo  bea  educato 

corno  vn’altro  intitolato  alla  Madre  SantifCma , più  vicino  alla 
Cicrà  di  Fano.  Fu  quello  nuouo  Monaftero  edificato  da  vn  Frate 
a gulto  Tuo,  grande  e (ontuofo  contro  al  voto  della  poucrù,  e co 
quella  vanirà  (e  ne  mori.  Dopò  la  cui  morte  vdirono  1 Frati  io* 
quel  Monaftero  per  alcuni  giorni  vnspaucntoforumore;e  (con* 
giurandolo,  mpòle.  Io  (on  l'anima  di  quel  maledetto  Frate,  che 
per  ampliar  molto  quello  Monaflero,  tacendolo  p.ù  curiofo  che 
diuoto.mi  trouo  condannato,-  perche  non  feci  penitenza  di  cosi 
graue  peccato,  ne  meno  n’hcbbi  pentimento.;  E d’all’hora  in  poi 
non  tu  vdita  più  cola  alcuna.  •;< 

so  Vn  fumi  calo  lì  racconta  ne  gl’annati  de*  Padri  Capuc-r 
cini,  d’vn  certo Frà Siluellro  Laico  dell’Ordine medefimo  .che-* 
era  Maflro  muratore,  e volte  gettar  a tetra  vira  parte  del  Con- 
uento  di  Narni,  per  tarlo  vn  puoco  più  vago , e curiofo,  confor- 
me n’haueua  hauuta  la  licenza  del  P.  Prouiucialei  benché  li  fol- 
te flato  contradettodi  non  douerlo  fare,  perche  era  opera  lupcr- 
flua,  e cunofa,  e non  necellaria-  Compita  la  lùbrica  , comi;  . ciò 
ad  ìnfermarfi,  & vna  fera  in  tempo  d'inuerno,  mentre  che  Ha- 
uano  i Frati  in  Refettorio  ad  hora  di  cena,  vdirono  ali’improut- 
fo  la  voce  del  detto  Ftà  Siineflro  come  vn’horribile  muggito, 
alla  quale  tutti  intimonti  cotfero  di  fubito  a ! la  iua  Cella , duna- 
dandocli  che  accidente  gli  fofleauuenuto  ? Ma  egi  1 opprelJodal 
diurno  giudttio, mandò  fuori  vn’altro  muggito  , a aula  di  toro 
in  vece  di  rispofta.che  fece  arricciare  a tutti  1 capeliioio  pregor- 

nocó  moka  inllaza  a due  la  cagione  di  quei  gì  idi  tanto  spauen- 
tofi.ma  egli  ammunutodel tutto, con  vna  faccia  piena  di  sra- 
uento  diede  vn’altro  mugeito  più  hornbilc  de' due  primi.  Co- 
mi nciornoi  Frati  ad  animarlo, efortàdolo  a cóhdarli  nell  infinita 
inilcricordia  di  Dio.  9t  aiutandolo  con  le  loro  oranoni,  dubitan- 
do della  (alute  dell’anima  fua  per  così  euidenu  legni  ; ma  egli 
il  nrcfchmo  fenza  punto  attendere  a quelli  aulii , maneggiando 
la  mano  nel  muro  vicino,  quafi  che  trauaghalle  nella  fabrica^ 
di  quella  parete,  manchila  fuori  voci  molto  horrende , come  le-* 
folle  (lato  fuffocato  da  qualcheduno.  E poco  doppo,  tra  quelle-, 
voci  fc  augofcie  d’ammo,  fenza  Sacramenti  lene  mori  ccn  la- 
fciar  a tutti  1 Frati  atterriti, e spauentati.  E dice  l'hiAona  che  per 
alcuni  argomenti,!!  fece  congettura  folle  flato  condeanato  all  - 

In^t  [nt^l  Dianolo  cerca  con  lecommodità  corporali  sbandire-, 
ne*  Religiofi  l’olTeruanza,  e rigore  della  pouerci;  Come  fi  legge 
nelle  Croniche  dell'Ordine  noftro,  che  bastando  1 Frati  nel 
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iftonrc  dell'Auernia  in  molta  ofleruanza  della  pouertà , il  Dia- 
bolo per  difturbarli  da  tal  rigore,  prcfe  forma  d’vn  giouane,  e fi 
vote  a feruire  vn  gentirhuomo,  che  era  puoco  diuoto  de’ Frati, 
mi  elfo  con  vna'belltfiTmia  rertorica  dicendogli  molto  bene  di 
quelli , lo  per  (uà  fé  che  li  folle  alfcttionato , e che  gli  facelìè  ca- 
nti, egli  mandallc al  spello  della  carne  .perche  erano  buoni 
feruidi  Dio,  e molto  neceflìtofi,e  bifognofi;  da!  che  n'haureb- 
be  riportato  gran  merito  apprefiò  a Dio,  e s’haurebbe  acquifta- 
to  il  Paradifo^per  mezzo  delVoranoni  loro.  Tanto  che  quel  gé- 
til’huomo  fi  laido  perfuadcrc  , s’afFettionò  aiii  Frati , e li  man- 
daua  spello  della  carne,  -Sc  eli:  cominciorno  con  quello  * rilaf- 
farfi  , lafciando  quella  llrada  dell’afprrzza , e pouertà , per  la*. 

Sjalefino  all’hora  haueuano  caminaro.  Il  che  difpiacendo  ad 
cuni  Frati  zelanti,  e marauìgliandofi  della  mntatione  di  quel 
genti l’h'iomo,  fi  pofero  ad  inuefligame la  caufa , e trouorno  che 
a ciò  era  flato  indotto,  e perfuafo  da  vn  Ino  feruidore , quale  alla 
fine  fù  fcopeitoper  dispofitione  diuina  , che  era  vn  Demonio, 
quale  haueua  di  ciò  fare  adopratofi,  per  dare  occafione  a*  Frati 
di  nlailai fi,  con  violare  il  voto,  e l"bflernanza  della  sita  pouertà. 

li  Nelle  medefime  Croniche  fi  legge, che  haucndo  hauuto 
vn  porco  vn  Guardiano  da  vna  perfona  dmora , eflò  io  fece  la- 
lare  per  darlo  a’ Frati,  quando  non  v'era  che  dargli.  Et  andato 
in  vilita  in  quel  Conuento  il  Superiore,  fu  accufato  da*  Frati,  & 
il  detto  Supcriore  lo  priuò  dell’officio  , per  hauer  fono  quella», 
prouifione  di  quel  porco,  contro  la  pouertà. 

Ndftfteflo  luogo  fi  racconta,  che  fu  mandato  vna  volta 
a’  Frati  vn  porco  da  vn  dcuoto;  A:  il  Guardiano  non  lo  volle  ac- 
cettare prima  che  non  hauelle  il  pareredi  tutti  1 Frati  i quali  dif- 
fero  che  non  fi  doueua  accettare,  perche  fecondo  la  Regola  aó 
fipoteua  fare  rama  prouifione  di  carne  in  cafa  jattefo  che  pore- 
uano  vtuere  lenza  quella.  Ma  ciò  non  oflante,il  Guardiano  pi- 
gliò ri  porco,  e fàtrolo  vccidere,  lo  fece  falare,  con  inrennone  di 
non  mandar  per  quefl’anno  1 Frati  a chiedere  limofina  di  fatami, 
come  fare  folca.  Cominciando  a dare  di  quella  carne  a’ Frati 
come  era  i’vfo,  due  ótre  volte  la  fettimana,  i Frati  no*  vollero 
in  niun  modo  mangiarne,  contentandofi  folo  di  pane  acqua, 
e la  romeftra;  per  nonintrodurfi  reiafiatione  contro  il  ?oro  della 
pouertà,  che  non  permette  prouifione  alcuna  di  cofe  tali  a lun- 
go tempo.  •'*  isirtsj 

X4  Tal  'era  il  rigore,  e l*e fatta  ofleruanza  di  quei  primi  tem- 
pi arca  il  voto  delia  pouertà , nella  Serafica  noftra  Religione»,. 

Come 
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Come  parimente  nel  principio  che  ih  efla  cominciò  ad  inrro« 
durfi  la  Riforma  ver/o  gl’anni  del  Signore  1368.  Quando  cho 
per  tefiimonanza  dei  flcaro  Fra  Giacomo  della  Marca , fi  fiaua 
c • . con  molta  cautela,  eli  carainaua  con  molta  circonspetiouc  Co- 
«Vii  praquefto  particolare. [ Iomiricordq  (diceua egli» come  firi» 

J*  * -7>C.  28.  fèrifee  nella  3.  parte  delle  Croniche  )che  quando  entrai  nella^ 
Religione,  tutti  portauano  le  legna  nelle  braccia , e cialcuno  ne 
portaua  tante  bracciate.  Tutti  ci  affaticauanio  ncll’horto.  Tutcjl 
andauamo  a cercare  limofina  ; e San  Bernardino  Se  io  foflìmo 
molte  volte  infieme  a domandarla.  Erano  li  Frati  feruenti  nel 
culto  diuino,e  ffauano  quieti  in  cafa  e ritiratane  andauano  fuori 
fe  non  per  necefiìtà,  e ftauaoo  incafa  poueri  ; e con  vna  voltai 
fola  che  andauano  la  fettimana a cercare  il  pane  , niuqa  co/a  Jj 
mancauajciafcuno  precendca  di  digiunare  più  dell’altro»  Dice- 
ua ancora.  Mi  ricordo  die  molte  volte  pafiauanofei  meli  che  no 
mangiauamo  vn  boccone  di  carne, ne  ouajlì  faceuano  i Capitoli 
fenza  cercar  carne;  e così  non  ne  mangiauamo/e  non  ce  ne  \*e- 
niua  offerta.  I Frati  infermi  fi  curauanocon  /empiici  medicine: 
•v*  vi-  \ era  il  vitier  loro  brodo,  e minefira  di  pangrattato,  Se  acqua  d’- 
, ‘ . orzo,  e nelle  gran  Feftc  in  auefto  modo  la  palTauamo.  E col  me- 

defimo  fpirito,  e rigore,  è fiata  fimilmenre  fondata  quella  npftra 
Riforma, così  nelle  parti  di  Spagna, come  in  quelle  d’Italia, verfo 
Cròme  ht  p*r.  gl 'anni  del  Signore  1 5 20.  eflendoche  quei  primi  Frati  menauano 
4 %lib,  vna  vitaafpnflìmai  e viueaooin  vna  firettilfima  pouertà,come 

le  medefime  hiftorie  lo  teftificano;  allumando  che  folo  la  Do- 
menica, e Giouedì  fi  cocinaua  alcuna  cola  ; gl'altri  giorni  fela 
pafiauano  con  herbe  crude.  Et  oltre  delle  due  Quarefime  che  fi 
digiunano  per  precetto  della  Regola,  djgiunauano  anco  ftrerta- 
menre  quella  che  comincia doppò  il  giorno  della  Epifania,  fino 
a'  40.  giorni  continuile  di  più  le  Rogationi,e  quelli  noue  giorni 
che  fono  tràl’AfcéfionedelSignore,cla  Pccecofie.  E polciaco- 
minciauano  l’altra  il  giorno  del l’ottaua  di  S.  Pietro , e Paolo  in- 
/ìnoall’Affuntione  della  Vergine  Santilfima.  E da  indi  a cinque 
giorni  cioè  alli  20.  d’Agoftocominciauano  l’altra  che  dura  uno 
alti  29.  di  Settembre.  Et  in  quelli,  come  ne  meno  in  altri  tempi 
mai  cercauano  ne  Pefce,  ne  carne,  ne  oua,  ne  cafcio , e fonili  cor 
fe,faluo che  per  gl’infermi.  E ben  vero  che  fe  d 'alcuno  li  vent- 
ilano offerte,  ò potute  uh  cole,  nel  tempo  eli?  ne  potè  fife  ro  le- 
citamente mangiare,  ne  riccuano  tanto,  quanto  la  fireualoro 
pouertà  li  permetteua.Lafcio  che  molti  di  loro  non  beucuand 
mai  vino,  e tre  volte  la  fettpnaua  digiunauano  m pane  & acqua. 
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^rivolte  fiaccale  Qjmefiuwiritiere.Si  veftiuano  di' panno  ruuirtè 
4c  aCpijo,  contenti d’  yn  Col  habitol  vecchioe  rappezzato , con^ 

\po,  è dye  faccioletti  di  grafi  dima  tda,ò  ftim  inea  ò altro  (trac- 
cio diche  fi  fiaj  c nelle  Celle  Coio  non  tcncuano  altro , fe  non., 
che  vna  luterà con  vn  banco,  ò (canno,  vna  crocetta  di  legno,  e 
qualche  figurina  de  ila  Madre  eh  Dio  nel  muro,  per  dire  le  loro 
^iuotiom.  Dormiuano  chi  in  ierrra,  chifoprale  tauole,chi  fo- 
pra  le  ftupre,  ò (armenti,  con  vn  capezzale  di  legnò;  è vna  pie- 
tra. I Couuemi  loro  erano  poucn,  piccoli!  baili;  (olita r ritira^ 
ti,  vVc*  Qnali  afprezze  c, rigori ,«  (taro  nèceflario  che  coi  tempo 
$?hauel1cro  andato  mitigando,  perche  la  maggior  partede’Frati 
iiammalauano  d;  "rami  lime  .infermità,  in  maniera  che  non  po- 
Cfuano  (eruite  la  Coamiuiikà»*  e s’hanno  ridotto  ad  vnathfcreta 
mediocrità  tptefftbrk,  alla  qxiale.ii.pdtlcmo  tutti  accoaiodarejma 
dette  tempro  il  Frate,  de  ilrmJigioto  bauer  mira  a quei  pumi  noi 
ftri Patto  Fondatori  q l<j(dunatori,per  prender  coraggiose  ani- 
mocpn  l’elempio  loro,  e camiuar  .tempre  auanti  nella' .via  della 
periettioqei  • ri  t‘*L  • vn:,- in i >'  '• 

-,  zj  Et aociòche  cosi  prendano  coraggio  S:  annuo  i buoni, 
dall’oflcruanza  de*  notfrt  antichi  Frati  zelanti , Se  amarori  della  r s. 
pouertà,  c mettano  penliecoquegli  che  poco  contorc  capitalo  *ei‘  3” 
fanrK^rft.qudla,  volendo  tener  cofe  cunofe-,  e (uperijue  ; addur- 
ròqui  finalmente  vn’elempio che  apporta  il ' Bouene  ne'gFAn- 
nali  (uoi,  die  cxl  feguenre.  Rifeoìceiegli  che-nelPànno  t J50. 
entrò  nella  Corigregationcde’  Padri Capnccrni  vn' Padre  delP-i 
OtTeruaiua,  chiamato  Frate  Antonio  da  Montcficardo  , odale., 
menaua  vna  vita  molto  templare,  Se  tra  molto  zelante  de  ami- 
co del  la  fama  pouercà;  all’ofleruanza  della  quale  egli  eccitano... 
al  speflp  edotti  Frati  Oapnccim  coti  paro  te  St  eferhpi  ; e fra  gt*r 
altri  efémpzgli  raconcaua  quofto.  Ll/eildofi  attaccata  la  pe(fc-> 
nella  Terra  di  Cingoli,  Prouincia  detta  Marca,  vi  morirono  in 
vnCooùentoivicino,idie.rdeJ  noilu  Padri  Riformati  -buon  nu- 
mero di  eiii,  con  vn  cèrto  indino  probabile  che  (i  follerò  rutti 
faluati,  Se  andatofencin  Paradiso:  ellendoehequdunque  volta 
vno  di  clli  pallauida  quelbooJ  l’altra  vita,  quegli  che  taccuino 
in  Cingoli  la  fencinella«ci  tempo  delia  notte , vedeuano  vnlu- 
me  molto  chiaro  feender  dai  Cielo  (opra  il  Conuento;  dal  che 
veniuanoaconofcere  che  era  morto  vno  de*  Padii  ; e ((inumano 
piamente  che  quel  lume  folle  dato  vn*Angelo  che  (cendeua  in 
quel  Conuento  per  accompagnar  quell’anima  al  Cielo.  Ni  era- 
no già  more;  quattordici,  a quali  tutti  fi  era  veduto  quel  lume-,. 
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Morì  poi  virFratrLaKtt,  enoa  vi  comparire  , coflWe  i'gl’àlfrt 
detto  lume;  onde  andorno  al  Conuentoi  primi  della  Tcira^ 

( a quali  era  già  noto  quanto  di  fopra  hahbiamo  detto  che  ervif 
pccorfo  )^  interrogorona  1 Frati  ciriola  mente  di  qual  vita,  e 
conuerfauone  folle  lhco  quel  Laico,  che  poco  prima’ era  morto» 

1 Frati  rispolero  che  eradato  buon  Religiofo,  come  in  fotti  at? 
nato  hauea  vna  vita  e templare.  Haucndomtclo  la  cagione  dtfllàr 
richieda  vn  Frate  vecchio  che  era  in  quel  Conuento  , cominci!} 
a dubitare  della  dia  ialute,  e cominciò  a far  orauoneperquelVJ 
anima  alStgnore;  (applicandolo  che  d hauetle  degnato  ri uc ratei 
gli  lo  dato  del  Fratello.  £ mentre  vna  notte  daua  cosi  orando» 
le  gli  prefentò  auanti  vna  gran  damma,  Se  in  elfo  l'anima  del 
morto»  legata  con  catene  di  fuoco.  Si  spaventò  fopra  modo  il 
vecchio»  e gli  domandò,  chi  folle  Ilo  fon  l'anima  ( rispofe  ) di 
quel  Laico,1  il  quale  puocoia  mori  in  quedo  Cornicino-  Sei  falda 
gli  replicò  il  vecchio  è Ahi  me  le  hi  no  me , fogg  ionie  il  defontol 
maledette  hall  gtoraachc  io  nacqui  al  mondo  » e che  im  feci 
Religiofo  S:c.  Non  mi  chieder  conto  delia  mu  falute;  effondo? 
che  io  fon  condeuiuto  eternamele  alle  pene  dell’Infèrno.  Chie- 
dendoli il  vecchio  la  cagione  ? Rispofe»  Non  per  alito  fon  da- 
. to  condennato  da  Dio  in  quede  eterne  fiamme»  fe  non  per  cin- 
que Rofarij»  quali  nccuei  da  vn  mio  amico  lenza  licenza  del 
Superiore,  con  animo  di  dargli  à*  nuei  parenti,  c non  mi  cordel- 
la! di  quello  peccato,  dimando  filile  cola  leggtera,  e di  puoctt 
momento» e benché  carburame  ne  runordeua  la  confcientìL/* 
nondimeno  mi  acquietata  con  quella  (cola, di  non  ellercofo  di 
xilieuo.  Ma  quando  fui  prefentato  nel  punto  della  morte  nel 
tribunale  di  Orrido,  fù  U mio peccatogiudicato  graue.  e come 
proprietario  nceuei  la  ienrenza  dell'eterna  morte.  £ per  ac- 
v cenato  di  quedo,  anderai  a cercare  lotto  lo  icabef  fo  dei  l'-  r 
Oratorio» oqr  fole  uo  far  oratronc,  che  tcouerar  li  me-  i 

dcfirru  cinque  Rofonj.quahcranomfom  di  valor  - t 
notabile.  Racconto  di  fobico  il  vecchio  fo*  » 

vifione  ai  Guardiano,  A:  entrati  mhe*  1 

me  nell’Oratorio»  vi  crouornoi  bonv 
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Efercitio  peracquiftarTAftinenza.  ' • 

H E l 'attinenza , &c  il  digiuno  liano,frà 
l’altre  virtù , neceflarie  al  Religiofo,  i 
l’habbiamo  già  dimollrato  nel  cap.ij. 
della  prima  parte  ; ma  che  più  mag- 
gior ncceffità  hanno  di  quella  i Reu- 
giofi  principianci  e giouanj,  per  mor-i 
liticai'  la  carne  » e domar  la  concupi-  t > . 

feenza,  quali  nell’età  giouenile  hanno 
molto  dominio  fopra  dclPhuomo , 
l’habbiamo  iui  parimente cennaro.  E. 

perche  l’apprender  quella  virtù,  viene  aliai  diftcoltofo  al  gio- 
itane, che  nuouamence  è venuto  dal  lecolo , per  1 habito  malo 
che  iui  haueiia  di  mangiare  più  volte  il  giorno , e però  non  cosi 
» fàcilmente,  & in  vna  (ola  ' cita  li  può  late  quella  mutationc-/, 

haue ìulo  la  natura,  & il  mal’habito,  che  ci  contrattano , e le  1 - • 
oppongono-,  Pertanto  metteiemo  qui  alcuni elercitif  ve  daremo 
alcuni  documenti,  per  andai  facilitando  la  flrada  all  acquido  di 
ella,,  lènza  la  quale  non  è poflibile  che  fi  polli  il  Rehgiofo trac-, 
tenete  nella douuta  oileruanza,  e Religiohtà-  E benché  noi  nel-  .‘..•H 

la  prima  parte  oue  fopra  , hauelTìmo  lodato  quel  modo  d alti- 
nei.zad’alctini  lerui  di  Dio,che  lafciano  giornalmente  qualche 
Cola  di  duella  parte  che  li  tocca,  e non  fanno  certe  attinenze  ri- 
gofo(e-,n6è  fiata  altra  in  ciòJ’intention  noftra,  le  non  che  di  re-  -t  -to'.A 

probare  l’allinenze  indifcreie,  come  iui  li  può  conlìderare:  per-\ 
che  meglio  è fare  quella  attinenza  quotidiana,  e difereta  , chfcj 
vn’alhnenza  pericolofa,  e danneuole.Con  tutto  ciò  diciamo  ( to-; 
me  ini  habbwmo  detro  ) che  Paftinenza  deue  eiler  amira  del  Re-, 
ligiofo,enamdio  rigorolà,  e precilamente  per  i giouani  , purché* 
non  ecceda  i termini  della  di Icretrione.  E quando  nel  cap.  1 8.  .. 

della  medefinia  prima  parte,  habbiamo  detto  che  ì Frati  non  de* 
uono  fare  cene  asprezze  & attinenze  fingolari,  ma  che  deuono 
più  torto  conformarli  con  la  Commumtà,  habbiamo  parlato  .per 
i giouam,per  non  ellcr  ingannati  dal  Demonio  con  il  vento  della 
vanagloria;  ma  per  i Frati  prouetti.  & erti  medcfìmi  giouam  con 
licenza  de’ Superiori, e Maellri,  già  habbiamo  dertoche  deuo- 
ro  permetterli  dette  rigorofirà,  e farchcli  elcrcitino  in  qwellt*  * V»?  - v) 
rei  modo  dichiarato,  l“ct  andarli  dunque;  facilitando  la  flrada  a > 7 
dcttipnncipiantinell’acquiftodiquertavirrù,lipuotrà  il  Mae-  .i  .-v,.  v v« 
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Uro  andar  efercitando  nelli  feguenti O efcf  citij.  ; ' T 

1 Perche  ( come  habbtamo  detto  ) a poco  a poco?s*hà  d'atì- 
dare  apprendendo  dal  Religiofo  quella  virtù  dell’aftinenza  , li 
farà  il  Maeftro  nel  principio  ( doppò  paflàto  alcun  tempo,  che/1 
han  riceuuto  l’habito  ) falciare  vn  boccone  di  quei  cibi  li  vengo- 
no dati  dalla  Commumtà.  Pattati  poi  alcun'altri  giorni,  vn’altro 
boccone;  e poi  col  tempo  vn'alrrt»,  bordi  quello,  hor  di  quel  Ci- 
bo, c cosi  d»  mano  in  mano,  finche  vengbino  a falciar  tutta  !ju 
cola  intiera;  per  mortificar  il  corpo»c  foggettar  la  carne  & il  sé- 
fo  alla  ragione;  per  poter  dire  con  l'Apoliolo.  Cajhgo  corpus  mtù 
& in  ftrwtuttm  redigo. 

I Li  farà  pigliare  qualche  diuotione  ad  alcun  Santo  parti- 
colare come  alla  Madonna  Santillìma,a  S . Giofetto.aS.  Gio- 
uanBattifla,  a S.  Antonio  » alPAngelo  Cuftodd  ; allenirne  del; 
Purgatorio,  &c.  con  allignargli  il  giorno,  nel  quale  gli  habbino/ 
a digiunarci  come  ogni  primo  Lunedi  delmefc,  onero  ogni  Lu-> 
nedi  d'oeni  fettimana,  allenirne  del  S.  Purgatorio;ogni  Mercor- 
di,alla  Madonna  SantiRima,  Scc.  E quando  non  li  poteflero  di-, 
Ritmare,  perche  non  hanno  cibi  quarelìmali,  li  faranno  laici  are,, 
ola  pitanza,  ò lamineftra.ò  il  vino, &c. òli  digiunino  in  pane,: 
de  acqua  con  la  fua  licei  iza;animandoli  con  le  promeile  di  Chri-, 
fio,  che  ci  fiderà  nell’altra  vita.  Betti  qui  ejuriunt  , quontam  ip(*: 
faturabuntur. . ">  W\."  • • ,:i  , c : :t: 

4 Da  nitri  i cibi  che  li  vengono  dati  dalla  Commumtà , la-, 
feiarne  fempre ordinariamente  qualche  parte  per  1 poueri,  come 
lnbbiamo  detto  oue  fopra,  nel  cap.  a 3 . £t pauptri porrtgt  manum 
tuam,  vt  perficiatur  propitiatio  & btmdtElio  tua. 

f Quando  che  pi  u «li  gufta  la  vauanda,  all’hora  la  lafciera- 
n©  per  mortificar  il  lento  maggiormente,  e tal’hora  ciò  lo  farà  il 
P.  Maeftro  con  ordinargli  sui  alla  nienfa,  oucro  auanri  che  vadi- 
no  in  Refettorio, che  non  mangino  della  tale,  e tal  cola:  tfì  tmm 
abus  cibo  mclior.Eccl.  }6.  Quello  è cibo  per  l’anima, quello  per  il 


corpo.  * • ■ 1’ 

■ 6 Gl’mcaricherà  il  P.  Maeftro , che  non  habbino  da  pren- 
der .fuori  della  refettione,e  menfa  ccnnmunc , cola  veruna  di  mà- 
giare, etiamdioche  minima  fia,ne  meno  di  bete,  etiamdio  dell'- 
acqua lenza  fua  licenza,  òdel  Superiore  espreila  , come  etilato 
Tempre  tra  noi  coftume.  Eri  Padri  Riformati  di  S.  Terefa  i’han- 
no  per  Conftitutione,  non  foto  per  1 giouanj,  ma  ancora  per  tutti 
gl’altri.  Vrecipimus  dtittac,  vt  mini  quamuis  minimum  , tu  am  ad 
ter  poni  refethonem,  cuiufmodt  tfl  «qua  petns#>éUtr  commutiti Jtoras 
/int  Supcriora  ymfjvfjm**  N°n 
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' 7 Non  permetta  i!  P.  Maettro  che  ténghino  in  Cella  cofau 
alcuna  da  mangiare,  benché  minima  ha,  & vfi  in  quello  dilige* 
2a  particolare,  vibrandogli  al  spellò  le  Celle  ; e troiiandoli  cola, 
gli  eia  faccino  portar  al  collo  in  Refettorio;  facendogli  mangiar 
pane,  & acqua,  Scc.  T{egnum  enim  Dei  non  ejl  efea  C7*  pomi. 

. 8 L’impareranno  attinenti  della  carne  per  qualche  voltai 
nellà  fettimana,1  in  quelli  giorni  che  fuole  darla  la  Còm munirà* 
perche  Ja  carnea’giouani  èincentiuoalla  libidine , c ttimola  la 
concupifeenza  contra  lo  fpiriro,come  dittano. nel  cap.  1$.  della 
prima  parte.  Onde  la  Religione  in  molti  Capitoli  Generali,  c.» 
fpecialmente  del  13  r<5.  hà\niuerfalmente  ordinato  carnet 
nifi  mede  fi  e & in  modica  quantitate,  absqu'e  fercutorum  multitudme , 
& ad prandiumdumtaxat  mand«et»tur.  Et  il  B.  Giouanni  daCa- 
pittrano.  Smt  Frarres  medefii,  ttr  temperati  in  vfu  carnium,  per  la_> 
medefima  cagione.  E li  facCino  a fapere  che  benché  la  Religio- 
ne, e la  Communità  doni  a’Frari  la  carne  ne’giorni,etempi  per- 
metti, conforme  all’intentione  del  P.  S.  Francefco  che  per  la_» 
fua  immétta  carità, htbbe  riguardo all'eccettìuo  rigore  & asprez-' 
za  della  nottra  vita, e non  volle  chegli  fotte  prohibita  per  nort» 
infiacchirli  ftraordinariamentei  corpi;  nulladimeno  molti  Santi- 
Frati,  sfhànpp  priuato,  e fi  priuano  giornalmente  di  quella,  qua- 
do  li’vien  data  dalla  detta  Communità,  e pure  fono  debili,  infir-w 
micci,  e vecchi; quanto  maggiormente  deuono  ciò  otteruarei 
giouani?  lutanti (ìmilittr  bortare  vefobrij  fini , Tenue  l’AportoIo 
a Tito  Tuo  di  (cepolo. 

9 Noti  feli  permetterà  mai  che  vadino  a mangiar  fuori  di 
Gontientò;  etiamdio  che  fotte  in  cala  di  parenti;  perche  non  li 
può  effér  di  prouetto,  ma  più  rotto  di  difeapito , col  remorarfi  lo 
ricreatfoni,  e diffolutioni  del  fecolo.  Anzi  che  alcune  Religioni 
Storio  affatto  generalmente  che  i loro  Religiofi  pottino  andar 
s mangiare  in  cala  di  fecolari  ; Il  che  panni  che  ha  cofa  molto 
lodeùole.  Er  1 Riformati  di  S.  Agoftino  , come  li  fopradetti  di  S. 
Terefa,  non  lo  permottono,  fe  non  che  di  rado  , e con  licenza-» 
efpretti  ilei  Superiore.  Ifuilus  Trater  extra  Monafitrium,  fi  non  fit- 
in  ihtttre  , reftQtonem  fumat  fine  /pedali  httntia  Priorie  ; quam  non- 
nifi  razionabili  Caufa  concedaf,  quod ìamen  raro  fiat, [Si  quii  ad  vr- 
btm,  ( Qtielli  di  S.  Terefa,  ) opp'dumn è vhi  Couutnrum  babemus,  e 
claufiro  exierit,  titillar»  efeam,  ncque  potavi  ibi  fumar  , nifi  raro  & 
ex  grani  necf/firatc  ,ac  de  Superiora  exprrjfa  venta.  Superi  or  vero 
transgrejforigrauetn  panane  ibffonat . E cosi  parimente  le  nottre-» 
Conftitutioni  generali  delle  Riforme  d’I^lu  del  1 5 95.  ^tduertÀU 
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Guardiani,  ne  permittont  Fronti  txtrò  Communttotem  commtjfado- 
ttoncs  habert:  & nonnifi  pio  & rationobili  dt  caufotot  extra  Com. 
tnunitatem  vtjci  conctdont.  E fu  prouifione  fatti  di  tutta  la  Reli- 
gione nel  Capitolo  Generale  Romano  dell’anno  1446.  Settimo, 
ordinatiti  quod  m Tenti  in  qutbui  font  loca  noflrn,  Finirei  non  come - 
darti  fiubthani  tu  domibus  Joculonum  tttam  attwcnnumjme  Troia  ti 
lecentta  ditti  tosi-  qu  ii»  Tra  atut  non  concedati  mfi  Vìgerne  ntcrjft - 
tote  imminenti.  , ,’y  : 'r  • 

io  • Voleudo  alcun  di  loro  fare  qualche  Quarellma  di  quelle 
che  loleua  fare  il  nollro  Serafico  Padre,  le  dtauo  la  beneditcione. 
Ma  quella  die  comincia  dalla  Epifania  fiimaS-  Valentino,  che 
da  noi  vico  chiamata  la  Benedetta,  gliela  faranno  digiunare  bu- 
che non  lia  d’obUgo;  come  parunenteguelh  qumdim  giorni  d- 
Agoflo,che  precedono  la  fella  deh'MontiQjnc  di  polirà  Si» 
gnora  ; ad  honore,  e gloria  di  e (la  gran  Signora.  „ ■ i,.  . 

. 11  Li  diano  quefto  confeglio,  e l’imparino  quella  dottrina, 
cioè  che  ouando  hanno  qualche  grane  temanone  * oucro  hanno 
qualche  necelfità  Ipirituale,  ò corporale,  concernente alla  fallir© 
delibatine  loro,  ò del  pro0ìmo,  digiunino  e&rn(Btt*mente  pet 
tre  giorni  continui,  con  fare  parimente  continua  oratipne,*  che.» 

otterranno  da  S.  D«  M.  quello  che  farapiù  efpediente  per  1 ani~ 

inec  proflimi  loro;  come  nella  Scrittura  Sacra  n’habjjiwno  varij 
dcmpi.  In  perfona  di  Giudit,  quale  riporto  quella  fampiifiima** 
vittoria  contro  di  Holofccne,  per  hauerii  armato  con  1 oratioce, 
& il  dimuno.  Itiunabat  omnibus  dubiti  vito  tuo.  Quia  pattini  tfi 
Dominai, in  hoc  ipfo  pemttamus,  & indulgine  tom  eiusfufit  Ucrtmu 
poflulemui.  1 Nimuiti  mentorno  confeguire  pietà  , e wilencordl* 
apprello  a Dio,  benché  l’haaiefle  miuacciato  di  volergli  rouina- 
re  fra  quatanta  giorni;  non  per  altro,  fp  non  perche  xicorferqa#, 
digiuno,*  all’oranone.  Hammei&  tumtnta,  <£  boutt,  & pecetta 
non  gufici#  quidqnam,ntc  pafeontur,  & aquamnon  bfant.  Et  do. 
meni  ad  Domtnum  ta  fortitudine*  C tre.  Di  Sara  figlia  di  Raguclc  u 
legge  nel  $.  di  Tobia,  che  preuedendo  li  fopraflana  yna  gran, 
muoianone,  Se  improperio,  fi  diede  ai  digiuno , * all  oratione 
per  tre  giorm.  -idbenc  vocino  perrexit  in/upenus  cubceiUumdpmHI 
ho,  CT  tribù,  dtebus,  & inètte  nottibui  non  manducami,  ncque  bibu , 
fedtn  oratione  perfide*  cum  Ucrtmu  deprecabatur  Dtum  , Vtfbttt* 
improperio  liberare,  eam,  &e  Come  in  fato  ne  in  liberata,  haoep- 
do  Dio  Benedetto  claudico  le  lue  ottoni.  Onde  fiegue.  In  ili • 
ttmp*rc.cxaudt< t fune preces  omborumvi tonfptau glorio [ummt  Dei. 
in  molte  bilione  ancorali  troua  aìite^OW*  quella  venta:  e pet 

v »PPor: 


Digitized  by  Google 


cj  iHarce Seconda  L 407 


?fppoit4rn4*'tflciRta>Ltggefi  di  Cario  Magno  che  quando  andò 
Contro  gl’Auari,  digiunò  mfieme  con  tutro- il  Tuo  esercito  tro 
giorni  appiglio àtFrpméClmfio'i  oue  recitò  parimente  col  Tuo 
•medefimo  eferciio  le  Litanie  de*  Santi , e riportò  legualata  vit- 

4&QttVÌ  -n  ’tnfil  p #<On  «$bfK  > .il":  ih-iJDWSrmijriE  oiWO-t  b>I 
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L B.  Giouanni  da  Cape  Brano  fu  ranro  f ro!t^e 
affiliente  che  Tempre  digiunò  in  vita  +'(‘  1* 

Tua  quelle  treQuarefiirie  de’  fanti» 
destre  Maggi  ,e  di  PaTcha  Rofara.», 
fenza  romper  mai  pur  vita  Volta  U 
digiuno,  ne  andando  per  viaggio,  ne 
crfendo  infermo.Mangiaua  la  marina 
vnitameiire  con  i Frati , e poi  non  ce- 
nana  mai,  òdi  rado.  Il  vino  che  be- 
ueua.era  talmente  adacquato  che  più 
torto  fi  poreua  chiamar  acqua  che  vi- 
nò.  E ftétVe  trenrafei  anni  a non  mangiar  carne;  & battendoli  or- 
dinatali Papa  Eugenio  IV.che  per  fa  Tua  vecchiezza , laman- 
gialley  era  nondiméno  tanto  poca,  e con  sì  gran  refirtenza,  che 
il  detto  Sommò  Pontefice  lafciò  in  Tuo  arbitrio  di  magiarhe  ò nò. 

t Per  la  medefima  Brada  camino  il  B.  Giacomo  della  Mar-  •biaAb-ó.c.f. 
ca,  mentre  che  Tempre  digiunaua,  Se  il  Tuo  cibo  ordinario  erau 
pane,  e cipolle.  E molte  vòlte  douédo  andar  a predicare  in  qual- 
che luogo,  la  Ter  a alianti  metteuain  vita  Tcuderta  d’acqua  , fané 
a molle,  e li  riponeua  la  marina  dentro  vn  Tacchettò,  e (e  le  pota 
tana  per  cibarli  con  quelle,  per  non  daPspefa,  e fartidio  a quelli, 
a’quah'predicaua.  u * -9  . 

5 Dell’ammirabile  Temo  di  Dio  ,P  Età  Giouanni  da'SanÒ  V.Frat'^tr- 
Guglielmo  fcaizo  Riformato  di  S.  Agortino,  fi  riferifee  die  pe#  re„,0  jt[f  ^ m 
viaggio  non  poruiia.tnai  altra  prouiiione  che  pane , con  aggio*  Jrcerifion  -t  „e[„ 
gemi  alle  volte  per  .lautezza , qualche  aglio,  ò cipolla.  Etordia  /4  yM4 
nanamente  fi  cibària  fai } mente  ite  volte  la'  (etrfmana , cioè  nef*  (ap  , 
lg  Domenica,  Martedì,  e Gfouedi  ìi  fera. al  tram on raf.de!  5qlèi  1 

épel  Sabbacò  la  fera  volendo  dato  qualche  rttanrdinarfri  Turtìi 
dio  al  debilitato  corpo,  màngiaua  vna  pìcCTÒlh  tetta 'di  Polenta^ 
di  Tarma  di  Miglio,  o di  Càrtagne,  ouero  di  pane  fecero.*  Se  em- 
piendo d’acqua  vn  vsfcmtdi  zucca , che  * dOiiei  atpireòftatrrd 
* oocie. 
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Guardiani)  fi t permittant  Frettrts  extra  Commumtattm  cammtjfotìt- 
tanti  habere:  & nonni f pia  & r alienabili  dt  confa  tei  extra  Cotti, 
mumtattm  vtfct  conctdant.  E fù  prouilìone  fatta  da  tutta  la  Reli- 
gione nel  Capito!®  Generale  Romano  dell  anno  1446-  Slittino, 
ordinai  ur  quod  in  Ttrrisin  quibns  font  loca  noffra,  Franti  non  come - 
doni  fi  ubi  boni  in  domìbus  Jaculanum  ttiam  atttnenrtum,fint  Traiate 
iictntia  ditti  loti-  quarti  Vra.atut  non  concedati  nifi  vrgtntt  ntcrjft. 
tate  imminenti.  , - • /*,  ' - 

10  - Volendo  alcun  di  loro  fare  qualche  Quarefima  di  quelle 
che  loleua  fare  il  noli ro  Serafico  Padre,  le  diano  la  beneditttone. 
Ma  Quella  che  comincia  dalla  Epifania  lina  a S-  Valentino,  che 

, . .1  r> 1 r 1.,,-. u-t 

da  noi  v 
che  non 

Apollo,  hi»  |*»vvv'*w»i»ìi-  - ▼ — - — m — 1 

gnora  ; ad  honore,  e gloria  di  ella  gran  Signora*  ».  : . 

1 1 Li  diano  quello  confeglio,  c i 'impari  no  quell  a dottrina» 
cioè  che  quando  hanno  qualche  grane  tentauone , oucro  hanno 
qualche  neceffità  Ipintuale,  ò corporale,  concernente  alla  faiuté 
deli'annne  loro,  ò del  proftimo,  digiunino  elactifLa#nnente  pet 
tre  giorni  continui,  con  lave  pantnentc  continua  oratione;  che_» 
otterranno  da  S*  D»  M.  quello  che  laiajpiù  efpcdiente  per  1 ani- 
me e prollimi  loro;  come  nella  Scrittura  Sacra  n’habpiamo  varij 
clempi.  In  perfona  di  Giudit,  quale  riportò  quella  funaiifTimi-* 
vittoria  contro  di  Holoferne,  per  hauerlì  armato  con  1 orauonc, 
& il  digiuno.  leiunabat  omnibus  diebus  vùé  tk£*  Qut£  patiexs  ifl 
Dominai, tn  hoc ipft  pemttamut,  & indulgendone  etusfuft  lacrima 
poflultmut.  1 Nummi  meritoroo  conleguire  pietà  , e nufaricordiai 
appretlo  a Dio,  benché  l'hauelle  minacciato  di  volergli  rouina- 
rc  fra  quatanta  giorni;  non  per  altro,  le  non  perche  ricorrerò ^ 
digiuno,*  all’oratione.  Hominet&  tumtuta,  £ bouei,  & pecora^ 
non  guflent  quidquam,  nec pifcantur,  & aquam non  bibant.  Et  eia. 
meni  ad  Domtnum  in  fortitudine,  Ó"c.  Di  Sara  figlia  di  Raguelefi 
leg"e  nel  3.  di  Tobia,  che  precedendo  li  foprallaua  vna  gran* 
mbolatione,  & improperio»  fi  diede  al  digiuno , Se  all  orauone 
per  tre  giorni.  -dibatte  wccmptrrexttinfuptrius  cubnulum  acni  ut 
(ita,  & inbm  ditbus , & tubiti  notttbus  non  manducarne,  ncque  hi  bit,, 
(td  in  trattone  per  fidati  cum  lacrtmu  deprecabatur  Ednm  ,tn  ab  it  a 
improperio  liberarti  tane,  &c  Come  in  fatti  ne  fu  liberata,  hauen- 
do  Dio  Benedetto  claudico  le  lue  ormoni.  Onde  fiegue.  In  *11» 
umptre.cxaudv  t tutte  precti  amborumi*  tor.fptttu  gloria  fammi  Da . 

In  molte  bilione  ancora  li  jroua  autenticata  quella  verità;  e pet 
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tfpporurne'akuna^ggefi  «fi  Carte'  Magno'  fche  quando  andò  formio  rem. 
Contro  gF Alar»,  digitino  insieme  con  tutto  il  ino  esercito  tre»  i%  anm  , ‘ 

giorni apprefToàtFtuirté Cintilo; oue  recinò  parimente  col  luo  4 * 

•medefimoefercito  le  Litanie  de‘  Santi , e riportò  legna  lata  vit- 
eria. „ 1 
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L B.  Giouannr  da  Capellino  fu  tanto 
-affiliente  che  femore  digiunò  in  vita 
fua  quelle  treQÙnrefime  de* Santi’, 
de' tre  Maggi  ,e  di  Pafcha  Rofara.,, 
fenza  romper  mai  pur  vna  Voltali 
digiuno,  ne  andando  per  viaggfoy  ne 
éflendoinfèrmo.Mangiaua  la  marina 
vnitamenre  con  i Frati , e poi  non  ce- 
haua  ma*, ò di  rado.  II  vino  che  be- 
ueua.fcra  talmente  adacquato  che  phi 
tolto  fi  poreua  chiamar  acqua  che  vi- 
irò.  E {tetre  trentafei  anni  a non  mangiar  carne;  hauendoli  or- 
di  nato' il  Papa  Eugenio  IV.che  per  fa  fua  vecchiezza , la  man- 

Sidlte;  èra  nondiméno  tanto  poca,  e con  sì  gran  refiftenza , che 
detto  Sommò  Pontéfice  lafciò  in  fuo arbitrio  di  magiarhe  ò nò. 
x Per  la  medefima  firada  camino  il  B.  Giacomo^  della  Mar-  *bijjìb<6x>^. 
ca,  mentre  che  fempre  digiunaua,  & il  Tuo  cibò  ordinario  ersu 
pane,  e cipolle.  E mólte  vòlte  douedo  and^lr  a predicare  in  qual- 
che luogo,  la  fera  aitanti  metteiiam  vita  fcudeDa  l’acqua , fatte 
a molle,  e li  riponeua  la!  marina  dentro  vn  facchctto;  è le  lé  por ^ 
taua  per  cibarli  con  quelle,  per  non  darépefa,  e faftidio  a quelli, 
a*quah predicaua/  ì 

j Dell’ammirabiileferuodi  Dio , P.  FtàGiòuanm  da!SanJ  

Guglielmo  fcalzo  Riformato  di  S.  Àgoflino,  fi  rtferifcedie  per  rtH,0 
viaggio  non  portaua,mai  altra  prouilione  che  pane , con  aggio*  Jrctr,fìon  -,  nel- 
gerui  alle  volte  per  lautezza , 'qualche  aglio,  ò cipolla-  Et  ordiJ  jUM  ^l{4Lj 
nàriamcnteficiMùalallmcme^t  vofielafetthiiana,  doé nel*  Cap  » 
la  Domenica,  Martedì,  é Gióttedl  la  ferini  tramontafidel  Solfi  * 
end  Sabbaco  la  fera  volendo  dàlie  qualfcfye  ftfoordinàHtf  fqfaii 
dio  al  debilitato  corpo,  màngiauà  vna  piCadfk  fétta  di  Wlerifiii 
di  farina  di  Miglio,  odi  Càflagne,  ouerodi  pàti*  fecto:  Se  em* 
piando  d’acqua  vn  Vafctrtfdi  iucca , che  • doiiea  capire  quattro 
* onde. 


7».  Trét'Ur- 


ed  by  Google 

1 O 


40  8 II  RcIigiafokiCtt  educato 

oncic  > quella  {blamente'  beiteli  & i i cibi  che  vfoua  i, (opra* 
t detti  giorni, erano  pane  d’orzo , q vero  d*altra  forte  corUimite, 

nero  e bifcottato:e  fe  quando  nungiaua  la  Domenica  in  Referto* 
rio,  gi’cra  pofladmanzi  gualche,  pagnotta  bianca,  nprendeua  il 
Refectoriero  afnramétc  dicédogli.  Quello  non  è pane  di  Romiti, 
ferbatelo  per  grammalati:  Se  il  companatico  col  quale  accompa- 
gnaua  il  fudetto  pane  d’orzo cnero,«rano  herbe  faiuactche,  co- 
me Roui,  Malue,  Vitalbe/Felci , V ittiche , Agli , Cipolle , Rapi, 
N Radici,  Se  altre  limili,  cotte  nell’acqua  con  qualche  poco  di  (aie. 
•'*’  . '■  E fequalche  tolta  li  riduceua  a mangiar  alami  pgchilegumi 

qualche  pefce(  il  che  rare  voice  acca  Jéua)  li  cocfcua  lenza  falel> 
ò fenz’oglio, dicendo  che  farebbe  gola  metterci  ambedue  quelle 
cole;  ^ ancor  l’acqua  beueuaà  nuTura.  Oltre  che  reneua  cerca-, 
poluere  di  herbe  amariffirae,  come  di  Abfinthio,  Ruta,Matrica-* 
ria,  e limili,  e la  fpoluerizzaua  fopra  il  pan  cotto  è altri  dibuche 
c . . l'erano  portati,  quando  nungiaua  in  Refettorio. 

I renube  par . 4 II  P.  Frac’ Angelo  da  lJerpiguano'Spagnuolo,noflro  Rifor- 

4.(10.  io.  ca’  matofuallenentuTiino,eno:i  mangiaua  le  non  che  vna  fola-» 
volta  il  giorno , la  fera  quando  li  Frati  ccnauano  per  ordinario; 
Se  era  il  tuo  mangiare  tanto  poco  che  rccaua  flupore  , e maraui- 
giia  a gl’altri  Frati.  Ne  mai  mangiò  carne , ma  qualche  oefee-# 
quando  che  vi  era  in  Refettorio , e qualche  mineftra  Jdi  legumi 
condite  con  vn  poco  di  oglio  e falc.  b inolte  volte  facèua  dare  a 
i poueri  alla  porta  del  Conueoto  quelle  cofeIle*che  s’haueua  egli 
a mangiare;  ritenendoli  per  fe  vna  minima  particella.  E domari- 
dacq  vna  delle  volte  da  1 Frati , perche  non  mangiaua  la  matina 
con  gl’altri , quel  poco  che  li  mangiaua  la  fera/’  Rilpofe  che  ciò 
faceua  per  due  caufe.  La  prima  li  era,  accioche  il  mangiar  delhu 
manna,  non  li  caufaflie  fonno  il  giorno.  La  feconda, era  per  deit- 
deno  di  imitar  incucilo,  quanto  poreuad  lauti  Apolloli,  e difcc- 
poli  di  Chriflo  Signor  Noltro,egrakri  buoni  Chriltiani  della  pri 
- miriuaChiefa,  quali  quando  digiunauano,  non  mangiauanolc-, 
non  che  la  fera.  Cucita  ingordigia  del  mangiare  ( diceua  egli  ) 
c caufa  di  molto  nule,  non  solamente  all’anima  ma  parimente  al 
corpo:  E li  conofce  quello,  che  de  i fopradetti  Apofloli,  e difee- 
poh  di.Chrillo,  non  li  legge  che  hauelTero  alcuna  folte  d'infer- 
mità: E così  fenz’alp-o  folcirebbe  à noi , fe  contentati  del  poco, 
xaffreruffimo  conia  fobrieù  quella  noflra  gola , caufa  di  molti 
mali,  e cagione  di  molti  vitìj.Ne  faria  cf»  bilogno  di  tanta  carne,’ 
c di  tanti  condimenti:  perche  1 legumi  dariano  follanza  di  carne, 
Phcrbcnutruebbono  più  che  i pelei , Se  1 frutti  conferirebbono 
#£>1  ~ — "T^;  più  ' 
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jNu  allafamtà,  che  non  /ano  i volatili. E non  farebbono  necefla- 
rte  tante  medicine,e  tanti  cauteri]':  e quel  che  piti  importa.c  dcue 
eiTer  il  fine  della  fobrietà  ,.fardfimo  più  agili  nel  feruitio  di  Aia 
diurna  Maeftà,  come  lì  vede  che  hanno  fatto  quegli,  che  tal  Re- 
gola xii.‘viucre  bino  olTeruau.Tutte  parole  di  quello  feruo  di  Dio 

$ 11  B.  Pafchale  Baylonnortro  Riformato Spagnuolo,digiu-  ibidem p4r.^ 

éaua  continuamente  per:lo  più  in  pane  Se  acqua;  c perfuadeua  a lib.  9.  c.  14. 
«Frati che  faceflèro  il  medefimo , per  indebolir  il  corpo  e tener- 
lo foggetto  allo /pirico;  6e  bàttendo  veduto  vn  giorno  che.  vm. 

Religiofo  gtouane  hauea  nella  fua  cella  vn  pomo , gli  dimandò 
il  feruo  di  Dio  , perche  caufa  iui  renelle  quel  pomo  ? al  quale.* 
rifpofe,  che  non  per- altro  lo  tencua,  fe  non  per  lodare,  e bene- 
dire il  Signore  nel  vederlo*  Gli  replicò  il  B.  Pafchale;  Tappiate 
fratello,  che  quello  che  farà  amico  di  tener  co/e  da  mangiare  in 
Cella  , mai  hauerà  bdori  fpirito.  ’ lM*A 

6 Ne  da  querti  due  noftn  Reli^iofi  c Riformati  fi  lafciò  vin- 
cere e fuperare  circa  di  quella  virtù  deli’artinenza,il  B.Fra  Bene- 
detto di  S.  Fratello  nollro  patiméte  (detto  il  Nerojdel  quale  hab- 
biamo,chc  mai  magio  carne, ne  beué  vinojfaceua  le  fette  Quatelì-  _ . 

me  del  P.S.Fracefco,e  mai  lafciò  il  digiuno  del  Venerdì, di  nófar  di 

lo  in  pane  & acqua,  in  memonadella  Palfione  di  Cbriflo  Signor  Hb.  j, 

Noflro.  Dei  cibi  ordinari/  che  ventuano  alla  men/a  corninone, 
ne  guflaua  vn  tantino,  e rilerttaua  il  reflo  per  i poueri , quali  fli- 
maua  come  fratelli,  anzi  che  riueriua  come  la  propria  perfon*_» 
di  Chrifto:  e de’cibi  che  da  alcuni  diuoti  erano  dati,  ò mandati  a 
Frati  diceua  che  era  fegno  d'ingratitudine  il  non  volerne  artàg- 
giare.  Se  etto  l’artàggiaua  fempre,  ma  in  pochi  dima  quantità.  Et 
cfTendo  fiate  porte  vn  giorno  alla  menla  certe  cireggie,nel  prin- 
cipio dell’cftà , vedendo  che  vn  Frate  che.  fedeua  vicino  a lui, 
chiamato  Fra  Guglielmo  di  Piazza  , non  le  volfe  gufiate  , gli  di- 
mandò la  caufa?  e quello  gli  rifpofe  , che  ciò  faceua  per  morufi- 
cationc,  pereflcr  delle  prime.  Acni  il  buon  feruo  di  Dio  fog- 
gionfe  e li  dille;  La  vera  aftineuza’fratel  mio,  non  confiflc  in  la- 
f :iarfe  totalmente;  ma  la  doueuace  alfaggure  prima  per  far  par- 
tecipi  1 deuoti  che  l'han  darò, del  merito,  e pregar  Dio  per  loro,  . . .4  . 

& il  refto  pofcia  lafciarlo  , priuaudo  il  fenlo  di  quel  gullo  , 
mortificarlo.  Non  mangiò  ne  beuc  mai  in  vita  fua  fuori  del  Re- 
fettorio, e menfa  commune,  benché  minima  cofa  forte  Hata;  tal- 
méte  che  vna  volta  eflèndog h fiata  data  da  vn  diuoto  vna  noce, 
per  mang:arfela,gli  rifpofe  che  non  poteua,nc  doueua  mangiar* 
la  fuori  della  menf%  oommuue. 

• Fff  Lcggefi 


Digilized  by  Google 


in  vitis  pp. 


i n vita  ip/ÌHs. 


Sciti*  bijlor. 
d’i sé  pi  hb.  6. 
C.  l.tlt.K), 

tfcm.4. 


Croniche  pur. 
l.Ub.j.C.lc)' 


4t6  Il  Religioso  b*rn  educato 

7 Lcggefi  nella  vira  de’Santi  Padri,  che  fu  portato  vaidel- 

le  volte  all’Abbate  Macario  d.vvn  fuo  Religioso,  vn  grappo  d’-. 
vua  della  quale  volendo  egli  adenerfene  per  mortificar  il  fenfo, 
la  mandò  ad  vn’altro  Religioso  di  quel  Monaderio  , che  era  al* 
quanto  indifpofto  per  rinfre  fcatfi  e recrearfi  alquanto  ; Ma  quel 
Religioso  non  la  toccò*  c la  mandò  ad  vn’alrroj  e quello  ad  vp’- 
altro , fintanto  che  pàfaò  per  le  roani  di  tutti  r Monaci  di  quel 
Monalterio,  e niuno  di  loro  l’hebfre£ctg«dare;  equel  che  piu  fù» 
di  mcrauiglikin  tal  calo  fi  è,  che  lMtiino  Relrgiofo  non  lapen- 
do  da  doue  fòlle  venuto  quel  grappòd’vua,la  mandò  alPAboate 
illelìò  M icario,  il  quale  vedendo  clic  tanta  temperanza  alti- 
nenza  fi  trouaua  in  quei  fudditi  finsi,  (che  vn  srappo  d’vua  pafsò: 
per  le  mani  dirotti  ,*e  niuno  l'hebbe  à gallare  ) ne  refe  infinite-» 
gratie  à Dio  benedetto.  * 1 ■ • . . ? . 

8 11  gloriolo  S.  Conrado  che  prefe  I’habitonodradd  terz’- 

ordine  fu  di  tanta  fingolàr  adinenza',  che  per  lo  fpafio  di  qua- 
rantanni perfeueràndo  in  vna  (olitudine,  fi  ioflentauadi  fol  pa- 
ne, e dell  nerbe.  Credendogli  date  ò mandate  da  alcuni  dinoti, 
alcunecofedamangiare  qualche  volta,  elio  non  li  toccaua,ma 
le  lafdaua  Ilare,  finche  s’hauelTero  putrefatte, c fcaturiti  da  quel- 
le 1 vcrminnin  maniera  tale  che  il  fenlo  non  folo  non  l'appcteua, 
ma  di  vantaggio  Pabborriua.  •••'•.  • • • ■ ••  •' 

o Di  vn  certo  Arciuefcouo  di  buona  e fanta  vita  il  riferifee 
nella  felua  hidorialedi  efempi,che  mettendoli  vna  nutina  » 
tauola  perdeiìnare,  gli  furon  polli  dinanzi  cari  fichi  frefchi» 
optali  egli  manciaua  volentieii,cdi  fubitone  prefe  vno  per  nià- 
prarfelo,  prima  che  hauelle  latta  la  benedittione  alla  men{a;òc. 
accortoii  che  quella  era  golofità,  e troppo  auidicà,  non  le  la  ma- 
gio, ma  mortificando  il  fenfo,  e facendo  violenza  a fe  dello,  la-, 
lafciò  ; ne  volle  mangiarne  niuna  in  modo  alcuno  quella  manna, 
cciamdio  doppò  che  fù  benedetta  la  mcnfa,pcr  non  darai  corpo 
quella  fodisfattione , e per  guadagnar  quel  memo  appreflo  a 

Dio.  : 

io  II  gran  feruo  di  Dio  venerabile  P. Andrea d'Anania  deli  1 
Ordine  Francifcano,  che  fù  cugino  di  Papa  Aleflandro  Quatto, 
erinontiòil  Cardinalato,  fra  l’altreffle  virtù,  craadinenriilmio-. 
£t  e (fendo  vna  volta  infermo  , edefiderandodi  mangiate,  duelli, 
palTenni  arrolliri,  hauendoglieli  procurati  ,e  podi  innanzi  1 in- 
lìrmiero,  accioche  fe  li  mangtalle;  non  volendo  egli  fodisfare-> 
all'apperito  del  fenfo,  gli  fece  fopra  il  fegno  della  Croce , e co- 
mandandogli che  fc  nc  volallero,  l’vbbidixono  di  fubito. 
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1 1 Leggefi  nelle  Croniche  de*  Padri  Predicatori , che  fu  già 
vn'infermiero  nel  Conuento  di  Bologna,  il  qual  tirato  dalla  go- 
la, e (limolato  dal  Demonio,  mangiaua.di  nafeorto  la  carne,  che 
alcuna  volta  auanzauara  gl'infermi.  Onde  gli  autienne  , che  mà- 
giando  vna  fera  vn  pezzo  di  capone,  auanzato  ad  vno  di  e(TÌ,  il 
Demonio  li eurròauolTo,  e perciò  egli  cominciòà  gridare  hoip- 
làbilmente.  Ecprrejado  a quel  grido  tutti  i Padri  ; San  D^n^é- 
inco,  che  ini  fiiFOuaua,  compatendo  al  detto  Frate  Ipirifato,  co* 
n?mci,ò.a  ripr$mjercquel  maledetto  Ipirito,  con  dirgli  quello 
parpletPer  qual  caula  ò Demonio , tu  fei  entrato  nel  corpo  di 
quello  mio  Frate  ? Et  il  Demonio  rispole:  Io  vi  fqno  entrato,per- 
che  egli  Ce  l’hà  meritato,  unperoche  mangiala  la  carne  de  grin- 
fermi  di  nalcorto  lenza  hpenza,  contri  l’ordine  delle  lue  Coa- 
ftjrutioni.  Et  io,  dille  S.m  Domenico,  con  l’authpmà  di  Dio  ]’^£r 
(oluo  dal  peccato  commelTo,  & a re  fpirito  maligno.  comando 
nel  nome  di  nortro  Signore  Giesù  Cimilo,  che  tu  ti  parti  da  lui, 
e.che  più  nonio  tormenti.  Per  il  cui  comandamento  partendoli 
lubito  il  Demonio,  jl  Frate  netto  libero  del  tutto  dalla  fua  durif*. 
Ema,  & acerbiflì ma  feruitù,  . e s’emendò  dell'errore. 

• . it  Nel  meddìm9-|Cormento  di  Bologna  auuennc  , che  vru 
frate  Conuerio  rcrtòall'improuilp:  ve  (laro  dal  Demonio  con», 
tctmi^nti/  da.non-porp^fi  in  alcip?  modo  tollerare.  Et  alzandq 
egli  le  voci  lino  al  Cielo  , tutti  1 Frati  che  di  già  erano  andana 
d&tmirc,  lì  jeuorono,  e coilero  Cubito  a quel  rumore,  de  hauen* 
do.rirrouato  il  Frate  a quel  modo  tormentato  dal  Demonio , lo 
fecero  porto  Capere  a San  Domenico,  che  fi  trouauà  in  Gliela  a 
farorationej  il  oual  comàdò,che  gli  conducefiero  il  detto  Prato 
dinnanzi;  e ncll'entrar  che  egli  fece  nella  ChieCa  , spenfe  col 
filo  totìio  tutti  i lumi  delle  Iapadi.  Hor  tormemàdo  il  Demonio 
quel  inetebino  fortemente,  San  Domenico  gli  dille.  IotiCcò- 
giuro  da  parte  di  Chnrto  che  tu  dica,  perche  tàtototmeti  quello 
Frate,  c quando,  e come  entrarti  nel  luo  corpo  : Etul  Demònio 
rifpofe:  Io  tormento  cortui , perche  egli  hien  beuc  nella  Città  il 
vinolenza  licenza  del  fuo  Superiore,  e lenza  farci  fopra  il  legno 
della  Croce,  Se  all’hora  io  entrai  in  quello  corpo , anzi  egli  be- 
uè  me  inlieme  col  vino.  Er  in  quello  métre  Cuonando  la  campa- 
rla per  il  Mattili  no,  quel  Demonio  rutto  spauentato  grillando, 
dille,  :che  non  poteua  rtar  più  m quel  vaio , perche  i Frati  Ci  le- 
uauano  a lodare  l’altiiTìmo  Dio;  e partendoli  da!  corpo  d:  quei 
Frate,  lo  laido  come  morto, dirtelo  in  terrai  il  qual  ellcndo  fiato 
portato  ueli’inlcrmana,  la  macina  legueme  per  Ppracioni  di  San 
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Domenico  fi  frollò  libero1,  e fano  da  ogni  maleJr  5 
i j Confimili  alli  due  fopraderti  efempi , n’habbiamo  altre 
due  di  non  minor  terrore  nelle  Croniche  dell’Ordine  noflro. 
Nel  cap.  1 1 . del  4.  libro  della  a.  parte  fi  riferifce  che  fù  in  Ro- 
ma vn  Frate  che  faceua  la  cucina,  Se  era  molto  diuoto;  quale  of- 
fendo per  vna  infermità  già  vicino  a morte,  diccua  alla  prefen- 
za  de’ Frati,  che  fi  teneua  per  condannato  alle  pene  dell'Inferno. 
Elfi  non  mancauano  di  confortarlo  , mettendogli  a memoria  i 
meriti  della  Pafiìone  di  Noflro  Signore.  Ma  quanto  più  lo  con- 
fortauano,  tanto  più  egli  fi  riuoltaua  dall’vna  a l'altra  parte  * nó 
riceucndo  il  conforto, anzi  dicendoadalta  voce  Io  di ffi do, per- 
che fon  condannato:  Sci  Frati  moffia  pietà  di  quell’anima-,  fi 
mefero  a far  oranone  con  molte  lagrime,  Si  egli  prefc  alquanto 
di  ripofo.  Venne  ali’hora  il  fuo  Confèffore,  e lo  riprele  grande- 
mente di  quelle  cofc,  dicendoli  che  pér  la  (uà  confeflìone  , che 
egli  haueua  fatta,  non  trouaua  cofa  nella  fua  confcienza , per  la 
quale  te  me  de,  ch'ei  filile  condannato,  nè  peccatosi  graue,  chc_* 
ne  porcile  feguire  quello,  ch’elio  diceaa,  nè  all’hora,  ne  in  tante 
altrcconfefboni  fu*e,  ch’egli hauena  Scortate: l’infermo  gli  ris- 
pofe:  Padre  c vero,  che  non  mi  Tento  a®grauato  la  ccfflfcienzà  fe 
non  di duecofe.La  prima, che  quando  faceua  da  mangiare  a* 
Frati,  il  meglio  teneuo  per  me. La  feconda , che  mormoraua  de* 
miei  Prelati,  e Superiori:  E perche  fin’ad  hora  10  ho  vifto  tutta 
quella  cola  piena  di  Demoni j,  che  mi  rapprefentauano  quefle 
cole;  però  come  disperato  io  mi  teneuo  per  condannato  lino  a 
quell’hora,  che  fe  ne  fono  fuggiti.  Si  confelsò  di  nitouo , c con- 
fortato nel  Signore,  fi  ndude^per  le  orationi  de’ Frati,  e perla.» 
confezione  de’  fuoi  peccati  ad  hiuere  confidenza  in  Dio.  E Iìil. 
che  spirò  l’anima  fua,  metceua  fuori  la  lingua,  e la  tornaua  deh- 
rro,  come  fuol  fare,  chi  bene  alcuna  cola  diletteuolc , Se  in  tal 
modo  hebbero  fine  i giorni  fuoi. 

14  Nella  quarta  parte  delle  medefirne  rtà  regimato  l’altro 
efempio  che  liegue,  del  Venerando  Padre  Frà  Diego  Hernan- 
des,  il  quale  nacque  in  quello  Regno  di  Sicilia,  doue  erano  Ori- 
ginari] i fuoi  Progenitori,  e fù  d’altiffimo  ingegno , di  manieri* 
che  arrmòad  eller  Lettore  publico  nel  celeberrimo  (Indio  di  Sa- 
lamanca, Se  a filo  tempo  inspirato  da  Dio  fi  fece  Frate  Minore^ 
Otièruante  nella  Proumcia  di  San  Giacomo  in  Spagna , e fubito 
che  fi  vedi  l’habito,  li  fù  importo  da’ Superiori,  che  attendelle  a 
leggere  Theologia,  nella  quale  era  periti  (fimo:  e rmfcì  in  tal 
mmirterio  tant’cminente , ch'era  da  tutu  (lunato , c tenuto  in*. 
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gran  concetto  j cosi  da  Religiofi , come  da  Secolari  ; molti  de* 
quali  li  prefentauano  alcune  cofe  da  mangiare  , condite,  confet- 
tate, & inzuccherate,  3c  «ilo  le  teneua  conferuate  dentro  vn  ar- 
maro,  ripode  in  canedri,  calTelle,  e vali  di  terra-,  c fé  ne  godeua 
al  spello  con  molto  fuo  piacere,  e fodisfattione.  Hor  mentre  fta- 
ua  vn  giorno  (opra  del  Ino  lecco  coricato  ,vidde  vna  grandidì- 
ma, e spauenceuoHerpefopradi  quell’armaro , & andaua  met- 
tendo la  fua  teda  hor  nelle  calTelle,  hor  ne’  canedri , hor  dentro 
i vali,  c vi  lalciaua  dentro  certa  materia  velenofa , che  le  veniua 
dalla  bocca,e  metceua  spaucco  a riimrarla.E  ciò  fatto  cominciò 
ad  andar  verfoil  Padre, recàdoli  gràdidìmo  rerrore,e  spauento; 
il  quale  fubito  falcò  fuori  dal  letto,  e tutto  affannato  fe  ne  corfe 
alla  porta  della  Cella  per  vlcire:  ma  la  Serpe  (ubico  al  muouecli 
del  Padre  sparuc,  tsc  egli  tutto  fuor  di  fe  dello  cominciò  a confi- 
derar  il  fatto,  quale  veramente  comprefe  illuminato  da  Dio, che 
li  volfe  dar  ad  intendere  con  tal’accidcnte,  che  non  daua  bcRe, 
Se  era  contro  il  douere  del  fuo  (lato  tener  in  Cella  quello 
gulofità,  e licconane.  Onde  accortosi  dell’errore,  le- 
nò  via  dalla  lua  Cella  quelle  con(erue,c  quelle 
delicatezze,  Se  ogn’altra  cofafupcrHuo, 
c fece  dcliberàtione  di  mutar  vito» 
come  in  fatti  efeguì,  hauendosi  ri- 
tirato tra  i Frati  nodri  (calzi, 
e Riformaci  della  Pro- 
uincia  di  San  Ga- 
briele , nello 

-.  p ...  . quale  vi-  , 

uéilo, 

menò  vita  perfetta,  parédo  nel  fuo  corpo  con  l’an- 
dar fcalzo,  pouero,  e mal  vedico,fame,  fece, 

freddo, e grandillìme  fàtighe,  & i.-  .1,. 

alla  line  mori  lauta?  - , 

mento. 


Digitized  by  Googk 


proti,  io. 
la . i , 

Ucci.  12Ì 

Caflìano  coll. 
I j.  cap.  f).t 


proti.  14. 


4*4 


1 ii 


Efercitio  per  acquietar  il:  Sikntio 


« ') 


»• 


IV  N A cofa tanto difdice al  Religio- 

V fo,e  ferito  di  Dio  , quanto  il  parlar 
1 fouerchio  , e lenza  nccedìtà:  perche 

dal  troppo  parlate  fi  concepilce  ap- 
predo  à chi  la  da  adottando , vanità 
e leggierezza:ol.re  che  ordinanamen* 
te  non  può  edere  che  nóilfiicciquaf* 
che  errore,  e non  vi  fia  qualche  difift* 
me*-  to  nel  parlar  fouerchio  , conforme  à 
quello  de* prou.  al  io.  In  multtloquio  non  deent  peccatum.  E San 
Giacomo  hebbe  adire  nella  fila  epiftola  canonica , clic- mal ege? 
uolmente  fi  può,  e fi  deue  diniare  Religiofo,quello  il  quale  non 
sà  raffrenare  la  Tua  lingua.  Si  quii  putat  fi  f{eltgiofum  effe ^non  re~ 
frenans  hn^unm  fuamyJed feducenscor  futtm,  hutus  vana  eft  H#lig'0‘. 
Che  però  fi  puotranno  i Religiofi  andar  efercitando  ne  gl’infra- 
fcritti  efercitj  1,  per  poter  con  qualche  facilità  andar  acquetando 
queda  preclarimtna  virtù  del  Silentio , quale  più  fingolarinen-» 
te  è necedaria  ne'giouafti,  coglie  lo  và  cennando  lo.  Spirito  lauto 
nell'ecclef.  al  21,  AdolefctmUquéft  in  tua  tonfa vix: fi  bis  wter- 
r ovatta  fuerisy  habeat  caput  refponfum  tuum.  b C amano  parlando 
con  vn  gioitane,  chiamato  Giouanniycòsì  ce  lo  và  conligiiando, 
nella  coìl.  14.  cap.  9.  Obfehtateigbur imprima , & maxime  tu  lo - 
annes , cui  maga  ad  casi  odiar»  hoc  qua  dittar us  fum  y atas  adoUJctn- 
ttor  juf'tgatur,  vt  indicai  fummum  ori  tuofilentiu : hiceit  entmprt - 
mui  difettili»*  attuala  ingrejjus.  '*  x 

1 Ptiotrà  U Padre  Maedro  ordinare  adirai :dil ce potorio  pure 
da  perle»dédapfoponerfi  la  pedona  di  voler  daré.in  lilenno 
alcuni  giorni,  lenza  parlare  cola,  alcuna  , Caino x he  in  calo  d- 
cftrema  neceflità  ,che  non  potede  fer  aiterò.  Il  primo  giorno  fi 

Seri  di  non  parlare  in  honore  della  Santidima  Trinità.  Il 
o,  in  honore  del  Santi  Timo  Sacramento.  Il  terzo  , m ho- 
nore  della  Beatidima  Vergine.  Il  quarto  , in  honore  del  1 adr<^ 
fan  Francelco. I hqtriùto*  in Uditore  ^alcohSantb  luo  particolar 
diuoto , e così  vaJìmcorfepdo:  come  Ppdeiuo  già  delle  voltc^ 

Frat'Egidio , cheT^irà  cono[ccu^ 

di  quanta  vtilità  , e necedità  ha  al  R e ligio  (o  n Silente,  e come 
illuminato  da  Dio,  haueita  nonna  di  quella  temenza  della  Sci  ir- 
rora fa  era  ne’prou.  al  i+.vbt  vtrba  tùt  plurima^  frcquctcrege ftas. 

4 A duelli 
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*’  1 A*  quelli  che  fono  inclinatia  parlar  troppo»  li  farà  portare 
Vn  bndaglio  al  collo,  ouero  dentro  la  manica,  acciò  li  vaglia  per 
ricordo  , e (c  lo  rrom  pronto  quando  il  Superiore  , òcflo  Padre  « . 

Maeflro  Jo  vogliono  mortificare  . Qui  trtim  cùflodit  «s  fium , & * ' 1 * 

tìwguam  fuam,  cùflodit  ab  angufiiis  arrimam  fuam  , dice  Salomone* 
rie*prou.  al  ir'.  II  faper  la  perlona  cuftodire  li  bocca  eia  lin- 
gua, /‘apporta gran  giouamenro,e  la  libera  di  molte  angofcie, 

^■affanni: /in  còme  lì  parlar  fouerthio , è cagione  di  tutti  quei 
iViali,  che  apporrà  Giouan  Climaco  nella  fua  (càia  del  Paradifo. 

Lcqudcitas  e fi  inani  s glori a fides,  per  quam  fiipfim  indicare , arqu'e  in  C < n 

publtcum  producere  [olita  efl.  Loquacità!,  ignoranti*  efi  certum  argu-  Sra*- 1 1 ’ 
mentum,  detraEtionis  lanua,  [currihtatis  dux , mendaci j opiftx , c im- 
puntitovi! defilano,  acedi  a euocatrtx  ,[omni  preuurfor  ,fix*que  cogt- 
fationlfdijfipatio,cufìodi*exierminatio . Confiti.  Bar- 
4 Ne  /ofamenre  che  parlino  poco,  e quanto  è necèflario , Ir  chtn  c.i.c.7. 
hantio  cfa'ihftruire  1 Maeftri,  come  $’è‘détto;  ma  ancora  che  par-  de /ilentio. 
lino  con  voce  balta,  quanto  balta  per  edérintcfi  da  quelle  per-  . 

fone,  con  le  quali  ragionano.  Non  permettendo  mai  che  alzinjo’  ^afil'0  'n-J 
la  voce  più  di  quello,  che  c di  bifogno  , mortificando  elemplar-  re&' 
mente  a chi  fàcelte  il  contrario-.  Fautusentm  efi,  quiexaltat  voctm  g.  Benedetto 
fu-m  dille  ÌVcclel.  al  Tt.  E le  Conftitutioni  deli’Ordine  noflro,  inreg.  cap  7. 
còsi  ce  lo  impongòno’n  noi  àliti  Frati. minóri.  Hortamur  etiam  vt  <,rad.  1 1 . 
Fratres  a ffuejìani  vbique' , religiose  fine  clamore  Ir  qui.  E così  pari- 
mente lo'coniandano  nelle  Regole , e Conftitutioni  loro  l’alrrc  p**-!.  confi. 
Religioni.  Interrogata!  (dice  San  Ra/ilio  ) de  re  atiqua;graui  & caP  **'• 
JubmijJa  vccertfponde.  S.  benedetto.  Monachusnonfit  clamo» of ut  in  /)jr<  j confi,  ’ ' 
voce.  I Cartonici  Regolari  Larer.  Omnrs  demijfa  vote  Icquanrur-,  f ' (I  * 5 
perno  cum altero  Colilendat.  I PadH  Ótftnchtani  /calzi.  Omnetde-  e . , " •• 

ikiffà  vote,  vt  Pjl/gicfos decer  loquantvr.  Quelli  della  SannHìma_.i 
Trinità.  De  necejfanjs  t amen licear  loqui  in  alijs  temporibus  *ptts,cr  S.  Frane,  di 
rttnijfa  voce  hum-littr,  CT hortifi'e.  Di  S.  Francefco  di  Paola.  ~A  co  "Paola  in  reg. 
pletono  vfiu'c  adVrimam  fileni  ium  [gru  art  fìudeant,  alias  fubmijsé  cap.  8. 
oc  religiose  loqut  fludentts.  I Padri  Riformati  della  Mercè.  Sttin-  t onfi.  VV. 
tiurv  p'afìentfimper  Fratres  nofirt  m Ecc/efia , C boro  \ < aertfiia,  Dor.  Btf.  de  Mere, 
motorio,  l{e feti  cria,  tàm  in  filanda  mewfa,  quam  in  prima,  Cr  Clau-  d.  1 . cap.  1 x . 
firc:  itput  omnisfhepirus  & verborum clamor  vitetur penuus ; de  mo->  tonfi  7>P.  s, 
dtPè  & fiibmtjja  voce  Fratres  noflri , cum  opusfuerit  , Uquantur.  Di  T trofia par,  x . 
S.  Terefa.  Vracipimut  vt  nullus  Frattura  cum  alio , [tu  l\ebgioJo [tu  ca.  1 1.  n.  5 . 

J oculari  ex  profrf'o  loquatur,  nifi  de  exprejfa  Superiori!  venta,  CT  fune,,  Confiti.  TV, 
voce  fubmijfa.  I Padri  riformati  di  S.  Agoftino.  Vrior  ad  tnenfum^  . Ktfor  S -dug, 

**  fiefettorto,  & ah js  loets  fileni!  j , & Magifitr  'Hauti sor um  1 u fin  . p*.  1 ,c y 
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^\ouitijs,ft  loqui  opus  fuerìr,  fubmiffa  vote  loquantur ornai tempori, 
TV.  Thtat  in  trtnquam  ad aurem,  qiiod&omnes  •h)  hratres  obftruare  linai  tene-, 
confi.  £.  ix. 7,  antur,  C Tc.  I Padri  Thearini . In  Choro , in  Ecclefta  , in  Sacrario,  in 
defi  lentia.  communi  menfa,  tn  lodi  communibut,dum  adfocum  noeta,  aut  fileni 

ti]  tempore  ad  fi  tieni,  dum  ad  communes  labore  i conut  niur.t , aut  mhil 
ommtto,  aut  fola  vtrba  nectjfaria  Jubmifa  voce  loquantur . E final-' 
niente  le  Con^itunoni  Generali  delle  noftre  Riforme  d’Italia- 
del  1595-  vietano  totalmente  il  parlarfi  fra  di  loro  i Frati  in  ,'tem- 
Consì.I{jfor.  po  di  lilentio,  e di  notte.  Stlentium  quod  efl  virtutit  fomtntum  , in 
fwilr.  I . ^roro-> ,n  Sacnjha,  in  Rjifeflorio , in  Dormitorio  femptr  feruetur,  me 
difpenfari  pojfit  ( nifi  opportuni s borii  & vr genti  de  caufa)  tàm  i 
Fratnbui  familia,  quàmàfortnfibus  aduemennbus  , drc.  Tempore^* 
man  Trater  quilibtt,  ad fuam  Cellam  diuerrat,  tiulhus  attenui  Fra- 
tntcollocutior.em  admtrreni.  Tanta  ftima  han  femprc  fatto,  cfàn- 
. j no  tutte  le  Religioni  dell’olleruanza  del  lilentio, come  cola  quali 

eflentiale,e  foftantiale  per  il  mantenimento  di  eflé.  Che  però 
deuono  ftac  auuertiri  1 Maeftri,  c Superiori  fopra  di  quello  con 
i principianti,  alTuefacendoli  à parlar  poco,  e con  voce  balla. 

5 Quando  hanno  di  bi fogno  di  qualche  Frate , non  è bene-* 
d’andarlo chiamando  ad  alta  voce  nel  Dormitorio,  nell'horto, 

. , nel  Chioftro,  Scc.  Ma  li  deue  andar  cercando,  con  domandarne-* 
ad  altri  fenza  llrepiro,  per  efler  contro  di  quello  che  s’è  detto  di 
. . fopra.  E Pauuerti  oene  il  zelantilfimo  Padre  Peirino  nella  efpo- 
Veinn.tnrtg.  fjtlonc  f0pra  (a  Regola.  Ex  hiitna  malafactunt  limiterei  Coxucn - 
■S.  Franctjci  rus,  quando  é fundo  Clauslrt  vccant  Tratret  accerfìtos  ab  ahquo  ex- 
acTaulo-j  traneo,  in  fua  fella  exiflentes,  & fimìltter  Sacri/}*  dr  quicùqu'e  alij : 

e. 6-  §•  J 6.  qu.  nMm  cum  p0jfint  & debeant  ad Juas  Celiai  accedere , & fubmi/fa  voce 
3.  num.  4.  votare , non  debentilloi  vocart  e Clauflro  , vel  in  medio  Dormitori] 
clamo/a  1 Ha  voce,  qiualtos  trarrei  turbar , & inquietar,  jtddc  quod 
hutufrnrdt  vocatio  omnino  irre  ligio  fa  efl,  (fr  more  piHoru  introduca. 

6 Noti  in  vna  carta  il  Maeflro  alcune  fencenze  di  SS.  Pa- 
dri, ouero  di  Filofofi  in  lode  del  lilentio , e ne  dia  à quegli  vna_, 
per  vno»  con  ordine  che  fe  la  mandino  alla  memoria,  e chel’- 
habbino  da  dire  nell’Oratorio,  ò in  Cella  quando  che  clTo  glie- 
lo comanderà.  Con  rinouargli  poi  le  lcntenze,  per  mandacele  a 
niente;  e facendo  per  ogni  mefe  quello  efercitio,con  fargli  qual- 
che ddcorfo  di  quando  in  quando  fopra  quefla  virtù  , inoltran- 
dogli quanto  piaccia  a Dio  l’olleruanza  di  quello,  e quanto  li 
difpiaccia  il  contrario  ne  1 Reiigioli,  ne’quali  deue  più  lingolar- 
mente  rifpJendere  la  giuflicia,  e la  pace,  che  vanno  vmte&  ar- 

Ifaia  | ù taccate  coji  quello  come  dille  ifaia  al  3 a.  Et  trit  opus  1 ujh.ta  pax, 

C r cui tus 
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'&  <uh us  iuflitié  fìltntium.  9c  akroue.  Sdisti  triti s in  filentio , & in 
fpe  trtt  far  mudo  ve  firn. 

7  Alcune  delle  fopraderte  (enrenre  fargliela  appicciare  die- 
tro la  porta  della  ftanza,  con  ordine  che  l'habbino  a leggere  al- 
meno vita  volta  il  giorno,  con  dire  «ginocchioni  vna  ìalue  Re- 

tina  alla  Beatiflìma  Vergine,  acciò  gli  conceda  quella  virtù  del 
lentio,  della  quale  fu  ella  tanto  pattiale,  che  non  fi  legge  ncll*- 
Euangelto  hauer  parlato,  fe  non  con  quattro  perfone;  e non  ba- 
tter detto  più  di  fette  parole  ,come  lo  notò  S.  Bonauentura  do 
perfeft.  vita:.  O le  fu  ChriJU  fponfa  mtutmim  vìrtutum  fpeeulum 
Mariani,  & db  té  di  fette  fileno}  difciplinam.  Quanta  maturttatisfu- 
trit  B.  V irgo,  fatii  patte.  Si  enim  percurras  Euangelium,  per  panca  & 
xum  paueis  eam  locntam  inuenimus.  Cuna  quatuer  tantum  perfinisle- 
gimus  enne  babuijfe  ftrmonem,&  non  nifi  feptem  verba  eam  locutam 
jttiffe.  Cum  Angelo,  duo:  cum /ilio  fuo , duo:  cum  Ehfabeth , duo:  cum 
mtnifbis  in  rmptijs,vnum.  Et  anco  diranno  ogni  giorno  vn  Pater 
nofter , tc  vn'Aue  maria  all’Inflirutore  e Fondatore  della  Reli- 
gione, die  amò  tanto,  e racomandò  tanto  nella  fua  Regola  , o 
Ccrhftiturioni  a Tuoi  Religiofi  quella  : irtù;  e fra  di  quelli , il  no- 
ftro  Serafico  Padre,  che  folea dire  a’Frati , che  non  era  quella-* 
Virtù  piccola  da  farne  poco  conto;  anzi  vna  delle  maggiori, efsc- 
do  che  con  efia  fi  mantiene  la  guardia  , e la  conieruatione  della 
purità  del  cuore. 

8  Ne  loto  nel  parlare, ma  ancora  nel  caulinare, e nell’aprire 
e ferrar  le  porte  ofieruino  filenrio;  mortificando  quegli  che  non 
caminalTero  a tempo,  & adagio,  con  fargli  caminar  scalzi,  difci- 
'plinarli,&'c.  E cosile  fàceflero  ftrepito  nclPaprire  , ò ferrare-» 
qualche  porta,  òfcneftra;  afluefacendoli  a quello  con  fargli  al- 
le volte  aprire,  e ferrar  le  porte  delle  loro  Itanze  , & officine-* 
quali  faccino  accompagnar  lempre  con  lamano  quando  le  chiu- 
dono, acciò  non  faccino  ftrepito,  binandole  cosi  in  bando.  E 
quando  in  Dormitorio  òalrroue  vi  folle  rumore  per  caufa  di  ve- 
to, corra  (libito  il  primo  Acholito  ò altro  a darui  rimedio. 

9  BuonilTìmo  coftume  a quefto  effetto  fi  c,  che  in  qualche-* 
parte  del  Monafterio,  come  nel  falir  delle  fcalemcIl'Otatorksà 
al  troue,  vi  folle  vn  Religiofo  depinto  col  deto  sù  la  bocca  , in.* 
fegno  che  dir  volclfe,  che  s’oflerm  Sdendo,  come  in  molte  Con- 
Ucnn  fi  vfa.  Perche  quel  Religiofo  depinto  in  cotal  fórma  , è vn 
continuo  perfuafore  e ìemcmoratorc  dcll’ofteruaza  del  filenrio. 
E doue  non  vi  folle  commodità  di  far  auefto  ritratto,  (e  li  deuo 
mettere  in  a lauto  de’dctti  luoghi  quefto  nome  SI  LENTIO, 
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fetitto  con  lèttere  grandi,  conforme  cpfljinja'io- rotte  qu»(i  ,ie 
Religioni.  E ne  gl’atti  della  Clnefa  di  Milano,  fi  comanda  ebe  « 
metta  in  Sacnllu.  In  Sacnfha  bebeatur  filentij  nomen,appcnfum 
magmi  Inerii, quod  fe ruttar  vbiqui,  omifii  vtrbìi  omnibus  qu  e necefi 
fana  in  eo  loco proferenda  non  funiiquod  rei p fa  ommnò  prxiictur.  , , 

10  Li  faccino  lilialmente  conlapeuoli , che  per  o Ile  rua  fina 

di  quefta  gran  virtù  del  filetario,  tutte  quali  le  Religioni  hanno 
ordinato  nelle  loro  Conlfitutioni  ,,c  Regole  cl>e  non  podici 
trare  vn  Religfofoin  CclIad’vn’ajrrcr.S.  Pacoiuio  nella  Iga  R$- 
gola , che  gli  fu  data  ^dall'Angelo . s/d  alter  ih  s ctliuUm  mirai  c-a 
r.ullus  andar. $.  Ballilo.  Si  quii  it.uentus  faine  Inquini  per  Celiai , cè- 
rea! bentdilhone.  ./-Padri  Carmelitani  nella  prima  Regola,  Stngu- 
li  vefirum, /inguini  habeant  cellu'as  frparatai.  £ nella  feconda.  $4dr 
neant  fingali  in  cellula  futi,  vel  uexta  (ai  die  ac  nodi»  tn  lege  Depenni 
medie  aurei.  S.  Frane  eleo  di  Paola.  Si  quii  abfiqui  fuptr  utiutnti  ric- 
ce fiirate, fine  Superiori!  hcenna  tntroient  Celiai  ahorum  Fratturaci 
oblato  um,  prò  prima  vite  comedae  pantm  cf"  aquam  dumtaxat , prò 
feunda  vero,  &c.  I Padri  Riformati  delia  Merce,  ifjmo  alienai 
( prtttrquam  Vr alati  au  • alterniti  Secretati  j )mgrediaiur  Celiano  fi- 
ne hcenria  exprejfa  Prelati.  I Padri  Theaupi./»  Cellam  alt  ermi  ttt~ 
mo  mtret,  ne  lettoni  qutdem  ncqui  Concionatori!  fine  /pici ali a upe* 
rìoris lucana.  E lilialmente  le  Confcimtiqni  Generali  dell’Oi4«7 
nc  nolfro  fatte  in  Barcellona  nell'anno  i 61$  .Sacri  filini*  fi  acne* 
ligio  fa  bone  fiata , C?  mode  fi  4 eccuraitus  conferà  inda  gratta , mhtbe- 
rr.ui  fub  ohe  dienti  a prece  prò  omnibus  di  fingali  1 Frat  ribus  , ne  remporf 
filennj  meridiano  y notturno  ingreduntur  CelUm  vii  am  alter  iui, 
excepei  1 tamtn  Cella  Prelato!  um  ,pro  negati  ji  dumtaxat  ucce  fan  fi. 
Che  però  non  li  permetterà  mai  a Frati  giouam  che  entri  vnoity 
Cella  d'vn altro  iia  chi  fi  fia,  lenza  licenza  aimpnp  dclSupenOr 
re, ò Machioni  qualche  neccilària  contingenza;  mortificando 
elcaiplarmente  a chi  facellc  il  contrario.  Ihrtamfirpr eterea  ( lc^ 
Coimitutiont  Valhfoletani  ) n'e  per  ahoium  Celiai , frequenta  fint 
Fratta ; di  luuenei preferititi , quibus  df  aliorum  Celiai  tngredt , fé" 
alias  m propria!  admittert  ne' liceali  Magillri  s & juperioribus  dum. 
tax*t,  pubhci  munens  ebeundt  gratta  exceptili  fub  perni  Trpuinciabi 
arbitrio  taxandn.  . 

1 1 Siano  auuertiti  cotefli  giouani,che  non  folaniére  in  Gioi- 
rò, Refettorio,  Claultro.e  Dormitorio  s’ha  da  olfcrusr  efottame* 
te  il  filentio,  ma  ancora  nc’luoghi  Communi;  efl'endo  cosi  ordi- 
nato per  tinte  le  Religioni,  & olleruato  anticamente  dai  Santi 
Padri;  de  c cofa  molto  conucuieutc.  Snudimi*  1 C7  ordinamus  vt  in 
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Choro , Dormitorio,  ClauSlro,  &*.C*$erh  fecrtti,  filmium  fammi 
diunoUuqut  in  no  fra  Congregaci  t tugittr  (eruttar , dicono  le  Co- 
ft, turioni  de’  Padri  Riformati  di  S.  Agoftino  E le  noftre  di  Bar- 
cellona 16  iS.  tiortamur  ttiam  vt  Fratrtt  ajfutfcant  tttam  vlvquc 
rei' vote  fine  clamore  loqw,  maxime  in  Dormitorio , Ecclt/ia,  Orato 
rh>ClauJlro , Libraria,  & ftcrcu  necejfitatts  loco ; tn  imbuì  loca  fln- 

Uum  fìlt'itium feruetur.  ...  ; ...  . . Vi 

t<- . tl  £ le  ne’  detti  luoghi,  c nel  Dormitorio , e nel  Chioltio 

deue  efler  ofleruato,  quanto  maggiormente  in  Sacri  Iha  , oue  li 
. Rannoda  preparare  t Sacerdoti  per  dir  la  Meda, e rifeur  le  £ra” 
iS  Onde  lieguono  lt  medefime.  lugittr  feruetur  &tn > 
- maxime  tempore  Mi(farum,nt  utu.tuctlebrantium ,CT  Mijfas  andt- 
tntium  impedì atur.  E la  noftra  Religióne  fi  moltro  foprd  di  ciò 
c?elantirriòaaJquando  nel.Upitolo  di  Vaghado  ir  del  u9S,  or- 
dinò Che  per  Matto  plfauanza  del  (ilentio  nelle  Sacrile,  non 
•harSfle * «*tNnetfiÌA«fl*  Wyc  alcuno , in  quel  mentrefi 
-fìahno  preparando!  «e<;rdqu,  e faapno  celebrando  le  oielfr 
'lotto  0 ratti  di  me  pene  etiamd.o  di  fccmmunica  .da  douerfi  un- 
nonere  da’  Vcfcoiu.  line  oadem  Iuguli  ( cioè  d ofleruarfi  il  Ideo* 
-So  riapro  fi  imamente  ) perpetuo  atque  involai  feruetur  et, am  de 
)pfè  forano  ;ieam  dum  Miffa  celebrati,  ur,  eoque  Sacerdote t ad  D, - 
nMafaulle  peragmMfe  preparane,  «cfacras  xefles  mauurn  > [acula- 
feiaLumqu^emn^ò  foaif  montanti  precul  arceantur  propof:a-> 
Carnet  exCeLmunicaoionu  pqna,  V alia  quoque  Epfeoporum  arbitrio. 

Sa, Venda,  E (e  ciò  a-fecolan,  con  molta  pi u ragione  detie 

vietarli  a Frati,  e Religiofi,  a’  qual,  non  Ita  bene  ragionare, 
Scorrere  in  Sacrili»».  e non  ollcr ture, m ella  indomito  fileutio. 

\j‘Jh.is!ÌÌ  !l  ;<u.*>i'r.  SI.  V -•  il 
Wu  o-jf-.i'-ir  l/*  t'r  "i  -,  - •• 

; - , * vr»  * I • • « 1 J J . J.)  ^ 

• . J 1 ■ » »_)  ( di  1,  I 
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Efempi. 


|E  L L A prima  parte  delle  Croniche 
fi  riferifce  di  Fri  Giunipero , che  (let- 
te Tei  meli  continui  in  perpetuo  fileu- 
tio,  proponendofi  il  primo  giorno  di 
non  parlare,  per  l’honor  di  Dio  Padre; 
il  fecondo  per  riuereuza  del  Figliuolo; 
1!  terzo  per  amore  delio  Spirito  fanto, 
il  quarto  perla  Regina  de’Cieli,e  cosi 
decorrendo  ogni  giorno, per  qualche 
7 Santo,  ò Santa* 
a Delle  monache,  e (creile  di  Santa  Chiara  del  Monafterio 
d’Arcel  la  in  Padoua,che  fù  edificato  dal  Padre  San  Franccfco, 
e ci  mori  il  Gloriole  Santo  Antonio,  raccontai!  Prfano.cheof- 
'{eniaua  no  con  tanto  rigore  il  fi  lentie,  che  con  fegni  fi  dauanoa 
fenti  re,  e communicauano  i concetti  fra  di  loro.  Il  medefimofì 
legge  hauede  ordinato  nella  fila  Regola  S.  Pncomio  a’fuoi  Re- 
ligiofi,  quando  faceuano qualche  elcrcitio  manuale,  c (penal- 
mente quando  faceuatio  il  pane.  Quando  f orinavo  con  ptrgut  aqua. 
& màjfam  fubigunt , ritmo  alteri  loquatur,  & quando  tabula  ad  fnr~ 
nutn  depo^tant  panei, piriti*  Gltntium  habeant.  Tantum  de  psalmis, 
aut  de  fcripturis  aliquid  meditabunrur , dome  opus  impltant  Si  quid 
rtectjfarium  fuent , non  loqnaniur,fcd  fignum  dent  bu  qui  pojfunt  af- 
ferri, qui  ntccjfari*  funt.  ■[ 

) Nella  4.  parte  delle  Croniche  Iib**4.  cap.  44.  fi  narra  che 
Suoro  Giacoma  dell’Aquila,  fi  propofe  ofTeruar  il  filentiocoo. 
tanto  rigore,  che  fi  linfe  d’eder  muta,  dando  nel  Monallero  del 
Corpo  di  Cimilo  della  inedeiima  Città  ; e dette  cosi  none  anni 
feuza  parlare,  e quando  fi  confedaua  , spiegaua  al  fuo  Confef- 
forc  con  cenni  e fegni,  le  fite  imperfettiom.Mi  vna  delle  vol- 
te fu  intefa  da  vn’altra  Monacha  parlare  con  la  Beatiflìmaj 
Vergine,  che  li  domandaua  da  bere  perii  fuo  figlinolo , qual’- 
efia  haueua  in  braccio;  onde  auifata  di  ciò  l'Abbaueda  dalla  det- 
ta Monaca,  li  comandò  in  virtù  di  Santa  Obcdienza , che  li  di- 
ce (Te  fe  eda  veramente  lòde  muta , la  quale  ad  retta  dall’obedi- 
enza,  confelsòla  verità:  e dall’hora  in  poi  vide  io  tanta  purità, 
che gl’vccelli  dell'aria  l’andauano  intorno , c gli  fi  fermauano 
fopra  la  teda,  le  fpalle , e le  bragia , c nungiauarw  nelle  lue-» 
Rum. 

— a 
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•’L  -4  llReaetendillìmo  P.  FràGiouanni  da  Parma  che  fu  il  no-  Crihìeht pari 
•no  Miniftro  Generale  dell’Ordine  fù  tanto  amico  ,Sc  oflcruanre  i bb.i.c,  39. 
del  lilentio,  e pofe  così  gran  freno  alla  fua  lingua , da  che  entrò 
nella  Religione,  che  mai  fù  felicito  dire  parole  otiofe.  Enel  tò- 
po della  fua  morte  , dille  che  hauea  più  tema  del  conto , che  li 
l'aria  dimandato  nel  gran  Giuditio  Vniuerfale  delle  cofe,chc-. 
hauea  taciute,  che  di  quelle  che  hauea  parlato. 

5 II  Glorioio  Patriarca  S.  Domenicooireruaua  , e volea  che  apnd  Surium 
• da  fuoi  folle  talmente  oderuato  il  Ideano,  che  lenza  vrgenuflì-  s.  Aug,  Ub.é. 
ina  nccelTità  non  permetteua  folle  mai  rotto,  come  nella  fua  vi-  k,  j.,  . >(1  f* 
ta  (crine  Theodonco.  TV*  feruando  filanto  quod  Jacra  Hjhgicnii 
quoddam  fund.imentum  tfifftutra quidam  txercebatur  cenfira  , cura 
ttlegiofa,  & fi  udì  un»  ingerir,  tufi  tram  grandi t vrgertt  ntcejjìras,  aia 
Ingtm par icu,  un»  immuterà , nt  fai  trai  Jiltnitum  frangere.  Il  che  nó 
potendo  loftrire  il  Diauolo,  tentò  vna  delle  volte  a farglielo  ró** 
pere,  con  il  calo  che  liegue. Stando  vna  delle  volte  egli  a far  ora-  Croniche  S, 
■rione  in  Chiefa  in  tempo  di  notte,  le  li  pofe  d’innanzi  il  Dia-  Domenico  par 
uolo,  in  figura d’vno  de*  luoi  Frati, che  uioflraua  gran  diuotio-  i.iib.i.c.éx, 
•ne,  e inedeftia.  E peichenl  S.  Padre  hauea  ordinato  a tutti  in  Ca- 
pitolo, che  la  fera  a certa  hora  competente,  fe  n'hau^TTe  ogn’vnò 
andato  in  Cella  fua  per  ripofarc,  per  poi  poterli  alzare  con  pró- 
tezza  ahnatutmo,  s’accoltò  a quel  Frate  (qual’erail  Demonio  j 
<e  dtllegli  che  li  riciralle  in  Dormitorio , Se  andafle  a ripofare  co- 
tnegl’altri  Et  il  giorno  feguente  ricordò  di  nuouo  a tutti  il  me- 
dclimo  ordine.  Ma  il  Diauolo  ancor  che  all’hora  hauelìe  chinato 
il  capo.  Se  hauelìe  dato  gran  legno  d’humiltà  , e d’vbbidienzaj, 
tornò  nondimeno  l'altra  notte  a far  il  medefimo:e  San  Dome- 
nico ancora  fece  come  l’altra  volta,*  li  leuò  da  quel  luogo  doue-»  ‘ 

«'era  pollo  a far  oratione , Se  andò  a dirgli  che  fcn’andalTc  nu  ’0tì  " 1 ’ 

Dormitorio.  Et  il  medefimo  auuennc  anco  la  terza  volta:  tanro 
che  parendo  al  Sauto,  che  quella  folTe  vna  gran  pertinacia  , c_> 
che  quel  Frate  folle  troppo  di  fua  teda,  fe  n’andò  alla  volta  fua, 
e cominciò  a riprenderlo  con  vn  puoco  di  sdegno  , che  folle  così 
ardito;  egli  dille,  che  difobedienza  c quella  vollra  ? già  tante-, 
volte  v’hòdettochc  vi  riposateceli  "{'altri  in  Dormitorio,  e nó 
io  volere  odèruare.  Salto  all’hora  if  Demonio  leuandolì  alto 
nell’aria  con  vngran  rifo,  giubilando  d’hauerlo  inquietato  nell - 
oratione,  e di  hauergli  fatto  rompere  il  lilcmio , qual’egli  voleua 
che  con  tanta  elatrczza,  e puntualità  s’ollcruall'c.  A A 

6 Ed’vnfuo  vero dilcepolo, chetò  il  B.  FratT-Ienrico  Su-  ibidem pariti 
fon  ù racconta,  che  fù  tanto  ollcruante  del  lilcntio , e pofe  tanta  a.  c«.i  N 
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cuttodia  alla  Tua  lingua,  che  in  dieci  anm  ifitioti.fl'bn.^lrlàmai 
parola  a tatiola,  fe  non  che  vna  fola  volta,  che  venendo  Coiv 
molti  altri  Frati  dal  Capitolo,  mangiò  con  eHUoro  nel  Nauti u». 
Et  accioche  rictle  sépie  cautelato  nel  parlare.prele  nel  tuo  pdie- 
ro  tre  Maeftri,  fenza  la  cui  licenza  non  parlaffe  gì  amai.  Quelli 
Fnrono  S.  Domenico,  S.  Arfenio,  e S.  Bernirdo,  alli  quali  anda- 
uacol  penficro  pigliando  licenza,  quando  che  hiueflc  haaiutott 
pi  riare.  E fe  li  pareua  che  quelli  ci  dettero  là  licenza  y per  eder 
tofa  necefTaria,  e profitteuole,  patlaua;  almmcte  lafciaua  (tare 
7 Ne  di  minor  lode  è degno  il  B.  Frat^Esidio  Portugheit-» 
tfel  medefimo  Ordine,  del  quale-fi  dice , che  fu  ( eflendo  gioj.ar 
Inetto  ) naturalmente  aititi  giornale  Se  allegro,  molto  amico  del- 
la C<^ni  e r fario n e , e di  trattenimenti,  e d.  burle,  per  .1  mal  habtfo 
portato  dal  leColo  ; ma  He’  principi]  che  entro  nella  Religione, 
fece  tanta  forza  a (e  ftefsorcoh  vna  continuinone  di  atti  contra- 
rli, e di  quotidiane  protette , e nnouattone  de’ buoni  proponi- 
menti di  voli t combattere  ralòrolamente  contro  le  fue  praue  in- 
clinatiorUjChe  diuenne  tanto  amico  del  filent.o.edella  foheudt- 
ne,  che  era  vn  ftupore,  a ffgno  tale  che  folcita  dir  di  lui  il  Ge- 
ne ale  Padre  Vmberto  ( che  in  Parto  era  flato  vn  tempo  com- 
pagno Tuo  nella medefima  Celiache  non  1 hauea  mai  lentie® 
Cflt  di  bocca  vna  parola  «riofa.  E nelle  fue  infermità  non  par- 
lana  mai  benché  fótte  Medico  eccellentiflimo , necontradiceua, 
o renlicaua  a co  fa  che  gli  fotte  ordinata  , edetta  ; ancorché  talr 
bora  vedette  c\ie  fi  poiana  errore  , ò che  farla'  ftato  meglio  fer 
altriinentc.folo  per  olleruanza  del  lilenno.  j • 

’ 8 Et  appretto  a tutti  quei  Padri,  e Frati  tonchi  della  mede- 
’ film  Relimone,  era  vna  fpecie  di  facnlegio  ( come  .dicono  le, 
Cioniche8nel  primo  librodella  prima  parte)  il  ;patbi«I  ne  tept. 
e luoghi  proibiti  dalle  loro  Conft.runom.  E ie  beh  tal  volta  ao 
indeuano  accidenti,  che  patena  che  violemattero  a pai  bre.non 
l!  trouaua  però  alcuno  che  fapette,  ne  arditte  aprir  la  bocca,  co- 
me fi  vidde.n  vncafo.che  fù  ttrafeinato  vna  notte  vn  penero 
frate  dal  Demonio  per  la  Chiefa , in  prelenza  durcnta  Frati, 
quali  tutti  lo  difendeuano,  ma  ninno  parlaua.  Onde  lei  le  loro 
afléruanze,  Scordi nationt,  teneua  il  primòluogo  & il  primato, 
H filentiR,  come  quello  che  produce  gli  f pinti  buoni , cche  ci  li- 
bera da  infiniti  difetti.  * ■'  ; 

1 o Cosi  fe  ne  legge  vn’altro  efempio  in  conformità  o vna» 
: , g&  fS * K«  Si.' Croniche  de’ Wdrr  della  Merco,  ci- 
mata Soro  Maddalena  de  la  Concetuone , k qua  le  .trau  .orciaio 
u - buon  - 
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buon’jéempio,  -ty  <aufterità  di  vip  nel  Monderò , oue  eflìv  »'era 
rinchiufa,  vni  gran  quantità  di  donzelle , e nobililTime  vergi- 
nelle; alle  quali  all’entrar  che  faceuano  in  quello  ,lc  prime  pa- 
role,^ « primi  documenti,  che  gli  daua,  eranp  le  feguenti.  Velli- 
te  ante  omnia  de  cerài  bus  vtfìrii,  vanum  fìrtpnum , vt  tnhartre  foli 
valenza  De * Si  lenti  km,  (ir  ore  t me*,  quo  bene  loqui  difetti  s ,/imper 
ftrvbufu'e  tenere, nam  fiutila  loquela  txtetior  ,fiuidum  muri  arem  tn- 
dtfatammum.  - , ;i. 

. .io  .Et  altroue  nelle  medefime  fi  fàmentione  d’vn  P. FràGio- 
uanm  Valleio,  quale  per  olferuanza  del  filentio  fi  rinchiufc  den- 
tro vna  Cella  per  cinquantanni,  perii  qual  tempo  non  volfe_  , 
nepermife  nm  che  v’entrafie  Rehgiofo  alcuno.  Ma  venendo 

£jì  a morte, diede  licenza  che  v’entraflèro  per  aiutarlo  in  quell’- 
ora tanto  tremenda.  E dice  l’hilloriache  trouorno  ilpauimen- 
to  dellaCella coperto diterra  minuta.^  arida  più  d’vn  palino, e 
folo  vi  era  vna  ftradella  dalla  porta  della  Cella, fino  al  letto, nella 
quale  elio  poteua  palleggiare:  e fi  auuidero  quei  Frati  che  il  Tac- 
cone con  li  lenzuoh  , e coperta  che  l'era  fiata  data  di  quando 
elio  vi  entrò,  erano  in  vn  cantone  del  letto;  Se  hauendole  anda- 
to per  pigliare,  viddero  che  erano  tutti  putrefatti:  Se  era  tanto' 
poucro,  che  non  vi  trouornoj  le  non  che  vn  Breuiario  vecchio, 
vn  paro  d’occhiali  più  vecchi,  Se  vnafemplice  Croce  di  legno# 
effetti  di  vn  si  perfetto  filentio  di  tant’anni. 

1 1 Del  P.  Bafilio  della  Santifiìma  Trinità , Riformato  dell*. 
Ordine  di  S.  Agofiino,  fi  racconta  nella  fua  vita,  che  fu  tàtoof- 
feruante  delle  Ccnfiitutioiu  delia  detta  Riforma,  e specialmente 
del  filentio,  che  mai  fuor  di  tempo  parlò  con  alcun  Frate,  e ne^ 
meno  co’l  fuo  Confèllore,  fenza  la  licenza  attuale  del  filo  Supe  - 
riore.  E dicendogli  vn  Padre, che  ballaua  per  tali minutie,  chiè- 
der vna  licenza  generale; gh  nspole  che  non-volcua  farlo  per 
nòti  rilavarli-.'-  • ,1  . 

iz  Fù  zelanti  (Timo  pure  ilei  filentio  il  benedetto  S.  Frati* 
cefco  di  Paola  come  dal  leguenre  cafo  fi  può  comprendere,  ni- 
trendo vna  volta  entratoli  Diauolo  nel  corpo  d’vn  de’  luoi  No* 
uinj,  detta  Compieta  mChoro  da’ Frati,  e maltrattandolo. ^ toc, 
meritandolo  fieramente' E volendo  ciò-  lignificare  1 detti  Frati  al 
S Padre  acciò  l’haueHc  liberato,  come  giornalmente  fiiceùa  co 
limili  perfone  vclsate  > nonardiuano  d’andarghelo  a dire , per- 
che era  bota  di  filentio;  c ficttero  così  dubii  , radunatili  inlìemc 
molto  I patio  di  tempo,  di  quello  douellero  fare:  lapendo  quanto 
a difearo  l’era  il  difturbarli  il  filentio  ncll’hore  determinato; 
benché  la  cola  folle  fiata  tanto  ncceilana.  Efer-  * 


( ,t  .U>3» 

ibidem  to-  il 
c.  S.§.  II* 


tn  vitati  us. 


‘h  H* 

tn  vti.S 
de  ^ 


.t*t 

.\i6 

I 


Digitized  by  Google 


4*4  II  Religiofo  ben  educato 


Efercitio  per  la  memoria  della  Morte." 


E per  trattenerli  vn  Chriftiano  nelPoffer* 
uanza  de*  precetti  diurni  , efficaci  (fimo 
mezzo  fi  è,  fa  memoria  della  morte , coi*» 
forme  a quello  dclPECcl.  7.  Memorare  noy 
urjfìmat*a,&  inattrmemnon  ptccabis , non 
di  minor  efficacia  fperimenriarao  che  fisu, 
in  far  che  vn  Rcligiofo  attenda  da  douero 
alPofferuanza  de*  voti , che  hà  promeffò  a 
Dio,  e che  con  o»m  fludio  s*ingegni,  e s’adopri  per  acauiftaro 
la  perfetrione,  alia  quale  per  ragion  del  fuo  flato  viene  respetti- 
uamente  obligato.  ladoue  fi  leg^e  di  molti  Terni  di  Dio  , che  ha- 
uendofi  incaminato  per  qtieffa  fola  firada,  hanno  in  breuiffimo 
tempo  fatto  progredì  mirabili.  Che  però  habbiamo  propoflo 
metter  qui  alami  efercitij  a quello  effetto , acciò  tenendola  al 
spedò  nella  memoria,  fi  vadi  ciafcheduno  attuando,  e perfetdo- 
cando  con  elTa,  in  quanto  che  puotrà  con  l*affiflenza  della  gra» 
ria  diuinaiaffìcurandofi  ogni  Rcligiofoche  habiruandofi  in  que- 
llo fanto  efercitio,  non  puotrà  mai  /capitare  ò deuiare  dal  vero 
fenderò  della  virtù,  anzi  che  sperimenterà  in  Te  fleflò,  effetti  af- 
a»  •*  r v fai  mirabili  per  l’acquiffo  d'ogni  virtù. 

2 In  qualche  giorno  della  fettimana,  fi  congregherà  il  Mae- 
flro  coni  Tuoi  figliuoli  nell’Oratorio , oue  vi  darà  Tempre  vn_, 
uinterno,  nel  quale  faranno  feruti,  e notati  i nomi  di  tutti  quei 
rad,  e Secolari  morti,  de*  quali  fi  può  hauer  la  memoria  » per 
cfler  flati  noffri  Fratelli,  parenti,  amici,  benefattori , bénefatcri- 
ci  &c.  che  così  Pofseniano  i Padri  noffri  del  Gloriofo  Patriarca 
i*\decl*r,  ci*  San  DomemcoKC<efrrHW  vt  enarri  memori  a defunflorum  conful*tur% 
flit.VV.  Do*  nsandamus  omnibus  TatnbusTrouinciahbus > Trionbus  , ac  Trofia 
nteme  dtf,  1.  dtnttbus  rtofirorum  Comentuum  & locorum}  mi  diltgenter  inuigilent* 

C.  7.  enfine*  quatenusSacrtfie  in  omnibus  ConuenttbuSyTarrum  & Fratrum  Or - 
dtnis  no  fin  t immb  & feculartum  fi  pah  or  am  Jiuein  Ecclefia  y fiutisi* 
Claufins  nomina , loca  ,&  tempora  in  certo  libro  ad  hoc  preparato» 
Con/iit,  TV,  E tosi  parimente  1 Padri  Riformati  della  Mercè.  In  quouis  Con- 
I \jhr'  utntu  in  C boro  >/ìuc  SacriRia  tabula  appone  tur  in  qua  l{ehgiofiom- 

Mercede  dif.  ih*  intermedio  tempore  inter  vtntm  & alterum  Trouwctale  Capnulu 
lt  f f ^ decedente s fenbantur . E prima  d’ogn’alrra  cola,  fi  faranno  leggere 

" detti  nomi  di  defóti  da  vn  di  loro, con  voce  intelligibile;  e poi  il 
Maeffro  li  farà  qualche  breue  ragionamento  /opra  di  quella  me- 

mona. 
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noria,  confonde  alla  gratia  che  il  Signore  li  fuggerirà.  E fatto 
venire  vnrdi  loro  in  mezzo  e podofi  inginocchioni,  li  metterà  in 
confi  deratione  quello  punto  con  d irgli: Hor  chi  sà  Fratello,  c fi- 
gliuolo, fe  tu  di  quà  a puochi  giorni  haucrai  da  eller  vno  di  co- 
uoro  ì chi  sà  fe  fra  queda  fettiinana,  ti  piglierà  vna  febee  , ò ti 
fuccedefà qualche  disgrada»  che  predo  predo  ti  porterà  alla-, 
morte?  chi  sì  fe  di  qua  a dimani  ti  trouerai  in  vita?  chi  sà  le-* 
queda  fera  anderai  al  letto  a dormire,  e domatili»  non  ti  troue- 
rai  viuo  ? e cosi  puotrebbe  (acceder  di  me, e d’ogn’vn  di  noi  alrci. 

Chianti  ne  fon  morti  così  disgradatile  Secolari  e Religiofidl  tale. 

N. mori  d’vna  morte  repentina,  in  quedo,  e quedo  modo.  Il  tale 
parimente,  in  queda»  e queda  maniera.  Il  tale,  in  queda  torma, 
e così  và  difeorrendo.  £ Potendoli  qui  raccontare , e rememora- 
re  alcune  perfone «nome,  cosi  disgradate , t repentine  , per  im- 
primerli meglio  nell’animo  il  timore,  c la  conlideratione  ( e 

Jurecisòfe  vi  forte  datade  profilino  alcuna  contingcza  tale.)  \o-  £ , - 

imetuereiudicium  mordi  ^thccl'Ecdel.  41.)  Memento  qua  antere  *•+*• 
fuertmt,  & qua  fuperuentura  funi  libi : hoc  nidi  cium  à Domino  omm 
carni , & quid  fuptrutniet  ubi  ih  beneplacito  ^Alu/fimi , /ine  decenu , 
fine  cent um}  Jìu'e  mille  anni.  Stia  in  quella  vita,  A:  in  quello  mon- 
do l’huòmo  quanto  li  vogli,  dieci,  venti,  trenta  , cento,  c mill- 
annyfe  pòfiìoil  Ila',  che  alla  fine  s’hà  daelequire  queda  fenten- 
zay  e quello  Decreto  Diurno,  Stai  ut  urti  e/l  bomtmbus  fimul  mori* 

Hoc  iudicmm  À Domino  omni  carni.  Ma  niuno  può  fapcrc  il  modo  bhb.  9* 
come  haurà  da  edere,  e quello  che  c’hà  da  forti  re  ; Iddio  lo  sà,  e 
niun  altro.  Et  quid  Jùperueniet  ubi,  in  beneplacito  bluffimi, 
r 3 Seguiterà  poi  il  ragionamento  col  medesimo,  e con  tutti 
gl’alrri  in  queda  manieraci,  sì,  figliuoli  miei,  così  hà  da  lorrire, 
così  hà  da  edere,  quandoché  piacerà  all’Akifiìmo , ò hoggi,  ò 
-dimandò  in  qifcda,ò  in  quella  forma, s’haurà  da  separare  quell’- 
anima nodra  da  quedo  nodro  corpo;  quale  vorei  che  consider 
•raflìmo  in  che  maniera  rederà  doppò  la  detta  feparatione,  prillo 
.di  fenfo,  e moto;  horrido,  e spauentofo ; nero , brutto , e deferi- 
rne, in  prefenza  di  Frati  c fecolan,  che  attoniti , e dupefatci.qi 
jnuerannqdidesi  foprad’vn  cataletto  ,ò  d’vna  nuda  tauola-,. 

•Che  cofa  c’iiauerauno  gtouato  all’hora  le  vanità  di  quedo  mon.- 
do  ì Per  noi  all’hora  come  fe  non  haueflè  dato  mai^  ne  cielo  , nè 
terra,  ne  aria,  ne  fuoco,nc  Sole,  nc  Luna,  ne  Stelle  &c.  come  n? 

• haueflimo  mai  mangiato,  ne  bcuuto,  ne  dormito , ne  caminaroj 
ne  ripo|ato,  ne  fatto  altra  qperatione.  Per  noi  all’hora,  come  lo 
non  hauefse  mai  fluito  queda,  òquell’altra  Città,  Tetra  Scc.chi 
: a * Hhh  tigio- 
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ci  giouerà  allora  eflcr  flati  imparienti, ò fupcrbi,  altieri , caprioli 
ciofì,  leggieri,  vani,  ambinoli  feci  l’hauer  detto  male  «li  queflt*- 
e di  quello,  l'hauer  fatto  carezze  troppo  al  corpo,  l’hauer  palmato 
il  tempo  in  ciarle  e burle,  l’hauer  trattato  male  al  noftro  Fratel- 
lo? dee.  ahi  che  nulla  ci  giouerà , e come  non  follerò  Hate  mai 

J[uefte  cofe  per  noi  Tranjìerunt  omnia  fuut  vmbra.So\o  cirefterà, 
oloci  giouerà,  fe  haucremo  fatto  qualche  bene , per  la  poueraj: 
anima  noflra.  E però  apriamo  g l’occhi  fratelli , e fe  quello  bene 
non  l’habbiamo  fatto  lino  addio,  facciamolo  per  l‘auuemre,e  fe 
quelle  fopradette  male  anioni  haucremo  adoperato  per  il  palpa- 
to,guardiamoci  di  non  hauerli  a far  più  per  l’auuenire*fri*pecc4- 
ihfnon  adijciat  iterum,ftd et  de  pnjlnus  deprecare  vt  tibt  diméttali 
tur.  . ,v  i . • / ■ 

4 Fattoli  alzare  fi  detto  Frate, e portoli  a federe  come  gl’altri 
fi  dirà  da  tutti  in  commune  vn  notturno  per  l’anime  de  i defonti, 
cosi  Frati  come  fecolari,  benefattori, te  benefattrici.  Sanila  emm 
& falubris  tjì agitano  prodefunflit  exerare.i.macab.ix.e  doppò  fe 
n’anderà  ogn’vno  in  Cella  portandoli  alcuni  di  lorc(quali  deli» 
gnerà  il  Maellro  ) vna  tefla  di  morte  per  vno, acciò  per  tutti  quei 
giorni  che  reilano,  lino  al  giorno  del  l'altro  efercitio(quale  non 
dourebbe  partire  il  mele  ) li  vadino  trattenendo  al  fpeflò  nella 
conlideratione  della  morte,  qual  hanno  già  prefente,  e fi  vadi- 
no  preparando  piima  che  venghi  il  tempo . Momento  Creatori! 
fui  w dubus  iuutntutis  tua,anteqùam  ventar  tempus  Eccl.  1 1.  perche 
Vini tt  rem  pus  quando  ritmo  potefi  operar < loa.  f.  e buona  cola  fi  C, 
Che  Oum  tempui  babtmut , optremur  bonum. gal,  9. 

5 E puotrà  ciafchedun  di  loro  in  quello  tempo  , far  quello 
efercino  che  ficgtie.Si  metterà  atlanti  gl’occhi  quella  trita  di 
morte,  e l’anderà  guardando  attentamente,  con  dire  fra  fe  fteflo. 
Quegl'occhi  erano  vn  tempo  aperti,  vim,e  lucidi, come  fon  que- 
lli mici  aderto,  Se  bora  fono  cosi  ofetm,  concaut  e tenebfoli,  che 
portano  fpauéto  a chi  li  mira;quanti  oggetti  han  rimirato,quan- 
ti  paefi  han  veduro,  quante  varietà,  quante  vaghezze , quanto 
curiorttà , quante  bellezze?  e forfì  tal  bora  con  graue  officia  di 
Dio;  Ck  hora  llan  ferrati,  e chiuli  in  quefld  forma,  come  faranno 
ancora  fra  pococempoimiei.  E quella  bocca  quanti  cibi  ha  gu- 
fiate, quante  ricrcationi  li  ha  pnefo,  quanti  fa  pori  ha  variato, 

?uante  parole  ha  parlato,  quante  canzoni  ha  cantato  , a quanti 
rateili  ha  mormorato , quante  ingiurie  ha  dato;  Se  hora  come  è 
cosi  diuenuta,  fetida  e puzzolente,  fenza  labbra,  lenza  lingua,  e 
lenza  denti;  cosi  farà  la  mia  fra  puoco  e biette  tempo.  E quelle 
.«  ‘ or ei> 
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orecchie  bue  foncs  che  tante  maliche  $c  mflrumenti , tanti  fo-  ; , 
tletci  e canzone , e tante  parole  vane,  otiofe  e lafciue,  hanno 
afcoltato  A:  inteso?  Quella  faccia,  e quelle  guancie  che  erano 
cosi  vaghe,  belle  e colorite,  come  adello  fon  (morte,  ottenebra- 
te e nere?  così  farà  di  me  milero  , quanto  prima.  Et  in  quella-, 
maniera  anderà  decorrendo  per  tutte  l'alcre  parti  ,e  membri  del 
corpo, con  conchiudere  Tempre  e dire  così  farà  di  me  mifero,  £cci%  ^ 
quanto  prima.  Mibi  beri , & tibi  badie. 

6 Si  darà  poi  a confiderare,  che  tutte  quelle  membra, qual’» 
erano  a fuo  tempo  congionti  con  quella  celta , (ono  diuenuti  già 
poluere  e cenere,  Scaltro  non  è rimaflo  di  quel  corpo  , (e  noru 
che  alcuni  olla  fpol pare  e fecche,  e che  in  quella  fepoltura  oue 
fi  trouano,  altro  non  vi  habita  Ce  non  che  verini , topi,  rofpi  , e_» 
fcarauagli:  & altro  non  fi  vede  Ce  non  che  horrore,  ofcurità  e te- 
nebre, ne  altro  fi  fente  fenoli  che  puzza  , tnal'odorc  e fetore-»- 

Indura  efl  caro  me a putredine , C fordibusfpulueris  cutu  mea  arutt.  Iab.  7.  lj.ly 
Tutr  editti  dixi, Valer  tncuset,  & martrmea,  C foror  mea  vcrmibus , 

Tedi  mea  confumptis  carni  bus  adbafìt  os  meum,  & derelitta  funi  tan- 
tum modo  labi  a circa  dentei  meos. 

7 ludi  puotrà  (alire  a confiderare  in  qual  parte  , Se  in  qual 
luogo  G puotrà  trouare  quell'anima,  quale  ìnformaua  quel  cor- 
po, e quelle  membra  e quel  capo;  nel  Paradifo , nel  Purgatorio, 
opure  nell’Inferno:  e quello  che  in  ciafchedunodi  Quelli  luo- 
ghi puotrà  pallare  ; e trottandoli  in  "Purgatorio  o nell'Inferno, 
che  cofa  farebbe  fe  li  folle  conceTTo,  di  poter  da  nuouo  ritorna- 
re in  quel  corpo?  qual  penitenza,  che  morti ficarioni,  quaPatti  di 
contritione  e di  dolore,che  lagrime, che  pianti, che  fingitlti.qual' 
atti  d’amor  di  Dio,  e qual’atti  di  carità  verfo  del  profilino?  Dalle 
quali  confiderationi,  n’anderà  cauando  quel  profitto,  che  h farà 
efpedicnte  per  falute  dell'anima  fua;  efléndoche  non  farà  mai 
cuore  tanto  indurato,  che  con  le  fuderte  cófiderationi  & efercirij 
non  s’ammollifca;  e che  da  quefl’ombre  di  morte,  non  fi  venghi 

a produrre  nell'anima  fua,  vna  gran  luce.  Qui  r cucia: profunda  de  f , 
ttnebris , & producit  in  lucem  vmbram  mortis.  1 

8 Puotrà  ancora  fare  il  feguentc  efercitio.  Si  imaginerl  che 
fra  puoghi  giorni,  cioè  orto,  dieci  ò quindici  hauerà  da  palTart-* 
da  quefta  vita,  con  l’occafione  d’vna  febre  ,ò  d’vna  puntura , ò 
d’altra  indifpofitione;  & andarli  preparando, come  (e  veramen- 
te così  hauelfe  dafortire  ,con  elaniinarfi  bene  la  confidenza-, 
farli  vna  buona  Confeflione,  domandar  perdono  ad  alcuno , che 

Codi haueilè  offefo &c» Status  qui  horam  mortis  futyftn.p'.r  ante  t’/p.lib.t.c.ij 
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vtulos  habet,  & ad mtrietidum  quotidi'e  fi  dtfpemt.  diffe  il  Kempis.E 
quello  efcrcitio  lari  da  noi  più  maggiormente^  profìtreuolmen-r 
te  apliato  più  (otto.in  vn  clercitio  (pedale,  detro  del  ntiraméto. 

9 Puotrà  parimente  andarcene  in  Chiefa  , e metterli  ingir 
nocchioni  fopra  d*vna  fepoltura,  & ini  andar  cófiderando  quel- 
li defonti  die  vi  Hanno  dentro  fepolti;  quel  luogo  così  ofouro, 
fotterraneo,  e freddo;  quella  rigidezza,  e puzzolenda,  Scc.  E far 
vn  proponimento,  di  far  il  pofltbilc  per  la  faluce  dell’anima  fua, 
non  lapendo  che  cofa  li  fortirà  doppo  la  morte  fua , fin  come  no 
lì  può  i a pere  che  cofa  babbi  fortito  a quei  defonti  dentro  quella 
fepoltura>of£f  nurse  chartjfitne  ,quidqwd  agtre  poter, quia  nefcts  qui- 
io  mortcrts,  ntjcu  ettam  quid  te  pofì  morttm  fiquttur.  dice  l’iflcllò. 


Efempi . 

EL  libro  intitolalo, Riforma  del  Chfi- 
Oiano,  fi  racconta  che  vi  era  in  vn^, 
pane  vn  gentil  huomo,  quale  amaua 
difordinataméte  vna  nobile  donzeN 
la,  forfè  per  prenderla-jier  moglie-*,* 
nu  l’amore  cratranfcorib  in  maniera 
tale  nel  fuo  cuore,  che  altro  non  mai 
brrynma , e defideraua  fe  non  che  di 

Il  vedérla; e vedendola  tal  hora,lan- 

Suiua,  e non  la  vedendo  pafmiaua.Óccorfe  che  venne  a morte-» 
la  donzella,  & egli  per  fouerchio  dolore  , venne  a termine  d’hi- 
ucr  anco  a perder  la  vita  con  l’anima , ne  fapeua  che  fi  fare  in_/ 
tanta  acerbità  di  dolore-, Quando  alla  fine  frenefiando  comcé 
folito  di  cofloro,  li  venne  in  penfiero  ( doppo  qualche  tòpo  dop- 
pò  la  morte  di  colei  ) di  poter  hauerc  la  teda  di  lei , che  era  già-, 
diuenuta  putredine,  parendogli  che  Con  quella  s’hiurebbe  sfo- 
gato alquanto  il  filo  dolore.  Et  hauutala  già  in  potere;  la  teneua 
vicino  al  letto,  mirandola  a tutte  livore  , e chiamando  fe  dello 
per  nome  , ragionala  feco  dicendo.  òN.  ecco  la  teda  di  colei 
per  cui  tanto  tempo  tu  fei  flato  accefo  d’amore, mentre  sì  arden- 
temente hai  bramato  di  poterne  hauere  vn  «guardo  folo;  hor  ed- 
coche  c nelle  tue  mani,  ftringela,  abbracciala,  cauan  pur  la  ?o<- 
glia  di  baciarla.  Oue  fon  quelle  bionde  chiome  , che  laccid’orq 
Simaui,  e fi  fortemente  ti  lUingeuanoil  cuore?  oue  quegl’ occhi  _ 
{follami, che  due  Soli  ri  pareuano,e  fonti  di  perpetua  luce  chia- 
mai fole ut?  oue  quella  fronte  d’-aucrio  che  lpecdno  elei  cielo, 

uaneg- 
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àanèggfando  elFet  dicetii?  oue  quelle  guancie  di  gigli  e di  rofoV 
ch’hora  ftanza  di  ptimaueraVhora  giardin  delle  gratic  frenefi- 
andò  ncnnaui?  oue  quella  gratiofa  bocca  che  conca  di  perle  ori- 
entali, arca  d’arabi  odori, porta  di  teneri  rubini  follemente  chia-. 
mando  andaui?  ahi  pazzo  e balordo,  eccoti  la  fua  tetta  decapa- 
ta, e l’oro  dei  capelli  è diueiiutót)oIuc  di  fepoltura:  ttiogli  mi- 
fero il  tuo  cuore,  già  che  fort  fotti  i lacci  e le  catene,  onde  tiretto 
; fic  allacciato  ttaua.  Ecco  thè  gnòcchi,  fohti  di  luce  e di  fblendo- 
ic,  fon  cauernc  di  hófròrc;  riftora  infelice  l’alma, che  tanto  tem- 
poè  ftara  ardendo  nelle  fiamme,  che  etti  fpirauano.  Ecco  l’auo- 
rio  della  fronrc , è diuenuto  vii  liuido  otto  fpolpato , vacuo  di 
fpiriti  c di  fen/i:  ricupera  mattò  il  cerucllo , che  amando  cofa  fi 
fragile,  é caduca  hatteui  perduto.  V edi  fciocco come  fon  marcie 
*le  role,  e fecchi  i fiori  delle  guancie,e  la  boccadatta  nido  di  ver- 
:mi,  ftanza  di  corrumone,  fpelonca  di  fpauento  „ antro  di  morte, 

‘non  manda  più  fuori  foaue  odore,  aia  intollerabil  pazza  e feto* 

Te.  Non  è quefto  il  volto  che  quando  lo  miraui  viuo  , diceui  che 
ti  daua  la  vita,  e pur  ti  cagionaua  la  morte?  hor  che  morto  lo  mi- 
ri, ri  dourebbe  render  la  vita;  riforgi  mifero  e morto , mirando  i 

morto  quel  vifo,  che  ti  fece  mille  volte  morire.  Con  quefti  dif- 
ferii e penfieri  venne  in  fe  fteffò  auualoraco  dalla  gratia  diuina, 

’Conpbbe  l’errore  nèl;  quale  haueua  incorfo,  e fiato  tanto  tempo; 
fccé  rifolutionè  di  vòìèt  mutar  vita,  lafciar  il  mondo,  e fin  fi  Re- 
digiofo  come  in  farri  fi  fece , Se  actefe  a feruire  a Dio  con  graro  . 
femore.  Auuerandofi,c  pratticandofi  conquetto  & altri  Cleinpij 
che  iieguonojettcr  piu  Che  vera  quell’aura  fentenza  del  Patire 
S.  Gregorio  nel  hb.  *6*  de  morali.  'Hjbil  quippe  fìcad  (domando-  S.  Gregorio 
rum  dc/idmorum  carnalium  apprtitum  valer,  quàm  vt  qttifquc  quod  Itb.  1 6 . mora • 
viuuw  dtligir,  quale  fie  mortuum penfèr.  , : * 

i Nella- Vita  decanti  Padri  il  rifierifee , che  vn  Reiigiofo  invit.VV. 
nella  Sciria  era  molto  tentato  dallo  fpirito  della  fornicatione , Se 
il  Dianolo  li  portàua  ì petto  alla  mente  vna  bclliffìma  donna-», 
che  elio  altre  volte  haueua  veduto,  per  farlo  cattare  in  qual- 
che praua  dilettationc  carnale.  Occorlc  per  difpoiitione  diuina 
che  pattò  da  quella  vita  quella  donna,  Se  haueudone  egli  hauu- 
to  notitiada  vn^ltroRehgiolo , che  era  pattino  da  quel  paeie, 
doue  ella  mori,  fe  n’andò  quello  mi  oue  era  già.  fepolta , & dia-  . 
uendo  cauato  la  terra  e tornatala  già  putrefatta , c che  fcaturiua* 

' marcia  per  ruttò , andò  raccogliendo  cól  l'uo  mantello , ruttai 
* quella  marcia  e fanguc  corrotto,  e it  lo  portò  alla  fua  cella , oue 
al  fpeflo  mcctendofelo  dinanzi,  diceua  a fc  ttcfloiEcco  N.quellV 

oggccto 
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oggetto  di  tanta  bellezza, che  xu  bai  cotanto  dchdctaxp , sùp\ 
eoe  l'hai  in  tiro  potere»  attendi  a prenderai  con  quello , piacere, 
& a lattartene  a tuo  modo.  E cosi  mortificarla  fé  lidio,  e s'eltin- 
gaeua  in  lui  quell'ardore  di  libidine,  ne  l’arldauano  più  perlai 
niente  quei  pendei  : di5hcmcfti,e  'carnali. 

5 Con  la  metie^ma  prefenza,  c p ■.  .morìa  della  mone,  fi  có^- 
uerti  la  fì.  Margarita  di  Cortona,  delta  quale  fi  legge  che  fu  vnà 
bclliflìma  gloriane,  dedita  tota) mente  al  vitio  delia  feufualuiic 
mentre  (lana  ai  feruttio,  e piacere  d’vn  geunl'hupmo,  occyrfc-* 
che  quello  hauendo  andato  vnajfra  l’alrrc  volte  di  fuori,  fù  am- 
mazzato dacertl  luoi  nemici, qual»  lo  nalccfero,c  lalciouiocod 
morto,  fono  certa  frattime  d’alberi.  I-jaueua  fece  portato  il  detto 
gcntil’huomo  vna  cagouola,  che  teoeuano  in  cala  , quale  doppò 
alcuni  giorni  lene  tornò  fola  , & entrando  in  cala  , con  gefri 
lugubri  mandando  fuori  voci  lamenteuoli,  s'acc^ftò  alla  fua  pa- 
drona Margarita»  e con  1 denti  le  tiraua  la  gonna,  quali  che  I*ac- 
cennalfe  di  volerla  tirar  fuorij  di  maniera  che  non  animai  bruto, 
»m  creatura  ragioneuole  ralembraua;  onde  rollando  Margarita 
attonita  di  tal  nouità,  e non  vedendo  tornar  il  padrone,  fi  mife  a 
feguitare  la  cagna,  L quale  arrmata  in  quel  luogo,  oue  era  morto 
il  detto  padrone,  fi  formò  ,&  entrando  & vfeendoda  quello 
frattime,  fotto  le  quali  era  pollo,  l’aceenaua  che  iui  guardale; 
come  in  fatti  fece  , che  alzandole  vìdde  , e riconobbe  il 
fuo  mainorato  morto , rutto  fetente,  e pienodi  vermi. Dal  quale 
spaucnteuole,  & horrendo  spettacolo  compunta,  Se  interiormc- 
te  rocca  dallo  Spirito  fanro,cominaò  a penfare  quanto  fragile 
folle  la  natura  fiumana,  e quanto  falfi  r dfletti  del  mondo , qual 
fece  rifoluùone  d'abbandonare  e darfi  totalmente  al  disprcggio 
di  quello,  Se  alia  penuenza.perfodisfare  intieramente, per  quan- 
to ir  folle  poflìbf  e la  Maeftà  diurna , che  con  tanta  enormità  di 

Seccati  haueua  off  è ( o;  e Applicando  l’iftefTa, che  ci  moftrallc  che 
radaòouclTe  pigliare,  per  arriuarea queft'intenro,  fu  da  quella 
inspi  rata  che  piti  latte  l'nabicodcl  terz’Ordine  del  P.  S.  Fran- 
cefco,  coriie fece:  e diue onerale,  òc  a tale  peifettione  arriuò,che 
fn  quali  vn’altra  Maddalena  in  vita;  & in  morte  fu  collocata  tra 
i'anime  puri  (Time  del  Cielo.  !.. 

4 Ne  troppo  diflìmiie  fù  quello  che  occorfe  al  B.  Giacomo 
d'Oldo.il  quale  efstndo  giouane  nel  leccio, menò  vna  vita  n.ol* 
todifsoluta,e  vana,  & hauendo  prefo  moglie  , fece  con  quella^ 
tre  figliuoli,  e fequitaua  tuttauia  a prendersi  spalli  , e piaceri, 
come  è (olito  de’  mondani; quando  trattenutosi  vn  giorno  a cafo 
- • — • - (opra 
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fopra  vnaffepoltura,  nella  quateVera  fepolto  vn  fuo  amico,  col 
quale  foleua  forsi  mentt’erain  vita, spender  il  tempo  vanamen- 
te,  cominciò  à considerate  la  miferia,  Se  il  fine  della  vira  huma- 
na,  e come  le  cofedi  quello  mondo  paisano  com’il  vento,e  van- 
no a terminare  in  vna  eterna  obliuione,  «Scc.  & in  vn  tratto  muto 
pensiero,  b fece  rifolutione^i  Voler  lafciar  il  mondo , & atten- 
dere à fbtu.ire  a Dio,  con  far  penitenza  de*  Tuoi  peccati, & emen- 
dare ^Pecrori  della  vita  p-alsata.’E  per  hauer  più  commodità  di 
far  quello,  e metter  in  elécutiòhe  quella  lua  nfolutione  , deter- 
minò di  prender  Phabito  del  terz’Òrdine  del  nofiroP.  S.  Fran- 
celco,  detto  de*  penitenti,  come  in  fatti  fece  , hauendo  pei  filalo  # 
ancor  la  moglie,  eda  madre  che  facefsero  il  medesimo  ; vC  egli  si 
fece  Sacerdote,  della  lua  calane  fece  vna  Chiefa  ad  honoredi 
S.  Giuliano,  e si  diede  talmente  alla  penitenza  , e diuenne  tant’- 
humile,  e caritatiuo  che  era  vn  lluporc,con  hltuer  arriuato  ad 
hauer  lo  fpiriro  della  profctia-,  e doppò  morte  fece  molti  mira- 
coli quali  in  parte  si  pofsono  vedere  ne  gl’Annah  del  P.  V uan- 
dmgo  che  racconta  qtiell’hilloria  nell’anno  1404. 

5 D*vn  figlio  del  Duca  di  Borgogna  fi  racconta,  che  volen-  Dìfcepolo  inZ 
do  transftrrre  H corpo  di  Ino  Padre  de  fon  co,  da  vn  luogo  ad  vn*-  pìOtUM.tx  5 x. 
altro,  vidde  thè  fopra  la  faccia  di  quello  vi  era  vn  rospo  , quale 
li  lìaua  mangiando  la  lingua;  alla  quale  villa  horrenda , ad  alta 
voòe  dille  alla  ptefenza  di  tutti  che  vi  fi  trouauano,  0 fui  fa  muri . 
di  gloria , ò gloria  fallace  del  mondo,  e come  a tutti  c*inganni?ma 

tià  che  hai  ingannato  a mio  Padre, non  voglio  che  inganni  a me. 

doue  ò Padre  mio  fono  le  tue  dehtie,le  me  delicatezze,  i buoni 
bocconi,  e fapori  ? altro  non  vedo  qui  fenon  che  fei  mangiato 
da  vermi,  e diuoraro  da  rospi:  onde  da  ciò  compunto  , lì  feco  ' 

Reiigiofo.  . 

0 Vna  delle  volte  vn  gran  litrerato  intefo  leggere  Ban- 
do in  Chiefa  Ja  delcendenza  d’A da mo  , conforme  (ti  notata^ 
nel  Capitolo  5.  della  Genesi,  oue  si  fà  melinone  del  medesimo 
e dell’età  , e de  gPanni  che  hebbe  , e ne’  quali  vilse 
quello  mondo, che  furono  nouicento  trenta,e  doppò  morie.  & 
faSìum  tft  omnc  tempus  quod  vixit  *AdAtn,  nongcnti  tì  iginr<*ì& 
ntortuus  cjl.  Siegue  poi  la  fcrittura  a far  mentibne  di  Seth  , ( che 
fu  il  terzo  figlio  d’Adamo  ) e dice  che  vifse  nouicento , e dudici 
anni,  & mortuisctt.  Apprefso  si  fà  mentione  di  Enos  che  vifso 
nouicento,  e cinque  anni,  cr  mortuus  tft.  E cosi  per  tutto  quel  ca- 
pitolo vengano  a regillraisi  gPanni  di  tutti  1 luoi  defeendenti 
sino  a Lamech,  e d’ogn’vno  poi  si  conchiude  con  le  medesimo 
~ ^4  . paro-N^ 
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• parole,  mortuut  iji . 11  che  considerato  bene , c ponderalo  dal^ 

lopradetto  litterato» difcorfec.osì  fra fe  dello.  Se  anelli  /ìgli , el*, 
primi  defccndentt d’Adamo  videro  tam’anni,  Se  alla  fine  di  tutti:, 
fi  dice  che  morirono  , & mortuus  tfh  & mortimi  tjl , & mortfik i, 
tji,  allibine  hauerò  io  da.morire  ancora,  viua  qua.nto  lì  v.oglij  et, 
perfuafo  da  cori  ragioneudltflìmo  difeoffo  , fi  fece  Religiofio( 
nell’Ordine  del  P,  S. Domenico,  oue  vide,  c mqrì  famataenicy.; 
ibidtm  ^ Nel  mede  fimo  Ordine  entrò  vna  perfona  uqhìliffìma  Fio-, 

rcntina,  per  cagione  che  mentre  flaua  ftudmidom  Bologna  «T—, 
fendo  gioitane,  li  trouò  prefente  in  Cliiefa,  mentre  dalia  fepel-j, 
lendoli  vn’huomo;  e vedendo  quando  lo  piefcro  dal  cataletto, 
per  metterlo  dentro  la  fepoltura,  come  Rapa  pendente  la  teda  di 
quello,  & andatu  cafcando  borda  quella,  borda  quella  parrei 
lenza  clic  niuno  n’haueflc  cura,  ò compadìone  alcuna.compun-. 
to  Se  inspirato  da  Dio,  diede  bando  alle  vauità  del  mondo , e lì 
fece  Rcligiofo,  menando  vna  Tanta  vita.  j 

8 Del  GlorioloS.  Filippo  Neri  li  racconta  nella  fua  vita,che, 
conuertì  vn  gioitane  molto  difioluto,con  imporli  vna  penitenza, 
della  memoria  della  morte,  la  qual  fù  quella  ; cioè  clic  dicellè-* 

. ogni  giorno  fette  Salue  Regine,,  e che  poi  bagialle  altre  autt-» 

■voi  tei  a terra,  con  proferir  quelle  parok-Signor  imo  io  domatti- 
na potrei  effer  morto,  e che  farà  di  me  che  tante  volte  vihù 
ertelo  ì 11  che  facendo  il  giouane , e cominciando  a ppco  a poca 
a’conliderare  che  non  lì  troua  al  mondo  alcun  huomoche  li  polj 
fa  promettere  pur  vna  folahora  di  vira,  ii  riduilc  in  bteue  a mol- 
ta perfettione-,  tacendo  conolcere a tutti  cUc  lamemoria  della* 
morte,  c vna  gran  medicina  per  reprimere  tutu  ; nollri  vitij , e 

peccati.  i . 

a Vn’altro  giouane  pure  affai  diffoluw  conuertì  a penitenza 

vn  Confcllore  con  la  memoria  della  morte,  nella  maniera  che-. 

' fienile.  Tentò  egli  di  ridurlo  a lafciar  la  fua  mala  vita,  con  va- 

rii»  c diiierfi  mezzi;  nu  vedendo  che  niuno  ci  gieuaua,  alla  Hne 
inspirato  da  Dio  gli  diede  per  penitenza  di  tutte  le  fue  fcelerag- 
eini, che  almeno  quando  lui  fi  trouaua  nel  letto,  Coutemplailc* 
per  vn  quarto  d’hora  con  le  braccia  fiele  m Croce  di,ellei.  mot- 
to, con  teucre  vnCrocifilIodaczpo,  Se  va  lume  accclo  a’pied^. 
La  qual  penitenza,  hauendola  egli  per  la  fua  facilità  accettata^ 
di  buona  voglia, quando  l’hebbe  fatta,  entrò  di  marnerà  m le^ 
medefmo,  e cominciò  a penlare  ralmenre  alla  motte , che  abba- 
cinando le  lafciuie, e bruttezze  della  carne,  fi  diede  in  tutto,  e 
pei-  tutto  a gbefercirij  dello  fpituo.col  mezzo  de 'quali  egli  di  po'- 
/ fece  SantilUnu  vita.  BUr-. 

V - — — -** 
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Nel  quale  per  modo  di  Dialogo  tra  vii  No- 
uitio,  e Tuo  Maeftro, impara  il  Religio- 
so ad  orlare  , per  poterli  vnire  fa- 
cilmente con  Dio. 


OV1TIO.  Benché  io  liauefTì  mtcfo,^ 
infognato  dalia  Paternità  voftra  che 
cola  ih  Orarione  ,edi  quanta  virtù 
Se  efficacia  ella  Ita  appi  edo  a fua  Di- 
uina  Maedà  . c come  il  Religjofo  ha 
ìieceflità  di  frequentarli,  per  porcriì 
approfìrtare  nella  via  del  Signoro: 
nudatimi  eoo  perche'  mi  pare  di  non 

__  causine  io  da  quella,  quel  profitto 

che  bramerei  per  fallite  del  t'anima  mia , e per  Pacando  delia-» 

ferftrtione  , hauerei  a caro  diicorrcre  vn  poco  à lungo  con  la-, 
» V.  fopra  quella  materia,  per  dilucidarmi  bei»  la  mente , e-, 
reftar  capace  di  molte cofe à quella  concernenti,!  quali  non 
bailo  da  per  me  strinare,  e ne  meno  da  1 libri  ipirituali  ne  pollo 
cauar  quella  (odisfattione,  che  io  vorei:  elfendoche  con  la  prat- 
ica in  molte  cole  fi  infogna  più,  che  con  la  theorica , e precila- 
«nente  in  quelle  cofc  di  fpirito.  < ( 

* i MAESTRO.  Domandate  quel  che  vr  piace,  che  io  vi  rif- 

t onderò,  e cercherò  di  darul  quella  fodisfartione  che  farà  po0è» 
tle,  fecondo  la  grada  che  mi  farà  data  da  fua  diuina  Maeftà.  *• 

■ ~ 3 NOVITIO.  Vorei  fapere  primieramente,  fe  hoì  altri  Re- 
ligioiì  iiamo  obligati  a far  oratione  menrale,di  maniera  che  non 
«ercitandoG  in  quella  alcuno,  ò alcuni  ReligioG,  ftarebbonom 
malo  fiatò,  ò con  qualche  graue  fbrupolé.  a 

4 MAESTRO. -Quatitòà  me  foù  di  parere  Che  ogni  Reti-* 
•giofo  tiene  obligatione  di  efercicarfi  nella  détta  'orarionemen- 
Tàléjpet  la  tfedfeffità  che1  tiene  di  quella  ciafcheduno  di  loro: 
'perùioéhe  ogni  perfona  che  tiene  obligatione  di  cònfcguir  quaU 
'Che  fine,  tiene  paHiriente  lamedefima  obligatione  di  cercare^» 

Seti  quei  mezzi  che  fono  neceiTarij  perla  confecutione  di  cotal 
ie.  Hor  confo  che  ogni  Rcligiofo  tiene  obligatione  dhtendese 
* lii  aper- 
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aperfcttione,  fecondo  la  Redola  che  ha  profefTata;e'querta  per» 
fettioncnon  fi  può  confequire  fenza  il  detto  efcrcitio  dell'ora- 
noue ■mentale;  Quindi  <ì  che  tiene  parimente  obhgattouc  ciaf* 
chedunodi  effi  , di  efercicarfi  & attendere  in  alcun  tempo  ad 
ella;  e ciò  (otto  pelo  di  peccato  mortale  al  parere  di  alcun:  Dot- 
tori citati  dal  nortro  P.  Santoro  Melfi,  il  quale  cosi  conchiude 
S4»f?#r.  « doppò  qualche  difeorfo  fopra  la  materia  nc*Commcntarij  l'opra 
McJf.flr.t.i.  le  cóllitutiom  dell'Qrdmecap. 5.  (lat  i.  q.  i.§.  Atramé  perfino. 
q.  1 §._4tta-  Ex  ha  omnibus  infero  tale  argumtntum.  ntcejfarta  media  ac* 
mtn  por  filo  prenda  perfezioni!,  f{ehgtofi  fub  mortali  tenerli  uri  j*d  or  ateo  & pre~ 
cpu'e  mentali t eli  ntceffartum  medium  ad  acquirendam perfelhonem, 
ergo  fub  mortali  tenentur  ad  orationem  precipue  mentalem  . Vero  è 
che  itti  immediatamente  fi  dichiara,  e dice  che  quella  obiigatio- 
neche  hàil  Religiofodiefcrcitarfi  nell’oratione  mentale,  norij 
i{itinge,profemper  Cradfemper,  di  numera  che  Ga  tenuto  ogni 
giorno  nell’hore  determinate  di  tarla,  e non  la  fàcendo.che  pec- 
chi mortalmente  , perche  non  fi  croua  in  muna  parte  importo 
quello  precetto,  e farebbe  va  voler  illaquear  Tallirne;  come  dice 
ìlSuares  de  Relig.  hb.  a.  cap.  4.  n.  4.  e 6-  ma  folamente  tiene 
quella  obligacionc, quando  che  gagliardamente  è teptato  contro 
l'ollevuanza  de’tre  voti,  e della  Regola,  òche  conoicc  die  non», 
.può  alti  unente  olieruarla  fenza  il  ricorio  .alla  detta  orationé 
mentale,  o veramente  veda  che  non  può  acquietare  quell*  pen- 
fettione,  alla  quale  è obhgato  per  la  Ina  Regola  e (lato,  fenza  di 
quella  .òche  dia  notabilmente  tepido,  e negligente  nelle  colie 
concernenti  alla  detta  lua  obligatione  regolare.  Sentite  le  paro- 
le del  fopracitato  nortto  Dottare  , che  tengo  qui  alle  mani  pcc 
voftra  lodisfattione.  Dlxi  in  ref pontone  teneri  ad  ahquando  orari - 
dum  mentali  ter-,  quia  hoc  femper , tele fi  quoti  die'  & in  omnibus  fiat  urti 
honi,qutbus  fieri  folet,  fub  tali  rigore  mou  obhgaf.qntndoauiem  obli- 
ger,  pater  ex  dtflis , mmitum  cum  tentano  corttra  l{egule  obftruan- 
ttam  vrget;cumdifficilem  nobis  fe  prefltt  pe'feóhoms  adepti o\  cunu 
nos  in  eh  tritate  frigo  fare  cognofcìmus  dfc.tdque  omnibus  ehebus  qus- 
bus  sd  nolnscontsngere  videmus  Eo  precipue  cafu  quando  per  orano- 
rsts  vocaits  non  calefcimui; fiqudem  m mtdstationt  tgnts  exa^defcit. 
Aiuto  orai  tonti  mentala  contempi  um  , quemeffe  ptccatum  mortale, 
eterno  inficiai  ibit.  Muto  euam  dum  nulla  adhibua  diligenti  a in  con - 
fctfu  me  nuli  ter  orantium , frigidaì  & materiale 1 orationet  vacala 
arnpimur.  quia  lata  culpa,  & ntgUlìuscontemptui compar atur\  vere 
emm  monfttum  tfl  inter  meditentti  & conttmplatiuot , nonnuilot 
femper  garrire.  Talché  iiuuo  tenuti»  tìglio!  uno  ,noi  altri  Reti- 
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gioG  ^£tr  ,orationc  menale  in.  qualche  tempo,  conforme  hauete 
incelo;  beffata  noi  altri  ReligioiI  neceiTana,benche«*«  ntctjfi- 
tate pracepfi\mà  bensì  ncctjfitate  rntdi] , per  parlare  con  termini 
tcojaftici;  cioè  è mezzo  neccflario  per  poter  acquiflarela  peifer- 
tione  Religiofa,alla  quale  fiamo  obliati, quando  alti  itnente  non 
la  potiamo,. ò cou  grandifTìnu  diiìicoltà  coulcguire,  & c opinio- 
ne <|i  peritiffimi  dottorj.Qaindi  è che  tutte  le  Religioni  comaiiT  Suaresdt 
dano  llrettaraente  nelle  loro  Regole  e Conllitutipni,che  s'hah-  [,g  /,£  t 
ti, ila  fate  in  Communità  forano  ne  mentale,  chi  più,  chi  meno.  ^ n, 
j".  NOVlTIO.  Padre  quella  dottrina  ini  fa  metter  penderò* 
prm  vi  difEcohandoin  qualche  maniera  la  profe filone,  perle 
tante  obligaùom  vedo, che  corrono  nella  Religione. 

7 6 Mactoo.  Dunque  figliol  mio,  voi  non  hauete  fermo  pro- 
ponimento di  farai  .Santo  * Ao  elice  veramente  perfetto ,, e:  vero 
ferito  di  Diò.nella. Religione.  E le  non  hauete  quello  ferm.o'pro- 
.pommeiito.certo  cu£,meeIio  farebbe  tornareuene  a.cafa  vpftr*, 
che  à far  profeffiqnc  Ma  Le  voi  hauete  quello  proponimelo  dief- 
fer  perfetto^ioueri:  hauer  ancora  pio  poni  (lièto  di  cercare  & eleg- 
gere quei  mezzi ^che  fono  per  tal  effetto  neceJlànj.l  ia  tutti  graf- 
ia mezzi, quello  dcU’orauone  mentale,  è il  Più  efhcace  di  pro- 
nto. ~'r;  : . 

. 7 NOVjTlO.iDite  bene.  Et  io  per  adeflb  J'UòtoenifTìmp 

?|uefli  buoni,  e fermi  proponimenti  di  vqkr  e/fej.  &*nro>>  e peé- 
ecto  nella  Religione,  e di  voler  attendere  all'oi  atione  ; Mudo 
.co’l  tempo  il  andalTero  raffreddando  quelli  miei  bugni  propo- 
nimenti per  opera  del  neiqico,  (enz’alrroche  s’andeià  ancora_j 
raffreddando  la  buona  volontà,  dc  mteiinpne  deH‘effircitio  del- 
jla  detta  orauone.  All ’hora, come  la  paflefò  3 già  cl>e  ini  corre  1*- 
jabiiganóne didouergii  attendere, iivcafo  che  pcncolade  fi  Ja- 
Jutedelllaninumia?,  . _•  atra  , • • i 

3 MAESTRO-  Deue  jflar  móJtQgpcorto  i,I  Reltgtpfo di  i>g*i 
Jafoacfì  raffreddare  ì pruni  buoni  propormeli tinche.  heWae.ùfl 
(principio,  quando  entrò  nella  Religione  atonie  Ila  ■dicjiiàr.itb 
j^U.1  prima  parte  cji  qucA’opera,  nue  fi  dona  an*Ofcfnncdi<M 
quello  effetto.  E cafoche  fot  tùie  t^si  il  negotio , l'jftsijh  orati»- 
tge  topaie  è incoio,  patentùymo  perfas  da  mioup;  accalorateli 
.Rehgiofo,n:  quetbuqnj  propoiitmenti^h  voler  iervift  Scapiate 
. Iddio, ellér  vejo  feryoluo  ^informe  a quel  de|  ..Salmo 
■ Ut  tnmedttattoHt meatXArdtfcit  ignii.  ..  , :3.,  r.un 

•c-:9.  NOV1T;IO.  RefÌoÉonfóla^o.Èd(cgrcia«tvo  a-leiTo  vn  ptH>- 
Sppni.di  propolìto  del  modo  per  fare  qpeih  outioue  RiClttlfc: 
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perche  fin’a  quefl’hora  hò  cantinato  in  quello  eferciaò'còn  cerS 
te  regole  generali,  datemi  da  principio  dalla  P.  V.  Adelfo  che 
hò  vn  puoco  più  di  lume, e di  capacità, approderò  meglio  le  cofe.' 

io  MAESTRO.  Lo  farò  volentieri  ; benché  non  mancano 
de  gl’autori,  e libri  fpirituali  che  trattano  diffùfaménte  di  que- 
lla materia,  Se  io  non  puotrò  dirai  più  di  quello  che  dicono  lo- 
»v-  . to:  ma  per  confolarai,  e per  poter  colpire  meglio  l’intento>bifów 
gna  lamentami  prima  che  cola  fia  oratione  mentale,  e di  quante 
r lotti.  Che  però  vi  torno  a dire,  che  l’oratione  mentale,  non  è al» 
rro  le  nonché  vn  difcorCo.oueto'vna  eleuationt  delia  mente  no- 
ftra  vetfo  Dio,  ò d'alcuna  cola  ordinata  in  Dio.  E fi  diftingue  in 
meditatone,  e contemplatione.  La  Meditatione  è vn’attp  della 
niente  noftra  , col  quale  andiamo  confiderando  attentamente 
qualche  cofa  di  quello  mondo,  e di  tutto  l'vniuerfo , dclli  quale 
habbiamo  qualche  nòtitia,  ù naturale , ò fopranaturale  ; cornea 
quando  confideriamo  attentamente  alla  morte,  al  Gmditio,  all'- 
Inferno, al  Paradifo  , a’ peccati  tiofln  , a*  benefici!  diuini , &c. 

E quello,  per  mezzo  di  figure,  di  idee, imam  ni.fata  Imi,  òcc.Con» 
rcmplatione  poi  c vn’atto  della  mente  medefima,  co*l  quale  con» 
inferiamo,  e contempliamo- le  cofe  cclelli,  anzi  il  medefimo  Id- 
dio, e delle  lue  peffettioni,  & attributi,  fenza  il  mezzo  delle  fo- 
pradette  figure,  imagini,  Scc.  Quello  (lato  di  conremplatiohtj 
non  fa  per  voi,che  liete  principiante,  c non  fiere  ancor  purgato 
dalle  feccie  del  mondo,  e delle  terree  qualità , con  le  quali  liete 
venuto  dal  fecolo}  e Dio  non  fi  commUnica  , ne  si- vnifee  per  via 
di  contemplatione  con  l’anima,  feella  non  é ben  purgata  come 
si  colimene,  conforme  ne  decorreremo  più  a lungo  m altro  té- 
po,  fe  me  fc  ne  porgerà  l’occasione.  Vi  puotrete  dare  bensì  alla 
meditatione, nella  quale  si  viene  là  peffonaa  purgaredallemao 
chie  peccaminole  delle  colp$,  con  laconsidcrattone  della  mol- 
titudine, e grauezza  de’  fuoi  peccati,  de’  beneficij  diurni , dellje 
' proprie  railerie,  de’ quattro  nóuillìmi,  5ec.  con  le  quali  verrete 
a conofcere  gl'erron  vollri,  concepire  vn  odiò  mortale  contro 
di  voi  fteffo  , vn  tedio  lloimcolo  della  vita  prefente  , 
darui  alla  penitenza.  Hot  fe  volete  faper  il  modo , che  s'hàda-» 
tenere  in  far  quella  meditatione,  e quella  oratione  mentale  ,io 
ve  lo  dirò,&  è quello.  E necefl’ariò  prima  d'ogn’altra  cofa , che 
preceda  la  pfeparanòne,  cioè  che  vi  prepariate  prima  che  co- 
.c  ì rnincuce  detta  meditatione,*  in  quella  flella  guifa,  e maniera  che 
* haue  ndo  dadi  (correre  vna  petfona  col  Sommo  Pontefice , ò co  n 

Flmpeudore,  &c . noaé  bene  che  ci  vadi  sprcparato , ma  bilo^ 
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g?a  che  si  prepari  prima,  e che  vadi  innanzi  ben  pondera ndo.'é 
considerando  quello  che  gl’hà  da  decorrere,  accioche  venghi 
ad  e (Ter  ben  inrefo  da  quelPrencipe  il  iuo  difcorfo , e li  si  renda 
$rato.  Così  apunto  quello  che  hà  da  far  oratione,  ( che  altro  nó 
e fé  non  che  vn  parlar  con  Dio  ) èneceirario  prima  che  si  pre- 
parile quella  preparatione  in  altro  non  consifte,fe  non  che  cè- 
fi «Ieri  prima  che  comincia,  quello  che  incotal  tempo  hà  da  me* 
diwre;ò:lamultitudine  de' luoi  peccati  ,ò  la  fua  ingratitudine, 
èia  bruita  della  vita,  ò la  mi  feria  humana  , ò la  PafiTione  di 
Ornilo,  evà  difcorrendo.  Il  che  puotrà  farsi  con  leggere  qual- 
che libro,  nel  quale  Uà  notata  quella  materia,  fopra  la  quale  hà 
da  tirare  la  meaitarione.  Douendo  ofleruare  in  ella  tutte  le  cir- 
collanze  dell’atto  humano,  per  hauer  campo  di  poter  meditare, 
«cauarsi  da  quella  maggior  profitto}  e fono  quelle  circonftan-' 
ze,  le  fe gue nt i • Quii ,qutd, vbt,  per  quos,  cur,  quotiti,  quomodo,  qu<t± 
do,  cioè,'  la  perfooa,  il  tempo,  il  luogo,  i concorrenti , dee.  efem-i 
pii  graria.Volendo  voi  meditare  l’eutcara,  che  fece  Chrillo  Si- 
gnor Noftro  in  Gcrufalemmc,  nel  giorno  delle  palme , Ivauete-» 
d’andar  considerando  il  fatto  in  quella  maniera  che  forti,  con 
metterui  dinanzi  a gl’occhi  della  mente  gl’A portoli , che  audor- 
no  a pigliare  l’Asinelio,  che  li  comandò  Chnfto,  e come  Intuen- 
dogli pollo  fopra  il  dorfo  vna  verte , ir  fecero  federe  fopra  il 
medesimo  Cbrifto»fùori  -delia  porta  delia  Città,  douc  ui  era  cort- 
corla  per  disposinone  dmina  , una  gran  quanmàdi  fenci\illi,fi-r 
gliuoli  de  gl’Hebrci,  quali  con  xami  d’alberi  in  mano,  l'andaua- 
noinnanti  cantando  con  molta  allegrezza  , Beneditlui  qui  vtnit 
in  nomine  Domini,  hojùmu  Fili»  Domd\  & altri  gemmano  interra 
i fuoi  ueftimeno,  per  doue  egli  haueua  da  pafsare.  Oue  puotrete 
trattenerui  in  ueder  quella  (olearie  procefiìone,  nella  quale  ców 
«eniuano  tutti  i Santi  A portoli,  pieni  di  giubilo , e contento,  ue- 
dendo  il  loro  Maertro  cosi  honorato,  & acclamato  ; & anco  s’hà 
credereche  u’hauefse  concorfo  la  maggior  parte  della  Città,  rei 
{landò attoniti,  e ftupelàtti  per  vna  cotal  nouità  dee.  Tutto  ciò 
leggerete  in  qualche  !ibro,primache  vi  mettete  all'oratiotie:  che 
come  vn  feria  flrada  all’intelletto,  per  cammare  in  quella-, 
meditatione.  E fe  la  materia  non  c tale  che  fi  troua  ne’ libri-, 
ouero potei  *d  fenfum,  come  la  conlìderatione  della  Morte,  ò de’ 
benefìci)  diuini,  propria  ingratitudine,  dee.  balla  che  l'habbijL. 
nella  memoria  ( che  in  ral  cafo  li  feruirà  per  libro  ) prima  che-, 
cominci;  perche  alcrimente  facendo,  e non  determinando  auanti 
la  materia  fopra  la  quale  s’hà  da  tirare  la  mcduatione/arcbbe* 
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vn  tentare  a Dio,  e poco  ò niun  frutto  riporrarebbe  la  perfohiiS 
da  fiuiiie-orarione:  pera  oche  quel  tempo  clic  haurebbe  da  spen- 
dete in  meditare,  bifogna  che  lo  «penda  in  andar  cercando  Con 
la  mence,  la  materia  (opra  la  quale  hà  da  tirare  la  medirationc* 
Che  pero  è collume,  Se  ordinatone  tra  noi,  5c  altri  Religioni, 
che  prima  che  li  comincia  l'oratione  coramune  , fi  legga  vn  pii-f 
co  di  ineditatione  di  qualche  libro  fpirituale;  benché  confi*- 
all  retto  il  Frate  ad  appigliarli  nccclunamenteaqucl  punto,  & 
a quella  materia,  ma  a quella  alla  quale  s’hauerà  meglio  prepa- 
rato, ò gli  farà  tirato  dalla  diuorione,  e dello  Spirito  Santo  .Que- 
lla è la  prima  preparatione  che  hauere  da  fare  figliuol  mio,  pri- 
ma che  cominciate  l'oratione,  cioè  determinare  la  materia , Co- 
pra la  quale  hauete  da  meditare , e difcoircre  in  quel  tempo 
dell'oratione.  E quella  vien  detta,  preparatione  remota,  a difltev 
renza  d' vu’altra  preparatione,  neceliària  parimente,  che  fi  chia- 
me preparatione  propinqua;  & è quella,  la  quale  s’hà  da  fare** 
ncll’jdeilò  atto,  quandofi  comincia  la  meditatione,  che  confile 
inqueftojcioè  che  fi vadi  imagmando  la  pedona  che  dia  nel 
colpetto  di  Dio,  quale  Uà  ollèruando  puntualmente  come  fi  pal- 
la égli  in  quel  tempo;  anzi  che  gl'Angeli  parimente , e tutta  1*- 
Corte  celelle  lo  flà  rimirando,  fi  pero c di  bifogno  .che  fi  reputi 
indegno  di  dare  nel  cospetto  di  Dio,  per  tanti  tuoi  misfatti , o 
peccati,  e fi  vadi  Immillando  quanto  è podi  bile,  cori  chiedergli 
perdono  delle  lue  colpe;  e domandandogli  la  fua  diurna  grana. 
Se  alTìllenza  in  quel  tempo  della  dia  oratione.  E quella  prepa- 
fauone  li  piloni  lave  breuemente,  di  maniera  che  nò  palli  mez- 
zo quarto  d'hora;  anzi  più  meno  m quelli  die  fona  introdotti,  e 
vertaci  in  quello  efcrcitio  dell'oratione  menta.e.Fatto  poi  qued'- 
apparecchio,  Se  rlfopradetto  atto  d'humiirà  , fi  comincia  la  me* 
duacione  (opra  la  materia  determinata , tome  detto  babbuino. 
Ma  non  voglio  laiciare  di  non  auuertirui  qui  d’vn  particolare-* 
molto  necellano.circa  di  queda  materia  ; Se  c , che  non  puozrà 
inai  la  pedona  far  buona  oratione  mentale,  e prohrtcuole  raedi- 
Wtione  lopra  qualunque  cofa  che  lia,fe  non  haucrà  dato  bando 
dal  cuor  luo  ad  ogni  cola  terrena,  e caduca  di  quello  mondo  , e 
non  hauerà  lalciato  da  parte  ogni  penfiero  mondano  ,. conforme 
$.  1 fi  àtri  acj  vna  (cntenzache  mi  ricordo  di  S.  Hi  doro.  Vurgandut  tjl  ani- 

mus, acqui  a temporalità»  rerum  cogitationibus  fegregandus,  vt  pura 
mctts  corate  ad  Ùtum  veri,  cr  ftmpltcittr  dtrigatur.  Et  altroue.  Tu- 
ra tjl  orati»,  quam  m fito  tempori , J, acuii  non  tnttrutmunt  cura.  Lon- 
£/iill ansima  Uto arumus, qui cogit atiombut  /acuii  communtbus  oc- 
cupa- 
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tupitur.  E con  ragione,  perche  fecondo  la  varietà  de'penfieri 
nella  mente, fi  vengono  a produrre  le  varietà  degl’affetti  nella 
volontà:  e cosi  fe  nel  tempo  dcll’oratione  padano  per  la  mente 
penfieri  di  cofc  mondane,  alla  nerigna  che  fià  orando,  non  pof- 
lono  produrli  affetti  diurni  nella  di  lui  volontà:  iccundum  tram  Efrf.lt. 
Ugna  ‘film  ftc  tgnis  txardcfctt , dice  l’Ecclcf. 

' u NOV1TIO.  E come  può  cffer  quefto, Padre,  mentre  che 
la  noftra  niente  c rat'lto  inllahile,  e tuono  fi  può  gloriare  di  farla 
ftar  ferma,  fia  quanto  fi  yogh  dotto,  e sperimentato  ? 

n MAESTRO.  Io  non  vi  parlo  di  quel  tempo,  nel  quale 
attualmente  fi  ftà  facendo  l’oratione  , ma  di  quel  tempo  prece- 
dente, quando  che  fi  mette  a far  oratione.  Perche,  all ’hora  nu 
irincipio  di  ella  orationc , hi  da  dar  bando  adogn’alrro  pen- 
iero,  c determinare  efficacemente,  & affólutamenredi  non  vo- 
cr  attendere  ad  altro  in  quel  tempo,  le  non  che  a negotiare  cor» 

Di.o,  & andar  confidcrando  quel  punto, quella  materia,  quel  tv.ù- 
Tflerioche  fi  hà  proportele  predilo  di  meditare  , per  gloria  di 
Dio,  c falute  dell'anima  fua,  fenza  voler  penfaie  ad  altro.  Che 
fe  pois’apprefentano  nella  mente  altri  penfieri  impertinenti, 
mentre  che  fià  meditando,  perla  detta  inffabilità  della  mente, 
ò per  fugge  (bone  del  Demonio,  puoco  importa  ; perche  li  può 
andar  diacciando  co'J  tornare  Tempre  nella  fua  proporti  , e-* 
cominciata  mcditatione,e  con  domandarne  aiuto  a Dio  benedet- 
to, & alla  fua  Santiilima  Madre,  & altri  Santi  fuoi  particolari 
dcuoti. 

13  NOVIT/O.  E quando  non  li  può  in  modo  alcuno  dif- 
cacciare,  conforme  à mescilo  coccorfo molte  volte? 

14  MAESTRO.  Inqufftocafo  yi  dono  tre  remedij.  Hunii- 
lurui  nel  cofpctto  di  Dio, vedendo  è fcorgédo  tanta  voffra  rii  (fe- 
ria, & inftabtliù:  che  allora  Iddio  vi  airgmeota  la  Uia  diurna-* 
graffa,  pei  queD'atro  d’humiJcà  , il  DiaUolo  Tene  fògge , non 
potendolo  (offrire:  onero  ii  putirebbe  lalciar  quella  maceria , 
appigliami  ad  alcun’alrra,  che  vi  prede  di  maggior  diuotione; 
ò pure  lafciar  di  fare  oratione  mentale , e darui  alia  vocale.  Con 
tutto  ciò  voglio  feriti  à fapere,che  raridhne  volte  occorrerà  per 
ordinario  che  venghiuo  quelle  diff  iartioni,e  penfieri  firailagan- 
ti  inqtirl  tempo  che  fiate  facendo  oraticne  , fe  nel  principio 
quando  facefic  la  preparatione,  hauefiefcima  mtennour  di  vo- 
ler lafciare  da  patte  ogn’altro  penderò, e folamente  applicare 
la  mente  alla  coniideratione,  e mcditatione  di  quel  punto , che 
vi  hauete  p top  olio  di  voler  meditale:  perche  fecondo  la  prema 

difpo- 
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.difpofirione  e preparatone  che  facciamo  nel  principio',  così  pé? 
ordinario  ci  trotnrcmo  nell’altro  tempo, che  liegue.Fare  dunque 
nel  principio  vn’atto  gagliardo  di  volontà  ( che  è la  Regina  di 
tutte  le  noftre  potenze  ) e comandiate  alla  voftra  potenza  ima- 
- .VI  gmgtiua,  che  noafi  vadi  allargando  ad  altre  cofe  , anzi  alla  Po- 
tenza ftefla  dclPmtelletto  , che  non  s’habbi  ad  applichi  ad  alma 
conlìderatione  d’altri  oggetti,  ò d’altra  materia ‘mori  della  pro- 
pofta,  che  non  così  facilmente  poi  vi  fopraucrranno  penfieri 
rirauaganti:  al  che  vi  giouerà  molto  quella  confiderationc  hab- 
biamo  pollo  di  fopra  della  prefenza  di  Dio , cioè  il  conlìderare 
che  per  tutto  quel  tempo,  che  (late  facendo  oratione,  fiate  alla.» 
prelenza  di  Dio,  e di  tutta  la  Corte  celelle, quale  vi  Ila  oderuan- 
do  attentamente,  per  veder  come  vi  apportate. 

iji  NOVITIO.  Veramente  quella  confiderationc  di  dar  at-’ 
la  prefenza  di  Dio,  e che  tutta  la  Corte  Celelle  ci  Ila  guardando, 
è vn  gran  freno,  per  non  andar  così  fàcilmente  vagando  la  mé- 
te, come  io  l’ho  prouato  in  me  (ledo.  Anzi  che  mi  fa  (lare  con* 
molta  riuerenza,  e riguardo. 

1 6 MAESTRO.  Riguardo,  e riuerenza  tale , quale  fi  con- 
uicnead  vn  Dio. Che  però  nonfìdeue  fare  l’oratione  mentale, 
fe  non  che  inginocchioni  ( come  altre  volte  vi  ho  detto  )Pcr- 
cioche  fe  quando  fi  parla  col  Papa,  che  è Vicario  di  Chrillo , fe 
li  parla  inginocchioni  per  rifpetto  del  medefimo  Chrillo;quan- 
to  maggiormentr,  e con  quanta  maggior  ragione,  ciò  fi  deuc  of- 
ferirne quando  fi  parla  con  l’iflclTo  Chrillo;  anzi  con  tutta  la* 
Santilfima  Trinità? 

17  NO VITIO.  Ma  io  ho  veduto  con  tutto  ciò  qualche  vol- 
ta alcuni  Religiolì,  llacfi  in  piedi, in  quel  tempo  dell’orarione 
mentale. 

1 8 MAESTRO.  Quello  farà  (lato  per  caufa  di  qualche  in- 
difpofìtione,  perche  il  corpo  non  fi  troua  Tempre  con  quella.» 
perfetta  fallite,  che  fi  richiede  per  far  gl’efercitij  ordinari  j{  Se 
allora  la  perfona  è fculata;  Ma  quello  non  lo  douere  fare  voi 
altri  principianti,  fenza  la  licenza  del  Superiore,  e del  Mae  Uro, 
a’qualifideue  mamfedare  la  necefittà  con  ogni  confidenza*. 
Oucramente  lorcirà  qualche  volta  ftar/i  in  piech  il  Rcligiolo,  in 
tempo deH’orarione  , per  difcacciarc  il  fonno , che  ci  molcfta* 
talhoraiu  quel  tempo,  per  necelfità  naturale  del  corpo  ,ò  per 
temanone  del  Demonio,  che  cerca  d’impcdirci  il  frutto  di  quel- 
la. Et  in  tal  cafomi  contento  che  lo  polliate  fare  voi  ancora,  al- 
zandola ri»  puoco  in  piedi,  &vn  puoco  dando  inginocchioni; 

fin* 
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Gii  tanto  che  palla  quella  fonnolentia; e pigritia.  Anzi  che  aletta 
ai  Religiofi  portano  dtfopra  vna  fpingoia , con  la  quale  fi  pun- 
cono  qualche  parte  del  corpo,  per  dettarli,  e liberarfi  da  dettai' 
fonnolentia,  onero  fi  pizzicano  le  carni  con  le  proprie  mani , ò. 
fi  torcono  le,  dita  , cucco  fi  fregano  fortemente  la  refia_. 
con  la  mano, ò fi  tirano  Porecchtc,  e limili.  E perche  qnelhuf 
£bt)nolentia  viene  in  quel  tempo,talhora  perla  neceffità  che  hi 
ilcorpo  di  dormire;  io  consegno  a tutti  Religiofiche  diano  la* 
(ufficiente  neceffità  al  corpo  di  dormire , fecondo  il  bilogno  , c 
varietà  delle  compleffìoni:  percioche  non  tutti  hanno  il  "mede- 
fimo  temperamento.  Ad  alcuni  ballano  •cinque  hore  di  formo; 
altri  ne  vogliono  fer,  altri  n’hanno  bifogno  di  ferri , e và  difeor- 
rendo.*  e quando  al  corpo  (e  li  toglie  quello  di  che  naturalmen- 
te hà  neceflàtà;  ò la  detta  neceffità  fe  la  piglia  , quando  gli  vieta 
à propofito,  ouctofi  rende inhabile  a gì’elercnij , che"ha  da-» 
lire»;  ...  . .v.m  < • 

, 19  , NOVITIO.  Vediamo  fec’c  permeilo  qualche  volta  in-» 
tal  tempo  appoggiarci  à qualche  parte,  ouero  di  affettarci  vn-,' 
pUOCo?  , 

;1  ao  MA  ESTRO.  Fuor  del  tempo  della  neceffità  per  qualche 
ìndifpofitione(come  habbiamo  detto  di  (opra)  non  fi  permet- 
te altrimente.  Anzi  chele  con  quello  appoggiarfi , o affettarli, 
vernile  il  Religiofo  à perdere  lachuotione,  oùetoad  addormen- 
tarli,farebbe  degno  di  riprenfionc , cdicallìgo  , perche  mancai 
dalla  fuA,obligarione;re(tandoBe  molto  ofFcfa  la.  Mae  (Il  Diuw 
na,  come  fe  ne  leggono  molti  elempì  in  varij  autori. 

il  NOVITIO.  Vi  dico  il  vero.  Padre;  mi  paiono  cofe  cho 
hannd  vn  poco  del  rigido.  ..  ; - ■ • 

- afa  MAESTRO.  Figlio!  mio,  io  fono  obligato  à dirai. la  ve- 

liti, accioche  poi  quando  farete  fatto  Profcffo  , non  Jiabbiate  b 
quierelanu  di  me , che  non  v’ho  detto  come  padano  le  cofo*- 
Quefto  bensi  vi  puotrò  fignificare,  che  vi  paiono  addio  rigoro* 
fe quelle  cofe,  perche  ficte  principiante , e non  hauete  comin- 
ciato à guftare  ancor  bene  le  cole  di  Dio,clc  con(olationi  e gufti 
che  egli  fuoie  communicare  aquell’amme,  che  lo  fcruono  con* 
purità  di  cuore , Se  attendono  à quello  clercitìo  dell’aradono» 
mentale,  come  fi  deue»  v.  ..v 

- x $ NOVITIO.  Horsù,  Padre  cariffìmo , ditemi  di  gradai 
che  delio  fare,  e come  m’hò  da  apportare,  e che  cofa  ho  da  me-* 
ditare .inrjueftoeletcitio,  per arrmare  a attedi  termini  di  poter 
gufiate  Jcfopradecce coafoiauom, ha  dettola  P..V»  oht.fuojp-* 
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communicare  Iddio  benedetto  all’anima  orante.  '• 

24  MAESTRO.  Per  dichiarami  bene  quello  particolare  Ì è 
fami  capace  di  quanto  defidcrate;  voglio  che  Tappiate  che  tro 
forti  ótre  flati  di  Rehgiofi  fi  trouano  nelle  Religioni,  cioè  inefr 
pienti,  proficienti,e  perfetti:  c non  à tutti  conuiene  vna  forte  di 
medicatione , e d’eferemo.  A gl’incipienti , ò principianti  con* 
uengono  cfercitij,  emeditadoniattia  purgar  ramma;come  fo* 
do  gl’efercitij  di  penitenza;  lameditanone  de’quarrro  nouilTimi, 
dell;  danni  che  fa  il  peccato  mortale,  della  noftra  ingratitudine, 
e fimih:  Perche  viene  il  Religiofo  dal  fecolo  con  l’anima  mac- 
chiata dal  reato  delle  colpe  cominelle  nel  mondo;  e però  c rre- 
cellario  che  nel  principio  che  entra  nella  Religione,!!  vadi  pur- 

f;ando  bene,  con  le  fopradette  meditationi  Se  efercmj,p©ri  qua* 
t venendo  in  cogmtione  della  moltitudine , e grauezza  de'iuoi 
peccati,  e conoTcendo  quanto  grauemente  ha  offefoà  Dio,  ven- 
ghi  ad  odiar  Te  fteftò,  Se  à darli  alla  penitenza;con  farli  vna  buo- 
na Conieiìione  generale',  con  dilcrplinarfi  afpramente , oon_, 
metterfi  il  cilicio,  col  dormiresti  le  ftuore,&c  . Li  profteiéri  tfe- 
uono  feruirfi  di  quegl’efercinj,  e meditationi  che  fono  atR  ad  ili 
luminarli  ; come  fono  la  mcditatione  della  vita , e pattfone  di 
Chrifto,  e delle  lue  fante  virtù  per  imitarle  ye  conformarli  col 
medefimo  Chrifto;  il  quale  purgata  che  vede  vn’aoima,  non  putì 
Rare  di  non  illuminarla , e communicargli  i fplendori  della  Tua 
grana  diuina:  à guifa  del  Sole,  che  non  può  non  illuminare  vd 
Ipecchfo,  ò altro  oggetto  ben  redo,  e polito,  e far  che  in  eflonoit 
colpifchinoerifplendano  1 fuoi  raggi.  Ma  per  confet uarfi  poi,« 
mantenerli  queftaìuce,equeftoÌplendore  nell’anima  cosi  illu- 
minata,  è neceflario  che  ci  mettiamo  qualche  cola  del  noftro , e 
che  ci  affatighiamo dal  canto  iioffrò  con  qualche  impiego.  Se 
iderdtio; Quale  quello  che  habbunso-  detto , cioè  Peferckarcl 
in  meditareal  fpeilo  la  vira, e Pafiione  di  Chrifto;  perche  CotaJ 
meditatione  ci  illumina  l’intelletto,  per  darci  ali’ imitatione  del- 
la lua  vita,  e delle  lue  fante  virtù.  1 perfetti  poi  dcuono  feruirfi 
di  quegli  eferdtij,che  Peccamo  all’vmoue  con  Dio:  che  è l’efer- 
eitio  della cótéplatioue,  nella  quaiecontéplando  l’.inuna  l’iftelf;» 
«ilènza  diurna, e le  emmenuftìme  pe demoni, & attributi'dl  Dio, 
viene  ad  infiammai  li,  e ctansformarli  111  quello  per  via  d’amore. 
Et  in  queftoflato»communica  ordinariamente  Iddio  benedetto 
le  foc  diurne  confoianoni  all’anima:  benché  ralhora  iìraofd ma- 
ria mente  poi  ne  faca  'partecipe  di  quelle  ad  alcuni  fritti  fuoi» 
acgl’aUu  due  pruni  flati  di  pruficienu  de  uicipienri , per  dargli 
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Aggio  <Ji  quello  daranno  da  gufiate  nell’vlfimo  flato  da’ 
«perfetti.  Hor  voj*figliol  mio,fiete  nello  flato  de  gl'incipienri,  nel 

Suole  vi  bautte  da  efercuarenalia  meditauone  e conUderatione 
('quattro  nouiflìmi,  Morte,  Giuditio,  Inferno,  e PaTadifb,nel- 
Jamoltitudme,  egrauezza  de’voflri  peccatane]  rjgorc  della-, 
giuflitiadiuina;  nelli  danni  del  peccato  mortale;  uel  tempo  m»- 
^ramemefpefo,  e limili,  , : 

*£  ,NOVITIO.  Come  mi  poffo  ìoeferrirarem  cotefle  me» 
dicationi,  mentre  che  qui  nella  Religione  fi  cofliuna  di  leggerti 
^vn  punto  della  vita*  e paflìonedi  Chiifto,  prima  che  cominci  1 - 
orauone?  ; . . • ,• 

a6  MAESTRO*  Benché  fi  legga  quel  punto,  die  voi  dite 
•della  paflìonc  di  Cimilo  , prona  die  cominci  l'oratioue;  non  è 
Pero  affretto  per  quello  il  Frate  ad  appigliarli  neceflarianjente 
alla  coofidcratione,,c  meditauone  di  quello  ; ma  puotrì  tirato 
la  detta  mediranone  {opra  qualch'altro  punto  , ò materia.,, 
.alla  quale  egli  s'hauetà  meglio  preparato , ò vi  farà  portato 
dalla  diuodone . Quel  punto  fi  legge  allhora  in  communitl 
ordinariamente  per  quegli  che  non  luueflero  altra  materia  pró- 
taper  le  mani;  come  ancora  per  eccitarli  i Refi  gioii  alla  diuotio- 
ne:  che  però  deue  eflcrletto  con  molta  modelli  a,  diaouone , e 
pania,  iu  modo  che  infiammi  gl’vdienti.  Ne  io  intendo  qui  in- 
fegnaxui  che  i principianti  hanno  da  meditar  Tempre  i quattro 
nouiflìmi,  k grauezz*  delle  colpe,  Sacche  habbiamo  detto  dS 
lopra,  c che  non  {rabbino  ad  applicarli , Se  cfercitarli  qualcho 
volta  nella  meditationc  della  via,  e paflìonc  di  Chriflo;  perchè 
la  meditazione  della  fila  vita,  c paflìoue  , Tempre  è fruttuofa  , e 
^ioueuplei  ma  voglio  dirui,  che  lameditatione  ordinaria  di  effì 
principianti , ha  da  cfler  quella , acciò  venghino  a , couofcere  il 
analo  flato  della  vita  panata,  il  danno  che  ha  riportato  all'* 
Jtnima  lóto,  c l’obJjgoi  che  hanno  di  far  penitenza , per  purgarli 
.dalle  macchie  contratte.  ,n.  . c ; 

Z7  , NOVIZIO.  E quanto  tempo  hauerà  da  Ilare  il  princi- 
piante in  quelli eferemj  di  penitenza,  e di  purgatone? 
v a8  MAESTRO.  In  quello  non  fi  può  date  Regola  detet* 
minata;  ma  fi  deue  flare  aii’iodrizzo  del  Padre  Tpiricuale , cho 
Ila  dalia  parte  di  Dio,  Se  bà  da  guidare  quell’anime , conformo 
che  Iddio  {'inspirerà,  e conoTcecà  il  meglio  per  la  faluce  loro.  : 
*9  ISOV1TIO.  {-lordatemi  vna  pratnea fopea  d'alcuna del- 
le foptadette  meditationi, concernenti  a'prmcipiaiui  ; acciò  idi 
{weilì  andar  regolando  da  per  me  fleflo, 
iài  " KKK  1 MAE- 
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• ■ jo  MAESTRO-  Poniamo  che  la  materia  fopra  la  quale  Pi- 
nete da  mare  la  meditatone,  lì  a ia  molti tudihfc , e grauezzà  dè* 
peccati  vortn,  commellì  nel  fecole;  e che  hauete  fatto  (opra  di 
quello  particolare,  qualche  reflertìone  in  generale  di  tutta  Ia_* 
vollra  vita  palTata.  Venuta  Phora  della  meditinone  » e portoni 
inginocchioni  ( ferrate  le  feneftre  per  ftar  i (enfi  più  quieti, 
imaginandoui  di  Ilare  nel  cospetto  di  Dio , e di  tutta  la  Cortt> 
celellc  , & humiliandourcome  detto habbiamo di  fopra  Onde- 
rete con  la  mente  conlidcrando  che  peccati  hauete  commcflo  ili 
rutto  il  tempo  delia  vira  vollra.  E per  veniruf  meglio  all*.» 
memoria,  andate  decorrendo  per  tutti  i luoghi  , e per  tutte  Io 
•parti,  ucile  quali  hauete  ftato,  Se  habitato  da  che  vi  potete  ri- 
-cordare;  e con  che  perfone  hauete  pratticato,  e quello  che  in  tal 
tempo,  in  tal  luogo, e con  le  perfone  tali  hauete  adoprato  di  ma- 
io; per  qual  cagione,  con  qual  occafione,  in  che  maniera , con-» 

.quali  mezzi,  a che  fine,  per  qual  moriuo,  dee.  Che  fono  le  circo- 
ita  nze  dell'atto  tulipano  , come  vi  hò  dichiarato  di  fopra.  Qw»>,  ' 
gnidi  x ibi,  per  quei , cur,  quotiti,  quomodo,  quando.  Ertendoche  co 
laconlìdevatiouedi  quelle  circonftanze,(i  viene  a penetrar  me- 
glio la  verità,  a dilucidarli  meglio  Pintelletto;  & hauer  campò 
di  poterli  trattenere  nella  meduatione.  Doppòche  hauerere  dif- 
corlo  con  la  mente,  e con  l’intelletto  lopra  la  detta  materia,  per 
quel  spano  di  tempo  di  vn’hora,  mezz'uora , ò più , ò meno  vi 
farà  concerto;  e che  hauerere  cóprcfo  con  detta  con  fide  ratio  ne, 
di  hauer  connncrtò  tanti,e  tanti  peccati, di  tal  c tale  fpccie.di  ta- 
le, e tal  qualità; e che  hauete  otfcfo  così  grauemente  vn'oggetto 
tanto  amabile,  quanto  c Iddio , Creator  dell’vniuerfo  , arto- 
luto  Padrone  di  tutte  le  cole  create  , farete  vn’atto  di  volenti, 
per  il  quale,  e con  il  quale  verrete  a detertare  ledette  colpe  co- 
latile, de  à cagionar  vn’odio  mortale  contro  voi  dello,  peri  tan- 
ti errori,  e (augure;  e farete  parimente  deliberatione  di  voler 
iodisfareallagiurtitiadiuina,  contro  la  quale  hauete  caminato 
per  tutto  il  tempo  di  vita  vollra.  E quello  è il  frutto  della  medi- 
tanone  , ches’hà  da  cauare  per  profitto  dell'anima;  quert’atti 
dico  di  volontà,  che  dependono  dalla  detta  confideratione,c-# 
xncdiutione  precedente;  e fi  chiama,  il  fine  dell'oratione.  Per- 
cioche  puoco,  ò nulla  giouarebbe  all'anima  del  Religiofo,  ò al- 
tra perlona che fia, che  meditaffe  giorni  intieri  fopra  quella, e 
quella  materia  , fopra  quello  e quel  mirteto , e poi  non  partaf- 
le  più  oltre:  che  quello  larebbepm  torto  vn  iludiare , che  far 
orationc.  Ma  i’c  necertario,  ( le  u vuole  approfittare  ) che  a^pU- 
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‘dii  la  volontà  a deteflire qualche  vitió,  ò ad  abbracciare  qual- 
che virtù,  in  conformiti  della  precedente  meditarione,  che  hi 
' fatto.  Secondo  la  varietà  deile  materie,  che  fi  fono  andate  rumi- 
nando, e decorrendo  nella  mente,  e nell’intelletto  , ne  fiegue  la 
‘■varietà  dcU’affettioni  nella  volontà,  come  mi  ricordo  d’hauerlo 
* detto  1 1 noltro  S*  Bernardino  di  Siena,  in  vna  fentenza.  Stcundù  5.  Berturdi- 
dtntrfti  cogitationet,  qué  de  Dto  vtrfantur  in  mente  , diutrfé  gene-  n0  Dom.  1. 
TAntur  *ffcftionts.  ?^jtm  mtditAtiontmdiuw*  infitti* , fequitnr  affi-  qU0([  £r.  IOk 
Rio  timor  of*:  medttanonem  mif tricordi* , *) fedi* /pei:  meditationem  1.  e.  x. 

'fapiintit,  curétta  nudi  cementa , Affetti*  erubefeentu : meditai  ionent^ 
excellentÌA,  Affetta  honoris:  medaAfionem  bonitAtityVti  beneficenti* , 

Affetta  gr  mandimi;  e và  decorrendo. 

}t  NOVITIO.  Vorei  che  mi  facefle  la  carità  di  darmi 
qualche  lume  più  chiaro,  e diftintodi  quelle  afFettioni  della  vo- 
lontà, che  in  ella  deuono  eccitarfi,mediante  le  meditatiom  pre^ 
cedent  , per  fapere  come  mi  deuo  reggere  doppò  che  hauerò 
sbrigato  la  meditatione.  '*  •. 

ja  MAESTRO.  Habbiate  da  fapere, figliuol  mio , che  Id- 
dio benedetto  hà  dorato  l’anima  noftra  di  tre  potenze,  memoria* 
inrelletto,  c volontà.  La  Memoria  l’è  fiata  data,  per  conuerfar  in 
■eda  le  fpccie,  e raccordarli  delle  cofe  pallate.  L’intelletto, per 
‘intendere  le  Cofe,  e difeorrere  fopra  di  quelle , e-cauar  la  verità 
delle  medefime»  con  il  detto  difeorfo , e per  rapprelentare  alla* 

. volontà  le  predette  verità.  La  volontà  poi  che  e vna  potentia  li- 
bera, abbraccia,  ò rifiata  con  quella  fua  libertà,  quello  che  elio 
intelletto  ci  ràppretenta.  Tanto  che  gl’atti  della  memoria,  fono 
per  ricordarli;  gl’atti  dell’intelletto,  per  difeorrere;  e quegli  del- 
la volontà,  per^amare,  ò difamare;  e lon detti  amore,  (k  difamo- 
re,  ouero  Amore,  Se  Odio.  E da  quelli  due  atti  ( che  fi  dicono 
pafìioni,  & affertioni  della  volontà  ) ile  rampollano  molt’alcri, 
così  dell’vna,  come  delTaltrà  parte:  conciofiache  dall’Amore-* 
ce  nalceildefideno,  la  fperauza,  il  gaudio,  ò l’allegrezza,  In* 
pietà,  la  compallione,  la  mifencordia,  l’bonoranza , la  nueten- 
za,  il  timore,  la  gratitudine,  la  bencuolenza  , S ce.  Dall’odio  ne 
nafte  la  fiiga,  il  timore,  l’ardire,  l’ira,  la  mitezza , la  dercltatio- 
me,  l’abommatione,  l’iniquità,  la  maleuolanza,  la  crudeltà , Scc» 

Hor  dalla  meditatione  che  noi  facciamo  con  rintellctto,  hab- 
biamo  da  eccitare  qualche  affetto  d’akuno  delli  fopradetti,  nel- 
la volontà,  cioè  ò di  amore,  è di  defideno , ò speranza , ò alle- 
grezza, ò compallione,  ò pietà,  ò gratitudine , ò riuerenza,  e fi* 
calli , fc  l’oggetto  e la  medita  tiene  è fiata*  di  cofa  buona,  degna 
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■4U.  e (Jet  abbracciata  da  ella  volontà.  Ma  fe  ia  mcdiratioue  è da- 
ta ci;  co  fa  mala,  come  del  peccato,  del  tempo  malamente  fpefo, 
delle  mifecie  di  quella  vita,  e limili , r.’hà  da  eccitate  nella  vo- 
lontà vp’atro  di  odio,  di  fuga,  di  pentimento,  di  detefiarione.d!- 
abominanone,  di  mitezza,  &c.  Et  eccoui  a pieno  iodisfatta  la_» 
voftr*  petiuone,  e richieda  di  darui  qualche  lume  delle  affe;- 
tieni  della  volontà, che  in  effa  hanno  da  eccitarli  dalle  medna- 
riom  precedenti.  Da  che  puotrete cauate,  che  dalla  meditatone 
della  vita,  e paflìone  di  Gonfio, fempre  fi  può  eccitare  nella  vo- 
lontà, l’affetto,  la  bontà,  l'amore,  dalla  fua  parte; e dalla noftra* 
la  pietà,  la  cot&paffìone,  la  gratitudine,  la  corrispondenza , la* 
bencuolenza,  &c.  E dalla  meditatione  del  peccato  , e del  vino,; 
l’odio,  la  luga.l'abominatione,  la  mftezza.il  pentimento , <5cc. 
come  sV  detto.  E quelli  affetti  eccitati  nel  modo  predetto  nella 
volócà  nofira>coine  i buoni  proponimeli  fono  quelli  che  ci  fanno 
yirtuofi,  e perfetti;  e però  all  Veci  tatipne  di  erti  c neceffano  che 
attendiamo  m ogni  tempo,  & in  ogni  occafionc , e specialmence 
4dl  tempo  dell’ora  rione  mentale,  e della  meditatione , come  s’è 
detto,  fe  vogliamo  arriuar  prefio  all’acquiflo  delle  virtù,  c della 
pcrfettione. 

3 j NOVITIO.  Vediamo  fe  fi  può  conofcere  fe  la  perfona  fi 
/ia  approfittata  jn  quello  e ferculo  dell’ora  none  , e meditatione, 
finòì  1 : ; • 

34  MAESTRO.  Certo  sì,  che  fi.  può  conofcece.  Quando  li 
vede  che  il  Relrgiofo,  ò altra  perfona  che  fìa,efce  dail’oratione, 
modefio,  mortificato,  ben  comporto, e fuggela  conucrlacione* 
de  gl’altn,  è fegno  che  dalla  meditatione  , boranone  che  hà 
filtro,  n’hà  cauato  profitto.  Ma  fe  egli  efee  da  quella  mimo  de/lo, 
{comporto,  fe  fi  mette  di  (ubico  a ciarlare  con  queflo,  e con  quei. 

1 o;  ò andar  guardando  di  quà  e di  là,  è fegno  che  non  hà  guada- 
gnato cofii  alcuna  in  quella:  fin  come  parimente  col  progreflp 
del  tempo  fi  cono(ce,feda  quella  ne  caua  profitto  dalli  mede- 
fimi  legni;  cioè  fe  fi  vede  che  jl  Religiofo  fi  và  reggillrando  la* 
^rita  fui,  tiene  ì fenfi  mortificati,  è vbbidiente  a’ Superiori , hu- 
tmle  conturtiyCaritatiuo  coi  profilino,  .Scc.  Ma  fe  fi  vede  ìlcon- 
xrario,  le  cofe  vanno  male. 

35  NOVITIO.  Mifero  me;  dunque  io  c’hòpcrfo  il  tempo, 
e non  hò  fatto  profitto  alcuno  fin’hora  nella  Religione , mentre 
che  quando  efeo  dali’orauonc,  eleo  freddo,  pigro,  puoco  morti- 
ficato, c leggiero. 

}6  MAESTRO,  Non  vi  confondete  , perche  fitte  ancor 

* . . * " ' prin- 
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prfrfdplanre,  e noti  hauete  òfleruato  il  modo  che  è neceflario, 
Conforme  habbiamo  dichiarato  di  fopra,  ne  hauete  hauuto;  quel 
lume  che  in  quello  efercitio  fi  richiede,  conforme  hauete  hauuto 
adeflo.  Oltre  che  quefl'Artedeli'oratione,  bifogna  impararla^ 
primariamente  nella  fenoli  di  Dio,  dal  quale  prouiene  comedi 
Padre  di  lumi.  Onrnt  bonum  optimum,  & omnt  aomum  pttfcRum^. 
E però  c uccellarlo  che  ricorriamo  ad  eflò  continuamente  ,ché 
ci  vogii  affi  fiere  con  la  fua  fanti  gratia,  c che  ci  vogli  illuminar 
la  mente,  per  poter  conofcere  » & operare  quanto  è weceflario’ 
per  falute  dell'anime  noflre,  e de*  profilali  nòflri. 

37  NOVITIO.  Sta  bene;  ma  quello  lume,  e quella  prattica» 
che  fi  richiede  dal  canto  n offro , m'è  flato  di  gran  giouamerito# 

• t vorei  che  la  P.  V.  me  nò  dalle  vn*efempio,5c  vna  panica  più 
diflinta  fopra  la  Pafiione  di  Chriflo,  accio  mi  potetti  andar  re- 
golando nelPaltre. 

3 8 MAESTRO.  Molto  di  buon  cuore.Poniamo  che  hauete 
da  medirareà  Chriflo  quando  fàceua  orationc  all'horto.  /n  que- 
lla meditinone  hauete  da  difeorrere  con  la  mente,  e con  l'intel- 
letto fopra  le  circoftanze  che  poterono  Concorrere  alla  dettai 
anione  dell’orationè  di  Chriflo  iui  nell’horto  ( da  me  fopra  cen- 
nare  ) cioè  delle  pèrfoùé,  del  tempo , del  luogo , del  modo  ,del- 
la  cagione;  della  refceratione,  &c.  Le  perfone  girono  Chriflo , e 
gl*Apofloli,  Pietro,  Giacomo,  e Giouanm.il  luògo  fii  l'horco di 
Getfemani;  If  reritpo  fu  di  notte.  Il  modo  fu  con  haùerfì  proflra*- 
ro  con  la  faccia  fopra  la  tèrra.  La  cagione  fu  per  placate  il  Padre 
eterno.  La  rciterationc  fu  per  tre  volte.  E cosi  venderete  ima- 
gi nando  ( fatte  le  prcpàrationi  ordinarie  i opradette  ) che  il  be-" 
nedetto  Chriflo  verfo  vn'hora  di  none,  più  ò meno, partitoli  dal 
cenacolo  Con  li  detti  tre  fuói  difeepòli,  Pietro,  Giacomo,  e Gio- 
uanni,  fi  inuiò  verfo  dèll’horcò  di  Getfemani  ( quale  vi  puotrete 
andar  fingendo  nella  mente,  in  qualche  parte  che  piti  vi  parefte 
à propofito ) oue  entrato,  difTe  a quelli  che  ini  fi  trattenettero 
(allignandogli  vn  luogo  )cheefTo  vrdeua  difeorrarfi  vnpuoco, 
per  far  orationc.  Nella  quale  attione  vi  hauete  di  apportare  co» 
la  imaginatióhe,  come’fe  iur  vi  trouhttìuo  pr<  (ente,  e che  vedef- 
fiuo  con  ginocchi  propri  j a Quitto, Che  entra  nel  detto  bòt  to, cor* 
li  dettiate  difcepoli,e  come  fe  lo  intende  tfìuo  parlare , e direa  I 
niedefinu  che  itti  fi  tratreneflèro;  e che  poi  eglrfi  bauefle  da  taM( 
feparato,  e giùnto  al  luogo  determinato'.,  fi  buttò-  inginocchionf 
con  la  faccia  fopra  ideila  terra  ( accompagnandolo  femore  voi» 
coti  ginocchi)  c cominciò  4 dite-  quelle  pietòfe  prole  , Tour  fi 
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pollile  efi,  trsnftàt  à me  caltx  ifle,  quali  v’imaginarete  voi  inco» 
radi  lentirla.E  llando cosi  vn  puoco , lo  vcderece  alzare  tutto 
mortificato, e niello  dall’oratione , e che  s’inuia  verfo  doue  ha- 
ueua  lafciatoi  d;éttidifccpol!,quaIi  s’eranoaddormentari:(('egm> 
che  Chtifto  tardò  qualche  f patio  di  tempo , in  quella  fua  prima 
• oratione  ) e toccandoli  leggiermente,  li  della,  con  dirgli,  0I4 
difeepoh  miei  uon  dormite,  Hate  vigilanti,  e fate  oratione , per 
non  venire  il  nemico  à tentami,  vedendout  cosi  pigri , c fonno- 
lenti.  E che  poi  riuolto  à Pietro,  l'haudTc  detto,  eh  tù  , ancora- 
dormi?  Non  eri  tu  che  ti  vanta  ui  di  voler  morir  per  me , fe  cosi 
folle  flato  necciTano,  & bora  non  hai  potuto  contenerti  di  finir 
Vigilante  meco  per  vn'hora  loia?  Attenderai  qui  come  rcllornq» 
confuti  e mortifacati  quei  Santi  Dilcepoli,  per  hauergli  trcuact%  . 
così  addormentati  il  (uo  Maellro,  al  quale  non  hebbero  che  rif*> 
pondere  per  la  vergogna.  Ma  egli  da  nouo  li  lafcia , e ritorna- 
al  medtlimo  luogo  di  prima,  e fa  la  medelima  oratione , e nell’- 
iflelXa.  maniera;  e poi  ritorna  a i dilcepoli,  quali  di  nouo  ripeen* 
de,  per  hauerii  lafciato  da  nouo  opprimere  dal  fonilo.  E così  an- 
elerete fequitando  la  meditatione , conforme  lìegue  l'htHoria- 
neU’Euangelio,Gno  al  fudor  sàguigno  per  tutto  il  corpo.  Se  ago- 
nia mortifera  nell’anima  ;con  andar  fempre  applicando  il  fenfo 
della  vifla,  e quello  dell’vdito  con  immaginaria, a tutte  quelle-* 
«trioni,  come  fc  vi  trouaflè  mi  prel ente. fallati  tutu  quell;  difeor- 
fi.per  la  mente,  e fatte  le  fopradette  meditationi  con  quella  atte- 
sone che  ti  conuiene,  andarete  cercando  di  eccitare  nella  vo-* 
loorà  alcuni  affetti,  che  dalla  medelima  meditatione  narnraJmé» 
cedi  pendono,  come  effetti  della  luacaufa:  nnpcrcioche  moli  ra- 
do i 'intelletto alla  volontà  qualche  oggetto  amabile,  non  può 
Ilare  la  volontàche  naturalmente  non  produchi  vn’atto  d’amore 
verfo  di  quello;  e fe  l’oggerto  è pietofo,  produci  in  fe  vn’atto  di 
pietà;  e {e  farà  l’oggetto  terribile , produce  vn’atto  di  terrore , e 
di  timore,  e così  va  difeorreudo.  Onde  puotrere  dalla  fopradet- 
U meditatione  cauare  1 Tegnenti  affetti . Quanto  grande  & un-, 
incoio  fia  ftato  l’araor  di  Chriffo  verfo  di  noi , e quanto  anliofo 
a’haucffc  rooflratOj della. nqllfa  fallite, , Che  eflcudo  egli  queliti 
die  era,  fi  lafcia  cadere  con  la  faccia  inferra,  pcriar  oratione , c 
placarli  Padre  eterno,  fdegnato  contro  di  uoi  ; e qui  puotretc-» 
produrre  atti  d'amore,  e di  ^orril'pondeoza  verfo  di  quello,  pio- 
pooendoiii  di  volerlo  amare  per  l'auueuire.  Secondo  , Puotrete 
cauare  la  fua  carità  verfo  i dilcepoli , che  li  và  a nluegliate  dal, 
fenno,  e h riprende  con^ffetco;  e ne  produrrete  atq  di  amoro 
»,vi  ^ ‘ ‘ verfo 
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verfo  il  prò  (timo  voftro  ih  Ornili  contingente  » in  conformiti  di 
quelli  di  Chrifto.  Terzo,  puotrete  eccitare  nella  voflra  volontà, 
vn’attodi  pietà  ,e  di  compaflìone  verfo  la  perfona  di  Chrifto, 
per  vederlo  cosi  afflitto  Se  anguftiato  in  cotal  tempo  dcll’oratio- 
Rc  all'horto.  Quarto,  puotrete  eccitare  vn  defiderio  ,di  hauerui 
potuto  trottare  iui  prefentein  quel-  tempo  , per  rafciugarlo  dsu 
quei  fudori  fanguignije  dargli  aiuto  per  poterli  alzare  da  terra-*'. 
Qdinto,‘vna  deteftatione  Se  abominatione  contro  le  voftre  col- 
pe, e di  tutto  i)  genere  humano,  che  à tal  termine  fecero  ridurrò 
vn  Dio.  Puotrete  ancora  fare  vn  proponimento  di  voler  ricor- 
rere, e perfeuerarre  nell'oratione  nel  tempo  delle  neceflità , ad 
efempio  di  Chriftò,  & àltri  atti , e propomtnenti  che  li  fuggen- 
ti lo  Spirito  (amo,  fecondo  la  difpofitione  con  la  quale  hauete»* 
andato  all’oràtiorie,  e fecondo  la  difpolitione  del  ftio  ditiino  be- 
neplacito. Hor  fecondo  la  pratticac  ne  vi  ho  dato  della  fopra- 
, detta  meditinone  dcll'oratione  di  Chrifto  nell’horto,  vi  puotre- 
te andar  regolando  in  tutre  l'altre  meditationi.Nelle  quali  quel- 
lo in  che  hauete  maggiormente  d'attendere  fi  è,  che  non  11  dare- 
te inai  fine,  fe  non  ne  cauate  gl’affetti,  e proponimenti  nella  vo- 
lontà. Ne  vi  curate  di  cauar  tanti  alFettf,  quanti  io  vi  hò Spòrto  di 
lopra  ( perche  quegli  io  ve  {'apportato  per  efempio  ) ma  billeri 
cauarne  vno,ò  due,  & vnoàdue  buoni  proponiménti*,  che  più 
▼iluggeriràla  deuotionc  ,o  vi  infjpirerà  lo  Spinto  Tanto,  e cotu 
quelli  approfittami,  fecondo  il  bilogno  che  hauete.  Anzi  che»* 
voglio  darui  qui  vna  auuertenza , vS:  c,  che  fentendoui  eccitato 
qualche  affetto  nella  vcjontà  ( ò di  compadrone , ò di  rudezza, 
ò d'amore  ,ò  di  gratitudine,  Scc.  ) etiamdio  nel  principio , ò nel 
mezzo»  ò m qualunq’aftro  tempo  dell’orationc , e medicatione, 
non  paffete  più  stianti  à meditare,  e decorrere  con  rintelletto, 
madeuetfe  trattcnerui  in  quell'affetto,  fintantoché  ne  refterà 
nell’anima  voftra  qualche  irapreflìone  ,ò  che  ne  fiegua  in  ella», 
qualche  gagliardo  proponimento,*  e poi  fe  vi  refta  tempo  , puo- 
trete paflir  auanti.  E la  ragione  fic,  perche  il  fine , Se  il  frutto 
della  meditationei  altro  non  éjfe  non  che  di  eccitare  qualche 
affetto  nella  volontà,  f come  £?è  detto:)  dunque  htuuto  già  il  fi- 
ne, none  infogno  d’applicar  più  i mezzi  per  confeguirlo  : e fa- 
rebbe quello  tempo  perfo  più  toftò. 

' 39  NÒ  VÌTIO.  In  alcuni  libri  fpirituali  che  parlano d’ora- 
tione , ho  letco  che  doppù  la  meditanone-fi  ha  da"  fere  il  collo^ 
quio,  li  petitione,  e nfcumento  di  gratic. 
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40  MAESTRO.  Secondo  il  tempo  che  hauete  doppò  la  me- 
ditinone, vianderecein  quello  regolando,  perche  non  fonp 
tanto  necellarje:  vero  i bensì  che  la  pernione  non  fi  dourebhc^ 
mai  lafciare,  domandando  a Dio  Benedetto  le  nollre  neceffità, 
cerne  ancora  de’  nafta  Fratelli , e benefattori , e benefattrici,  a 
quali  fumo  tanto  obhgati»  e fi  racomandano  continuamente  al- 
le noftreorationi.  ‘ 

41  NOVITIO.  Veramente  conofco  da  quelle  prattiebo» 
che  qui  m’hauere  dato,  che  gran  profitto  fi  può  cauare  dalle  mc« 
ditatiom,  e dall’oratione  mentale,  con  l’ccciratione , c produt- 
tionediquei  fopvadctti  affetti,  e proponimenti  nella  volontà 
chcmibauetf  spiegato.  E mi  marauiglio  che  alcuni  Rclrgiofi 
dame  conofc;un,nonfiahoatriuati  a gradi  eminenti  di  virtù,  • 
di  pcrfettione,  mentre  ckc  fono  molti  anni  chenYWonop^li** 
Religione,  5c  hanno  atte  lo  a quelle  medicatici!!,  Si  or  .moni  mé^ 
tali,  che  fi  coflumano  quotidianamente  in  ella  Religione. 

41  MAESTRO.  La  cagione  di-quefto  difetto  lari , perche-» 
forfi  non  fanno  le  dette  medtcationi  conforme  fi  deuc , ne  fi  prct 
parano  , e djspoogono  cpqi^cnccel|àdo;  e ne  meno  iettano  via 
jgl‘impedi menti  che  vi  kj  mterpongonoper  farle  come  al  debito* 
e cauarritil^  frutto,  che  sj  pretende.  Nla  ci  attendono  più  toflct 
per  vlanza,  c per  conformarsi  con  gj’altn , ò per  non  eflet  ri- 
presi,^. 

,43  NOVITIO.  DichiarimilaP.  V.  per  carità,  quali  fqno 
quelle  mdisposiuoni,  & impedimenti,  che  non  ci  lafciauo  con- 
leguire il  fruito  dell’oratione-  , , * t . . • . , 

44  MAESTRO.  Molti  j£  yarìf  fopaqucftì  impedimenti,  &; 

10  farei  troppo  proliflo,  fie ^plcUìdichiaaarueh  uimuna  ve  n’ad- 
durrò alcuni  piti  principali:  potendo  da  per  voi  Hello  riuouat 
gl’altri  in  alcuni  libri  lpirituali  che  parlanodiquella  murena—». 

11  primo  fi  è,  la  varietà,  e moltitudine  di  peniteli , che  li  padano 
per  la  mente, c specialmente  delle  cofe  temporali , e mondane! 
Dercioche  quell:  affetti,  e buoni  proponimenti  nella  volontà,chc 
fono  il  frutto  deil’oratione  mentale, dependono  dalle  fante  coq-j 
fiderationi,  e penfamentt  precedenti  nell’imellettot  hor  quan- 
do e(To  intelletto  Ha  imbarazzato  d’altri  penfieri  di  cofe  tempo- 
rali, e mondane,  non  polfono  produrli  nella  volontà  queel’a^ 
fetti  spirituali,  delli  quali  qui  ragioniamo:  perche  l’intelletto 
«offro  e potenza  limitata,  e non può  m vn  medesimo  tempo  có- 
siderare  cole  di  Dio,  e cofe  del  mondo;  tanto  più  che  fra  quelli, 
e quegli  pensieri,  vi  c molta  disparità,  e non  pollòno  adequata- 
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mente  foggettarsi  in  vn  medesimo  tempo  in  vna  medesima  po- 
tenza, contorme  a quel  di  Chrirto  nell'Euangelo , 7^ o n forefiit 
Dtoferutre,  & m4mmon*.E  queda  è la  caufa  che  ogni  Religione 
hà  per  inftituto,  e Regola  , che  non  habbi  d'hauer  pensiero  il 
(addirò  di  procurarsi  Te  cole  Decedane  per  il  foftento  delia  vira 
Humana,  ma  che  quello  pensiero  l’hauelleil  Superiore:  accio- 
che  il  fuddito,  « il  Religiolo  non  vernile  ad  elTer  impedito  da_ 
gi’elercitij  fpiriruali.e  dall’oratione.con  tali  pensieri  d’hauersi  a 
prouedere  delle  cole  necedane.E  per  la  medesima  ragione  i Pa- 
dri antichi,  e Fódaton  delle  Religioni, hano  vietato  a’  Tuoi  Reli- 
giosi nelle  loro  Conditutioni,  e Regole  , che  nefiun  Frate  qual 
sia  (lato  per  qualche  negotio  nella  Città,  e nel  fecolo , tornando 
poi  al  Monaltero , potelle  raccontare  a gl 'altri  Religiosi  cofa^ 
alcuna  del  mondo  ( vedali  la  Regola  di  S.  Pacomio , Bafilio,  Be- 
nedetto Jc  altre.)  Non  per  altra  ragione(  dico  ) ciò  ha  fatto.le  nò 
per  non  dar  occaiione  a’ Religioli  con  quelle  nouclle,c  difcorfi 
delle  cole  forrite  nel  fecolo,  di  imbarazzarli  la  mente , e li  fot- 
fero poi  d'impedimento  nel  tempo  dcil’oratione.  11  fecondo  im- 
pedimento (i  è,  l'affetrionc  dilordinata,  ò alquanto  (ouerchia  d'- 
alcuna  cofa  di  quedo  mondo:  imperoche  la  volontà  nella  quale 
s’hanno  da  eccitare,  c produrre  per  mezzo  della  meditinone-» 
quegl'atfètti  Ipirituali,  de'  quali  habbiamo  di  fopra  ragionato,  fi 
troua  occupata,  e preoccupata  da  quella  afiettione  dell'oggetto 
mondano;  e così  non  puotranno  da  e(Ta  procedere  le  dette  afièt- 
tiom  ipirituaii ; in  quella  guifa  che  volendo  entrare  vna  perfona 
dentro  vna  danza  -he  folle  piena  d'altre  perfone , che  in  quella 
hauellero  entrato  prima  di  lui,  non  vi  puorrà  entrare  , ma  farsu» 
forzata  a darli  di  fuori,  perche  la  danza  c pigliata:cosi  dico  al 
proposto;  Non  puotrà  inai  eccitarfi  nella  volontà  nodra  ader- 
tone alcuna  fpiruuaie,  quando  ella  dà  occupata, e piena  di  qual- 
che adcttionc  mondana;  bifogna  cacciar  prima  queda  dal  cuore, 
per  poter  entrar  quella:  altrimente  le  gli  perde  il  tempo.  E ben- 
ché patelle  tal'hora  a qualche  perfona , che  fe  grecatali*  ami- 
che puoco  d'affetto,  e di  feruorc,  fiate  certo,  che  non  è vero  fer- 
vore, ne  vero  affetto,  ne  troppo  può  durare.  Bilogna  che  fi  vuoti 
totalmente  quedo  vafo  della  noltra  volontà  da  ogni  liquoro 
( benché  minimo  lia  ) di  quede  cole  terrene,  fe  vogliamo  che  le 
li  podi  infondere  il  liquore  delle  cote  celclli.  E però  non  è mc- 
rauiglia  (e  fi  vedono,  e li  trouano  molti  Rcligiofi , cosi  ih  que- 
lla, come  in  altre  Religioni,  che  hanno  molto  tempo  attefo,  vV 
attualmente  attendono,  Se  adìdono  all’orationc  mentale, così 
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:n  commune,  come  in  prmat«,  e nondimeno  non  hanno  acqui-’ 
/lato grado  alcuno  di  perfettione,  e di  virtù:  la  ragione  lì  è,  per- 
che non  hannocercato  di  toglier  via  dal  cuor  loro,  quella  ìttet- 
t;one  a quell’oggetto  mondano , etiamdio  lecito  , Se  honeflo. 
Haucrei  molto  che  dire  Copra  di  quello  particolare  , ma  mi  du- 
bito d i non  eiTer  troppo  proliffo.  Il  terzo  impedimento  lì  c,  la_» 
curiolìtà  di  Capere:  perche  la  perCona  che  Uà  Coggetta  a queda_, 

fialHone,  ilàcontinuamentecon  l’intelletto  occupato  in  Cpecu- 
are,  cdtfcortere  Copra  di  quella  cofa,  qual  eflà  delìdeta  di  fa- 
pere,  ctiamdio  che  ha  cofa  fpiritualc;e  cosi  difficilmente  fi  può-' 
trà  applicare  alla  meditattonc,  e conlideratione  delle  cole  mo- 
dali, e de’  quattro  nouiffìmi,  de’  benefici;  dtuini  » della  miCeria 
fiumana,  delia  vita,  e Paffìone  di  Chnfto»  Sec.  Che  però  chi  vuol 
attendere  all’oratione,  Se  approfittarli  nelle  fante  xneduationi, 
.dalle  quali  fi  cauail  profitto  uccellano  per  la  lalutedell’anime* 
Se  acquifto della  pecremone , è necelFario  che  li  mortifichi  di 
quella  pafuone  della  curiolìtà  di  Capere,  & non  pitti /speri  qn*m 
cporttt  fipere.  balla  ai  RehgioCo  di  Caper  tanro,quanto  che  fi  pof- 
ii  faluare,  e che  podi  effer  mezzo,  & adiramento  per  poterli  al- 
ni Cablare,  fenza  tanta  anfietà,  5:  auiditàdi  Capere.  Et  in  ciò  bì  *i 
fogna  Ilar  vigilanti  particolarmente  voi  altri  principianti,  quali 
non  hauendo  ancora  lodezzi  nello  spirito.  Ce  cominciate  ad  co- 
lute in  quelli  peu  fieri,  e defidettj  di  Capere,  è spedito  il  negotio; 
aioli  puocrete  mai  diucatar  buòni  oranti,  ne  buoni  ■ contemplati? 
ui.  fi  però  è data  fatta  con  gr  a maturi  tannila  uodra,comem  al? 
ite  Religioni  quella  Conftitutione,  che  non  t’habbino  i giouani 
,a  metter  allo  Audio  delle  Ccienze  Ipeculattue,  le  *6  paffuto  vn’* 
janno almeno  doppò  la  proiciiìone;  c Ce  fodero  più,  tonfi  che  fa- 
rebbe megljojpcr  La  ragione  gii  cenata;  percliecó  lo  Audio  della 
ipecubnua  Ce  l’iufiafcai’intdlerw,  & entra  la>curiofità  di  fapoa 
xe,  c fi  didrabcia  mentcdailecofc  diDio.come  nella  terza  par- 
odi qped’Qpera  Corro  ragiomnie  più  di  proposito.  11  quarto 
impe  ci  ime  aro,  fi  è la  radezza  dell’animo , e la  malinconia , ca- 
gionar? da  qualchecontingenza,  o da  qualche  dispiacere,  e co- 
la contraria  al  fenfc.  Alla  quale  fi  può  rimediare  con  l’amro  del 
JPadre  Cpiritua!e,e  qualche  amico  confidente , al  quale  poflìli- 
èeramenteefalar  il  {uo  cuore  ; E deuono  i Superiori  in  quello 
effer  accorti,  & hauer  carità.  Il  quinto  impedimento , fono  le  Co- 
.disfattiom  del  Jfcnfo.e  le  commodità  del  corpo:  poiché  Con  que- 
lle Coni  di  commodità,  e di  delicatezze, perde  il  fuo  vigore  l’ani- 
ma, e tutte  le  fuc  potenze.  Che  però  la  perfona  che  vuole  atten? 

— d«s 


, i .» 


r PireeSecoridà,  ;>  u 45 3. 

dere  eh  dòueroall’eferciriò  dell'orationc,  bifogna  che  fi  dia  all» 
rtoderaumornhcationedeHenfo,  e della  carne;  e non  andar 
cercando  commodità,  e delicatezze»  .che  non  farà  mai  profitto, 
alcuno,  facendo  alrrimente.  Il  fello  impedimento  è la  fuperbia» 
c ratnor  proprio,  la  vanagloria,  iattanria,  prefunuone,  temerità,1 
éc  altre  umili  imperfétrioni  dependenti  dalla  detta  fuperb.  a_,, 
quale  è radice  badante,  per  auuelenare  ogni  prenda  viuanda-» 
dell'anima  noflra.  Il  le  turno  impedimento,  fi  è la  fouerchia  oc- 
cupano ne  nelle  cpfc  citeriori , e usuagli  corporali , eciamdio 
nelle  cole  lecite,  e neceilàrie  : imperoche  quelle  occupationi,  e 
Collecmidini  indifereti  turbano  per  ordinano  la  mence,  e non  U’ 
lafciano  eleUare  facilmente  a Dio,  & alta  cole  celeili;  conforme 
l'hebbe  a dire  l’ifieflò  Chrifto  a S.  Martha , quando  fi  trauaglia- 
ua  per  apparecchiar  qualche  cofa  per  il  medefirao,  che  haueua^ 
boi  pitico  in  cala  fila,  loda  udo  più  tollo  a fua  forella  Magdalena 
che  non  ftaua  cosi  occupata  in  quelle  facende,  Martha,  Martha-s 
flUicitats,(*r  turbarti  erga  plurima.  Terre  vrium  iSl  necejjariumu, 
Maria  optimum parttm  iltgit,  quanoa auferttkr  ab  t*.  Onde  il  no- 
ftro  Serafico  Padre  nel  Capitolo  5.  della  Regola,  ordinando  a* 
Frati  atti  a trauagliare,  che  doue fiero  trauagiiare , l'aggiongO 
quella  condttione,  cioè  che  non  fia  tale  il  trauaglio , e l'occupa», 
rione  che  habbia  da  efltnguere  lo  fpiriro  della  unta  oratione»? 
denoti one.  Fruirci tlli  qutbus  grutiam  dedtt  Dermnui  Iaborandi s, 
labortnt  fidtltter  Cr  deuotc,  rtaquod,exclufe  alt* anima  immise,  tu- 
tta oratienis , & dtuetianii  fpirttum  non  txùnguant,  cui  dtbtnt  cult-, 
ra  temporaha  dtferuirc.  E però  citi  vuole  attendere  all’efcrcicio 
dcll'orationé,  e cauar  frutto  da  quella,  non  deuc  fouetchiamea- 
tc  occuparli  in  quelle  face  ode  citeriori. 

. 4^  NO VITIO.  Retto  pienamente  inllrutto  (opra  quella*» 
materia  della  meditationc,  e ce  ne  retto  con  vn’obligp  infinito, 
perche  hocomprefoil  modo  ih- potermi  approfittare  nell  ora- 
«ione  mentale,  e nelle  (ante  mcditatiom.  Vorei  adefibehe  di-, 
chiaratTioo  fc  in  quelle  faine  me  ciuatiom, confi  ile  l’vmone  dell’ 
anima  con  Dio , cioè  fe  allora  fi  dice  efier  l'anima  vnira  con^ 
Dio , quando  (la  etti  occupata  in  alcuna-  di  quelle  diuote  me- 
finalismi?  Ho  cunofità  di  faperlo,  perche  ho  inufo  dire , & ho 
letto  ancora,  che  il  fine  dell’orationc  mentale , è l’ vinone  dell'- 
anima con  Dio; e che  per  quello  è fiata  indimi;*  in  ogni  Reli- 
gione, e vuole  ciafchcdun?  che  fi  cfercuino  » Religioni  in  que- 
llo efercitie  dell'ora  none  mentale,  per  fiarfi  ieropre  vaici  eoa 
pio. 

NO - 
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* 4 6 MAESTRO.  Qiij  bifogna  d’alzare  vn  poco  Piare!  lettfljj 

Cxche  fon  cofe  di  alto  ientimento,  c fi  richiede  moka  capacità. 

e io  vi  darei  per  adefio-nfpofta,  quando  non  vederi  in  voi  la 
buona, fc  ottima  inclinatione  che  hauetc  à quelle  cole  di  fpiritoi. 
Vi  dico  dunque  per  fodisfarui,  che  l'vnionc  dell’anima  con  Dio, 
ò di  Dio  con  l'anima,  non  confile  formalmente  , e perfetramé- 
te  in  dette  medirationi , ma  folamente  dtjprfìtiuè , cf  imperfette. 
Voglio  dire , che  la  meditahone  c prema  ddpofitione  per  vnirfi 
l'anima  con  Dio; perche  fi  và  ella  anima  con  quelle  difponendo 
alla  detta  vnione:  condoli  ache  viene  l’anima  per  mezzo  delle 
dette  meditationi  a purgarli, & adcrnarfi.ouero  illuminarli,  per 
poterli  vmre  con  Dio.  Con  vn’efempio  mi  dichiaro.  Si  troucrà 
rall'hora  in  qualche  parte  vna  nobililTìma  Signora,  la  quale  ve- 
nuta in  pouertà,^  in  miferia  per  qualche  contingenza  di  fortu* 
na,  ( come  è fedito  nel  mondo  ) fi  ritira  in  qualche  parte , oue  nó 
foffe  conolciura,  per  ftarfi  da  priuara,  e non  fentirc  tanta  mosti-* 
ficatione,  quanta  ne  fentirebbe  fe  ftafle  fra  pari  Tuoi  conofciuta. 
lui  fe  ne  ftà  mal'acconda,  mal  veftita,lporca, deforme,  pallida,  e 
rracangiara.  Hanontia  di  quella  vn  gran  Prencipe,che  vorebbe 
prender  moglie,  e non  rrouacon  chi  poterli  accafare.  E perche 
quel  la  è nobili  fliin3  , fi  delibera  collui  di  volerla  per  fpola , co- 
me in  fatti  glielo  fa  ad  intendere  , c quella  accetta  il  partito. 

, Quando  che  di  fubito  la  Donzella,  fi  mette  mordine  per  que- 
llo fponfalitio:  fi  laua  ben  bene,  non  vna  ma  più  volte  la  faccia* 
le  mani,  e laperfona,  per  leuar  quelle  macchie,  e quelle  lor- 
dure, e deformità, che  hauea  contratto  per  la  Ina  pouertà  e mife- 
ria. Doppò  li  adorna  tutto  il  corpo,  c tutte  le  membra  di  quel- 
lo con  che  fogliono  adornarli  ;con  ricchillìini  veftimenti  man- 
dateli dallo  fpolo,  e con  pendenti  all'orecchie , anelli  alle  mani, 
catene  d’oro  ai  collo , vaghillìme  intricciature  ai  capelli , e và 
decorrendo.  Viene  lo  Inolo,  la  rroua  cosi  bella , cosi  vaga , bea 
polita  & adornata,  i’aboraccia,  la  llringe,  la  bagia,  e celebrano 
le  nozze.  Domando  horio.  A che  fine,  e perche  caufa  quella  Si- 
gnora fi  nettò, fi  lauò,  fi  polì,  e fi  adornò?  Non  per  alno  certa- 
mente, fe  non  che  per  piacer  à gPoccbi  fuo  lpofo,qual  altri- 
mente  non  l'haurebbe  rimirato , fe  ella  fi  lolle  Hata  , come  era.» 
prima,  lorda,  brutta,  pallida}mal  acconcia,  &c.Duuquc  dico  io, 

quelle  politezze,  quelle  gaianrarie,  quegl’adornamcuti  furono 

ncceflanj  a quella  Signora, come  preuie  dilpofinom  per  lo  Ipon- 
ialmoche  hauea  da  fare  con  quel  Signore  , c Prenctpe  che  1*4 
volle  per  moglie.  Attcdctc  adello  all'applicatione;  e non  vi  pai^ 
' l’efcra- 
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l’efetnpio  fiior  di  propofito , efTendoche  con  efempi  con/Imili 
dichiarano  i Santi  Padri  quella  vnione  dell’anima  nofira  con— 

Dio,  e n’habbiamo  chiara  la  prattica  per  tutta  la  Cantica  di  Sa- 
lomone» L’anima  nollra  è vna  Donzella  nobilifiìma,  creata  ad 
imagtne , e finuhtudine  di  Dio  , dal  medefimo  Dio.  Mercé  al 
peccato  attuale  falcio  Pare  l’originale)  è diuenuta  mifera,brut- 
ta,  deforme, mal  veftita, mal  acconcia, pnua  di  tutti  i beni,c  (fo- 
gliata di  tutte  le  va  tu,  che  la  rendeuano  ammirabile  a gnocchi 
di  Dio,  e degl’Angioli.Chnftogran Prencipe  di  pace, lì  vuole 
fpofare  con  ella,  &t  Jponfabo  te  mthi  in  fide.  L 'ideilo  Iddio  del  pyj.  ^ 
Gelo  fi  vuole  vmre  con  quella.  V tm  de  libano  fpon fa  ruta-,  veni  de  £4^^ 
libane,  venti  coronabtris  de  capite  bimana,  de  vertice  Santr, C5"  Her- 
man, de  cnbilibus  leonum , de  monnbus pardo)  tm  ; che  fono  i pardi», 
yrli,  leoni  de’vaij  c peccati , ne  ì quali  li  trouu  intieramente  in- 
uolta»  Che  cofa  ha  da  fare  per  farli  degna  di  quello  fponlalitio? 

Bifogna  che  puma  d'ogn’altra  cofa  fi  laui,fi  netti,  fi  purghi  dal- 
le macchie,  e deformità  di  detti  peccati  luoi , con  l’acqua  delle- - 
lacrime,  e con  atti  di  vera  contritione,  prodotti  & eccitati  dalla 
continua  conlideratione,  e meditatione  della  moltnudine.e  gra- 
Viejtz.a  loro,  dell#  mileria  humana  , della  breuità  della  vita  , del 
tempo  niajame/uc  (pelo,  della  puoca  corni  pendenza  à tante 
obligationi,de’qiiattro  nomihtnix&c.Quefto  non  ba(la.Bifogna 
che  fi  adotni,&  illulìri,&  abbellisca  con  gl’adornaméti  fuoi  or- 
dinari), clic  fono  le  virtù;  bifogna(  dico)  che  cominci  la  per(o- 
naad  ellèr  burnite, -partente,' caritauuaimottificata , ritirata,  &c. 
e che  le  \adiacqui/èanclocMuJa  coufideratione , cmeditatione 
della  loro  bontà,  volitile,  e (peculmeute  con  la  meduatione 
delia  vitase  p«{lionedi-C'hri.fluidallaqu.ile  fi  cuuaogm  torte  di 
virtù,  come  a tutu  ònoto.  Purgatale  illuminata,  & adornata— 
che  farà  l’anima  m coiai  maniera,  cioè  purgata,  con  lejlacrintc, 

« con  la  penitenza ,Si  adornata  compitamente  con  tutte  le  virtù, 
viene  Iddio  benedetto  a comunicar  li  ad  ella, ad  vnirh,e  fi  tingerà 
con  ella  , inuifcerandofi  ( per  dir  cosi)  con  erta  in  efii , m- 
• maniera  che  pare  folle  vna  mede  (ima  cola  l'anima,  e Dio , Iddio 
c l'anima,  pct  quella iotnniichtzza  1 penale,  e Ipeciale  ilkpfo,  e 
commuRicatione  della  efientia  diuina,  nella  efienzadell’ammar. 

Fatta  quella  vnione  dell’anima  con  Dio,  vengono  per  l'inuma^, 
prefenza  di  quello  in  efla  ad  inuigorirfi  tutte  le  fue  potenze;e-> 
cosi  l’intelletto  inuigonto  & eleuato  fopranaruralmcnte,  hauen- 

do  vn  tal  oggetto  prefente,  viene  a conliderailo  nella  fua  natu- 
rila, & elìciua,  e nelle  fue  perfieuiom  connaturali , fecondo 
— jui  “ - lagta- 
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la  gfatia  datagli  dal  medefimoje  la  vòlorifà(  attaqukle 
letto  apprefenta  quelle  dittine  perfettiorti  ) viene  ad  infiammarli 
mirabilmente,  producendo  atti  d'amore  inuerfo  qùell’oggetté 
infimroVal  quale  e cól  duale  viene  ad  vnirfi  per  via  del  medéfi- 
mo  amore.  Di  maniera  tale  che  lì  donarlo(  fecondo  quello  che 
habbiamo  detrò}  due  vnioni  dell’anima  con  Dio;  vna  più  pera 
fetta  d’vn'altra.  La  prima  è quella,  perlaquale»  e nella  qualeJ 
vedendo  Iddio  l'anima  ben  purgata,  He  adornata , fe  li  cominu- 
nica,  Sevnifce,  fcnzache  ella  anima  concorra  ( a&iuè  ) con  al- 
~ cuna  operatione  di  alcuna  delle  Aie  potenze,  fe  non  che  dispofT- 
) riuè.comebabbiamò dichiarato;  e quella  la  concede  Iddio  a* 
profidenti,  e qualche  volta  ancora  a’ principianti, come  li  piace,' 
e quando  li  piace.  Lolita  vnione  c quella , che  fi  fà  in  quefratto; 
d’inrcMerto,  col  quale  efia  anima  confiderà  Iddio  in  le  preferiti* 
&inuifcerato(chec  l’atto  vero  della  contempJatione,  ) e nell’- 
atto della  volontà,  co’l  quale  ama,  e frutice  di  quello  infinkeì 
cretto,  e fee  perfèttioni.  Equefla  vmoneè  folo  de*  perfetti^ 
quali  fono  arnuan  allo  fiato  della  conremplationc.*  quale  fiatai 
non  ammetta  imagmt, figure, e fantasmi , ne  meno  verfacirc*-/ 
le  cole  terréne;  ma  folamente  circa  le  cofe  diuifte  , le  quali  nc*t> 
eTTendd corporee^non pofiónoi  confiderarfi  iti  realtà,  eventi? 
lòtto  raprelentationid’imagini,  e figure,  che  fono  accidenti  déN 
la  corporea  foftanza;  come  ce  lo  spiegò  iti ‘vna  fua  fentenzsu’ 
S-  Gregorio,  il  quale  allignando  più  gradi  di  contemplauoOc-»* 
• dice  cosi.  Trimus  contemplati*»!! gradui  tfi,  ve  mene  fi,  ad  fi  col- 
ligat . Stcundus,  vt  •videat,  quali i tft  cotteti 4.  Tcrtitu  tw  fieptr  fi/ntr- 
ipfam  furgat,  ac  fi  centtmpiatiom  auilorii  inni fibUit  intendendo, fùb-' 
ijciat.  Std  fe  ad  fi  nudo  modo  col  ligie , nifi  prime  didiarit  temnamm 
tnqu  'c  csìcfhum  tmaprum  fantafmata,  abMtie  mutrie  compefetre. 
Quidquiddt  vifu.qutdqwdde  *udtfu,quidquid de  odorar»,  tfmàquià 
de  t aliti,  & gufa  corporeo,  cogitatiom  etus  occurrtrit , rtsputrc , ae- 
que calcare , & ft  talem  quarte  intuì,  quali s fine  iflis  tfi. 

47  NOVITIO.  Vi  confeflfo  la  verità , Padre  Maeftro,Io 
mi  credeuo  che  eroarriuaro  aquefto  fiato  di  contemplanonc/f 
per  carda  che  molte  volte  mi  fon  pofio  a contemplare  a Dio  Si-* 
gnór  Nc^ro;  tui  nel  Cielo,  come  vfi  Rè  , ò vn  Imperadorc  ,aG- 
ltftàfofòpra'irn  trono  di  gran  Maefià,  Corteggiato  da  gl’And 
gioii,  e da  tutti  i Santi  del  Paradifo,  quali  pateuami  di  vedergli^ 
come  con  gl’occhi  proprii,  e ne  fentiua  molto gufto  nell’anima^ 
p mi  dauo  ad  intendere  che  ero  già  vinto  còn  Dio.  r , * : w 

” v 48  MAESTRO.  Siete  fiato  ui  vnorcfigUuol  nncwIddio.'Cà 
,;j_  - •-  hà 
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li corpo,  ha  fieno  gl'AngioIi,  e l’anime  beate  ; e però  il  consi- 
derargli , e conremprarli  voi  in  quella  maniera , che  bauece_* 
detto,  ò in  altra  forma,  e figura  cons. nule,  é più  tolto  vn  finge- 
re con  l'intelletto  , che  contemplare.  Vero  c che  a’  principianti 
£come  siete  voi  ) si  può  permettete  quello  modo  di  contempla- 
re*, pecche  fono  imperfetti,  e non  pollone  afftttionarsi  a Dio , a 
gl'Angeli,  a’ Santi,  & alle  cole  celelti,  fe  non  col  considerarlo 
ili  quella  maniera,  lotto  figure,  imagini,  e fintatiti!.  Ma  quando 
cosi  fi  conliderano,  non  è quell'arto  dell’intelletto  .atro  efi  con- 
templinone; ma  più  tollo  dir  lì  puotrebbe  atto  di  raeditationo; 
perciothe  (emprc  che  nell'atto  della  conlidcratione  , vi  concor- 
rono imagini,  figure,  e famalmi,  non  fi  può  propriamente  dire, 
atto  di  contemplatione,  per  quel  che  vi  nò  dichiarato  ; e meglio 
mi  dichiaro,  con  dirui  che  l’atto  della  contemplatione  propria- 
mente, e formalmente,  è quell'atto  della  mente,  e dell'intelletto 
colico,  co'l  quale  l'anima  purgata  dalle  macchie  , e bruttezza 
de’  fuoi  peccati,  Se  adornata  con  l'addobamenti  delle  virtù,  vie- 
ne a contemplare  a Dio  come  Iddio,  cioè  come  vna  fidanza  im- 
materiale, incorporea,  infinita,  Se  infinitamente  perfetta;  da  Ila,, 
quale  dipenderigni  perfettione  che  fi  trotta  nelle  et  eature.di  bel- 
lezza, grandezza,  rnaellà, potenza,  bontà,  pietà,  Capienza,  giu* 
flicia,  equità,  mifericordia,  &c.  E nella  quale  lì  trouano  vnitc-* 
tutte  le  {opradette  perfettioni  in  grado  hcroico,  eminente  , £c  in- 
finito. Recando  l'intelletto  afiorto  in  vn  mare  di  marauighe,è 
falciando  l’huomo  come  fiòrdi  (e  fteflo. Contemplano  ( diiDc  Ric- 
cardo ) efi  libera  mentis  perticaci a,  in  fitptennafpcEìacula , cum  ad- 
miratone fnfienfa.  E la  volontà  viene  ad  infiammarli , con  pro- 
durre moltiplicati , e continuati  atti  d'amore , conforme  alla-, 
maggiore,  ò minore  difpolitione,  ò beneplacito  duiino.  E quella 
è l’vnione  perfetta  dell’anima  con  Dio. 

48  NOVITIO.  £ quanto  tempo  ci  vuole  per  poter  arriuare 
la  perfona  a queil’atti  di  vera  contemplatione,  e perfetta  vnio- 
ce  ? 

48  MAESTRO.  Quado  che  piacerà  a Dio  Benedetto,  quale 
non  (là  ligaco,  e (oggetto  a quelle  noflre  dottrine , e prattichc^j 
fi  vult,  vtdetur\  fi  non  vitti, no » videtur.  efTendo  oggetto  libero,  Se 
efiendo  ìmpericrurabili  i (uoi  giudici j diurni.  Quello  si  visòa 
dire,  e voglio  che  Tappiate,  che  vedendo  egli  vn’anima  bé  pur- 
gata^ ben  adornata  con  la  penitenza , c con  le  virtù,  non  fa- 
lcierà mai  di  non  vnirlegli.ecommunicarlegli.  che  è la  prima 
yiUPHfe  gialla  quale  dipende  la  feconda:  e quella  feconda  per 

M ra  m ©rdi- 
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ordinario  Tempre  fiegue  alla  prima:  cflenddche  di  Dio  sidkéLi 
nella  Scrittura  Sacra,  che  è fuogo>erc»»/w  Deut  nofier , igms  confiti 
mene  e fi  E non  può  il  fuoco  non  brugiare,  quando  hà  predente^ 
& approftìmata  a fe>la  materia  ben  dispofta.  Anzi  che  quando 
l'anima  ù cosi  ben  dispofta,  e si  mette  la  petfona  a far  oracionc* 
il  mede  fimo  Iddio  è quello  > che  la  guida  , e prefala  corno 
per  la  mano,  la  porta  per  quelle  ftrade,che  egli  vede  h.fia» 
no  di  maggior  beneficio.  E già  io  vi  hò  detto  di  fopra,che  queft'^ 
artedeii*òrare,  s'impara  più  cofto  nella  fcuoIadiDio,che  in  al** 
rra  parte.  E per  sbirgarui  da  quello  difcorfo*vo!ete  figliuol  mio* 
che  in  poche  parole  vi  lodisfacci,  fenza  tante  speculationi , che 
infine  non  fanno  per  voi.  Attendete  dai  canto  voftro  apurifo 
cariu  con  fa  penitenza,  de  adornarui  con  le  virtù,  e specialmente 
con  Phumilcà,  e falciate  fare  a Dio,  che  sa  ben  quel  che  fare  i u 
quello  che  è necefiano  per  falute  delPanirna  volita.  E quella  à 
la  vera, e più  Icgitima  ftrada  , infegnataci  da* Sana  Padri,  co* 
qual  1 fi  concorda  Hugone.  Oponer  q uodmem  qua  Deum  vult  con* 
templari  ,primum purgetur, poi'ted illuminetury  & deride ytrfici ai ur 
quia  nifi  praccderct  purgai  io,  non  fiqueretur  illuminano  j er  nifi  ejfet 
illuminano^  non  venire:  confinano  , fine  poftQio.  ht  tahs  quanti 
magn  afiendunty  tanto  maga  appropinquane  dumi  tatti  quanto  «uteno 
maga  appropinquane  , tanto  venia  contemplante . Ne  mi  ftare  a 
domandar  altro,  che  quanto  s'c  detto  fin  qui  vi  balta;  folo  vo- 
glio darui  vnfegnoper  poter  da  per  voi  conofcere>quàdonell*- 
©rarione  l'anima  ni  caua  profitto  , de  è vnitacon  Dio  , e quando 
nò.  Quando  la  perfona  che  là  oratione,  ftì  tutta  attenta  , de  ia- 
tenta  in  Dio,  fenza  andarli  dimouendo,  ò ruminando , è le- 
gno che  ftà  vinca  con  D o,  e gode  della  fua  diurno 
prefenza;  ma  quando  ella  ftà  languente,  pigra,  e 
negligente,  e fi  và  ruminando,  e riuolgendo 
hor  di  qua,  hor  di  là,  ò và  sbadagliado, 
ò sputando  spedo,  e face  ndo  atrio» 
xu  cófimili,dclideiàdoche  spe- 
. t . dilcaprefto,c legno  che. 

non  da  vinta  ancora 
có  quello.  Andato 

# in  pace,e  prega; 

ce  Dio  per 

mo. 
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‘‘ESERCITIO-OI  RITIR  AMENTO 

, Per  otto,  ^ dieci  giorni  con  l’indulgenza 
plenaria  concefla  da  Sommi  ' 
Pontefici. 


-2 

U 

« — ■>  * 


ELLA  modificationedelJ'Indulgen- 
ze,<  che  fece  Paolo  V.  a'Religiott; 
fri  Paltrcchc  li  concede , vna  fu  che 
ritirandoli  qualunque  di  etti,  cor»  la 
licenza  del  fuo  Superiore,per  lo  spa- 
tio di  dieci  giorni , nella  Tua  propria 
/ Cella,  ò in alcun'altra  ttanza  feque- 
ft  rata  ,*  e facendo  in  ella,  per  detto 
spatio  di  tempo,  alcuni  efercitij  spi- 
-1  - * . . . rituali  ( come  leggere  libri  spiritua- 

li, meditare  la  Paflìone»  e morte  di  diritto  Signor  Nottro,i 
quattro  nouittìrni,i  benefici)  dmini  Scc. con  fare  rrà  giorno,  e-# 
«otte  due  hore  d'oratione  mentale,  & altre  orationi  vocali,  e ia- 
culatorie,  comealciin'aitrietercicjj  cófimili,  morti fìcationi  &c.) 
■Conteqùitino  Indulgenza  plenaria , e remittione  di  nitrii  pec- 
cati; facendo  in  detto  tempo  vna  Confettìone  generale  di  tutta 
• la  virapattata,  ouero  d'vn'anno , ò almeno  l'ordinaria  ; e com- 
municandofi,  ò dicendo  la  Metta  te  farà  Sacerdote  ; e quello, 
toties  quotici,  faranno  il  fopradetto  ririramento,  & efercinj:  con- 
forme appare  per  il  Breue  spedito  in  Roma  l'anno  1606*  cho 
Comincia,  f{pmanus  Tontifex . 

2 Qual  Indulgenza  pìenarià,  è (lata  a noi  altri  Frati  Minori 
confirmata  da  Noìlro  Signore  Papa  Aìett'andto  Settimo  a peti- 
rione,  Se  iattanza  del  1*11  luftrittìmo  , e Reuerendittìmo  Padre-» 
Michel  Angelo  della  Sambuca  all'hora  Mimftro  Generale,  Se  al 
preteme  Vefcouodi  Catania, e rittretta  allo  spatio  d'otto  giorni, 
come  appare  per  Ja Bolla,  Cu  Jicttt  nobts,d ata  in  Roma  al  1659. 
1 1.  di  Gnigno , a fine  di  cauarne  ciafchedun*  Frate  chea  detti 
ctercitij,  c riti  radenti  vdrrà  attendere  quel  profitto , che  molt*- 
altri  Semi  di  Dio, cosi  della  nottra,  come  d'altra  Religione  ne 
•hanno  riportato.  E deuono  realmente  efler  tenuti  in  gran  preg- 
io quetti  e (creiti/,  e farne  molto  conto,  e capitale  quaUifia  Re- 
do; mentre  che  in  etti  ( oltre  alllodulgcma  plenaria  che  fi 
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confegutfee  ) viene  egli  s. fortificarti,  e più  felinamente  4 ftabi- 
lirfi  nei  proponimento  di  voler  feruirea  Dio,  Se  otteruargliqua- 
to  nella  fua  profeffione,  e Regola  l’ha  prometto  ; come  ancora», 
viene  a purgarli  l'anima,  e precauet  fi  d’alcune  imperfcttioni,che 
l’impeddcono  l’acqui  tto  della  perfettionc , e prepararfi  con  più 
femore  alla  morte,  per  riccuer  il  premio  delle  lue  fatighe.  Soli- 
dee  no; preparare dtbtmus (dille  Thomafo  de  Kempi$)m  denoti? 
temporibus,  &dtuoti'us  corner  fari,  atqu'eomnem  obferuantiam  firi - 
Ut  us  cuti  edere,  rat»  quarti  tn  brtui  premi  uni  labori?  no  (tri  a Dtp 
Uptun.  Et  fi  dtlatum  fuorit,  crtdamus  nos  mtnut  prepar  Atos,  atquc*» 
tnd'gnos  tante  adhuc gloria,  qua  reuelabitur  in  nobis  tempori  pr defini- 
to, c r fluaeamus  nos  melius  ad  txitum  preparare.  Hauendoci  lo 
Spirito  Santo  predetto  per  i’Euangelifta  San  Luca.  Beati  fcrui  idi 
quei  tur»  vtnenr  Domtnus,  inutneru  vigilantes.  Preparato , appa- 
recchiato, e vigilante  delie  ftar  Tempre  il  Senio  di  Dio  , per  dar 
fodiifattione  a quello,  quando  verrà  per  chiamarlo.  E benchc-* 
la  vira  del  Religiofo  lia  vn  continuo  apparecchio , Se  vna  conti- 
nua prcparanonea  quello  effetto,  nuludimcno  perche  non  mi- 
ano  mai  dell'occafioni,  che  ci  impedilconodi  poter  fare  come 
fi  dette  quello  apparecchio,  buona  ottima  cola  fi  è,  che  qual- 
che volta  Irà  l'anno  fi  ritiri,  c facci  più  llrettamenre  1 f noi  con» 
con  Dio.  Bonum  tfì  preflulan  cum  filentto /aiutare  Dei.  dille  Gere- 
mia ne’ creili  al  j.Et:l  iopranominarode  kempisi  In  filentto,  & 
quitte  prò ficit  anima  denota,  & di  fiat  abbondila  Strtpturarum  ,tbi 
mucine  (inerita  lacrimai  Hm,quibus  fingultt  nolhbus  fi  laute,  C fmun- 
dee,  ve  Conditori  juo  tanto  familianor  fiat , quanto  longtus  ab  emni 
/oculari  tumuleu  degli:  qui  ergo  ft  abjìrahit  a nota  , & amidi  ap- 
proximabit  tilt  Deus  cum  ugelli  fondu. 

3 Lt  accioche  in  cofa  di  rama  importàza  per  la  Talare  dell'- 
anima, Se  acqtnflo  della  perfettionc,  fi  camini  con  qualche  buo- 
na ordinanza,  c non  vi  fiadifturbo alcuno,  ne  fi  doni  ìmpedi*- 
mencoallaConimunità  , hanno  determinato i noftri  Superiori 
Generali,  che  detti  efercitij  habbmo  a farli  ( da  ciafcheduno  che 
vorrà  fargli,  ) nella  propria  Cella,  fenza  hauer  mai  in  detto  tem- 
po deili  detti  otto  giorni,  ad  vlcire  da  quella , (e  non  per  anda- 
re alla  Chiela  la  macina  per  celebrare  fe  lari  Sacerdote , ouero 
per  fentirfì  la  Metta,  e communicarfi,  fe  farà  Chierico , ò Laico; 
per  andare  al  Choro  per  d:re  l'hore  Canoniche  con  gl’alrri  Cho- 
ritti,  far  l’oratione  mentale  lolita,  doppò  il  maturino,  e Compie- 
ta, e per  andare  al  Refettorio  all’hore  folite,  per  re  Sciarti  coit, 
gl'aicn&c.  fenza  d’iuuer  a trattate  con  altri  in  tal  tépo,fe  nó  có 
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Pio,  efenza  lafcia.  paliate  momento,  che  non  fia  impiccato  in 
qualche  fermilo  dt  quello:  ladouc  dorano  attendere  i Su  per  ioti 
locali  di  nón  permeitele,  che  altra  indetto  rempo , Phabbirm  i 
dare  qualche  dtllarbo  a quei  d»e  attcndonoamutlmente  in  erti* 
nedeue  alcuno  hauer  ardire  d’andargli  a parlare  in  derto  tòpo, 
lenza  efprefla  luenta  del  Superiore,»  Padre  spirituale.  E quan* 
do  loro  vlbranno  di  Cella,  per  andar  al  Refettorio,  ò ai  Choro» 
ò alia  Chiefa  ( come  (sabbiamo  detto  ) non  lolo  non  batteranno 
da  parlare  con  muno,  ma  dou tanno  ilare  con  ogni  mortifica» 
tiont. 

4 Siano  dunque  fatti  confapeuoli  quei  Frati , che  vogliono 
iàre,  e faranno quefli  efercittj,  che  non  fono  efenti  dal  Choroj 
nudeuono  conuenhre  vnitamcnrecon  gl'altri,  per  lodare  Dio 
in  tutte  fluire,  come  ancora  nel  rempo  del i’oratione  comrnune, 
e della  dildplina,  cosi  Sacerdoti,  come  Oneraci  , e Laici.  Può- 
tranno  bensì  1 Sacerdoti  tratte nerfi  in  Cella  nell'Ilota  di  Serta,  e 
Nona,  fe  Paggradirte  meglio, per  fua  maggior  diuotioneje  qual* 
che  velia  neh’hora  di  Prima  .quando  pei  hauer  fbrfi  tardato» 
dir  la  Meda,  ò per  altro  accidente,  non  s’hauellè  potuto  troua. 
re  in  Choro, a dirla  con  gl’altri.  Il  tempo  poi  che  (oprauanza  dal 
fopraderto dei  Choro  .della  Ciucia  , e Refettorio  , l’and iremo 
boi  qui  dirtribuendo,  c disponendo  onliiuta risente,  per  ciafi.be* 
dun’hora,  ogni  giorno,  acciò  habbia  tempre  ni  che  impiegarli  il 
Erate,  in  detto  tempo. 


Dell’ordine  che  fi  hi  da  tenere  in  detti 
Efercitij,  per  tutte  l’hore. 
del  giorno. 


VELLO  che  ptindpalthenre  s’h.incrà 
da  pretendere  in  quell  i efercitij  farà, che 
non  partì  momento  in  quello  tempo  che 
fi  Hanno  facendo,  lenza  far  in  .elio  a Ictrrt 
bene,  come  habbiàmo  detto  di  fopr.i.E 
'•  peròanderemo  noi  qm  dirtribuendo  if 
tempo  ordinatamente  per  ogn'hora  di 
detti  giorni , fecondo  la  grana  che  ci  fa£ 
rà  fomminiflrara  da  Dio  ienedetto;  co* 
tuinciando  da  quel  punto  nei  quale  is  R-ehgiolo  la  manna  sVil* 
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dal  letto,  fino  al  medefimo  punto,  bora  del  giorno  reguentef# 
per  compire  tutto  il  tempo,  e circolo  di  24.  hore. 

2 Fatto duque  proponiméto  il  Religiofo, di  voler  fare  li  detti 
eferciti j,  lo  farà  a fentire  al  Superiore  del  Conuento  , dal  quale 
luuuta  la  benedittione,  li  ritirerà  in  Cella  doppò  d’hauer  cele- 
brato la  marina  ben  per  tempo,  innanzi  che  cominci  Prima  uu 
Choro.fe  farà  Sacerdote, acciò  la  diebi  con  maggior  dmotione 
fenza  diltui  bo,  & babbi  tempo  di  riferir  le  grane.  Detta  la  sàra 
Ideila  ( ne  Ih  quale  domanderà  gratulai  Signore  che  li  vogli 
afliftere,  e dar  forza,  e fpirito  Ipeciale,  per  tutto  quello  tempo» 
per  poterne  cauare  quel  profitto,  che  maggiormente  li  farà  ne- 
cellario  per  lalute  dell'anima  lua,  edificatione  del  proflìmoi 
in  ordine  alla  (ua  maggior  gloria  ) e relè  le  douute  grane  a Dio 
benedetto,  fc  n'anderàal  Choro  per  dirli  Prima  con  gl’altri,  c_> 
Arguita  ridianone  mentale,  fe  fi  fàceflè  iuqucll'hora  nel  tempo 
ddi'cftà.come  in  alcune  Prouinoe  fi  cottunu.  Hpoi  li  ritirerà 
di  (ubilo  in  Cella,  oae  (erratoli  la  porca  di  dentro,  e prollratofi 
in  terra,  alzate  le  roani  al  Cielo,  dichi  l’Oranone  che  liegucv* 
•slftieries  neflras  qttafumui  Domine  afpinviào  prauem.  & adtuuando 
profequcre,vt  cut.ìla  noflra  erario, C operano,  à te  ftmptr  tnciptaty 
C ■?  per  te  capta  fimatur  Ter  Cbnftam  Domtnum  no  fi  rum.  £ poi  iìc* 
gua,  y etti  Creator  Spiritus  Ce.  con  l’oratione  dello  Spinto  Sarò* 
Deus  qui  corda  fdehum,&c.  Immediatamente  poi  legmterà  a dir- 
li li  Salmi  Penitentiali,  con  la  litania,  & orationi  che  fieguonor 
E doppò  ( dinanzi  alhmagine  della  Bcatiflìma  Vergine,  qual 
delie  tioujrli  Tempre  in  Cella,  con  quella  del  Saotiflinio  Croci- 
fi  ilo)  li  eira  quella  oratior.e  » c quella  offèrta  alia  illefia^  , 
( che  fono  notate  nel  libretto  Ipirituale  che  (periamo  predo  nu- 
dar a luce  ) con  le  falutationi  che  ini  lieguono  pef  ogni  giorno 
rcfjpettiuaméte,alla  mede  lì  ma  Regina  de  gl'Angcli , comchab- 
biamo  detto  di  (opra  nel  cap.  primo  di  quella  leconda  parte  al 
uum.  }.  Oucro  le  li  puotranno  remare  quelle  oranom  che  foq 
polle  nel  fuo  officio  piccolo.  Ohfttro  tt.  0 intemerata.  0 MariaJ 
Dei  Cenetnx,oue  non  li  ritroualìe  il  fopradetto  libretto , confor- 
me oue  fopra  l'habbiamo  parimente  cennato. 

3 Appretto  farà  le  commcmorauoni  che  qui  lieguono  coru 
affetto,  e dmotione  lingoiare. 

Alla  Sanuffima  Trinità.  Te  Dcxm  Tatrem  ingenitum , tt  Tilittr» 
%'wgemtum,  te  fptritum  Sanflum  paraclitumtfanliam  Cf  indiuidui 
'arinitatem,  loto  corde  & ore  confittmur , laudarti» s atque  benedici - 
muti  tifo glort*  infatui*.  Bc ned t Musa  Domino  tn  firmamento  cali» 
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li  laidabilìs,  (fi  gloriofìtsin  ferula.  Oremus.  0 uni  po' ere  s fmffrnì 
Deus  qui  ded’fit  famuli  t sui s,m  conftfflont  vera  fiati,  arem*  Trini* 
tati!  "Iona*»  agno  (cere,  (fi  in  potenti*  maielìatts  adorare  vwtattmj 
qutjumus  vt  einfdtm  fide»  firmitene  ab  omnibus  fimper  mumamur 
aduerfis, 

A San  Michele  Arcangelo.  Yrinceps  glariofìlftme  Michael  vfr* 
thangele,efiomemor  nofìrt  hic,(fi  vbiqu'e  fimper  precari  prò  nobis 
hhum  Dii.  In  coiifpettu  vingclomm  pfaSam  nbi  Deus  meus.  vide* 
rabo  ad  templum  [anUum  rttum,  dr  corfittbor  nomini  tuo  Oremus * 
Deus  qui  miro  ordine , vlngelorum  mmifteria.hominumquc  dtfpenfast 
Concede propitius,  vràqutbm  ttbi  mimftrantibus  in  cedo  femptr  affi* 
fittur , abhis  in  terra  vira  neflra  munì at ter. 

A SanGiofeffo.  Iofeph  Flit  Dauid,  noli  rimere  ateiptre  M ariano 
ccniugem  ruam.quod  euim  m ea  natum  efl , de  Spirita  Sanilo  tfh  pa- 
rie t autem  tìlium,  (fi  vocabis  nome n eius  le/um.  Or  apre  nobis  fanilt 
Iofeph.  Pe  digm  efftctamur  promtfftombus  Chrtfli  Oremus.  Sanili ffi- 
ma  Gtnuricis  tuajponft,quafumus  Domine  mtrieis  adtuucmur,vt  quoti 
[ojfibilitas  noftra  non  ebtmet , eius  nebisinlercejfione  donttur. 

. A San  Pietro  Apoftolo.  Quodcumqu'e ligaueris  Juper  ttrram,  trio 
ligatum  & in  calisi  (fi  quodcutr.qu'e  filutnt [uperterram  , erti  folum 
(jfincalis.dictt  Dominus  Simont  Ture.  E/egit  te  Dominai  Sacerdod 
tem  fibi.vidfacnfitandum  ti  hofliam  laudts.  Oremus.  Deus  qui  Bea - 
to  Tetro  vlpoèlolo  tuo,  collutti  clattibus  regni  calcili! , Itgandi  a eque 
fplutndi  pontifictum  tradidtflr, concede  vt  tnttrctffiomt  uus  auxilio > 
* pece  i forum  noflrcrum  nexibus  hberemur. 

A Sanra  Maria  Maddalena.  Mulitr  quacrat  in  duiratt  peccane** 
ajtuhr  alabafi  r um  unguenti , (fi  Hans  retro  ficus  pedts  Domini,  lacry- 
miscapìt  rigare pedet  ani,  (fi  capititi  capitis fui  tergebat.  Elegie  tare» 
fieus  (ère.  Or  irmi  s.  Beata  Maria  Magdalena  quajumus  Domine  juf- 
fragijs  < idiuiiemnr,  cuius  pr scibili  exoratus  , quaeriduanum  fratrent 
Laiarum  viuum  ab  inferii  refufe  tash.  Qa;  Viuis , (fi  regnai , (fic. 

4 Alzandoli  poi  da  rerra,  li  metterà  a federe  di  rimpetto  al- 
la tetta  di  motte  ( qual  Tempre  deuc  llar  in  Cella  di  quello  ebe 
fa  gl’efercitij.fopra  d’vn bofFetuno ,ò  banco  ),efàrà  qualche-# 
raetìitatione  di  quella,  per  lo fpauo  dunez’hora  incirca , cófor- 
me  le  fuggerirà  la  gratia  lo  Spinto  Sanro,e  conforme  all’indri*.- 
zo  che  noi  di  fopra  n’habbiamo  dato  negl’elercitij  lpiri:uali,pec  - 
l'acquitto  delle  virtù;  cauandone  quel  butto  che  1:  farà  cócefio 
da  Dio  Benedetto.E  dando  nel  fine  di  detta  medìtarione  vn’oc* 
chiata  ( riconcctrato  in  fe  tteiTo  ) alla  fua mala  vita-pallata, .Se  alle 
■iuc piatte  inchnationi , farà  vn  fermo  proponimento  di  volerli 
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emendare  totalmente,  e di  volerartendere  per  l’auuenire  al  ve- 
ro feruirio  di  Dio,  Se*a  sradicare  dall’anima  fua(  con  la  grana,  & 
aiuto  di  quello  )rutt<  le  lopnulertc  fue  praae  inclinationi,  che-» 
più  maggiormente  lo  moleflano,  e li  fono  di  impedimento  pef 
caminaae  alianti  nella  via  della  perfeuione.  E prollratofì  da  no- 
uo  in  terra  inginocchiom  reciterà  per  ottener  quella  grana  da.» 
Dio  Benedetto,  dinanzi  ali'Imagmc  del  Sannllimo  Crocifillb, le 
feguenti  orationi. 

T Signor  mio  GiesùCbrilto.che  fei  la  vera  luce  che  illu- 
mini a ciafcbedano  che  viene  in  quello  mondo  , e li  moflri  la_* 
vera  lirada  per  poterli  laluare,&  arriuare  al  monte  della  per-* 
fcttione  Euangelica.Ti  prego  con  ogni  mftanza.Sc  hunnltà  nef- 
fibile,  che  vogii  illuminare  con  i raggi , e splendori  della  tua-» 
diurna  bonu, quella  mifera  anima  mia  , che  lino  a quell’nora  è 
fiata  femprc  immerfa  nelle  tenebre  oleine  ci'miuimerabili  miei 
peccati,  imperfèrtioni,&  errori  * accmche  liberamente  incami- 
ciarmi porcili  per  la  via  della  (alate,  e giungere  a quelle  flanze, 
dotie  lodar  n poterti  con  ogni  perfetto  amore.  Dammi  lume  Si- 
gnore accioche  intenda  quanto  vuoi  clic  io  faccia, e donami  for- 
ze per  metterlo  porin  opera,  nel  modo  più  conuementealfa  fa- 
iute  dell’anima  mia,  ne  mftiperl'auuenire  polli  offe  (carmi  la-» 
mente, e le  potenze  dell’anima  ti  Prencipe  delle  tenebre , e p^- 
dre  delle  bugie,  con  le  fue  frodi  Se  allurie. Stiate  meco  Signore, 
x e non  vi  allontanate,  accioche  io  polli  efeguire  quanto  voi  mi 
comandate,  quanto  voi  defìderare.  Amen.  • 4 

• 6 Signor  mio Giesu Ornilo  cheti  hai  compiaciuto  di  libe- 
rarmi per  tua  infinita  bontà, e mifericordia,  dalla  cecità  di  que- 
llo mondo, « di  venire  in  vera  cognitionc  del  tuo  Sàtillimo  No- 
me,e di  chi?  marmi  alla  tua  Santa  cafa,  lenza  mio  merito  alcuno», 
anzi  con  infiniti  miei  demeriti,  conforme  Tiftella  mia  confcien- 
za  me  ne  riprende,  Se  accufa  per  ogni  punro  e momento , Do- 
nami graria  che  in  corrifponden*.a  di  tauro  amore,  talmente  mi 
vadi  per  (’auuenire  impiegando  nel  tuo  Dittino  feruitio,  che  ad 
altro  non  habbimira,  fe  non  che  di  arrendere  al  giuflo  adempi- 
mento della  tua  diuiniffima  volontà, e che  non  babbi  mai  da  of- 
fènder ginocchi  della  tua  Maellà  in  cofaatcuna  che  fi  a \ e che-»» 
talmente  haucllì  a perfeuerare  tn  quella  tua  benedetta  cafa  (ino 
al  fine  della  vita  mia,che  calumando  continuamente  nell’oller- 
uanza  de’tuoi  diurni  comandamenti, pofiTi  con  ogni  fiducia  nell’- 
hora  della  mia  morte,  róderti  conto  di  tutte  l’onere  mie  nelcof- 
pctto  de  gi'Angeli  Saau,  per  cflèr  da  quelli  condotto  in  quella 
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fcltdfflrna  Ganza  della  tua  immenfa  gloria,  quale  ab  eterno  hai 
preparato  per  quegli  che  puntualmente  ti  leruono,  e cordial- 
mente ti  amano.  Amen. 

- 7 Signor  mio  Gtesù  Chtifto,  che  ti  degnarti  venire  in  que- 
fio  mondo,  non  per  chiamare  i gmlti,  ma  più  toflo  i peccatori, Se 
ame  che  fono  flato,  e fono  il  più  federato  frà  quelli;  ti  fei  de- 
gnato chiamarmi  in  quella  Religione»  accioche  caminandoper 
la  medefima  firada  che  tu  parimente  carminiti , Se  imitando  pù- 
tualmente  i tuoi  factofantt  velligi,  liaucifi  da  pcruenire  al  mon- 
te della  perfettione.  lamini  grana  che  con  tutto  il  cuore  ti  fer- 
ua,  e che  difpreggiando  tutte  le  cofe  mondane,  come  nociue  c~j 
datinole  alla  fallite  del  l’anima  mia,  talmcre  midolli  alla  tnorti- 
ficatione  della  carne,  Se  alla  depreflìone  del  fenfo,  che  foggetta- 
dole  totalméteallo  fpi rito,  alla  ragione,  fi  veda  in  me  vna  ve- 
ranmtacione,  Se  operatone  reale  delia  tua  mano  diuirra.li  vidi 
augmentaiuio  m me  il  tuo  ardentifiiino  amore  per  poter  arriua- 
« a conformarmi  col  tuo  Diurno  volete,  in  tutte  l’opere  ime:  c_>» 
non  preuaglia  in  me  altro  guflo,  fe  non  che  del  tuo  diuiiiilTjqio 
beneplacito,  ne  fi  polla  feoprire  in  me  alrra  operarione  , per  1*- 
auuenire,  fe  non  che  di  fomma  perfettione,  Amen. 

- 8 Signor  mio  Giesù  Cliriuo  che  tanto  ti  compiaci  di  vn_, 

cuor  humiliato,  e contrito,  che  per  gratinano  fucriìkio  raccerti» 
«d’ogni  ollefati scordi  di  qualiilia  peccatore  , pur  che  sputic- 
ela del  fallo  a te  facci  ritorno.  Ti  prego  che  con  la  tua  infi- 
nita pietà,  e mifericordu  vogli  nceuere  a me  nella  ma  pri- 
vimi gratia,  mentre  che  già  profilato  dinanzi  alla  tua  Maefli_* 
confetto  d’hauertioffelo  per  tutto  il  tempo,  e cerio  della  vira., 
mia,  e d'ogni  error  pentito  ti  domando  perdono  in  prcfehzadi 
rutti  i.SÌnti.e  di  rutta  la  Corte  celefle.  Riceui  Signor  mio  con,, 
■Tiftella  pietà,  quello  mio  indegno  facrificio  , che  io  qui  ri  olfc- 
cifco  del  inio  cuore  contrito,  humihato , Se  afflitto,  che  voiei  li 
spezzalle  di  dolore  per  le  tante  enormità,  e fcclctarczze  hòcoin- 
meifo  contro  la  tua  Maeflà.  Ti  fuppLco  Signore  clic  al  prelente 
ru  operi  (juello  in  me,  peni  che  mi  hai  affettato  'anto  tempo; 
fcuoprmn  quel  tuo  benigno  petto  di  Padre,  e non  mi  lafciarc  of- 
fendere dal  nemico.  Amen.  , 

9 Signor  mio  Giesù  Chriflo,  die  per  faluar  queft‘anima_ , 
copiofaniente  fpaigclti  il  tuo  pretiolìffiiiio  fangue.  Ti  prego  che 
mi  vogh  far  partecipe  de’ tuoi  infiniti  meriti  .accioche  eilendq 
incorporato  con  te,diuenghi  vna  cofa  medefima  ceco  , v>c  allr* 
■non  brami,  e cerchi  le  non  che  il  tuo  diurno  amore , c perfetta-. 
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imitatione  della  tua  vira  Santiffinia.  Allontana  da  rnf  (:ti  ftippli- 
co  Signor  mìo  ) tutto  quello  che  ti  dispiace  , e concedimi  quello 
che  c grato  a gl’occhi  tuoi;  e che  facendo  penitenea  di  tutti  i pec- 
cati mici,  prima  c*he  h parta  dal  coipO  quefl’aimnft  mefclnnn,-fì- 
mlta  in  tuo  feruiuo,  e nella  gratin  finale  il  corfd  di  nua  vitar.Có- 
cèdinri  ch'ro  nulla  (limi  le  co iv contrarie  per  amor  tuo  ,c  chc^ 
mi  fiànoanoiaj  piaceri 'di qt.^ftomondm,  tìafni  diletteuoleogm 
fatica  che  per  re  io  prenda, tetto  la  mft  gratili  guidami  m quelli 
fanti  Cfercmj;  accioche  imefii  purgato, & iHun-iìnato , polli  ceco 
vnintiiin  quefla  vita  j erfettaincce,i  heH’akifl  fruirti  erernamé- 
re.  Amen.  • . • - 

10  Quindi  accalorato  , & infenrorato  dali’afletro  cagionato 
dalle  fopi  adette  orhtforii,  per  fhlr&.tè  e cotVftrt'nafè  il  lopra  ce- 
nato pfoportimcnrodi  voler  feruirea  Dio  Cèfi  tCittòd  cuore»ci- 
nouel  a'la  Ina  prolefifione,  imagihandtvfi  che  iui  fia-  prelente  1*_» 
medefìma  perfona  di  Giesù  Chriflo  Signor  Noflro,  e che  nelle 
fue  mani  come  vero,  e fupremo  Prelato  di  trine  le  Religioni,  pei.» 
mo  e fommo  Pontefice  di  tutta  la  Chrilliannà  , dica  le  medelime 
parole  di  quella,  promettendogli  di  voler  ofleruare  per  l’auue- 
nu  e per  rutto  il  tempo  di  lua  vita,la  Regola  Che  hà  profetato, vi* 
irendo  in  obedienzà,  lenza  proprio;  .S:  in  callità.  Qual  arto  ban- 
che non  induca  nuouaobJigatroneapprdloaDio  , cllendol  rrac. 
me- a ratificartene, e rincuarione  della  lua  ptofeffìone1,  ì-  mondi* 
menò  di  gran  merito  apprello  iMleflo  ( conforme-  riabbiamo 
notato  a luoue  nel  cap.  9.  della  prima  parte,  )'efa  prender  vigo- 
re, e coraggio  al  Rehgiolo,  percaminate  atlanti  neila  v-a  della 
perfct;ione,&  arriuaral  pollo,  al  quale  non  era  ancora  arriuato, 

1 1 Drizzatoli  poi  ju  piedi,  prenda  vn^pò  th  relpuro',  con  ri- 
mirar la  campagna  , ringrariando  Dio  Benederto  Che  ^rabbia., 
fatto  così  vaga,  e bella  per  feiuitiodell'hùòiYipioUeio  alzi  la  me- 
te alla  gloria  de*  Beati  in  Paràdifo  , che  ordinariamente  tòl*. 
leua lo  fpirito, e rallegra  l’animo,  (come  diffimo  nel  cap.  10. 
della  prima  parte  al  num.  13.  ) potendo  fra  quello  mentre  tra- 
mezzami alcune  orationi  inculatone,  che  facellero  al  propotìter. 
£ doppò  fi  darà  a leggere  xiualcjre  libro  fpinuiale,  per  maggio!- 
conforto  dell’anima;  con  ol  eruar  le  rWjó'le  che  lopra  dr  ciò  liab- 
biamo  dato  nel  cap.  zi.  del  a medefinrÀ prima  parte;  accioche  le 
necaui  quel  profitto,  che  fe  ne  pretende  ;con  leguitar  poi  a dirli 
Sella,  e Nona.  E fe  vi  refla  tempo  finòaTl’horadel  definaress’an* 

^ derà  trattenendo  in  qualche  buono  efèrcitio  ,che  più  li  follie  a 

cuore  ;e  IpeQialmente  in  andarfi  rememorando  qualche  eoU_, 
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d©]]a  meditatlone  pa(IaM,che è di-moito  giouamentp  ,,  come  no* 

* 1 1 Venuta  Phoradi  pnmf»re,e  fiionandoil  campanello,  $ - 
tauri  vedo  il  Refettorio  congt’occhi  baffi}  facendo  vivatro intc- 
riore di  volontà  che  intanto  và  a mangiare,  >n  fluanc?  cilc  ‘ddio 
eosi  vuole  per  mantenimento , e follento:  dell  mdiuicwo , accio 
polli  lerturlo&  amarlo  comedeue:  che  però  non  habbi  inten* 
tiene  di  dare  al  fuo  corpo,  le  non  che  la  mera  oec«yiita,conxl** 
eludere  ogni  fótte  di  fenfualirà,  e gufto;  che  vi  potelle  conco  ri  e~ 
re,  come  altroue Thabbiamo  auueitito.  Data  al  corpo  la  Ina  ue^ 
Celfità,  e refe  le  gratie  communemente  con  g/altri , le  n aiuleri 
di  lubito  direttamente  in  Cella,  oue  s’inginocchierà  dinanzi  all  - 
imagine  del  Santiflimo  Crocififlò  ,eduà cinque  aternolter, 
£c  altre  tante  Aue  Maria,  alle  fue  cinque  lacratmmte  piaghe-/* 
E poppò  d’hauer  refpirato  alquanto; le  il  corpo  hauelle  ncceili. 
tà, ouero  che  folle  il  tempo  ordinario  del  filentio  , le  le  puotrà 
dare  vn  puoco  di  ripofo;  ffahdo  accorri  drnon  klciMW  inganna- 
re dalla  fenltialirà,  e pigritia  lotto  pretello  di  neceifilàs, ondo 
meglio  farebbe  in  quel  tempo  attendere  a qualche  cola-  manua- 
le, come  a rappezzarli  l’habrto  , ole  mutande,  ofue,o  ctqua 
die  Frate,  ouero  della  Communità;©  pure  in  accomotiar  qualche 
libro  del  Cheto,  ò della  libraria  , tefler  qualche  fttlora  , o far, 
dualchejcilicio,  ouero  altra  cofa  conlimileppreparandolra:  qoe- 
flo  effetto  le  cofe  neccffarie,  prima  che  con-  iodi  gi’etercitij^  o ia-i 
cendofeleàtfegnare  dal  Padre {firmiate  , e precilc  lefolle  gio-j 
uane;  accioche*^ non  li  fia  poi  occalione  di  dilUirbo.  O veramente 
fi  lengerà  qualche  punto  della  meditatione,  che  ha  da  (eqmcare 
la  fera, fin  tanto  che  (unni  il  Vclpro,  al  quale  fe  n'anderaal 
Cfioro  al  nnrno  tocco  della  Campana,  preparandoli  come  al  do- 
uere,  e lodando  it-Signoré  con  gl’altri -,  come  al  coftunae , con*, 
ogni  diuotione  & affettò.  • • y : 

i ; Fornitoli  Vefpro;feneritorneràdifubito  tn  Ce  U.,x>ue 
dirà  vn  Notturno  per  tutti  i defonri  incemmune,^c  vn  afro  per> 
i parenti  & amici,benefatróri,e  benefattrici , e ■frati  della  me- 
desima n offra  Religione.  Doppò  farà  leCommemorationi  aiutrt* 
i Sauti  d’vno  ih  vno,come  ffftnno  notatenell’ófficio  piccolo  del- 
la  Madonna,  'onero  nel  Diurno,  cominciando  da  S.  Andrea^  o 
{equità  ndo  apprcllo.  fino  all’vltimo  che  c di  S.  Cadi  e rena  Verg-ei. 
Mari  con  molfa  dmofione  per  ellef  di'grbndiffirwó  giouameoro, 
per  impetrare  da  Stlh  Diulna  Maeffà  , quelle  grane,  che irorcq 
domandiamo, per  inttrccfiìoirc  e mezzodì,  tmeniudem  Santi. 

N n n i de* 
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de’  quali  laCinefa  ne  fa  memoria,  /pedale;  A quelSaMq 
poi  del  quale  in  quel  giorno  li  fà  l’officio,  le  li  puqrrà  recitare  la 
corona,  con  raccomandarteli  caldamente.  Et  elleodo  Feria,  li  re* 
citerà  la  corona  al  Signore  di  cinque  porte,  in  memoria  delle*» 
cinque  piaghe. 

14  Sbrigato  da  queftoefercitio,  lì  reciterà  l’Officio  deila-. 
Vergine  Santi  llìnia,  onero  fi  dirà  la  corona  del  Sanniìnuo  Rofa*- 
rio.  E poi  fi  darà  alla  letnone  lpiritu.rle  apprellu  ali’cianic-» 
della  confcienza,  in  ordine  alla  Confeftione  Generale,  potendo- 
li notare  in  vna  cartai  peccati,  calo  che  non  hauclFe  memoria-. 
E quando  non  l’occorretledi  far  la  detta  Confellionc  Generale-» 
per  hauerla  fatto  altre  volte,  darà  vn’occhiata  a tuttvgi’erroci 
commefli  nella  vita  pallata,  e farà  v n’arco  di  vera deteltatioue  di 
furti  quelli,  con  domandarne  perdono  à Dio,  e dire  mgimcchio- 
ni  il  Miferere  me»  Deus,  con  alcune  granoni  iaculacorie  propor- 
liotiate,  conre,  Teccaui  Domine,  mi  ferire  mei.  Veccaut  («per  nume- 
rum  arena  mane.  Tectaw,  quid  faci  am  ubi  ó enfio*  haminum.Tibi 
feti  pttcaui,  & mainiti  eomm  ttfiCi.  Erraui  ficnt  ouis  qua  penjt.  Si 
tmqntrate*  obfcru atteri t Domine , Domine  quu/uffinrliit  : \on  intra 
in  ludtemmcttm  ferito  tuo  Domintiquia  n jn  lufiificabnur  in  confetti* 
tuo  ornai*  viuens,  <$t.  Onero  in  volgare.  O D:o  che  non.c'haueflì 
eliclo  mai.  Maledetto  fia  il  peccato,  col  quale  tanto  ti  hò  disilo- 
norato  Signor  urta.  O che  foffi  morto  più  torto,  che  non  hauertt 
ortefo.  O quanto  da  te  mi  fon  difcolfato,ò  amor  dell’anima  mia. 
e limili.  Amiertendo che  uon  c necellario  dirtene  molte  in  vru 
mede  fi mo  tempo  di  quelle  orationi  iuculatone , ma  più  torto  al- 
cune poche,  e con  qualche  femore,  e lencitucnto  particolare, pe- 
netrando bene  il  fenfo  della  propofitione  » c profeiendolacon.» 
affetto  di  cuore,  come  le  veramente  iui  vi  folle  prefente  il  me- 
delimo  Iddio,  egli  parlafiè  con  intrinfeca  familiarità:  onde-» 
puottà  in  vna  fola  di  erte  trattenerli  tal’hora  più  tempo , con  re- 
plicarla /pelle  volte,  come  f ree  uà  il  Padre  San  Francefco  quando 
diceua,  Dcutmeus  & omnia.  Dtus  meus  G~  omnia.  Fatto  querto  fi 
leggerà  con  molta  actencione  i punti  della  meditatione  per  Pera- 
none  della  fera,  conforme  Hanno  notati  per  ordine  qui  appretto. 
Eie  vi  refta  tempo  fino  che  viene  l’horadiCompfeta,relpirandq 
vn  pocojh  anderà  trattenendo  in  qualche  diuoto  efercitio  che  più 
l'aggraderà. 

1 5 Suonando  Compierà,  fe  ne  vadi  al  Choro , oue  lodando 
diuotamente  con  gl’altri  Frati, Iddio,  fequiterà  con  erti  loro  a far 
i’oratione  mentale,  prendendo  per  materia  della  meditatione-/, 

quel:  * 
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«Jueltó  elve  fodererà  p?r  andine,  feconda  la  giornata.  E sbrigata; 
Boranone,  le  (Vanderù  ( f Donando  il  Campane] lo  del  ileiétròrio^ 
a cenare  con  gi’al cri  , c poi  fe  ne  ritornerà  immediatamente  al 
Choro,  effendo  tempod’inirerno;  Se  afpertando  Bhora  opportuna, 
quando  faranno  ricettati  i Frasi , farà  la  difciphna  , precedendo 
tempre  l'atto  della  intentione,  e volontà  di  voler  {«disfare , e dar 
guflo  a Dio,  fecondo  il  fuo  diuino  volere,  e beneplacito-.  Fatta  i» 
difciphna  fi  dirà  la  corona  della  Beatiflìma  Vergine  , cou  incen- 
rione  di  guadagnare  l’indulgenza  plenaria.  C poi  ft  feri  Befanie 
della  confcien&i;  vedendo  comes’hà  pailato  in  quel  giorno,  che 
profitto  hà  fatto,  ò m che  cola  hà  difettato,  Sic.  E doppò  fe  n’.ur» 
dei  à in  Cella  con  portarli  vn  pò  di  lume,  per  legger  i puati  gitila 
meditatione,  che  viene  a pprello  per  Boranone  mentale,  che  s’hi 
da  fare  doppò  il  maturino;  e le  leggerà  più  volre  fe  farà  necefla . 
rio,  acciò  gli  Tedino  ben  imprefT»  nella  memoria;  pertiche  la  de- 
lie leggere  ancora  il  giorno  con  attentione,  quando  hà  tempo  tra 
Velpro,  e Compieta.  E poi  fi  metterà  a dormire,  con  dirfi  prima, 
le  folte*,  e confuete  Granoni:  e fe  voiellè  dormire  vi  le  tauolc,  ò 
ftuore,  facci  conte  Iddio  gl’infpirerà.oon  la  benedictione  del  Su- 
periore, ò del  Padre  Spirituale;  Qjrle  deuc  prender  parimente 
fc  in  taf  tempo  che  fi  quelli  eferc.u/,  volelle  portare  il  cilicio, 
fer la difciplina io  lingue,  balera  uiortificatione  Se  afpretzau# 
ftraordmaria.  In  tempo  di  e (là  poi,  nella  quale  la  fera  ft  cena  per 
j tempo,  non  fe  n’andetà  di  fubtto  in  Cboro,  doppò  dliauer  cena- 
to, come  di  (opra  habbiamo  detto;  ma  doppò  la  detta  cenale  nV 
onderà  in  Cella,  demi  li  leggerà  quei  punti  della  meditatemela, 
che  liegue  per  Boratione  mentale  doppò  Prima,  ò doppò  Nona,i 
fecondo  il  coflume  delle  Prouincie;  e fattoli  notte  fe  n’anderi  in’ 
Choro  per  far  la  difciphna,  recitar  la  Corona  alla  Vergine,  farli 
Befanie  della  confcienza,  de  andarfipoi  anpofere  , conforme  di 
fopra  habbiamo  già  spiegarci.  . j . 

- 1 6 Suonando  il  Maturino  fe  ne  vadi  in  Oioro  ; e quello  spe- 
dito, c fatta  Boranone  con.  la  Commumtà  , fi  preparerà  per  la.. 
Meda  con  ogni  diuocione  , c feruore,e  poi  fe  ne  ritornerà  ire 
Cella,  per  npofare  fecondo  la  necelTìtà,  che  hauerà  vno  più  dV 
vn’alrro,  non  lì  potendo  in  quello  dare  vna  regola  generale,  per 
la  varietà  delie  compleffiom.  Ripofatofi  alquanto  , fe  n’anderà 
prima  di  far  giorno,  adirli  la  Me  ila  auanci  che  venghino  genti 
in  Chiefa,  e che  cominci  l’officio  in  Cboro;  acciò  la  pocefTe  dire 
con  maggior  quietitudtne,  e diuotione;  come  di  fopra  habbiamo 
detto.  Refe  poi  le  grauc,  e detta  Prima  in  Choro  con  gl’altri,  fe 
. .1  •??*•<  » .i.i  j.  ..ne  vi 
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ne  ritornerà  in  Cella ,oué  ferratoli  di  dfcnrro fcquiterà  i,  mede  fimi 
efercinj,  conforme  habbiamo  dispoftodi  /opra  > cornine iandói 
Poranone;  lì  tonti  Kctirat  &c.c  icqiutàdo  lino  al  line  della.  Acf* 

Ci  maniera  per  tutu  l'otto  (opraderti  gioriii.Auuercendo  pertiche 
te  Pciercttance  vorrà  cal'hora  laici  ate  qualche  dmotione  delle-» 
Copradette,  per  darli  irr  quel  lerapo  aiia  contemp/arione , tirato* 

.da  qualche  affetto  CpirKuale,  io  potrà  rat  e per  tei<eMnaggiòr<pro* 
feto  e vtiluà,  fecondo  che  lo  Spinto  Samo  le  fuggemà.  i> 

i 17  LChictici  teneraono  l'ilteilo  elidine,  in  dar  quelli  eferci-t 
*1/  diebabbiamo Iniqui  dichiarato  peri  Sacerdoti,  Ul uo  che  nò 
hauendo  loro  da  celebrare,  quel  tempo  nel  quale  il  Sacerdote 
hautebbe  da  dir  la  Mei  La,  e 111  lo  tpe  luteranno  tu  dirli  la  Corona 
del  Signore,  entro  in  Care  vii  puccod'cwat ione  mentale  in  Cho- 
ro,  lottante  che  venghu'bora  di  l-nìiu  , alla  quale  loro  dcuono 
contienine  con  gl'alcii,  coinè  alluce  i'altr’hore  Canoniche» 

» i8c  1 Laici  poi, comeclie  non. iauno  ordinariamente  legge- 
te, haueranno  dirti  colta  a htr  quelli  cieiciuj  > in  quella  maniera 
l'nabbiamo  dispoffo , confoime  l'tntentione  de' Sommi  Ponte- 
fici. E però  volendo  akumidi  cllieller  partecipe  di  quella  gra- 
na, e guadagnare  quella  Indulgenza,  puotià  elercitarli  in-duc-» 
Pater  noller,  Se  Aiie  Marie  , la  Corona  del  Signore , e quella-» 
«iella  Vergine  più»  e pm  volte  alcune  altre  Corone  per/’hiùmet 
dedcfomi,  pei  Ji  benefattori}  e bcneiatnici  * per  Pattimi ,i  etri? 
bai  ti»  per  qiielli,  clic  ilanno  rn  peccato  morule  » per  li  par  euri,  i ^ 
de  amia  «Sx.  I>i  più  attenderanno:  ali'ucatiode  mentale , : così  mi 
Ceipi’,  come  in  Chorocon  g balenali 'noie  lolite  , alle  quali  hau-; 
ramno  (empre  da  conuemre,  cornea  tutte  Phoie  Canoniche;  fa- 
ranno la  di  f api  ina  ogni  lcra,  & ogni  notte;  rinoucranno  alfpef- 
fo  i buoni  proponimenti  dfd  lei  buoni  RehgiohiC  voler  arten-J 
deie  alla  perferoone; .Sem  oar  buon  efempio  cobi  a Frati,  cornea; 
Secolari.  Si  efamineranno  fpello  la  Gonleienza  , facendoli,  vna-» 
buona  Confezione  Generale  ,oueio  annuale;  fi  conmntniche- 
rannoogm  marma,  come  faranno  ancorai  Chierici , alfa  prima  > 
Meda  dopò  Puma,  accip  ir.  ritirino  pu  inCeiia.  L 'dame  poi  per 
Far  la  detta  Confezione  ( in  vuao  pili  volte, come  li  pracerà).de- 
ueeiler  efàtriRiira  cnarmd®  dcheaMfe  minime,  e che  paiouoa' 
gnocchi  noli n di  pacco,  ò nutn  memento,  ma nocgi’.occhi  di  Dio 1 
palla  alcnmente  il  negano, ’éllendochrcc  ne  domandelì  llretto* 
cento  neh ’hoM  della  morte  nnlfra . tìju.ih  mi  mine  colpe  ben- 
ché fiano  Tenari  tiufnero, io  nondirnanme  metterò  qu»  alcune.^ 
piuouiinai  ie,.acciò  (evadi  regolando  il  Reiigiofo  , per  fai  . vn_» 
rÌ£oe©fo,cftrettoefamc  delia  lua Conferenza  ,,S:  viu  buoni* 

Con-  " 


Digitized  by  Google 


' 7no».'t>arte  Secondici  ri  471 


CìSftriWifc,  cffielPi  rfddfl  netto,  e ptibficarorci  ccm/peno  di  Dia, 
per  quanto  farà  poffibile.  Che  pero  doieà  < laminarli , e co ntót- 
làrfi  deile  cofe  infraféntce.  * . 


BEI  poco  amore,  e timore 
di  Dio.  M‘".  • 

Di  hauer' fatto  pift  borito,  e fil- 
ma delle  creature  che  di  Dio. 
Di  non  hauerfì  conformato  ini 
tutte  le  cofe  Col  volere  diui-  > 
* ‘no.  • 

Di  hauer  riporto  le  fpcranzc^ 

" piti  ne  g ’huomim , che  ìhj 
■'Dio.  • • 

1 inon  hauer- ringratiàtb  Dio 
~uMt‘  bui.i ru  [tiòètiuti.  ì4 
Di  efhrli  rtitty  troppo  imitato 
c'HconbfdtfrrPi  ' 

Dì  non  liadcr  fatto  quali  mai 
* atri  kPauiordt  Dio. 

Di  hauer  diffidato  delhd  pfo- 
^fffrtènrà  tffprè.  / 4 f I ia 
D^iàfJ^uoca4  tkttfcmà  *aHeu» 
'Chrefe,  & altri  luoghi  ficru 
Di  hauer  portato  ,ò  roccaròTfe- 
hquie  di  Santi  con  pudeoris- 
* 'petto.  K.tu* 

Di  nò  hauer  poflo  fn  éftirurio- 
fl'fce  -WfctóW  tnkpiratlbfm'  * 
Di  efler  Tfarò  inbottrtarite  nel 
leruitio  di  Didi  1 «•■•'in 
Di  hauer  celebrato  corr  pnbea 
‘ diuotionìe , e letica  la  debita 
preparatione. 

Di  alcune  parole  in  quelfàtra- 
lafciatt , 'e  prcCifamenfé  del  - 
Canone,  fitutn:  ,.  ,jij> 

Di  non  hauer  ofTerilafo  pun- 
tualmente |e  cerimonie.  -‘s  ' 
Di  hauer  celebrato  con  •vefti- 
mcnti  rotti,  ò sporchi» 


Di  non  hauer  irelb  le  debite^/ 
gratie. 

Di  elldr  fi  atra  rranfearato  ìris 
fuflragare  lenirne  de*  de- 
1 fonti.  r >!  •.  . 1 

Di  efler  flato  negligete  in  gua- 
dagnar ^indulgenze.  ■ i 
Di  noi)  hauer  riceuuro  con  buór 
cuore  le  ccvrcetnoni,  & ahr- 
• Wiomtiboi  eh  Supea  noti  , SI 

- ■ amicfcq  ilo:  I v;  ‘".n n 

Del  tempo  pedo  mfrutcuofa- 

f •mehté.  n • - r - - i 

■ Di  non  hauer  recitato  l’hfficro 
dittino  con  la  debita  .aneti- 
tionft  v.o.  - ; i/m 

• Di  liberto  detto  in  fi-erta,  e sé  - 

za  le  debite  paufie.-  • c.ijt 
E>iViofiii»t*er  pronunciato  be- 
ne , e diftintanaente  le  pa- 
role. i.  . . 

• Di  batter  flato  «comporto  *0* 

fonnacchiofo.  in  quei  tempo1 
*n|-0  ftatia  recirando.  . 1 1 I 
, Di  hauer  portpoflo  lffiore  fen- 

• 'za  nere  li  ira.  mCL 

- Di  hauerfi  lafaat<v.<idurre  alla 

■ • fera  per  fòdisfarl». 

Di  non  hauer  ftuchato  bene  le 
rubriche.  :•  a . r 

• Di  nò  hiaesfi  inchinato  al  Glòi 

- rea’  Patri , Se  al  nome  diGie- 
sù,  e di  Marta» 

•Di efler  flato’ negligente*  eroi 

• pidonel  boranone 

• Di  hauer  cercato  di  sfuggirla. 
Di  hauer  làlciaco  le  diùorionii 

particolari»  Di 
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Di  nò  hauer  predato  per  quel  - 

- .lidie  ei^obligaco  cosi  viui» 
come  morti. 

» Di  hauer  tralafciato  di  faro 
v qualche  bene  -che  poterlo 
fare. 

Di  nó  hauerfi  approfittalo  dal- 
la letriaue  spirituale. 

• Di  hauer  Ietto  libri  curiofi  ,C-> 
profani. 

/ Di  non  hauer  fiudiato  quanto 
: che  li  era  n eccitano  per  la.» 

fua  pcofefiìone. 

Di  hauer  predicaco.cxde  vane,e 
poco  ptofirteuoli  per  la  ta- 
rate dell’animo»  r 
. Di  non  hauer  confiamo  ad 
i altri il  meglio,  per  la  luafa- 
‘ Iute,  r 

• A non  hauer  corretto  e ripre- 
• - fori  Fratello  quando  folle-» 

(lato  neceflàrio. 

Di  non  hauer  carato  della  fa- 
tare dei  pro/lìmo.  y . 

• Di  non  hauer  impedito  limale. 
Di  non  hauerli  couligliato  iix-> 

cole  imporranti. 

Di  hauer  facto  errori  per  igno- 
ranza. 

Di  non  hauer  confidato  il  Fra- 
tello nelle  fue  auuerbtà. 

■ Di  nó  hauer  ricorfoaDio  nel- 
le nécefiìtà  e nelle  t nbu  ta- 
lloni, c tentatiom. 

• Di  non  hauer  dato  quel  buono 
- . efempio  che.  daueua  costa 

Frati,  cornea  Secolari. 

. Di  liauerii  gloriato , ò attribui- 
to a fe  Iteflò  qualche  buona 
operatione. 

Di  hauer  fatto  qualche  operai 


buona  per  piacere  a gl'huo 

mini.  ;> 

• Di  hauer  fi  pregiato,  ò vantata 

di  qualche  (uo  talento  natu- 
: cale.  . , 

• Di  hauer  lodato  qualche  mala 
. attione  ,e  biasmato  le  buo- 
ne operationi. 

• Di  hauerfi  mefoa  cura  del  fat- 

to d’altri,  ò di  pigliarli  il  pc- 
fiero  altrui, che  non  li  appar- 
tiene. 

• Di  hauer  pale  faro  ad  altri  qual- 

che cola,  che  l’era  fiata  con- 
fidata in  fccreto. 

• Di  hauer  trattato,  il  corpo  trop- 

po delicatamente. 

*Di  hauer  mangiato,  e b cauto 
fu  pei  duan.ente.e  e più  collo 
per  lenlaaluàcnc  pernecef- 
-.,UCÌ?  •,  •! 

• Di  hauer  defidecato  le  corame-» 

ditàe  lenlualiràdel  lecolo.: 

• Di  non  hauerli  contentato  dì 

quello  di  che  D,o  ì’hà  prò- 
ui  fio.  • • ■ 

. Di  hauer  dato  troppo  fodisfat- 
tioneal  (enlo. 

Di  non  hauer  fiato  mortificato 
; & attefo  alla  leuionc  fpiri- 
tuale,  mentre  che  s’hà  man- 
giato. ▼ 

Di  hauer  cercato  qualche  de- 
licatezza , ò vanità  nel  ve- 
lli^. ; j 

Di  non  hauerfi  contentato  di 
quei  vellimenti  che  l’hanno 
. da|to  i Superiori.  * 
'Dihàuerglt  vfato  troppo  ftu- 
dio  neli’acconciarli. 

Di  ballargli  fatto  qualche  lin- 
gola- 
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. gol  a ri  tà,  che  non  è fiata  fa-  ••  Di  non  hauer  tolto  via  i’occai 
-j]tfa  ne  gl’altri  Religiofi.  j fione  del  male. 

Di  hauerli  dilettato  di  qualche  Di  haner  hauuto  doppiezza^ 

„ vanità  nelle  cofe  concelTe  a nell’animo  ,c  non  prattica- 
fuo  vfo.  . - to  con  fimplicità , e fchiec- 

• Ri  hauer  cantato  qualche  can-  tezza. 

zona  profana.  • Di  efler  flato  amico  di  difloluti 

• Di  hauerfi  compiaciuto  dica-  & hauerli  honoratoe  dife- 

tare  con  qualche  puoco  di  fo.  CI 

vanità  ,etiamdio  cofe  spiri-  'Di  hauer  lodato  le  nule  ope- 
rali. rationi  loro. 

Di  hauer  fonato  qualche  in*  • Di  efler  flato  curiofo  di  fentiC 
finimento  non  permeilo.  nouelle.  ; /, 

Di  hauer  andato  a.  qualche  ri»  ‘Di  hauer  detto  parole 
. creatione  non  lecita.  lenza  profitto.  ' 

Di  hauer  tenuto  conuerfatione  'Di  non  hauer  flato  ritirato, 
con  pcrfone  di  mala  vita.  ‘ Di  hauer  oflinatamence  con» 

• Di  hauer  datosi  corpo  qualche  telo.  -, 

fodisfàttione  della  quale  fi  * Di  hauer  flato  troppo  amico 
1.  poreua  fardimeno.  delfiio  parere.  • « 

• 3Di  hauer  tifo  immoderata-  • Di  hauer  giurato  lenza  necef^ 

1- mente.  . '>.*  d*4*  ■ ' ' ■’ 5*  ' * • 

» Di  hauer  prouocato  ad  altri  a • Di  non  hauer  ofieruato  il  alea*  , 

- rifa.  •.  r * do»  Mi  : 

, Di  hauer  raccontato  facetic^.  Di  hauer  prefumuto  affai  db  fé 

- 'burle,  motti,  nouirà  «Scc.  > . fleflo.  .i  • 

^ Di  non  hauer  trattato  male  il  -Di  hauerfi  tenuto  per  migliore 

corpo,  e cafligatolo,  quando  de  gl’altri.  

' vi  è fiata  la  neceflità.  G • Di  hauer  fatto  pupco  (lima  de*  « 

• Di  hauer  giocato  qualche  voi-  fuoi  maggiori. 

ta  a qualche  gioco  fuori  del  Di  hauer  pretefo  luogbi,e  pre*  • 
/tempo  permeilo.  •<  t>  .1  :'.l  eminenze.  : : . • • 

• • Di  hauer  lufingato  ad  alcuno  Di  hauer  ambito  qualche  di- 

per  qualche  intento.  gnità.  +>  * • , 

• • Di  hauerfi  compiaciuto!  delle-.  Di  hauer  dato  qualche  cofa  bc- 

adulationi  altrui.  1 che  minima  a quello  effetto.  # 

• Di hauer  condefcefo  ad  alcuna  Di  hauer  fatt%  nfentiraento  fe 

imperfettìone  per  qualche  non  è flato  propoflo , ò con-/  * 
i . rispetto  li  umano.  ? fequito  l’intento. 

- -Di  hauer  fatto  alcun  bene  per  Di  hauer  impedito  ad  altri  • 
qualche  fine  huraano.  qualche  dignità,  ò honorem 

iu  chemcritaua.  Ooo  -.Di 
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'Di  n6  hauer  fluitato  acaro  che  • Dihatier  hairtlto  qualche  fan- 
altri  lianohonorari.  core,  ò paffione  ncli'am* 

• Di  hauer  hauuto  troppo  Uretra  mo  contro  d'alcuno. 

amicirn  con  alcuni,  có  qual-  Di  hauerlo  ranuricato  eoa- 
che  ammiratione.  qualche  riportamenco. 

• X),  hauer  hauuto  qualche  prat- • Di  hauerlo  beffato  con  qual- 

tica  fospetta  di  Donne , ò di  che  parola,  ò cenno, 
giouam.  Di  hauerli  dato  qualche  ri spai  — ^ 

Di  non  hauer  tolto  l’occafione  (la  pungente, 

di  mormorare  per  quelle-»  - Di  non  hauer  falutato  ad  alcu- 
prattichc  benché  buone.  no  per  qualche  paiTìone. 

• Di  hauer  parlato  con  donne  ' Di  hauer  pubhcato  qualche  di- 

puoco  honede  séza  necedità.  /etto  & imperfetcìone , per 

• Di  hauer  burlato  ,òrifo  eoa-  impedirlo  ingiudaméce  da-* 

alcuna  di  elle.  qualche  officio,  dignità,  $cc. 

Di  hauer  fidato  lo  sguardo  io-  Di  hauerfi  compiaciuto  dei  dà- 
-■  qualche  donna , o altro  og-  no  altrui. 

getto  puoco  honelto.  - Di  hauer  sospettato  male  del 

Di  h auer  promedo  qualche  co*  • Fratello. 

Fa,  e poi  non  accefo  la  prò-  • Di  hauer  chiamato  alcuno  con 
meda.  qualche  nome  ignominiofo.  * 

• Di  hauer  detto  la  bugia.  «Di  hauer  sminuito  la  lode  del 

. Di  hauer  affi rmato  alcuna  cofa  Fratello.  , : « 

con  giuramento  lenza  ne-  • Di  non  hauer  perdonato  i’in- 
i*  cediti.  giurie  di  tutto  cuore.  . , 

• Di  elTerfi  adirato  & impatien-  * Di  non  hauer  tolerato  con  pa- 

rato facilmente  per  qualche  cienza  le  auucrfità  ,e  perfe*  >_ 
cola  contraria.  cutioni. 

• Di  hauer  detto  qualche  parola  • Di  hauer  notato  e beffeggiato 

fcandalola  per  impatienza.  ! ad  alcuno  di  qualche  luodi« 

• Di  hauerfi  defiderato  qualche  fèrro  naturale- 

male  per  la  medefima  ca-  Di  non  hauer  compadìonato, 
gione.  & agiurato  i poueri  in  quella  * 

• Dih  auer  prouocato  ad  ira,  o che  l'è  dato  poflìbile. 

conmrbato  il  Fratello.  Di  hauergli  negato  cofa  che-» 

• Di  hauer  mormorato  del  prof-  poteua  darglela. 

fimo.  Di  hauergh  detto  qualche  pa» 

* Di  hauer  intefo  mormorare  ad  rola  aspra. 

altri  e non  l’hì  impedito.  Di  hauergli  cacciato  dalla  lua  ^ 

* Di  hauer  efagerato  $c  ingran-  prefenra. 

dico  alcuni  difetti  del  Fra-  Di  non  hauer  confo  iato  gl’af- 
tedo.  " flitu.  ‘ Di 
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Di hauer  mancato  nell’altro 
opere  di  mifericordia. 

Di  hauer dato  ad  animali  quel- 
lo che  poreua  dare  a poueri. 

Di  hauer  mangiato  nel  giorno 
del  digiuno  alcuna  cola  fuor 
di  menfa.bcnche  minima. 

Di  hauer  fatto  qualche  ecce  ilo 
nel  medesimo  giorno  del  di- 
giuno, nel  mangiare,  e bere. 

Di  hauer  fatto  grada  la  colla- 
rione  la  fera. 


Di  hauer  tenuto,  ò vfato  alcu- 
na cola  non  concedali  dalla 
Regola,  fenza  la  licenza  del 
Prelato. 

Di  hauer  dato  qualche  cofa  ad 
altri  fenza  la  detta  licenza. 

Di  hauer  pigliato  alcuna  co  (tu 
benché  minima  da  vn’aitr» 
Religiofo , ò Secolare. 

Di  hauer  portato  affetto  parti- 
colare a qualche  cofa  con- 
ceda ad  vfofuo. 


1 

u Sequitanole  Meditationi  quotidiane  di 
j*-.  tutti  i fopradetti  otto  giorni 
*•••• • ' degrefercicij. 


ENCHE  Ieduehore  d’orationemé- 
cale  da  fard  ogni  giorno,  in  tempo  che 
fi  danno  facendo  quelli  efercùij,  hab- 
. bianio  detto  di  fopra,  che  s’hanno  dx* 
fare  con  gl’alcri  in  Choroj  Se  in  edo 
prima  che  fi  cominci  detta  oratione_> 
mentale,  fi  coftuma  già  di  leggere  vn 
punto  di  meditatione , fopra  il  quale,# 
non  vie  dubio, che  puotrebbonori- 
> i;?v  ' rare  elfi  efcrcitanti  la  loro  oratione,, 

nulladimeno  ci  c parfo  metter  qui  per  ogni  giorno  la  lua  rnedi- 
tatione  particolare,  cosi  per  la  fera  doppó  Compieta , come  per 
la  notte  doppò  Maturino,  per  eder  più  al  propolito , Se  accomo- 
modati  per  quello  tempo  de  gl’eferciri  j , Se  acciò  leggendoli  il 
giorno  più  volte,  prima  che  vadinoal  Choro  (già  che  hanno  la 
commodità  del  rinramento  in  Cella  ) pollino  poi  più  fruttuofa- 
mentc  tirare  fopra  quella  digerita  materia,  la  detta  meditatione; 
iinperoche  lenz’altro  con  maggior  frutto.  Se  applicatane  medi- 
ta, ò contempla  la  perdona  quella  materia  , e quei  punti , che  hi 

{>iù  volte  confiderato,  e ruminato  bene,  che  quelli  che  di  pal- 
eggio hà  letto,  ò intefo  leggere  vna  fola  volta.  Oltre  che  puo- 
webbono  feruire  per  ujeditare,  e contemplare  in  quel  tempo  che 

Ooo  a flan- 
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(tanno  in  detta  Cella,  e poi  fequitarc  nel  ChoroTa  medefiniàj 
meditatone;  effendoche  in  ogni  meditatone,  vi  fono  tre  punti, 
per  dar  materia  fufficiente,  e per  la  Cella,  e per  il  Choro. 

i Amiercendo,  che  non  darò  a metter  preludi  j , preparato* 
ni,  c colloquij,  rendimento  di  grane,  c pennoni  in  quelle  medi- 
tationi  perciafcheduna  (ingolarmente,  percuitare  la  proliflìtà: 
ina  (olamente  metterò  la  mera  meditatione,  con  il  frutto  imme- 
diatamente che  da  quella  s'hauerà  da  cauarc  respettiuamento, 
conforme  alla  varietà  delle  materie  ; e per  preparatone;  e pre- 
ludio puotrà  badare  generalmente  per  tutte , vn’atto  di  mente, 
con  il  quale  s’apprefenti  la  perfona  nel  cospetto  di  Dio,  c di  tut- 
ta la  Cotte  cclelte,  per  trattargli  negotij  di  molta  importanza^, 
come  è quello  della  falute  deU’anime,  ri pucandofi  indegno,anzi 
indegniihmo  d’vn  tal  impiego,  come  già  n’habbiamo  datola* 
prattica  di  fopia  nell'efercitio  dell'orauone.  a . 

3 Ad  ogni  giorno  metteremo  due  meditationi , vna  per  laJ 
marina,  ò per  la  notte, e l’altra, per  la  ferajeon  queft'ordine  che-» 
ne’  quattro  primi  giorni  ( corrispondenti  a gl’eferciti;  della  vita 
purgatiua  de*  quali  trattano  i Maeitri  di  spirito  ) metteremo  le 
meditationi  de’  beni , e contenti  che  fi  godono  nel  fehike  a 
Dio  i de  gl'inganni  del  mondo;  dei  benefieij  Diuinj  ; e de* 
quattro  nouiifuni , Morte , Giuditio , Inferno ,{ e ParadifaJjle-, 
gl’altri  quattro  giorni  ( corrispondenti  alla  vita  illurainati- 
ua  ) apportaremo  le  meditationi  della  Paflìone  di  ChrifioSignoc 
Noftro  , cominciando  dalla  lauanda  de’ piedi,  che  fece  egli  a 

fl’Apo(loli,e  di fcepoli  fuoi;e  della  Inflitutionc  del  Santiffimo 
acramento.  Lafciando  per  eferciti j della  vita  vnitiua , quegl*- 
altri  due  giorni,  per  quegli  che  vogliono  compire  i dieci  giorni: 
óuerocheciafcheduno  li  facci  in  Cella  fua,  palliti  i detti  otto 
giorni  conforme  i’mfpirerà  Dio  Benedetto , il  quale  notu 
manca  vnirfi  con  l'anima  quando  che  la  vede  ben  il- 
luminale dispofta;  come  habbiamo  dertoacópli- 
mcnto  oue  (opra  nell'efercitio  dell'oratione. 
Immediatamente  approdo  ad  ogni  medita- 
tone mettiamo  il  (rutto  che  di  quella 

hà  da  cauare  il  Religiolo , per  fa»  'i 

cilitarglila  ftrada  dalpotcrlì  :• 

approfittare:  imjpcrcio- 
che  vane  (arebbono 

le  meditationi , fe  da  quelle  non  fe  ne  ca- 

uaffe  il  proporuouaco  fratto, 

* ■ 


Digitized  by  Googl 


• Parte  Seconda.'  . \-j  j 


MED1TATIONE  PRIMA 

• * , * ' • 

Per  il  Primo  giorno 

De’ beni,  e contenti  che  fi  godono  nel  feruire  à Dio.’ 


’G 


S‘tÌÌ 


i:  .»  I 


On(ìdera,che  fìncome  quelli  che  feruono  il  mondò* 
altro  non  ne  riportano,  fe  non  che  amarezze,  dis- 
piaceri, e disgu(li,come  l’ifteflì  mondani  giornal- 
mente lo  prouano.  Se  efpreflamente  lo  confeflanoi 
così  chi  ferue  a Dio, ne  riporta  gufti,  piaceri , e contenti.  E che 
maggior  contento,e  piacere, che  di  feruire  vn  Padrone  cosi  gra- 
to, e cortefe  Che  non  fi  (corda  mai  d’vn  feruitio  che  li  vien  fat- 
to, benché  minimo  fio?  nota , e mertefialibro  vn  sguardo»  vn_. 

Cenno,  vn  sospiro;  e tanta  dima  fà  d’vn  vero  feruo  fuo  , quanta 
facciamo  noi  della  pupilla  de  gl’occhi  noftri;  Qui  tungit  vttytan-  Zdccha. 
git pupillare  acuii  mer,  e nelle  fue  proprie  mani  come  pretiofiflì- 
ma  gioia,  pregiali  di  portare  l’anìme  di  coloro,  che  fedelmento 
lo  feruono.  lufìorum  unirne.  in  menu  Dei  fumi,  che  maggior  gra- 
dezza  di  quefla,  efTer  papilla  de  gl’occbi  di  Dio,  Se  eller  portati 
nelle  fue  proprie  mani,  oue  al  spello  le  mira , Se  al  spedo  le  va- 
gheggia. E vuole  di  vantaggio,  che  vn  vero  feruo  fuo  da  tutti  fia 
honorato,  e ritìeriro,  e (limato,  per  turte  le  parti  del  mondo, non 
Colo  in  vita,  ma  parimente  in  morte;  hauendo  a caro  i primi  Mo- 
narchi del  mondo,  Temendo  la  fama  d’vn  vero  feruo  di  Dio,  di 
vederlo,  e toccarlo,  e perfonalmenre  fcruirlo:  e doppò  morte  co 
fomma  rimorione  vengono  riuerite  le  fue  Sante  reliquie  , e con- 
dotte le  ftatue  per  le  (brade,  e piazze  publiche,  con  infinito  con- 
torfo,  & vniuerlale  applaufo , e giubilo  indicibile  del  popolo 
Chridiano;  haueml»  a fomma  grana  ciafcheduno  di  loro  di  toc- 
care, e bagiare  non  folo  la  mano,  vn  braccio,  vn  piede,  & vn  fot 
dito,  ò altro  membro  del  corpo,  ma  vn  pezzo  di  (traccio,  e di  la- 
cera vede , vn  facciolctto , vn  velo,  vn  cilicio , vn  flagello  , il 
quale  vfaro  hauefle  mentre  che  Aauain  vita. 

x Confiderà  la  cura  che  hà  tenuto  fempre,  e tiene  continua- 
mente  il  medefìmo  Iddio  de*  veri  fetni  fuoi  , prouedendoli  nelle 
loro  neceflìtà,  e non  lafciandoli  mai  mancare  cofa  alcuna,  che»# 
fìa,etiamdio  che  habitaflero  ne’  delerri,  e ne’  boschi, nelle  cauer- 
ne,  c spelonche; mandandoli  speffe  volte  gl’Angeli  fuoi  iqinidri 
per  vibrarli,  e confortali,  e per  pòrrarli  ae’  cibi  apparecchiati 
dal  Ciclo;  onde  mai  fi  legge  ct'hauer  mancato  tal’hora  a qualche 

feruo 
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fcruo  di  Dio,  cofa  che  li  Ha  fiata  ncceflària;  anziché  talmente  li 
prouede,  che  non  folo  li  dona  quello  ch’è  neceflario  per  effi,  ma 
foprabondan  temete  per  altri:  e di  vantaggio  li  preuienc  tal’ho- 
ra  in  qualche  lecito  defiderio  , a "uifa  d’vn  Padre  amorofo , il 
quale  rapendo  che  vn  fuo  caro  figliuolo  defìderaqualchecofa^, 
procura  di  fargliela  hauere,  per  farlo  flar  contento,  e dimoiar- 
gli che  l’ama:  Ahi  Signor  mio,  e Dio  mio  , chi  non  ti  fcruiiTc  di 
cuore  ? a di  rii  che  vno  fi  spoglia  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  la- 
feit  pofleflìoni,  robba,  e denari,  fi  priua  d’ogni  commodità  , no 
ha  pane  ne  meno  per  mangiare;  e nondimeno  abbonda  di  tutte 
le  cofe  necefiarie,  non  li  manca  mai  quanto  li  fà  jmflij;ro  per  il 
foflcnto  fiumano,  pur  che  quel  tale  fia  vero  fcruo^So , nunquam 
vidi  tufinm  dtrtiiEìù.  Anzi  che  tu  ti  pregiudichi , ejlc  fai  corruc- 
ciato, quado  che  quella  cura  elfo  fi  voglia  prcdere,e  che  in  que* 
ftopcfieroeglifi  voglia  intromettere  diffidado  di  te*  Vi  dico  il  ve- 
ro Signore,  parmi  che  fiate  troppo  partiale,e  troppo  v’affecnona- 
tc  có  quelli  I erui  volici;  lafcio  ilare  che  quando  loro  dormono,  e 
prendono  ripofo,  voi  vigilate  per  loro , e li  fiate  prouedendo  di 
quanto  li  fà  di  bifogno;e li  hauere  promefio  di  non  màcargli  mai 
in  tutte  le  loro  occorrenze,  che  ne  meno  puotrà  perire  vn  capel- 
lo del  capo  loro,  & capiUtts  de  capite  vtTiro  non  peribit . 

3 Confiderà  la  pace,  e la  quiete  inrerna,e  le  cófolationi  fpi- 
rituali,  che  godono  nell*  anime  loro  i uen  ferui  di  Dio;  raen  tre 
che  sbrigati  da  tant’imbarazzi,  de  intrichi,  e da  tanta  uarietà  di 
penfieri,che  altro  non  li  recauano  fe  nò  che  ma  triflezza  d*  ani- 
mo, de  vna  continua  inquietudine  , s’hanno  ridotto  i n vn  porto 
e ritirato  in  vn  ridoflò,oue ad  altro  nò  attédono,&  altro  penfie- 
«ro  nò  hanno  fe  non  che  di  piacere  à Dio,  dal  quale  sano  di  cer- 
ato, che  faranno  remunerati  fopra  d’ogni  credenza-  Sortifchino 
pur  nel  mòdo  le  brighe,  c riublutiòni,  la  laniere  ribellioni  >gl*- 
homicidij,  Se  incendij,  & altri  infiniti  mali;  vadi  turco  il  mondo 
’ fotfopra,  che  puocoò  nulla  di  ciò  fi  cura  il  uero  feruo  di  Dio;sé- 
pre  £ flà  quieto,  séprc  Jfftà  còte nto, e giocondo,  & allegro,  folo 
col  penfare  che  tiene  i Dio  per  amico,col  folo  tedi  monio  del- 
la buona  confcienza,  Gloria  nofira  hac  efi  ttilimonium  confcttntià 
• nofìrd.  Si  ride  deH’infamie,  fi  fa  beffe  dell’ingiurie,  non  fi  cura-» 
de  gl'oppròbrij,  pu  oco  (lima  le  maledicenze^S:  ogni  cofa  lafcia 
a dietro  quanto  fi  vogli  contraria  ; perche  folo  ìi  balla  l’bauer 
buona  la  confcienza,  de  attendere  all’offcruanza  de*  prccctu  di- 
nini;  parendogli  di  (lare  in  queflo  mondo,  come  in  vn  Paradi- 
fo,trouandofi  in  queflo ilàfo.E  comincia  a gufare  parte  di  quei 
<iileui,che  iui  foglion  gufarli  dall'anime  beate.  Fmt-  ’ 


Digltizsd  by  Google 


' Parte  Seconda.  ; _ 479 
brutto  della  Méditationc  s: 


DAHc  fopracferre confidcrationi  caucrai  vn attod'amore  in- 
ceri fi  (Timo  verfo  Sua  diurna  Majftà,che  t’ha  moftrato  vn - 
affetto  cofi  (ingoiare,  dTiauerti  fatto  grarià  di  connumerarti  nel 
numero  de'frrui  fuoi,eon  hauertt  chiamato  alla  Religione»  ouc~’ 
godi  tutte  le  fopr  aderte  prerogitiue;  e guftì  cbrinaatnétede  1 fo- 
J»radertibmi»ecóréti,  Se  altri  che  qui  nó  fi  spiegano  pereuita» 
relaproliflità,  ma  fi  vano  prouado  alla  giornata  cómoleoftu- 
pore,e  merauigha  di  rutti.  $econdariamente,farai  vnatto  mtefo 
ai  deli rlerio,&:  vna  ferma  rifolutione  di  voler  feruire  per  tutto  il( 
tempo  di  tua  vita,  don  vr»  cuore  purilfimo  vn  tanto  Padrone  » Se. 
amico.  Se  eflerglt  grato  à tanto  beneficio»  del  quale  non  tt  fati  e-' 
rai  giamai  dfnngrauarlo  con  tutto  il  cuore»  pregandolo  che  t* 
diagratiadi  voler  perfeuerare  mfinoalfinem  quella  fianca  fer» 
oitù,  fecondo  il  luo  diurno  volere»  e beneplacito.  Terzo.produr- 
rai  vn'atrodi  sdegno  contro  del  mondo,  e lue  vaimi  > biafman-> 
dolo  che  tataro  tempori  habbi  tenuto  ingannato  lottò  la  lua_# 
abomineuole  fertili u,coo rati  dis”u(ti,e dispiaceri.Pregherai  poi, 
per  Grida  (ama,  per  il  (omino  Pontefice  , tutti  Prelati  della.» 
Chiefa,  benefattori,  e benefàtrrici,  affimi,  e tribolati  » amici,  Se 
inimici,  e per  tutte  quelle  neceflicà  particolari,  che  occorrerai*, 
no  coli  nel publtco»coine  nel  pnuaco.  \ i- 1 r 
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MEBITATIONE  SECONDA 
Per  il  Primo  giorno 

De  gl’inganni, e pericoli  del  mondo.  , ; ' 

^ Onfìdera  che  il  mondo  Tempre  è flato  inimico  dell*-, 
huorrìo,  e benché  fe  li  dimoftri  amico, e li  prorncc- 
• te  grancofe  , nulladimeno  alla  fine  l*inganna , e-» 
non  l’attende  la  parola;  e Teli  dona  vn  giorno  di 
contento,  gliene  riferita  poi  cento  d’amari tudme;  gli  promette-* 
ricchezze,  preminenze,  Se  honori,  con  farglieli  ral'hora  conlc-, 

fliire;  ma  con  immenfi  trauagli,  con  infiniti  disgufti,  con  ìncre- 
ibili  inquietimdini,&  incófìderabili perturbationi,có crepacuo- 
ri, tofTichi,  e veleni. Quanti  difaggi,  e ftenti , quanti  fudori,  Se 
angofcic,  quante  feommodirà,  e patimenti,  quante  vigilie,  e pe- 
ne patifeono  i mercadanti,  gl’amDÌcia(ì,e  lafciui  per  arriuarc  à i 
dilegni  loro.  Se  Ottener  que  1 che  bramanojdandogli  il  mondo  ad 
intendere  die  poi  faranno  felici,  veri  contenti,  e beati/  ma  pro- 
uano  tutto  il  contrario;  perche  fi  confèflano  loro  ftc/Iì , e fi  ten- 
gono realmente  per  r più  infelici  che  fiano,  quando  in  tal  (iato 
fi  trouano;  e ta  hte  volte  desiderano,  e chiamano  di  cuore  la  mor- 
te, perleuarglidatant’affanni;  fiche  le  mcdcfme  ricchezze  li 
vagliono  per  pouertà,  l’abbondanza  per  penuria,  la  libertà  per 
fchiauitudinc,  le  dignità  pet  dispreggio,  la  preminenza  per  fog- 
gettione,  e l’honore  ftelfo  per  vituperio.  Oche  mondo  ingan- 
neuole,  ò che  mondo  fallace,  ù che  amico  inimico , ò che  occul- 
to infidiatore,  ò che  peffijmo  traditore;  e pure  ogn’vn  lo  fìcgue,  e 
pure  ogn'vn  lo  Cerue,  Se  ha  caro  fargli  amiftà,  e (largii  in  corrif- 
pondenza;  che  maggior  cecità,  e che  maggior  pazzia , dar  orec- 
chio à chi  m’inganna, afcoltare  à chi  m’vccide , (equirare  à chi 
mi  tradifee.  Se  amare  à chi  mi  dilania? 

2 Confiderache  quefto  mondo  non  è altrove  non  che  vn  Ia- 
berinto  d’affanni,  vn  pelago  di  fciagure,<5>:  vnmarc  diconfufio- 
ne;  doue  non  fi  troua  altro , fe  non  che  trauagli,  ftenti,  fiidori, 
difaggi, disgufti,  dispiaceri,  feontenti,  odij,  paflìoni,  rancori, 
diflennoni,  inimieitie,  liti,  controuerfie,quellioni,  inquieutudi- 
aerturbarioni, pianti,  lamenti, inganni, frodi, aftutie,  tradi- 
mentt^  altri  infiniti  mali,  che  non  hanno  mai  fine.  Ne  fi  troua 
perfona  inXlb  fia  chi  fi  fia,  che  non  babbia  à prouai e^arte  al- 
cuna di  quegli;  ónde  fe  qualcheduno  in  luogo  eminente  nell’aria 
* r " • • si' ■ **  ' » potei* 
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fe  conftituirfi,  da  doue  tutto  il  mondo  fi  potette  vedere  , e tutti 
«l’huomini,  e dotine  che  in  etto  fi  tróua fiero,  come's’accertereb- 
be  di  quello  che  dice  Ifaia,  che  omnc  caput  languidum,  & omne^f 
cor  mare»},  che  in  etto  non  vi  fotte  vna  fola  perfona  che  dir  po- 
tette con  verità,  che  fia  realmente  contenta;  anzi  vederebbepiù 
tolto,  ch’ogh’vno  fi  lamenta,  e tutti  dicono,  ohimè;  benché  dal 
inondo  parette  chefòifero  accarezzati,  e ftimatijahi  spietato  ne- 
mico, cornea  tutti  c’inganna,  come  à tutti  c’accieca  , con  qual 
brutta  moneta  fodisfi  1 Tuoi  legnaci,  che  premio  dona  à Quelli 
che  io  feruono?  Beato  (dii  lo  figge,  beato  chi  lo  spreggia,  felice 
chi  l’abbomina;  che  viene  à liberarli  da  tanti  Tuoi  frodi,  Se  ìnga- 
ni,  da  tanti  luoi  tradimenti,  da  tanti  mah,  e tormenti,  da  tanto 
pene,  e mattici]*  ...  • : • ' ■>  /* 

, 5 Confiderà  che  nel  mondo  pericola  cnidemimente  la  falu* 
te  dell'anima,  non  folo  per  le  continue  e quotidiane  occasioni  vi 
•fono  d’ottederDio.e  trafgredire  i fuoi  diuini  precetti,  come  per 
la  mala  conuerfatione  e compagnia  clic  etto  ordinariamente  tie- 
ne: onde  il  trillo  lempre  è trillo,  Se  il  buono  fifa  malo,  e pare 
che  l’aria  iffetta  folle  cótagiofa,  infecradofi  l’vno  col  pratticar  có 
l’altro;  e benché  hauelfe  l’uno  vna  buona  incèdo  ne,  Se  una  buo- 
na volontà  di  voler  femireà  Dio,  Se  attendere  àfe  Hello;  col 
maloesépio  poi  che  egli  vede  ne  gl’alcri, precipita  alia  rouina:  ò 
^quanti  per  quella  ftrada  fe  n’hanno  andato  all’Inferno,1,  che  for- 
fè ladano  falui , fe  dalla  mala  compagnia  non  follerò  flati  per- 
mettiti? e quanti  fi  sonfaluati, che  hauendo  fuggito  dal  mondo* 
hanno  conuerfato  con  Dio, e con  huomini  virtuofi,  che  l’hanno 
faputo  indrizzare  jpcr  la  ftrada  del  Cielo?  lo  può  conliderare 
qualunque  Religioso,  che  mentre  ftaua  nel  mondo  offefe  tanto 
Dio,  e tanti  peccati  commele  contro  la  fua  legge  diuina,  che  s’- 
hauette  morto  in  quel  fiato  s’hauerebbe  dannato;  ma  nella  Re- 
ligione,perche  hà  lafciatojil  mondo,e  calpeftrato  ogni  fua  vani- 
tà, pucco  ò niente  l’hà  offefo,anzi  hà  cercato  sépre  di  dargli  gu- 
ftoi  e piacere , e ftarli  lempre  in  grana,  fuggendo  i’occallque,  e 
paale  compagnie  che  fono  tanto  pericolofc. 
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Frutto  della  Meditatione. 

DA  He  fopradetce  confiderationi  puorrai  andar  cauaftdo  vn*- 
odio  immortale  contro  del  mondo,capital  ttoftro  nemico, 
che  così  fellamente  c'ingana;&  vn  proponimento  di  volerlo  to* 
totalmente  abbornre,  calpeftrare,e  difpreggiaredenza  mai  dar» 
gli  orecchio  à qualche  fin  fuggeftione,ò  fella  prorrudìone.  Se* 
condo, hauer  pet  mi  petto  ogni  cola  che  e db  t’appresétaflcySc  of» 
fènde  adì  tua  lodisfetrione  e gufto,  come,  honore,  benevolenza, 
, comodità,  Scc.  Terzo,còcepirai  vna  gjid’a  negrezza  in  te  dello, 
& vn  cométo  fingolare,delfa  gratta  e beneficio  t'hà  fatto  Dio  be- 
nedetto, cattandoti  da  quello  e portandoti  alia  Religione,  oue  nó 
vi  fono  quelle  occafiom»  e pericoli  d’offender  S.  DÌMaeftà,  che 
vi  fono  in  edo  mondo;  có  vna  férma  rifoiuttione  di  volerci  per» 
feuerare  lino  alia  morte,  e fcruite  à Dio  benedetto  che  ramo  s*- 
hà  compiaciuto.  Quarto, renderai  gratie  infinite  al  medefìmo  Dio 
di  tanto  fauore,con  defìderio  che  ciò  folle  dato  di  quando  cri  fi» 
ciullo.per  non  hauerlooffèfo  tàto.Quinto,vn  dolore imenfo  del» 
J'ofFefe  fatte  contro  i'ideffo  Dio,mentredaui  nel  mondo.  Se  vna 
ferma  e gagliarda  rifoiutionc,di  volerne  fare  lacódegna  penite- 
la. PregandoS.  D.  Maedà  divolerci  confermare  quedi  buoni 
proponimenti.  &c.  E pregando  finalmente  per  Chiefa  fantau, 
Sómo  Pontefice,  le  me  neccffità,  e quelle  dei  profilino  tuo.  3cc. 
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MEDITATICENE  PRIMA 

Per  il  Secondo  giorno 

Del  proprio  conofcimento,  e difpreggio  di  fe  fleflò. 


1 Onfidera  che  l’huomo benché  forte  flato  creato  ad 

w imagine,  e fimilirudme  di  Dio,  e da  quello  conili- 

* miro  padrone  dell’vniuerfo,  e Signore  di  tutte  le-» 
— M creature,  nulladimeno  per  il  peccato  diuenne  in-, 
tante  miferie,ch’è  fatto  berfaglio di  tutte  le  lciagure  che  fi  pof- 
fono  imaginare.  Non  è dolore,  non  è afflittone,  non  è pena  , no 
è tormento,  ne  trifbzza,  ne  angofeia,  ne  cribulatione,ne  affanno, 
ne  trauaglio,  ne  infermità  che  non  partì  ordinariamente^  che  no 
patifea  quotidianamente;  Si  è di  tanta  fiacchezza.  Se  incollanza-» 
che,  nunquam  in  tedtm  fi atu  permaner, mai  fi  vede  ftar  fermo  in  vn 
«'tnedefimo  fiato;  ma  non  è marauiglia,  perche  non  ò,Cc  non  che^* 
•poluere  esporta  ad  ogni  vento,  benché  minimo  fia  £ mentre  non 
e altro  che  poluere,  che  ragion  ha  di  lamentarli , quando  non  fi 
vede  (limato,  quando  che  d’altri  fi  vede  calpeftrato,effendo  che 
eonuenga  alla  poluere  d’eflcr  poco  (limata,  e caipeftrata  da  tutti? 
Dourertìmntutti  riconofcere,chealrronon  Gamofenon  che  vn-. 
recettacolo  di  tutte  le  sporchezze,  «V  immondirie  del  mondo  ,*  Se 
altro  non  fiamoatn  a produrre  fc  non  che  vrtiche,  e (pine,  erten- 
do  figli  dalla  terra,  Si  alla  fine  ad  erta  come  a noftra  Madre  hab- 
biamoda  far  ritornp. 

i Confiderà  l’imperféttioni  humane,  cofi  dell’anima,  cornea 
del  corpo,  cofi  naturale  come  morali,  e trouerai  che  fono  infinite; 
*il  corpo  non  è altro  fe  non  che  vn  facco  di  vermi , vna  fentina-* 
-d’immonditie,  vnaleaturigine  di  putredine,  vn  recettacolo  di 
fozzure,  vnconferuatorio  di  sporcitie,  Se  vn  efalamcnrodi  feto- 
re da  tutte  le  parti  di  quello;  e dalle  file  proprie  membra  altro  no 
fcaturifce  fe  non  che  lordure,  e bruttezze,  talmente  ftommache- 
uoli  che  la  medefima  vifta  l’abbornfce,e  l’buomo  fteflo  fi  naufea, 
benché  da  effo  procedano,  e nel  Aio  corpo  fi  generino  . Mira  da_# 
tutti  i membri  che  cola  ne  featurifea,  che  ptizzulente  materia,  c-* 
cheimmonditiaabbornineuole.  Che  ragione  hai  dunque  di  pre- 
giarti, <Sc  infuperbuti  ò figlio  d’Adamo?  douercfti  più  torto  hutni- 
iiarti  e vergognarti, conliderando  cotante  tue  miferie,  Se  inmió- 
ditie.  Miferie,  Se  immondirie  tali, che  fe  riporte  fòdero  dentro  v- 
na  danza  per  qualche  spano  di  tempo,  non  le  li  potrebbe  habica- 

P p p a re 


Digitized  by  Google 


4S4  II  Religiofo  bea  educato 

re.ecagioncrebbonoà  gl’habitanti  !a  morte, Sono  migliori  di  noi 
intorno  a quefla  parte  Phcrbc,  le  piante,  c gl’alberi , else  rendono 
di  le  vn  inau  ili  imo  odore,  vna  fraganza  mirabile  , e produco- 
no fiori  speciofiftìmi,  e doIcilTìmi  frutti,  ,5c  liànno  tutti  in  loro 
qualche  virtù  Teoreta}  nu  l’huomo  da  Te  non  produce,  fe  non  che 
inmionditie,&  fetori. A che  tanta  fuperbia  dunque,  a che  canta  al- 
terigia? abbaila  vn  poco  il  capo,  mira  le  tue  mifene,e  concici  le 
tue  bafiezzc,  ò huomo  qualunque  lei.  Vedile  puoi  arriuarc  allo 
bianchezita  d’ vn  giglio,  alla  vaghezza  d’vna  rofa,  alla  speciofità 
d’vn  narcifo,  alla  luauuà  d’vna  viola;  e pure  tu  ti  tieni, & hai  con- 
cetto di  te, che  fi;  il  primo  oggetto  delmondo,la  più  fublime  cre- 
atura dell'vniuerlo,  & il  più  riguardeuole  che  vi  ila  fopra  la  terra; 
non  c cosino,  vailo  ben  conlidcrando,  che  crollerai  il  contrario. 

? Confiderà  che  in  quanto  all’anima,  Tei  tanto  imperfetto 
e vile,che  non  folo  non  puoi  conofcerc  l’vltimc  differenza  delle 
cofe,  ma  ne  meno  i principi j e le  caufe  di  quelle,  le  non  co  gran 
crauaglio,e  molto  fpatiodi  tempo,  Iterando,  fudando  e fatigado; 
vs:  alla  fine  confelferai  che  poco  ò nulla  faprai;  da  che  ne  prcuen- 
gono  tante  difordini,  Se  incouenienti,  quanti  fon  quelli  che  nè 
luole  apportate  l’ignoranza, che  è madre  di  tutti  gl’crrori.  E per 
cófermatti  meglio  in  quella  verità,và  cófiderando  vn  poco  la  sa- 
pienza di  Salomone,  l'acutezza  di  S.  Agollino, la  sottigliezza  di 
Scoto,  ladottnnadi  S.  Tomaso,  è di  tane»  huomini  ìllullri,  per 
tutti  quelli  lecoli,  e pure  loro  fteffi  confettano  di  non  haucr  sa- 
puto ogni  cofa,  anzi  d’haucr  errato  tal’hora  . Hor  chi  sarà  di  te 
che  à comparatone  di  quelli ,sei  vna  vile  beftioIa,&:  vn  /memo- 
rato giumento?  quanti  errori  hai  commetto,  in  quanti  inconue- 
nienti  hai  inciampato,  in  quanti  dilordini  hai  tiafcorso,e  pure  ti 
vai  preggiando.d’efler  qualche  grid’huomo;  e pure  ti  vai  imagi- 
nando  che  folli  vn  gran  foggetto,c  come  tale  t’inalzi,e  come  tale 
ti  gonfij,  e non  penetri  bene  che  sei  l’iftetta  ignoranza,  e che  mi- 
gliori di  te  ve  nc  liano  infiniti,  ve  ne  fon  Itati  e faranno.  V à con- 
fiderandoseri  balla  l’animo  di  rifpondereà  tintele  domando» 
queftioni,  e rihieflc , che  ti  follerò  fatte,  è trouerai  per  certo  che 
reftereftì  mortificato,  annichilato,  e confuso  da  vn  fanciullo  tal’- 
hcra,  ò pure  dà  vn  contadino.  Quante  cofe  hai  ftudiato,  quanti  li- 
bri hai  letto,  quante  luflorie  hai  intefo,  dalle  quali  addio  muna 
te  nè  souuicnc,  di  muna  te  nè  ricordi,  come  fe  mai  l’haucftì  letto, 
come  se  mai  l’hauefiì  ftudiato;  e se  campaffi  mill’anni,  Tempre 
haureftt  che  imparare;  Tempre  hauereftì  che  ftudiare,sépre  liau- 
xefti  che  leggere.  Di  che  dunque  ti,  preggi,  di  che  t’infuperbifci 
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è mifero,  Se  ignorante?  conofci  più  torto  conofci»  che  con  le  tuo 
ignoranze  lei  più  mifero  delle  bertie,  e più  abietto  degPantmaii, 
abballa  vn  puoco  il  capo,  e denti  di  quello  che  leu 

Frutto  della  Meditatione. 

\ 

* - • - . . . ^ 

DAlle  fopradrtre  conliderationi  ,cauerai  vn’odio  contro  to 

lléflò,  per  vederti  (oggetto  à tante  miferiecosì  nel  corpo 
come  nell’anima.  Sfecondo, vn  dispiacere  di  non  hauer  bauuto  più 

E rima  quelli  confìderatione,  e corninone  di  te  Hello,  acciò  nonu 
aued'i  inciampato,  in  tanti  errori,in  quanti  feti  nciampato. Terzo, 

. vn  proponiméto  di  volerti  Ilare  (oggetto  à tutti, e ftimarci  più  m- 
fer.ore  di  tutte  le  creanire,etiamdio  delle  piante,  e delle  belilo» 
Quatto, vn  defideno  d’erter  vitipefo,  c maltrattato  da  tutti , men- 
tre die  à quello  effètto  c'hà  creato  Dio  d’vn  elemento  cosi 
bailo,  e vile  come  la  terra,  e ci  ha  fatto  (oggetti  à tante  miCerie,  e 
(ciagure.  Quinto, anderai  decorrendo  per  tutto  il  corfo , e tempo 
della  tua  vira,  per  vedere  in  quanti  errori  fei  inciampato , de  iru 
quanti  incouucnienti  Tei  incorfo  per  la  tua  ignoranza,  e per  lo 
tua  fuperbia,  & hauerne  vn  dolore  ecceflìuo.  Finalmente  , pre- 
gherai il  Signore  che  ri  dia  lume  (ufficiente  per  i’auuenire,pcr  po- 
ter conofcere  la  verità,  Se  anco  pregherai  per  (.'fatela  (anta,  per  U 
Cornino  Pontefice,  per  tutti  li  Prelati,  per  le  tue  neceiuw , e quelle 
del  profllmo  tuo,  Sec, 
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MEDITATICENE  SECONDA 

Per  il  Secondo  giorno 


De  i Benficij  diuini. 

1 >'"*%  Onfidera  che  da  queli’hora,  che  forti  concetto  nel 
u ventre  di  tua  madre,  cominciò  Iddio  benedetto  à 

j farti  dei  benefici  j;  e dal  l’hora  lino  aderto,  non  hà 
1 * partalo  mai  punto  ò momento  alcuno,  nel  quale 
non  t’hà  beneficato  in  qualche  cofa,ò  nel  corpo,  ò nell’anima  con. 
talenti  particolari,  e doni  fingolari  che  ad  altri  non  hà  concerto. 
E fe  tal’hora  non  fodero  in  te  perfetti,  il  tutto  farà  flato  per  mag- 
gior ruo  beneficio*,  e da  quel  punto  che  nafeerti  alla  luce  del  mon- 
do, non  folo  t’hà  dato  in  curtodia  ad  vn  Angelo,  màcgli  rtertb 
in  perfona  c*hà  accompagnato  fethpre,  e per  ogni  parto  che  hai 
dato  s’hà  trouato  egli  prefente;  e tanta  cura,  e penfiero  hàegli 
fempre  hauuto della  tua  propria  perfona,  come  fe  non  hauclfe 
hauuto  altro  che  fare:  oue  haucrai  da  ponderare  che  e (Te  n dori  egli 
flato  così  fempre  prefentc,  & hauendolo  tu  con  fi  pocorifpctto, 
per  infinire  volte  offefo,  con  tante  male  operationi,  penheri,  e 
parole,  ertohà  veduto.  Stintelo  il  tutto,  con  fuo  grandiflì  mo  ra- 
niarico,&  angofciajc con  tuttociò non  s’hà  vendicato dell’ingiu- 
rie,  nè  t’hà  priuato  di  vita  in  quel  medefìmo  inflante,  come  pote- 
rla fare,  e tu  lo  meritaui  ; ma  il  tutto  hadiffimulato,- hà  finto  di 
non  vedere,  c sctire,  per  hauerti  tu  à rauuedere  di  ranti  tuoi  grani 
errori,  e conuertirti  ad  erto,  e farne  penitenza.  O buon  Giesù, 
ò fallite  dell’anima  mia,  (limo  più  quello  beneficio  ch’ogni  altro 
qualunque  fi  fia;  Che  farebbe  (tato  di  me,  fe  alì’hora  quando  io 
t’offendeua,m’hauertì  tu  priuato  di  vira,  e dato  fentenza  finale? 
quant’anni  fono  già  che  farei  fiato  all’inferno,  come  taiu’altri  vi 
fono,  à i quali  hai  troncato  già  il  filo  della  vita? 

» Confiderà  tant’altri  benefici j particolari,  che  t’hà  fatto  per 
rutto  il  tempo,  c corfo di  tua  vita  Va  difcorrendoe  vedrai, che 
fono  quafi  infiniti,  come  commodirà,  fortezza,  e fauna,  docilità, 
& ingegno,  giuditio,  difcorfo,  e feienza,  virtuofe  maniere,  & ho- 
noranze,  lume  di  ve«rà,ecogmtionedel  Ciclo- ma  (opra  tutto 
che  auaza  s’è,  l’haucrti  chiamato  alla  Religione,  I’  hauerti  tolto 
dal  mondo,  che  era  vna  valle  dì  lagrime,  vn  labermto  d’affànni, 
vn  pelago  di  miferie,  vn’oceano  di  fciagure,  vn  ricetto  d’afthtio- 
pi,Se  vn  contenuto  di  trattagli,  He  hauerti  portato  nella  Kehgio- 
•" - - ne* 
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ne,  ch’è  vna  flanza  di  qniete,  vna  cafa  di  pace vn  porto  di  tran- 

3 utilità,  vn’habitatione  di  Santi, vn  conferuatorio  d’Angeli,&  vn 
aradifodelPamme.  O gran  bontà  di  Dio,  come  puotrò  io  mai 
cptrispondere  à tanta  grana,  elTcr  grato  à tanto  fauore  , inoltrar* 
mi  cottele  à tanto  beneficio?  Quante,  e quante  perfonfc  vi  erano 
nel  mondo  più  grate,  e accette  à quello, che  loferuiuano  di  buco 
cuore,  e pure  non  fumo  chiamate;  fu  chiamato  vn  federato,  vn- 
fconolcente,  Se  ingrato,  vnTiomicida  di  Cimilo,  vn  nemico  del 
Cielo , vn  habitator  dell’Infèrno  , per  condurlo  nel  Paradifo, 
per  dargli  vn  ripofo  eterno, per  farlo  amico  di  Dio-  bronci 
paefe  dell’Egitto,  & hoia  habito  nella  terra  di  promi flionc-/,  ✓ 

ero  forzato  à procacciarmi  il  viuere  , Se  hora  mi  viene-» 
ogni  cola  data  ,Sc  offerta;  ero  feruo  di  raercennarij , Se  hora 
comando  Prenci  pi;  appena  haueuo  vna  fola  cafa,  & hora  per  tut- 
to il  mondo  hò  quali  infiniti  palaggi;  bagiauo  le  mania'molti.pec 
mici  propri]  mterefli.  Se  hora  mi  Cagiano  le  velli  per  loro  diuo- 
tione.O  anima  mia  che  lai,  à che  peulì,  a che  attendi  r come  no» 
ti  rauuedi  di  tante  grane,  e fauori,  e come  non  ftruggi  d'amore-# 
à tanti  benefici;? 

j Confiderà  che  nella  Religionefragl’altri  beni  che  hai,  vno 
s’c  che  fei  fuori  l’occafione  d’offender  Dio  ;ó  quante  volte  l’ha- 
uerefli  offefo,  quanti  peccati  mortali  hauerelti  commcflo,in  qua- 
le feeleraggini  hauerelti  cafcato , Se  in  quanti  errori  hauerertiin- 
ciampatO)  le  hauclfi  flato  nel  fecolo;  & Iddio  te  n’ha  liberato  per 
hauerci  condotto  qui,  otie  t’ha  liberato  di  vantaggio  di  tanti  peri- 
coli, c difaggi,  di  tanti  trauagli,  Se  affanni,  di  milerie , e pouertà 
che  nel  fecolo  fi  patifcono.  'f’hà  fatto  padrone  del  tempo,  accio- 
che  in  fuo  feruitio l’haueffi  da  spender  tutto,  per  tuo  prouctto, 
vtilc;  e fe  ftando  nel  mondo  eri  dilcepolo  della  vanità,  qui  lei  di- 
uenutomaellro  di  virtùje  quante  occafioni  c’ha  dato  da  meritare, 
che  in  altro  flato,  non  haurefli  hauuto.  Veramente  conofco  Si- 
gnor mio,  che  rimirato  m’hauete  con  occhio  particolare, e m’ha- 
uere  fciclto  fìa  tanti,  fra  quali  io  vmeuo  nel  mondo . Ma  ditemi  in 
cortefia  o mio  diletto  amante,  che  cofa  vedelh  in  me,  che  à tanto 
beneficarmi  u volerti  inchinare?  fe  hauefle  luogo  in  voi  le  parna- 
lità,  io  ben  lo  potrei  dire,  e mi  ne  puotrei  vantare,  che  troppo 
partiate  meco  v’hauetc  moflrato.  Se  io  non  v’amo  Signore  ,e  le-» 
non  cerco  con  ogni  fludiodi  merrer  la  propria  vita  per  voi,  non  è 
vero  che  hò  cuor  di  carne,  ma  più  torto  di  pietra;  nc  porrà  dirfi  di 
me,  che  io  fon  huomo  vero,  è reale, ma  più  tolto  bensì  vn’huomo 
fallo,  c finto,  anzi  vna  fiera.  Se  infenfata  befiia. 
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D Alle  (opradette  confiderationi  anderai  cattando  vn*attodi 
odio,  e d’abborrimento  contro  te  dello,  per  hauerti  porta- 
to così  fcortefe,  fconofcente,  de  ingrato  verfo  Dio , che  con  tanti 
benefici/  t’ha  fatiorito,  de  honorato  per  tutto  il  tempo  di  vita  tua; 
non  hauendo  mai  celiato  nè  per  vn  momento,  che  da  quello  non- 
hauefiì  riceuuto,  e gratie,  e fluori,  non  ordinari/ , & occorrenti, 
ma  draordinarij,  e lingolari,infoliti,  e Ipeciah'.Quindi  procede- 
rai ad  vna  gagliarda  ripréiionecótro  di  te  dello.  Secódo, catterai 
dall’intimo  del  tuo  cuoie  vn’atto  d’amore  ititeli filmo  verfo  Dio, 
che  così  t’hà  benificato,  e fauorito  -,  de  vn  vero  proponimenro  di 
volerlo  leruire,  & amare  per  l’auuenire  con  tutto  il  cuore,  per  ef- 
fergli  grato  in  parte  ,e  corrispondere  all’obligo  ; con  rendergli 
gratie  infinite  di  tanti  benefici)  t’ha  fatto,  e con  domandargli  per- 
dono dell’ingratitudine  pallata,  e del  tempo  mal  impiegato  in  ta« 
t’anni,  specialmente  che  lei  nella  Religione  ; determinando  di 
volerne  fare  la  condegna  penitenza.  Pregando  S.  D.  M.  che  con 
la  fua  (olita  pietà  ti  voglia  perdonare,  e colla  lua  diuina  gratia-, 
accompagnare,  per  metter  in  decurione  quedi  buoni  oroponi- 
menti,e  perfeuerare  lino  alla  fine  della  vita  ncll’opere  t>uone.  E 
finalmente  pregherai  per  Chiela  Tanta, per  il  Sommo  Pontefice-/, 
Prelati,  Benefattori,  e per  quella  necellità  che  maggiormente  d 
preme  per  adcdò,cosi  per  te  medelìmo,  come  per  il  profilino  tuo. 
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meditatione  '“prima 
Per  il  terzo  giorno 

Della  Morte. 


i Onfidera  come  venuta  Phora,  nella  quale  hai  da  far 

m paflaggio  da  quella  all’altra  vita,  entrerai  in  vn-. 

a pelago  d’amaritudine, Ac  in  vn  laberinto  di  confu- 
M itone.  Penfa  che  timore,  e tremore,  e qual  anfia,  e 
batticuore  ri  forprenderà,  quando  ti  farà  detto  dal  Medico, ò dai 
Fadrefpiriruale,che  ftai  già  male  della  tua  infermità,  e che  po- 
chi ffima  ò quafi  niuna  speranza  vi  fìa  di  poter  campare  : come  ti 
fì  comincia  à turbare  la  méte, ad  oflftifcarfi  l'intelletto, debilitarli 


la  memoria,  & infiacchirli  tutte  le  potenze  dell’anima.in  manie- 
ra che  à mala  pena  potrai  fare  vn'attione  libera,  & vn’operatio- 
nc  humana;  ma  ftarai  come  in(enfato,e  quafi  fuor  di  te  fteflo.Al- 
l’hora  ti  contenterefti  che  folli  fiato  la  più  vile.  Ac  abietta  perfo- 
ca, che  poreuaellér  nel  mondo,  purché  hauefTì  qualche  medio- 
cre fperanza  d’hauerti  à faluareie  fc  ti  folle  concedo  d'elTerti  pro- 
rogata vn'alrro  poco  la  vita, che  rilolutioni,  e proponimenti  fà- 
relli,  e quali  infocati  defiderij  eccitarefh  d’hauerri  a conuertirt-. 
à Dio  di  tutto  cuore,  di  volerti  mortificare  à tutto  potere,  e fare— > 
vna  rigorofa  penitenza,  & vna  Confcflìionc  generale  di  tucca  la 
Vita  tua,  e di  voler  perdonare  à chi  t’haucfle  offefo  . Al  l’hora  ti 
verrà  in  penderò  tutto  il  male  ch'hai  fitto  in  quella  vita, A:  il  be- 
ne che  poteui  fare,  Ac  hai  lafciato  di  farlo.  All’hora  comincicrl- 
la  finderefi,  e propria  confcienza  à martirizzarti , e tormentarti 
per  la  raprefentanone  di  tante  offefe  che  hai  fatto  à Dio,  e non-, 
lai  fe  te  l'hai  ben  cófe(Tato,c  fc  Dio  ri  l’hà  perdonato,  e precifc-» 
dalli  peccati  graui,  Ac  enormi  cominella  per  malitia.ò  per  oftina- 
tione;  non  hauendo  voluto  mai  leuar  l'occafione,  ne  ricetiere  le 


correttioni , c riprenfioni  de’Predicarori,  e Padri  fpirituali . Oh 
che  ftrappate  di  corda  faran  qucfli?  oh  che  rorfione  di  vifccro? 
oh  che  dolori  acerbiffimi. 


x Confiderà  che  arriuato  il  punto  eftremo,  fi  metterà  l’ani- 
ina  in  agonia  , Ac  il  corpo  fi  flenderà  da  fe  fteflo  fopra  del  letto, 
s*incauerneranno  gl’occhi,  fi  ottureranno  l’orecchie , fi  gonfierà 
il  petto,  s’affilerà  ilnafo,  fi  ritireranno  le  labbra.s’accorcerà 
lingua,  s’inhorrideranno  i capelli , e con  vn  groflo  anhellto  ref- 
pireràcon  alìanao.  Comincieranno  già  àra&edarfi  U parti  e- 

- ' Qjh  ‘ 


Digitized  by  Google 


4?o  11  Religiofo  ben  educato 

ftrerae,  c s’andcrà  ritirando  à poco  à poco  l’antma  col  calor  na- 
turale vcrfo  del  cuore;  quale  angudiato  dall’imminenza  delUu 
morte,  e uguagliato  dau'infernwà  del  corpo , vedendoli  andar 
mancando  la  virtù  naturale,  e luffocarli  i spinti  vitali,  riconcc- 
ttato  in  fé  fteflo,  e come  in  vn  pugno  ridrerto,  proua  prima  cbe 
muoia,  tante  volte  la  motte,  quanti  momenti  li  rcftano^Sc  infof- 
fribile  lente  il  dolore  delia  lepatatione  dell’anima .{  Ahi  che-# 
spartenza  amara,  ahi  che  duro  partito.  ) All’hora  li  metterà  lo- 
fopra  tutto  l’Inferno,  e le  Pappi denteranno  dmanzi  agl’occhi 
deliamente  vna infinità  di  Demonij con spauéteuoli aspetti, per 
guadagnar  queli’anima  con  cento,  c mille  fuggedioni , arti,  fal- 
lacie, de  inganni,  e li  faranno  à vedcreche  realmente  è dannata 
per  tanti  peccati  che  ha  fatto, eflendo  in  quella  vita,  e che  la  pe- 
nitenza ch’ha  fatto  ( (e  qualche  poco  nTilk  fatto)  puoco,  e niente 
li  gioua,  per  non  eiìer  data  fatta  conforme  fi  doueua.E  per  con- 
fonderla maggiorxucte,gli  rapprefentano  più  al  viuo  quei  pec- 
cati, c delitti  nc’quah  piu  s’ha  dclettato,  e quelle  enormità  che 
più  slrenatameme  ha  commeilo.  O anima  melcbina  come  farai 
in  quel  palio,  come  te  la  pallerai  in  quel  punto?  E quel  che  è più 
terribile,  e da  far  pauentare  ciafchcdunos’è  ,che  cercando  la-* 
pouera anima  di  diuertirli  alquanto,  e come  voltar  la  faccia-* 
per  non  veder  quei  modri  spaacntolì.che li  minacciano  l’Infer- 
no, ìnauuedutamente  s'abbatte  in  Chnllocrocifillo  che  li  Uà  di 
rimpctto,  tutto  piagato,  e ferito  come  nel  monte  Caluano,eIi 
domanderà  conto  di  quel  fuo  fanguc  spatlo,e  del  tempo,e  colli- 
mo dirà  che  sépre  mai  gl’hà  dato  per  poterli  fatture.  Che  puotrà 
dire  all’hora,  e che  cola  farà  vn’mal  nato  Rehgiofo , che  tanto 
tempo  ha  hauuto,  c tante  commodicà  nella  Religione,  per  poter 
attendere  alla  fallite  dell'anima? 

) Confiderà  che  dando  i’huotno  in  quell’vltimo  conflitto, 
prima  che  l’anima  li  fepan  dal  corpo,  comincia  I’aniaia  fteflaa 
domandar  quali  licenza  a tutte  le  creature,  che  redano  in  quello 
mondo,  come  le  li  dicefle  , a Dio,ò  Sole  a Dio  ; a Dio  , ò Luna  a 
a Dio;  a Dio  Stelle  a Dio;  a Dio  pianeti  a Dio;  a Dio , clementi  a 
Dio;  a Dio  mia  patria  a Dio  ; a Dio.  N.  a Dio  , a Dio  N.  a Dio, 
a Dio  parenti  a Dio;  a Dio  amici  a Dio  ; a Dio  Fratelli  a Dio; 
a Dio;  a Dio;  non  più  ci  vederemo,  non  più*  io  mi  parto  da  voi# 
e voi  re  date  in  pace,  che  io  me  ne  vado  nell’altra  vita:  ma  non 
sò  doue  albergherò,  e che  danza  mi  larà  data , ne  sò  doue  ande- 
ròaripolarqucda<era;nonsòlc  prenderò  la  drada,ò  dell’In- 
ferno, ò pur  del  Par  adì  lo  ; mifera,  de  infelice  me , fe  io  vado  a 
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quella  prima?  meglio  farebbe  fiato  per  me,  che  Iddio  non  m’ha- 
uefle  creato.  Và  poi  confiderando  come  remerà  il  corpo  doppò 
che  farà  da  quello  già  feparata  l’anima:  rigido  , freddo,  immoto, 
horrido,  e spauenrofo,  che  manda  fuor  di  fe  vn  intolerabii  fe- 
tore. Suonano  le  campane,  fi  dice  ch’c  morto  il  rale.  e vanno  tut- 
ti a vederlo,  e lo  mirano  con  spanento,  ma  fenza  più  tardare,  fi 
viràrtadj  fepellirlo.  E condono  alla  lfcpoltura,c  latciaro  andare 
tràgl’altri,  one  in  breue  spati©  drtempo,  cominciandoli  a putre- 
fare, cominciano  ancora  i vermi,  & altri  fozzi  animali  a fatiarfi 
di  quelle  carnirienza  ritegno  alcuno  entrano  ne  gl’occhi , rodo- 
no le  narici,  Cangiano  le  labra,  diucrano  la  lingua  .palleggiano 
fopra  la  faccia,  e feorrono  per  ogni  partei  & altro  alla  fine  non 
rella  fe  non  che  Polla  spolpate,  Se  vn  tantino  di  poluere  in  v ri- 
cantone  della  fepoltura. 

Frutto  della  Meditatione. 

DAUe  fopradette  confiderationi  suderai  cercando  di  farti 
controre  Hello  vna  gran  riprenlione,  percaufa  che  haué- 
do  a forrire  infallibilmente,  e venire  ineuitabilmente  quell’ho- 
ra,  e giorno  della  morte  ,tu  te  ne  Hai  così  spenfìerato , c meni 
vna  vita  libera, come  s’hauefiì  dafiare  perpetuamente  inqueHo 
mondo.  Secondo , cauerai  vn  dispreggio  Se  abborrimenro  di 
queHo  mondo,  e delle  fue  vanità,  mentre  che  vn  giorno  c’han- 
no da  cruciare,  e noi  l'habbiamo  a lafciare.  Terzo  farai  vna  de- 
liberarione  di  voler  attendere  all’acquiflo  delle  virtù,  e della- 
perfettione,  e d’eficr  tale  in  quefi’hora,  come  ri  vorrefii  trouare 
nell*hora  della  morre;econfequentemenredi  volerti  fare  vna,. 
buona  confefllone  generale,  domandar  perdono  a qualcheduno 
al  quale  hauelfi  ofFefo,  e perdonare  a quelli  ch’haueflero  offe  Co 
a te.  Quarto, pregar  Sua  Diurna  Maefia,  e la  BeatilTìma  Vergine 
e Santi  cuoi  deuoti,  che  ri  vogliono  aggiutare,  c (occorrere  in-. 
!quefto  puntoj  e che  cerchi  addio  di  fare  1 tuoi  conti  con  Dio,  c 
non  aspettare  in  quei  paHo  che  c tanto  tremendo,  e tcrribile.Fi- 
nalmente  concepirai  vnaannichilanone  di  te  Hello , Se  vnade- 
iettione,  e morrificationc  di  tutte  ! e potenze  dell’anima  tua, cosi 
interiori,  come  citeriori,  e di  tutte  le  membra  del  tuo  corpo,  ve- 
dendo e confiderando  che  a tal  termine  hanno  d’andare  a parare 
le  tue  cofe.  Finalmente  pregherai  per  Chiefa  Santa  , Sommo 
Pontefice  Sec. 

Qcj  q a MEDI- 
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MEDITATIONE  SECONDA  •; 
Per  il  Terzo  giorno 

Del  Giudi tiovniuerfole. 


c 


On fiderà  che  hà  da  venire  vn  giorno,  nel  qualeld* 
dio  Benedetto  ( scompofta  già  la  machma  di  que- 
llo mondo,  che  finalmente hà  d’hauer  il  Tuo  fine  ) 

hà  da  mandare  il  Tuo  vmgenito  Figliuolo,  Giesù 

Chrido  Signor  Noilto,  per  far  il  giuditio  viuuerfale  , e premia- 
re i buoni,  e caffi  gare  1 cattiui;  menando  feco  quegli  in  Parati- 
fo, ccondennando  quelli  all'Inferno.  Onde  pteceduri  acotal 
giorno  alcuni  fegni  di  gran  terrore,e  brugiato  già  con  vn’mcea- 
dio  generale  tutto  il  mondo,  rifulgeranno  per  virtù  diurna  tut- 
ti gl’huomini  e donne , che  in  erto  dai  tempo  che  fù  creato  fon 
fiate;  c perla  medefima  virtù  fi  congregheranno  tutti  nella  val- 
le di  Giolafat,  oue  hà  egli  determinato  , di  far  queflo  giudino. 
Vattene  anima  mia  col  penfiero  in  quella  Valle  , & ini  mira  be- 
ne, che  vedrai  tutti  i Sommi  Pontefici , tutti  gl'lmperadori,  tutti 
; Monarchi  c Ré,  Prencipi  e Signori  del  mondojtuttii  Religiofi» 
tutti  gl'Ecdcfiaftici, Chierici, Sacerdoti,  e Secolari,  lenza  re- 
narne pur  vno,  che  mi  non  conue  ni  He,  per  eller  giudicato,  e sé- 
rcntiato  couforme  all’opre  che  hà  fatto:  onde  daranno  tutti  tre- 
mami, af  pelando  la  venuta  del  Giudice,  ogn’vno  fra  fe  def- 
fo  andrà  facendo  i fuoi  conti. La  fi ndereli  de’prefciti  li  farà  vru 
spietato  carnefice,  che  lenza  pietà  veruna  li  ftraccierà  il  cuoro 
per  ogni  momento,  e lo  tormenterà  con  immenfi  martiri.  Se  li 
xapprefenteranno  nella  memoria,  tutte  le  loro  iniquità , difTolu- 
tczze,  c peccati,  & a gmfa  di  velenofi  ferpemi  , ftruzzicau  dai 
fuoco,  li  morficheranno  l’anima.  Sarà  tale  quello  rimorlo  , e 
tali  quelle  morficaturc  delle  proprie  colpe  , che  vedendo  già  la 
pedona  di  non  elicmi  alcun  rimedio,  fi  darà  in  preda  alla  dispe- 
*atione,e  biadamerà  I’horadi  il  punto  , che  nacque  in  quello 
mondo  c fi  contentarebbe  di  eller  annilulata  più  todo,che  paf- 
far  quel  che  palla,  trouandoli  in  tal  fciagura. 

z Confiderà  che  congregati  che  faranno  tutti  nel  foprades- 
to  luogo,  Renderà  proccìfionalmenre  Chrido  dal  Cielo,  có  vna 
Maeda  incredibile,  accompagnato  da  tutta  la  Corte  Celede  ,c 
da  vi»  infinità  d’Angeli;  de’ quali  vno  ne  precederà  fra  quelli, 
che  porterà  la  Croce, feguuado  gl’altri  có  i medefimi  midcri,3c 
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inftfurwcmijclie  alla  Tua  Paflìone  concorfero.  L'vltimo  far à egli 
con  la  fuaSantiflìma  Madre  alla  delira , e gPAportoli  alla  /Ini- 
Ara.  O che  spauento,  e terrore  farà  in  quelrhora  de*  miferi  pre- 
ferì, quando  in  tanta  Maeftà  vedranno  venire  il  Figliuol  di  Dio, 
fapendo  i mefchini  quello  che  gl*hà  da  venire,  e non  puotranno 
/offrire  di  rimirarlo  in  faccia,  ma  abballeranno  gl'occni,pieni  di 
confufione,  e vergogna  Quando  che  portoli  a ledere  come  ixu 
trono  reale  il  maeffofo  Giudice,  darà  ordine  a gPAngch  che 
'féparalTero  i predeftinati  da*  reprobi  , mettendo  quegli  allau 
man  delira,  e quefti  alla  finiftra.Ohimè  ohimè,  che  mi  vicn  me- 
no il  cuore; che  farà  di  te  pouera  anima  mia,  che  cola  farai,  che 
partito  prenderai,  le  ti  toccherà  in  lorte  ( che  noi  permetta  mai 
Iddio)  creder  di  quegli  infelici  che  daranno  alla  man  finirti a^, 
mercè  a*  tuoi  misfatti , per  non  haucr  latto  la  condegna  peni- 
tenza?* Quanto  gioiofi,  e contenti,  folleggiami,  & allegri  ftarà- 
no  quegli  della  parte  delira,  tanto  malinconici , e medi  » morti- 
ficati, & aldini  daranno  quegli  della  parte  fimftra.  Staranno 
col  capo  chinato  a terra.con  le  mani  da  dietro  legati , lacriman- 
do, e piangendola  loro  difauentura, pieni  di  gran  spauento  , 
rollòrc, (apendo  che  hanno  da  effer  publicate  al  cospetto  d*vn> 
mondo,  tutte  le  loro  enormità,  e fee  lcratezze,  die  con  tanta  fe- 
cretczza  commetterò.  Onde  defideriranno  che r monti  cadeflè- 
ro  fopra  di  loro,  e h conqualtalTero,e  didruggelTero,pur  che  non 
companflero  in  così  tremendo  spettacolo;  e còsi  disperati  none# 
fapranno  che  fi  fare:  fi  morderanno  le  dita,  sgraffieranno  la  fàc- 
cia, e non  fi  puotranno  contenere  di  piangere , e lacrimare  > nc 
vi  farà  alcuno  che  i*hauerà  compatitone. 

3 Confiderà  come  defeendendo  C lui  Ito  all*efame,per  di- 
inoltrare  quanto  lia  giuda  la  lemcza  che  dà  per  dare,  rinfaccierà 
rutti  i peccati  ch’han  commeflj  i reprobici* vno  in  vno  per  turca 
la  vita  loro,  c poi  ii  rinfaccierà  i benefici},  e le  gratie , e le  com- 
modirà  che  l*hàdato,pcr  poterli  faluare,e  gli  incolperà  di  fcono- 
feenti,  & ingrati,  c con  il  volto  adirato,  e con  vna  voce  spauen- 
teuolc,  li  clirà.  Alzate  vn puoc®  gnocchi  traditori , miratemi  vn 
puoco  in  fàccia  suergognati , mirate  voi  quella  Croce  fopra  fa 
quale  10  fteffo,che  ero  l’autor  della  vita,  ho  lafciato  la  vira.  Mi- 
jate  ancor  quei  chiodi,  quella  corona  di  spine,  quei  infanguinati 
flagelli,  e quella  spietata  lancia,  che  mi  ferì  doppò  morto , & il 
cuore  mi  trapafsò  dall* vna  all’altra  parte,  tutto  per  vortro  amo- 
re, e per  faluare  ramine  vortre,  có  haucr  voi  da  offeruare  i miei 
comandamenti;  quanto  dal  canto  nortro.  Come  l’haucte  offet* 
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natole  cofne  del  sigile  mio  copiofiflìmàmSte  sparto,  ve  n'hauetè 
auuahlto?  quelli , quelli , e quelli  peccati  hauete  fatto  ; quelle,* 
quelle,  e quelle  fceleratczze  hauete  commeflò;  quelle,  e quelle, 
€ quelle  enormità  hauete  oprato;  & io  vi  hò  tolerato  con  tanta* 
patienza  per  infinoà  quello  giorno.  E voi  Religiolì  ài  quali  hò 
tatto  più  grane,  tenendola  in  cala  mia  , come  amici  particolari 
‘•^facendoui  mangiare  all*.  mia  llclTa  menfa,  come  m'haueto 
trattato?  in  che  cola  v'hauete  impiegato?  Hor  mentre  che  di  me 
niun  conto  hauete  fato,&  à dami  piacere  hauete  tutti  attefo,e  Se- 
colari, e Religiolr,  partiteui  hormai  da  me  che  più  nóu  vi  pollo 
vedere,  e con  la  mia  maledizione  andaceuene  à llantiare  eter- 
namente all’Inferno,  in  compagnia  de’Diauoli,  a quali  coraeà 
Mimllri  della  mia  diurna giullma  vi  confegno  e/Fcttiuamento 
fenza  speranza  più  d’hauermi  à veder  in  eterno.  E voltato  à i 
predeftinati  con  volto  allegro,  e giocondo  li  benedirà, e con  elio 
fui  fé  ne  faliranno  in  Cielo  per  goder,  e fruire  quegli  eterni  bqni 
che  lui  llan  preparati}  cantando  tutti,  e giubilando  in  compa- 
gnia de gl’Angioli,  che  li  faranno  corteggio,  e fegm  tali  d*a^ 
more, che  flaran  fuor  di  fe  fletti,  flupefatti,  Se  attoniti. 


« * 

Frutto  della  Meditatione 


DAlIe  fopradette  confiderationi  puotrai  cauare  vn  atto  di  fe- 
de,credendo  fermamente  che  tutti  haueremo  da  refulcita- 
re  nei  giorno  del  giudiuoi  e proponendoti  tù  d’etler  tale, che  re- 
fufeitando,  fotti  pollo  alla  parte  delira  di  Cimilo  , e non  alia  lì- 
niflra.  Secondo,  concepirai  vn  timor  grande  verlo  Dio,  che  co- 
si ha  da  giudicare  il  mondo, conforme  al  dittarne  della  fua  diui- 
na  gitiftitia,  non  Melando  padar  difetto,  ò impefettione  alcuna 
benché  minima  ha,  che  non  la  giudicherà,&  dammeli  con  gra- 
diamo rigore.  Terzo,  qual  confu  (ione,  e roilore  farà  per  i pec- 
catori, quando  li  rinfaccierà  tutti  ì loro  peccati,d*vno  in  vno  in* 
prefenza  di  tutto  il  mondo*, e fe  vno  di  quegli  folli  ru,che  cofa  fa- 
rebbe di  te?  Quarto, l’allegrezza, giubilo,  e contento  de’predefti- 
nati,  che  fe  n’anderanno  eternamente  a goder,  e fluire  il  mede- 
fimo  Dio:  eccitando  in  te  vn  defiderio  Pellet*  vno  di  queili.  jFi- 
nalmente  pregherai, ( comefopra^  per-Chiela  lama,  per  ìlfoiiì- 
'mo  Pontehcc,  per  l’vnione,  e pace  tra  Prenci  pi  chtilbani , peri 
benefattori,  e benefattrici,  &c. 


c 
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Per  il  Quarto  giorno 

Dell’Inferno. 

• « . -é  t t t 

Onfìdera  che  l’Infèrno  è vn  luogo  desinato  daDiOg 
nel  centro  della  terra,  per  punire  eternamente  lo 
colpe  di  quei  che  muoiono  infila  disgratia.Nel 
quale  benché  non  vi  fia  pena,  e tormento,  che  non 
patischino  quei  meschini , conforme  alle  qualità  delle  colpe  di 
ciascheduno;  fi  dice  nondimeno,.^  è chiamato  nella  Scrittura-. 
Sacra,  fuoco  eterno;  per  darci  ad  intendere  a noi  l’acerbità  di 

3uel  luogo,e  l’horribilitàdiquei  tormencireftendoche  ilfrcddo, 
giaccio,  il  fetore,  la  puzza,  «Se  altre  pene  confimili , fi  portono 
da  noi  collerare,  almeno  per  qualche  tempo;  ma  la  pena  del  fuo- 
co, non  fi  può  fortore,  ne  meno  per  tépo  breuirtìmo.  Chi  fi  pao- 
ni gloriare , che  polli  tener  vnamano,ò  pur  vn  foloditodi 
quella  dentro  del  fuoco,  per  qualunque  spano  di  tempo,  benché 
minimo  fia?  Hor  come  fi  puotrà  trattenere  vii  corpo  tutto  intiero, 
per  tutta  l’eternità  dencio  quelle  atroci  (lime  fiamme , che  s’han 
da  prender  vendetta  per  tutta  la  medefima  eternità  di  tante  in- 
giurie fatte  al  Creatore  ? Ne  br.ugierà  come  il  nortro , la  fola  fu  * 

fiethcie,  ma  fi  internerà  nelle  vilcere,e  parti  più  interne  di  quel- 
o,  talmente  che  farà  il  cuore,  tutto  fuogo,  il  fégato,  tutto  fuogo, 
la  milza,  tutto  fuogo,  l’intenora,  tutto  fuogo,  e così  p3 rimento 
per  tutte  le  membra  del  corpo.  Ne  vi  farà  mai  vn  minimo  refri- 
gerio. Và  pur  confiderando  feti  folfe  dato  per  pena  di  qualcho 
delitto,  di  cfler  porto  dentro  vn  forno  infocato  , e d’ogm  parte 
otturato, in  maniera  tale  che  daniuna  parte  poterti  respirare,  de 
iui  folo  per  vn  giorno  gl’haucflì  da  ftare,  fe  lo  potreflì  ioffViic— »? 
hor  che  diremo  noi,  mentre  che  in  quel  luogo  non  fo!o*per  vn_. 
giorno,  non  folo  per  v n anno,  per  cento,  ò per  mill’anni,  ma  per 
tutta  l’eternirà,  s’haurà  da  ftantiare  ? Quii  poteri:  habitare  de  vobit 
curri  igne  dinotante  ? quii  hubitabit  ex  vobis  tum  ardonbus  fempU 
terni i ì dille  Ilaia  al  jj. 

i.  Confiderà  come  alla  fopradetra  pena  del  fuoco , qual’é 
spauentola  & acerba,  ne  fiegue  nccertanamente  vn’altra  intolle- 
rabile, Se  mfofFnbile,  & è la  pena  della  letc,  quale  potremo  noi 
andar  congetturando  in  parte,  benché  minima , con  l’efperien- 
xa  ch’iiabbiamo  d’ vn  febricitante,  ò altro  che  habbia  gran  feto 

come 
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come  l'afHig<*c,  come  lo  moietta, come  lo  crucia,e  toéméra;  A tut- 
ti che  vede, altro  nó  gli  doroàda  fe  nó  che  vn  pò  d'acqua,  Se  altro 
péfiero  nò  hi  fe  nó  che  di  bere,&  ogn'altra  afthttione,  e moleftia 
in  cóparatione  di  quella  li  par  nullaie  pure  gli  vie  dato  da  Medi- 
ci,© da  paréti  Se  amici,qualche  refrigerio,  co  dargli  qualche  pre- 
ti,co.  lauarfi  la  bocca,  con  tenere  in  ella  qualche  colà  frefea  Scc. 
ma  neirinferno  non  vi  fari  mai  refrigerio  alcuno , fempre  farà 
imenfalapena,tVandcràcrefcendo  con  l’anfietà , edelìderio; 
Voltadofi  dentro  di  quelle  fiamme  il  mifero  dannato,  anderà 
fempre  gridando,  e richiedendo  vn  pò  d’acqua  ; e per  acqua,  e 
rinfrefeo,  li  fari  porto  dentro  la  bocca  piombo,  e metallo  squa- 
gliato. I parenti  ,&  amici , che  li  conforteranno , c li  daranno 
rinfrefeo,  faranno  gli  fletti  Demoniache  per  tutte  le  parti  , e-» 
dalla  bocca  specialmente, altro  non  manderanno  fopra  di  quei 
mefehini,  fe  non  che  fiamme  ardentiffime  , per  fargli  più  mag- 
giormente accender  quella  fete  intcn  fitti ma.  Anzi  che  per  fa- 
tarli, li  faranno  nuotare  dentro  ii  metallo  squagliato , con  dirgli 
che  beuefiero,  e che  fi  rinfrefeafleto,  1 loro  polla  c gufto:  c li  fa- 
ranno a fentire,  per  maggiormente  disperarli,  che  altro  nnfref- 
co  mai  hauranno  tPhauere  per  tutta  l'eternità,  fe  non  quel  mede- 
fimo;  e fe  n'accerteraunocon  fentire  il  ricco  Epulone  , che  bia- 
ftemando  Dio,  e l'hora,  e il  giorno  che  nacque,  fi  lamenterà  che 
per  tante  migliaia  d’anni,  che  fono  giàtranscorfi , non  c llato 
pofhbile,  d’hauet  vna  goccia  d’acqua,  ne  tiene  speranza  di  po- 
terla haucre,  per  tutta  ['eternità. 

$ Confiderà  che  oltre  alle  fopradette  pene  del  fuoco,  e del- 
la fete,  faranno  tormentati  quei  suenrurati  in  tutti  i fentimenti»  e 
membri  del  corpo  loio.con  i quali  ottiefero  Iddio.  Gl’occfu,  con 
il  fumo, eco  hornbili,c  terribili(fimefigure;l’orecchie,conspa- 
nenteuoli  gridi,  gemiti,  e lamenti;  il  nafo,  con  vna  puzza  intol- 
lerabile; il  gufto,  con  araariffimc  viuande , Se  auuelcnari  cibi;  il 
tatto,  fise  altre  parti  del  corpo,  col  caldo,  ecol  freddo  in  cftremo. 
Vi  faranno  parimente  in  quel  luogo,  denfiftìme  tenebre , Se  of- 
cunrà  profondarne,  nelle  quali  faranno  puniti  alcuni,che  hau- 
ranno commeffi  alcuni  delitti  particolari,  e specialmente  quegli 
che  in  quefta  vita  hanno  hauuto  lume  particolare , per  conofcc- 
re  la  ftrada  della  verità,  e di  feruire  a Dio  ; e nondimeno  hanno 
cambiato  alla  cieca,  Se  allo  fcuro,comc  alcuni  Rehgiofi  , e Sa- 
cerdoti. E lafciando  da  parte  tutti  i tormenti , martiri) , pene , e 
dolori  che  fi  poftono  muginarc  , con  i quali  faranno  cruciate-» 
qudi’animc  mefehine  ; il  più  acerbiflìmo  , Se  intollerabile-» 
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tormentò,  e martirio  farà,  la  priuatione  di  vedere  Iddio,  e laco- 
fìderationc,  e certezza  di  non  haucrlo  a veder  mai , ne  pur  per 
vn  lolo  momento,  per  tutta  l’eternità.  O che  tormento, e crucio, 
òche  perpetuo  martirio  farà  quello,  l’efler  eternamente  priua^ 
vn’amma,  di  goderil  fuo  bene,  il  filo  diletto , e contento  ? e non 
per  altro  poi,  fe  non  per  hauerlì  voluto  godere  de’  beni,  diletti, 
«concenti  di  quello  mondo  fallace.  Mifera,  Se  infelice,  che  non 
folle  (lata  mai  per  elTa  quell’hora , che  vidde  la  luce  di  quello 
mondo,  ò pur  che  offcfe  a Dio;  qual'era  apparecchiato  di  dargli 
il  Paradifo,  fe  ella  da  per  fe  llelIa,non  fe  n’hauefle  priuato , per 
fodisfar  il  fenfo. 


. ♦ ' * ■ 

Frutto  della  Meditatione. 


DAlIe  fopradette  conliderarioni  anderai  cauando  quanto  Ila 
lagrauezza  del  peccato  mortale,che  Iddio  lo  punifee  ( bc- 
che  vno  lia  e non  più  ) con  pene  eterne , e pene  intollerabili  di 
fuoco,  di  freddo,  di  ghiaccio,  di  fame  , di  lece  &c.  e delia  pri- 
uatione eterna  di  poter  mai  veder  il  medelìmo  Dio:  £ da  quello 
ecciterai  vn’atto  di  vera  contriuone,  c dolore  d’hauer  commeflò 
per  il  pattato  tanti  peccati  mortali,  vn  fermo  propolito  di  nó 
hauerne  a commetter  più  per  l’auuenire.  Anzi  farai  vna  fermai 
rifolutione  di  volerne  fare  la  condegna  pcnitenza.Secondo,vn- 
attodi  llupore.ed’ammiratione  verfola  giulliria  Diurna,  che./ 
così  rigorofamente  punilce  il  peccato  commetto  dall’huomo. 
Terzo,  llarai  atcento,quando  ti  mfergette  qualche  graue  tenca- 
tione  della  carne»  ò del  fenfo,  di  penfare  di  lubito  a quelle  pe- 
ne, che  facilmente  fi ‘fu  perirà.  Quarto  , concepirai  vn’odio  in- 
terno contro  del  tuo  proprio  fenlo,e  volete  che  con  tanta  di» 
lauentura  ci  conduce  a tante  fciagure,lìnoadetter  priui  perpetua- 
mente  dalla  faccia  di  Dio  ! proponendoti  di  non  volergli  accon- 
fentire  per  l’auuenire.  Pregherai  per  Chiela  Saura  Sommo  Pon- 
tefice Se  c. 


MEDI- 


49  8 II  Religiofo  ben  educato 

M ED  IT  A TI  ONE  ' SECONDA 
Per  il  Quarto  giorno 

Del  Paradifo.  1 


I On/ìdera  come  fé  pano  do  fi  l’anima  dal  corpo,étr<> 

W " uandofi  in  gratta  di  Dio, purgata  da  ogni  macchia, 
M - le  ne  vola  dt  fubito  in  Paradi(o,oue  la  fiano  aspet- 
* ràdo  tutti  quei  Cittadini  celelhcó  il  mtdefimoDi» 
che  ha  preparato  dal  principio  pergi’amici  ftioi  quella  felirt-» 
danza,  nella  quale  fono  tanti  i diletti,  e piaceri,  gulti,  e contenti, 
che  non  balla  lingua  bumana  a potergli  esplicare-  lui  non  vi  fa- 
ranno dolori,  infermità,  anguille,  lagrimc.pianti,  fospiri’,  gemi- 
ti, fame,  lere,  nudità,  pouertà,  neceffità,  infidie,  fospem,  tradi- 
menti, tnimidtic,rancori,odij,  palfioni,  tenebre,  deliriti,  tuo- 
ni, baleni,  fùlmini,  tempefle,ù  alcun’altro  dell’infiniti  mali  che 
lì  rrouano  in  quello  mondo  ; ma  vi  farà  fanità , bellezza  , luce, 
splendore,  chiarezza,  amenità,  quiete , ripofo  , fatietà , pace , e 
concordia,  come  ogn’alrro  piacere  che  fi  può  coniiderare  dall - 
intelletto  fiumano.  Ne  puotrà  mai  elfo  arrioare  à concepire  vn«j 
minima  parte  di  qucllo.che  iui  fi  prona; fi  potrebbe  folaraéte  an- 
dar arguracntando  in  qualche  parte  la  felicità  di  quel  luogo,  da_> 
quello  che  vna  delle  volte  dille  in  vn  corpo  oflello  il  Demonio, 
cioò  che  fe  tutte  le  bellezze  che  li  tignano  in  terra  ,come  nel 
cielo,  nel  fole,  nella  luna, nelle flelle,ne  gf’elememi , ne  gl’huo- 
mini,  nelle  donne,  nell'oro,  nell’argento , nelle  gioie,  ne  gl 'al- 
beri, ncll’hcrbcjne  i fiori,  ne  i prati,  ne  J giardini,  nella  pittura, 
nei  colori , Jc  in  ogn’alcra  cola  che  può  deiettare  l’occhio  hu- 
mano,  fi  radunafteroin  vna  fola  bellezza,  ò che  di  tutte  le  lttdcù 
te  bellezze  fe  ne  cóponcfle,òfene  relulralle  vna  fola, a compara», 
rione  della  bellezza,  & eccellenza  della  gloria  del  Paradifo  * fa- 
rebbe come  la  notte  a comparatone  del  giorno:  così  dite  de  i fa- 
pori,  de  gl'honori,  delle  ricchezze  &c.  Sù  sù  anima  mia,  non.» 
efler  più  cunofa  d’andar  cercando  bellezze,  grandezze.e  leggia- 
drie m quella  valle  di  lagrime,  che  fono  cofe  finte,  deficienti,  e 
mancanti-,  alzati  a volo,  x entra  in  quella  maggion  celelle,  che 
iuitroueraile  vere  bellezze,  e ricchezze. 

a Confiderà  che  giubilo  fentirebbe  vn’anima  che  folle  con- 
dotta a vedere  vna  Citta,  nella  quale  fi  trouallero  tutte  le  fotti  di 
delitie,  e di  piaceli,  Se  in  ella  non  fi  vcdellc  fenon  che  oro,  Se  ar- 
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gento,  gioie, gemme,  e thelori,  topazi; , crifoliti,  berilli»  dami- 
ti, giacinti, amctirti,  diaspri,  fafhri.fmeraldi  ogn’altra  iorcc 
di  pietre  pretiole:&  altro  non  s’intédefle  le  nóche  caci, e mufiche 
,có  tutte  forti, e specie d’inftrumcri, organi, cithare,  viole,  violini, 
.arpioniti,  ammali, spinetti,  piiari,  flauti,  eflmili,tutti  ben  accor- 
darle concertati  in  vn  tuono,  siche  all’emrar  della  porta  fentiflè 
#iuti  quelli  in(lruméti,e  quelli  fotti.ecàu.’&.iui  fi  crouaflero  tutti 
4 Cittadini  di  quella,  che  gioiolì,  e fedanci  l’abbracciaficrollrer- 
«ramente,con  contento  indicibile;  e poi  la  conducefièro  per  ma- 
■gnifiche  drade,  adornate  di  non  mai  vide  tapezzarie;come  reda- 
rebbe  fuor  di  Ce  della  quefl’anima, adotta, & fommerfa  in  vn  pe- 
lago di  dolcezze,  in  vn  oceano  di  piaceri?  E poi  le  li  vedeflè  dal 
medelìmo  Prencipe, e Signore  di  quella  , non  (olamcnte  d’efler 
conuitata  di  pranfar  con  effo  lui, ma  d’efler  di  vantaggio  da  quel- 
lo (eruito  a tauola;  che  farebbe  queft’aniraa,  che  cola  puotrebbe 
dire?  Io  in  quanto  a me,inhabile  mi  rendo  di  poterlo  spiegare, ne 
meno  perfettamente  concepire.  Và  t rianima  mia  confiderando, 
per  quanto  lari  poflìbik,  che  quefli  medefimi  honon  , e gudi, 
e contenti  a tc  fi  riferbano,  le  ni  farai  paflaggio  da  quella  all’al- 
tra vita  in  gratia  di  Dio  ; 1'idedb  Re  del  Cielo  ('abbraccierà , ti 
metterà  al  la  fua  menfa,  egli  Hello  ti  feruirà.  Et  ir. \n funi  mim- 
flrabit  ùZi/.Chi  non  facellc  del  bene?chi  non  cecca fle  in  ogni  ino-  t2 

do,  di  dar  in  gratia  di  Dio,  che  a tanca  gloria  c’aspccta,  a cantei 
preminenze,  À:  honori,  a tanti  gudi,  e contenti? 

$ Confiderà  come  l’anima  beata  godedo  in  Paradifo  Iddio, 
gode  tutti  i beni,  rutti  i gudi,  tutte  le  delitie,  e tutti  i diletci,che_» 
li  poreflero  mai  trottare  in  quedo  mondo,  per  tutte  le  creature, 
eflendo  che  in  elfo  fi  contengono,  e fi  racchiudono  tutti  i fopra- 
dem  beni,  gudi, dclitic,  c diletti;  e così  chi  gode  Dio,  gode  di 
tutti  quelli;  e di  vantaggio  gode,  e fruifce  i medefimi  beni,  e lo 
medeiime  perfezioni  del  medelìmo  Dio.Echi  puotrà  spiegare  le 
contentezze d’vn’atuma, che  gode, godendo  Iddio,  c fruendo 
quella  diufna  eflénza,  dalla  quale  ogni  contento  dipeqdc?  Allora 
non  feorrono  più  per  l’anima,  defiderij  d’oggetto  veruno,  men- 
tre che  polfieae  vn’oggerro  che  contiene,  e racchiude  in  le  tutti 
gl’oggetti  amabili,  tutti  gl’oggetti  dcCidc:abih;/uJjìctr  tpft  jtlus. 

Quello  Colo  gli  bada,  & ogn’alcro  rifiuta,  perche  egli  Colo  la  ri- 
empie d’ogni  bene,  egli  folo  la  faria  d’ogni  gudo.  Tutte  futi ubar  Sdì.  i $. 
cum  apparutrit  gloria  tua.  E quello  che  l'accrefccrà  infinitaiueme 
il  contento, farà  la  certézza  infallibile  che  hauràxli  nó  hauerglj  a 
mancar  mai  per  tutta  l’eternità,  queda  fatietà.  Felici  dima  anima 
• xc  v*  Rrr  i mia 
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mia,  fé  ti  toccato  in  forte  per  iti ife ricordi*  di  Dio.di  t roilalti  ifi 
tolftato.conjebenedirefti  per  mille,  e mille  volte,  l'bóra  che.* 
folti  creata,e  le  buone  opcracioni  ch'hai  fàtte,&  i trattagli  che  hai 
fotte  i to,  per  amor  del  grande  Iddio,  che  a tanta  altezza  ti  ha  fi*» 
blimato,  e di  tant  i piaceri  e gufti,  t'bà  coiraato,  per  tutta  l'eter- 
Sél.  8 3.  ni“*P  Redentor  d'ell'aniroa  mia,  e quando  farà  queinioraì  Ctrtm 

cu  fi fctt  , & deficit  mima  miai»  atri*  Doimni.  Apri  honnai  quello 
carcere,  e libera  dalla  prigionia  dt  quello  corpo,  quella  mia  ani» 
ma  anguillaia,  accioche  (cioka  c libera,  ve  righi  a lodare, e be  ne* 
t "lr®“  tuo  fanti/ fimo  nome  in  compagnia  de'  Santi,  e Beati  che 

3dl>  141.  mi  Hanno  aspettando  con  tanta  anitetà.  Edm  dt  cufiodiu  tmmam 

meamyod  etnfittudum  uomini  tuottm  txntlarrt  iuflt  dome  rttribuut 
mtbi. 

Fratto  della  Meditatione. 

DAHe  fopradette  con/i dcrationi  cauerai  qpanto  damo  ciechi 
noi  altri  huonami,  e figli  d’Adamo,  che  ci  lafciamo  fcap- 
pate  dalle  mani  tanti  beni,  per  vna  minima  fodisfattione  del  sc- 
io. Secondo»  farai  vna  ferma  rifolutione  di  voler  attendere  all- 
acquiflodclla  virtù,  e della  petfettionc,  edi  voler  fo/Frire  qua- 
ltinqae  triboiatione.  Se  angofera  che  Dio  ci  manderà , etiamdio 
«i  voler  patire  il  marririo,per  poter  cófeguire  quella  beatitudine. 
Terzo,  farai  vn’atro  d'amor  perfetto.  Se  intento  verfo  Dio  bene- 
detto, che  s’hà  compiaciuto  comimtnicarci  a noi  miferi  mortali, 
« peccatori  tanti  beni,  e farci  partecipi  della  fua  i fleto  gloriaci 
con  rendergli  grane  infinite  di  tanto  fattore.  Quarto  , ecciterai 
vn'arto  di  fanta  inuidia  verfo  qucll’aniroe  beate,  che  al  prelente 
fitrouanoin  Paradifo,  con  defideriod’hauer/ì  predio  a spedire 
» quella  tua  peregrinarione,  per  andar  ad  habitare  con  quelle,  e 
Tb>!.  il  lodare  eternamente  a Dio,  dicendo  con  l'apoftolo,  cupio  dijfolnit 
& effe  cum  Cbrtftv.  Quinto,  vn’atco  di  speranza  dTiauer  a confe- 
quire  quella  glotÌ3,  con  l’agiuto  di  Dio  benedetto,  preg.md  olo 
che  non  ri  vogli  abbandonare.  Seflo  farai  vna  gagliarda  rifolu- 
tione  d’hauerti  ad  apportar  talmente,  e caminar  tanto  cautelata- 
mente,  che  non  habbi  mai  a perder  la  graria  di  Dio,col  fuo  ditti- 
no aiuto.  Se  appoggio.  E finalmente  pregherai  per  Cilicfa  lanca, 
per  il  (bramo  Ponrcfice>per  tutù  i Prelati  3cc. 
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MEDIT ATIONE  PRIMA 
*,  ' * • Per  il  Quinto  giorno 

Della  lauanda  de*  piedi  che  fece Chrifto  a*fuoi  difcepoli* 
e della  ioftitunone  del  Sancidìmo  Sacramento. 

Onfidera  come  arriuato  il  tempo  nel  quale  il  Fi- 
gliuol  di  Dio.  haueua  determinato  di  dar  fine  al 
corfo  della  fua  vita,  e compimento  alla  rcdentio- 
ne  del  genere  humano,  vane  far  moRra  in  fe  Ref- 
fo  delle  virtù  più  principali,in  quel  iupremo grado  che  giunger 
mai  fi  potette;  caratandoli  in  vna  profondidima  humilrà  , ar- 
dentiifima  carità,  &inuittiffiimpatienza.  Et  in  quanto  all’hu- 
miltà.chi  mai  puotrà  negare  che  atto  profondiamo  non  fotte-» 
flato  quello,  d’haucr  laùatoi  piedi  a’  medefimi  fuoi  difcepoh? 
Oue  confiderà  che  efTendo  egli  Rè  della  gloria  , e Signore  dell*- 
vniuerfo, correggiato  dagl’AngioIi,eriueritoda'spiriti  celeRi* 
a quali  poreua  ben  ordinare  che  fàcettero  loro  vn  coral  minifle- 
•rio,  òche  l’agiiitaflero  almeno,  come  ferui  ccreati;  non  volle 
però  preualerfi  di  qucfta  fua  autorità;  ma  deporta  affatto  la  fua 
rcalMaeftà.eDiuina  preminenza, con  le  lue  proprie  mania 
guifa  d’vn  minimo  (eruo,prende  egli  Redo  vna  conca  ,e  poftaui 
aentro  dell’acqua  .ch’hauea  fatto  fcaldareper  la  fua  ardento 
carità,  humilmente  fi  prortra  con  le  ginocchia  in  terra  dinanzi 
a quei  poueri  pefcatori , e comincia  a lattargli  i piedi  che  erano 
immondi , e sporchi  ,Sc  imbrattati  di  fango,  perche  andauano 
fcalzi.Stauanoattonui  gl'AngioIi,  vedendo  vn  cafosì  ftrano, 
& vna  attiene  sì  rara,  ne  (apeuano  che  fi  dire;  hauendo  perfetta 
notiti?  di  quel  che  egli  fi  folle; che  fc  ben  l’indiniduo  era  huma- 
no, il  Suppofito  nondimeno  era  diuino.  Così  parimente  gl*A  po- 
rtoli rtauano  Rupefatti,  c quali  fuor  di  fe  Rertì , rimi  ranoofi  l'vti 
conl’altro.fopraprelì  d’vna  Rraordinaria  tenerezzajdirottamen- 
te  piangeuano;  & elfo  sbrigato  ch’haueua  di  lauare  all’vno,  e 
ralciucatolo  bene, padana  dinanzi  all'altro,  prefa  in  poter  dellc^ 
braccia  quella  pelante  conca,  e fàceua  l'idedo. 

i Confiderà  come  arriuato  che  fùa  Giuda,  prima  lo  guarda.» 
in  faccia,  li  fa  la  bocca  a rifo  in  fegno  di  beneuolenza,  Se  affetto; 
e poi  fe  li  getta  a’piedi  con  più  preRezza  che  a gl’altri:  e mentre 
lo  Rifiutando,  cerco  già  del  tradimento,  butta  gran  copia  di  la- 
grime da gl'occhi  fuoi  diurni» e eoa  fingolar  tenerezza, glieli 
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firinge  più  volte,  come  fe  accarezzar  Io  voleffe,  Se  in  fegno  di 
pace,  di  confidenza,  Se  amore;  e par  che  detto  l’hanefle  > Giuda^ 
amor  mio  conuertiri,  Giuda  amor  miorauucditi , vedi  che  rtai  in 
errore,  vedi  che  fei  ingannato,  non  ri  ‘Jafciar  tentare  dall’idolo 
dell’auantia,  che  io  ti  voglio  bene, e t’amo  quanto  l’anima  mÙL» 
Che  ragione  hai  di  tradirmi,  che  ragione  hai  di  vendcrmi?fe  da 
me  ti  tieni  off<;fo,  fe  in  qualche  cofa  ho  mancatole  qualche  ma- 
, Jet’ho  fatto,  eccomi  qui  a*  tuoi  piedi,  prortraro  Se  humiIiaro;fà 
di  me  quel  ciré  ti  piace,  ti  domando  perdono,  ti  richiedo  amidi. 
Qual  cuore  a tanto  affetto,  a tanti  fegni  d’amore,  Se  amorofe  pa- 
. iole,  non  s’haurebbe  ammollito,  non  s’haurebbe  spezzato.  Ma 
egli  più  che  prima  fe  ne  ftaua  oftinaro,  duro  più  delle  pietre, che 
. credo  a quelle  parole  fi  moueuano  à pierà:  e quello  era  che  tra- 
nagliaua,  Se  afHiggeua,  Se  marririzzaua  il  pietofilfimo  cuore  del- 
l’amante Giesù;  qual  contentato  s’haurebbe  di  relìar  iui  morto, 
e poi  tornar  in  vita,  per  eller  crocifilTo,  e morir  mille  volte,  pur- 
ché s’hauelTe  auuillo, e conucrtito  il  mefehino.  O buon  Giesù,  ò 
fallite  dell’anima  mia,  che  cofa  voi  non  fàrefte,  per  guadagnare 
vn’anima? 

5 Confiderà  come  fornita  quell’opera  d’vna  humilrà  incre- 
- dibile,  ardendo  più  nel  luo  petto  vna  fornace  d’amore , portoli 
da  nuouo  a ledere  con  i medefimi  fuoi  difcepoli,alla  propria  mé- 
fa  , dopò  vn  celtlle  difeorfo  che  fece  ad  ertiloro  , ìnlliruifce  il 
'SantifTimo  Sacramento,del  fuo  fantirtìmocorpo,e  fangue,di(lri- 
buendoloatutti,  accioche  di  quello  mangialfcro  ,e  beuelTero; 
come  in  fatti  efequirono  con  piu  llupore  di  prima.  O inuentione 
d’amore,  ò ardentiffima  caritajNon  ci  baftaua  l’animo  all’aman- 
te  Giefù  di  fepararfi  daH’huòmo:  s’haueua  da  partire  da  quello 
per  andar  alia  morte,  ma  troua  modo  di  non  partirli,  benché  ve- 
ramente fi  parta. Và  a morire  sù  la  croce,  e i ella  con  elTilqronel 
-Sacramento.Realmente  fi  vede  Signor  mio,  che  i’iulomo  c*l  vo- 
ftro  amore:  in  erto  hauete  riporto  tutte  le  vollre  dclitie,  in  erto 
-volete  ftantiare  per  tutta  l’eternità.O  anima  mia  non  vedi  quan- 
to lei  fublimara  dal  benedetto  Dio?  eri  di  quello  imagine, Se  bo- 
ra di  viraggio  fei  fatta  ftanza,c  tépio  di  qiteila  immenfa altezza, 
di  quella  diuina  effcnzajcome  tutta  non  itruggi,comc  turra  ncru 
ardi  alle  fiamme  di  tant’amore?e  voi  ò Santi  discepoli  quando 
guftarte  quel  pane,da Giesù  cólecrato,  come  potefie  Ilare  in  vita 
per  dolcezza?  che  giubilo,  che  allegrezza, che  contento,  qual  pa- 
radifo  fendili  ne  i vollri  cuon?vn  giubilo  fenz’alrro  indicibile^, 
vna  allegrezza  ineffabile  , vn  contento  incredibile  , rp  enti 'era 
^ entra- 
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entrato  iti  Voi  quel  paradifo  animato,  l’ifteflo  Dio  del  ciclo.  0 
qtum  fu*uis  e fi  domini  fpiritus  tuusì 

Frutto  della  Meditatione. 

DAlIc  fopradetre  confìderationi  anderai  canando  ( dal  pri- 
mopunto) vnftraordinarioftuporedi  vedere  talmente-* 
abbacato  & humiliato  l’iftefToDio  del  Cielo,  che  mette  Iafna- 
Diuina  tefla  fotto  ipicdi  de  «lluiomini,  lauandoli  i piedi  con  le 
fue  proprie  mani.  E'da  quelto  ti  confonderai  della  tua  alteri- 
gia, c luperbia,  con  la  quale  hai  Tempre  pretefo,non  folod’cfler 
propello  a tuoi  pari,i<c  inferiori,  ma  quel  ch’è  peggio,  a tuoi  Su- 
periori. Proponcdoti  per  l’auuenire  di  voler  eller  loggetto a tut- 
ti,e  Ilare  lortoi  piedi  di  tutti, nó  lolo  Superiori,ma  anco  inferiori 
di  qualunque  flato, e conditiene  fi  lìano.Secondo,puotrai  cauare 
vn’odio  contro  re  fletto,  per  hauerti  Chriflo  vlatoper  infinite-# 
volte  quelli  termini  dt  pietà,  e quelli  fegni  d'affetto  che  vfaua_* 
con  Giuda,  per  far  chctuti  hauelfi  rauuedutode’tuoi  peccati;  e 
t’haurebbe  lauaroper  tante  volte  1 piedi , per  hauer  quefto  in* 
tento;  e tu  te  ne  lei  flato  oftinato,  e poco  conto  hai  fatto  dello 
lue  carezze,  e delle  lue  Uretre  di  piedi,  o pure  rocchi  di  mani,  ò 
tirate  d’orecchie;  facendo  vna  rilolutione  per  l’auuemre  di  vo- 
lergli corrispondere,  deteftando  la  tua  durezza  , e feorrefia  pal- 
lata. Terzo,  anderai  catiando  ( dal  terzo  punto)  l’immenfo  Jc 
infiniro  amore  del  Benedetto  Dio  verfo  di  noi , mentre  non  gli 
dona  l’animo  di  hauerfi  a partire,  e feparare  da  noi , ma  s’hà  la- 
rdato fotto  le  fpecie  facramentali  a quefto  effetto  ; facendo  per 
ciò  atti  d’-more  ardenti  & infocaci  verfo  l’ifleflb  , con  proponi- 
mento d’hauer  a metter  la  propria  vita  più  tofto  che  («pararti 
da  quello.  E finalmente  lo  pregherai  che  ti  voglia  perdonare  la 
tua  lupetbia,con  la  quale  per  il  paflato  l’hai  oftefo  , dandoti  in- 
colpa della  tua  pigrina , e negligenza  ; e che  ti  voglia  confir- 
marc  in  quelli  buoni,  e fanti  proponimenti, di  voler  etfer  humi- 
le  con  tutti,  e flar  lotto  i piedi  di  tutti,  e di  voler  corrispondere-» 
alle  lue  cortefic,  & amoreuolezze,  e di  non  volerti  mai  feparare 
da  quello,  anzi  cercare  di  dargli  ogni  gulto,e  lodisfamone.  Pre- 
gherai poi  per  Chicfa  Santa,  &c. 
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MEDITATICENE  SECONDA 

» 

Per  il  Quinto  giorno 

Dell’oratione  all*horto,c  prefa  del  Saluatore. 

1 Onfidera  che  hauendo  il  Saluatore  inflituito  ilSan- 
-,  ti  (fimo  Sacramento,  e communicato  gl’Apolloli, 
volendo  dar  princi  pio  ( ò per  dir  meglio  fine)  all*- 
amorofa  tempera  della  lua  palfionc,lì  rifolle  pri- 
ma che  entrafle in  cotal  conflitto  di  darli  aH’oratione;  & ecco 
che  militatoli  con  i fuoi  difcepoli  verfo  quell'horto, nel  quale  era 
lolito  andare  àqueft'effetto, e leparacou  alquanto  da  quelli , ii 
prolira  tutto  mcllo,  Se  afflitto  con  le  ginocchia,  e con  la  fàccia  in 
terra , e comincia  à pregar  il  Padre, V*ttr  fi  ptjjìbiie  tfl,  tranfeat  i 
*?e  CJix  tflt.  Se  gl’apprefenrò  nelPimagmatione  tanto  amaro 
quei  Calice  della  fua  palfione , che  hauea  da  bere,  che  gli  pare- 
ua  cola  quali  impolTiDilcdi  poterla  riufeire,  attenta  la  fragilità 
della  natura  humanaj e però  tutto  pieno  d’angofeia,  c di  terrore, 
preferita  quella  fupplica  al  Padre  eterno,  che  fe  polTìbil  folTe,  V» 
lrauelTe  trasferito  quel  Calice  Dunque  pauenrate  voi  Signor  mio 
di  paure?,  pauentatf  .Yoi  di  morire?  non  è quella  qucll’hora  che 
hauete  tanto  deliderato  per  tutto  il  tempo  della  vita  vollra,  acciò 
fi  dalle  fine  alla  redontione  del  mondo?  Si  che  pauenro , perche 
la  virtù  della  diuinirà  pare  che  m’hauefle  fottratoi  foliti  uioi  fa- 
uon.  Dereliquitme  vtrtus  me*,  la  parte  fenlìtiua  mi  fa  guerra.  Ve- 
do che  li  Hanno  preparando  contro  di  me,  e catene, e funi , e fla- 
gelli^ spine,  ecanne  e porpore,  e martelli  e chiodi,  e fiele  Se  a- 
ceto,  c lancia,  e croci,  Se  vrtoni  e spinte,  e biallemme , «Se  ingiu- 
rie» Se  vna  infinità  di  opprobrij.  E chi  non  pauentafle,  c rhi  non 
tutto  tremaflealla  villa  di  tante  pene?  di  tanti  martiri), e tormen- 
ti, e tante  cofe  contrarie  al  fragile  fenfo  humano?  Hauete  ragio- 
ne Signore,  ma  io  mi  vado  imaginandoche  la  villa  de 'miei  pec- 
cati, e della  mia  ingratitudine,  vi  haueile  dato  maggior  angofeia 
e tormento. 

» Confiderà,  che  doppoliauer  flato  quali  vn’hora  così  chi- 
nato à terra  facendo  orationc,  alzatoli  da  qi!ella,e  datoli  vna  ra- 
feiugata  à gnocchi  che  erano  pieni  di  lagrime,  fe  ne  và  verfo  i 
difcepoli  per  trouar  qualche  conforto  ;ma  rrouatili  'che  dormi- 
uano,  & haucndoli  nluegliato,torna  alla  01  adone , c da  quella.» 
torna  ài  difcepoli,  $ da  quella,  da  uuouo  al  Padre.  Ahi  Signor 
T ’ mio 
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<nittcheh?\K?e,che«on  prehdeteripofo?  Era  Paf&nnato(,ie$<I 
l-gui/a  d’vn  febrìcì  tante,  che  non  hàripofo  mai  neli’aiigmentb 
cfi  qàef|a;  hor  fi  volta  in  quella  parte,  hor  iti  quell’altra,  hor  fi 
inette  in  vna  sponda  del  letto,  hor  in  vn  altra.  Compatifci  anima 
mia  al  tuo  diletto  spofo;  era  agonia  di  morte  la  sua,  E» Hus  in  ago- 
ni». Il  vederli  présente  la  niorte,  & vna  morte  così  ignominiofa, 
dall’vna  parte;  e dall’altra,  il  Padre  adirato,  la  Madre  abfente,  i 
difcepoh, addormcntatj,  iVe{lQfi>lo:iri  vna  ofcnricà  di  notte,  co 
Vati j penfieri  nella  mente  che  i’affitgeuanoà  morte,  latto  riggi- 
<to  nel  di  fuori  per  l’ambiente  notturno*  e bruciando  di  dencro 
d’vn  gran  calor  di  febre,  del  defiderio  immenf o d’hauere  à com- 
pire la  redentione  del  mondo,'cominciò  tutto  à tremare;  e fu  ta- 
le il  tremore,  che  li  (coffe  jl  medefimo  fangue  dalle  vene,  talmÉ- 
te  che  rarefatti  i pori  del  fyo  (aerato  corpo,  per  la  virtù  del  calo- 
ré  che  di  dentro  bruggiana,  venne  in  gran  copia  à flillare  per  ia- 
lino in  tetra.  Et  foli  us  ttt  fyd»rtttis,ftcHtgutt  / fanguintt  dtturrtntis 
in  t eri  ani.  ■■.tiv.1'  ol’.w  ..  " - >■  otilVtfrs 

? Confiderà  che  mofioà  '.compafTìone  il  Padre  Eremo  del 
figlio,  vedendolo  in  tanta  angofeia,  affìittione,  & affamo,  li  ma- 
ria per  confortarlo  vii  Angelo  dal  Cielo,  - épbarmt  autem  sAngtiut 
He  Càio  conforta ns  r**w.Ma  ecco  che  viene  Giuda  nel  medefimo 
tempo,  con  trecento  Soldati  ben  prouifti,<&  armati,  con  lumi, 
lanterne,  e fiaccole;  & entrati  nell’horto,  se  l’accoffa  e Pabbrac* 
eia,  eloflringe,  elobagia-  Ah  traditor  che  fin?  non  vedtche 
quello  è Dio, quel  ch’hà  creatoli  tutto,quel  che  regge  i’vniuerfb, 

?uel  che  rifiede  nel  Cielo, e tu  lo  tradifci  col  bagio.^  Optilo ptittm 
omims  traditi  Che  importa  à me  le  egli  è Dio,  ( rifpóde  il  teme- 
rario ) vadi  pure  alla  morte,  pur  ch’io  guadagni  quelli  tréta  de- 
hari.  E perche  il  bagio.era  il  legno  del  tradimento,  fi  videinvn 
fubb  ito  circondato  il  benedetto  Giesù  da  quei  fuoi  f pittati  nemi- 
ci; lo  buttano  in  terra,  limette  il  piede  (opra  il  collo  il  Centuno^ 
ne,  ò Capuano,  li  dà  vna  baronata  in  teda  per  farlo  (lordird 
vn  manigoldo,  altri  li  prendono  le  braccia,  e (licitandoglieli  di 
dietro, con  tanta  fierezza,  e crudeltà  gliele  ftringono,  che  douen- 
tano  nere  le  mani,  & entrando  le  legami  nella  delicatiflìma  car- 
ne , arriuano  infino  all'olio.  Noia  apre  la  bocca  il  manfueto 
agnello,  nè  dice  parola  alturiai  folo  vn  profondo  fospiro  lafua 
andar  fuor  del  petto,  dell’intimo  dclfu^  cu orp>fe  ritira  le  labbra, e 
ftringe,e  ferra  gnjccht,  per  PeftrènSÓ  dolore  di  quella  fiera  flret- 
tura  delle  facrate  mani.  O Redentordel  mondo,  ò bene  dell’a- 
nim»  misfatto  hauete  adoprato?  qual  delitto  hauete  có» 
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mefite,  che  à gjuifà  d’vn  ribaldo,  e dVnconufnro  reo,  vi  lafciare 
legare*Legate  à me  Giudei,  fciogliete  al  mio  Giesù,  io  fon  quel- 
lo che  hò  peccato,  io  fon  quello  che  hò  falcato.  * 

Frutti  della  Meditatione 


DAlle  fopradette  confiderarioni  anderai  cauando  ( dal  pritncì 
nuoto  ) vna  confinone  contro  te  fteflb,  per  non  hauer  ò- 
corlo  all’oratione  nel  tempo  delle  tue  neceflìtà,  e non  hai  cerca- 
to al  poflTibile  di  conformarti  col  volere  diuino,  fi  come  fece 
Ornilo:  ma  più  torto  hai  ricorfo  al  fàuore  de  gl’huomini,  e però 
non  hanno  hauuto  buon  fine  i fatti  tuoi;  con  proponimento  per 
l’auuenire  non  far  così  fcc.  Secondo,  anderai  compaffionando 
à Chrifto,  vedendolo  in  tanta  neceffità,  flc  angofcia,  per  le  viua 
tapprefentatione  della  morte,  e dei  dolori,  e tormenti,  che  per 
amor  tuo  haueua  da  patire:  ma  molto  più  maggiormente  per  li 
tuoi  peccati,  e per  la  tua  ingratitudine.  Terzo,  cauerai  ( dal  fecó- 
«lo  punto  ) vn  moriuo  di  grandiffimo  terrore,  e fpauewo;  impe« 
roche  fe  Chrifto  per  la  fola  rapprefentatione  de  peccati  tuoi  di- 
uenne  in  tanta  angofcia  che  fudò  (angue;  e pure  in  quelli  non  ha- 
ueua egli  parte  alcuna,  ne  poteua  da  quelli  riportar  niuna  rena 
ne  temporale  ne  eterna.Qual  angofcia,  e terrore  farà  nell’anima 
tua,  quando  nell’hora  della  morte,fi  ti  rapprefenteranno  tutti! 
peccati  che  hai  comnieflo,  e fai  che  per  tale  commi  filone,  meriti 
k pena  eterna  dell'Inferno,  e l’eterna  efclufione  del  Paradifo? 
Quarto,  cauerai  vndefideno  intento  di  voler  spargere  voJonra* 
riamente  il  fangue  per  la  falute  dell’anime,  ad  efempio  di  Chri- 
fto che  cosi  volontariamente  lo  spargè  qui  nell'horto.  Quinto 
cauerai  ( dal  Terzo  puro  ) vn  proponimento  di  voler  pcrfeucrarc 
nell’oratione, quando  ricorri  à Dio  per  qualche  neceffità,  fino 
che  da  quello  nceui  qualche  conforto.  Pregherai  finalmente  Co- 
me  fopra,  &c.  — ' 
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Per  il  Serto  giorno 

Della  Flagellatione  alla  Colonna. 

».  j .nr.  t , • • • •'  >- 

Onfideracome  haucndo  condotto  gl’Hebrei  al  bene- 
detto Chrifto  ienominiofaméte  per  tutti  quei  T ribu- 
naii  diGicrufalcraine>accioche  rhaueflero-fententia- 
. io  à morte , conforme  al  defiderio  loro,  e non  haucdo 
» Giudici,  e Pre fidenti  di;quelli  potuto  trouare  caufa  (ufficiente 
di  poterlo  condennare;  prefentato  finalmente  à Pi  lato,  ordinò- 
che  fotte  flagellato,  accioche  in  quella  maniera  haucfle  mitigato» 
il  furore  di  quegli,  & etti  s’hauettero  (odi sfatto,  etiamdio  coti 
farlo  morire  fono  quei  flagelli,  & egli  sbrigatoli  con  quello  di 
(emendarlo  à morte,  chelapeua  non  poterlo  giallamente  con- 
dennare.  Códottolo  dunque  in  vna  ftanza, lo  spogliano  nudo, e 
fieramente  Io  legano  ad  vna  colonna  che  iui  fi  trouaua.  Ah  fon- 
te di  purità,  e specchio  d’honeftà,  che  verecondia,  che  roflore 
coperfe  la  voftra  veneranda  faccia,  e quelle  pudicillìme  voflre 
membra,  ali'hora  die  cosi  ignudo  in  quel  spettacolo  vi  vedette? 
Come  nel  vottro  cuore  indoliate  defiderando  qualche  pezzo  di 
braccio,  per  poter  ricoprire  almeno  qualche  parte  di  quel  ho- 
netti  (Tulio  corpo,  e non  lo  poteuate  hauere;  in  tanta  pouertà  dia 
uenitte  ò fattor  dell’vniucrfo?  E voi  Angeli  benedetti,  come  po- 
tete (offrire  di  veder  il  vottro  Creatore  in  tanta  ignominia,  & 
opprobrio?  come  non  vi  adoprate  di  dargli  qualche  rimedio? 
prendendo  le  vetti  di  che  fi  fia.  e coprendo  quel  bianco  tefero? 
Nò,  che  nó  vuole  il  benedetto  Giesù,  vuole  patir  quett’affronto. 
Se  vna  cale  ignominia  per  amor  dell'huomo.Staua  l’amato  beoti 
dall’anime  nottre,àguifad’vna  Verginella  difendati»,  H ignu- 
da, tutta  cófufa,  tremante  al  cofpetto  de  gl’huomini,  te  hueini- 
ni  infelloniti,  chefifaceuanobene,  e fi  prendeuano  spallo  af 
vederlo  in  tal  flato. 

a Confiderà  che  venuti  i flagelli,che  erano  di  coio  aflai  du- 
to,  cominciorno  quei  manigoldi,  che  erano  perfone  viliffime, 
à flagellare  quel  Sàcraattuno corpo,  dando  il  mafiieriflìmo  Gie- 
tù  fermo>  jconllante  come  vna  dunffima  pietra;  onde  pretto  fi 
(tracciò quella delicatifilma  carne;  ccominciòà  glandolarci! 
(angue  fino  in  terra;  dado  così  spierataméte,come  le  dato  hauef- 
fto  (opra  di  vo  marmo  ; né  v’era  alcuno  che  haucfle  hauutodi 
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quello  cornea ffiojie  veruna,  né  egli  (i3am<fokda}-t«&  folaraente 
con  vn  groiloanhelito  spi  rana,  e respirata  con  tcnuiflìma  voce, 
ritenuta  nella  bocca,  à guifu  di  quello  che  all  re  ero  à portar  sii  le 
spalle  grauillìmo  pelo.cirendo  hacco,e  (lracco;è  nondimeno  for- 
zato à voler  caulinare»  Sarebbe  morto  già  fotto  quei  duri  flagel- 
li, per  quel  gran  tìumc  di  (angue,  che  da  quel  facrato  dorfo  ne 
viuua,'  se  1 1 Padre  Eterno  non  hauetfe  determinato  .chf^oucfle 
àmorirc  in  Croce,  per  iuo  maggior  Scherno,  e tormento,  e per 

Sm  finezza  d’amore  ve rfo  del  genere  hutnano.  Vi  dico  il  veref 
ignote,  troppo  v'hauetc  ingolfino  per  amor  dell’huomo » fni 

Sare  che  lipee  infenlato,  mi  pare  chtliete  eùnanito;  & in  queftr 
agelli  come  ilare  cosi  lodo,  come  (late  così  muto?  come  così,  vi 
lalciate  (tracciare  à pezzi  à pezzi  la  carne  ? liete  diuenuto  in-' 
lenùbile?  none  più  carne  huraana  la . voftra  ì che  (è  dulenutà> 
forti  di  bronzo,  ò vero  di  dianlaute?  che  cola  è quella  Signore? 
che  pretendete  di  (are?, già  lo  vedo  amor  mio:  volete  inoltrare 
che  mi  amare  lenza  radura,  e mi  vuolcrc  m legnar  e che  (àcci  l’i-‘ 
fteflo  per  voi.  ; 

$ Collùderà,  come  vedédo  gl’Hebrei,che  non  era  già  mor- 
to per  ranca  gran  copia  di  (angue,  che  l'baueuano  fatto  vlcire  irr 
quella  liagellatiooe, penforno  di  affienarlo  vn  altra  vola  à Pi-? 
lato,  acciò  i’haueile  condennatoalk  Croce,  come  èra  il  lor  pri- 
mario dehdcrio.  E pero  lo  slegano  dalla  Colonna,  quat’era  tutta 
tinta  diquel  precioùllìn^o  iangue,  del  quale  era  ancora  bagnati1 
abbondantdUmamence  la  tetra,à  marauigiia  di  rutti,  ctiamdiò 
de  gl’Angeli, che  lui  ftauano  attoniti,  e come  fuor  di  le  fteflt  » 
Accollaci  vn  puoco  qui  tu  damma  mia,  non  per  raccoglier  qué/ 
(àngue,  che  non  è poilibile  per  la  tanta  abbondanza,  ma  per  pi 
girar  dentro  le  braccia  l’a dannato  Giesù,  acciò  non  calchi fo 
terra,  che  c diuenuto  tanto  debole,  che  contenerli  in  piedi  più 
non  li  pjaò  il  melchino.  Pietà  pietà  per  vn  Dio,  ch'è  troppo  aldi- 
no, e me  Ilo,  mortificato,  & elanguei  Dchrilloto  di  lapnme,*  sc- 
altro non  Ir  puoi  dare,  dagli  anima  mia.O  dispiccati  Hebrci,  è 
crudeli  Carnefici, donatemi  liccza  ch’io  veghieon  Maria,Madrd 
di  quello  Giesù,  e porti  vhgUènti,'e  pezzi,  e delicati  lini,  per  me- 
dicar quelle  piaghe  cosi  profonde.  Se  acerbe;  ma  nc  meno  puf 
quello  ci  farà  mai  permeilo,  (ò  crudeltà  inaudita!  ) Anzi  che  per 
iuo  maggior  fcherno,  c marcino,  e d'ignominia,  Se  ppprobrió 
iolalciono  cader  in  terra,  1 puoi to  nel  proprio  fangue,e  poi  li 
dano  la  propria  velie  per  mettetela  di  auouo,  e ricoprir  quelle 
piaghe,  Se  msuppar  quel  (angue.  Mira  mira  anima  mia  il  rnè 


on  j Parte  Secondai  il  509 


diletto  spofo.vediootiie.è^rasfori^ato,  noA  hà  pitfcdioce  in  fac-i 
eia,  non  fi  può  reggere  in  piedi,  non  hà  doue  appoggiarli;  Ap- 
po ^giateui  à me.appoggiatéui,  le  tanto*  vi  corti  piace  re,  ò vnico 
inio  diletto;  e Ce  il  fetore  de  i miei  peccati  vi  offende,  habbiate 
partenza,  (opportaje  quanto  potete,  ch’io  (pero  emendarmi  con 
la  grada  voftra. 
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Frutto  della  Meditatione. 
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DAlle  {opradette  confiderationi, concepirai  vn’affecto  im- 
incoio  verfo  la  virtù  della  partenza  , e dispreggio  di  te 
ftellò;  proponendoti  ad'eiempiodt  Chrilto  d’effer  ftrapazzato, 
accufato  ujgiurtarneiite.,  condotto  ignominiofaimeme  dinan-' 
zi  alla,  giuftirta  per  ainoc  di  Chriffo.^  lenza  aprir  mai  la  boc-' 
cajettamdipche  vederti  ;che  tutte  quelle  ingiurie  , & ignomi- 
juc,ti  tollero  fotte  à tortoti  hauer  a gloria  che  folli  porto  ignu- , 
«loia yn»  piazza,  He  iui/ftaffellaco,e  fruftrato  per  amor  dell*-’ 
irteilo»  Secondo, concepi/ai  vn’odio,^:  vna  córti  (io  ne  contro  rei 
ftedq,per  pò  poter  Sopportare  uó  lolo  vn’attioueoo  traria  ài  sé»a 
fo.rno.nè  meno  yj>a  ipinima  parola,  ferzo, catterai  vn’amore.*Sc 
atfctiO' verfo  la  po««*cji,ye4endo  rt  figlino!  di  Dio,  che  non  potè; 
hauerc  v spezzo  di  rtraccio  per  coprirgli  quella  nudità.Qtarto, 
vnacomp.alTione  ftraorefinam  verfoil  benedetto  Giesù,  vedéri 
dolo  cosi  maltrattato,  e riaprii  ficaco;  cercado  di  dargli  qualche*- 
conforto  col  piangere,  e lagrunarc;  & vndefidexio  d’hauertk 
potuto  trouare  iui  pe^  dargli  qualche  rirtoro,  medicandogli  le* 
piaghe,  dandogli  la  mano,  alzandolo  da  terra.  &c.  Quinto, fa« 
jai  vnproppn unente  di  volerti  flagellare,  e dilciplitfarc  perlo- 
disfarc  lagiurtuia  diuina,  che  rta  contro  di  tc  corrucciata  pct 
ituoi  peccati.  Pregherai,  finalmente  come  lopra^  mV  . ,’j 
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MEDITATICENE  SECONDA  t 

" - 1 • • *i  ••  *’  I. 

Per  ilSefto  giorno 

Della  Coronatone  di  spine. 


I ^ Onlìdera  che  prima  di  ricódurlo  vn’altra  volta  à Pi- 
m Iato, lo  volferd  cormétare,&  affliggere  có  u nuouo 

j tormento  e martirio,  c Suergognarlo,  e vituperarlo 
* con  vn’altra  più  vituperosa  forte  d’affrontojMentre 
che  portandòlo  in  vn’altra  danza, lo  spogliano  da  nuouo  dalhL» 
fua  vede,  e cosi  ignudo,  c rremante,e  che  per  tutto  pioueua  San- 
gue per  l’infinita  moltitudine  de  ìfiagelli  > li  pongono  in  dodo 
vn  panno  vecchio,  e draccSwodi  porpora;  e pofto  a federe  fopra 
vna  pietra  di  marmoche  era  in  quella  danza,  gli  pongono  su  il 
capo,  in  luogo  di  diadema  reale,  vna  corona  ai  spine,  che  etano 
gionchi  marine  duri,  lunghi,  Se  acuri,  e con  alcuni  baftoni  pero» 
tandolo  fortemente, gliela  fanno  calare  fino  a mezza  fronte,  co» 
tanta  fierezza,  «scimpierà,  chele  fudetre  spine  li  penetrauano 
crudelmente  fino  dentro  il  ceruello,  e cóme  òhe  erano  al  nume- 
io  quali  di  mille,al  parer  di  San  Bernardo,  li  trafiflèro  tuttofi  ca- 
po, dal  quale  comi  nciòà  Scorrere  vna  gran  pioggia  dilahgue->, 
che  li  bagnaua  non  Sólamente  la  fàccia  , & i capelli , e gl’occhi 
foci  diurni,  ma  anco  il  collo,  e le  spalle,  e fino  in  terra  gronda- 
ua;0  crudeltà  inaudita’ Se  vna  fola  spina  folTe  trafitta  nel  capo 
ad  alcuno  di  noi,  che  dolore  intòlerabile.che  pena  incredibile-», 
che  spalmo  inimaginabile  ? quanti  medici  li  chiamercbbono? 
quanti  rimedi)  5’appticherobbono?quanu  vntioni, quanti  vngué- 
d,  quante  legature,  quanti  refrigeri/  i Se  al  pouero  Chndo,  al 
qualecon  tante  spine  li  fù  tralìtro  il  capo,  nè  fi  chiamano  Medi* 
ci,  nè  fi  l’applicano  rimedi/,  nè  vi  fono  vntioni,  nè  legature , uè 
vnguent u Vulnus,  & liuor,  & plaga  tumtns  non  tfi  ctrcumhgaULj, 
me  curata  medie  amine  ^ ncque  fata  otto. 

i Confiderà  che  nel  medelimo  tempo  che  cosi  ftaua  alTetra- 
to,con  quella  spietata  corona,  li  diedero  alla  man  delira  vna  ca- 
ra per  Scettro,  volendolo  m quello  Schernire  , e volendo  dar 
ad  intendere  che  hauendolì  fatto  egli  Re  altroaion  mctitaua  le 
noncheopprobrij,  efeherni,  e che  il  fircrReame.nóera  vero  ma 
finto.  Ma  v'ingannare  Hcbrci,  perche  quclto  è il  tìgliuol  di  Dio, 

Suelto  c il  vero  Melila,  e come  tale  non  lolo  è voltro  Re , ma.» 
.c,  & Imperadore  di  tutto  i’vuiuerfo.  E quella  è la  marauigiuL», 
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* quedo  è il  gran  dupore  del  cielo,  e della  terra,  e di  ratte  le'cMs 
arare,  che  eflendo  egli  il  Creatore,  a 1 quale  fi  cornitene  coronai 
di  gloria  immortale,  pmched*oro,ed*argento,  fi  lafcia  mette? 
corona  d’opprdbrio,  di  fcherno,  e vituperio.  O buon  Giesù , ò 
falate  dell'anima  mia,  come  à tanto  v’aDbadàte  ? come  tanto  vi 
deiettate?  come  tanto  vi  humiliate^E  voi  Angeli  benedetti  che> 
fate  sù  nel  Cielo?  feendete  in  quella  danza,  Se  ofleruate,  e vede- 
te, fe  quello  che  cosi  dà  coronato  di  pungenti  dime  spine  » conj 
quella  porpora  in  dodo,  e quel  la  canna  in  mano,cbe  pione  tut- 
to (angue, aldino,  e mortificatole  da  tutti  abbadonato  , fia  il  vo- 
ftro  Creatore,  e del  ratto  il  Fattore?  Odcruate,  e mirate  fe  quella 
Corona  è l’ideda,  che  egli  tiene  in  cielo?  vedete  fe  quella  vede-» 
lacera,  vecchia,  e rotta,  e la  medefimacheinParadifo  l'ha  dato 
il  Padre  Eterno?  attendete  di  vantaggiose  quella  canna  è il  luo 
yero  feettro  Reale?  O che  gran  diderenza,ache  infinita  didanza 
io  dedo  di  qua  vi  feorgo.  Tanta  forza  hà  l'amore  nel  vodro  fa- 
cratidìmo  pettotamato  mio  Giesù,  che  per  dar  à me  corona  di 
gloria,  v’hauete  preio  per  voi  quella  di  spine;  per  vedire  ì me_> 
di  vede  honorata,  e ricca, v'hauete  lafciatoTedired’vn  vililfimd 
draccio,  vecchio,  pouero,  e mifero;  e per  donare  ì me  honori* 
e contenti  eterni,  v'hauete  ripieno  di  dishonori  ,e  fattalo  d'opi 
probn  j.  Maledetto  chi  non  t’ama,cara  lalute  déll'anime,  «3c  vni- 
co  mio  bene.  •:  , ■ n • ' * 

3 Confiderà  che  non  contenti  quei  federati  cPhauerlo  cosi 
malamente  trattato,  come  fin  qui  s’hà  detto,fieguono  pure  à trat- 
tarlo adai  più  malamente,  Se  oltraggiarlo  , e Schernirlo  molta 
più  viruperofamentecon  vira peri j,  & opprobrij  veramenre  in- 
credibili: edendoche  podiuifi  turti  dinanzi  , le  l’acodano  ad 
vno  ad  vno,  e piegando  le  ginocchia  fino  in  terra,  lo  falutano 
Con  finte  parole,  e disdiceuoli  getti, dicendogli.  Atti  f{tx  Judtorù. 
Dio  n fatui  Re  de  Giudei;  Se  in  vn  (ubico  alzandod,  li  spucauano 
in  faccia,  e dauan li  guanciate  fenza  niuna  pietà  , e con  quella^ 
mededma  canna  che  egli  teneua  in  mano,gh  petcoreuano  sù  il 
capo,per  aumentargli  1 dolori  di  quelle  acutidìmc  spine;  Se  egU 
patienridìmo  altro  non  faceua,(e  non  calar  la  teda,  c madar  fuo- 
ri profondi,  Se  interrotti  fospiri  dall'intimo  del  luo  petto.  Altri 
poilidrappauanocon  gran  furore,  e rabbia  1 capelli  dal  capo, 
in  modo,  e maniera  tale  che  fuchi  dalle  radici,  le  ne  veniuano 
appretto,  c li  redauano  nelle  mani,  di  quegl’empij  ,e  spietati;  e-» 
cosi  parimente  fàccuan©  con  la  barba.  E quello  che  piu  l’afdigc- 
ua,cli  drappaua  il  cusre  al  benedetto  Gicsù,m  quedo  tépo  fi  era, 
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fuo  bene/kfóatcfa  vn  puoco  con  quello , per  dargli  qualcho 
conforto,  che  veramente  fi  vede  che  n’hà  molto  bifogno,  che», 
già  c ridotto  al  l’eftremo.  Ma  la  compalìione  che  n’hebbero,e 
la  pietà  che  l’vforno, altra  non  fù,  le  non  che  pigliandola  per 
vn  braccio,  la  diftaccorno  per  forza  dal  fuovnico  bene,  con  pa- 
role ignominiofe,  & atti  più  che  whumani,  e fequitò  la  proccf- 
fioaeverfo  il  monte  Caluario,  rcftar.do  la  Santa  Vergine  foprà 
d’vna  pietra,  folpirando,e  gemendo  a guila  di  Icompagnara- 
Tor  torcila. 

Frutto  della  Medrtatione. 

DAllefopradettcconfiderationicauerai  prima  vna  intima 
compaflìone  & afferro  verlo  d Benedetto  Chriffo  , che-» 
cosi  fi  lafcia  maltrattare.  Se  affliggere  da  gente  cosi  ribalda,^ 
iniqua.  Ecciterai  vndelider io  di  voler  abbracciare,  e porta  ro 
con  allegrezza  la  Croce  che  Iddio  ci  disponerà  , per  lequttarca 
refempio  del  Tuo  figliuolo,  che  c il  nomo  Maeffro.  Secondo, 
fopportarcon  patienzaIemormorationi,che  tal’hora  intédcflì 
con  le  tue  proprie  orecchie  fodero  dette  conrra  di  te,nè  per  que- 
ftò  lafciare  di  non  lequirare  la  via  che  hai  cominciato  della  per- 
ftttione,c]fequela  dt  Chriflo.Ter2o,non  ti  conturbare,  nè  inqui- 
etare per  l’ingratitudine  che  vedetti  in  alcuni,  à quali  hai  fatto 
beneficile  nondimeno  operano  male  controdi  te  ima  il  tutto 
foftrifci  ad  efempio  di  diritto.  Quarto,  ecciterai  vn  atto  di  pie- 
tà, e di  compaflione  verfo  la  Vergine  gloriofa  in  quello  tempo' 
della  paffìone  del  fuo  figliuolo, e specialmente  in  quello  spalmo, 
che  pati, quando  l’abbracciò  lotto  la  Croce , cercando  di  confo- 
iarla  con  qualche  lagrima,  e pregandola  ti  dia  grada  di  volerla 
imitare  nella  patiéza, e tolleranza  delle  tribulationi,&  angofcie, 
come  ancora  per  rutti  gl’afftimj  c tribolati,  per  Chiefa  Sita  &c. 
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MEDITATONE  SECONDA 

I * 

Per  il  Settimo  giorno 

Della  Crocififlìofic  del  Saluatore. 

\ Onfidcra  che  arriuati  che  fumo  gPHcbrei  al  m ori2 

g ^ te  Caluario,in  quel  luogo  nel  quale  haueuano  de» 
m j terminato  di  crocifiggere  il  Saluatore,  li  fannola-' 
f aar  la  Cr®ce,gli  leuano  la  corona  di  spineto  spo- 
gliano, e pollagli  danouo  la  medefima  coroua,  gh  danno  à be- 
re vna  beuarìda  amarilfima,  compolla  di  fiele  e vino  corrotto, 
perattolTicargliiaboccajenon  lafciar  membro  in  elio,  quale' 
non  patirei  ma  egli  non  volle  beuerla, benché  Phauelle  guìtato. 
Accollati  vn  puoco  qui  anima  mia,  mira  il  tuo  Redentore  tutto 
asperfo  di  fangue,  tutto  ignudo,  e tremante,  come  (là  vergogno-, 
fo  al  cospetto  di  tanta  gente,  e gente  iniqua,  e ribaldalo  pren- 
dono per  vn  braccio,  e lo  portano  in  quella  parte,  ou’cra  prepa- 
rata la  Croce,  fopra  la  quale  egli  Hello  ( poltoli  prima  ìnginoc- 
chioni,&  offertoli  al  Padre  eterno}!!  llende  iibcramentejdc  aper- 
te le  braccia»  e dillefe  le  gambe,  con  gnocchi  verfoil  cielo , a(- 
petta  che  i manigoldi  faccino  il  loro  oifitioi  come  già  lenza  in- 
dugiare li  conficcano  prima  le  mani,  con  quei  duriflìmi  chiodi, 
dando  colpi  fi  fieri  di  spietato  martello , che  fanno  arricciar  i 
capelli  à i medelìmi  circollàti,beuche  di  cuore  impetrito.Sbruz- 
za  il  fangue  in  faccia  de  i medelìmi  manigoldfiper  la  copia  con», 
che  vfciua-,  bagnando  la  terra,  e feorrendo  su  il  braccio  in  molta 
abondanza.  E poi  conficcano  i piedi  con  la  medefima  fierezza,u- 
xandoli  con  vna  corda  per  arhuar  al  buco, che  haueuano  fatto  al- 
la Croce.  Corre  PafHitta  madre  al  fentirc  de’colpi,  & andaua  per 
gettarli  sù  il  nudo  corpo  del  figlio  crocififfo,fopra  quel  duro  tet- 
ro: ma  non  li  fu  permeilo  da  quella  iniqua  turba,  anzi  la  ribut- 
torno  con  gran  furore,  e rabbia. 

i Confiderà  come  trafitto  che  Phebbero , alzorno  quella.» 
fanguinofa  bandiera  nelParia  con  gridi,  clamori,  e filchi.  Filler- 
no  tuta  gnocchi  in  quell’horrédo  spettacolo, parédogh  à ciafche- 
duno  di  vedere  vna  pcrfona,più  tolto  fcorticata , ch’vn’huomo 
giuflitiato.  Pioueua  tutto  faiigue  per  quei  forami , e pertuggi 
quel  facratiffìmo  corpo,  e bagnaua  la  terra  abbondanti  flìma- 
mente,  ne  v'era  chi  curaffe,  ò faceffecapitaledi  quel  pretiofiflì- 
mo  ceforo  ; Ah  che  iq’haucffi  io  trouato,  c che  Phauetìt  raccolto* 
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ie  riporto  diuortrniewe  nel  Sacrario  del  mio  cuore?  O angeli  be2 
nedetri  che  vitrouateprefenti,  raccoglietelo  voi  almeno,  in  pu- 
riflìmi  vali  di  finirtìmo  crirtafio,&  oro  pre»ioliflimo,per  prelen- 
tarlo  al  Padre  eterno,  accioche  veda  à cne  termine  s*è  ridotto  il 
fuo  figlio,  e come  e fattamente,  e più  che  puntualmente , ha  vo- 
lontariamente efequiro  1 Tuoi  diurni  decreti  per  la  falute  del  mò- 
do. PalTeggiauano  (otro  la  croce  quei  spietati  miniftri , & iniqui 
faldati,  e Scribi,  e Farifei,  pigliandoli  sparto,  e piacere , e tran- 
ftullando,  e giocando,  e burlando,  e ridendo,  per  veder  già  pen- 
dente da  quel  duro  tronco  di  croce,  ignudo,  c squarciato, c feri- 
to, e tutto  infanguinato,  c già  vicino  à morteci  vero  autor  della-* 
vita.  Quale  con  tutto  ciò,  alzati  gl’occhi  al  cielo,  pregaua  il  Pa- 
dre perToro,  fatandoli  appreflo  à quello  che  non  fapeuano  che 
fi  fare,  Valer  tgnofet  tlhs.qtu*  ntfeiunt  quid  faciunt.  E dette  alcun*- 
altre  parole  che  per  breuità  fi  traiafciano,  e porrà  andarli  medi- 
tando il  deuoto  contcmplariuo  ( fecondo  il  tempo  che  hanrà ) 
feotendort  venir  meno,  e portoli  in  agonia,  voltando , c riuolta- 
do  di  quella  in  quella  parte  ,la  fua  (aerata  tefta,non  hauendo 
oue  pofarla,  con  tvttouo  color  di  morte  cominciano  à poco  à poco 
ad  ecchfarfi  quei  1 u mi, à ferrarli  quegl’occhi>ehe  dauano  lume  al 
Sole, e sblendidezza  al  cielo;  e donato  vn  gran  grido , e chinato 
giù  il  capo,  venne  in  vn  tratto  à fepararfi, quella  fantirtìma  ani- 
ma da  quel  facrariflìmo  corpo.  ORedentor  del  mondo  , ò ville© 
bene  dell'anima  mia,  come  morì  così  afflitto,  folo,  & abbando- 
nato, e dail’ifteflb  Padre  derelitto?  come  non  li  troua  in  queft*- 
eftremo  qualche  pietola  pcrlona,che  ti  dalle  qualche  refrigerio, 
ò ti  dicelTe  almeno  vna  parola  loia  di  conforto,  come  è folito  à 
moribondi?  e benché  li  troualle  «ua  madre  iui  à pie  della  Croce, 
t’accrelce  nondimeno  il  dolore , vedendola  tam'alHitta , che  ne 
stienoti  può  dare  vna  cocciola  d’acqua,  e che  non  puòarriuare-# 
ò parlarti  come  vorrebbe. 

3 Confiderà  come  spirato  che  fu  il  Salnatorc.s'ofcurò  mag- 
giormente il  Sole,  che  già  cominciato  haueua  ad  ofeurarfi  vru 

{nioco  puma, come  (offe  ftata  creatura fenlibile  , eragioneuo- 
e,che  lì  copriU3  il  volto  per  non  poter  vedere  vna  tanta  impie- 
tà  operara  nel  fuo  Fattore,ò  come  li  vergognarti  di  vederli  Fi* 
gliuol  di  Dio  morir  (opra  vna  Croce,  pouero , ignudo  > e squar- 
ciato alla  villa  d’vn  mondo;  ò pur  polliamo  dire  che  s’amman- 
ta di  nera  vefte,per celebrar l’crtèquic del  Redentor del  mondo. 
Come  pur  c credibile  che  in  «pierto  punto  che  egli  spirò , (cefo 
dal  Ciclo  al  Caluario,  vna  quali  infinita  moltitudine  d'Angeli, 

che 
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che  con  lugubre;  e mede  voci,  e con  interrotti  fospiri , e flebili 
éftrumenu,  ledette  eflecjuic  celebrauano.  Ah  che  m’haueffi  io 
•Jl’hora  trottato,  per  fare  vn  mare  di  pianto  iui  a pie  della  Croce 
infiemecon  la  Vergine,  che  contener  non  fipoteua  di  piangere 
e lagrimare,  e con  quei  Angeli  Santi,  de’ quali  dice  mia  cho 
/A  jj;  amaramente  piangcuano.  ^Angeli  pacts  «tu  art  fhbant.  Manciù 
per  quello  h reftorno  gl'Hebrei,  ncperche  lo  viddero  morto 
s’acquietoronojma  dubitando  non  folle  vmo,ò  per  più  maggior- 
mente moftrar  la  fierezza  loro  , e peflìma  volontà  che  contro 
Chriflo  haueuano,  h fecero  dar  da  vn  Soldato  vna  lanciata  nel 
petto,  e paflargli  di  banda  à banda  il  diuimflìmo  cuore, da  donde 
in  vn  tratto  nefcorfe  vna  gran  copia  di  fangue,  mefcolato  corw 
acqua  , & continuò  exiuit  pingui j,  & aqua.  Tremò  à fi  fiero  colpo 
jaCroce»ma  non  tanto  quanto  il  cuor  della  madre  , quale  reltò 
talmente  ferito,  e fi  fieramente  trafitto,che  tramortì  nelle  brac- 
cia dell’altre  deuote  donne, che  l'accompagnauano , e farebbo 
spirata  all’hora,  fe  la  virtù  dello  Spirito  Tanto  non  l’haucfle  per 
neceflìtà  della  Chiefa,conferuara. 

Frutto  della  Meditatione 

DAlle  fopradettecófìderationi  anderai  cauando  vn‘afFetto,& 
amor  iìngolare  alla  pouerrà,  quale  fu  tato  amata  da  Chri- 
fto,che  non  folo  fù  fempre  pouero  in  vita  fua;  ma  volfe  di  van- 
taggio morire  ignudo  fopra  vn  ftrettiflimo  letto.  Secondo , vna 
manfuetudine,  c toleranza  fingolare,  nelle  perfecHtioni , & viu 
defiderio,  e proponimento  di  metter  la  propria  vita,*  patir  qual- 
fìuoglia  vituperio,  Se  affronto  per  la  falute  del  prodi  mo.  Terzo» 
vn  proponimento  di  tolerar  qualunque  ingiuftitia,  e perfccimo- 
ne  oenchc  ingiufta,  per  amor  di  Dio,  con  pregar  per  quelli  cho 
ci  per  (equità  no»  e fanno  male.  Quarto  vna  confufionc,  e grano 
riprensione  contro  te  fteflb  di  non  hauer  mai  butrato  ne  meno 
vna  lagrima  per  la  pi  filone»  e morte  di  Chrifto,  mentre  che  tut- 
te le  creature  con  il  Soie, e gl’Angeli  ifteffi  fanno  rifentimento,e 
piangono  nella  motte  di  quello. Quinto, vna  compaflìone  allo 
Vergine  gloriola  per  i tanti  dolori,e  martiri  in  quello  tempo  del- 
la paflìone,  e morte  del  fuo  figliuolo.  Pregandola  per  tbiefiu 
Tanta, per  il  (ommo  Pontefice,  per  le  tue  neceflìtà , e quelle  del 
tuo  profilino  .Scc- 

MEDI- 
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MEDITATI  ONE  PRIMA 

Per  l’Ottauo  giorno 

Della  Depofitiene  della  Croce,  e Sepoltura, 


C 


Onfidera  come  doppò  ch*s’accercorno  quei  nemici 
di  Chrifto,che  egli  veramente  era  morto , comin- 
ciorno  à partirli  verfo  le  cale  loro , fati j d'hauer. 
coni  equi  to  quanto  defidcrauano  ; benché  molti  fi 
partirono  connettiti  per  i tanti  legni  che  viddero  i io  maniera^ 
che  reftò  quali  munoiui  nel  Monte  Caluano:  folainente  reftò 
la  fconfolata  Madre  con  Magdalena,  e Giouanni , & altre  Sante 
donne  per  fargli  compagnia  , e gl’haueuano  compalTionc-** 
per  vederla  cosi  afflitta  col  Figlio  morto  in  Croce , pouera,  e fo~. 
cartiera.  Quale  andaua  peufando  come  poteffe  fare,  per  farlo  da 
quella deponere,  negli  trouaua  modo, perche  nó  haueuaaniu- 
no,  a chi  poteffe  ricorrere.  Quando  vidae  ventre  due  venerandi 
Vecchi  Nobili,  e di  portata,  con  feruidori,  cicale  alla  volta  dei 
Monte’,  Se  era  l’vno  di  quelli  Gioleffò  da  Aramathea , e l'altro  » 
Nicodemo,’  quali  arriuati  al  Monte , prima  d’ogn’altro  affare-* 
proftrati  in  terra  adorano  quel  facrofauto  corpo,  dalla  Croce-* 
pendente,  c poi  s’accoftano  à Maria  che  dirottamente  p/angeua 
fa  dispietata  morte  delfuo  vnico  bene,  & vnigentto  figlio  » ac- 
compagnando ancor  loro  molli  àcorapaffìone,a  piangere,  c la* 
primare  vn  tanto  acerbo  calo.  Oche  mi  haueffì  io  lui  trouato 
all’hora  vn  di  quei  feruidori , che  portauano  feco  quei  pictofi 
difcepoli  Giofeffb,  e Nicodemo,  che  haurei  fatto  fotti  vna  fonte 
di  lagrime  in  compagnia  de  si ‘altri,  & hauerei  cercato  di  poter 
«infoiare fe  folle ftaropolfibi le, con  qualche  pietofa  parola^ 
la  Iconlolata  Madre,  ch’era  vn  mare  & vn  pelago  di  dolore. 

x Confiderà  come  doppò  che  fecero  tutti  vn  lungo  pianto 
infieme,  appoggiorno  le  Scale  quei  Santi  Vecchi  alia  ÌTrocc,  c_> 
con  ogni  dellrezza,  riucrcnza,  e diuotione,  con  tenaglie,  e mar- 
telli  traile  ro  quei  duri  chiodi  dalle  mani,  e da*  piedi  , e sconfi- 
corno  da  quella  quel  Sacrolanto  Corpo,  quale  feendeua  appog- 
giato dalla  parte  dmanzi,lopra  d’vn  d’clTi  loro  , tenendolo  l’al- 
tro di  dietro,  per  di  fotto  le  braccia , acciò  non  haueffe  cafcato. 
Et  arnuaci  in  terra,  lo  danno  in  braccia  alla  Madre,  quale  polla 
a federe  iui  fopra  vn  fardello,  con  l’aggiuto  dell'altrc  donne,  fe 
l'accomoda  deliramente  fopra  deile  ginocchia , oue  abballando 
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la  teda  non  vna,  ma  mille  voice  (opra  del  morto  Figlio  , e del 
squarciato  Corpo,  fàceua  vn  pianto,  e lamento  con  tanta  ab- 
bondanza di  lagrime,  e gemiti,  e (espiri,  che  etiamdio  le  pietre 
limoucuanoa  compaflìoné,  ne  la  poteuano  confolare  quell’al- 
tredeuote  donne,  in  modo  alcuno  portìbile:  anzi  che  loro  an- 
cora, e Giofeflo,  e Nicodcmo,  e l'amato  difcepolo,  non  fi  po- 
teuano contenere  di  non  piangere,  e lagrimare,  hauendo  dinan- 
zi gl’occhi  vncosì  borrendo  spettacolo.  Bagiaua  l’afllitta  Ma- 
dre, vetfando  vn  fiume  di  lagrime,  speto  e spefiiffime  volte-, 
quelle  Sacrate  Piaghe,  appoggiando  anco  il  volto , al  volto  del 
morto  Figlio,  e rafciucando  il  Sangue  congelato  delle  ferite,  có 
vn  panno  di  lino,  per  portarfelo  fempre  (eco  douunque]  hauefie 
andato.  Ahi  mio  cuore  indurato,  come  in  vn  tale  spettacolo  nò 
u muoui  à compa filone  ? anima  mia  che  fai,  come  qui  non  t'ac- 
colti,  per  far  quegl'atti  di  humanità  che  tollero  mai  portìbili 
verfo  del  Figlio  morto,  e della  Madre  viua  ì adeffo  farebbe  il 
il  tépo  di  procacciarti  il  Paradifo,  con  far  verfare  da  gi'occhi, 
di  quello  mifero  corpo  vna  fonte  di  lagnine  , e lauar  quelle-» 
piaghe,  e nettar  dmotamente  quel  Corpo  infangumato,  del  Be- 
xicdetco  Giesù. 

; Confiderà  che  pregorno  alla  fine  Giofeffo , e Nicodemo 
alla  B.  Vergine,  che  più  non  fi  ftruggeto,  già  che  troppo  haue- 
ucua  pianto;  ma  che  fi  contentale  di  dargli  Sepoltura , già  che-» 
l’horaera tarda,  e s’auuicmaua  la  notte.  Condefcefe  alla  richie- 
fta  la  (confolata  Madre,  Schauendoli  tolto  dal  capo  la  corona-» 
di  spine,  e rafetute  pierolamente  quelle  (aerate  membra. , cho 
erano  già  fitte  rigide  dallo  dar  dirtelo  in  Croce  , li  (errò  gl’oc- 
chi, e la  bocca  con  lefue  proprie  mani.  Doppò  prefi  gi’vnguéti 
che  haueuano  portati  Giofeffò,  e Nicodemo,  cominciorno  deuo- 
tamentead  vnger e,&  imbalfamare  quel  Sacrofanro  Corpo; 
qual  poi  rinuolto  immediatamente  in  vn  netto  lenzuolo,  lo  por- 
torno  tutti  infieme  come  in  pcocertìone  (ino  alla  fepoltura,  che 
ver  le  haueua  fatto  fare  l’iltetlo  Gioiellò  d’Aratnathea  , Se 
hauendolom  quello accomodato,cominciorno  di  nuouo  a rmo- 
uarlì  1 pianti#  voleua  la  Madre  (e  li  foto  ftato  concedo  lui  re- 
ftarfi  iepolta,  dentro  al  medefimo monumento  per  non  partirti 
dal  Figlio.  Ma  petluafa  alla  fine  da  quella  deuota  compagnia,  c 
conformandoli  in  tutto  al  volere  diurno , chiulero  il  monumen- 
to, « fopta  di  quello  vn  buon  pezzo  ti  pofero  à federe  , lacrima- 
do,  e piangendo,  ne  a niuno  daua  l’animo  di  poterti  parure,  làc- 
era l’atfcao,  c l’amore  ch’à  quei Sacratirtìmo  Corpo , liaucuano 
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tutti  prefo.  Si  partirono  poi  vicinamente,  c s’itiwiorno  verfo  la 
Città,  oue  giunti  che  furono,  fi  ritirò  la  Vergine  in  cafa  di  Gio- 
uanni  in  vnafecrcu  Camera , & iui  fi  pofea  contemplare  il  Ia- 
grimofo  fuccedo  della  spietata  morte  del  Tuo  caro  Figliuolo, fen- 
zaguftare  altro  cibo,  fé  non  che  di  conformarli  col  volere  Di- 
urno, qual  era  il  tuo  conforto*,e  la  speranza  ch’haueua  d*hauer!o 
già  a vedere  predo  refufcitato,  contorme  egli  medetìmo  ce  l*ha^ 
ucuagiàpromelTo.  ... 

Frutto  della  Mcdicatione. 


DAlle  fopradette  confideratjoni  puotrai  cauare  vn’odio  & 
vna  confiifione  contro  te  fteiTo,  ch*hauendo  veduto  in 
unti  fegni  che  hà  fatto  Dio  per  conuertim  come  d*infermità# 
perfecutioni,  terremoti  Scc*  fei  flato  tempre  duro,Sc  oftinato 
peggio  delli  medefimi  Hebrei , molti  de’ quali  fi  conuertirno* 
vedendo  quei  legni  occorfi  nella  morte  diChrido.  Secondo,  vn 
proponimento  di  voler  fare  queft’atio  di  carità  di  fepellire  i 
morti  occorrendo  il  calo,  ad  ef  empio  di  GiofeHfo  » e Nicodemo, 
come  ancora  di  voler  cófolare  i parenti  Se  amici  de*  Defonti  Sec* 
Terzo,  vna  compaflìone  cordialifiìma  verfo  la  Beati  dima  Ver- 
gine,vcdendola  così  afflitta,  Se  addolorata.  Quarto  , vn  propo- 
nimento di  voler  piangere  al  spello  la  Morte,e  Padione  di  diri- 
tto Signor  Noftro.  Quinto,  vna  mtcntione  di  volerti  tempre-# 
nelle  tue  tribolationi,  & afflittioni  conformare  col  diuino  volc- 
re  ad  efempio  della  Bcatidima  Vcrgmc.Pregando 


V v v MEDI* 
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MEDITATI  ONE  SECONDA' 


Per  l’Ottauo  giorno 


Della  Refurretrione  di  Chrifto  Signor  Noftro. 


i Onfidera  come  feparata  che  fu  l’anima  Santi  (fi  maJ 

m di  Chrillo  dal  fuo  (aerati  (fimo  corpo, iui  foprj*,  la_»  i 

a Croce,  fe  ne  fcefe  di  fubito  nel  Limbo,  oue  erano 
* nnchiufe,e  carcèratc  mete  quell’anime  che  dal 
principio  del  Mondo  fino  a qucll’hora,  s’erano  partite  da’corpi 
loro  in  grana  di  Dio;c  (lauano  aspettando  con  vna  indicibile  an« 
iicù  la  venuta  del  Melila,  per  liberarle  da  quella  prigionia:  onf 
de  all'entrar  che  fece  quelranima  benedetta,  in  qiieit’o/curiffi- 
mo  luogo, fi  vidde  ripieno  d’vna  luce  ineffabile, e d’vn  splendor 
cele! de,  che  (embraua  più  torto  vn  Paradifo,  che  parte  vicina  al- 
1 Inferno,  e fi  fentirono  gran  concerti  di  mufica  ,e  d’accordati 
mrtrumenti,  da  quell’anune  fante,  che  Cubito  respiromo>  e for- 
no ripiene  in  vn  tratto  d’vna  allegrezza  incredibile,  e d’vna  có- 
/olatione  mconfiderabile;  (limando  ( come  era  in  fatti  ) che  era 
già  venuta  l'hora  della  di  loro  liberatione,eche  quelle  mufiche 
<&  hannonie,  erano  de  gl’Angioli  del  Cielo , che  accompagna- 
vi0 il  Saluatorej  dinanzi  al  quale  proftrate  ( ai  noftro  modo  d’- 
intendere ) di  quell’anima  { dico  ) ìacrofar.ta,  con  ogni  rmeren- 
*a  l’adorano,  e tutte  a gara  s’affrettano,  per  cflér  delle  prime,  a 
dargli  la  ben  venuta,  e rendergli  grafie  infinite,  di  grana  si  /in- 
goiare, d'hauerle  liberato  da  quell'ofcura  prigione,  nella  quale 
più  che  migliaia  d’anni,  molte  v'erano  fiate.  Contener  non  fi 
poteuano  della  tanta  allegrezza,  e reftorno  artorte  in  alriffima.» 
contemplatione,  rapite  fuor  di  fe,  guftando  le  dolcezze  di  quel- 
la diuinità,  che  era  racchiufa  in  quell’anima  benedetta,  di  Chri- 
fto  Redentore. 

* Confiderà  che  hauendofi  trattenuto  quell’anima  fantiffi- 
ma,  con  quell’anime  benedette,  per  lo  spano  di  40.  hore;  Se  ha- 
uendole  a pieno  fatiate  con  la  fua  villa,  e prefenza  , volendo 
compire  il  miftero  della  refurrettione,fa  ordinare  la  procefiìone 
▼erlo  il  monumento,  e fepolcro , oue  giacca  il  fuo  diumiffimo 
corpo;  k in  detto  fepolcro  volle  che  inficine  con  erta  entraflero 
tutte  quelPanime  /ante,  per  veder  quello  che  erto  haueua  palla- 
io, e patito  per  amor  loro.  Vien  qua  ( di/Te  primieramente  all’a- 
nuna  d'Adamo  ) accortati  ancor  tu  anima  di  Eua» mirate  vn  po- 
co be- 
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co  bene  il  danno  che  cagionò  la  voflra  trafgreflìone;  a qua 

partito  fu  necellario  che  fi  ridticefle  il  figlitiol  di  Dio*  vedete 
quante  piaghe,  vedete  quante  ferite,  vedete  quanti  flagelli,  e 
tormenti,  e martiri),  hà  pailato  per  voi,  quello  lacero  corpo? 
mirate  come  non  ve  rimafta  in  elio  pur  vna  gocciola  di  fangue, 
vedetesi  credibile  che  quello  ha  corpo  d’vn  huorao?  vedete, 
e confiderate  quanto  ben  m’hì  coflato  la  voflra  redentione?  F. 
voi  anime  tutte,  ( fequitàdo  poi  a fauellar  có  l'altre  al  fuo  modo) 
da  me  Copra  d'ogn'alrro  amate,  attendete  quàto  fia  flato  l’amor 
che  v'hò  portato, che  non  v'c  flato  tormento,  che  io  nò  babbi 
sofferto,  ne  membro  in  me  rimafto,  che  non  habbi  patito.  Mi- 
rate ben  addio  quello  mio  corpo  efangue  , cosi  ferito,  e lacero, 
perche  in  quella  forma  non  lo  vedrete  più;  eflendoche  ( Mori  i/- 
li  vltra  non  dominali  tur.  ) voltatelo  fotsopra  Angeli  benedetti, 
moflrategli  vn  puoco  la  fchiena,  e fateli  a vedere  come  fla  fra- 
caflata; mirate  quelle  piaghe  delle  mani , e de  1 piedi , e del  co- 
flato  inficine , e quella  tefla  ancora  con  cante  acutiflìme  spine 
trapalata,  e ferita,  con  tanta  impietà;  dite  che  ve  nc  pare?  non 
confeflate  voi,  che  piu  ch'ardente  ha  flato  l’amor  mio,  ch’ho 
portato  a tutto  il  genere  humano?  Et  ecco  che  in  fubito(  fatto 
Quello  difeorfo  ) entra  in  quel  facro  corpo, quale(  ò merauiglia) 
douiene  in  vn  tratto  lucido , e rispedente , e chiaro,  e belìo,  e 
granolo,  più  che  del  Sole  ideilo;  re flando  queU’anime  attonite, 
e ftupefatte,  e forprefealla  mutatione  inflantanea;  non  poten- 
do far  altro  fe  non  che  l'adorarlo,  e laudarlo,  e ringratiailo,in 
compagnia  de  gPAngeli,di  tanto  immenfo  amore. 

3 Confiderà  come  ciò  fatto,  e diuenuto  glonofo  quel  facro- 
fanto  corpo,  con  la  dote  dell'agilità,  e della  fottigliezza,  elee 
fuori  di  quel  fepolcro,  penetrando  la  pietra  che  li  Itaua  di  lopra 
fenza  mouerla  punto;  e fenza  aspettar  altro  tempo,  fe  ne  va  i 
vifitare  la  sua  Santiflìma  Madre,  quale  flaua  rinchiufa  in  quella 
oleura  ftanza,  oue  fi  era  già  porta,  doppò  che  lo  lalciò  fepolto 
iui  nel  monumento, e domctre  che  in  ella  s’andauano  augméta- 
doi  defiderij,&  infocando  i fospiri;  verlo  la  mezza  notte  della 
Domenica,  flando  in  oratione,  & aspettando  l'hora  deliderata, 
ecco  che  vede  vna  luce  ftaordinaria,  & inlolita,  in  quella  ofeu- 
ra  ftanza,  che  difcacciate  le  tenebre,  fece  di  notte  giorno, & ef- 
fa  giudicando  che  folle  il  suo  figliuolo  che  flaua  già  aspettando 
con  tanta  anfietà , fi  butta  in  vn  tratto  in  terra  con  ambedue  le 
ginocchia,  & elio  fe  l'accorta,  l'abbraccia  ftrcttamence,  li  dona 
libagio  di  pace,  c li  dice  quelle  parole.  Eccomi  qui  madre  mia 
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diletti  dima  non  più  squarciato,  e ferite,  afflitto , e mortificato, 
vilipefo,  e fchernito,’  bialmaro,  e vituperato,  flagellato,  e deri- 
fo,  ma  gratiofo,e  bello,  gloriole,  e leggiadro,  trionfate,  e vitto- 
riofo.  Ceffi  no  hormai  le  lagrime,  diali  fine  al  pianto,  non  fi  fé- 
tano  più  Cospiri;  che  già  pafsò  la  tempeila  della  mia  patitone; 
conlolati  madre  mia  già  che  mi  vedi  immortale,  circondato  d’- 
ìmmenfa  chiarezza,  e nnueftitodi  ccleftc  splendore.  Horchi 

{morrà  confiderare  l’allegrezza,  & il  giubilo,  la  confolatioae,  e 
afefta,  la  gioia,  & il  concento,  che  allora  trionfaua  nel  cuore 
della  Vergine?  che  suenimcnti  d’amore,  che  deliqui)  ditene* 
rezza,  e che  lagrime  di  dolcezza?  quali  abbracciamenti,  quali 
colloqui),  quali  fentimenti,  pallòrno  in  tal  punto  fra  loro,  chi 
lo  puotrà  spiegare?  và  tu  conlideràdolo  anima  mia,  con  la  grata 
ti  darà  il  medefimo,  che  à me  non  bada  l'animo  di  p affare^ 

più  altro* 

Frutto  della  Meditatione. 

» . • * 

DAlle  fopradette  confiderationi  concepirai  vn’odio  contro 
il  peccato,  che  fù  tale,  e di  tanta  maluagità,  'che  fece  fer- 
rar le  porte  del  Paradilo,  talmente  che  niuno  che  patiaua  da 
quella  all’altra  vita,  benché  in  grana  di  Dio,vi  poteua  entrare, 
nè  c’hauerebbe  mai  entrato,  le  non  haueflè  patito  mone,  e paf- 
fìone,  ilfighuoldi  Dio.  Secondo,  che  era  tanto  il  defideno  di 
Chrillo  di  liberar  quell’anime  de  1 Padri  santi,  che  ftauano  nel 
limbo,che  nel  medefime  punto,  che  spirò  la  fua  benedetta  ani- 
ma, fe  nè  volò  in  quel  luogo  à quello  effetto.  Terzo;  che  non  ci 
dobbiamo  perder  di  speranza,  quando  Dio  và  prolongando  le 
grane,  che  ci  domandiamo,perche  effo  sà  l’hora  quando  ci  hà 
da  confolare,  e mai  ci  manca  alla  fine,  fe  noi  perfeueriamo  nell- 
oiatione.  Quarto,  concepirai  vna  vera  confidenza,  che  doppò  le 
rribulariom,,  hanno  da  fequirare  le  confolationi.  Quinto,  vna 
speranza,  e fiducia  d’hauer  à refufcitare  in  anima , & in  corpo 
•glariofo,  lucido,  c risblendentc,  nel  giorno  (lanuto  da  Dio,  fe 
tu  morirai  in  grana  fua.  Sedo,  vn’atto  di  ringraciamento  di 
guanto  hà  operato,  per  la  salute  del  genere  humano , con  pre- 
garlo ti  dia  grana  di  poter  corrispondere  à tanto  amore,  e che 
ti  voglia  confolare  nelle  tue  necetiìtà,  Si  anguftie,  conforme-* 
confidò  la  sua  Santitiìma  Madre,  qual  pregherai  ancora,  come 
«dello,  per  Ciucia  Santa,  Sommo  Pontefice.  &c. 

? Quelli 
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Quelli  che  voràno  fequitare  gl’altri  due  giorni,  per  compire  r 
dieci , puotràno lcquirare  nella medefirna  celiai  medesimi  efer- 
citij;  e per  materia  di  meditatione  prenderanno  le  perfezioni 
diurne,  come  la  bontà,  la  pietà,  la  mifericordia,  l’amore,  la  ma* 
effà,  la  fapicnza,  l’immenlità,  l’omnipotcnza , fcc.  eflendoche 
con  quelle  conliderationi,  viene  l’anima  fàcilmente  ad  vmrfi 
con  Dio,  per  via  di  contemplatione,  come  didimo  nell’cfercnio 
dell’orntionc:  e cosi  hauendofi  il  Religiofo  efercitato  nelli  pumi 
quattro  giorni,  nella  meditatione  de  i quattro  nomfijmi,  ingan- 
ni del  mòdo,  & altri  corrispódenti  alla  via  purgatiua;e  negl’altri 
quattro  giorni,  nella  meditatione  de’milìeri  della  Paffione  di 
Chriflo  , corrispondenti  alla  via  illurmnatiua;in  quelli  due  al  tri 
giorni, fi  elcrciti  nella  meditatione  citile  perfezioni  diurne,  cor- 
rispondenti alla  via  vnitiua^. 

Quelli  efercinjdourannofàrgliji  Frati  giouanifingolarméte, 
cosi  Nouitij,  come  profellì,  ne’  tempi  determinati  da  1 Superiori 
Generali, e Prouinciali,  quali  perfuaderànoà  tutti  gl’alrri  Frati, 
che  li  faccino  ancora,  per  il  profitto. che  di  quegli  fe  nè  cau^j 
conforme  le fopradette  Conftitutioni Toletane,del  i<Jj8.(nelle 
quali  furono  inlfituite)  colludano.  Curtt  General»:  vt  in  Trottiti-  Confiti.  Gin. 
cijt,  prò  tuuenum  bona  (ducanone  mjhtuantur,  certo  anni  tempori  Tolet.  1658. 
txercina  spt>  itu  alta,  decer»  vel  otto  dterum , ad  qua  per  agenda  Cle-  c*-  *•  »•  lS« 
ri  et.  & luuenes  fìnt  adftrtttt.  iltjauttm  Tatres  horter.tur  regali:, 

0 fortuita  Mintfln:  Trotutictalibu:  tradtndis  cum  Diffinttono.vt 
carri  paci  Vroumctarum , & Conuentuum  ad  hoc defìgnatorum , com- 
mode  fiant.  1 Padri  Riformati  di  S.  Agoftino  ordinano  nelle  lo-  Conflit.  TV. 
ro  Conflitutioni,  che  quelli  efercitij  l’habbiano  da  fare  per  otto  Hgfor.S.jhig. 
giorni,  almeno  vna  volta  l’anno  tutti  1 Frati,  cosi  Superiori,  co-  pa.i.c.z.n.6. 
me  Sudditi,  come  ancora  1 Nouitij  prima  che  faccino  la  profef- 
fione,  e quelli  che  hanno  da  celebrare  la  prima  Meda,  & 1 Pre- 
dicatori prima  che  vadino  à predicare  la  Qaarefima,  e tutti  Su- 

Jienoti  nel  principio  del  loro  gouerno.  P t omnes  Pira  spinta» ». 
e:  rtfdmàr,practpimus  vt qmlibct tam  Trtlarus,  quatti subduus,  se- 
mel in  anno  per  otto  die:  ad  mina:  ab  omnibus  feriatu: , in  Cella  [ali- 
tarla ad  hoc  deputata,  Deo,  & nnimp  fua  vacet : quod  idemfaciet  an- 
te prof  eflìonem  .ante  primato  Mijjum,  ante  curjum  Quadragefimabù 
Concionarti,  0tam  [teina:  G'ue  ahs  quarti  ah j Superiore:  in  muto 
fuorumOfliciorum  E così  parimente  10 confeglio,  & eforto  tut- 
ti noftn  Rcligiofi,  c Frati, accioche  riportammo  da  S.  D.  M. 
quelle  gratie,  che  gli  richiediamo  per  falute  dell’anime  nollrc, 
c c’andafiimo  facilitando  la  iirada,  per  la  gloria  del  Paradifo . 


Il  Religiofo  ben  educato 

Forniti  poi  che  batteranno  detti  eferritij  quei  che  vocinnoi»  ò 
che  douranno  fargli, doueranno  ilare  per  alcun  tempo  in  vna* 
modeltia,  e com politura  particolare,  e non  darli  alia  vagatione 

{»er  ilConuenro,  òfiior  di  quello,  ò tener  conuerfatione,e  limi- 
i,  perche  darebbono  indino  che  pucco  ò niun  profitto  ne  hanno 
da  quelli  cauato,  e farebbono  di  puoco  buon  efempio  a gl'altri: 
imperoche  a quello  effetto  fono  elfi  ordinati,  accioche  la  perlo- 
na  Se  il  Religiofo  ne  caui  lingolar  giouamento,  e profitto , e che 
fi  veda  qualche  mutatione  in  quegli  che  li  faranno.  Se  poi  alcu- 
ni Frati,  e Religiofì  voranno  fiat  più  lungo  spatio  di  tempo  fo- 
litarij,  e ritirati,  Se  attendere  alla  conteraplatione  & vnione  con 
Dio,  puotranno  auualerfi  de  gl’eferciti j de  gl’Eremitorij  chefe- 
quitano  qui  appreflo. 
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E SE  R CI  TII  PER  GL'ER  EMI  TORII  s 

Inftituiti  dal  P,  San  Francefco, 

& altri confimili  di  molto  giouamento 
à tutti  Religiofi. 

Per  fìarfi  foli  tari;,  e ritirati,  & attendere  alla  fola 
contem plafone,  & vaione  con  Dio. 


E N C H E nel  tempo  raedefimo  che  il 
noftro  Serafico  Padre  viueua  qui  nel 
mondo , s’haueilero  fàbricati  per  lau 
Chrifhamtà  molti  Conuenti,  ne' quali 
habitauano  ordinariamete  i Frati,  fcr- 
uendoconogm  efatrezza  il  Signore, 
Se  attendendo  alla  falute  dell’animei 
nulladimeno  volle  ilmedefimo  Santo 
che  in  alcune  parti , oue  erano  i detti 
Conuenti  fondati,òfeparati , e discolpi  da  quelli,  vi  fodero  aU 
cuni  Eremitorij.che  erano  certe  danze  pouere,  e piccole  fatte-, 
di  vimini,  e rami  d’alberi,  e di  creta  , con  vn  piccolo  Oratorio 
femplice  pure,  e pouero,  per  fàrui  oratione.  Et  mi  quelli  Etemi- 
torij  ftantiaua  più  che  volentieri  il  S.  Padre,  per  efler  foluari j,  e 
ritirati,  atti  più  fingolarmente  per  fami  oratiooe , Se  attendere 
alla  contemplartene;  Et  in  efiì  fi  titiraua  quando  voleua  darli  a 
quella  con  maggior  femore,  per  cagione  di  qualche  folennità, 
ò per  chieder  da  Sua  Diurna  MacfU  qualche  gratta  particolare, 
ouero  per  fimi  qualche  Quarelima, con  rigor  maggiore  dei  lo- 
lito.E  voleua  parimente  che  in  elìi  fi  ruiradero  i Frati  di  quan- 
do in  quando,  per  loro  diuotione,  e ricreationc  spirituale  ; dàn- 
dogli  il  modo  ( qual  pure  a noi  ci  lafciò  ) come  in  quelli  s’hauel- 
feroda  apportare.  Non  volle  egli  che  in  elfi  hauefle  da  Ilare  vn 
Frate  fole,  per  gl’inconuenienn  & incontn,che  li  puotrebbono 
fucccdere  in  detrimento  deli’anima,  e disrapito  della  Religio- 
ne, come  a tanti  buoni  ferui  di  Dio,  fi  legge  nell’billorie  di  ha- 
uer  luccelTo  più  volte.  Ma  volle  che  in  eilì  habitaffero  almeno 
tre  ò (quattro;  due  de’  quali  fi  chiamalfero  le-Madri,e  gl’ahri  due, 
i figli  o vno  almeno.  Ilh  qui  religiosi  volunt  fiore  in  Htreimtorsjt, 
firn  tres  a ut  quatuor  ad  plus.  Duo  ex  ip(ìs  fini  matrts  , & è ibeant 
dnos  filsos,  vfl  vnum  ad  mista.  Hit  duo  untarsi  vitamt  martba , C7 
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4 lij  duo,  vitti*  Maria  Magdalena.  Quagli  due  che  fono  le  Madri, 
hanno  da  fare  i’vfficio  di  Marta , egl’altri  due  che  fono  i figli, 
l’vfficio  di  Magdatcna;  cioè  quelli  che  fon  le  Madri,  hanno  d*- 
hauer  cura  de  gl’altri  due,  come  la  Madre  hà  cura  de*  Tuoi  figli, 

Erouedendoh  àellc  cofe  neceilarie,  portandogli  affetto  parrico- 
ire,  animandoli  al  feruitio  di  Dio,  &c.  Che  però  puotranno 
vfeire,  andar  attorno  per  cercar  limofina , e quello  che  fà  di  bi- 
fogno.  Quegli  che  fono  i figli,  non  haueranno  da  vfeir  mai,  ma 
hauranno  vna  claufura,ò  vn  chiodro  , & in  quello  daranno 
rinchiufi,  (eparati  l’vn  dall’altro  con  la  fua  dandola  per  vno;  at- 
tendendo continuamente  all’oratione , Se  alla  contemplatione, 
che  è l’vfficio  di  Maddalena;  olferuando  continuo  filentio,e  dis- 
ponendo il  tempo  in  queda  forma.  Diranno  Compieta  la  fe ra_» 
all’hora  (olita,  de  ordinaria, quando  comincia  il  Sole  ad  acco- 
darli al  l’oc  czfo.  Alt’hora  (olita  ( che  è la  mezza  notte)  fi  diran- 
no il  Marmino.  Prima,  e Terza  la  matina  ad  hora  competente,  e 
. poi  puotranno  ragionare  fra  di  loro,  e con  le  loro  Madri,  e chie- 
dergli la  limofina  per  amor  del  Signore.come  poueri  di  Chrido. 
Quando  farà  hora  poi  di  dirli  Seda,  Nona  , e Vespro , fe  le  di- 
ranno con  ogni  diuotione , e fi  ritireranno.  Non  permettendo 
che  nel  Chiodro,  e nella  Ciaufura  oue  eflì  habitano,  podi  mai 
entrami  perfona  alcuna,  fe  non  che  il  Superiore  quando  vorrà 
vibrarli;  come  ne  meno  quelle  che  fono  le  Madri  hanno  da  par- 
lare con  niuno,  per  quanto  farà  potàbile,  fe  non  che  con  t figli 
per  quello  che  l’occorre;  e del  redo  deuono  darli  ritirati . Quan- 
do poi  piacefle  a loro,  puorrebbono  far  l’vfficio  di  Madre, quelli 
che  fanno  l’vfficio  di  figli,  e quedil'vfficio  di  quelle  vicende- 
Loc.tit*  uohnente.  llli  auttm  qui  ttntnt  vitam  Mariafìabtant  vnum  clmu- 
ftrum , & quilibtt  babeat  tocum  fuumt  ita  quod  neque  kabittru /imiti 
ntque  cubetti  & femper  dicane  Compiei  orium  dt  die , quando  Sol  re - 
utrtttur  ad  tee  a fura.  Studiane  teneri  filentium , & dicane  horas  fune, 
Surgant  ad  Macuttuum,  & primum  quarant  fiegnum  Dti , <5*  iufh- 
tiam  e tue.  Hora  congrua dicane  Vrimam,  & Ternani,  & pofì  horam 
Tertiam  fa  Inane  filtntium , & poffìnt  loqut  & ire  ad  marne  fuas,  & 
quando  placuerit  poffìnt  parere  ab  eie  tleemofìnam  propetr  amorem  Do» 
mini  Deifficuepauptrte  pauperculi.  Toftta  dicane  Sextam , fononi, 
& ? operai  tempore  debito.  In  clauflro  vbi  morantur  , non  permu- 
tane altquam  perfonam  introtrti  ftd  ntque  vllut  ibi  comtdat.  lllt  Tra « 
tre  e qui  fune  matret  fludeant  manere  remote  ab  omni  per  fona,  vt  ne - 
mo  poffit  eie  lo  qui:  & ifii  fili]  non  loquantur  cu  m alia  ver fina  nifi  cum 
maenbut  fuis,  & Custodi  fuo,  quando plactbu  ci  vi  fu  art  illos  canta 
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benedizione  Dei.  Filij  vero  quundoque  off. cium  mttrum  affamati  t, 
fìcut  vicijfitudituilifer  prò  tempore  vifum  fuerit  ci:  disponendum.  Qui 
omnia  fupradiEÌ*  (ìndio se  & folliate  ftudtanc  obftruare. 

1 Quprti  efercici/  io  dccri  Ecemitori/,  in  quei  primi  tempi,  e 
feruoq,  da  molti  Santi  Frati  furono  fcquitati , e praticati , con- 
forme fi  legge  in  alcuni  luoghi  dcH’hirtorie  Francilcane;  ma  poi 
col  tempo  s’andornolafciando,  come  tant'altre  buone  oderuan- 
ae  antiche:  bensì  credo  che  fia  flato  per  qualche  buona,  e ragio- 
nato! caufaj  Forfi  perche  apporcauano  qualche  dirturbo  alla-, 
Communità,iI  voler  Ilare  tre  ò quattro  Frati  in  quelli  impiegati, 
e ritirati;  e mallìrac  in  Conucnti  piccoli,  ouc  non  vi  pofTono  ha- 
bitare,fe  nonché  puochi  Frati,  quali  hanno  tutti  il  loro  vfficio 
impellali  dal  Superiore,  e volendoli  ritirare  tre  ò quattro  di  lo- 
ro, reftarebbe  fprouirto  il  Conuento,  c fenzail  necefiario  ferui- 
mcnto.Con  tutto  ciò  in  quelli  tempi  nortri,  benché  non  fi  prat- 
icano quelli  efercitijin  quc.’la,  e con  quella  formalità  che  fu- 
rono inmtuiti  dal  P.S.Francefco,  le  non  che  fori!  in  qualche-, 
luogo  particolare,  come  nel  Monte  dell’Aluerna , ò altro  che  vi 
folle;  nulladimeno  in  molti  noflri  Conuenti  vi  fono  dentro  la-, 
Selua  alcuni  Oratori/,  ne’  quali  vanno  ad  habitarui , e Hard  riti- 
rati quei  Frati,  che  hanno  quella  buona  volontà , per  quel  tem- 
po che  ad  elfi  piacerà,  con  la  licenza  del  Superiore;  Se  hanno 
fatto  in  elfi  molti  buoni  progredì  nella  via  della  perfettione. 
Altri  poi  che  non  inclinano  a quella  fcquellratione  e folitudine* 
(limando  poco  ptofitteuole  per  elfi  lo  darli  così  foli  in  vna  par- 
te, fanno  volentieri  gli  efercitij  fopra  da  noi  già  esporti , di  otto 
ò dieci  giorni,  con  l’indulgenza  plenaria.  Ma  fe  alcuni  Frati  vi 
fodero  che  volertero  fare  gl’efercitij  de  gl’Eremitori/,  in  quella 
forma  che  fumo  inftituiti  dal  noftro  S.  Padre,  già  habbiamo  po- 
llo di  fopra  le  lue  medefirae  parole,  che  dichiarano  la  fua  inten- 
tione,  e donano  il  modo  come  in  quegli  hanno  da  apportarli i 
Frati,  cioè  che  habbtno  in  alcuna  parte  vn  Conuentino  di  quat- 
tro, ò cinque  Celle,  per  poterui  dare  quelli  due  Frati  che  fanno 
l’vfficiodi  Maddalena,  e l’altri  due  che  fanno  l'vfficio  di  Marta: 
douendo  Ilare  quei  primi  che  fono  itigli  in  ftrettilfima  claufu- 
ra,  e filentio,  di  maniera  che  non  vicinerò  mai,  nc  mai  altri  che 
andadero  da  loro,  ne  haueflerp  da  parlare  con  altri , fe  non  che 
con  le  loro  Madri, e fra  di  loro  vn  poco  doppò  Terza, e nel  gior- 
no doppò  Vespro,  di  qualche  cofani  Dio.  Circa  il  vitto  quoti- 
tidiano  non  hauedero  penfiero  alcuno,  ma  attendelfero  all’ora.- 
tionc,  Se  a lodar  Iddio;  c che  di  ciò  li  prouededero  le  Madri , a 
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qual  l'hanno  da  ricorrere  quando  è Phora , e domandarglielo 
per  lanolina,  e carità. 

j 1 Padri  poi  Riformati  di  S.  Terefa  hanno  per  conttitùtio- 
ne.cheinogni  Prouincia  vi  lia  vn  Conuento  Eremitico,  ouero, 
vnlìremirono,  nel, quale  vi  habitafierOfe'vi  lì fratrenetfèro  quei 
Pratiche  vi  faranno  dettinati  dal  P.  Preposto, ò P*  Prouirtciale,  ‘ 
per  far  vtu  vita  eremitica,  e fohtaria,  attendere  fenza  diftdr- 
bo,  &inquieti!udme  alcuna,  alla  conterppìatione,  Se  all'vnio- 
necon  Dio.  Cum  folitudo  prò ftjfiohi  noffrt,  maxime confentamaJ. 
fit,  & ad  rtfumtndas  vires  anima  admodum  opportuna,  pofi  aliot  u 
Conuentuum  Ccnfhtutionts,  ea  qua  ad  tremitio  f vitp  rationtm  iuxta 
rtoftrum  Injiitu :um  spctiant, tradire ptr  neceffd’ium  eft.  Et proptefrià 
in  primis  Jtatuimus , vi  in  vnaquaqua  Troutncia,  vnum  tantum  fit 
Monafienum  Eremiticum,  vbi  Fratresà  Trepofìto  flit  Vrcuinciali 
dtfìgnau  habitentyfoli  Dio  vacanti s.  Sieguono  poi  le  medelime^. 
Co 'lieti  noni  im  immediaraméte  per  tutto  quel  Capitolo,(  che-» 
c il  nono,  ) fino  al  Capitolo  14.3  dar  il  modo  che  hanno  da  te- 
ner 1 Frati,  così  Superiori  come  sudditi,  ftando  in  detti  Eremi- 
torij,  e tutto  quello  che  in  efii  deuono  ofTeruare.  Il  che  confitte 
m compendio, nelle  cole  che  fieguono;  cioè iche  in  detto  Conile-' 
to  ouero  Eremitorio,  in  altro  non.s’habbia  da  attenderete  non 
che  continuamente  all'oratione,  e conremplatiene;  all’asprez- 
ze,e  morti ficationi  della  carne;  ad  vn  esatto, e perpetuo  filentio. 
Che  non  pollano  1 Religiofi  mi  commorann,vfcir  fuori  di  Con- 
uento  per  nmna  occalionc.  Nc  che  pollino  andare  iui  fecolari 
Pcr  vi(itarli,o  difcorrerci,  econuerlarci.  Che  non  pofiìno  atte- 
nere à ttudio  niuno  fcolattico:  nè  meno  alla  confe filone, ò alla 
predicanone  a secolari.  Che  vno  non  pofit  entrare  in  cella  d’vn 
altro.  Che  non  fi  pofiìno  ritener  limoline  di  Mede;  Che  non_. 
mandino  nè  riceuanolettra  alcuna,  fe  non  che  in  necefiìtà  vr- 
gentifiìma,  con  la  licenza  del  Superiore;  Che  non  pofiìno  ftar- 
ui  in  detto  Conuento,  più  di  venti  Religiofi.  Che  non  appartan- 
doli alcuni  bene,  fiano  mandati  dal  P.  Prouinciale  ad  altri  Có- 
uenti;Che  vi  fiano  alcune  celle  feparate  dal  Chioftro,  ò Dormi- 
torio commune,  nelle  quali  haboino  da  dimorami  nel  tempo 
dÈll'AuoctOjcQuarefima  alcuni  Frati,  al  numero  di  fei  almeno, 
per  infido  alla  vigilia  della  Natalità  di  Chrrfto  Signor  Noftro, 
Se  alla  Domenica  delie  Paline,  Scc.  Che  fempre  vi  habbino  da_i 
fiate  in  detto  Comiéro,  quattro  Rfeligiofì  di  molta  efempiarità, 
e buona  vita,  acciqche  comi  loro  buon  efempio,Sc  ettàttaos- 
fetuanza  fi  mftruifTcro  gl*altri,c  che  quelli  non  s’haueflero  mai 
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da  rimoucre  da  quello*  volendoci  effi  . ilare  y q Japtari*mfn to ; 
Che  m detto  Conuento  sliaticfTe  da  ofteruarp  la  pouerrà  circa  il 
mangiare , vedire  , fabriche,  fupellcttili , più  Erettamente-», 
c rigorofamente,  chcnegl’altri  Conuentii  ordinari  j.  Che  il  Su- 
periore non  lubbi  d’andar  mai  fuori  di  Conuento,  fe  non  per 
vrgentiiTìma  necedità,  con  la  licenza  del  Proemici  ale.  Quedo 
& altre  ordinazioni  iui  fi  trouano  annotate,  fantifiime  realméte, 
e proportionatilfime,  per  mantenimento  della  vita  eremitica.», 
e conferuatione  della  rigorofa  offeruanza  della  difciplina^ 
regolare. 

4 Et  io  Rimo  che  nó  puoca  vtilità,  ne  riportino  quedi  buo- 
ni Padri,  ediuoti  Religiolì,  da  quedi  Conuenti  ritirati,  & Ere- 
mitorij.'efTendoche  per  ordinano  la  vita  fohtaria,  & eremitica, 
è vna  (cuoia  deila  dottrina  cele(le,&  vna  difciplina  di  tutte  l’- 
arti  diurne,  come  hcbbeàdire  S Bafil/o.  Solitaria  vita  ctleflif 
dottrina  e il fcbola,  diuinarumqu'e  arrium  disciplina.  IRic  Deus  e/l 
Verità;  quidiftitur,  (3*  vita  ad  quam  tendi  tur,  via  qua  itur , ac- 
que ad  fammi  ventati;  notitìam  peruenitur.  E vna  drada-» , 
per  la  quale  facilmente  fi  peruicne  alla  cognitione  della  formila 
verità  che  c Dio.  Eremus  tflparadfus  dehlciarum(  (iegue  iMles- 
fo  ) in  qua  samqtiam  redolentium  fpecits  pigmeutorum , ac  redolenti 
ffores  aromatum,  ita  fragranti*  fpirant  odoramenta  virtutum.  In 
folitaria  ac  eremitica  vit  a roj kc  bari  tatù,  igneo  rubore  flammescunt. 
hlia  cafìitaris  , muco  fpltndore  candefcunt:  ibi  & humi!  itati;  viola, 
dum  imi;  colenti  fune,  nulla  fuperbia  pajfonum  flatibus  impeliuntur: 
ibi  mirra  perfetta  mortf  cationi;  abundat;  tkus  quoque  ajfdua  ora - 
tionis  emanar.  Chec  vn  voler  dire  in  (oflanza  , che  in  quelli 
eremirorij.e  luoghi  folitarij  fifà  vn  pretiofo  acquilo  di  tutte  le 
virtù;  del  la  carità  , della  caltirà,  deii’hunulrà  , della  mortifica- 
•tionc,  della  diuotione,  dell’oratione.  Sic.  E già  fi  prouaconlV 
efperienza,  che  non  folatnente  detti  Padri  Terefiani.mà  tutti 
altri  Religioli,  quali  danno  folitarij,  e menano  cotal  vira  eremi- 
tica, fono  adornate  di  molte,  e molte  virtù,  e danno  feinpreji* 
vinti  con  Dio,  con  molta  edificatione  de’  popoli,  e beneficio 
dell’anime.  Si,  perche  dando  così  ritirati,  e folitarij,  dan  liberi, 
efciolti,di  quegli  impedimenti, 5:  inqmetitudini,  che  fuolc-» 
ordinariamente  apportare  la  conuerlatione  humana.  Dixit 
enim  quidam  ( dille  il  Tomaso  de  Kempis  ) Quories  inter  hovunes 
fui , minor  homo  redi],  Sempre  che  fi  cóuerfa,  e pratica  tra  gl’huo- 
minijfi  perde,  e fi  (capita  più  todo  che  fi  guadagna.  E però 
Qui  intendi  ad  interiora,  & ìpirituahaperutnire , oporttt  ehm  cune 
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Jtfu  à turi 4 Atclinére.  Alla  perfora,  Se  al  Religiofo , che  vuole 
darli  da  vero  allo  fpirito,  & attendere  all’oratione,  e cótempla- 
cione.fa  di  medierò  che  ad  efempiodi  Chriflo  Signor  Nouro, 
fi  allontani  dal  mondo,  c lue  turbulenzc. 

5 Da  che  vorei  inferire,  che  le  vi  folle  in  ogni  Religione-/, 
per  ogni  Prouincia  vno  di  quelli  Conuenti,  nel  quale  fi  menade 
vita  Unitaria,  & eremitica,  e fi  olTerualTe  quell’antico  rigore-», 
che  foleanoi  Fondatori,  & primi  Religiofi  di  quelle,  ofTeruare; 
aitendcndoal  ritiramento, alla  morti hcatione,  all’oratione, t-» 
contemplationc,  Se  vnionc  con  Dio,  farebbe  non  dipuocogio- 
uamento , 5c  vtilità,  per  le  medefime  Religioni,  c per  la  Chiefa  ♦ 
di  Dio:  percioche  fiànderebbe  fempre  riluegliando,  e confer- 
endo quell’antico  fpiriro,  e feruore,  e vi  sarebbono  molti  Reli* 
gioii,  che  volontariamente  vi  flarebbono,  e farebbono  progredì 
mirabili  nella  via  della  perfezione  Euangelica.  E parlando  di. 

3uclla  noflra  Riforma , io  (timo  che  quella  fia  fiata  l’intentionc 
cl  noflro  Reuerédiffimo,  c Zelatiffimo  Padre  Commillàrio Ge- 
nerale, il  Padre  Era  Bonauentura  Cauallo,  hauendo  ordinato 
per  le  Prouincic  d’Italia  che  fi  deflinafle  ne’Capitoli  di  quelle 
vn  Conucnto  ritirato  di  Nouitiato,  nel  quale  fi  hatiefle  da  ofler- 
uare  più  rigorofamente,  Se  efattamente  il  filentio , e la  pouertà, 
fi  viuefle  pmrigorofamentCjfi  flelferoi  Frati  piu  ritirati  che  ne- 
gl’altri  Conuenti , Se  atten  JciTcro  alla  continua  oratione,  Se 
vnionc  con  Dio,  in  maniera  tale  come  fe  folle  vn  Monaflerio 
dè  Padri  Certofini:  che  cor.  quello  proprio  termine  fpiega  il  fuo 
defidcrio,  e la  fua  intentione,  il  fopradettoP.  Noflro  Reueren- 
diffimo.  [ Dclidero  ( dice  egli  nella  lettra  circolare , mandata  à 
queflo  effetto  ) che  vn  tal  Conucnto  riefea  vna  Certola  Fracefca- 
na, e però  vili  ofièruerà filentio  perpetuo , A:c.  ] c poi  fieguc-» 

[ I Frati  d’vn  tal  Cóuento  douranno  efTer  contcntiffimi  della  Sa- 
ra pouertà,  Scc.  ] Conchiude  finalmente.  [ Iodefidero  in  fiamma 
che  vn  tal  Conucnto  riefea  di  norma  a tutta  la  Prouincia.  ] Volc- 
do,  Si  ordinando  che  in  efiò,  non  folo  vna,  ma  due  volte  l’anno 
s’haueflero  a fare  daciafchedun  Frate  ,gl*efercitij  fopradetti, di 
ritiramento  di  otto  o dieci  giorni.  Conche  viene  à confermarli 
quel  tanto  habbiamo  detto  di  fopra  , cioè  che  di  gran  giouaméto 
farebbe  per  ogni  Religione,  le  per  ciafcheduna  Prouincia  vi  fof- 
sc  vn  Conucnto  più  ritirato  de  gl’altri,  nel  quale  s’ofTerualTc-» 
quell’antico  rigore, che  folcano  » primi  Padri  lenza  alteracionc-», 
ò nouità  veruna;  ma  folo  con  ofieuarc  puntualmente,  Se  efatta- 
mente  quelle  antiche  Confhtutiom,  e Regole,  fenza  alcune  mcn 
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dificationi,  che  con  la  varietà  del  tempo  » e machioni  delle  co- 
pleftioni  fi  foffero  introdotte.  Vedanlì  pernoile  Contliturioni 
Generali , che  furon  date  a Ile  noftre  Riforme  d’Italia,  nell’ando 
i/£ 5.  dal  Reuerendifiìmo P.  Bonauentura  da  Calatagirone  al- 
lora Mmillro  Gcnei  ale,  franco  quelle  che  furon  fatte  nell’an- 
no z6n.  pcrliRecollectidi  Spagna  dal  Re ue rendi  (lìmo  P.  Be- 
nigno di GenouaMimftro  parimente  Generale,  nella Congre» 
garione  Generale  di  Segouia.cbe  vànoà  colpire  al  medefimo  in- 
tento , che  pretende  illopradetto  noftre  P.  Reuerendiflìmo  Có- 
mdlarioGeneiale,  mdetreordinanonimandareciperle  Prouin- 
tic  noftre  Riformate. 

6 Nè  credo  clic  farebbe  cofa  nuouaò  ftrana  all’altre  Reli- 
gioni, d’hauer  vn  talCouuento,  percialcheduna  Pxoaincia:  eflé- 
docbe  tutti  gl’Inftitutoti,  e Fondatori  d'effe  Religioni,  menoro- 
no  vita  Eremitica,  e tutti  i Conucnti , e Monaitcrij  loro  erano 
come  tanti  Eremitori j,  legregati  dal  mondo , e ritirati  nè  deferti, 
come  al  preferite  ancora  li  vedono  quegli  di  S.  Baffi  io,  di  S.  Ber- 
nardi di  S.  Benedetto , Camaldulcnfi,  Certofini,frc.  Molte  Re- 
ligioni ancora  godono  il  titolo  di  Eremitani , come  gl’Eremitani 
di  S.  Agoftino,  quella  del  Carmine , fecondo  la  lettra  della  pri- 
ma Regola.  Loca  xuttm  habtrt  poltriti*  in  Eremi s.  I Frati  anco- 
ra di  S.  Franccfco  di  Paola,  erano  prima  detti.  Eremiti,  corno 
appare  nella  x.  Condir,  di  Sixco  Illi.  nella  quale  viene  à confer- 
mare i priutlegij  concedei!  da  Pyrro  Arcmefcouo  Cofentinò. 
Stxtuj  Eptjcopus  j eruus  Jeruorum  Dei  &c.  Diletti*  Fili]*  Frati  Fran- 
cato de  Paula,  cdteruqu  'c  Fratribu*  Eremiti*  Ertmttort],ftH  Oratori j 
5.  tranci fet  deVaula,  c re.  Eni  noftro  Serafico  P.  S.  Francelco 
pure  hauca  mclmauone  di  ftarfi  ritirato  ne’deferti  ,&  Eremito- 
nj  con  1 luoi  Frati,  per  attendere  alla  contcmpiatione,  & vmone 
con  Dio;  le  non  che  gli  fu  nudato  dal  medejimo  Dio  che  volea 
che  vfcillc  daquegb.fr  attcndellè  a predicare  la  fua  parola,  c 
la  lànra  penitenza,  per  laluar  anime, che  era  il  fine  per  il  quale 
dio  gl'hauea  inspiratole  ìuftuuifte  quella  Religione.  Con  rut- 
to ciò  non  lafciaua  di  mirarli  in  quelli,  quando  che  gli  pareuo 
per  qualche  pacucolar  occorrenza,  ouero  per  goderli  più  qui  e- 
tamence  in  quelli,  fuori  d’ogm  difturbo  , del  Tuo  amato  Giesù. 
Come  ancora  Unno  che  farebbe  molto  fuo  gufto , che  fàcelfimo 
Bidello  noi  altri  luei  tigli,  per  il  beneficio  che  fe  ne  riporta  per 
per  falute  deli’ammc  noftre,  e de’  prollimi  noftri , e per  l’acqui- 
1I0  della  pei  temone  cuangeiica,  alia  quale  afpirumo. 


*,  Con  flit.  Gi- 
ntr.  Carptnfe 
li  il* 
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ESERCITI!?  LI  TT ERARI! 


(1  Ne’  quali  hanno  da  impiegarli  i giouani, 
e nuouamente  profbilì.  • 

OMANDANO  i Sommi  Pontefici  Cle» 
mente  Ottauo,  Vrbano  Ottauo,  & Io» 
nocentio  Decimo , che  fatta -che  hau- 
tannoi  Nouitij  la  profe(Tìone,douran- 
no  (lare  nel  medefimoConuento,  nel 
quale  fecero  il  Nouitiato,  ò in  altro 
a ciò  deflinato,  per  altri  rre  anni  alme- 
no , acciò  per  fortificarli  beile  nello 
spirito,  fiano  mantenuti  nelle  mede- 
fune  mortificationi,&  ofleruaze  del  Nouitiato*  vogliono  pari- 
menti che  in  detto  tempo  habbino  d'attendere  a (Indiare.  Que 
tu  a m tempore  poterunt , quinimmo  debebunt  Jludijs  optram  natia,  C-*. 
E có  ragione, perche  altrimente  (larebbono  otioli , e fi  darebbo» 
no  a cole  (ti  auaganri,  a qual»  fuole  apportare  l'otio  gl’huominfi 
& alla  Religione  di  puoca  vtilità  farebbono  lenza  lettre,  per  e(- 
fer  l'ignoranza,  madre  di  tintele  imperfettiom.  Ma  a qual  forte 
e specie  di  (ludio  s'hauetfero  da  impiegare, ne  i detti  Sommi  Po- 
tefici  lo  dichiarano,  ne  tutte  le  Religioni  contengono:  ellendo- 
che  alcune  Religioni  mettono  detti  giouani  (ubito  che  bau  fatto 
la  profeftione,  allo  lludio  della  Logica  ; altre  vogliono che^ 
•affi  almeno  vn’anno  doppò  la  detta  profefiione.La  noftra  Sera- 
ta dell’Ofleruaza  nell’anno  i j x i.  nel  Capitolo  Generale  Car- 
penfe  fece  vua  Condiamone,  che  niun  Frate  polla  efier  pollo 
ilio  ftudio  della  Logica,  fe  non  partati  tre  anni  di  Religione. 
hem  ordinai  Capitulum  Generale  ,quod  nulla,  promoueatur  adftu- 
i,um  Logica  vel  Vbtlofopbia,  mfifleterit  per  menntum  m Kebgione. 
Volendo  che  per  tutto  il  detto  triennio  non  hauellero  attendere 
ad  altro,  fe  non  che  allo  (Indio  della  Regola,  e lue  dichiarat.ooi 
conforme  alla  mente  di  Sommi  Pontefici  ; e conlequentemente 
alPacquifto  delle  virtù,  Se  alla  mortificatione  e diuouoncrlado- 
ue  lìeguono.  Et  in  ilio  triennio  Jludeant  & addijeant  E,eguhm  , & 
tius  declaratione,,  prtfertim  NicolaiTerti) IT  Clementi,  Quintili 
melloni  quantum  impor,  at  profefio  \ua.  E,  qui  noluenn,  buine, 
modiftudere  & addifiere,  non  prom,  ueantwr  ad  prafata  Studia.  Tra. 

lat,  autem  contro  faci  ente,  murra,,  t gtnam  arbitrar, am  Mimjtn 
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CtMtrriii.ln  mcdefìma  Céftirutiooe  haoo  i Padri  Cappuccini,*^ 
cap^o.  §.  r.  c ftà  ih  vna «fattiti ima,  olleruanza.  S ciara rpCPW  per 
certo,  perche  lo  Audio,  fcolafticoappottt  molta  diArattione  alla 
perfora;  per  «aula  chehàda  tenerla  mente,  applicata  alla  spe- 
adattane  chi  in  elio  fi  e {eccita  ; e non  può  Intelletto  human© 
applicato  alla  speculatione,  attendete*  iroratione , e cauarne  eia 
quella,  la  perfora  quegl’aftetri  virtuofì  nella  volontà  , che  da-» 
ella  fogliono  ordir iarian'46retauarlì:.efI«ndoc he  per  farli  buona 

Toratione  mentale  ( con  la  quale  s*acquiftaM?^.  Jirtu  >^olfcon" 
corfo  della  gratia  di  Dio  ) è neceffario  ( come  rl  *>C'P£*Ì 

neli’c(ercitiodeli*oratione)che  l’intelletto  fìa  sbarazzai 
ogni  cofa,che  la  potette  impedire.  E qual  maggior  irapedim5-T 
ro,che  a darliaiia  speculatipne  delle  faenze  humane, nella  qua* 
le  re  Ila  l’anima  andane  fecca*  eia  volontà  fitibonda  della  ru- 
giada della  diuorione?.riiiouandoii  naturalmente  tal  ordine  frà 
quelle  due  potenze,  intelletto  c volontà,  che  e (Tendo  vna  di  elle 
applicata  fòrtemente  airattingenzadi  qualche  oggetto,non  può 
l'altra  nei  medelimo  tempo  efercitare  speditamente  la  Tua  ope- 
rauone,verfb  qualch'aitro  oggetto.  >■ 

- 1 Habbi  buona  volontàri  Frate  giouane»di  voler  arrendere 
alla  morti  ficatione , alia  dniotione,  a gl'efercitij  spi  rituali,  allV 
oratione  mentale,  &c.che  fe  farà  pollo  alio  Audio  fcolaìhco,  nó 
vi  puotrà  attendere,  perche  gl'elercui  j che  in  detto  fludio  (i  lian 
da  fare,  non  lo  permettono;  eAenctoche  in  eflohà  lo  Studente  da 
intendere  dal  Lettore  laieruone,  l’hàda  (criuere , l'hà  da  Au- 
diare,  l’hà  da  ripetere,  hà  da  rispondere  a*  dubij , formare  gl’ar-* 
gomen ti,  difender  le  concisioni, &c.  Hor  chi  non  vede  che-» 
pacco  ò niun  tempo  li  refta  per  detti  efercitij  spirituali  ? c che-*» 
con  detti  derciuj  fcolafhci  fe  Tinfrafca  la  mente,  e rintelletto, 
Èsilmente  che  con  grandiilima  difficoltà  fi  puotrà  dare  all'ora- 
rione  mentale,  dalla  quale -apptello  a Dio  dipende  ogni  bene, 
per  l'acqui  Ao  delie  virtù,  e màtem mento  della  Kehgiolità?  Tato 
più  che  i'huomoelTendo  animale  ragio  euole , e discordilo,  ap- 
petifce  naturalmente  di  faperc»  e d’acquiffar  faenza , come  io 
dille  AnAotele  nel  primo  della  lua  metafilica,  Qmnei  homincs  na- 

{'intelletto  del  giouanc* 
quella  operatione  eoa  l'eflcripoAp  allo  Audio  , béche  fe  ne  vadi 
all?Oratorio  pei  fa*  dratibne,3&  mKfe  quello  ettètto  li  accomodi, 
e còn  qualche  femore  là  cominci*  noiiadiroeno  fempre  i'intcU 
letto  (torre  iui,  oue  la  natura  io  inchina;  e cosi  mai  puotrà  arri- 
uare  ad  ctter  buon  contempiatiuo; nc  meno  puotrà  cauare  dalla 
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niediratione,  il  frutto  che  fi  richiede , e per  il  quale  vien  ordina- 
ta. Che  però  i noftri  antichi  Padri  Fondatori  di  quella  noftrjL» 
Riforma,  haucndo  cognitionc,*  noritia  di  quella  verità , nò  at- 
tendeuano  ne  fi  impiegnuano  di  propolito  agli  ftudi] , per  notu 
l’efler  d’impedimento  all'oratione , alla  quale  giorno , e notte-* 
perfeuerauano.  V'tgcbat  igitur  ( dice  la  Cronologia  dell’Ordine  ) 
quamplurimit  in  Vrokineijt  atque  lodi  vt /apra,  ipiritualmm  Tra • 
tram  riformatiti  tuo vtli?ndi,  fed  fine  notabili  incremento  ; cuìtl, 
Jolum  pan £ <&  4spertoribus  Conùtntii  contenti  tjjint,  me Jìudiji  va- 
Mre ai  Jid  tantum  orationi , mordficationi , ac  «'«cationi  'Hwttic- 
,vm.  Et  i Padri  Riformati  di  S.  Tercla  nelle  loro  Conftitutiom 
spettanti  a’  luoghi  ritirati,  & Etcmitori  j mftituin  da  e In  per  at- 
tendere fedamente  all'oratione , e contemplinone  .ordinano  e 
comandano  affolutamente.che  non  vi  pofliftareftudiokolalti- 
co  in  detti  luoghi,  ne  altro  confimile  di  speculinone,  che  li  po- 

telle  elfer  di  impedimento  alla  detta  oratione , e contempiano- 
ne.  Vt  antem  nulla  ex  caufa  Fratret  noftri  ibi  commorantet , ab  ora- 
domi  (ìndio  diutrtantnr,  (ìndia  icholaflica , & guanti  alia  ex  quibnj 
anima  folti  ariditatem  pati,  prohtbemuiifohque  Sacra  S cr,  fiuta,  Sa- 
florum  libra,  & pijt  opufeulit  vacare  pr ut  pi  mus.  Oltre  che  appli- 
candoli così  prefto  allo  audio  fcolaftico.no  puotrano  mai  im- 
piegati co  quella  efartezza  che  fi  deue.a  quegl  micij  x eiesci- 
cii  ? quali  fuole  la  Religione  impiegargli  in  coteftì  pnncipij.co- 
me  in  far  la  Sacriftia , feruire  le  meìle , tener  polito  , e netto  il 
Conuento,  attender  a gl’efercitij  di  humiltà  , &c.  E ne  meno  i 
Superiori  puotranno  hauer  perfetta  nonna,  e dilcernerc  per  al- 
lora quali  di  loro  fiano  buoni , Se  atri  per  lo  ftudio,e  quali  no,  e 
quali  puotranno  in  quello  approfittarli  per  feruino  di  Dio, e deila 
Religione,  e quali  nò.Perche  all’vfcir  del  Nouinato , e per  qual- 
ch’altro  puoco  di  tempo,  paiono  per  ordinario  Tempre  uu°ni  » «• 
mortificati, per  la  buona  conluetudine  cominciata , ma  co  1 tem- 
po poi  fi  vanno  Porgendo,  (e  veramente  fono  virtuofi , e buoni 
Religiofi,  come  conuiene  che  fiano, per  efler  porti  allo ^ìo.  . 

i Voglio  inferire  che  fantiflìmamete  quei  primi  1 adri  deUa-« 
Reli°ione,  pieni  di  vero  spirito , e zelo  han  latto  ne  Capitoli 
Generali  le  fopradette  ordinanom,  che  non  fiano  porti  allo  ftu- 
diodi  Logica  i Frati  giouani, e nuouamente  profclfi , fc nonché 
doppò  trienni,  che  fideranno  attefo  alla  diuononc , all  orano-, 
ne^alla mornficatione , alla  lettione  di  libri  ccdcfiaftici.agl - 
efercitii  spirituali,  Sec.  accioche  in  qucfto  spano  di  tempo  fiT 
dall'ero  bene  nello  spirito,  e nell’acquifto  delle  virtù.,  c^facef; 
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f^jo  neU’-anijnc  loro  vn  buonbabito  delle  medefime  virtù*  qua- 
le, cum  fit de difficibtli mobilie , non  Teli  puottà  cosi  facilmente-» 
runuouere;  come  facilifiimameute  li  perde , e fitorna  al  primo 
efi'crc,  quando  non  è così  ben  radicato.  E così  mettendoli  i Frati 
giouani,  e nuouamcnte  profefi*  al  lo  fiudio  fcolaftico  ; come  che 
non  hanno  ben  radicato  queft’habito  di  diuotionc,  mortifìcatio- 
ne,  e Religiofità, facilmente  ritornano  al  primo  elTerc  di  quan- 
do erano  al  fecolo,  con  hauer  pedo  tutto  quel  puoco  di  spirito, 
che  haucano  acquillato  nel  Nouitiato.  A guifa  di  quel  arbofcel- 
lo  che  dal  giardinaro  farà  spiantato  da  vn  luogo  , per  piantarlo 
in  vn’altro:  fe  qui  ouc  l'hà  già  transpiantato  non  vi  hà  cura  par- 
ticolare di  inalbarlo,  e difenderlo , e fomentarlo  , e coitiuarlo, 
fin  tanto  che  fi  barbichi  bene,  e li  radichi  fortemente , non  fola- 
mente  fi  feccherà  in  breue  , ma  qualunque  minimo  vento, ò 
tempcfla  lo  butterà  a terra,  e non  leruirà  per  altro  fe  non  che-* 
per  il  fuoco.  Così  apunto  larà  di  quelli  giouani , che  transpian- 
tati dal  fecolo  alla  Religione;  fe  in  ella  non  faranno  per  alcuna 
tempo  ben cuftoditi,  cgouernati,acciocheli  radichino,  c rin- 
forzino bene  nello  spirito,  e nella  mortiheatione  col  mezzo  dcl- 
lifopradettiefcrcitij  spirituali,  faranno  buttati  a terra  , e roui- 
• nati  da  qualunque  minimo  vento  di  fuperbia , vanagloria  cu- 
riofità,  o altra  confinulcoccafione  ; e non  fluiranno  per  altro 
nella  Religione, fe  nonché  pcracccnderui,e  conferuarui  il  fuo- 
co della  ambinone  , della  concupì  lcenza,  della  inuidia,  Are. 

4 E bccbc  la  fopradetta  Cóllitutione  Generale, come  altre  dell’- 
Ordine, nó  fiano  fiate  fatte  per  le  nofire  Rifonne,quali  bano  già  le 
loro  Cófiitimoni,  có  le  quali  hano  da  gouernar(i,(ecódo  la  Bolla 
di  VrbanoOttauo.  Intanfii  nobts  1639.  nulladimenof  lafciando  turbino  Ot- 
time da  parte  che  Gregorio  XIII.  vuole  che  noi  altri  Frati  Ri-.  temo.  1 munii i 
formati  fòllìmo  tenuti  ofieruare  quelle  Conili rutioni  che  fi  fan-  nobtt. 
np  ne’ Capitoli  Generali,  che  fono  fauoreuoli  alle  dette  Rifor- 
me, e fanno  per  il  mantenimento,  e conferuatione  del  viuerc-» 

Riformato,  f'olumut  fame»  quod  fi  in  Capi  tuli  s Getter  ahbus  Conili.  Gregorio  xiij. 
xjltionti  ali  qua  vtl  decreta  pr tf enti  bus  Inerì  s,  & buie  obferuantta  fri-  C*  iUitit  vi- 
Hiori  non  contraria,  fed  qua  magie  tt  faune  vidtantur,  ordinata  fue-  ctm* 
rint,  Rj f ormati  ea  obftruari  omninò  ttntantur,  ) nelle  nofire  Con- 
ftitutioni  Generali  delle  Riforme  pare  che  venghi  ordinato  1- 
ifteflo, che  in  dette  Conflitunoni  Generali  dell’Ordine,  fi  co- 
manda; mentre  che  nel  cap.  a.  al  n.  36.  fi  fiatuiice  [ chei  gio- 
uani profelfi  così  Chierici,  come  Laici  fiano  mantenuti  con  1’- 
ifteflè  mortiiicauoni,  e rigori  che  erano  tenuti  nel  Nouitiato, 
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almeno  pct  tre  altri  inni  Tegnenti.  ] Ma  chi  non  vette  che  boti 
j>uotràmai  ciò  fortire,  fe  faranno  porti  cosi  prefto  allo  rtuciio 
icolaftico  ì Dourebbono  arrendere  per  detti  tre  anni  che  hanno 
daffare  ne’  profeflbrij,  ò almeno  per  tre  anni  di  Religione  con- 
forme alla  fopra  cennaca  Conftitutione  Carpenfe , a glVferdtij 
spirituali  che  habbtarao  porto  di  fopra  in  quefta  a.  patte,  iru 
quelli  che  mettono  le  Conftitutiom  Generali  dell'Ordine  per  i 
Collegij,  e Seminari;  da  eriggerfi  per  ogni  Prouincia  , ciocall*- 
orationc  mentale,  alia  morribearione,  all’olTeruanza  della  difei- 
plina  Regolare,  alla  buona  intelligenza  delia  Regola , e dichia- 
ractoni  di  quella,  alle  letnoni  della  Scrittura  Sacra  , de'  libri  Ec- 
clcfialhci,  vita  de’ Santi  Padri,  Condiamoli!  dell’Ordine , dot- 
trina de’  Sacramenti,  Riti,  e cercmonij  Ecclefiartici,  & alla  Gra- 
inauca.  Ortografia  , Aritmetica,  Scc.  come  l’habbiamo  cennato 
di  (opra  in  quella  medefima  1.  parte  a car.  3 37.  n.  3.  e 4.  par- 
lando de  gl’efercitij,nc’  quali  deuono  occuparli  doppò  del  defi- 
nare  lino  a Compieta. 

5 E quefta  pare  realmente  che  lìa  cofa  ragioneuole , perche 
j detti  Sommi  Pontefici  vogliono  che  fatta  la  profeflìorie  gabbi- 
no daffare  per  altri  tre  anni  i detti  giouani,ne'luogidi  profèlfo- 
nj,  accioche  h llabilifchino,  e contermino  meglio  in  quel  buo- 
no spirito, &oilèruanza delia  difciplina  Regolare, che  hanno 
apptelo  nell’anno  del  Nomtiaro.  Vt  auteruT^ouitt]  ( le  medelì- 
mc  paiole  ) tara  in  profejforù  nnmtrum  ( ficut  pntmiftttur  ) recepii, 
tatltus  tn  bone  sptruu,  Hjgulansquc difapltna  obferutnti*  ftabthan- 
tur , CT  f onfirmtrttHr , mandatur  vt  ftatim  pojijroftJJìentm  emijfar », 
C Tc:  E poi  lieguono.  Qtubnt  tn  locts  dtgartt  fui  rtgultt  C modo  vt- 
nendt  adulte  ar lìton  quamjeruent  anttqtitoret  proftjjì:  ita  quoti  in  ne- 
gati]} Monailtuorum , aut  Cenuentuum  non  Jt  intromitttre,  ntccom - 
mumbus  tralianbus  tn  ter  effe,  ntqu'e  altcutus  exter  ter  ij  obedtcntu  of- 
paura  exerctredtbeanf-ibiqu'e ptrmaneant  quousqu'e  ad  atattm  Sa- 
cri} Ordtnibus  Jufctgiendu  jujfictenttm  dcuenerint>  velfalttm  per  tri - 
tnntum  pofl  profejjionem.Quo  tempore  potertene  }quin>mmà  & dtbe- 
bunt  luterana»  Jiudtjs  operata  mutare.  Hor  che  quelli  ftudij  a’qua- 
li  vogliono  che  s’habbino  da  impiegare  per  detto  tempo  eh O 
Hanno  ne’  profeilòrij,  lijno  1 ftudij  fcolailici  di  Logica , Filolo- 
fia,  Scc-  non  mi  pare  che  habbi  dal  verifìmile,per  le  ragioni  af- 
fegnatedi  fopra,  cioè  perche  derti  ftudij  fogliono  per  ordinario 
diitrahere  l'intelletto  dell'huomo,  dalle  cole  spettanti  alla  diuo- 
tione,  e mortificatione, quale  principalmente  fi  pretende  in  que- 
lli uiouani.  yt  mela*} in  bona  spinta,  Regalanti* e dijctphrta  objtr- 
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fidMtU  flabiliantur  & conflrmtntur.  Aggiongendoui  di  vantaggiò 
quel  che  dice  S.  Paolo  nella  i.de’  Corin.alT8.cioè  che,  fetenti*  lt  C«r.& 
influì.  La  feienza  liumana  hà  quella  proprietà  narurale  da  per  fe, 
clic  gonfia  la  perfona;  la  fà  mluperbire,  e tenerli  in  gran  concet- 
to,  e llima,  e confequentemente  la  fa  inciampare  in  rutti  que™!’- 
errori,  difetti  ,?«:  inconuementi  che  da  ella  (uperbia  Cogliono  Ica- 
turirei  facendo  quel  tale  vn  arrogante,  temerario,  alnero,  ambi-  *' 

tiofo,  profontuofo,  infoiente,  proteruo,  precipitofo,  furibondo,  ,v 
impaticnte,  vanaglonofo,  «Scc.  £ ciò  maggiormente  hà  luogo  ne* 
giouani,  c principianti  nelle  Religioni:  perche  non  elTendo  in- 
iorofodezza  di  spirito,  e di  mortitìcatione , per  non  hauerfi  ìru 
cosi  breuc  spano  di  tempo  di  vno,  ò due  anni  potuto  habituarc 
in  quella,  facilmente  inciampano  in  quell'ordinario  precipitio, 
al  quale  li  và  parimente  fospingendo  il  Diauolo. 

6 Che  però  il  nollro  Serafico  Padre  illuminato  lingolarmé- 
te  da  Sua  Diurna  Maeltà,per  non  esporli  i fuoi  Frati,  e la  lua  Re- 
ligione a quelli  pericoli,  voleua  che  quegli  lì  tratreneflèro  più 
rollo  in  vn  lemplice  flato  d’humiltà , e di  morcificatione  , dan- 
doli all’oratione,  & alla  pouertà , che  attendelTero  all’acquiflo 
delle  faenze.  "Nolo  Fratres  mtoscuptdos  effe  fetentut  & hbiotnnu,  r 
ftd  volo  tot  fundarifuper  fanflum  humilitarem  , & itmtart  purarru, 
fìmpl  tettai tm^anClum  orai tonemìC‘  dominar»  paupertatem.  Noi\s  ’ ** 
tu  intentione  del  Santo  Padre  che  i fuoi  Frati  non  RudialTero,  & 
non  attendelTero  allo  fludio  della  Scrittura  Sacra, e Sacra  Theo- 
logia,  che  ben  fapcua  egli  che  ciò  era  cola  n eccitarla  per  la  fa- 
llite dell’ammc;  e già  diede  egli  Hello  facoltà  a S.  Antonio  che-» 
leggera’ Frati  laTheologiaje  nella  Regola  fece  vn  Capitolo 
particolare  per  i Predicatori.  De  Vredicaionbut  caput  Ffonum^. 

Ma  la  lua  intentionc  fu  Se  c,  che  attcndefiero  prima  allo  lludio 
dcll’oratione,  della  mortificauone ,e  della  diuotione,e  cheli 
fondaflcro  bene  nello  spirito,  e neli’humiltà,  e poi  li  dattero  al- 
lo fludio  della  Sacra  Teologia.  Std  volo  tot  fundart  juptr  janttam 
humtlitattm , dr  tmiiart  pur  am  /ìmplutiattr»,  fanti  am  orationem,&’ 
dominam  paupereatem  Quefl’illcifo  dich’io  douerli  ofieruaro 
con  iTrati  giouani,  e principianti,  e nuouamente  profclTi,  cioè 
che  li  fondafiero  bene  nell’humiltà.enella  diuotione  , e che  li 
daficro  prima  allo  lludio  dell'oratione,  e della  inortificatione,fin 
tinto  che  li  radicaffe  ncll’anime  loro  vn  habitodi  verareligioli- 
tà,  e fantitài  e poi  li  mettelTeroallo  lludio  fcolaltica*  che  in  que- 
lla mauiera-diuerrebbono  Santi,  e dotti,  farebbono  grand’hono- 
rc  aila  Religione, e larcbbono  di  molto  aiuto  alla  C hicfa  di  Dio* 
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E quel  che  di  vantaggio  vi  farebbe  fi  è,  che  diucrrebbono  dotti"; 
OC  acguiltarebbono  la  fri cnza  in  breuiffimo  tempo  ; perche  ha- 
Mendo  fatto  quell’habito  di  vera  Religiosa , e diuorione  neil*- 
anime  loro,  faranno  timorati  di  Dio  ; c Salomone  dice  ne*prou. 
ai  r . quodinitium fapie  ntt  a e fi  timor  Domini ; & balleranno  il  me- 
dehmo  Dio  per  Maeftro.  Et  ibi  Deus  eft  magi  fieri  dice  S.  Leone) 
etto  atjcitur  qued  docetur.b  UEccUI*  3 y.Sienim  Dormi,  us  m Agnus  vo- 
Inerir  fptrtiu  intelligenti  a replebit  tllu , & ipfi  tàqua  imbres  mitre  e elo- 
iqutafiiptentU  fu  a.  Quello  che  haurebbonocolforo  ad  imparare  in 
tempo  di  tre,  ò quattr’anni,  lo  iniDnreranno  in  tempo  di  vno , ò 
due  anni:  perche  hanno  vii  Maeftro  tale,  qual’c Iddio , qual’c  Io 
spirito  Santo,  che  non  hà  bifogno  di  tempo  per  far  ^Hiuomini 
dotti.  Sia  la  pei  Iona  humile,  li  a la  perfona  diuota , e timorata  di 
Dio,  che  prouerà  etfetu  mirabili  circa  di  quello  particolare,  con- 
forme hanno  sperimentato,  e prouato  tanti  ferui  di  Dio,  quali 
da  per  loro  non  hanno  hauuto  faenza  alcuna;  a mala  pena  han* 
110  imparato  bene  la  Grammatica,  e nondimeno  perche  fon  ftad 
te  perlone  virtuale,  e timorate  di  Dio,  fon  dati  talmente  dorate 
del  dono  della  lapienza,  che  hanno  fatto  fhipirc  vn  mondo, ha- 
llo trapaflato  di  lunga  1 primi  Teologi  di  quello.  E lafciando  da 
parte  tant’altri  che  qm  li  puotrebbono  addurre , folo  mi  balta-» 
per  addio  la  tellimomanza  della  Chicfa  nella  perfona  del  no- 
Itro  GlonofoS.  Dieco  d’Alcalà;dcI  quale  cosi  li  legge  nelle  ler- 
tioni  del  fecondo  notturno  del  terzo  giorno  del  luo  officio.  /«-» 
fi  boia  oratioms  diuinitus  eruditus,  vir  altoquin  rudis , admirandum  \rt 
modù  de  rebus  dtutnis  loqucbatur  ftnjusqu'e  mirificos  proferebat  iraut 
trudtttjfimi  fummoper  e (iupefierenr;nec  non  contingeret  doflos  ò"  pics 
vir os  cum  abflrufas,  & ptrd'fjicilesqudtfHones,  ad  res  diuinas,  anima- 
rum  qu  e fa  lutem  perttnentes , curri  eo  familiari  ter  con ferrerie , id  ab  ho • 
mine  iitterarum  experte  cumulate  difiere,  qued  in  celeberrimis  <Aca~ 
demijs  d magnis  dofloribus  comparare  nequiueram . Hebbe  feienza 
quello  gran  feruo  di  Dio  ? imparò  forò  lettre  nel  lecolo,  ò nella 
Religione  ? certo  che  nò:  trae  enim  de  numero  conuerforum.  Era  vn 
pouero Laico  che  ne  meno  lapeua  leggere,  e nondimeno  perche 
fii  vero  Frate  Minore,  vero  figlio  di  S.  Francefco,  pouero,  ab- 
ietto, & humile.  Inope/»  canamus  Di  da  curri , cali  bonis  pradiuirem , 
humilem  canamus  Didacum , adcelja  vtflum fiderà , afeefe  & arri- 
uò  in  breuiffimo  tempo  a tanta  altezza  di  fapienza,e  Icienzau: 
perche  haueua  lo  SpiritoSanto  per  Maeftro , era  huomo  d’ora- 
tione.  In  [eh  ola  orattonts  diuinitus  eruditus , de  rebus  ealeflibus  [enfiti 
minficot  prof erebat.  Cosi  dico  di  quefti  giouani , che  fe  faranuq 
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spirituali, e cleuoti,huinili,e  patilti,poaeri,e  carkatiui,c  fopra  tut- 
to dediti  all’eratione,acquifteranno  in  breuiflimo  tcpo  ogni  forte 
di  faenza,-  perche  hanno  à Dio  per  Maeftro.  Et  vbi  Druse  fi  ma- 
gi fi  cr,  citò  di/cnur  qutd  dote  tur.  [ Et  tfft  tamquam  imbres  mitttt 
eloqui*  [aprenti*  fu*. 

7 Pofri  poi  che  faranno  allo  ftudio,  non  hanno  da  fafeia- 
re  la  via  tkilo  spirito,  ne  raffreddarli  dal  femore 'della  dmonone, 
ma  dcuono  prima  attendere  alla  bontà  della  vita , %V  integrità  di 
buoni  collumi,  e poi  alio  fladio.  Vaeabunt  ( dicono  i Padri  della  Cronologi* in 
Congregar  ione  Generale  Romana  del  i y7l*)diligenter  orati»»},  f q.  Capir.  Ce- 
0 ‘ bonis  mon  bus  primo,  fccundò  fìadijs,  fit  tamtn  quoti  spiritum  de-  ner.  fol.  ili. 
teotionis  non  extinguant , etti  c ater  a omnia  deferwtnt.  Si  ut  modejli,  ‘fri’ 

manfueti,  bum  Ut s,  boni  fi  e & reutrenter  omnibus  loqutntts , ficut  de- 
tti Hgligiofos:  Troiani,  & leSoribus  obedienres,  tot  finceré dili- 
gentes & bonoranten  vt  fìmul  cum  boms  Inferii,  borni  quo- 
que induant  mores,  quaterna  Deo  (7  borni  ni  bus  gra- 
n, Ettle fa  Dei  ftruirt  vt  liner  p« flint, ad  vitam- 
, qui  tandem peruenire  fempnernam.  Que- 
llo è quello  che  imporra  più  mag- 
giormente alla  Religione,  & 
alla  Cbiefa  di  Dio , che 
forno  iReligiofi  di 
buona  vita^ 
editimi , 

& offerdanti , e zelanti  deillnfl irato  loro  ^ 
acciò  ti  venghmo  ad  acquetar  la  glori» 
delParadifo,econil  loco  efeny 
pio, e dottrina  li  venghinoa 
Palliare  l 'anime  de' 
fedeli- 

Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


PAR- 
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TERZA  PARTE 

NELLA  QVALE  SI  TRATTA 

DcirOfleruanrejCerimonie, e regole, concer- 
nenti alla  co  mpofitione  efteriore  de’  Fra- 
ti giouani  ,come  d’ogn’altro Frate, 
e Religiofo,  così  nel  Choro,  co- 
me nella  Chiefa,  così  in  C5- 
uento,come  fuor  di  quel- 
lo, così  tra  Frati,  co- 
me trà  Secolari. 


ENCHE  il  Serafico  Padre  San  Bo^ 
nauemura  hauefle  fatto  vn’oporetta-. 
( fra  tanc’altre  fue  ) intitolata,  tptcuhtm 
ettfaphn*,  nella  quale  viene  compita- 
mente a dare  tutte  quali  l'mftruttioni, 
c documenti  concernenti  all’ofleruan- 
za  citeriore  del  Frate  minore,  corno 
d’ogr.'altro  Rehgiolo,cbe  tale  de  fide- 
rà fai  fi  a vedere  a gl’occhi  del  mondo, 
per  maggior  gloria  dt  Dio , Se  editìca- 
tionc  del  fecolo;  in  maniera  che  hauendo  il  Frate,  Se  *1  Religio- 
fo  la  detta  operetta,  e mettendola  in  efecutione  , puottà  da  per 
fe  Hello  andarli  regolando,  anzi  perfettionando  in  quella  ma- 
teria di  cerimonie,  e di  buona  creanza  j nulladimeno  perche  la 
varietà  de’tempi,  è parimente  cagione  di  variarli  alcune  ollér- 
uanze,  con  aggiongere,  ò lenire  alcuna  cola  di  quelle,  ciré  fono 
(late  anticamente  mllituite  ; pretendendo  noi  in  quell’opera^ 
perfettionare  il  Religiofo,non  lo  lame»  te  circa  all’huomo  inte- 
riore, ma  ancora  circa  reiteriore  della  buona  creanza  , Se  ollèr- 
uanza  di  cerimonie,  in  conformità  dell'vfanze  che  corrono  im, 
quelli  tempi,  habbiamo  hauuto  per  bene  di  compilare  h detti 
documenti.  Se  jnftrutuoui  con  ogni  breuità  poflibilc , e metterli 

qui 


S.  ^intonino 

par.  4.  tit.  4. 
cap.  io.  in, 
prencip. 


Tcmafo  dc^t 
kjpn  in  cxtr- 
ttt.Spitit.C- 5. 


Ho  fìtti  dc*t 
exerrno  calta . 
cap.  86. 


3^44  II  Religiofo  ben  educato 

qui  a beneficio, ecommodicà  di  chi  delìdeca  approfittarli,  nqll'- , 
vno,  e l’altro  haomo  interiore  fc  elleriord,  con  Raggiorna  di 
molte  altre  che  addìo  fono  piu  concernenti,  e nccdìarij  in  que- 
lli tempi.  Ne  lì  dcue  tra  Religiofi  far  puoco  conto , e capitale  di 
quelle  coilumanze,  e cerimonie  cfletiori , ellendoche  adornano 
mirabilmente  ogni  Religiolo,  quale,  tal’hora  c tenuto  per  tale-# 
da'  fecolari,  per  l’ofTeruanza  di  quelle»  che  non  farà  tenuto  vn- 
altro,  che  delle  medefime  non  cura.  Extcrioret  tmm menti ( dille 
S. Antonino  ArriueCcouo  di  Fiorenza)  fune  (igna  interiori! dtspo fi- 
ttomi,, qua  attenditur  citta  animi  paffìontr.  ideò  per  monti  exteriores 
ah} hormnts de  nobis  indici um  captarti.  E ciò  più  maggiormente  è 
neccflàrio  ncll’olléruanza  delle  cerimonie  concernenti  al  culto 
Diuino,delle  quali  fempre  s*é  (lato  fatto  capitale  nella  Chiefa 
di  Dio,  quale  viene  ad  efler  da  noi  altri  Chnlliam  con  quelle-» 
honorato,  e riuerito  efteriormentc,  in  legno  della  lluna  che  di 
quello  facciamo,  e far  dobbiamo  interiormente.  E vengono  ad 
eccitarcimaggiormentealladiuotione,5c  al  femore  che  dob- 
biamo hauer  verfo  di  quello, e di  tutti  1 Santi  fuoficome  ce  Io  la- 
fciò  notato  il  Tomafo  de  Kempis.con  incaricarci  l'olJeruanza  di 
quelle,  lncltnaturnes&  proflrationts,  & alias  bonas  con  fot  tu  dina 
cum  omm  bumilitate  eh  ferita,  qutbui  torpentia  corda  excitamur,  nc~a 
dormitene  pr a tedio,  corporc  Ufo.  ìfam  ambia  fi  debite  agantur,  ad 
mtritum  non  exiguum  comptttaniur.  Sono  di  gran  mento  ap- 
prefloa  Dio.  E dispongono  il  Religioio  alla  gratia  ,e 
mifcricordia  di  Dio,  come  Rafferma  Hofio.  Illesa 
fubUtiotua,  & diteli  tonti  oculorum  , peli  or  um 
percvfftonts , capttum  tnchnattortes,  geniti 
wflexionts , & tfltrna  alia  ge fi  tonti, 

. qua  carimoma  votantur  , qua 
/tate  alia  externa  omnia, 

: ita  dtmitm  ad  prò  - 

merendano 

gratiam,&  mtftricordtam  Dei,  momenti 
altqttod  afferri  vidtntur , fi  ex  inti- 
ma erga  Deum  •uoluutate 
proficifcuntur . 


Offer- 


Digitized  by  Google 


; -,  ' Parte  TeriaT  54 j 

Ofleruanze  circa  il  modo  col  quale  deuono 
ftare  i Frati  in  Choro , & in  Chiefa. 

Cap.  I. 

* ■ » 

E in  ogni  parte,  & in  ogni  luogo  delie  il 
Religiofo  ftarfi  con  ogni  modeftia  , & cir- 
cospettione,  maggiormente  ciò  li  conuie- 
ne  (landò  in  Choro  ,òpurc  in  Chiefa;ef- 
fcndo  che  in  quelli  luoghi  vi  ftjfi  presénal- 
mente  Iddio  con  vn  modo  più  speciale# 
oome  lo  dice  S • Bonauentura , e S.  Bene- 
detto. Vbique  credimus  dtuinam  ejjt  preferi- 
ti am,  & oculos  Domini  io  «miti  l«co  speculari  bonos , & malte  ; ma- 
xime tamen  hoc  fine  dubitai  ione  aliqua  crtàmus , cumad  Diutnum 
«pus  affiflimus , c però,  rtutrenlia  spedala , dtligentta  quoque , & ho* 
ntftas pracipuì  requirunt ur  dice  S.  Bonauemura:  la  doue  nó  fi  de ue 
far  iui  actione  alcuna  che  fi  a fcomieneuole,  ò che  porelTe  appor- 
tare disguftone  gnocchi  di  Dio:  Dìjfolutso  enim  ( dille  Humberto) 
io  Cètra  multumcaucnda  efl,  quia  in  illa  «ffcndirur  Deus,  tuius  laudi 
intendi  tur,  qua  ex  hoc  perturbasur ; ojfertduntur  Fratres , quorum  de- 
tutio  imptdàut;effrnduntur  *4ngelr  piali  tntibus  adiunftt  , qui  psàl- 
modiam  aufiultant.  Non  Colo  s'otfende  Iddio , ma  ancora  gl  'altri 
Frati,  e parimente  gl’Angioli.  Entrato  dunque  il  Religiofo  itu 
Choro,  e fattoli  il  legno  della  Croce  con  l'acqua  benedetta,  fi 
proftn  in  terra  per  adorare  il  SantiflTimo  Sacramento  ; & bagia* 
tela  ccn  ogni  riucrenza,  e timore,  vadi  ad  inginnocchiarli  al  luo 
luogo,  oue  fi  ftia  preparando  il  Cuore  per  lodare  a Dio  , ouero 
comincierà  a dirli  le  lue  diuotioni,  imaginandofi  che  elio  iddio 
lo  Aia  ofieruando  puntualmente,  e notandolo  di  fillaba  in  lìllà- 
ba , le  con  la  debita  attentione , e riverenza  Io  lodi  ò nò,  per 

{ perniarlo,  ò caligarlo,  conforme  al  merito , ò demerito*  come 
onotò  il  Nauarro.  Jmagtnare  Deuro  ipjitmibs  in  Cboro  tffe  pra- 
fensem , & audientem,  videntem , & reuiden.em  , & vsqu'e  fillabam 
not antem  , & ad  bene  prò lat a remuserandum , & errata  corrigtn- 
dum. 

‘ z Guardili  ciascheduno  di  parlare  in  Choro , e molto  meno 
ridere,  ouero  d’andar  girando  curiofamenre  gnocchi  in  queita, 
ò in  quella  parte;  ma  ogn’vno  0 ftia  ben  cópollo,  & mortificato; 
tenendo  gl'occhi  filli  in  cerca,  ouero  verfo  l'Altare  ; onero  intéri 

Zzz  al 


reg.  e*  x8> 


in  spee.  di  feti 
cap.  9. 

Humbei  fusiti 
spee  rthg  li, 
+.par.  fc  i, 
Q»«d  dinota- 
no. 


Tratterrò  eie 
«rat  & bar. 
cane,  e,  17, 
n.  11. 
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al  Salterio  in  tempo  che  fi  flà  recitando  l’officio#/*  Cheto  ntm$ 
rideat, lo  quotar  rum», ntmo  vane  aut  curiose  circumspiciat,ntqu$  va~ 
Confh't.  Ce-  ms  *ut  aspeiiibut  rtm  dimnam  ptrturbtt , dicono  le  Confli- 
turi  eap.  }.  trioni  dell’Ordine;  e fe  ciò  viene  vniuerfalmente  prohibito  a 
* **r-  * tUKj  j prat,  qualunque  età  e codi  rione  fi  fiano,molto  più  mag- 

giorm  ente  deuc  ellcr  vietaco  a’  Frati  giouant,  ò Nouitij  fiano,  ò 
• profeffi.  - : 

3 GuardrnG  parimente , che  mentre  fi  ftà  officiando  cosi 
nell’officio  d’obligo,.come  di  grafia,  non  vadmo  voltando  lc^ 
foglie  di  qualche  libro,  come  le  all'hora  fi  udì  afferò,  ò cutiofa- 
mente  tei  catterò  qualche  cola  ; che  non  è anione  conuentuole 
m tal  tempo, nel  quale  folamence  fi  deue  attendere  a lodare  Dio» 
con  ogni  act emione,  e non  s'hà  da  permettere cofa  che  poftìlhi- 
pcditc  quello  Santo  iu;m ilerio  ellcr  caufa  di  diftrattione^» 

&c  malli  me  quando  la  cola  fi  può  differire  in  altro  tempo;  e que- 
- . (la  cautela  fi  deue  anco  ofleruare  quando  l’officio  si  dice  fuor  di 

tu  Choro.pcr  la  medelkna  ragione. fc.Bòaucntura.  Cautela  tftntctfi 
faria,vt  torum  qua  diuinum  cffktum  tm  pedi  usti  otcafionts  vittnturi 
»a  prop'tr  dum  ojficium  quii  dtett,  non  deber  Rudere,  aut ptr  ttbros  rei • 
pietre,  aut  ai, cut  ( fi  vttars  pofjit  ) occupar  10/u  vacare, fui  in  Iampo- 
di  bus  praparandis,/iufm  quibusdim  altjs  qua  vsque  poft  officiami 
Coniti  Gtn.  eommod^ dtffirri poffrsnt . Anzi  che  per  cintare  quella  cUftrattione 
' " ’ inChoro,  ne  meno  vogliono  le  Conflicuciom  Generali,  che  Fra- 

te alcuno  vadi  in  quello  da  vn  luogo  ad  vn  altro , etiamdio  com# 
occafione  d’mginocchiarfiyna  che  tempre  fi  ftia  in  vn  medefimo 
luogo!  liciterò  omnts  tu  fio  loco,  CT  ordine  fi  rociptant  , ncqui  ine, 
aut  slitte  curfìtent,  aut  per  alsorum  fubfcllia  vagtntur , ncque  Iocupl* 
muterà , etsam  occafione gtnua  fieiientÙ;,Q he  farà  quando  li  Frate*» 

\ à ad  inginocchiarsi  alle  gelosie»  ò gradiate,  ò altroue>efleodo» 
che  quella  è caula  di  diflratrione,  quale  fecondo  il  Nauarro  se— 
amarro  té.  pre  è peccato  veniale.  Osco  peccare  faltem  vcnialiter  eoi  q/ti  fidi- 
té  bus  definii,  ad  vtRtbulttm  Chors  fife  eonftruni  ,vel  propi  etus  porti 

qui  esitisi  tgredsantssr,  off  eso  fonsto,  vtl  vt  loquantur,  legant,fcnbàr, 
Jtkakud  qutdpsam  agoni:  fiqftsdem  hominisJopfit.Cr  alto  s perturbar, 
C ptr  cot.fiqutns  fiununt  vtl  doni  ocea flette  dsflr  atti  orni. Ron  fonda- 
ta dottrina;.  Anzi  che  ne  meno  vuole  che  habbia  il  Frate  a mu- 
tai (i  da  vn  luogo  ad  vn’altro,  per  vedere  alzar  l’hoftia  » dicen- 
dosi la  Meda  in  tempo  chesi  ftà  recitando  l’officio.  2^tqui(mt» 
óudtcia  fiuxtà  tdtn  caufa  e fi,  vtdtrt  oculit  cerportit  tltuari  fonili 
Sacrar*,  tntstm,  cttm  quodab  spfts  subfi  Ut  \l  oesdoi  mentis  tUud  videro 
paffint ,tntn  qued  Dtnns  Unrenymus  a ^lo falere  quidam  rela 
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tildt,  ingrati  tfi  Spiriti tò  Sanilo  , quid  quid  fittimi*  Wg'tQo  » ad 
quod  tenerti.  Puotrà  in  tal  calo  il  Frate  inchinarsi  il  capo  profon- 
damente ve  rio  l'Altare  da  indi  da  doue  si  troni».  Dal  eoe  végono 
gràdemete  ripresi  quei  Frati,  e Sacerdoti  quali  métre  siila  reci- 
tandol’officio  diuino,  le  elee  in  Gliela  qualche  Meffa,  si  leua- 
no  dal  luogo  loro , e si  mettono  a parte  oue  pollo  no  vedere  il 
Sacerdote,  che  dice  la  Meda,  & efli  la  ftano  ascoltando.  Non  c 
atrione  all’hora  cóueneuole  per  quel  che  già  si  è detto;  itn  pero- 
che  nó  si  deue  lafciarc  quello  che  è d'obligo.per  quello  che  è di 
diuotione;  e l'attentione  nell’officio  diuino , è d'obligo,  come-, 
dicono  tutti  i Dottor  i;  dunque  non  si  deue  diftraerc  per  qual  si- 
sia altro  affare;  ne  la  mente  nodra  può  edere  perfettamente  in-, 
tenta  in  vn  medesimo  tempo,  a varie  operationi.  Vlurtbas  mttn- 
tus  non  tfi I ad  fingala  fienfiut . 

4 Deuelì  ogn'vno  aftenere  quanto  c poffìb ile  ìnChoro,  di 
far  ftrepito , ouero  alcun  atto  Iconueneude,  ctiamdio  naturale, 
come  feateare  impetuofamente , badagliare  fconcutaméte,  ruo- 
tare ftrepitolamente,  e limili:  acciò  non  (ìa  di  di fturbo,  e di  dii- 
trattiene  àgl‘altri,&  specialmente  in  tempo  che  lillà  dicendo 
l’Oratione,  ò Colletta  nel  line  del l’Offi ciò,  quando  che  li  deue 
Ilare  con  maggior  attentione,  e diuonone,  per  effer  quella, ta-, 
conchiufione  di  tutto  l’Officio,  e li  parla  piu  immediatamente 
con  Dio,  e le  li  dom  mdar.o  le  noflre  ueceilità:  li  come  i ’oab- 


biamo  l'cfempio  di  quei  Padri  antichi,  de  i quali  parlando  Caf- 
lìanocosi  dice.  Cum  igiutr  prad  llat  Jo/emnitattt  qual  tUt  finaxit 
vocanr , celebratavi  tonutnmnt,  tantum  a cunBis  filtnttum  prpbetur, 
vt  tum  tu  vnam  tam  innumtrofa  Fratrum  mal: nude  conaemattprg. 
ttr  tUum  qui  etnfurgent  pfalmum  decantar  m medio,  nullus  homtnu 
ft  aitai  adejfie  creda  tur,  ac  precip  u/cum  etnfumatur  Orano  mqu<* 
non  fiutar»  conttttur  , non  exereatio  obflrepit  , non  tuffiti  itutr- 
fionat,  non  ofUratio  fimnolcnta  dtfifiufis  malti,  & btanttbui  ir  abitari 
tivlltgemttui , nulla fusptrio,  enam  afianttt  tmpedttara premontici 
nulla  vx  abfqu'e  Sacci  dotti  practm  cencludtntu  auditor.  Che  So 
ral’horaoccorrellè  d'hauer  à lare  alcune  delle  lopradette  anioni 
( richiedendolo  il  Corpo  naturalmente,  qual  non  li  può  in  tue- 
- to,  e per  tutto  reggere  per  Sempre,  come  li  vuole,  ) Ila  coniai 
maggior  honeftà,  raodeftia,e  religiolità  che  farà  polli  bile»  len- 
za che  difturbi,e  muoua  à ftomaco  à gl’alcri.  Che  però  occorren- 
doli badagliare  qualche  volta,  non  lia  mentre  che  li  ftà  recità- 
do;  nè  C sbaragli  la  bocca  indilcretamente,  come  fanno  i seco- 
lari, ò più  tallo  alcuni  animali  quando  li  ltuano  da  dormire^; 

Zzi  ì «e 
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ìse  meno  feH  facci  quella  tirata  di  fuono  ftrepitofo,  che  foglio  nò 
fare  i fonnolenri;che  farebbe  inditio  di  molta  pigritia.  Cosi  an* 
cora  nel  ruttare, che  non  fia  con  ftrepito,  & rumore  vHlanefco,  e 
rufticano.  Et  hauendo  da  sputare,  guardifi  che  non  s’imbratti 
con  detti  sputi  il  pauimento,  ad  efempio  della  Madre  di  S.  Grc_- 
S.6rtg.T^4-  gorio  Nazianzeno  , delfa  quale  afferma  il  medefimoche,  2Nf«- 
un.  quam  dimnum  fdlum  coni puendo  tnqmnAttir,  mali  sputi  dentro  le 

Callerre  che  à quello  effetto  fi  vfano  in  ogni  Choro;  e fc  non  fbf- 
fe  à quelle  vicino  il  Frate,  le  l’accofli  fe  l’è  poffibile:  e non  mai 
r a >j  ( c sputi  à parte,  doue  inginocchiandoli  qualcheduno , fi  venghi 
A ac*  imbrattare  luarculatad  cofpuendum  aprutai  ( dice  il  Caftal- 
Z.  H-  o.  ^ i(é  co„spuatur,  nejubfetha  vtl pammerum  vHo  modo  fedentur « 
„ Jllecitacola  ancora  farebbe  il  prouocarfi  da  feil  Fmeà  flianu- 
rare,ò  con  pigliar  [tabacco  , quale  mai  dourebbe  prendersi 
•in  quel”  luogo,  per  gl’effetti  domacheuoli  che  cagiona.  On- 
de in  Spagna  pei  tutte  le  Chiefe  della  Diocefi  di  SiuiglÙL» 
ordinò  Vrbano  Ottano  che  non  lì  potelle  pigliar  tabacco  da 
niuna  perfona,  lotto  pena  di  fcommunica  lata?  lentctiar:  & affi- 
gnfldo  il  motiuo  di  tal  ordmatione , e Decreto  fatto  ad  ìltanza^, 
e pernione  del  Capitolo,  mette quefle  parole.  Hmcefl  quod 
2^o ti  vt  abufus  tam  fcandalofus  ab  Eccleft]s  hutusmodi  frrorfus  eli- 
n,  me  tur.  E vuole  che  non  folameote  quefta  prohibitione  s’in- 
tenda per  le  dette  Chiefe,  ma  acora(  fra  earum  atrijt , & ambir*,) 
come  fi  può  vedere  nella  Bolla  a quello  effetto  emanata,  chC-a 
comincia.  Cum  Eccltjìs  diurno  cultui  dicatp . die  30.  lanua- 


Contii-  cen- 
fiun.Jtjf.  ai. 


Conni t Gin 

f»  Jt  fi,  it 


S In  fomma  deue  offeruarfi  inChoro  efatcifTìmo  filentio, 
e deuefi  fuggire  ogni  forte  di  fttepito,  e di  rumore,  enamdio  nel 
caramare , e nell’alzare , & abballare  le  fedie,  kì  in  ogn  altra  ac- 
tione  percioche  , Domus  or  avori  t cfh  & domum  Dei  dece:  fatui:- 
tudo.. Neh  deue  in  erto  alzar  la  voce  per  contendere  , per  gri- 
dare, per  correggere,  ò per  altra  occalione.  In  loco  benedettomi 
(dice  il  Concilio  Conrfantienf c)  confidente!  Domini  Sacerdote, 
rmllus  diber  aut  indi, feriti  1 vocibus porflrtpere,  ani  qmbuslibtt tu- 
multibm  perturbare,  nullus  enam  fabults  vanjs,  vtlnfibut 
quod  e fi  dottrini , obfhnatts  difceptaltonibus  rumili  tuo  fot  voto  tjju- 
éere.  In  ordine  alche  non  vogliono  le  noflre  Conflitutiom  Ge- 
nerali delle  Riforme , che  fi  contenda  di  rubriche  in  Choro,  per 
non  effer  otcafione  di  romperli  il  Sdendo , e perderfi  quella  mo- 
deflia,  e religiofirà  con  la  quale  iui  llar  fi  deuo- 
‘ é Pur  troppa  indecenza  farebbe  > e degna.  di  molta  repren- 
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riorie  l*alzarfijn  Choro  il  Religiofo  Phabito  per  prender  pulci* 
e molto  più  (e  detti  pulci  yccideflecon  Pvnghie  (optale  tauole, 
òfedie  di  quello.  lnd>gnnm  quoque  in  diurni  ifficìo  venadis  ver- 
mtculis  , CT  maClandts  intendere  yquibus palane  tu  Ontano  digitoty 
éut  lignee  fidare  fros  trina  e cu  n da  non  melme  , ditte  il  Serafico 
Dottore.  E però  fé  ne  guardi  di  tal  arcione  abomineuole  ogni 
R eligiofo;  Se  fé  tal  bora  faftidiro  , e prouocaro  da  quella  fortt^ 
di  ini  mali  alcun  di  loro  , non  perette  f offrirli,  cerchi  có  honeltà 
ca  c arli  conia  man  come  meglio  puotrà,da  quel  luogo  doue 
lo  urbano  »e  non  alzar  mai  Ta  falda,  come habbiamodetco:Co- 
me  "•e  tampoco  conuiene  alzare  il  detto  habito  in  tempo  d'eftà 
in  quel  luogo,  per  prender  fre(co;ò  vero  venire  (in  Choro  in_r 
quel  medefimo  tempo,  con  altro  veftimenrodi  quello  che  (itole 
ordinariamente  vfare;  ettendoche  tutte  queftefotio  attioni  di 
relatt’arione,  e diflolutione*  che  dano  occasione  à gPaltri  di  fca- 
dalizarsi,  e (pecialmente  à 1 giouani. 

7 Deuesi  parimente  ottèruare  per  conferuarela  modeftia-* 
religiofa  in  Choro,  che  quando  s’hà  da  federe,  non  è bene  (lè- 
dere (conueneuolmente  i piedi,  (opra osino  la  pedana  cótigua, 
ò (largare  notabiimére  le  gambe,  e le  ginocchia»  ma  si  dcuono 
tenere  conuementemente  congionti,e  dritti,  Dum  fident  (dif- 
se  il  Serafico  Dottore  )pedcs  fuos  vfque  ad  fcabelium  forma  conti- 
guum  Ueentius extendtre  non  debent : notabilts  enìm  tibiarù  ext  enfio y 
vel dilatatici  dum Jcdetury  nttnus  honcfiacll.  Etili  fatti  è attiene 
da  secolari,  che  denota  grandezza,  maeftà,  e pigrma.  Si  come-/ 
nó  (tabelle,  ne  meno  è lecito  méere  si  (tàmia  federe,  tener  lo 
braccia  alzate,  Se  appoggiate  fopra  le  legni  delle  fedie,corL» 
mettersi  le  mani  al  capo,  ò alla  faccia;  ma  dettone  le  mani  te- 
nersi fempre  dentro  le  marriche,almenodai  giouani;  e dagl5-* 
altri,  ben  compatte.  Nè  cóuiene  nel  medesimo  tempo  (far  tal- 
mente il  Frate  appoggiato  alle  fedie,  come  fe  folle  languente^ 
Se  infermo,  buttandosi  fopra  quelle  con  le  braccia,  Se  piegando» 
notàbilmente  il  Corpo  , tenendo  pendenti  le  mani,  come  le  fof- 
se  vnCadauero.  Turyts  erit  m Choro  dt/po fitti  y fi  fintici  Fratrep 
molltttr  aut  re fi 4 x m flallts  futi  , brachi p ttbijtqm  refolutisno- 
tabilittr  incarnando , aut  in  partem  vnam  penitus  vt  pofjurr,  in  al- 
terarn corport  accubando , itaut  tedi  mollici cm  quartre  videàtur  9 
ditte  il  lopranominato  Dottore.  E benché  quelli  documenti,  e 
ricordi,  come  alcuni  altri  che  qui  in  vatij  luoghi  si  mettono,  nò 
conuepghino  à giouani,  ma  foìoà  i Sacerdoti  che  ledono  alle^* 
Tedie*  nondimeno  è bene  che  ehi  ^iogaiii  ni  habbiuo  notma-r, 

accio- 
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'accioche  Cene  guardino  quando  farà  tempo,  & Tappino  cheJ 
quefle  fono  attieni  fconncneuoli-  Come  parimente, & affai  più 
maggiore  fconueneuole enfasi  è,che  il  Frare si  metta  à dormire 
in  Chore,  mentre  che  si  ftà  recitando  l’Officio  diurno,  douen- 
■do  considerare  che  «i  ftànel  cofperro  di  Dio,  e de  gl'A rigeli. 
Dole»  proinde  ahquoiviftrum  ( andana  dicendo  à i Tuoi  Religio- 
si S.  Bernardo)  grani  m [crii  vtgtlijr  ( hoc  tft  borii  C ononidi  ) de- 
pntm  x>*nno  iteceli  ami , [etite et  ^ ingtlos  rtutnri,  [ed  in  prafentia 
tan  forum  'Prinapum,  ramquam  mo-mos  apparire,  cum  vtfhraipfi 
od  acri  tote  fermiti,  ve  firn  ine  er  effe  Jiltmniji  deJeflenreer.  E deuono 
quelli  tali  efferauuertiti,  che  oltre  alla  fopradetta  indecenza-.# 
non  fodiflanno  all’obiigo,  fe  cosi  fi  dormono  in  parte  notabile» 
mentre  li  ftà  recitando  il  Ornino  Officio,  & è neceflario  che  fe 
lotoreinoà  dire,per  poterfi  farfare  dal  peccato  mortale^ome  ce 
lo  dichiara  il  Nauarro.  loc.  cir.  Ex  hoc  not  obiti fiquitur,  nanfa- 
Uff  oc  ere  prterpo  ree  ir  òdi  horos  eum,  qui  recitot  dormendo,  out  dar- 
mt tondo  od [ingoiai  verfuuloi  d facto pr enunciato!  , ncque  etiom  eum 
qui  dormir  porte  notabili  eorum,  dum  Chorui  iUat  recitar,  & vt  ex- 
cufetur  à peccato  mortali,  eoi  recitare  debere,  aut [oppine  id  quod  tpfo 
dormiente  ahj  rteetarunt , non  ficus  oc  fi  mhilptmtut  recita  Jet,  aut 
ijs  recitando  non  inter fwfjfct. 

8 Finalmente  deuono  i Frati  incendere , Se  attendere  che^ 
nel  Choro,  non  si  deue  fare,  ò lenrire  atrione  che  sia  sconuene • 
noie»  ò che  babbia  dell'iraraoderata,  Se  irreuerente  , come  hab- 
biaiko  detto  a cóplimétcuDeuesi  in  quello  ofléruare  còri  mia  mère 
tc  muiolabihnenterf  fileneio, fi  deue  cantare  con  grauità  , tener 
«d'occhi  mortificati,  e fuggire  le  fingolarità.  Et  oltre  alleCere- 
nionie  che  colluraa  da  {ir  le  ogni  Prouincia  , non  fi  deuono  tra- 
lafciare  le  folite,  e debite  riuerenze  al  Santillìmo  nome  di  Gicsù, 
della  Vergine  Maria,  del  P-  S.  Fiancefco  , e di  quel  Santo  del 
quale  fi  la  l'officio  * ò corameraoratione  , con  abballare  il  capo, 
■conforme  comandano  le  rubriche  del  Svernano  , e Mellale  Ro- 
llio; e con  inchinarli  profondamente  al  Gloria  Patri,  e Tempre 
che  fifa  memoria  della  Santi  ITì  tua  Trinità,  efléndoche  quelle  n- 
uevenze  efteriori  dinotano  la  Rima  interiore  , che  ditali  perlo* 
naooi dobbiamo  hauere,  conforme  al  debito- E Dio  Benedetto» 
come  ancora  laDeatiffima  Vergine  molto  fi  cópiacciono  di  que- 
lle riuerenze,  come  in  molti  efempi  fi  legge,  e specialmente  in 
quella  del  Gloria  Patri,  della  quale  riferiice  S.  Bunauenrura  che 
fu  veduta  vna  voltadavnferuodi  Dio  la  Gloriofi  filini  Vergine 
che  da  11  al  fuo pccnofiflimo Figliuolo,  quale  tencua  in  braccia, 
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aqoeiReligiofichefiinchinauanoal  Gloria  Patri  -,  Se  a quegli 
che  ciò  non  faceuano,  come  indegni  di  tal  gratta , voltando  la«* 
faccia  pallina  oltre»  lenza  pur  guardarli.  E nelle  Croniche  fr  rao 
conta,  che  mentre  ftauano  officiando  in  Choroi  Frati , compar- 
ite iui  vn  Angelo  con  vnincenfiero  in  mano,  e pacando  dinanzi* 
le  Sedie,  andaua  incenfandoj  Sacerdoti  ,òc  alcnni  n'incenfaua-» 
& altri  nò;  incenfaua  fidamente  a quegli  che  fi  inchinauano  al 
Gloria  Patri,  Se  a quegl’hkri  paffaua  auanti.E  nel  libro  delle  Có« 
formiti  si  raccóta  la  rigorofa  penitéza,  che  fu  data  da  Dio  Bene- 
detto ad  vu  Frate,  che  rare  volte  si  inebinaua  a]  Gloria  Patri,co- 
me  habbiamo  notato  di  (opra  nel  Capitolo  lardella  prima  parte* 
9 11  medesimo  ap portamento,  e modesta , e morti ficatuonc, 
esilenuochesi  è detto  di  (opra  , deuono  ofleruarc  i giouani  oc- 
correndoli Ilare  in  Chiefa;  il  che  non  fari  in  altro  rempo  per  or- 
dinario, fe  non  quando  vanno  a fare  la  Santa  Communiono*. 
•uero  a feruire  le  Metfcj.ncl  qual  miniflerio , e tempo  deue  ciaf- 
cheduno  da  per  fe  ftelToandar  considerando  con  qual  diuorio- 
nc,  e compositione  debbia  (late  il  Religiefo,  eflendo 
l'vuo,&  l’aitto  minifteri®  Angelico,  anzi  dagl’Angeli- 
inuidiato,  per  non  hauer  efli  corpo , come  hab- 
biamonoi;  e per  non  poter  eglino  afiiflere 
a far  corporalmente  quello  che  noi 
facciamo.  Et  accioche  quello  mi- 
mflcrio  di  feruir  le  Meller 
si  facci  con  quella  pun- 
tura che  si 

dieue  , ne  discorreremo  appreflo  peir 
va  Capitolo  particolare», 
che  fati  li 
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Ofleruanze  circa  il  Cantare  in  Chorò 
l’Officio  Diuino.  Cap.  II. 


* ^ R E forti  di  canto  fi  cofiumano  hoggi  nella 

Chiefa  di  Dio.  Canto  figurato , canto  fer- 
ÉV  mo,  e canto  plano.  Del  canto  figuratp,oue- 

Jte»:  ' v ^£3  to  muficale  non  fi  feruono  ordinariamente 
Jnu?  i Regolari  nell*vfficiare  che  fino  in  Chie- 

fa»  Se  in  Choro  jeflendoui  opinione  cheli 
2^4M4r,di L>  3w^5sÈ^ìÌSìr  fia  ciò  vietato  peri  Sacri  Canoni;  benché 

ber.  catto.  «•  da  altri  venghi  dichiarato  che  s*in tenda-» 

ló-é  ».  3*.^  quella  prohibitione  del  canto  muficale  immoderato.  Li  vien^ 
permeilo  però  a tutti  il  canto  fermo,  detto  Gregoriano,  Se  il  can- 
to plano,  e femplice  fenza  note.  Ma  alcune  Religioni, e special- 
mente  Riformate,  non  fi  feruono  ne  meno  del  canto  férmo,  ma 
delplano,percfTerpiùdeuoto,e  conueniente  allo  flato  loro  di 
D.  Thtm.  a.  morti ficatione,  e di  ritiramento;  eflendoche  per  tantum  ( dice-* 


'TTTw/  fr  (TJTÌ 


vm 


i.arf J.  firabitur  animus  à tonfìdtr attorti  eorum  qua  cant  untar.  E cosi  in-, 
quella  noflra  Riforma  fù  per  Conflitutione  Generale  fatta  per 
ordine  di  Clemente  Ottauo  nell’anno  i/jf*  ordinato  per  tutta 
l’Italia  ( in  conformità  di  quello  che  ofTeruano  i nollri  fcalzi  Ri- 
formati in  Spagna  ) che  non  fi  feruifléro  i Frati  in  Choro  > fe  non 
che  del  canto  plano,  per  hauer  più  tempo,  e commodità  di  po- 
Conflit,  Ctn.  ter  attendere  a gl’altri  efercitij  spiAuali-  Canenai  rtt*s,fuiu’ijie 
159S*  & dettoti*  ty  vt  finem  fòrtiatar  quem  propter  a Sanfìis  Tot  rihai  tft  tn • 

/ hiatus . Pt  tamia  deformati  fratta  ad  alia  spirituali  a extra:  uuj 
comm  odiai  fe  connettere  valeant,  officiai»  recitabunt  (me  canta  ,Jed 
grani,  finora, pienaqué  voce , vtfuprddiftumtjì . Benché  non  lia_» 
fiata  piaccicata  per  tutte  le  Prouincie  quella  Conflttutione  ; ma»* 
fidamente  hoggi  ftà  in  ofleruanza  in  tutto  quello  Regno  di  Sici- 
lia; eflendoche  per  l’altre  Prouincie  Riformare  d Italia  , (1  via  il 
canto  Gregoriano,  nel  quale  deuono  efler  inllrutti  i giouam  da 
loro  Maeltri,  in  quel  tempo  determinato  per  gl’efercitij  spiri- 
tuali doppò  Vespro,  come  habbiamo  notato  a luo  luogo.^E  ben- 
ché in  quella  1 udirà Prouincia  di  Sicilia, non  li  canti  di  cito  for- 
mo, non  per  quefifo  però  non  hanno  d’hauej:  i giouani  qualche 
inllruttioue  cucà*dcl  canto  plano  che  noi  vliamo  , per  laper  co- 
me habL  ino  a regger  la  voce  , e mantener  il  Choro , Se  vnifor- 
marficon  gl’altri. 

- v"  ' Intuo- 
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. i Intonato  che  hauerà  l'Hedomadario  il  Deus  in  adiutori* 
ttm,  meum  intende,  ò Domine  Ubi 4 me*  operitelo on  voce  non  trop- 
po {Trillante,  tumultuofa  & alta , ma  chiara,  piaceuole , e d/ua-' 
ta,  fequiterà  il  Choro  con  voce  confimi  le,  e foaite , come  voglio-  - « 

no  le  Conllitutioni  de\VOtduK,fu*ui  contenta , *c  modulatitelo-  '•9nP,tr 
cibus.  II,  Domine  ad adtuuandum  mefeffina,  e Gloria  Patri  che  fie- 
gue,  fi  dichi  cen  alquanto  di  paufa,  e granirà,  ma  non  tanta  che 
rechi  indcuotione,  e naufea  a’ circoftanti  jefiTendo  Tempre  per 
ordinano  gi’efiremi  vitiofi. 

- 5 Si  mancenerà  Tempre  il  Choro,  nel  medefimo  tono,  e voce 
che  s’è  cominciata,  alta  Tonora,  ediuorajnon  lafciando  caf* 
care,  & abballare  talmente  le  voci  , che  paia  più  tofto  ve- 
lare, e piangere  che  cantare.  I!  che  fi  puotrà  confeguire  facil- 
mente con  le  auuertenze  che  fieguono. Prima, che  Tempre  che  in« 
toni  l’Accolito,  òChonlta  l'antifona, ò l’hinno,a!zi  alquanto 
la  voce,  come  parimente  l'Hedomadario  quando  dice  il  Capito- 
lo. Secondo,  che  nel  lafciar  che  fi  fi  la  voce  , tanto  nel  mezzo, 
quanto  neli’vltimo  del  verfo,  s’inuigoriTca  alquanto  detta  voce, 
e fe  li  dia  vn  puoco  di  forza,  e di  spirito,  e non  fi  laici  languente, 
e remifla;  che  così  ripigliando  l’altro  Choro,fi  troueri  Tempre-» 
nel  medefimo  tono.  Terzo  , che  non  fi  dichi  l’officio  con-, 
pauTa  troppo  lunga,  e larga,  mettendo  interpolatone  rrà  i'vna 
iillaba,e  l’altra, oucro tri  I’vna  dittione,  e l’altra;  ma  congion-. 
gendo  I’vna  con  l'altra  fillaba,  e I’vna  dittione  con  l’altra,  ven- 
ghi  chiaramente  a spicare  il  fenlo  della  propofirione.  Non  con-  » 

nftendo  la  diuorione  nel  cantare,  nel  lungo  trattenimento, e fti- 
racchiamento  delle  parole,  discontinuando  , edifiungendo  fto- 
machcuolmentele  lillabe,  eledittioni,  ma  in  falmeggiare  ele- 
uato  & foccinto,  con  competente,  e mediocre  paufa  nel  mezzo, 
di  maniera  che  non  fi  diebi  l’officio  troppo  ffiracchiato,  facen- 
dogli la  coda,  ne  meno  troppo  affrettato  con  velocità.  l{e  ligio- 

fam  diuimrum  eff  ctorum  ( diflc  Nauarro  ) aShonem  non  cfftfttarru  can9  c,  j g. 
ite  eorù  ninna  mora,  vtl  ninna  fe  flirtartene,  ftdin  rntdocr^mcdifìa,- 
attenta,  dinota,  bum  ili,  htlari,  & tràquilla;itaut  neque  moranimt a 
fafhdiar,  nec  nimiafefhnatio  debit  um  rei  recitata,  <vet  càtara  in  felle-  . , 

Om  imptdtat.  Et  il  Serafico  Dottore.  Dtb  tut  legende  & càtandt  mo-  ' ***?' 
dut  ej}  vi  nec  niminfeilmet,  nec  nimta fiat , aut  tnaqualis  protratto.  " t£'  JC,*PW  1 *■ 
4 A rutto  ciò  artefe  il  gloricfo  Patriarca  S.  Domenico,  e lo  c'  9*  . , 

lafciò  dichiarato  nel  Capitolo  Primo  delle  Tue  Conflitutioni.i 
Hor*  omnes  tam  dui  quarti  noli  u in  Eeelefìa  br  cutter  & fuco  Meta-  Con  flit.  5.T. 
Uter  di cantar,  ne  Fratret  dcuotionctn  amiti ant,  & Ftndium  corunu*  Dominici  d>f. 
mìnime  impedì  arar.  Quodità  dictmus  effe  faciendum,  vt  in  medio  i.ca.  *.§.2, 
t urfm,  rnttrum  curri  paufa  fcructur;  ntmprotrahtrdo  e/octmtn p-’ufa, 
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in  fint  vttfur.fid  ficutditttem  tfl,  brtmttr  & fiutanti  ttrminttuf, 
E le dichiarationi  fopra  ledette  Cóftitunom,  aggiungono  mol- 
to al  proposto.  Dtclaramus  quod  Diutnum  Officiar»  efebei  cauteri 
dettole,  entri  quadam  duktdiue  ,&  fiuauìtate  vocìi,  non  cum  rigidità- 
te,  net  cum  aspa  trare , ntc  mmts  ahi fied  voce  mediocri.  Br  etti  ter,  hot 
tfi  diilintti,  expedir'e  & non  mmts  morosi.  Deber  tttam  diti  /uccia - 
ti,  hoc  e fi,  fi»/ candii,  & protrattane  voctsin  paufit,  velia  fine-» 
verfiuum:  &hoc  ni  Procrei  deuo  ttonem  omittant  ,fii  ftfìmanter , co* 
fuse,  & finepaufìs,  & nontratttm,  & d> flint  e dteatur,  &c.E  poi 
ccnchmdono.  Tulcbrttudo  e rum  Offici)  con  fi  flit  in  paufit , dr  de- 
turpata etut  confifiit  in  ftfiinatione , & con fr pone,  quacau/atur 
per  remttiontm  paufit  Trotixtsai  auttm  < f/L.)  caufatur  ex  protra* 
Bione  vaiti  tn  medio  vtl  in  fint  ver  fiat.  Et  imo  vt  Offici  um  trattini ^ 
Crdifi.ntte  <£•  denoti  dicatur,pauja  fint  facuuda,®  lauda  ampu- 
tando. 

$ Si  dette  però  auertire  che  non  Tempre  il  canto  hà  da  edere 
di  vna  maniera  m quanto  alla  paufa,  e protrattione  maggioro» 
ò minore  , più  tarda,  ò più  veloce.  Perche  ne  i giorni  feihui, 
e folenni  li  hà  da  officiare,  e cantare  con  vna  paufa,  e promicia 
Tn  puoco  più  tarda,  e più  larga,  che  neih  giorni,  tc  offici  j feri- 
ali, nelli  quali  fi  concerie  per  la  lunghezza  de  i Salmi,  che  li  di- 
cano vn  puoco  Più  veloci,  per  non  generar  fiftidio,  come  fi  è 
detto  di  fopra.  (Tosi  fi  deue  oileruare  ancora  nelU  Cantici , Ala- 
gw ficai, Btuedittut,  7/uncdtmtttts,  Te  Dtum  laudamus,-,  ciocche 
fi  cantino  con  vn  puoco  più  di  paula,  egrauità , che  nei  Salmi, 
tee.  Cosi  l'infegna  ilCaltaldo.  Ditbus  fetta  obeorum  fiolernmtmte 
tar  ditti  fit  pronunciano,  quam  ftriahbus : tn  ree  fanone  tttam  cauti - 
forum.  Magnificat,  Benedittus,  A{unc  dimtciis , & Te  Dtum  tamùo- 
mus  , maior  tar  dirai  rtqutritur , quam  tn  rctiquo  Officio,  itmtlittr 
tardtus  Officium  Diurni , quam  par  uum  B.  Marta  ktrginti  ,&  mor - 

f«wr  5 diorxr.  Et  fi  deueciòancora  odcruare  dall'Hebdomedario 
nelli  Capitoli,  Oratione  più  pnncpalc.  Preci  m tutte  quelle 

cofe,  che  dice  egli  folo. 

6 Stia  ogn’vno  attento  con  l’orecchio  à i Compagni, accio- 
che  di  fubbito  ceffi  quando  cedano  gl'altri  ; eflendo  cela  adai 
disdkeuole,  e difordrnara,  che  celiando  gl’altri,  elio  ancora  can- 
ti , ò che  facci  la  coda,  bfec  mmia fiat , aut  maquabs protratti», fid 
cum  paufauttbus  flatim  paufetur,  vt  vox  vntus  vtxinttr  alias  d*- 
fttrni poffit,  dide  il  noftro  Dottor  Serafico. 

7 Nc  cominci  l’vn  Choro  il  Tuo  vedo,  fe  nó  hà  spedito  pri- 
vo. Paino  tifilo;  che  altamente  farebbe  ima  confusione  ;e  fi 

dareb- 
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direbbe  fegno  di  gran  leggerezza,  e puoca  diuotionei  cercadft 

di  sbrigarli  predo,  per  vlcit  predo  dal  Choro.  Come  ancora  fa- 

no  quegl»,  cne  per  spedirti  predo,  lalciano  alcune  lìilabe,  òdit- 

tioni,  tranlcorrendo,  e fincopado  il  càtare,  ò come  diciamo  n<n, 

mangiàdofi  le  parole.  11  che  duna  Nauartoche  fia  peccato  gra- 

UO.  Decimo  ttrtio  die*,  grau'ittr  peccare  eoi  qui  nettando  vtl  catte-  ^{Mtdrre  de 

do  anticipane  vtrfumy  negligente!  audire  vi  ornar»  ftllabam  verfmi,  *r*f-  ca.  16. 

qutm  timi  foci},  vtl  alimi  Cbormt  recti at,  vtl  canit.  7^am  prattrquà  *’  i!>* 

quod  audtrt  dcftnunt , & camfa  funi  quod  ali f attdtrt  de  faune  parttm 

borami»  debit  arum , perturbane  inttUettum  timi  quod  rtcttantr%  <*r 

anfam  dant  propria  & aliena  diflralìioni , omittendo  audtrt  finente 

ver  fui  alieni,  ne  qui  permittcndo  vt finis proprius  andtatur  ; qui  fané 

tfl  defittiti  intolerabtlis. 

S Non  dà  bene  che  vno  di  queda  parte,  dica  il  verfo  dell'- 
altra: imperoche  darebbe  modra  che  Iba  alienaco,  e con  lo 
mente  ad  altra  parte.  E di  queda  forte  di  Religiofi,  che  danno 
così  alienati,  mentre  che  danno)  officiando  in  Choro  fe  ne  que- 
rela Iddio  per  bocca  di  Ifaia*  Topului  bic  labi ji  me  honorat,Cor  *f*' 
étttemtorum  longe  tfl  à mes . 

9 Non  fi  posano  tutte  le  voci  buone,  ad  vna  parte  del  Cho  «. 
ro,  lafciando  nell’altra  parte  le  deboli, che  farebbono  vn  gratin 
/concerto,  & apportarebbono  noia:  ma  fi  diuidano  dileretamcte 
per  l’vno,  è l’altro  Choro,  acctoche  nerelulti  vna  dinota  armo- 
nia. Diuer forum  namqué fonorum  rationabtlti  modtratujqua  conce»-  S ^gufl.  IH, 
t mi, concordi  varietale  compatta  beni  ordinata  Ct  ut  tatti,  Òet  Ctuua-  7 . deci»,  Dei 
tem  infnuat,  dille  S.  Agodino. 

. 10  Ninno  alzi  nel  cantare  più  de  gl’altri  la  voce,  come  al- 
cuni, che  cantano  il  verfo  con  vn  tono  piu  altode  gl’altri,  C-* 
poi  nell’vltmu  fiillaba,  e dittione  accordano  con  «dì,  lafciando 
calcarla  voce  da  ledelTa,  come  ceraucrtilceS.Bonauenuiro. 

Tslunquam  in  Choro  aitimi  calerti  cantini,  fed  communtm  pfttten-  S.  lionate . vii 
timi » ttneant  voctm.  i{idiculum  etiam  fi  alt  tori  cattris  voce  qua  cà  fupra . 
tani,pofl  dttttontm,  vcl  ftllabam,  ab  tUa  vocis  attitudine  ronderà, 
vtl  tam  per  inttrpolattontt  rtfumtns,  non  conti nutt  quod  incapi t.  E 
le  ConftitJtiom  Generali  dicono,  eh  Ct^btno  e fi  confinanti  a,  ibi 
tfontsì  Chortts.  Nè  meno  è bene  far  la  voce  effeminata  , Sicvt 
tnmhcb'ttcr  frangat,  atte infaifettum  ex'ollat,quodtfì  emuliti,  &, 
maxime  nomi  Fratribus  otrtnmò  tmptrùntns , dille  il  Serafico  Dot- 
toro. 

11  Quandoil  ChorofolTe  tanto  abballato  per  la  debilità,  ò 
dilToaanza  di  voci,  li  può  alzare  la  voce  nel  principio  dei  Salmo,' 
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ordinariamcntèTi  dcae  vfare  ciò  ogni  volta,  che  s’intona  l*a- 
tifona,  che  cosi  fi  màticnc  meglio  il  Choro  nel  medefimo  t#no» 
come  fi  è detto.  Ma  non  deue  ciò  farli  sproportìonatamente  con 
alzar  la  voce  in  maniera  che  non  vi  potettero  andar  gl*altri,raa 
corhdifcrctione,  mediocrità,  edmotione,  di  modo  che  fi  man- 
tenghi  Tempre  nel  medefimo  tono.  E qnadocbe  per  la  bontà  di 
voci,  Se  diligenza  dei  cantanti  con  Tolleruanze  e regole,  hab- 
bianio  pollo  di  (opra,  fi  mantenere  il  Choro  nel  medefimo  to-; 
no,  non  farebbe  necellario  di  far  quefte  alzate  di  voci. 

1 1 Degni  di  gran  reprenlione  fon  quelli , che  hauendo  !aj 
voce  alt.it  e famora,  non  la  vogliono  kfcrar  andare  quando  can- 
tano per  laudare  à Dio, cosi  alta,  c fonerà;  ma  (affocandola,  can- 
tano cosi  ballo , che  à mala  pena  fi  fentono.  Dcuendo  colloro 
stuuemreches’effende  da  quello  Iddio, quale  l'hàdatoà  quello 
ctfecto  quella  bella  voce,  per  laudarlo  con  quella,  e far  che  altri 
lo  lodino,  & e(Ti  mancano  di  farlo*Come  ne  meno  conuiene  che 
quello hà  la  voce  così  alta , lafci  ralliora  il  Chpro  lenza  cantare, 
olia  verfo,  òdittione,  òaltrorche  pare  vna gran  didonanza.  Se 
vn  (coiicerco  difdiceuole,  Centirfi  vna  bella  voce  in  Choro  Irà  lr- 
ahre,epoi  di  quando  in  quando,  non  (encirfi. 

1}  Ne  gl’Ofiicijdi  grana,  e di  diuotione,  come  della  Ma* 
donna,  de  Defònti,  Salmi  penitenrialr,  &c.  non  fi  corra  tal  mè- 
re che  si  laicino  le  parolcTò  le  sillabe,  ma  si  drchino  piano,  dii* 
tinto,  è diuoto  ; di  maniera  che  si  fenta  dillintamente  ogni  pa- 
rola, & ogni  sillaba.*  altrimenre  faranno  puniti  da  Dio  benedet- 
to, »k  i Demoni j (tanno  notando  tutti  quelli  mancamenti. 

- 14  Ogni  volta  che  vfcrranno  dal  Choro  i Frati  sbrigato  1'- 
OfHcie,  diranno  il  Miftrtre  mti  Deus, con  l*Oratione  Fide/ium,pcr 
rDclonti,  quali  danno  aspettando  da  noi  qualche  refrigerio;  c-, 
quello  li  farà  di  molto  gioua-mento,  e folheuo,  come  st  legge-# 
nella  z.  parte  delle  Croniche  del  B»  Fra  Stefano  Cornino,  quale 
ogni  volta  che  aridaua  alla  fua  Cella,  e paflaua  per  il  Cemeterio, 
feeeua  lepre  orinone  per  quelli,  che  erano  fepoiri  in  detto  Jae- 
ger Se  vna  notte  che  vi  pafsò  facendo  l’illedo  per  quell’anime-», 
molto  diuotamente  si  leuomo  buon  numero  dr  quei  motti , e lo 
imgratiorno,  facendogli  riucrenza,  & mchuundofegh  con  at- 
ro profondo. 
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Ofleruanze  per  grAccoliti,  come  deuono  • 
ftar  in  Choro.  Cap.  IIL 

tm  . X 

LTRE  di  quello  s*è  detto  di  fopraj- 
communemente  per  tutti  , come  sia- 
no da  apporrarein  Choro,  deuono  qui 
uorarfi  aie  uni*  auuerti  menti  speciali 
per  ^Accoliti,  che  fono  due  Chorifti 
potò  per  tauoha  Per  ogni  fettimana^r 
Quali  deuono  clteri  primi  a venire  al 
Choro,  acciò  accomodino  i libri , e le 
'cole  neceffarie  per  dire  l?Ofhcio  Di-» 
nino»  con  la  maggior  foirccitadine  po'ffibile,  in  maniera  dw  ve- 
ne nrlo  gl’ alni  Irati  , trouino  ogni  cola  in  ordine.  Che  le  le 
ConQituuonideirOrdine  comandano  vniuerlalmeme  che  non? 
ii  aspetti  Tvltimo  tocco  dellirCampagna.  A£*c  ver e vltimum Cà~ 
pam  fignumexpetterty  quod  e fi  mani  fette  modica  pietatis  , G?dcuo~ 
tioms  tndtùum.fid  omnwò  ante  horarum  principia  m Choro  jcrr.pr 
Cint  aàpr sparane^  corda  fita  Domino.  Quanto  ciò  maggiormeru» 
qeueeirer  oiferuato  da’giouanr,  e*Chieriei,a  quali  tocca  d?ac co» 
modare,  e preparare  i libri,  & altre  cofe  necellanc  per  iMerui* 
tio  dei  Choro.  Dihgtntiain  Choro  res petto-  rtriim  promdendarum y 
& duendarum  auendttur  ( dille  S.  Buonauentura  ) vt  vtdehcct^ 
bri  y&  ah  a neceffaria aetoficiam praparentur  tempore  oppcrtmo.k  Usr 
alcuno  d clTi  giouam  taidaire a venire  per  negligenza  in*  Clio-- 
ro,.ha  punito,  epenitentiaro  dal  Superiore  ,-e  MaeftcQ.-  E ve~ 
Bendo  doppò  che  lari,  cominciato  l’oihcio,  hanno  per  Conflttir— 
^one  alcune  Religioni  che  ^ingmocchi  iui  dena^o  ilChoro,^!-; 
la  prelenza  del  Superiore  j e non  s*a]^erà  fe  quello  non  li  fa  ih 
fcgryn'y^/fudtto  primo  JJgno  ( ic  Conllitutionì  della*  Riforma  di  S** 
Agoftino  )ab  ommbnenegohjs  & occupatiombu j-,  omnes-fi  txpedtrt 
iontntury.it aue  ante  fintm  vlnma  pulfationps  , omnss  tnChorore-- 
pcriantUTy  &c.  Si  qms  vero  fatto  fign»  horam  inùpiendi , acceffcrity 
gonufhxus  Jtgnum  furgendt  expettabit\qHod  in  panam  t arditati* quii»' 
doque  protraila,  rillefla  ordinatione  hanno  1 feadri&iformaù  deJk 
là  Merced 

. 2,  Deuono  attendere  con  fomma diligenza  a tener  polito*  er 
netto  il  niedefimo  Choro,  e libri  di  queilo  j che  però  lo  deuonGr 
fbopare  due  volte  almeno  la  Settimana*,  e nettargli  la*,  poluere^ 
bob  foio  quelle  due  volte  ia  ipazzaao^ma  ogni*  giorno  prioift* 


Confiti  Gt»> 
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che  conuenghino  i Frati  in  quello  al  Vespro.  *Acholitut  vero  iì- 
lìgtnter  curtt  vi  Cborus  quahbet  hebdogmada  feruti  O"  iter  um,  boctfi 
feria  quarta , <T  S abbaio  feopu  mnndetur,  (Tttrgatur  quam  dUtgen- 
. tiflìmt,  itaut  ab  omm  s qual  tre,  CT  fui  ut  re  perpetuò  mandai  fit , & 

Jet. cu.  « mnmi appartar , le  fopradette  Conftitutiom. 

^ j Non  lalcino  ancora  di  nettare,  polire  , Se  accomodare  le 
Cadette  doue  fi  sputa;  che  altamente  meglio  farà  non  tenerle-», 
eircndoche  quelle  fi  tengono  per  politia , e nettezza , e poi  te- 
nerle sporche,  farebbe  cofa  troppo  indecenre.Et  oltre  che  mao- 
ne a llomaco  i medefinn  Frati,  farebbe  di  puoca  ediheatione  an- 
cora per  i Secolari. 

4  Si  guardino  inginocchiarli  fopra  lo  Scabello.ò  pedana  delle 
gelofie,  da  doue  fi  mira  dentro  la  Chicla:  effendochca  Chierici 
ciò  nouconuienc,  come  ne  meno  a Laici  giouam  , ina  Tempre  li 
inginocchinosùilpammentodelChoro,  l’vno  apprefiò  all’al- 
tro ordinatamente,  con  gl’occhi  balli,  e m odeftì;  "Pia  modeftnLa 
. tutte  ttmpons  interim  txteriufqu'e  maxime  commtndatur, precipue  ut 

tdtm  lec.  cit.  iunionbus,  Dille  il  fopranomtnato  Dottore. 

5  Prima  che  Tuoni  il  Vespro,  onero  ('ubico  che  fuona  la  pri- 
ma mota  di  quello,  conuéghmo  in  Choro  per  vedere  di  chi  s’hà 
da  fare  l’officio  del  giorno  Tegnente  ( ellendoche  ciò  nel  pruno 
Vespro  fi  hi  da  od'eruare  ) & nauendo  qualche  diffico  Irà  , nC-a 
domandino  al  P.Afaeftro,  oucro  al  "Superiore  , ò Vicario  del 
Choro;  al  parere  de’ quali  lideue  Ilare  fenza  litigare.  Trxcipi- 
mus  vtomnti  CT  Clerici, in  Chore  aH tonti  tuffane,  CT  ttutus  Magari 
_ Cèoi  t diligerti  tr  attendarti  ,ac  per  omnia  ommnò  exequàturfllique  in 

enjtet.  Ctn.  omnibus Jtft conforment , diflcro  le  Conllitutioni  generali  lopra- 
*oc‘ c,t*  dette. 

6  Prima  che  cominci  l’Officio,  mettano  in  ordine,  Se  ap- 
parecchino tutti  quei  libri  fono  neceflarij  à quel  mitufterio,  ac- 
ciò non  habbmo  poi  à far  quello  mentre  che  quello  si  Uà  re- 
citando con  far  rumore  , e flrepito  , quale  si  deue  fuggi- 
re al  poffibile  in  quel  luogo.  E per  la  medesima  ragione  non- 
li  conferueranno  dentro  vn  altra  volta,  (e  prima  non  farà  Inedi- 
to torto  l’Officio,  e dato  il  fegno  dall’hcbdomadario.  11  Salterio 
poi  non  mai  lo  ferreranno,  le  non  neli*vltiino  verfo  dei  Salmo, 
innanzi  del  Gloria  Patri,  acciò  dia  lempre  aperto,  mentre  si  dice 
detto  officio,  e non  fi  dia  occaiioue  di  prendere  errore:  che  il 
Dianolo  per  diftnrbar  il  Choro,  cercherà  far  perdere  la  diuotio- 
ne,  e fà  prendere  errore  molte  volte  in  vua  loia  paiola,  etiam- 
dio  nel  hoc. 

•Quan- 
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‘ f Quando  lì  rocca  doucr  fare  le  riaerenze  infieme,  li  facci- 
no velicamente,  e guidamente  » in  maniera  che  i’abbaflìno  il 
Capo,  ò il  Corpo  inficine,  ecosi  vnitamente  s'alzino  infieme-»* 
Come  parimente  deuonoofleruarediftar  giufti,e  pari  al  filqche 
li  rocca , e con  vna  gratiofa,  e proportionata  ordinanza  , sì  che 
la  deftra  dell’vnocorrtsponda  alla  finiTlra  dell'altroJPercbe  bel- 
li (Ti  ma  cofa  fi  è l*brdtnaza,e  Pvnifbrmicà  nel  Choro^almtte  che 
l\no  non  differifea  punto  datt'altro.  In  Cberu  ( dicono  l'Qrdi- 
nationi  Generali  ) fìmul  ommt  prò  teporìr,&  #j ficij  rottene  ex  tr pi- 
tute  Eccltfìtiy  & ex  vettriyte  proòato  Rjhgtoiuj  conjuetudine , eque 
Pent, fede  ir  , furiant , ceput  opertont , opertont,  mcbnent , & ommtL* 
dtntjue  fimut  amnos  vmformtter  agont,  careni  que  diligenter , vttn- 
ter  fe  nè  minimum  qu  dem  diftrcpenr- 

8 Ad  effi  appartiene  di  alzar  la  voce  nelPintonaE  dell’anti- 
fone»(a!rai,  tonni,  verletn.dcc.comc  s’è  detto  di  fopra , accio- 
che  il  Chorofempre  fi  mamenght  ra  vna  voce  vmfona , rifonà- 
*e,  e piena.  E quando  leggono  un  le  kttioni,  fia  la  voce  loro  di- 
nota, (onora,  & allegra,  pronunciando  con  chiarezza,  e compe- 
tente paufa  didimamente  lefillabe,  c dmioni  di  quello  che  leg- 
gono, di  maniera  che  Tentano  gufi©  i Fran  che  Talcolrano. 

9 Tutte  lecefe  che  dicono  in  Choro  inficrae  ,ò  foli;  ò Gano 
verfetti,ò  antifone,  tespòfonjbieui.&cJi  dicfuooconta  paufa, 
c pomo  in  mezzo,  eccetto  quando  non  fofle  tato  breqe  quel  che 
dicono,  che  ciò  non  permette;  come.  Tu  et  Tenta-  Dpminur  fe- 
rva». Ctmus  tuta.  Btntdtcemus  Demmo,  ice.  Che  in  quelli  verfetei 
cosi  breui,non  fi  può  face  quel  respiro* che  disgiouge  troppo  il 
Icnfo. 

10  Sempre  che  hanno  da  voltar  lafoelia  del  SaTcerio,dèuo» 
r»  nettar  fi  le  dita  con  1 fazzoletti, che  ftannoa  quello  et£etco 
preparati  in  quello-, quali  deaono al  spedo  mutare,  e polire  co- 
me ogn*U!cra  cofa  appartenente  alChoro,e  cultodiumoie  qua- 
tto nel  tùie  de!  Salmohannoda  voltar  vn  altro  Salmo  , fiacio» 
latto  nel  fine  di  quella  pruna  del  GLcria  Paui, fiche  fi  trouino. 
spediti  per  inchinarli  % quello. 

ti  Quando  s’hanno  da  le  ture  il  Mantello  per  inremar  lr- 
hìnno.direil  vedetro  dee.  non  hanno  da  aspettare  difarciònel 
medefimo  punto,  che  hanno  da  inronar  quello,  ò dir  qiicfforma 
Tempre  deuofio  preuemre»  siche  felokuraa  nel  fine  dell’vlo- 
iho  Salmo,  evttfo,  prima  deldona  Patri, così  ueli’offiiio  no*- 
turno,eomr  diurno.  Auuertendodi  pi»  che  nel  Ieuarfelo,e  met- 
teriiclo>uoiikfanoch.cantaic,edtdueii  vedo  dei  Salino  che 

tuo 
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tocca  a loro, per  non  {concertare  il  Cboro  con-  mirila  ma n cu  n - 
za,  ò I nspennone  di  voce.  Coaie  parimente  nell’accender  fa», 
cande  la  la  notte  per  l’Hedomadatio,  ò altra  attionc  confimile»,, 
non  la  facci  il  Chierico  indirei  tempo  che  fi  canta  il  verfo  del 
Salmo,  che  tocca  della  parte  del  filo  Choro  ; ma  quando  l’altro 
Choro  dice  ii  verfo  deila  fua  parte,  per  la  me  defi  ma  ragione.  ' 

N 

Ofleruanze  peri  Frati  Laici,  ftando  in 
Choro«Cap.  IV. 

EVONO  tutti  conuenire  nel  principio 
del  Maturino,  nel  fine  di  quello,  cioèqua- 
do  Si  legge  l’Euangelio,  al  principio  delle»» 
Laudi,  Se  al  fine  ai  detto  Officio.  Nell’al- 
tre  fiore  poi  si  sforzino  di  conuenire,  gua- 
do puotranno,  non  battendo  che  fare,  ò nò- 
efsedo  impediti  dall’Obedienza,  onero  oc- 
cupati in  qualche  efercitio  per  feruitio  delia  Comraumtà.  Al 
Vefpro  poi  delle  Domeniche,  & altre  fette,  come  ancora  nell- 
Oratione  Mentale,  non  deuono  mai  mancare,.  E quando  si  leg- 
ge I’Euangelioal  Maturino,  deuono  ftare  tutti  in  piedi,  come  a- 
co  al, Te  Dtum  tiudamus , BtnedtSus , c tre.  cófbrmandoci  con  i Sa- 
cerdoti, ette in  qucfti  tempi  ftanno  fenapre  in  piedi. 

i Non  deuono,  quando  dicono  l’Officio  loro , ò alterna  di- 
uotione,  dirlo  balbettando,*  fuf urraado  eoa  voce  alquanto  alta, 
che  podi  fentirsi  da  quegli, che  danno  recitando  rO/ficio,ò 
de  gl’altri  che  gli  danno  intorno;  che  li  darebbe  gradi  (fimo  di- 
fturbo.  Ma  deuono  ciò  dire  con  voce  tanto  batta,  che  non  sia  io- 
modo  alcuno  intefa  da  gl'alrri.  Come  nè  meno  se  li  deue  per- 
mettere, che  orando  faccino  il  Sibilo  con  la  bocca,  pis,  pis,  &c. 
che  c cosa  fcóueneuole,  come  io  notò  S.  Bonauentura.  Quod  tur- 
pe /ir  in  Choro  fufurriu/ntfulum  tft-,  utfeit  (amen  indi/ciphnaiur,  & 
lena  lubricai n linguum  J fibtlis,  vtl  mtttutiombus  cobibere.  L' nandù 
ttamqué eft  in  Conutniu  orario  fibilofu.  Nè  meno  le  li  cóuiene,che 
cantino  con  i Sacerdoti , ettendoche  à loro  non  tocca  il  cantare, 
ma  dire  Parer  nofler,*come  vuole  la  Regolai  e tanto  più  che  non, 
fapendo  pronunciare  la  lingua  latina, fanno  alcuni  errori.  che-»t 
muouonoàrifojta  douedilfe  il  Nauarro.  Teccuretos  qui  c<wer<mj, 
mfcitntes,  tùm  notabili  ter  mule  cununt  vt  uhfs  ecciterà  nfum  , per-, 
t ftrb.it ionem,  vtl  futhd:u»j,  eù/lruhendo  menta  ab  mtentiont  debit  u», 

5*  'Niuo  di  loro  fi  ponga  dietro  al  Salteriotuciurc  li  ttì  reci- 
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fando  l'officio,  che£.irreuerenza  grande  , voltando  le  spalle» 
tutto  il  Choro,  e particolarmente  a quegli  che  dicono  l’amifene, 
intonano i Salmi,  e fanno  le  riuerenze.  E quando  efcono  dal 
Choro  h voltino  alla  porta  di  quello,  per  far  riuerenza  a quegli 
che  reftano  in  elio, chinandoli  profondamente  , e girandoli  di 
maniera,  che  non  voltino  le  spalle  al  Santi  Ifimo  Sacramento;  il 
che  deue  elTere  ancora  ofletuato  da  Chierici,  c Sacerdoti  giouani 
^.particolare. 

* t t 

Oiferuanze,  e Cerimonie  nel  feruire  le 
; ; Meffe.  Cap.  V. 


guifa  che  farebbe  vn  Angelo,  fe  hauelTo  _ r 
corpo.  Dtcte  omninò  C Urico t , ( dice  il  Pel-  libi 

cara  ) in  fortem  Dumi  ni  vocatot , precipue  cu  1 * ftc'  4 • I« 
Sanftis  minijltrijs  mcumbunt.moresomnts  comporterò , babau , incefi  *• 1 • 
fu,  geìlu,  atqu'e  imitino  in  omnibus , nil  nifi  gratto  moderai  uni,  tinnì* 
quo  pittato  nfertum  prtstferrt : quanta  reuerentia  Sancii  idngeli, 

Dei  miniflri,  fiacre  aflant  Jiltari,  voluentes  animo;  propriam  parie  or 
indgnitatem,  ac  clini  nave  attendarli  cltmentiam  ,cum  tremore  txul - 
tantet , ptum  in  Jt  ajfcftum  excitando,  ad  fuum  munta  implendunu 
acctdant.  Che  però  defccndendo  al  particolare,  deue  primaria- 
mente quello  che  hà  da  feruire.  & aiutare  la  MelTa , entrando  m 
Sacriftia,andareal  Lauatorio  ( ma  eflendo  Nouitio,  prima  bagi 
interra  al  l'entrare  in  quella)  e lauarli  politamente  le  mani,  fre- 
gandole ben  bene  con  qualche  cofa,fe  fodero  molto  imbrattare, 
acciò  non  reftailero  imbrattate  le  tenaglie,  con  le  quali  fe  le_» 
rafeiugano.  Auuertendo  che  ilfaponeii  tiene  in  Sacrilfiaperi 
foli  Sacerdoti,  che  hanno  da  toccare  il  Sàciifimo  Corpo  di  Chri- 
fio;  ne  altri  deuono  di  quello  feruirfi,per  non  pregiud'Car  la* 

Santa  Pouertà.  Guardi nh  tutti  però  nel  lanari!  la  faccia,  di  non 
fare  quel  rumore,  e ftrepito  con  la  bocca,  che  Cogliono  fare  i Se- 
colari sbruffando;  che  noB  hi  del  Religiofo. 

x Doppòche  s'hauerà  rafeingate  le  mani,  fe  il  Sacerdote^ 
che  hà  da  celebrare,  non  è ancora  venuto , ouero  non  apparec- 
chiato,fi  fòga  quello  che  hà  da  feruire  la  Me£fa,invna  parte  re- 
. • * Bbbt>  mot* 


SS  E N D O il  minifterio  di  feruire  le  Mef- 
fe, minifterio,  e feruitio  Angelico  , deue«» 
chil’efercitacomponerfì , accomodarli 
così  interiormente  come  efteriormente,  a 
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mota  della  Sacridia  inginocchioni,  aspettando  con  diuotiono 
fin  che  venghi  il  detto  Sacerdote.  Quale  arriuato,in  prender 
chef!  l’amicto,  per  cominciarli  a veftire»  dica  il  detto  Minidro 
bagiando  in  terra.  Benediciti , e con  prodezza  alzandoli  da  terra, 
fi  prenda  il  cingolo,  e (e  lo  ponga  in  Collo , ouero  al  braccio;  e 
mentre  il  Sacerdote  G mette  in  Capo  l'amitto , quello  spieghili 
Camifo  con  follecirudine,  e lo  ponghi  al  Collo  del  Sacerdote-», 
quando  edo  Sacerdote  abbadà  verlo  quello  il  Capo  a quello  ef-  ‘ 
ietto,  conforme  la  rubtica  generale  del  Me(Iale,e  cosi  Manderà 
aiutando  pian  piano  a veftire,  deridendo  le  maniche»porgendoU 
il  Cingolo,  Se  aggiudando  il  redimento  da  ballo,  tirandolo  in 
s ù fopra  il  Cordane,  in  maniera  che  non  tocchi  la  terra,  ma  dia 
alquanto  fospefo  da  quella;  e che  non  penda  più  in  vna  parto, 
che  m vn’altra  ( nel  che  fi  dette  molto  attentkre  , che  non  v’Ò 
cola  più  fconucneuole  di  qucfta;come  anco  aggiudare  la  Stola 
al  Coilo,  accioche  la  Croce  di  queita,venghi  giuda  nel  mezzo;) 

Tifar*  Ice.  ^ vltimamente  li  ponghi  la  Cadila  addio.  Di  tutto  dò  diedo 

-J  ’ buon  (aggio  il  (opranominato  Dottore.  Cum  Attardai  fi  tridui!» 

*4ckduus  albam  vtraqu'emanu  teapitnt,  d dtflrit  Sacerdoti!  espiti 
impanar , dtinde  manicai»  dtxttram  brachi»  dtxtro  , & [ìmflram  fi- 
attiro  mdupttt'y  max  Cingulum  a terga  vtraquemanu  por  rigar,  & fi- 
pra  ipfum  etreum  àrea  albam  tleutt , vt  boni  fi  è vsque  quoque  deflu- 
irti, veliti  commutiti  tega! , oc  tius fimbrias  i tei  diligerti  tr  ardi  net,  vt 
ad  latuudintm  digiti  plus,  minusuim  terram  squali  ter  fìttati  Stali 
iti»  circi  Callum  iti  accommodti,  at  villa  Cingala  ligtt,  vt  non  lo- 
gli Colla  di  flit,  net  tóm  txtallotur  alti,  vt  à C a futa , eum  fiptr  im~ 
pomtur , non  ttgatur  -,  fid  ni  altqm  modo  corner abatur , aduertat>  Cru- 
cila, qua  fili»  meda  complicando  , Cafitam  tamia  iti  aptabit » vt 
burnir is  firmittr  mhtrtnt,  non  dtfluat.  Dilige»! ir  dtinde  arcui» spi- 
asi, attbent  fiat  eunfla  éspofita,  videlictt  a»  alba  aqualittr  pindeat , 
Ctnraquè  factrda  tolta  indumenti r,  pia  spiata ; & fi  aliqua  export» 
altqnod  non  beni  dttpafitum  fuent , ffotim  actomadtr . 

j Qui  s’auuerca,  che  non  fi  deue  mai  ferme  la  Meda  con  il 
mantello,  che  farebbe  legno  di  puoca  diuotione,e  riuerenza.B 
però  lì  deue  toglier  quello  in  oacnftia , prima  cheli  cominciò 
vefhreilSacerakite.Si  puotrà  nondimeno  ciò  difpenfare.e  per- 
mettere à Frati  vecchi,  che  feruono  più  Mede  la  marina,  ma  (Ti- 
me in  tempo  d’inuerno;  ma  non  nè  i giorni  di  feda,  quando  vi  è 
conceria  di  secolari  mChiefa.  Agiouani  non  fi  permetta  alta- 
mente mar,  è fia  per  loro  quedo  a "notabile  mancamento. 

4 Vellico  che  fari  il  Sacerdote,  Se  accomodato  come  fopra, 

fi  prca* 
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fi  prenda  il  Minifico  il  Mettale , è fatta  riuerenza  alla  Croce  »«« 
fieme  col  medefimo  Sacerdote,  s’inuij  verfo  la  Chiefa,  portando 
il  deno  Mettale  dinanzi  al  peno,  ò in  altra  conueneuole  maniera 
«tenendo  Tempre  gl'occhi  baffi,  di  modo  che  non  habbino  à mi- 
rare, le  non  la  Terra,  douehà  da  metterei!  piede  pcrcaminare; 
con  la  qual  modeftia  deue  (lare  per  tutto  quel  fpauo  di  tempo, 
che  fià  tacendo  queft’offiicio  angelico;  douendo  ciafcheduno  có- 
fiderare,  che  fe  il  Religiofo,  è obligato  inoltrar  con  l'efierno  in 
ogni  tempo  la  modeftia,  Se  ofTeruanza  Religiofa , maggiormcte 
in  quel  tempo,  quando  Iti  miniftrando,  & affittendo  al  tremen- 
do facrificio  della  Meda,  nel  quale  non  folo  ftanno  i circofiami, 

4Sc  huomini,  è donne  con  circofpettione,  e diuorione,  ina  ancora 
gl’Angeli  del  Cielo,  che  fiannotucti  tremebondi,  e riue reati  o 
quel  Sacrosanto  Sacrificio,  Se  incruento.  7\ {on  dubitai  affilierò 
tAngelos,  quando  off t flit  Cbriftut  in  .Altari , diffe  S.  Ambrogio.  S.  .Ambrosio 

j Arriuati  all'Altare,  nel  quale  il  Sacerdote  hi  da  celebrare,  in  lue. 
fi  fermi  il  Minifirs  nell'infimo  (calino  di  quello,  e dado  la  spal- 
la delira  al  detto  Sacerdote,  facci  profonda  riuerenza  vnitamen- 
te  con  riftctlò  all’Altare,  Se  eflendoui  il  tabernacolo  del  Santif- 
fimo  Sacramento,  fi  pieghino  il  ginocchio  deliro,  l'vn , è l'altro, 
e così  l’vn,  e l’altro  afeendendo,  vadi  il  Sacerdote  à metteteli 
Calice  in  mezzo  dell’Altare,  Se  il  Miniftro  à polare  il  Mettalo 
al  corno  dell’Epillola  Copra  il  Colfino , à quello  preparato.  Ciò 
•latto,  vadi  ad  accender  le  Candele,  quali  porterà  feco  di  dentro 
laSactilliaje  quelle  ri  polle.  Se  accomodate  à luo  luogo , le  no 
fcenda  à ballò  da  nuono,  e fi  inginocchi  con  ambe  legioncchia 
nel  piano  contiguo  all’vltimq  lcalino,  alla  parte  liniltra  delSa^ 
cerdote;  oue  bagiando  in  terra,  afpetti  con  le  mani  giunte  détro 
le  maniche,  che  quello  venghi  à cominciar  la  Metto. 

6 Cominciando  la  Metta  il  Sacerdote,  efehi  il  detto  Mini- 
Uro  le  mani  fuori  del  le  maniche,  Se  in  quelle  parole.  In  Sfornine 
Tatris , C 7 fili)*  & Spintiti  sanili,  li  fegni  col  legno  della  Croco 
p.  vnitamente  col  Sacerdote,  come  anche  con  l’illeflò,  quando  di- 
ce, Adiutonum  noflrum  in  Sfortune  Domini.  E doppò  le  le  ponghi 
giunte  dinanzi  al  petto,  come  li  tiene  ancora  il  Sacerdote,  & io 
quella  maniera  llia,  e nlponda.  mentre  li  dice  rutto  il  rellanto 
dell'Introito,  abattandolì  il  Capo,  al  Gloria  V*tri,al  Confiteor , al 
Mifereatur  turi,  & Indulgintiam , che  dice  il  Sacerdote , & alli 
verlcttl  fcquenti,  cioè  Offende  nobis  Domine,  &c.  Domine  txaudi 
tre.  Domimi  vobifcum  ere.  Deueli  percuotere  il  petto  tré  volto, 
quando  dice  Idea  culp-*,  me*  culpa,  mea  maxima  culpn,  e voltate 

libbb  x alquan- 
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alquanto  il  Capo  vcrfo  il  Sacerdote,  in  quelle  parole.  Et  tibi  Tà~ 
ter,  <$■  re  Tater,  come  ordina  la  rubrica  del  MefTale  nuouaméte 
reuitto.  Spedirò  tutto  ciò,  Se  falendoil  Sacerdotead  alto,  e(To 
bagi  in  terra,  e fi  ponghi  inginocchioni  fopra  l’vltimo  fcalmos 
ma  quando  non  vi  foflero  pia  fcalini  all’Altare,  s’inginocchi  dal 
principio  al  piano, di  modo  che  Ria  alquàto  in  dietro  al  Sacerdo- 
te, mentre  dice  l’Introito,  Se  iui  poi  fi  retti.  Ditte,  Oremus , cuttu 
Celebrassi  afctndtt  ad  Altare  , fi  ptureJ  in  Altari  fiat  gradui  fur- 
. gensgtnufirttit  fupra  infiniti  gradii  Aitarti  ad  Euangelt ] parte-fin  au- 

tenori  fine  gradui  fied  tan  ti  gradella, in  plano  ex  eodem  Intere  fubtut , 
non  auttm  fuprà gradili  am  gena flettati  dice  il  Pettata  ouc  (opra. 

7 Nel  principio  dell’Introito,  fi  legni  col  legno  della  Cro- 
ce, come  fi  anco  il  Sacerdote,  s’inchini  il  Capo  al  Gloria  “Patri, 
Se  anco  quando  fi  volta  il  Sacerdore  per  dire  il  Dominai  vobtjcu. 
E poi  fi  ftia  con  molta  diuorione,  & attentionc.  • • ^ 

3 Detto  che  hauerà  l’EpittoIa  il  Sacerdote,  no  afpetri  tépo  il 
Miniftro,per  andar  à pattare  il  libro, ma  rispoftochc  hauerà  il  Deo 
grat  <u, s’alzi  difubito,e  vadi(detto  che  hauerà  il  Sacerdote  il  gra- 
duale) à prendere  il  Mettale, pattandolo  dal  corno  dell’Epiftola,à. 
quello  dell’Euàgelio;  fàccdo  sépre  riueréza  profóda.quàdo  patta 
in  mezzo  dell’Altare, & inginocchiàdofi,fe  vi  è il  tabernacolo  del 
SS.  Sacramelo,  Se  accomodarlo  il  detto  Mettale  in  maniera  che  il 
corno  ò angulo  dell’Altare,  corrifponda  nel  mezo  del  lato  del- 
iro d’etto  Mettale.  E perche  il  Minittro  sepre  deue  ftare  alla  par- 
te oppofita,  nella  quale  ftà  il  detto  Mettale,  pattare  Raccomo- 
dato che  l’hauerà, come  s’c  detto,  fe  ne  vadi  à qucll’altra  patte, 
non  co  sì  pretto  però,  maafpetti  vn  tantino,  finche  cominci  il 
Sacerdote  l’Euangelio,  nel  principiodel  quale  per  il  piti  delle-» 
volte,  e per  ordinano  fempre  fi  fuol  nominai  e ilNomcdiGie- 
sù,  al  quale  facendo  profonda  riuerenza,  ini  nel  mede  fimo  cor- 
no dell’Euangelio,  fi  parra  e fe  ne  vadi  alla  parte  ddl’Epittola-*, 
nel  piano  à batto,  done  ttarà  Tempre  in  piedi , e con  le  mani  gm- 
tc  dinanzi  al  petto,  mentre  fi  dice  il  detto  Euangelio.  Quale  (pe- 
dito,  e rifpofto  il  Laustibi  Chnfte,  s’inginocchi  finche  il  Sacer- 
dote fi  volti,  e dica  il  Dominai  vobifeum , al  quale  hauendo  rifpo- 
f lo.  Et  cum  Spinta  tuo,  bagi  in  terra,  Se  alzandoli  da  quella  vadi 
ad  apparecchiare  l’Ampol lette. 

9 Prenda  primariamente  il  fàccioletto  di  quelle,  e lo  ftenda 
largo  fopra  dell’Altare,  non  crollandolo  iui  diftefo>e  fopra  di 
quello  vi  ponga  il  piatro  con  le  dette  ampollette,  delle  quali  Ir- 
idando nel  piatto  quella  dell’acqua , e prela  in  mano  quella  del 
jino,  toltoci  U coperchiuolo,  afpctu  con  modettia,  e cò  gl’occhi 
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'baffi,  fin  che  venghi  il  Sacerdote,  al  quale  chinando  il  Capo  fai 
fcgno  di  riuerenz3,  la  doni  quando  viene  ad  e(Iò>  bugiandola^ 
prima  nel  ventre,  e non  nella  bocca,  ò vero  f'qccdo  legno  di  ba- 
giarla.  E rieeutna  da  nuouo , la  bagi  vn’altra  volta  al  modo  pre- 
detto;, e cuoprendola , la  ponghi  nu  à man  delira , lenza  partirli. 
Nel  qual  mentre  , il  Sacerdote  benedicendo  quella  dell’acqua» 
da  fé  Hello  la  prenda,  e goccioli  duella»  vna,  due»  otre  dille  dè- 
troi!  vino,  e dopò  la  torni  à mettere  dentro  il  piatto;  qual  pren- 
dendo il  Mirtiltrocon  ki  mari  Anidra,  alzi  con  la  mano  delirai! 
faccioletto , che  ftaua  diflefo  lotto  il  piatto,  ( qual  balla  clic  lafci 
cadere,  doppò  hanerlo alzato  fopra  il  detto  Aitale»  come  fi  fia_i> 
■!fion  curando  che  dia  folpefo,  «Se  erto,  come  alcuni  tempeflano 
per  far  di  quello  vna  piramide,  che  ciò  non  lo  comanda  niuna-» 
' rubrica,  & hi  dell’atFettato»  ) E tenendo  la  detta  ampolletta  con-, 
la  niano  delira,  afpetti  che  venghi  à fare  il  Lauttbo  il  Sacerdote-, , 
al  quale  farà  vn  profondo  inchino  prima,  e poi  dei  detto  Lauabv» 
E doppò  gettando- l’acqua  in  terra,  accomodi  nel  detto  piate©  à- 
'beduel’ampollettc,  coprédole come  prima;e  ripodc  nel  luo  luo- 
* So,  prenda  il  detto  faccioletto , col  quale  s’ivà  rafeiugare  le  dita.» 
il  Sacerdote,  e (tendendolo  di  nuouo  fopra  il  predetto  Altare,  fier 
ne  ritorni  ad  inginocchiarli  ai  luo  luogo,  doue  llaua  prima»  ba- 
giando  Tempre  in  terra  quandoarriua»  fi  come  quando  s’alza^» 
■Auuertendo  che  fi  delie  trouare  ingmocchioni  quando  il  Sacet- 
-dote  dice, Or  Mte  fr/urts,  per  rifondergli  così  in  ginocchioni  ì1,Jk~ 
JapUt , quale  detto  con  le  mani  giunte  dinanzi  a!  petto,  e con- 
ti Capo  alquanto  chinato,  a fpetti  con  le  inani  dentro  le  maniche 
con  diuotione , che  il  Sacerdote  com  inci  il  Piefatio- 

io  Detto  il  Prefiuio»e  (lionato  tre  volte  a!»  Sàtlus  il  Campa- 
nello condiduuioneben  proportiooata,  bagi  in  terra,  e non  (li- 
bito vada  ad  accender  ia  torcia,  per  l’eleuatione  del  SanrilTìmo» 
che  apportarebbe  difturbo  al  Sacerdote,  che  in  quel  mentre  hà 
da  fate  il  Mementoz  ma  lafci  (pedice  il  detto  Memento,  e poi  dir 
subitoa  quelle  parole.  Et  Omnium ctrtunflantittm,  s’alzi»  e l’ac- 
cenda. Auuertendo  che  non  fi  laici  mai  di  non  aecenderfi  quella-» 
torcia  in  detto1  tempo:  elfendo  che  fi  legge  nella  z parte  delle-, 
nodre  Croniche»  che  trouadofi  vna  volta  prefenci  alla  Meda  del 
B.  P.  Fra  Stefano  Cornino,  due  nobildfìme  Matrone,  fue  figlio 
fpiritualiv  chiamate  Donna  Maria Pvna,  è l’altra  Donna  Eluifa-» 
vidderoche  per  non  hauer  accefo  detta  torcia  l’Accolito»  che-» 
fèruma  la  Meda  per  hauerfi  addormentato , quando  voffe  alza- 
te ti  detto  ferito  di  Dio  il  Santi  fi  uno  Sacramento,  apparuero  due 
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Angeli  in  forma  di  belliftìmi  giouanetti,  con  due  torcie  accette^ 
in  mano,  e dopò  leuaro  il  Sannflìmo  Corp  o,  e Sangue  di  Chrifto 
Signor  Noftro,  fatte  humiliffime  riuerenze,  fparuero,  non  len- 
za  grà  ftupore  delle  dette  Matrone,  e d’altri  che  fi  trouorno  pre- 
lenti  à così  gran  miracolo.  Accefa  che  l’hauerà  fi  ponga  vicino 
al  Sacerdote  dietro  immediatamente  à quello,  acciò  polli  com- 
modamente  alzargli  la  Cafula,  quadoalza  quello  le  oraccia  per 
inoltrare  il  Santifiìmo  Sacrarne ntoal  popolo.  Nella  cui  eleua- 
tione,  fi  deuono  luonare  tre  fole  botte  col  Campanello  in  quella 
dell’Hoftia,  e tre  altre  in  quella  del  Calice;  la  prima  botta  li  da- 
rà nel  principio  deireleuatione;  la  feconda  nel  mezzo,  quado  1’- 
Hoftia  ftàgia  foprail  Capo  del  Sacerdote;  e la  terza  quando  la 
pofa  fopra  il  Corporale:  e cosi  parimente  del  Calice.  E quello 
modo  di  luonare  coldetto  Campanello  in  tal  tempo,  pare  à me 
più  meglio,  che  Tuonarlo  continuamente  fino  che  fi  poli  fopra  il 
Corporale  l’Hoflia»  ò il  Calice,  fi  come  aco  permette  che  fi  pof- 
Meffak  fi  fare  la  rubrica  del  Mettale-  Miniflcr  manu  fimfir a eleuar firn- 
\ brias pafteriores pianeta,  ni  ipfum  celtbritem  impedite  tn  eltaattonc*» 

brachiere» m,  quod & facit  in  eleuattent  Caltcis , & menu  dtxtra pul- 
Jat  Campanulati,  ter,  ad  vnamquomque  eleuattonem,vel  continuati 
quoufqut  Sacerdot  dtponat  Hofliam  Juper J Corporale , & firmlittr 
pofìmodum  ad cltuationem  Caltcis.  Auuertcndo  di  più  ( e ciò  per 
confuetndine  ragioneuole  ) che  fi  .deue  dare  vn’altra  botta  col 
detto  Campanello,  prima  che  s’alzi  l’Hoftia,c  prima  che  fi  pro- 
fenfeonoie  parole  della  Confccratione;  e farà  quando  il  Sacer- 
dotcfacendo la  Croce  fopra  dell’Hoftia  , dice  quelle  parole. 
Grattai  agoni  btnedixit,  frogie,  dedtrqne  ùtfcipulu  futi,  <yc.che  fcr- 
uirà  detto  colpo  per  fegno,  che  già  fi  comincia  la  Confecratio- 
ne,  acciocheogn'vno  de’  circoftanri  con  quel  fegno  li  suegh,  Se 
ecciti  a maggior  diuodone,  e fi  prepari  con  più  femore,  & affet- 
to per  adorare  quel  Santiffuno  Corpo,  e Sangue  pretiofiflìmo  di 
Chrillo.  Qual  moftrato  già  , bagiando  il  Mmiftro  la  fimbria^ 
della Cafulaf  Se  hauendo  bagiato  in  terra  doppò  l’elcuatione 
cosi  dell’Holria,  come  del  Calice)  (e  ne  ritorni  a batto,  doue 
flaua  inginocchioni,  bagiando  da  nuouo  in  terra  , c dando  con 
maggior  diuotione,  e mortificatione  che  prima , per  la  prelenza 
reale  del  benedetto  Iddio  in  quel  Sanrilhmo  Sacramento,  alla», 
quale  tremano  gl'Angeli,  e pauenrano gli  Spina  beati.  Ma  non 
ò bene metterfiall’hora con  le  braccia  in  Croce,  per  prendete 
l’Indulgenza,  ò altra  diuotione,  come  coftumano  alcuni;  perche 
in  quel  tempo  non  fi  deue  attendere  ad  altro,  le  uon  che  dace 
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attento,  e pronto  per  rispondere  al  Sacerdote  ;e  quell'artione 
pare  in  quel  tempo,  e luogo  puoco  conueneuole.  Come  ne  me- 
no fi  deue  pcimerterc  per  la  medefima  ragione,  che  fi  dichino 
dal  Minittro  in  tempo  che  (là  fcruendo  alla  Metta  , Tattr  nofttr, 
si  ut  M*rie>  Credi,  Saint  HfgitKy  Coroni  & c.  ma  fi  dia  con  gran- 
dilììma  riuerenza,  atcentione,  e filentio,  che  queft’è  quello  che 
piace  a Dio  in  quel  tempo. 

1 1 Quado  il  Sacerdote  fi  percuote  il  petco  all’ stgnus  Dei , il 
fimile  farà  anco  il  Minittro , Se  al  Domini  non  finn  dignus:  ma^ 
auuerta  di  non  smorzar  la  torcia,  fe  non  doppò,  che  il  Sacerdote 
hauerà  prefo  il  Sangue, come  ordina  il  Mellale,  oue  fopra. 
ttnfo  prtMt  mtortictOy  quotino  txvnguitur , nifi poflquam  Sacerdts  si - 
gumtm  Jumpftrit , vtl  ahos  communicaucnt  , fi  qui  rrunt  com~ 
tnunieandi  i n Mijfit*  E così  quando  anderà  per  pollare  il 
MefTale(  doppò  data  la  puri  ficai  ione  con  le  riuerenzecome  s’c 
detto  di  (opra,  e diremo  nel  numero  feguente)  li  metterà  fopra 
la  detta  torcia  il  Coppo,  Se  abballando  poi  nel  piano  Io  Teucra,  e 
fe  ne  ritornerà  dall'altra  parte  dell’Eprltola  xdoopò , die  hauerl 
fallato  il  Meda  le. 

i * Si  guardi  fopra  modo  il  detto  Miniflro  di  norr  diflurba- 
re  in  modo  alcuno  il  Sace  rdote  con  sputare,  (braccare  > rurrare, 
Scc.  in  quel  tempo  che  li  dà  affittendo  alla  Melina  più  par  ti- 
fo {armento  quando  quello  fi  ttà per  comtnurncare,  ò actuaunerr* 
te  commuincandofi;  che  ciò  apporta  gran  naufea  , .Se  ad  alcuni 
eccita  a vomito,  ò malo  ffomaco. 

i $ Coramunicatoche  farà  il  Sacerdote,cioè  prefo  che  hx- 
nerà  il  Corpo Sanriffìmo  in  quelll-fottia  confecrata  ,bagiando 
it  detto  Mirwftro  in  terra,  s'alzi  , e vadr  a prender  le  am- 
pollette per  la  pimficatione.  Prenda  dunque  quelle  vnain  vnx* 
mano,  e l'altra  nell’altra,  cioè  quella  del  vino  nella  dettra,o 
quella  dell'acqua  nella  finora,  lafaando  il  piano  nel  luogo  oue 
ft  rroua.  E fatta  riuerenza  ai  Sacerdote,  doppò  haaer  fatto  quello 
la  purificanone,  Se  abitinone  , riponendo  le  detre  ampollette.* 
dentro  il  medefimo  piatto  doue  ftauano,  vadi  a pallate  il  Mela- 
le*, e doppò  fi  ponga  ìngtnoccbiont  all’altra  parre,ar  cornodell*- 
Euangelio;&  hauendo  detto  il  Sacerdote  il  Btnedicamur  Domina, 
ouero  Iti  mtff*  «f?,  s'alzr,  e fi  vadr  ari  inginocchiare  in  mezzo  li 
fcatinr,  ò pedana  dell’Altare, per  riccuere  la  bcneditrione  dai 
Sacerdote,da  parte  di  tinto  quanto  il  popolo  , che  ini  ttà  pre- 
fente:Che  però  nelle  Mette  di  Defunti  > none  bifògno  vfart> 
quella  ceremom».  Doppò  la  qiule  benerfirticmc  nceuuta  con* 
molta  diuotione,  Se  hurnilutione;  bugiando  prima  in  tetra,  vadi 
al  corno  dclPE  pillola , fi  prendati  Mettale , e quella  candela* 
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che  ftà  di  quella’ parte,  lenza  però  smorzarla:  roa-jcpsi  tenendo-.  ; 
la  accefa,  (e  ne  palli  al  Corno  dell’Euangelio,  cfoue  aspettando, 
che  dichi  il  Sacerdote,  il  ytrbum  care  faflum  tfi,  ( al  quale  fi  de- 
uono  mfieme  inginocchiare  , ) alzandoli , prenda  l’altra  Can- 
dela, e cozzandole  infieme  i’vna  con  l’altra , mecco  con  mecco» 
smorzi  l?vna  con  l’altra;  e non  mat/1  permetta , che  fi  smorzino 
con  la  bocca,  ò con  le  dita,  perche  smorzandoli  con  la  boccia, 
refta  il  lucigno  accrio,  e rende  vna  puzza  intolerabiie , e smor- 
zandolicon  le  dita,  fi  vengono  quelli  ad  imbrattate  contro  la_» 
decenza,  e politia  di  quel  luogo  , e mi  ni  fieno.  Doppò  calando  _ 
a bafib  ne!  piano,  e dando  la  delira  al  Sacerdote,  facendo  vnita- , 
niente  con  quello  riuerenza  all’Altare,  fe  n’entrino  in  Sacriftia  . 
con  vn  palio  graue,  mortificato,  e dinoto,  e non  darli  a correre 
come  fino  alcuni,  che  iridano  il  Sacerdote  molto,  dietro  » e loro 
fonno  quali  entrati  in  Sacriftia:  deue  Tempre  andar  con  l’occhio  4 
dietro,  & hauer  la  mira  al  parto  del  Sacerdote,  c conformarli  có 
quello.  , i y, 

14  Entrati  in  Sacriftia,  e giorni  al  luogo  doue  s’hàdaspo-,. 
gliare  il  Sacerdote,  facci  con  il  medelimo  vna  profonda iriueré-: 
za  alla  Croce,  e lafciando  le  candele,  Se  il  Mellale , prenda  da-.* 
quello  la  Calula,  e la  riponga  honeftamentc , e decentemente-#, 
con  follccitudine  lopra  della  tauola.  Doppò  prenda  la  Stola,  che 
li  porge  il  Sacerdote  bagiandola.e  piegandola  in  mezzo,'  met-, 
tendoii  nel  mezzo  di  quella  la  mano,  la  riponga  fopra  la  dettai 
Calula,  e cosi  del  manipulo  , e Cordone  , qual  prenderà  co ru 
metter  la  mano  dietro,  e non  aspettando  che  il  Sacerdote  ce  Je 
porga.  Doppò  l’agiuri  a spogliare  il  Camtfoi,  prendendo  di, 
quello  la  manica  fimftra,  e poi  la  delira  che  li  finii  data  dal  ine- 
delimo  Sacerdote,  con  baciarli  la  mano,  lo  pieghi  come  llaua_» 
prima,  e riporto  fopra  gl’altri  paramenti,  s’inginocchi  immedu*j 
tamente  dicendo.  Benedicite,  Se  il  Sacerdote  lo  benedirà  con  far* 
gli  la  Croce,  Se  alzandoli  di  lubito  vadi  a prender  il  mantello  d’- 
elio Sacerdote,  Se  aspettando  che  fi  laui  le  dita  al  Lauatorio,  ce 
lo  ponghi  fopra  le  spalle,  e ie  ne  vadi  per  fatti  fuoi , a fare  altri 
ricreiti;.  . • 1. 


OlTer-  . 


•Vi, 


-1 J... 


Digitized  by  Googljb 


„ I 

• ’ Parte  Terza.'  ’ M 5 6$ 


Offeruanze , e Regole  per  i giouani,  e tutti 
; altri  Frati  come  deuono  ftare  in 
Cella  Cap.  VI.  * 


E V E ogni  Frate  effec  amico  ftraortfina- 
riamente  delia  Cella,  ad  efempio  di  tanti 
Santi  Padri,  e veri  feriti  di  Dto,-e  special- 
mente  d’vn  Beato  Frate  della  noltra  rae- 
defima  Religione  chiamato  Frà  Senfo.def 
quale  dice  il  Pifano  nel  libro  delle  Con-  Tifano  hb.  j, 
formiti,  che  amaua  tanto  la  Cella  cho  frac.  8. 
quali  mai  vfciua  da  quella , etiamdio  che 
foffero  flati  calori  intefiUìmi , Se  ecce /Tuli  in  tempo  dcll'eftà;  e l 

dentina  tanto  gitilo,  e contento  di  Ilare  in  quella  , che  ogn*aitra_. 
confolatione,  e deletrationè  bau  effe  potuto  hauere  nel  mondo,  li 

fiate ua  non  potere  aguagliare  a quella.  Onde  folcila  dire,  che  fé 
i folle  flato  concerto  di  ilare  in  quello  mondo , lino  alla  fine  di 
quello,  fano,  e gagliardo,  e padrone  d’oro,  c d’argento , d’huo- 
mini,  e di  Donne»  di  robba,  e di  facoltà,  con  ogni  deletrarione,e 
confolatione  imaginabile  j e li  forte  flato  fatto  partito  ,di  qual 
cola  s’haucrte  contentato;  goderli  delle  fopradette  confolationi, 
e fodisfàttioni,  con  flarfi  foor  di  Cella,  ò pure  ftarfi  in  Cella  pri- 
llo di  quelle  ì Rispondeua  che  s’haurebbe  contentato , più  tolto 
(tarli  m Cella  lenza  occhi,  fenza  mani,  e lenza  piedi , con  qual- 
che puoco  di  foltenro  che  l’hauertc  dato  Iddio,  che  hauere,  e go- 
dere le  fopradette  dclettationi,  e confolationi.  Ego  vtlltm pori*/ 

'flore  in  Celi*  mea  fine  tettiti,  montimi , & pedibus , cum  ilio  qttod 
dorttmibi  Dottiti  Ct/la  me*,  quam  omnia  jttpr attilla.  E con  ragio- 
nò*, perche  (come  dice  San  Bernardo  )vn  Religiolo  che  è ami- 
co della  Cella,  & in  erta  vi  sà  Ilare  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
difficilmente  fi  danna,per  erter  quello  vn  cuidente  legno,  cho 
Zìa  predelti  nato.  Mtrientvix  vnquamaltqutij  Cella  in  lnfernnm  $ £ mordo 

defeendtt,  quia  vix  vnqttam  mjl  col*  pradtjh notai  in  ta  viqué  ad  ^ 
mortem  ptrjìflit.  Che  però  il  Demonio  cerca  tempre  di  tirare  il  prMfrJts  /e 

•Frate  fuori  di  quella,  vStvfa  ogni induflria,& arte  per  farlo  vfeir  . , abuj 

di  quella,  come  riferifee  Palladio,  che  fece  con  l’Abbate  Natha-  Bonòu  ltb- 
nael»  che  tentò  con  molte  illusioni  di  far  che  vlcnfe  di  quella.,,  . r f 
hor  con  prender  forma  di  toro,  hor  d’vn  giouane  afHitto , cho  txei>i. 

doraandaua  aiuto,  hor  con  farlo  vifitare  da  Prelati  >&  huomini  i/;’  , ' 

• : Cccc  illu-  utX  74' 
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illuftri,  horcò  altre  cento,  e mille  manierod'aflutres  ^ non  fò 
potè  mai  rimouere  dai  fuo  propoficoper  lo  spàtio  di  37*  anni» 
che  iui  fi  trattenne  rinchiufo,  lenza  mai  volerne  vlche , per  no 
dar  quello  guflo  al  Demonio, quale  ben  sà  che  quando  il  Reli- 
gmfoefce  dalla  Cella,  e và  vagando  perii  Monalter  io,  inciam- 
pa facilmente  e calca  in  varie  unperfetcioai,  ncllequali  non  in- 
ciamparebbe  per  certo,  fé  in  quella  fi  tjaetepeffe  ; come  bèl1 
ofTeruò,  e lafciò  Icritto  p$r  noltra  ìnllruttioneCaflìanó , Spifitus r 
Cajftana  ab.  accidia  maxime  Jolet  Morucbos  infettare  , vt  paulatim  protraili  £ 
io*  mfiit*  Cella,  attui  fa  a profejfionu  muptant  obliuiJcK  Deuono  però  qui 

auueitire  1 Religioli,che  non  baila  materialmente  ftar  m Cilta, 
lenza  la  lua  formalità;  voglio  dire,  che  no  bada  al  Frate  da*  in-, 

, Cella,  come  vn  morto  lenza  operar  cola  alcuna  di  buono, òue- 
ro  cfercitarfi  in  qualche  lantaoperatione;che  in  quello  farebbe 
più  rollo  degno  di  biasmo,  e di  reprenfìone  , che  di  lode  * e dV 
elaltanone,  e farebbe  vndar  luogo,  & occalìone  al  Demonio  dì 
tentarlo  con  vna  infinità  di  penfieri  ftrauaganti  ,come  lo  dido 
S Epfìrem  db  Santo  Efrem.  Si  mirtei  ac  pigri  fuentit  fratte*  > tam  cau f am  va- 
por f.  mona . Hat  tonti  vos  prxbetts - E Caiìiano  aggionge.  Hoc  e fi  apud  Egipturrt* 
C a (piano  Itb..  ab  annesti  Vatrtbus.  fatici  fa  jtnttntiaì  oper  antem  Monachum  Damo- 
1 Oc  c.  2 3..  nt  vna  pulfari,  ottojum  vero  innumtris,  Spirinbus  dettali  arii  laonde 

S.  Gerotnma  San  Geronimo  Icriuendoa  Ruftico  Monaco,  li  dona  frà  gl'altii 
ad  l\afi+  quello  lalutifero  confeglio»  Eacttdaltqutd operiti  vt  te jcntptr  Di<u 
bolla  inucmat  accupatum  .Deue  il  Frate  dando  in  Cella otare^ner 
ditate, contemplare,  leggere»  lludiarexfcriucre,ò  fare  qualche 
altra  cola  lecita,  & honelta,, importali  dai  Superiore , acciò  non 
palli  momento,  nel  quale  non  habbi  a meritare  qualche  col ìu* 
Cartuf.  fer.j * iunusiu&itcr  timorati  ( vi dicendo»  il  Catturano  parlando  coq^* 
Dom.  fept  noi  altri  Religiort  ) fiemper  fodiciti>  tnceffalhlitei  cuti oditi  , nec  ali - 

quodtcmporis  momemtun  infruttuose  pertrànfeamur  , fed  orando#, 
meditando, psaUendo,  uniempUndo,  jludendo  yfcnbenda  , atu  altud 
qtudpiam  vale  prafirttm , quod  à Tvifidente  t mutici  tur , /adendo, 
c mm  bora  falubnttr  ouupemur.  E per  non  mancar  maceria  di 
trattenimento,  noi  ci  habbiamo-  forzato  di  far  vna  raccolta  di 
varie,  e druerfe  oraciom, e diuotionr,invn libretto  particolare* 
oltre  de  gl'efercirq  podi  di  fopra  , acciò  il  Religiofo  a guifadi*- 
ape,  vadi  raccogliendo  da  quedo,  edaquelfiore  spirituale  » vpi 
licore  fopracelelle  , per  dolce  foflencamento  dell'anima  fila*;, 
a Eller  puotrebbe  tal’hora,  che  quedi  efercitij,  fpirùuali» 
orationi,  e meditationi  fatte  in  Cella,  fodero  piu  meritori;-,  c di 
aaaggjoc  gjQuaincnto>  Se  voliti  di  quelle > che  li  fanno  in  Choro 
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infiemc  con  el’altri  Frati-,  per  cagione  che  in  Choro  c affretto  i! 

Religiofo,  d’andare  a U’orarione  in  qucll'hora,  e rempoche  co- 
duina  la  Religione,  e comandano  le  Conftitutioni  Generali;  è fe 
mancàlTe  alcuno  fenza  neccftkà  che  lo  potefte  fcufare,  viene  ad 
eirer  penirentiato  dal  Superiore,  conforme  al  prel’crirto  dello 
medefiine  Conftiruuom;  onde  pare  che  il  Frate  gli  vadi  à quella-, 
oratione  coramun;,  come  ncceftìtato,  de  affretto,  e quali  indot- 
to dal  timore,  per  non  efTer  mortificato,  e notato;  e coidequenre* 
mente  pare  che  non  lia  totalmente  libero,  de  in  tutto  volontario 
queft’atto,  almeno  appreflò  l’nnpcrfetti  ; e non  effondo  totalmé- 
te  libero , non  è totalmente  meritorio:  effondo  che  il  mento  . e_* 
demerito , ouero  l’atto  meritorio,  e demeruorio,  vengfii  ad  eller 
fondato  fopra  l’atto  volontario,  ò inuolontano  dcll'huomo , in-, 
maniera  che  quanto  più  l’atto  dcll’huomo,  c libero  e volontario, 
tanto  più  c meritorio, le  in  fe  è buono, c demeritorio  fe  in  fé  è ma- 
lo, come  dicono  i Tbeologi-Onde  il  Padre  S.  Francefco  in  quel 
principio,  che  cominciò  ad  inftiruire  la  Religione,  pervadendo, 
de  ordinando  à 1 fuoi  Frati  che  al  fpeflo  faeclforo  oratione,  non- 
volfc  che  folle  conflituita  per  ftatuto,  accioche  quella  obligatio- 
«e  non  li  forte  fiata  più  tono  d’impedimento,  ma  che  nafeelforo 
l’Orationi,  de  Offici;  d’ogn’ vno,  dal  feruore  della  deuotione,  co-  £ 

me  fi  rifenfee  nel  primo  libro  della  prima  partedelleCroniche,  ^ ,t 
al  Cap.  9 Hor  come  che  l’Orationecbefàii  Frate  nella  fuaCel-  '■roniebt  pgr. 
la,  nafee  dal  mero  femore  della  diuotione,  de  elio  non  la  fa  fpin-  *• 
to,  e tirato  dall’obligatione  delle  Conftiturioni  e ftaniti,  cornea 
quella  che  fi  fà  in  comraune  nell’fiore  lue  determinate,  ma  per 
lua  mera,  e libera  volontà , potendo  non  farla  fe  non  gli  piaceffo 
di  farla;  quindi  c,  che  per  quefto  capo , c moriuo  detta  Oratione 
fatta  pnuatamenre  in  Cella,  può  eller  più  memoria,  e grata  àS-  % 

t).  Maeftà.  Oltre  di  ciò  quando  l’Oratione  fi  fà  in  publico,  pau- 
Ice  pericolo  di  qualche  borea  mondana,  ò puntura  di  vanaglo- 
ria, per  fuggeflione  del  nemico,  acciòci  facci  perdere  i!  frutto-,  il 
che  non  può  (uccedere  quando c fatta  in  fecretoj che  fùlacagio- 
ne,emotiuo , cheti  hauerteChrifto  lafciato quel  falutifèro  do- 
cumento in  S.  Matthco  al  <S.  Et  cum  orata , non  trita fitut  bipocri - hf^ft 
Té,  qui  amarti  in  frn*go?is,  & tn  ungula  plattarum  ffantes  orare,  vt 
•vtdeantur  ab  homtntbus.  +Amtn  dico  voba  recepir  unt  mercedem  Jk- 
'am.  Tu  autem  cum  orautris,  intra  in  Cubiculnm  ruum,  daufooflio 
ora  Vatrrm  tttum  tn  ab j condito,  & Vattr  tuus  qui  videi  in  ab  [condito 
reddtt  libi.  Vi  è di  più,  che  facendoli  Frate  Oratione  inCella^, 
può  in  eflà  far  moia  atti  di  amore , di  contritioue , di  humiiia- 
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tione,dì  morrificatione,  Scc.  che  no  può  farii , quando  ftà  con  gl  - 
alta  à fai  Orationc  commune.  Può  nella  Cella  piangere,  lagri- 
inare,  fofpirare,  batterli  i 1 petto , gettarli  col  volto  in  terra,  tnet- 
terfi  alla  bocca  v»  badaglio,  vna  corona  di  fpme  in  tetta  , vna^ 
-tetta  di  Morte  in  mano , vn  diuoto  Crocifitto , far  clclamatione. 
e parlar  col  medelìmo  Dio , coinè  vn’amico,  ad  vn’altro  luo  ami- 
co, Se  altri  atti  confimili/rhe  non  può  fare  nel  Choro  alia  prefé- 
zade  gi’alrri.  Il  che  vogliamo  fia  detto,  non  per  difanimareii 
Frate,eritraherlodall’Orarioneconnaiune,raa  per  animarlo  c-J 
pervaderlo,  acciocheftando  in  Cella,  nó  vihabbia  à Ilare  orio- 
lo; ma  che  vi  dia  occupato  in  qualche  Tanto  elercitio,  e fpecial- 
mente  dcil’Orationc,che  auanza  ogn’altro  eferciuo.  Strettilfi- 
mo conto  (limo che  haueràno  da  dare  à Dio,  nell'hora  della  mor- 
te loro, quei  Religioli  quali  potendo.  Se  hauendo4commodità 
di  (pendere  il  tempo  ne  1 fopraderti  Santi  elerciti  j , ftandofi  in.» 
Cella  ritirati,  lo  (pendono  in  ragionamenti  inutili,  e vani  dttcor- 
£,  Se  illeciti  trattenimenti  con  altri  Regiliofì , ò Secolari  nella.» 
niedefirna  Cella,  ò in  quella  d'altri  Frati,  ouero  nel  chioftro , ò in 
altra  parte  che  fia  del  medefiino  Monatterio.  Troh  pudori  efcla* 
ma  fpintoiamente  Laurenzo  Giuttiniano,  parlando  con  quella^ 
forte  di  Religiofi,  Quottdù  ftdts  per  Monafìtn j clan  fine,  per  angulot 
domus  vaniloqui*  trattando,  & mutili a atqu'e  permei* fa  cogitando, 
difcurrts  huc  atqu'e  tRuc , nane  clamitando,  nunc  ridendo,  nane  odo  fa 
perageddo.  2S {on  aàuertis  ò mifer , qued  menta  tua , <*r  tnfruttuofa  co* 
utr fatto,  fcatìdalum  getter  at  f retribuì  prò  telaborantibusì  E più  (opra 
diurnamente.  ~4mm*dutrtt  ò Seme  Dei  otiose,  ò quii  quii  es  qui  ad 
feruti  ita»  pofttus,  neglige  nter  dtes  tuoi  piragit,qttia  decorrente  tempore 
par  iter  tu  quoque  lai  ho  appropinquai  ; Cum  vero  extremut  aderti  dtes, 
fum  fuprtma  Monti  bora  te  de  torpore  txire  compellet , lune  ( fcr  vti- 
ttam  non  ferì  ) cognofcts  quanti  èfttmart  debueras  praterttum , quod 
abjquè  vUo  Jpirituah  profitta  rem  pus  mamter  comjuntpfifh.  Quomo- 
do  potei  in  medio  tot  ptnculorum , tam  crudtltum  mimteorum,  & ti- 
forum  tnfdtarum  confi trutus,  fecurut  ejftì  Che  però  con  fingolarif- 
limo  zelo  ci  và  configliando  il  Serafico  Noftro  P.  S.  Bonauen? 
tura;  \unquam  debet  trater  otiofits  vagari  tue  rumortbus  vacare. -a, 
& vtrbu  ottoft  nec  lufui , & scurrthtattbus  dtditm  effe,  quia  hoc  fa * 
cium  mtnitm  vagam,  & inamnu. 

i Non  vadi  dunque  il  Frate  perdendo  il  tempo  ciarlando,  e 
decorrendo,  hor  con  quello,  hor  con  quello  di  materie  infruc- 
tuofe;  fi  ftia  nella  fua  Cella  ritirato  ( quando  non  viene  occupa- 
tola altri  afiati  dali’qbcdiciua  ) &uu  .attenda  à gl’Efctcìtij  che 
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Gabbiamo  detto  di  fopra  » per  acqui ftarfi  vn  teforo  ineflimabile, 
e far  guerra  à tutto  l’Inferno.  E ftiafi  molto  accorto,  per  non  la- 
feiar/i  ingannare  dal  nemico,  che  tal'horalo  va  à tentare  in  quel 
thedefimo  tempo,  che  cosi  fe  nè  flà  folitario , e ritirato  in  Celila, 
pér  farlo  precipitare  in  qualche  graue  errore  , non  potendo  fof* 
friretanti  beni  fpirituah,  che  in  tal  folitudine,  e ritiro  foglìono 
guadagnarli-  Hà  da  coniiderare  il  Religiofo,  che  benché  ha  fola 
ih  Cella,  nondimeno  non  fi  può  dire, che  egli  fìa  veramente  folo, 
perche  con  elio  (i  troua  Iddio,  che  in  ogni  parte  è preferite,  e 
vede  tutte  le  noli  re  attioni,  IV mi  enim  eftlonge  ab  vno  quoque  nof- 
trum,  come  diceua  l.’Apoft»lo,  Òc  il  S.  Pontefice  Gregorio.  Deut 
ipfè  manti  taira  ornata, tpftefl  extra  omnia , ipfe  fupra  omnia,  ipfe  ite- 
fraownia,  & uptritr  tftprr  pottnnam,  O lnfertor  per  fuPentatio- 
nerr,,  & ex  urtar  per  magnitudine»/ inttriorptr  fubnliearem  Ec 
altroue-  Om>.ipettns  Deus,  qui Jibimetipfidiffìmiht  nonejl,  ta  virtù, 
te  videe  omnia  qua  audit  omnta,  & ta  viriate  indicai  omnia , qtta-t 
creami  emma.  Vede  il  tutto,  lente  il  tutto , giudica  il  tutto,  &:  è 
prefente  pertuttoje  peròdeueftar  (opra  di  fe,  emolto  in  ft-, 
lidio  circof  petto,  & cautelato  il  Religiolo,  quando  Ili  in  Celiai 
fua,  accio  non  facci  operatione  che  apportar  polli  disgu/loàgl’- 
occhi  di  Dio,  ò pure  che  penfi  cofa  indecente  che  puoco  ì'aggra- 
difea;  flia  con  ogni  modeflia,  con  ogni  religiofità  penfando,  e-» 
confidcrando  che  nella  medefima  Cella  , vi  fi»  coprmuamentc 
vn  tal  guardiano,  e Cuflode,  come  è Piflaflò,  Iddio,  quale  c tutto 
occhi,  tutto  orecchie,  tutto  mani,  tutto  piedi, &C.  Deus  totus  ocu- 
lus  tfl  (dille  S.  Agoflino)  totus  manui.totus  pet'  Totus  tcnlus  e fi, quia 
omnia  videf,  totus  tjl  manus,  quia  omma  operatur , <7*  totus  tjì  pet , 
quia  vbiqu'e prtfcnstP.  Chi  farà  quel  Religiofo,  che  penfando,  c 
confideranno  quando  fe  ne  flà  in  Cella,  che  tiene  Dio  con  elio, 
chciui  llà  prefente  ( lafcio  flare  de  gl’Angioh  ) presumerà  di 
fare,  dire,  ò penfare  cofa  che  non  li  flaflebenc?  troppo  temerità 
farebbe.  E quando  ciò  nti  bafla(fe,lo  dourebbe  diflrancre  d’ogni 
inconuenienzal'ifteiiaconuenienza  del  fuo  proprio  flato,  &il 
rimollo  perpetuo  della  propria  confidenza,  che  tempre  ci  accò- 
pagna,  e mai  ci  lafcia;  come  ben  lo  conobbe,  e lafciò  fcrirto  à noi  Ciceroni 
vn  gentile  Filofofo,  che  lù  Cicerone.  T^obu  ptrfuajum  cjfe  deber. 
fi  omnes  Dees  bommesqu)  celare  pojfimus  ; nthil  tarntn  auart , nihil 
tniufii,  tribtl libidinose,  nihil  incontintnttr , ejft  faci endum.  L*i(le(To 
lume  naturale  cosi  lo  detta,  è ci  dona  à conofcere  quella  verità, 
che  non  fi  deue  mai  far  il  male,  etiamdio  che  non  ci  vedeffero, 
ficgPhuomim,  uè  i)io,hor  quanto  maggiormente  ci  dobbiamo 
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<fa  quelloguardare,  quando  già  fappùtmo,  Se  è verità  infallibile,' 
■che  effe»  Dio  ci  vede,  é gl’Angiolì  Santi  fuoi.  Cotnprcfeil  tutto 
■il  Serafico  Dottore,  in  quella  lentenra  diuina.  Tiamquà  ita  sten • 
r*s  fis  Or  abfcofns,quin  uà  ditciplmatc,& calìe  te  habtas  m vtfu,gt- 
ilu,  taftu,  & m omnibus  alijs,ac  fi  ab  aletta  videaris:  quia  Santi 
•Angeli , qui  rtobtfcum  funtjemptrvident  omnia  opera  qua  facimms, 
quorum  afptBus  dtbemus  vbiqoe  ver  tri,  & prafenttam  rtucren.  Vi- 
dtt  nos  ttiam  ipfe  Dm,  & iudtxnofìer,  videt  etiam  nos  ipfa  confett- 
ila nojlra,ttjhi  eorum  quafacimus  , & aeatfatrix.  Qui  auttm  magie 
vernar  bominum  afpeftut  qua*  Dei,  & eonfc tentigpropria,  C Sà- 
Borum  jtngelorum , non  tfì  cafìut  amator  boni . Per  il  che  non  fola- 
mente  hi  da  guardai  fi  il  Religiofo  mentre  che  fi  llàia 
Cella,  di  non  offender  Dio  con  qualche  colpa  graue, 
ma  ancora  bifogna  guardarli  delle  imperìet- 
tioni  leggiere,  che  poreffero  in  modoi alcu- 
no offender  gnocchi  di  quello  -,  che  pe- 
rò deue  guardarli  di  non  dormire 
troppo  adagiatamente,  ouero 
luperfluamente , ò in  al- 
cuna maniera  fcó- 
poftocó  poca 
• honellà, 

< Religiolità,  ò di  notte  ila,  ò di  giorno,  per 
la  medefima  ragione  della 
prete nza  di  Dio* 


Digitized  by  Google 


. Parte  Iena*  j 575. 

pfleruanze  per  il  Refettorio,  mentre  che  . 
c*  , in  eflo  vi  fi  ftà  mangiando. 

Cap.  VII. 

E in  ogni luogo,  e tempo deue  moHrar<L> 
' moderna:,  e conipofirione  il  Religiofo,ctò* 
deuc  eller  pur  particolarmente  in  Refet- 
torio» nel  quale  per  elice  luogo- detenni» 
naio  pec  darai corpo  la  neceuità  del  man' 
giace»  puocrebbono-  prouenire  molte, 
vane  dillblutioni , e relairarioni.  E però  è 
* bene  che  per  euirarlertiaegli  ben’atiuerntoyòc  vii  diligenza,  Se 
•Hfcruanza,  piùche  in  altra*  pane:  Oltre  che  al  Religjofo  nom. 
^eue  elFer  permefla  la  libertà  nel! mangiare,  che  ^Secolari;  è có- 
«efla;  eper  diiferentiare  daqueHi.èdi  Infogno  che  vftin  Refet- 
torio- alcune  cerimonie,  e Regole,  che  a vcrt  fcrui  di  Dio  con» 
uengo  no,  militili  re  & ordinate  anticamente  da  Santi  Padri , e 
Fondatori-delie  Religioni;  Nelle  quali;  so-  bene  che  ogn’viuu 
tiene  le  foecoftumanze;- ma  io  metterò  qui  quelle  che  s'hanno 
Tempre  vfato  tra  noi ► 

z Delie  dunque  ptimariàmenteil  ReligigRi- fubito  che  fent^- 
fuonareil  Cam  panel  Ib  del  Refettorio,  minar  li.  vedo  di  quello. 
& entrato  dentro  ( elfendo  egli  Nouitio , ò giouane  r co’  quali 
principalmente  quìii.  lagionapec  indolirli  ) bugi  in  terra,  e ic 
nevadi-ad  ingjneeehiar(t>alfuo;luogcr»oue  baciando  pure  ins- 
cena, dia  aspetra«do>con  ogni  morrificatione».  che  vengbino 
gj'alm  Erari,  3t  il;  Superiore,  al  quale  abballeranno  il  capo,quà- 
doche  pnlleràv  Sbalzeranno  poi  in  piedi  con  gj'àlrn;  alla;  bene- 
dittione  della  meii là,  òt  andando  quelli:  a (edere;:  eifii  giouanf 
anderanno  ad-iiiginocclUariì  in  mezza  al  Refettorio1  per  dir  lift 
colpa  Si  itti  speculeranno  delle  loro  imperiti  nani  così  in  gene* 
cale-,  come  in-  particolare  Eciò  feccino  con  grandi  dima  hurail- 
tà,  e coraggio,  per  eller  vn  atto  aliai  mentono’  apprello  a Dio,  e 
di  gran  dispiacere  apprello  al  Demonio;  ticene/uilo  cóogpi  alle- 
grezza, e buon  animo  liercorrcmoni>  e penitenze-li  faranno^  da- 
te dal  Superiore  , il  quale  propootionataraence  li  mortificherà: 
conforme  aldemerito  di:  detteimo  ìmpccfanipni;  dódogji.quci- 
là  medicina,  e quei:  ricoodii  che  giudicherà  ellergh  necelìarijj 
per  loro  initruiuonc»coaogfu  carità^  ^ aderto  di.  veto>  Padre 
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spirituale.  Et  accioche  con  baon  animo  ricettano  le  dette  pèni- 
tenze,  eli  fi  a (opra  modo  meritoria  queft’attione,  deuonofar 
ciò  non  per  modo  di  pallaggio , e come  per  confuetudme  ; ititi 
con  molta  confideratione,  e fornimento;  hauendo  intentione^ 
veramente  d’accul'arfi  delle  dette  fue  imperfettioni  riconofcen- 
doli  interiormente  in  fe  deflì  colpeuoli.  Et  in  quello  vi  è.  l'in- 
dulgenza di  tre  anni,  e tre  quarantene  conceda  da  Paolo,  V.  -per 
tuttu  Religiofi.  Auuertendoche  tra  noi  i Chierici  per  tutto  il 
tempo  dei  elencato,  & i Laici  per  cinque  anni  fequenti  dopò  la 
proteflìone,  hannodafarladilciplina  in  Refettorio ,’(  prima.» 
che  dichino  la  colpa  come  fi  è detto)  ogni  Venerdì,  e più  fe- 
condo il  collume  delle  Ptouincie:  Se  in  quella  nollra  fi  coduma 
di  dirli  ere  volte  la  fettimana.  Lunedi;  Mercordì  ,e  Venerdì;  ne* 

Suali  giorni  mangiano  ancora  in  terra  per  tutto  il  tempo  del  • 
rofélìorio»  e non  fi  prendono  cofa  alcuna  della  menla  ( oltre-» 
il  pane,  e l’acqua  ) fc  non  li  vien  data  dal  Superiore.  , 

5 Fatta  la  penitenza  datagli  dal  Superiore  doppò  Iacolpa^, 
«bagiando  interra,  le  ne  vadino  à federe  al  luogo  fuo,  oue  ba- 
giando  sù  il  touagiiolo,  e mettédoli  il  Capuccio  in  teda;  fi  luol- 
uno  le  maniche  deli’habito,;  e fpiegato  il  touagiiolo,  taglino  il 
pane,  nó  in  mola  qualità, ma  qualche  puoco,  ne  meno  có  fret- 
ta e furia,  che  paia  à gl’occhi  de  gl’altri,  che  fiano  venuti  à tauo- 
la,  con  rabbia  di  fame;  ma  con  ogni  religiofità  e modcllia.di 
modo  che  moflrino  dietim  venuti  alla  menfa  , piu  rodo  per 
necelfità,  che  per  fensualità.  Vt  ipjius (ibi  refttttoncm,  non  tànu 
iucunditati  conceffam,  quarti  onerts  vice  (ibi  impofitam  recognofcat; 
magn  e am  ntcefjariam  corpori,  quam  dejìdtrabilem  anima  fentiat 
attribuì  am  t come  lo  difle  Caflìano. 

4 Se  tal  hora  tardalliero  à venireicibi  dalla  Cucina,  notu 

£er  ciò,  firà  quedo  mentre  deue  dar  fenza  mangiar  il  Frate,  co- 
le affettando  detti  cibi;  ma  deue  comincia  re  à mangiar  del  pa- 
ne, che  già  hà  tagliato,  fin  chevenghino;  acciò  dunodri  che  il 
folo  pane  fi  guda,  e per  dar  la  neccllìtà  ai  corpo  li  bada;  e che-, 
poi  le  fi  prende  gl’altri  cibi,  lo  fà  per  coniormarfi  con  gl'altri, 
per  gradire  la  carità  che  li  fà  la  Religione  , e pregate  per  i be- 
nda, tori. 

J Quando  patta  la  tauola,  nella  quale  vengono  i fopradetti 
Cibi  preparati  dalla  Cucina,  guardili  il  Frate  d'andar  con  gnoc- 
chi rimirando  con  attentione  lepitanze;  che  è cofa  à Religiofi 
cfifdiceuole;  e molto  più,  le  poi  nel  pigliare  , và  Iciegliendo  frà 
.quelle  la  migliore,  ò lafciando  i'vaa,  e pigliando  l’altra;  ma  de- 
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fieli prènder  quella,  che  ad  effo  tocca,  e viene  appretto  al  luogo 
fao.  Altnmente  moftra  d'elle  r vn  gran  gi ottone,  e merita  etter 
afpramente  iui  riprefo»  e mortificato  dal  Superiore.  Nèà  gio- 
nani  fpecialméte  fi  permette,  che  alzino  gnocchi  in  quel  tempo 
e iuog9  per  guardar  à gl'altri,  otteruando  come  mangia  quello, 
che  parte  hebbe  queiraltro,  e cole  limili;  ma  ciafcheduno  deue 
ftar  mortificato,  tenendo  gnocchi  balli,  in  rimirar  fittamente^ 
quello  che  etto  ftà  mangiando.  Oculorum  cuflodia  ( ditte  S.  Bo- 
nauentura)Ù2/;r  epalas  necejfaria  efì}  quia  non  decet  iki  pr&cipue 
vagos  b ubere  oculos , neque  curiose,  & vt  amplius  dicam , impudenter, 
qua  apud  alias  agur.tnr,  circuiti  lucrando , profpiciant.  Sed  vt  potius 
dtmtjfis  luminibus , ea  tantum  qua  fibi  anteposta  Junr^attendant.  Im- 
peroche  deue  il  Religioso  ( come  fi  dice  nel  libro  della  vita  fo- 
litana  ) in  quel  luogo  tenere  occupato  il  cuore  al  Signore,  gnoc- 
chi alla  terra,  l’vdire  alla  letuone,  che  iui  fi  legge,  e le  mani  à i 
cibi  che  vi  fi  magiano;E  nella  vita  decanti  Padri  fi  legge  che  vn 
Santo  Monaco  per  trentanni,  che  hauea  mangiato  con  gl'altri 
in  Refettorio,  non  fapeua  in  che  luogo  ftaua  la  iedia,  e fi  mette- 
uaà  mangiare  l’Abbate  di  quelMonaftero  , chiamato  Serapio- 
ne.  Et  in  fatti  è cofa  molto  fconueneuole  al  senio  del  Signore  in 
quel  luogo  moflrarfi  immodello.  Onde  fenfatamente  coftuma* 
no  alcuni  Religiofi  Riformati,  per  ftar  con  la  douuta  modellia, 
c compofitione  in  Refettorio,  di  tener  sopra  della  menfa  princi- 
pale di  quello,  vn  piatto  pieno  di  cenere  con  vna  retta  di  fopra 
di  morte.  In  medio  pnnctpalts  menfa  fir  cattnus  cinere  pltntts , & fu- 
pra  etntrem  cramum>feu  caltiana , in  memorìam pulucns  ex  quo  pri - 
mum  plasmati fumuStC?  in  quem  pofl  mortem  iterum  resolurmur , 
Dicono  le  Conftitutioni  de  i Padri  Riformati  della  Mercè.  E 
cosi  parimente  ottèruano  li  Padri  Riformati  di  S.  Agoftino. 

6 Come  ne  meno  fi  deue  permettere  in  quel  medefimo  tem- 
po, che  parli  alcuno,  ( o giouane  fia,  ò vecchio;  ) ma  deue  ofler- 
uarfi  efattamente  da  ciafcheduno  il  filentio,  come  fi  comanda 
nelle  Conftitucioni  Generali  d’ogni  Religione.  E le  tal’hora  al- 
cuno hauette  da  parlare  ( come  farebbe  in  tempo  che  fi  dispen- 
fa  il  filentio  nelle  follenità  principali  ) non  lia  ciò  mai  con  il 
boccone  pieno,  ò mentre  tiene  il  cibo  in  bocca  , ouero  con  il 
bicchiero  in  manò:  ma  prima  ingiottifea,  ò beua  , e doppò  parli* 
Ne  parimente  conuieae  a Frate  alcuno , che  tenendo  il  coltello 
in  mano,  fi  metta  il  cibo  in  bocca  con  la  medefima  mano,  ouero 
che  beua  prima  d’hauer  ingiottito  il  cibo.  E mentre  fi  mangia,  ò 
bcue,  non  ftà  bene  tener  il  capo  profondato  dentro  il  capoccio, 
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578  11  Religiofo  ben  educato 

ò tener  troppo  abbaflatoil  detto  capucci©  dinazi  a gnocchi. ;rhe 
tutto  ciò  viene  ad  cfler  incolpato  d'indecenza  dal  Serafico  Pa- 
dre San  Bonauentura.  Decenti  a dttrahit  ,qui  cibum  in  orehabens , 
vet  fctpbum  m manti  cUtntns , lo  qui  tur ; qui  marni  armata  cui  tt  liuti. f 
babente  cibum  tmmimjbat,  vtlei  nondum  expedtto  àctbc , poturtL* 
n'htlommus  ingerì  t,  aut  dum  bibit,  vtl  camedri  caput  tentt\  w capit- 
ilo profundatum.  Sia  spedita  la  bocca  quando  parla , fi  a spedita 
la  mano,  quando  mangia,  e fia  patente  a tutti  la  faccia  in  tutto 
quel  tempo  che  mangia.  Non  dico  che  deueftar  fenza  capuccio» 
che  quei  to  non  fi  permette  a^giouani  in  niun  tempo , ne  meno  ‘ 
con  la  faccia  troppo  feoperta,  che  farebbe  troppo  immodeftiaj 
ma  mediocremente  coperta,  e modefiamente  acconcia,  in  ma- 
niera che  non  paia  voglia diuorace  , Se  ingoiarli  il  tutto  alla  n&» 
{colta,  ne  che  voglia  inoltrarli  slacciato. 

7 Si  biasmano  nel  fecolo  coloro  , 1 quali  mangiando  e ma- 
nicando, fanno  vn  Itrepuo  con  le  labrayò  con  1 denti  > che  da^ 
tutti  fi  fanno  a fieno  re,,  in  quella  Itella  guifa , che  fanno  i porci* 
quando  mangiano  le  ghiande;  e cosi  ancoraquegh  che  forben- 
do le  cole  liquide,  fanno  con  le  medefime  latra  rumore.  Hot 
quanto  ciò  deue  elfer  maggiormente  biasmato  ne*  Religioli? 
euardinlipcrciòd'ogm  llrepito  m quel  mentre, ò fia  con  te  la- 
Erà,  ò con  1 denti,. ò con  le  mole,.  ( come  s'è  detto  ) ouero  con  t 
narici  lofiiando,  come  £e  fodero  ‘tracchi  da  qualche  gran  fariga* 
Ne  mangino  con  frettala  guifa  di  lupi  affamati,  che  ciò  fareboe 
fiegno  di  voracità;  ma  con  ogni  modefha  npofatamenre,  Se  a té- 
po  diali  la  neceifìtà  al  corpo-  E per  le  medefime  ragioni  fi  pro- 
hibifce,  che  mangi  alcuno  con  ambe  le  mafcclle,  tenendo  l'vno, 
e l'aJtro  boccone  pieno;  maconvna  fola  maiceiia , quale  ne  me- 
no fi  riempia  tanto  comi  boccone,  che  facendo  tumore,  pare  che 
folle  gonfia,  Si  hauede  in  quella  il  Frate  vna  apolteraa. 

lì  Guardili  ciaicheduno  di  fare  due  parti  d'vn  lolo  boccone^ 
di  pane,.con  tornare,  e riponete  l'altra  parte  di  nuouo  nel  piatto; 
E quando  li  mangia  del  brodo , nò  e bene  prendere  il  pane  có  le 
'dita  détro  il  medefimo  brodo;  ma  li  deue  fare  vn  cocchiarino  di 
crolla  di  pane,  oue  non  s'vlino  quelle  di  legno,  ò d'olio,  per  non 
imbrattarli  le  dita.  Come  ne  mene  fi  deue  foffiare  con  la  boccale 
fopra  le  viuande  per  cagione  di  raffreddarli,  eficndo  troppo  cal- 
dei mahabbili  vn  puoc®  di  partenza,  e s'aspecci  alquanto,  inlino 
che  li  raffreddino  da  le  Ifelle,  ò vlarci  qualche  diligenza , come 
metterci  dentro  del  pane,  slargarla  dentro  il  piatto  , Sec. 

9 Quando  h mangia  carne,  non  è cofia  decente  al  ReligioG* 
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appicciarli  coni  denti  al  Porto  per  spolparlo , come  firmo  i cani. 
Ne  conuiene  far  rumore  con  le  labra,  per  tirar  con  quelle,  dall - 
ofl'o  la  raedolla,  ouero  battere  perii  tnedefimo  effetto  (oprai! 
taglierò,  ò la  raenfa,  l’olio  (ledo,  come  fanno  alcuni  Secolari. 

10  Disdicatele  cola  parimente  lì  è,  il  spezzar  con  1 denti  le 
noci,  ò altra  cofa  che  fi  fia,  per  darla  ad  altro.  Nell  deue  pre- 
£ent  are  ad  alcuno  cola  minima,  e vi  le , ouero  che  li  fia  rimafta  da 
quello  che  elio  hà  mangiato:  nu  quando  s’hanelìc  da  presentare, 
{ e foffe  permeffo  )quaiche  cofa  ad  alcun  Fratello,  (ia  prima  che 
gli  metta  le  mani,  ouero  la  parta  prusa  , e doni  la  parte  a quello 
che  li  piace,  e l’altra  cedi  per  erto. 

1 1 Non  mai  fi  netti  il  coltello  con  il  touagliolo , ma  con  va 
pezzetto  di  pane,  come  fi  deue  fare,  quando  le  dita  fono  imbrat- 
tate, acciò  non  fi  imbratti  il  detto  touagliolo.  E quando  ii  hàda_» 
premier  qualche  cofa  sù  lamenfa,  come  il  falef,  il  vino  , il  pane 

Suando  parta,  ò altro  che  fia.  che  per  prenderlo  infogna  fiender 
imano,  guardili  di  non  imbrattarli  le  maniche  deli’habito  dé« 
tro  qualche  piatto. 

1 2  Non  conuiene  alPhenertà  rcligiofa  appoggiarli  con  i go- 
miti fopra  la  menfa  il  Frate  quando  mangia  ,u  quando  beue,  o 
piegarli  fopra  le  viuande;  nè  meno  leccarli  le  dita,  etìèndo  que- 
fta  attiene  più  torto  da  fanciulli , che  da  Reiigiali,  e pure  non  fi 
permettono  à fanciulli  da  Padri  ben  cortuman.  Et  Vgone  de  Sa- 
rò Vittore,  viene  à chiamar  quelli  Reltgioli,  che  cosi  feoftuma- 
tamente  sopportano  nel  mangiare,  ammali  di  mangiatoia. 

i j Non  è lecito  à Rehgiofi  domandar  cofa  alcuna  in  tauola, 
{e  nonché  pane, Se  acqua;  e quando  li  è data  la  nrincftra,e  la-* 
pitanza.  è bene  non  mangiacela  tutu,  malafciarnc  qualche-» 
boccone,  c qualche  patte  ancora  per  hpoueri,  come  Phabbiamo 
detto  alerone  nella  prima  parte;  la  doue  dice  l'Oratorio  di  Reli- 
Ciofi  [ Tu  deui  fa  pere  fratei  mio,  che  il  mangiarin  fretta  è co£a_. 
da  pazzo.  Se  il  fornire  il  piatto , è cofa  da  deuoratore;  il  leccarli 
ie  aita,  è cofa  da  golofo;  il  votare  il  vaio  del  vino,  è cola  da  im- 
briaco ; il  mtrare  qui , è là,ècofa  diloncrta;  il  parlare  ni  quel 
luo°o,  c cofa  da  huomo  troppo  ardito;  e domandare  qualche  co? 
fa,  Simoftra  sfacciataggine.  ] epoifiegue.  { Non  domandare  à 
tauola  altra  cofa  fe  non  che  pane,  Se  acqua,  e fe  ti  daranno  car- 
ne, vino,  e frutti» inchina  alquanto  il  capo  in  legno  di  gratitu- 
dine; ma  non  ti  ertendo  data  alcuna  di  quelle  a>le,fàchehabbi 
patienza,  perche  il  vero  feruo  di  Dio,  merita  più  con  la  pauenza 
chccoai’albucnza.] 
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5 So  II  Religiofo  ben  educato 

14  Volendo  bere,  non  s’hà  da  prender  il  bicchieri)  con  vna£ 
fola  mano,  ma  doppò  hauerh  pollo  tl  vino  molto  ben  adacqua- 
to, lo  prèda  có  ambedue  le  mani,guardàdofidi  nófar  troppa., 
dimora  nel  bere,  modrandodi  fentir  gudo  particolare,  cornea 
fanno  i secolari,  quado  beuono  in  vali  fenfuali  ; ellèndo  ciò  fin- 
golarmente  notato  dal  Serafico  S.  Bonauentura.  Turpe  vttium  «il 
fi  vmum  cum  equa  f rat  er  temperare  non  coree,  aut  fi  longum,  & i»~ 
ttrpolatum  factat  bauSìum  in  bibendo.  Nè  vuole  i 1 medefimo,  che 
s’muitino  ì Frati  à bere  l'vn  con  l’altro  alla  fecolarefca,  ma  ogni 
vno  fi  prenda  la  fua  necedità  religiofamente.  Quorumdam  speu- 
lartum  in  f attendi s conuitatiombut  conjuctudmts  vitent  Fratres  ad 
menfam,  non  fé  inuicen  facile  rotitene,  fedcomtdat,  & bibat  vnus - 
qwfque  prò  fu  f arbitrio  voluntatis , quantum  muffitati  fua  meltus  fibi 
nota,  quam  ììtjs  viderit  expedìre. 

H I vali  del  vino  e dell’acqua  , quado  fi  prédono  per  met- 
tere di  quelli  nel  bicchiero  per  bere , non  s’hanno  da  prenderò 
con  altra  mano,  fé  non  con  quella  Ùlefla,  che  Uà  in  quella  par- 
te doue  (on  quelle , cioè  fé  li  detti  vafi  fono  alia  parte  deliro» 
jfi  prendono  con  la  mano  delira  , e fe  alla  parte  (indirà,  con  lo 
finidra;  e non  mai  con  la  mano  delira  prendere  il  vaio , che  Uà 
alla  mano  finilira,  ouero  al  contrario,  perche  fi  viene  ad  imbrat- 
tare la  manica.  E guardili  ciafcheduno  di  metter  nel  bicchiero  il 
vino  ò l’acqua,  dal  lato  della  Cannata;  mali  deue  metter  dal 
becco  fatto  à «niello  effetto.  Nè  meno  è lodeuole,  anzi  airai  dif- 
diceuole  al  Religiofo  mentre  che  llà  beuendo,  metter  conti- 
nuamente dell’acqua  nel  bicchiero,  per  hauer  molra  fete , ma^ 
beua  più  tolto  più  volte,  per  eflinguerfi  detta  sete.  E guardili 
cifachcduno  di  buttare  in  ferrale  cofe  lorde,  ouero  fcolareil 
brodo,  e limili , che  lono  attiom  fconueneuoh  à Religiofi:  do- 
uendofaperecialcheduno  che  il  Refettorio  di  Religiofi  deue^* 
dar  polito  come  vn’Oratorio.  E quelli  che  lcuano  la  menfa, dia- 
no ben  politi,  e guardinfi  di  non  imbrattarli  le  maniche  dell’ha- 
bito  cou  prendere  i piatti  sù  la  menfa,  quali  deuonoellèr  nettati 
prima  di  vno  in  vno  dentro  vn  vaio  , quale  hauerà  penderò  di 
porrare  in  Refettorio  il  portinaro,  per  dar  poi  quelle  rainedro 
che  ledano , à poueri  alla  porrà  del  Monalterio. 

1 6 Se  tal  hora  alcun  Frate  mentre  che  magia, fode  forzato  a 
toflere,  ò dranutare  , fia  ciò  con  voltar  prima  la  faccia  dallaj 
menfa,  acciò  non  sbruzzi  nel  piatto,  ò (opra  di  detta  menla* 
qualche  cofa,  e non  mai  fi  fotHj  il  nalo , ouero  fe  lo  netti  cou  ls-> 
mano  nuda,  ma  con  U facciolccto  à quello  otduutp.  E guardili 
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quanto  è pofTìbile  di  fcraccare,  ò mandar  via  dalla  bocca  quelli 
(toma  co  fi  efcrementi  con  certo  (gorgogliare,  che  fanno  venire 
la  naufea.  Se  il  vomito  à 1 circolanti:  ma  ( fe  non  può  far  altro  ) 
sia  ciò  con  bel  modo , e quanto  meno  si  può  fare  > à vedere  e sc- 
ure da  gl’altri.  Nè  meno  doppò  che  hanno  fcraccato,  ò sputato, 
(là  bene  fregarlo  con  il  piede  più,  e più  volte,  con  farsi  à vedere* 

f>erche  quei  macinar  di  quelPcfcremento,  è troppo  domacheuo- 
e,  ma  fe  fi  può  Icggiermcte  metter  il  piede  di  lopra  per  coprir- 
lo fenza  far  altro. 

1 7 Spedito  che  hauerà  il  Frate  di  mangiare,  e prendersi  laJ 
fua  necelIìrà,fcuotendo  il  touagliolo  fopia  la  merda  dalle  mi- 
nucciuole , lo  pieghi , e fopra  quello  così  piegato  gli  menerà  il 
coltello,  & il  pane  che  Fc  riandò,  e fe  è Nonino,  o giouane  k- 
uandosi  ilcapuccio,  bagi  (opra  lacauola.  Ooppò  fucilatosi  le-» 
maniche  del i’habtto  , conre  erano  prima  ,si  metta  con  le  mani 
giunte  dentro  ilmedesimolubito,ediacongl’occhi  badi  mor- 
tificato, e deuoto,  come  fe  vernile  dall’Oratione  *,  dfendoche  fe 
raoft raiTe  leggerezza,  e fcompositione  in  quel  tempo,  darebbe 
ad  intendere  ,cheilcibo  &il  vino  l’hanno  (modo  glTrumori, 
Se  alterato  il  ceruellojcofa  indecente  per  qualunque  Religioso. 
iS  AniunFratef  sia  quanto  si  voglia  antico)  sia  lecito  do- 

S'  d’hauer  mangiato,  dando  ancor  àtauola,  fregarsi  i denti  col 
e,  ò (aliargli  col  vino , buttando  poi  quello  in  terra;  ò mettersi 
il  duo  dentro  la  bocca  à quedo  effetto;  che  fono  arcioni  'doma-* 
cbeuoli.  Se  indecenti  in  quel  luogo,  nel  quale  l©Io  si  permetto1 
ad  alcuni  Padri, che  con  vn  decco  pollino  nettarsi  i denti  hone- 
ftamente.  Ne  di  minor  bufino,  e cenfura  fon  degni  coloro,  che 
dopò  d’hauer  mangiato,  si  lauano  le  mani  dandoà  tauola,  coro 
il  vino,  ouero  fe  1»  freganoiui  con  il  arrangolo,  limone,  ó altro 
che  sia;  elTendocbe  l'vna  e l’altra  anione  è aborro neuofe  in  qael 
luogo.  La  prima , pere  Ire  non  conuiene  tra  poueri  Religiosi, 
forsiche  r)è  meno  si  coduraa  tra  Prencrpi.  La  feconda,  perdio 
fregandosi  iui  le  mani , come  srè  derro  ,è  non  vi  cflènao  la  có~ 
modica  di  lauarfcle  per  all’hora  , (e  reftano  bagnate,  e (porcate 
dà  quel  licore, che  è vergogna,  e £à  naufea  à chi  le  mira. 

19  Dando  fegnoil  &ipenore,  s’alzino  i frati  grattarsi,  e Lai- 
ci per  sparecchiar  la  menfa , ( come  è codnme  frà  noi ) e bagia- 
do  prima  in  cerra(rolrofi  via  il  macello  ) ogn’vno  prenda  còrgni 
modedia,  e reli gioficà, fenza  rnmore  ò drepiro  venmc , qualche 
cofa  di  quelle,  che  feruono  per  leuar  la  detta  menfa, con  l’ordi- 
ne prefitto  per  ciafcheduna  Promncia,epe,r  ciafcbecfcna  Re- 
■fcgwue,  quale  deue  m ciò  ofleiuare  le  fue  collunwnze,  come  di 

lopra 
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Copra  habbiamo  detto.  E riferite  le  gratie  , guardandosi  ciafdse^ 
duno  in  quel  mctre,  ( come  nel  benedire  ) d’appoggiarsi  alle  ca- 
mole delia  meafa,  fe  ne  vfeitanno rutti  dal  Refettorio  con  silétio, 

2uale  in  tal  tempo,  e luogo  deue  e iter  molto  ben,  oUccuatoj  & t 
jperiori  ci  deuono  inuigilare. 

Ofleruante,  e Regole  nel  caminare, 
e viaggiare.  Cap.  Vili. 

V A NDO  camina il  Religiofo , deuej 
andar  con  tanta  modeftia , e regolar  io. 
maniera  tale  tutti  i moti  del  fuo  corpo, 
e delle  fue  membra,  che  tettino  edificaci 
quegli  che  lo  vedono.  Che  però  non  de* 
ue  andare  con  la  tetta  alzata  , ne  con  il 
petto  in  fuori,  ò con  gnocchi  viuaci,  per 
efler  inditi*  di  fupetbia;  ma  più  torto  có 
il  capo  alquanto  demiflo  ( non  tanto  pero  che  paia  hipocrefia  ) 
congl’occnibaflS,econ  vnfembiante  diuoto.  ^ 

x II  catninar  poi  ordinario  di  ciafcheduno  cosi  in  Cóuento, 
come  fuor  di  quello,  deue  erter  graue,  pofaco,  e tuodefto.E  non 
dai  con  fretto lofo  patto,  faluo  che  in  cafo  di  necettìtà:  ettendo 
gran  fegno  di  leggerezza  il  caminarin  fretta,  e più  maggior- 
mence,  il  correre.  Onde  fi  vede  che  le  perfone  graui , ca minano 
con  patti  pofati,  e lenti.  Non  fia  però  tanto  pofaco  nel-  Rcligio* 
Co,  che  paia  grandezza,  e grarntà  eccettìua. 

3 Nei  caulinare  peni  Monafterio,  guardili  ogn'vno  di  far 
Ihepito,  e rumore  che  fiaintefo  da  gl*altri  Religiofi,  Drecifa* 
mence  in  tempo  di  filentio,  nel  quale  fi  deue  canunar  talmente, 
che  non  fi  dirturbafl'ero  gl'altrì,  e per  ofleruanza  de  giardini  dt 
Superiori, e Sommi  Pontefici.  Corregendofi  quegli  ì qual;  etia- 

dio  che  cammino  fcafei,  fanno  gran  rumore.  .. 

4 Incontrandoli  il  giouane  eli  profettòriq  . oNotittio  con» 
Superiore  , ò Maeftro  per  il  Monafterio  , fi  inginocchi,  ebagi 
in  terra, come  di  Coprali  è detto;  «?c  ettendo  Sacerdote,  quello  clie 
Rincontra,  fi  leui  il  ca puccio,  e li  facci  vna  profonda  riuercnza, 
mettendoli  di  banda  per  lafciarlo  pattare  » oue  il  luogo  fotte  an- 
nullo. Etctteiido  Chierico,  ò Laico,  quello  che  l'incontra,  ba- 

$a  a chinargli  il  capo,  Iettandoli  il  capticelo.  — 

5 Al  minore rocca  prima di fcuqpricfi,  quando  s^meontran® 

'tritoli  ’ * **.-u  r,^L  •hL  - 
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Iti  dì  loroi  Rcligiofi.  Come  anco .hauendo  Daffare  da  quafc 

«he  parte  angufta,  ò porta  Gommane,  il  minore  hà  da  dar  luogo, 
ai  maggiore;  Così  parimente  quando  hauefaro  d’andare  duo 
infame  a spalla,- il  m inore  dia  laspalla  deftraal  maggiore.E  no» 
potendo  andar  infame,,  vadi  prima  il  maggiore , & appiedo  ifc 
minore. 

6 Occorrendo  d’andar  vn Frate  giouane  perii  Conuento* 
con  ii  Superiore,  ò Maeflro,  nó  gli  vadi  mai  a spalla,  che  è ma- 
lacreanza, e puoca  nuerenza,-  ma  Tempre  alquanto  in  dietro:.* 
cosi  nel  Aulire  delie  frale,  Tempre  vn  (calino  fotto.  Il  che  deuo- 
no  parimente  ollèruare  có  Padri  graui,&  altri  Tuoi  maggiori  res* 
pettiuamente. 

7 Benché  il’minore  debbiacedere  il  più.  honoraco  luogo  al' 
maggiore-,  non  deue  però  il  maggiore , cercare  ò contenderò 
per  detto  luogo  honoratorne  meno  pregiudicarli-,  quando  cho 
non  li  fòfle  datoj.madeue  andar  femplicemente  con  humiltà, ri- 
cordandoli di  quello  che  dille  Chrilto  a Tuoi  diTccpoiz.  Quimaior 
oSì  inter  voi  fiat  Jkut  minor - 

•S  Deue  parimente  il  minore  aprir  la  porta:  nell’vTcire  dal 
ConucntOjò  d’altra  parte;  Tonar,  il  campanello  quando  lì  ritorna;; 
alzaril  portale  in  caTa. di  Secolari;  e far.  altri,  atti  conlimili  di 
buona  creanza. 

9 Non  deue  il  Religiofo  carni  nando  perii  Cóuento , ò fuori 
di  quello  andar  suentolando  le  braccia-,come  fanno  ì Secolari;: 
effendo  al  Religjofo  molto  disdiceuolo. 

10  Non  Laminerà  mai  muno  lenza  capuccio,.così  di  dentro* 
come  fùer.  del  (tonucnto,e  Tempre  con  le  mani  giunte  dentra- 
delle  inanichcvcome  Tempre  hàcofhimato  ogniRehg  ione- 

ri.  Al  giouane  non  è mai  lecito  di  palleggiare  per  il  dormii 
torio,  ò per  altra- parte  chefia  ncl  Monaltero,.ò  fuor  di  quello* 
Come  ne  meno  h c lecito-di  vfcir  fuori. di  Cella  Tenza  necelTìtà^ 
« licenza.  E quefta  licenza.gjielaptiotrà  facilmente.dare  il. Su*, 
periore,  ò Maeftro,  quando conolcono che  non  n£  venghi  inco* 
ueniente,  e malTunè  quando  vi  folle  qualcheduno  di  naturai 
malinconica*  ouero  che  attualmente  haucile  qualche afflittione^ 
ò triftezza  nell’ànimo. 

iz  Hauendo  d’àndare  in  Cella.d’Vn*altro  Frate  perqual- 
die  occorrenza,  non  è bene  mai  entrami  lènza!  bufar  prima- 1» 
porta  di  quella; acciò  non  ricrouandolisconcioquel  Frate»  oue* 
no  occupatoin  qualche  cTercitiOj  che  non  hàacaro  chcaltd-lò- 
cedano*, lelh.confuTo,, e mortificato.  RRando  in  detta  Cellari” 
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altro  Frate,  non  conuiene  di  sporcarla,  con  fputareo  fcarcaro 
troppo  al  (pedo ;ò con  portar  terra  ne  i piedi,  Sec.  Nc  meno  con 
cagliar  con  1 tòrfìci  te  carte,  pezze,  e limili;  che  farebbe  puoca.» 
ciùiltà,  e pare  che  vt  andalse  non  per  neccflìtà , ò per  vifìtarlo, 
ma  per  fporcargli  Ja  cella. 

1 3 Fallando  dinanzr  à qualche  imagine,  fi  leuerà  il  capuc- 
cio;  Se  elléndo  del  SanciffimoCrocififfo,  onero  della  Beatimma 
Vergine,  li  farà  vna  profonda  riuerenza,  Se  alcuna  volta,  fe  l’in- 
ginocchierà, come  didimo  nella  prima  parte. 

1 4 Caminando  per  la  Cirrà,  non  è cofa  decente  al  Religiofo 
di  alzar  gl'occhi  al  spedo,  ne  tnat  alle  fineftre,-che  di  ciò  i Seco- 
lari facilmente  fe  ne  ammirano. 

1 $ Incontrandosi  per  camino  con  qualche  amico,  non  c be- 
ne al  Religiofo  far  il  bafamano,  come  coftumano  1 Secolari,  che 
non  li  conuiene.  Ma  baderà  fargli  riuerenza  con  togliersi  il  ca- 
puano, Oc  abballarsi  il  capo  secondo  la  qualità  della  perfona-r. 
Che  fe  folle  qualche  Prelato , ò Prencipe  singolare,  si  deue  trat- 
tenere il  palio,  e fermarsi,  con  inchinarsi  profondamente  sino 
che  paffa. 

16  Quando  il  Religiofo  si  incontra  con  qualche  Donna,  no 
còuiene  fidare  in  quellalo  sguardo , ù far  alcuna  attione  fofpcc- 
tofa,  oueto  dire  qualche  parola  mal  fonante:  che  di  tutto  ciò  ne 
puocrebbe  prouertire  Icandalo,  e qualche  danno  notabile;  ma_, 
leguiti  ilfuo  camino,  con  fidar  g l’occhi  in  terra , dicendo  col 
Rea!  Profeta.  *dntrtc ochIos mtos , ne  vtdtant  vanti atem. 

17  Se  tal’hora  qualche  pei  fona  per  diuouone  dell’habito, 
voltile  bagiargli  la  mano,  sfuggilo  quàco  può,  maflìnie  fe  quel- 
la e Donna;  e dargli  àbagiac  l’habito;  che  in  quello  vi  c l'In- 
dulgenza, Se  in  bagiar  la  mano,  nò. 

18  Sempre  c bene  quando  s'incontrano  i Frati  con  altri  Re- 
ligiofi,  ò con  qualche  pedona  diuota,  Se  amica,  dargli  nel  pat- 
tare la  (palla  delira.  E nel  cauarliil  capuccio  per  (aiutargli,  fi 
dette  cauar  tutto,  è non  bada  far  folamence  segno  di  cauarfelo; 
che  qticda  c mala  creanza,  e fegno  difuperbia,  ò di  pigritia.il 
che  li  deue  ancora  oficruarc  tra  Frati  quando  fi  falutano,  e ri- 
salutano, l’vn  con  l’altro  in  Conucnto,  ò fiior  di  quello. 

19  Quandola  pedona,  à chi  fi  dà  principalmente  il  faluto, 
6 fi  fi  la  riuerenza,  è in  compagnia  d'altri,  non  è bene  salutare 
à quella  perfora  sola,  ina  fi  deue  (aiutare  à tutti  gl’altri,  c fargli 
riuerenza,  (aiutato  prima  quello  principale. 

ìo  Non  fi  deue  due  mai  al  maggiore;  co^  r.tcui , ò fedeteuii 
‘ né  meno 


Digitized  by  Google 


he  meno  alla  prefenza  di  quello  fi  dcue  copriremo  federe  il  mi- 
nore, fe  non  li  dona  licenza  il  maggiore.  Quando  però  fararu 
parili  faccino fegnol’vn  con  l’alrro  di  coprirli,  òdi  affettarli. 

z t Non  pare  cofa  decente, c fi  dcue  in  fatti  fchifore  quelli* 
cerimonia,  che  fanno  alcuni,  quand©  hanno  da  paflare  per  alcu- 
na porta,  ò luogo  angufto;  che  per  non  paffare  auanrr  l*vno,  è 
far  che  pafli  l’altro  , temperano,  contendono,  e la  tirano  tanto, 
Che  ftaranno iui  gran  pezzo  litigando,  tirandoli  perii  braccio, 
vrtandoficon  il  muro,  efpingendofi  con  le  mani.  Ma  il  minore 
deue  dar  luogo  al  maggiore,  e fe  il  maggiore  li  vuol  dare  quell- 
honore,  fotta  refifanza  due  volte  , non  fila  à contender  più, 
ma  con  abbafTar  il  capo,  e dicendo  qualche  parola  di  compiinétó 
&humiltà,  (comefe  diccffimo,  perobedirla,  per  non  tenerla 
in  dtfaggio,  A:  fimili  ) liegua  il  camino , saluo  che  non  fòlft-» 
qualche  Prelato,  ò altra  perfona  fingolare,  à quali  il  deue  darò 
tempre  il  luogo. 

zz  Non  è bene  mai  entrare  in  cafa  di  Secolari,  fe  prima  nò 
fe  li  fi  à fentire,  etiamdio  che  fìano  Parenti,  e confidati:  effondo- 
che  dal  contrario  ni  poffono  fortire  molti  inconucnienti,  e dif- 
gufli. 

x 3 Quando  vanno  per  viaggio  fuori  dell’habitato,  guardin- 
fì  i Frati  di  parlare  parole  faauaganti,  ò di  burla,  e focene,  e fi- 
mili: perche  puotreobono  effor  in  refi  da  Secolari , quali  efTì  non_, 
▼edono;  e refar  mortificati,  e confidi  tal'hora,  con  hauer  dato 

Suelmal’efempioà  quei  Secolari.  Anzi  deuono  andar  ragionan- 
o di  qualche  cosa  spirituale;  della  vita  de  i Santi  Padri,  di  qual- 
che miracolo,  e fimili.  Et  caminando  dentro  la  Città,  non  parli- 
no forte  di  maniera  che  li  pofiìno  intendere  i Secolari. 

Z4  Non  deuono  fepararfi  troppo  l’vn  dall’altro,  quando  va- 
no fuor  di  casa;  e maffime  quando  hauellcro  da  ragionare  coiu 
qualche  Donna,  ò giouanfe,  3cc. 

zj  Non  fi  mandino  mai  da  vn  luogo  ad  vn  altro  due  giouani 
fnficme  fenza  niun  altrò,  ma  deuono  eller  mandati  accompagna- 
ti con  qualche  Fràte  maturo;  e cosi  parimente  quando  andallero 
per  ordinarli,  come  fi  è coturnato  femprectà  noi;  & c Coftituuo; 

nt  antica  dell’Ordine.  • i 

t*  "fr  • . 
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bile,  fiche  riluca,  & risplenda  m quello  nel  medelìmo  tempo 
che  parla  la  benignità  nel  ferabiante,  & wlìerae  la  grauuà:  & nà 
fare  come  fanno  alcuni  nel  fecolo , che  non  fanno  parlare  lenza 
ridere,  ò altri,  che  non  fanno  ragionare  lenza  gridare,  che  c co- 
la troppo  fconueneuole  a Religioli.  Sia  la  voce  balla  più  tqflo 
che  alta,  ma  non  tanto  balla,  cne  non  podi  efler’intefo  commo- 
damente  da  quelli  con  i quali  ragiona,  che  abilmente  farebbe*» 
indifcretione.  Ne  meno  quando  Ili  parlando , deue  accollarli 
troppo  alla  faccia  di  quello  con  chi  parla,  m manieiache  Tha- 
ibo della  bocca  polli  arnuare  all’odorato  di  quello  ; chetatila», 
.volta mal  odora  la  bocca,e  li  viene  ad  oftedere  la  buona  creàza. 

4 Parlando  con  alcuno  non  è bene  llar  con  gl’occhi  fiffi  in 
terra,  e poi  di  quando  in  quando  alzargli  per  rrauerfo , che  è vn 
modo  di  guardare  come  di  traditori;  ma  tenendoli  lembiantc*» 
diuoto,  fi  fha  con  gl’occhi  balli,  & quando  s’alzano,  fia  con  ra(> 
della  nella  faccia  Uleflà  di  quello , con  chi  parlano. 
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‘■'j  11  gtoùànenon  deue  mai  parlare  in  prefenzà  di  Superfori, 
ò veramente  di  Padri  grani,  & antichi,  fé  prima  non  è da  quelli 
interrogato  , ò donatali  licenza  di  parlare.  Ne  meno  quado  così 
!i  rocca  di  parlare , flà  bene  mirare  in  facciaa  quello  con  chi 
parla;  ma  deue  Pare  con  vnamodeflia  angelica  , qual’è  quelli-., 
che  infiamma  i circonftanti.così  fecolari , come  Religiofi;  Se  in 
liiun’altra  cofa  pare  fi  cdificaffe  tanto  il  fecolo,  quanto  di  quella 
modeftia. 

' 6 Guardili  di  non  mai  lafciarlì  fcappare  , quando  parla  con 
ifopraderti,  onero  con  qualchealtra  perfona  fecolarc;  quello  rró 
il  vero,  none  la  verità,  non  dite  bene,  &c.  che  in  quello  dimó- 
(darebbe  troppo  profontiorre,  ma  puotrà  dire;  con  tuona  licen- 
eaj  mi  pare  che  llia  così;  òche  non  vadrcest  quella  cofa,  Scc. 

7 Termine  di  mala  creanza  fi  è l’interrompere  il  parlare  ad 
<lrro  mentre  che  Uà  ragionando,  ma  fi  deue  laici ar  spedire  quel 
ragionamento  del  compagno,  e poi  parlar  elio-,  ouero  fe  è aflret- 
'tò  ad  interrompere  per  dir  qualche  parola,  dichi;  con  licenza  di 
-V . P.  di  V.  S foci  • _ 

• 8 Non  Uà  bene  contendere  ofiidflftf  nte  con  niuno,e  mal- 

fimc  Padre  grane,  di  qualfiuoglia  conHIWia;  ma  detto  il  filo  pa- 
rere, llia  ad  afcoltar  quello  dell’altro}  & le  non  li  piace,  laici 
ilare. 

9 Parlando  con  alcuno,  non  flà  bene  toccarlo  al  spello  có 
la  mano,  ò dargli  vrconi  col  gombiro,  e limili;  ma  li  parli  lenza 
mouei.fi. 

10  II  dire  menzogne  al  Religiofo  quando  parla,  è gran  di- 

fetto; come  ne  meno  deue  parlare  hiperbolicamentc.ò  con  dop- 
piezza; ma  con  ogni  fempiicità  ,c  schiettezza.  Come  ancorali 
deue  guardare  di  non  mefcolare  nel  ragionamento  parole  vane, 
otiole,  e lenza  frutto,  ouero  che  fiano  di  adulinone  , che  è gran 
mancamento  ad  vn  Religiolo.  J < 

1 1 Non  mai  morda  con  parole,  benché  di  giuoco  , ò rifa  a 
qualche  Frate,  come  fi  fuol  fare  tra  Secolari; che  per  efier  tenuti 
di  bell’ingegno,  pizzicano  nelle  parole,  e pungono  bellialmcte: 
che  quello  c biasmato  tra  Religiofi,  e Compone  g Panimi , e tur  * 
ba  la  pace. 

iz  Quando  hà  da  trattare  qdalche  negotio  con  pedona^ 
graue,  e di  confideratione,  ò dentro  , ò fiiori  della  Religione;  c 
bene  che  vadi  prima  ruminando,  e maflicando,  quel  che  hà  d*j 
' dire,  Se  in  che  modo  li  deue  ragionare;  acciò  non  rcfti  appceflo 
a quella  pedona  notato  di  puoco  lentuneuto. 

Ecce  x Par- 
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i $ Parlando  tal’hora  di  qualche  cola  dubia , ò contingente! 
non  llà  mai  bene  affermarla  allblucamènce , & a de  rema  mente-» 
con  certezza;  cflendodie  in  quello  dimoili arebbe  la  pedona»* 
haucr  del  temerario;  e farebbe  notato  da  gl’intendenti  per  ftol? 
to:  mentre  che  appreilò  a faui  c colanola.  Quid  do  futura  contiti - 
gtntibus nonni determinata  ratio.  Puotrà  dunque  il  Frate  in  li- 
mili ragionameuci , faldarli  con  quella  parola , ini  pare,  potreb- 
be diete,  ic  io  non  erro,  e limili. 

1 4 Dotie  li  ragiona  di  cole  allegre,  e fi  Uà  in  alcuna  giocon- 
da conucrfatione,  non  c bene  parlare  di  cole  malinconiche,  che 
con  ciò  fi  viene  a turbare  cucca  quell’allegrezza  ; fatuo  che  non 
folle  il  ragionamento  di  cole  vane.  ».  ; io 

if  Quando  hà  da  nspondeie  il  Frate  a qualche  richieda  ,ò 
dimanda  ( & maffimè  d’importanza  ) non  fia  precipitolo,  e trop- 
po lcllecito;  ma  penli  bene  a quello  che  hà  da  dire,  acciò  non  fi 
habbiapoia  pentire  della  asporta,  che  malamente  lùdato. 

16  Brutta  cosa  fi  c al  Religiolo  vantarli  di  qualche  fuotalo- 

to,  ouero  nel  ragionamento  melcolarci  qualche  parolafche  ridp- 
da  in  propria  lode;  ut  m oreproprio  vil*Jctt,$ c al  Religto» 

fo  aliai  difdice:  la  dò^H^roc  che  quelli  tali  fono  tenuti  da  gl’al- 
tri  in  pocalhma,  è ma  (lime  da  pecione  di  còfidcratione.  Et  però 
guardili  di  parlar  di  noi , come  fimo  i Prelati,  ò lalciarfi  Icappare, 
noi  altri Filofori,  noi  altri  Teologi, e limili;  volcdo  dimolttare 
che  egli  è del  numero  di  quelli. 

17  Non  colimene  giurare  al  Frate,  ò affermare  con  giura- 
mento qualche  cola,  quando  non  è necellario.  Come  nè  meno 
nominare  il  Dianolo  al  fpelTo  nel  ragionamento,  come  fanno  i 
Secolari,  condire,  che  Diauoioc  quello;  vadi  al  Diauolo;  lliafi 
con  cento  Diauoli,  &C. 

1 8 Brutta  cofa  fi  c,  tirare  nel  ragionamento  alcun  palio  del- 
la Scrittura  à lenfo  ridiculofo,  ò ad  alcuna  facctia , <Scc.  che  ciò 
viene  vietato  dalle  noilre  Conllitutioni , fotto  pena  gtaue,  & a- 
co  da  1 Sacri  Canoni. 

1 9 Quando  fi  parla  d’altre  Religioni , ò Religiofi,  Tempre»* 
dirne  bene,  perche  li  edifica  molto  in  quello  il  Secolare,  come  li 
fcandalìzza  del  contrario.  E le  tal  volta  quegli  mormorallerod’- 
alcuna , ò alcuni  di  loro , feufare  e coprire  quanto  è polfibile. 

ao  Guardili  il  Religiofo  di  non  motteggiar  d’alcuno  con  fé* 
gm  della  bocca,  ò de  gl’occhi,«Scc.  ma  Tempre  deue  ftar  accorto: 
c le  tai’hota  alcuno  par  lalTe»ò  motteggiane  coutco  di  qualche-» 
perfona,  ouero  vietile  à parlare  di  cole  impertinenti,  ò che  fqf» 
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fero  in  pregiu ditio  d’alcun  proflìmo,  deuefi  deliramente  deuia- 
se  e mutarli  rAgtonamento;  in  maniera  che.fi  laici  quel  parlare,., 
cosi  (concio,  & inutile.  - . 

2 i Così  come  il  dir  male  d’altri , e mormorarne  in  prefenza^ 
d’alcri  è cosa  aliai  abomincuoie,  e muffirne  al  Religiolof  cosi  no 
Stroppo  riguardeuoie il  lodare  aicùno  troppo  ecceffiuamente; 
ma  quando  li  hà  da  lodare  alcuno,  iia  con  modella  e tempera- 
, mento.  1 

li  11  correggere  i difètti  d’altri,  in' prefenza  d’altre  perfone, 
noti  torna  bene , mapiutoftone  refuha  male:  puoflì  beasi  dar 
legno  chexl  male  ci  dispiace  , e prender  poi  l’opportunità  di  ri- 
cci darglielo  come  amico,  da  fol^*  àfolo  in  altro  tempo.  . 

2}  Il  dire  parole  ìngiuriofeal  fratello, non  è bene , ne  da  bur- 
la, né  da  douero;  perche  tempre  fi  fà  mal  fangue  , e refla  punto 
il  compagno,  & con  il  tempo  ne  può  fucceder  «qualche  fdegno. 
c Nel  raccontare  » leggere,  ò ragionare,  non  deuc  cflfec  lù- 
go,  prolulo  il  Frate , inanime  quando  la  cola  puoco  importa, 

0 le  fi  vede  che  ella  c puoco  grata  à gl’afcoUanci.  £ quel  Ilo,  che 
ci  vicn  detto  in  fecrcto  , non  lì  deuMjjifeflarcadaltri.  Nè  mi- 
no ragionando  drcose  vdite  d’altri  Vite  nominar  la  perfona-, 
di  chi  quella  cofa  fi  hà  intefo;  che  forlTquello,  non  lo  puotrcbbe 
hauer  àcaro. 

xj  Quando  che  foflèla  perfona,  dando  in  connerfatione, 
punta  da  altri  con  parole,  ò dettoli  qualche- ingiuriai,  non  è bene 

1 dipendere,  òvoletfi difendete,  ma  meglio  farebbe  fìngere  di 

non  hauer  urte fo,  onero  prenderla  in  burlai  o che  non  ne  fi  ca- 
pitale: perche  aon  adagili  propolla,  è di  bfiogno  donar  la  fiUL, 
rifpofla,  ma  molte  volte  con  più  lautezza  fi  rifponde  col  tacere, 
o coi  fingere.  : ■ " • ; ; 

Non  delie  mai  parlar  ditù  con  niunp  il  Religiofo  gioua- 
ne,  ecidio  che  quello  col  quale  fi  paria,  f otte  più  inferiore,©  di 
. balla;  condmoue,  &c.perchc  farebbe  malacreanza,  e legno  di 
fuperbia-  .. 

x-j  Non  flà  bene  al  Religioso , infùriarfi  e feoponerfì  qua- 
do  parla,  e fpeciai mente  in  prefenza  di  Secolari,  che  fc  ne  am- 
mirano aliai;  Se  infatti  non  è attione  di  Rehgiofo,  che  fa  profes- 

fione  d’hixmiltà.  , • - 

a8  Non  è cofa  decente  di  parlare  vn  Frate  con  vn  auro  io* 
fecteto,  quando  vi  fono  ptefenn  altre  perfone:  falco  che  non*, 
foilc  qualche  cofa  importante,  che  non  fi  potette  far  di  mcno;3C 
aU’hora  £e  lo  riuu  da  parte,  con  prender  licenza  da  gl’atcri. 

Par- 
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~ 50  Parlandò  dui  Religiofì  in  fecnto  fri  di  loro,  non  £&  be+ 

• né  che  (e  l'accolli  vn'altro  Frate;  ma  più  torto  deuc  ritirarli  in* 

dietro,  e dargli  luogo.  . • * 

• j / Non  cóuiene  allo  rtaro  di  Religiofo  di  ragionar  di  guer- 
’ re,  di  Regni,  di  Stati,  di  Fatrioni,  &c.  perche  fon  cofe  fuori  del- 
la fua  sfera, 6c  imbarazzano  la  mente,  faluo  che  non  forte  di 
pedàggio.  Come  guardar  parimente  ii-deue  di  vantare  la  Aul» 
patria, il  fuopaefe.&c.  facendo  comparatone  con  altri  paefi, 

• patrie, Scc.  e maflìmè  in  prefenza  di  quelli  d’altro  paele. 

31  Non  parlar  mai  dell’altrui  difetti,  Se  imperfetrioni.Anzi 
Mentendo  parlarne  ad  altri,  deuiar  il  parlare  ; quando  none  per 
feruitiodi  Dio,  e benefìcio  dell'anime.  £ tal  volta  andar  feufan- 
do  il  Fratello. 

3 3 Quando  vi  forte  disgufto  fi- à due  Religiofi  per  opera  del 
nemico  commui*,non  mai  parlare  in  prefenza  d'alouno  di  qu Ct 
gli,  parole  che  lo  potellero  alterare;  ma  più  torto  parole  tali  che 
potertero  metter  pace.  E ciò  maggiormente  fi  deue  offeruarej» 
quando  il  disgufto  forte  rrà  il  Superiore,  & il  fuddito. 


con  ogni  modeftiae  circofpettione,accioche  rell ino  tutti  edifi- 
cati cosi  nel  parlare,  come  d’ogn'altra  fua  atrione;  in  maniera- 
che  partendoli  da  quelli , vadino  piu  torto  lodandola  fuareli- 
giohtà,  che  ridendofì  delle  file  leggierezze.  La  doue  noncon- 
uiene  che  facci  tal’hora  il  traftullo,  mouendo  a nfo  1 circoftanti, 
e nnrtìmè  Secolari  con  motti,  facctie,  e burle  , ò con  alcune  at- 
tioni  sconueneuoli.c  poco  lecite.  Ma  più  torto  deue  ragionare 
di  qualche  cola  di  Dio,ò  concernente  alla  falure  dell’anime, dee. 
Perciochc  a*  Secolari  benché  per  all’hora  ci  piacciano  queliti.» 
face  tic,  e burle,  non  dimeno  poi  non  troppo  fe  «'edificano. 


Ofler  nel  Conuerfare. 


. ) 


1: 


Cap.  X. 


1 


Giouani  non  deuono  mai  conuerfare,  nè  c6 
Frati,  ne  có  Seoolàri,  come  altroue  hab- 
biamo  detto;  douendo  ftarfi  ritirati,  &at* 


tender  à fatti  loro;  nondimeno  per  quado 
farà  il  tempori  donano  le  regole  che  se- 
guono. 


z Deue  il  Religiofo  nella  conuerfatio- 
ne  così  rrà  Frati,  come  trà  Secolari  ftar 


Oue 


<«.  . Parte  Terra*  . ; ; , 

5 One  pare  che  non  lia  accetto  il  Religiofo,  non  (e  li  dette 
intromettere,  ne  meno  accollarli  alla  conuerfatione,  ma  dette-» 
più  tofto  ritirarli  perfetti  fuoi. 

4 Non  colimene  llandoi  Frati  in  conuerfatione  , metterli 
due  di  loro,  tre,  quattro,  .Se c.  a parlare  lecretamcntedi  maniera 
che  gl’altri  non  ^intendano.  Come  parimente  parlarli  all’orec- 
chio l’vno,  con  l’altro:  che  in  quello  pareinon  habbino  con  que- 
gli confidenza , e ragioneuolmcnte  li  portino  pregiudicare,  ò 
Rispettare  che  parlino  contro  di  loro.  E per  la  medelima  ragio- 
ne non  è bene  il  ferii  l’vn  con  l'altro,  legno  con  gi’occhi , òcon 
fe bocca,  e limili. 

j Anione  da  sfuggirli  come  da  pazzi  lì  è,  il  fonare  in  tal 
rempo,  con  le  dita  il  tamburo;  ouero  cantar  folo;  òpure  andar 
ogni  poco  mutando  luogo  hor  in  quella, hor  in  quell’altra  parte. 

6 Stando  a federe  in  conuerfatione  con  altri , non  è cola  de- 
cente al  Religiofo  tener  le  gambe  aperte  , e slargate  spropor- 
tionatamemejouerotener  vna  gamba  fopra  dell’altra.  Cum  [e-  y . 
dittnty  nè  coxas  nimis  dtfimttai  tintane , 'vtìvnam  ttbtam  fuper  ali - 

am ponant,  dille  Vmberto.  E lempre  dltWadri  antichi  è lìata  rti- 
mata  anione  disdiceuole. 

f Elléndo  in  compagnia,  ò conuerfatione  con  qualche  Pre- 
lato, Padre  graue,  ò perlona  singolare , non  c cofa  conueniente 
dargli  troppo  di  vicino,  madcuesul  Frate  allontanar  alquanto, 
iu  legno  di  riuerenza.  ; . 

8 Non  è bene,  mentre  che  gl’altri  rtannoin  piedi  nella  có- 
uerlatione,  che  strtia  ilFratea  ledere;  ò per  il  contrario  , quan- 
do non  follerò  perfone  di  confidenza. 

g Non  contitene  legger  libri,  ò lettere, ftando  in  conuerfà- 
tione,  faluo  che  non  folle  Superiore,ò  prendeile  per  farcii,  li- 
cenza. E meno  conueniente  si  è quandoché  altro  legge  qualche 
iettra,  accollarsi  troppo  a quello,  ò guardare  in  quella  per  leg- 
gere, ò intendere  quello  che  vi  (là. 

io  In  prclenza  de  gl’altri  è bene  guardarsi  i!  Religiofod- 
alcune  attieni,  die  rtando  folo  puotrenbono  pallate,  ma  in  con- 
uerfenone  non  danno  bene,  come  tagliarsi  l’vnghie , sputarsi  le 
dita,  prender annualetri,  rtuzzicarsi  il  nafoydonrure  mentre  che 
gl’altri  ragionano,  mettersi  la  ìrianoin  leno,  llender  le  braccia, 
torcersi  il  corpo,  foracchiarsi  le  membra  ,e  simili. 

it  li  fospirare,  rodìre,  ruttare,  ò rtranurare  con  vn  rumore, 
e ftrepito  ftraordinario,  bando  in  Conuerfatione  con  altri,  non 
c cola  decente,  ma  degna  di  corretuonei perche  si  vengono  ad 

often- 
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fendere  qnei  tali  con  i quali  si  rtà  in  conaerfatioae:  e mafTknè 
«ffcncfo  perfone  di  qua  lira. 

ri  Da  quegli  che  fcriuono  di  cercmonie,  viene  ad  effer  vie- 
tato ( come  cola  indecente  ) il  fonar  la  tromba  col  nafo,quando 
si  loffia:  Ma  adello  in  quelli  tempi,  il  voler  tentare  di  proibi- 
re qucrt’artione»  panni  cofa  vana.  Se  imponìbile  , per  i’vfoia» 
difereto  introdotto  per  tutto  del  tabaco,  per  il  quale  fon  lattea 
lécite  molte  cofc,  che  da  (e  non  fon  tali.  Con  tutto  ciò,  non  lo 
deuono  tollerare,  ò permettere  ne’  giouani  i Superiori , e Mae* 
(fri; anti  gl ielo  deuono  vietare,  eprohtbire  omninamente,  co* 
me  cofa  più  torto  ?itiofa,efuperHua,  che  necelfarìa.  E così  pa- 
rimente h deuono  vietare  che  non  faccino  la  fopradetta  tromba 
co’lnafo.  • • . ; : 

i $ Stomachcuole  atrione  è quella  di  alcuni , che  foffiando/i 
il' nato  dentro  il  fàcciolerto,  slargano  poi  i’iftelFo  faccioletto  , e 
mirano  dentro  quell’efcremento,  che  l’c  vfeiro  dal  nafo.  Ne  me- 
no si  deue  nettare  il  nafo  con  le  di«,  ò con  la  roano , ouero  eoa 
la  manica  dcll’habito,  ausi  deue  adoprare  Tempre  in  quello»  il. 
iàccioletto.  * 

14  Quando  s’hà  da  sputare,  non  è bene  far  ciò  in  fàccia  del 
compagno,  ne  meno  voltar  le  spalle  , ma  deliramente  da  vno 
de*  iati.  Et  clTendoui  molto  eferemento,  non  si  vadi  dimenando 
col  piede,  come  s’c  detto  akroue;  ma  si  facci  ciò  di  maniera  che 
non  offenda  1 circortami.  E quando  si  spura  da  qualche  fenertra,* 
che  dona  nella  ftrada,  fi  deue  prima  guardare  fe  palla  qualche- 
duno, per  nop  imbrattarlo}  che  è cofa  molto  indecente,  e di  gran 
pregtudnio. 


c Parte  Terrà. 
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Ofleruanìe  e conuenieru.e  con  gl’aitri  Reli-  ' ' 

'■  gioii  Cap.  XI.  . 

E V O N O i Religioni,  non  v’è  dubbio  al- 
cuno, tener  corrifpondenza  frà  di  loco.  Se 
vlare  rutti  quei  termini  di  amiti,  & hur 
manici  che  vuole  la  buona  creanza,  eia 
canti.  E specialmente  habbiarao  queftaj 
obligatione  noi  altri  Frati  Minori,  per  Io 
fiato  d'humiltà,  e pouertà,  nel  quale  ci  hi 
* Angolarmente  fondato  il  Noftro  Serafico 

Padre  S.  Francefcoj  e più  Angolarmente  con  quei  Religioni  con 
i quali  la  noftra  Religione  hi  tenuto,  e tiene  qualche  reìatione_j 
«pcciale  d’affetto,  corrifpondcnza,  beneuolenza,  amici tia,  fra- 
tellanza,obligatione,  &c.  Che  però  non  li  deuc  Jafciar  paflàro 
da  noi  occafione,  di  quanto  c poiTìbile  per  honorarli,  e riuerirli, 
tfcruirli  in  tutte  lJoccorréze:  che  tale  fùj’intentione  del  fepra- 
derto  N offro  S.  P.  lafciataci  in  teftaittilWfo  , quando  che  in  quel- 
lo parlando  della  riuerenxa  , & honore  dobbiamo  portarci  tut- 
ti i Sacerdoti  nella  Chiefa  di  Dio,  foggioufe,  e dille,  bt  ipfis,dr  T'eflamtntoS. 

omttet  altos  volo  timore,  Amare,  ó'  bonor  are,  ficut  Domino  s meos,  S:  Orarie. 

& i medefimi  Frati,  mentre  che  qui  condii  viueua,  solea  diro. 
trarr  e stn  C brillo  dtitthffimi,  & desiderati  filmi,  propter  De*  min-  opufeul.ìn  an- 
te digit  e,  & vedete  vocattonem  veflram,  & quote  Minore s eflis  votati  ptttd.  e,  5 41. 
qu*a  non  ve  mattret  ,fed  ve  burnì  hores  & abitbl  torti  omnibus,  ai  qui 
inferiore!  pr0p!(r  Dtnm  effe  contendati}.  E per  hauer  tutu  notiti** 
delle  cclationi,  e rifpetn  che  habbiamo(come  di  fopra  ) con* 
tutte  quali  l’altre  Religioni,  le  noterò  qui  appieilo  > per  hauer 
noialcn  specialmente  del  più  Areno  Inftiruco,  à cornlpouder 
poicomealdouere.  . 

2 A 1 Padri, & alla  Religione  di  S.Benedetto  tiene  obligatione 
tutta  la  Religione  Francefcana,  per  hauer  hauuto  principio  in  S. 

Maria  de  gPAngioli,  che  li  fu  concilia  al  P.  S . Francelco  da  va* 

Abbate  di  S.  Benedetto  , quando  non  haueano  i Frati  ancor* 

Chiesa  alcuna.  E benché  dal  detto  Abbate  e Tuoi  Monaci,  libera 
séz’obtigo  alcuno  li  folle  ftara  cóceffa  deità  Ch;ela,il  S.nódimerio 
in  legno  di  gratitudine,  e d’humiltà  mandaua  a donar  all’Abbate 
vn  ccffelletto  pieno  di  pelcetti,  che  pigliaua  nel  fiume  mi  vu.inof 
& egli  coni  fuoi  Frati  luiceueuano  có  ruierenza  grande , e diuo- 
done.  Se  in  cambio  dauano  loro  vn  vafo  pieno  d'oblio , come  fi 

. - -Ffljf  y.K  t itg—  . 
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legge  nella  1.  par.  delle  Croniche  lib.  1.  ca.  15. E nel  1.  !ibr» 
della  z.  par.  alcap.  4i.1l  nfenfee  che  imedefiini  Padri  di  S.  Be- 
nedetto diedero  a’Frart  Minori  per  ordine  di  Innocentio Quarto, 
il  Cornicino  d’Araceli  in  Roma  nel  quale  ( peracnuto  poi  dai 
Padri  Conuentuali  alli  Padri  noftri  Oileruanti  nel  1445.  ellendo 
(omino  Pontefice  Eugenio  4.)  vi  bibita  e riliedeal  predente  il  Mi- 
nierò Generaledt  tutto  i’Ordine  di  S.  Franccfco. 

$ Alla  Religione  del  P..  S.  Agoflino-  ci  cottipetifce  di  por- 
targli rifpetro  particolare  , per  haucc  dato  alla  Religione  nofira 
diS.  Francelco,  vnode’piu celebri,. e miracololi  Santi  ,chefiano 
(lati,  e fiano  nella  Chiela  di  Dio,  qual  c il  gloriofo  S.  Antonio  di 
Padoua , detto  communcmente  per  tutto  , il  Santo  de’miracoli,. 
che  fu  Canonico  Regolare  di  S.  Agoltino , primi  che  s’haucflo 
fatto  Frate  Minore- 

4 Con  1 Padri,  e Religione  della  Mercè  fi  moftrò  affettiona- 
tiftimoquel  gran  Prelaro , & Eminenufliino.Cardinale  Padre-» 
Fracefco  Ximenes,  dell'Ordine  imbrodi  minor*Olleruanci, quale 
fragPaltn  benefici)  memorabiltche  fece  in  Spagna,vno  fu  quel- 
lo d’eterna  memoria  e permanenza,  d’hauerinfhtiuto  nella  Villa 
d’Alcalà  vna  Academia  vniuerfaledi  tutte  le  faenze  concernen- 
ti al  mantenimento  della  fede  Catolicaje  volfeche  il  Rettore  c-> 
Commendatore  delli  Padri  della  Mercèy  folle  in  perpetuo  Retto- 
re, e Giudice  Conferuatore  della  detta  Vniueriìtà  & Acadcraia** 
che  è vnapremmenza  di  moltaccniiderauone,come  li  medefiini 
Padri  l’atlermano nella  Chronica  loro,tomo  primolib.  i.cap.i8* 
fe  nel  cap.  18.  del  1.  tomo  aflerifcono.cheil  Reuerendo>e  dottif- 
fimo  Padre  Frat’AntonioSobrino,  Guardiano  dei  Conuento  no- 
ftro  della  Città  di  Valentiaf  chiamato S.  Giouanm  la  Riber» , che 
è de'noftri  Padri  Icalzt  Riformati  ) fà  e dona  autentica  tellinioni- 
ànza  e fede  della  Untiti  (ingoiare  del  13.  Padre  Fra  Pietro  No- 
ialco  terzo  di  quello  nome, dell’Ordine  di  eli*  Padri  della  Mer- 
cè Riformato,  con  le  feguenti  parole  ( pofle  (otto  la  fua  depoli- 
rione,  fatta  di  fua  propria  mano,  e Iugulata  coi  bigello  del  Con- 
uenro, e del  fuo  vrficio.  ) [ Ira  efl  in  verbo  Sacerdoti  Deus 
meadiuuer.  ] 

5 Con  1 Padri  Carmelitani  habbiamo  corri fpondenza:  per- 
che nell’anno  1216.  che  fù  l’ortauo  doppòl’infhtutione  dell'Or- 
dine Francefcano»predicando  nella  Chiefa  di  S.Giouaa  Lateiano 
in  Roma  il  13.  e gloriofo  S.  Angelo  Carmelitano*  pronunciò  ìllu* 
minato  da  Dio,  che  in  quella  Città  vi  erano  due huomini  illuuri 
« di  gran  merito  apprellò  a Dio  benedetto,  che  erano  il  gran  1 'a- 
triarca  Domenico  Santo,  & il  noftro  Serafico  P.  S.  Francelco» 
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«jliah  erto  nopfmneua  mai  veduto,  oc  canofciuto  ancóra. E forsaif 
tli'ia  predicafurno  intìcme  il  detto  S. -A  rigelo  col  detto  Svpràtir 
-cefoo,  e per  lofpirito  che  haaeutra*  dt  pròt'cna  Pvnoe  l’altro  ».U 
profetizò  quello  ^quello,  clic  quanto  prmw  battea  da  elTer  coro- 
«aflòcon  la  corona  del  -mattinoli!  Sicilia!  «'quello  predille  à que- 
sto che  haurebbe  da  eflirr  bonorato  da  Ghriflo  benedetto  icon  Isu 
irtipmeflTione dellefue  facrare  lligfmre.  Antent/ch  rtmovCiòil  no- 
ftro  P.  Vandingo.*  T ente  eriam  forte  fortuito  l\om*m  qppulie  Cifrali 
mar i ir  Ft ater  àngelus  Ceruielita,  qui  cune  wee  Domtvicum  ritc  bran- 
Ttfcum  v/tquam  onte  viderte,  in  Lccltfut  Ut trenenfi àum  concionare- 
tur , eo s adtfle  diumirus  ptrftnfir , Cr  palano  pronunciarne  nouas-Èr  fu- 
blimts  adrfftcùlumnas\fi>iitaque  cane  otte  ,fe  mutuò  celi  tu  t tUuJìraù 
tognouemm,  & pramiffa pro  fetica  falut attorte , qua  Tranctfcut  .Ange- 
lum  breui  in  Sicilia  mari  no  coronandum,  & Angelus  VtCt/Ji*»  Fratr 
ctjcum  Chnftijhgmata  portAturum  vpredtxrrunf,  forum  flium  dice* 
ttottemqu'e  in facrùxoltoepno , d mini f qui  laudtbus  vni  confumpfirqnt. 
Di  più,  di  fubito  che  fu  influuita.ò  che  cominciò  a prùder  forma 
nella  Chiefa  di  Dio  quella  diuotiffìraa  Religione  del  Caroline  fi 
diede  (come  io  nollra  Setafida)a>diftdcr  publicamcte  l’immaeò- 
JataConcettione  della  Vergine SàtilT«na. fc  tanaltnente,  volendo 
ia  Madre  Terdlai  infpiratii  da  Dio,  riformare  l’Ordine  loro,  coi 
■delle Donne, comedepl’huoniin»,  fi  femi  per  Confeflorc  ..■«'per 
■guida,  del  B.  Padre  Ita  Pietro  d’Alcantalai  n olito  Ri  le  croato;  d« 
doue  ne  nafee  Se  ituorge  parimente  la  rclatione^d’afietto  coni 
Padri  Terefani.  1»  i'  • 1 - " • «w  • * m «-.<*•■ 

6 Con  la  Religione  di  S.  Domenico.scpre  è (lata  afFettionata 
lìngolar niente  la  nollra  Frantefcana  ,’irt  liguardo  dcll’atFetto, 
che  fi  ponorno  (cambieuolinentc,  mentre  dìe  videro  io  .quello 
«tondo  i Santi  Patriarchi,  e Fondatori  dell* vna  , e dell'altra. -Ha* 
bendò  vicendeuolmcnre-rvna  e Falera  iivdiuerfi  tempi  farro  Con* 
flitùtioni  generalidi  gran  premuta*/  per  mantenimento  di  cotaf 
affetto,*  tfortifpondeoza:  come  vldmamente  la  nollra  nelCapi- 
tòloGeneralecelebratoin  Roma  nel  165 1.  Cum predar ijfima  l{e<r 
ligitne  Tradicatorum , hoc  debet  habere  nofira  Ke  ligio  commerciumà , 
quod  iliius  Sacre  g eligtonts progreffus  & incrementa  verbo  & opere** 
fòlicitemus  ingenua,  qu*fi  vtrtqué Hgitgtùm  communi*,  CT  iure  itine* 
tafreternieans  expofiuUnt.  Obfiquia  igtiur  no  Ara  ftruieuùs  erga  fitta 
Crune  Ordintm  Tredicatorum , non  /iene  collocanda  in  rebus  , quibut 
e buri  ptttft  idem  « niunofus  effettui;  frd  in  tUts  qua  pt/Jtne  fìncentattm 
attendere,  ebantatem  radicare,  Jocittatem  exerctre , corroborare  par 
cum,  mente s vmrt,  placete  Don.tuo,  ac  ad  ficare  fxculun.  E nel  Ca- 
pitolo Generale  d*  V-agiiodoJit  del  155/3 .Si  adlocar.ottra  Kt/’giofi 
J Ffff  a cuiufuu 
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tkìttfuis  Ordini*,  préfertim  S.  Tatris  Dominiti hofpitì] grafia  tfuandt- 
qu'e  acctlferinr , humaniter  & benigni  reci  fi  anturi  motori  charita- 
tu  <9"  obfequij  officia  tidem  pratfentter,  proni  per  fatui  tot  et  [licuerit. 
Qundfi  Pricr  fuerit.  Guardiani  et  loca:  dentri  Quid  de  ali}s  Troiata 
ditti  Ordina  tu am  refpeeltu'e  fèruetur:  itane  Guardianui  Triorè,  "Pro- 
mi ’.culu  Prouinctali  [empir  locum  cedaf,  Vt  charuas  quo  Mltr  nofìriy 
C-  c*th  Ordina  Sanctfjfi'hos  Vaeres,  oc  magno*  Vairunthas  maxma 
ixntit  yin/i/tjs  quoque  ’luctat,  ac  p rpetuò  vigear.  , jt 

- yi  Con  laReligiorwe  di  S Franecfcodi  Paola,  non  podismo 
fregare  che  non  gl’babbiamo  relation?  particolare,  e lìngolaraf? 
ferro;  per  ragione  che  erto  S.  Patriarca  fu  darò  e concerto  da  Pio 
iienetketro-a’ìiuH  Progenitori,  per  l’istercelìione  delnoftro  Sera- 
fico Padre,  al  quale  erta.  li  votornodi  fargli  letuire  con.  l’habito 
d erto  S.Padi  e,il  Iqo  ConuearopeE  vn’antio,come  cfequifono,har 
.Ben  dog  li  porto  il  raedrlnno  aonae  di  Frante  leu,  céfoime  al  voto» 

. 8 Co--.  i- Padri  Gefuiti  ha  tenuto  parinaére  Tempre  ccrrifpon- 

denra  Oc  affetto  la  noftra  Religione,  Qndenel  Capitolo  Generai- 
ledi  Vagliodolw  del  ì J65-  li  lece  la  feguente  Conlhrutione.  Cune 
Cado  nofìtr  Fratrum  Minorum  txiff.it  in  humilitatt  proc  pua  , tf* 
chantate  fundatus,  notte  ri  nt  Franti  tunnel,  vbupi'e  ferrar  um  di/ptrfi, 
R elogi  afa  ouiufcumtptd-  !{ebgitna  bunuhtcr , & human  a trattarti 
tum  maxime  tu  qui  fmrtnt accattati  le  fu,  quo  s diliger  e, & honora » 
te  Aebent,  eofquead  «tini  li  turar  un , & feftcrnm  nojhorum  celebra - 
tientm,  altvjque  aUtu  puhttcos <,  ad  ffiot felini  Rebgio/ì  conuemre,cum 
tharirate  mattare,  & Jufciptre:  ncque  noffrorum  qtii/quam  audeat  cù 
publtc'e,  Del  occulte detr abete. 

. 9 Inquanto  aTadriTheatini,  fù  il  B.-Gaetano-fuo  Fondatore 
del  mede  lìmo  t pi  rito  del  noftroPadre  S*  Eraneefco, circa al  vo* 
to  della  poucrrà;  come  ne  fa  fede  quella  vifione  che  hebbe  vna* 
feria  di  Dio,quando  vidde  l’v np-ei’altro abbracciati mrteme 
Don haueuano ambedue  , Te  non  che  vii  iol  cuorejCome  1,’bab- 
binino  cenato-  nel  cap.  16- della  *»  parte»  Et  il  dottilUmo  uortro 
Padre  Paiugalora,.  Teleua  chiamare  i Padri  Theatiiu  , Preti  di  S. 
Jrancefco. 

io  Dobbiamo  dunque  noi  altri  Frati  minori  ,e  fpecialmente 
noi  altri  Frati  Riformati  che  facciamo  profelTionc  della  vera^ 
ortèruanaa  della  Regola  del  P.S.  FtanceCco,  efler  eoa  tutu  Reli- 
giofi,  e f peoalmente  con  i fopc anominaci  huuuli,ben  creati  »af- 
Tettionati,corrilpondenci  & amoreuoli,  inoltrandoci  cali  in  ogni 
occafione,  e cercando  di  compire  con  ogni  debito  dr  affetto»  e di 
carità  con  tutti,  per  quanto  farà  poflìbde,  fecondo  il  noftropouc- 
io  (tato;  & occorrendo  di  venire  ne  ì Conuenù  nortri,  inoltrargli 
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tutti  quei  fegni  di  humanità,  e-d'amorcuolezzajche  detta  la  cv 
riti,  e fratellanza  Rehgiofa , conforme  a quel  dell’Apoftolo  ad 
rom.  1 2.  Ch tritate f ratcrnitAtis  ituactm  d kgcntcryhonorc  intuccnu  Fjm. 
frtucnicniet» 

OfTeruanze,  & auuertenze  per  i Superiori, 

& Officiali  de"  Connetti,  accioche  fac- 
. cino  bene  quello  clic  Tappag- 
liene. Gap.  XII. 

. 1 ' 

N quelli  rre  annrnerqualr  hanno- dii 
fta  re  nel1  Pro&llorio  i-  F iati-  gi  ottani* 
come  parimente  nell'anno  del  No* 

•:  Hitiato-,  deuono  efler  inll rutti  cosi  i 
• Chierici, come  1 Laici  ne  gl’oflìcij  a 
loro  spettanti, accioche  ridcano  buo* 

* -ni  Officiali-, • Se  eie  renino  con  ogni 
puntualità^  loro  minifterip,  in  fcrui* 
rio  di  Dio, e beneficio  della  Commu- 
ti ita*  per  tutto  il  tempo  che  hauranno 
da  flarenellall'elfgione.  Che  però  metteremo  qui  appretto  alca* 
ne  Kegolei  alle  quàh  conformandoli  detti  Ofticiab,  lì  habbi  fa<* 
ci  1 mente  l'intento  che  lì  pretende.  E primariamente  daremo  al* 
cuni  ricordi.  Sé  auuerrimcnti  per  f Superiori  di  detri  Conuenti  di* 
Jvjpuitiari,  e Profeflbrij)  oltre  di  tano'altri  che  per  tutta  l'Opei'4- 
fieni  flati  dati.- 

« x Quello  che  prima  d’ògn'àlrra  cofa  hanno  dà- olTeruare  co* 
celli  Superiori  in  detti  luoghi  lì  è,  che  Ulano  in'buona  corrispon*. 
denza  con  i Màcllrr,  celiando  di  dargli  aiuto-,  od  animo  in  conti 
mimlltrrio,  per  poter  fhrbene  l'vitìcio  loro , hauendo  ambidue- 
Ih  mirA’medclhna  di  educarli,  & uillriiirii  nella  via  del  SignoiCv  ' 
conformeall'òbligatione.  E non  impedirgli.* che  non-  faccino r 
giouani  quelle  mcmficationi  che  elio  P.  Maellro  l'iià  impello:- 
pecche  aìcrimenre  il  Maeftro  lì  ritira  dai L'o foci o fuo,òe  i. giuliani 
prendono  baldanza;  atjzi  che  vengono  a:  perdergli-  lo  rispetto,, 
e così  marpuotranno- far  buona>wu(ferta^  E per  In-  medelimau. 
ragione  non  riprenderanno  mai  il  dbttoMàcflro  di  qualche  colà? 
che  ad  elfi  non  pareftt  ben- fatta,  o-ben  ordinata  Jn-prefenza  di; 
cfligicuani:  mahauendogli  daricordar  qualche  cola,  fe  lo  chia  * 

. mino 
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mino  in  cella  ò altra  parte, & im'discorrano  Irà  di  lor o}comc  a«y 
ra  parendogli  qualche  morti Sc&cione,  ò alrranperacione  troppo 
rigorofa , dietimo  al  roedefimo  P.  Maelhro  che  la  modifichi. 
E femprc  allaprefenzadi  quelli  moftnuo  di  honoratji,  (limarli, 
e lodarli  in  tutte  le  cofe.Eli  deue  Ilare  in  quefto  molto  auuertiti, 
perche  cgrand’afbrtia  del  Demonio  di  lai  che  vi  fu  disparere-» 
frà  il  Superiore  locale,  e Maeftro,  per  quello  ebe  da  ciò  elio  ne 

K retende,  e guadagna,  di  non  attenderti  all'educaiionc.,.5cin- 
ruttionecomefidoucebbe;perciochecaaimaudo  il  Superiore 
per  vnaftrada,  ^ilMaellro  oer  vn’altra,  non  pàbtranno  mai 
arriuare  al  fine,  al  termine  cheli  pretende  per  il  feruirio  di 
Dio,  de  vtile  della  cominunità.  Deuono  l’vno,  e l’altro  arrederei 
con  ogni  c(  altezza, -e  dar  Irà  di  loro  vniti  con  ogni  buona  corris- 
pondenza; apportandoli  il  Superiore  come  Padre,  3c  il  Maeftrò 

come  Madre.  « . ’ ' , 

? Ne  i tempi  determinati  per  far  gl’eiercitij  loro, con  torme 
h abbiamo  dtf pollo  di  fopra,  e vogliono  i fonimi  Pontefici  , non 
fi  feruano  di  quegli  etri  Superiori  per  niun  impiego  che  li  folle 
d’impedimento,  coninandargli  fuori  di  Conuento  alle  cerche,  ò 
per  accompagnar  Frati,  c limili;  faluo  che  io  alcuna  vrgcnciiilina, 
ricce flità,  che  non  lìpotellè  far  di  meno:  pcrcioche  (e  fi  vanno 
ralentando  in  detti  eiercitij,  aneleranno  perdendo  a poco  a poco 
la  diuotione,  e la  mortificanone,  quale  non  puotrguno  poi  piai 
più  ricuperare;  ipititus  tfttm  vadens  CT  mn  rtditns  , dille  il  real 

Profeta  nel  fai.  77.  , f 

4 Non  eh  latrino  mancare  a detti  giouam  cola  alcuna  nccel- 
faru  di  oueìlechc  la  Regola  c la  Religione  concede  .acuodho 
non  habtmio  occafione  di  perturbarli,  e procurarfele  per  .altra™» 
«rada  con  qualche  inquietimene,  e Scrupolo  di  conferenza.  ‘ 

5 Non  per  metta  nocche  diano  di  danza  Jie  d vi  mitonj»  nc 
quali  Hanno  el’alru  Frati,  ma  tutti  inficine  in  vn  dormitorio  fe-i 
parato!  conforme  al  Decreto  di  Clemente  ottano)  Nel  quale^ 
doutà  parimente  dare  il  loro  P.  Maeftro , quale  non  permetterà 
mai  che  vadifuor  di  detto  dormitorio  alcun  di  loro  lenza  (uà .li- 
cenza; mortificando  Teneramente  a chi  lolle  transgiefioieje  tcJ 
ferà  bi fogno,  notificandolo  ancora  al  Supcriore,  accioche  li  dia 

oppoimno  rimc^nno^gtti  Superiori  di  far  al  fpcflo^ualehc  at- 
tione  virtuola  alla  prefenza  di  qgedi  giouuni,accioche  con  quell 
efempio  venghmo  ad  animarli,  & mferuoiarh  nella  via  del  Si- 
gnore^. . - 

Hab 
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7 Habbin»  coni  (pedale  che  s’oficrul  puntualmente  iaJ 
detti  Conucnti,  il  lìlentio,  che  apporta,  molta*  diuotione  a gl’ha- 
bitanti , Se  canteri  indinole  argomento  di  lanciti.  E ciò  detteli 
più  lingolarmeuteolTeruare  ne’luoghi  etempi  che  Hanno  quali 
tutti  occupati  in  qualche  miniHerio,ò  efcrcirio  y come  quando 
tiettaiiero  le Hrade,facciIero  la  rafa, fi  (calda lièto  ai  fuoco,  e li- 
mili. • ' 

- 8 Nei  tempi  * luoghi  determinati  delle  recreationi  così  nel 
Monailerio  come  fuor  di  quello.non  permettanoche  Urano  con 
éffi, altri  Frati,  eccetto  che  il  Maeftrolor oc-come  nc  meno  Hi  be? 
nè  che  efli  gtouam  li  trouino  prefenti  ne’  luoghi  * e tempi  che-» 

g*alrri  Frati  Hanno  Irà  di  loro  m ricreatone  * ò couuei  fanone* 
nde  Clemente  Ottano  vuole  che  vifòfiè  vn  giardino  panico* 
fare  è fé  parato,  per  ncreattone  diNouitq.oue  fi  potellèie  doue 
hon  fi  porcile  hauer  quella  commodità  » vuole  che  vadino  nel 
pratdino  commane,  iliache  mentre  ìui  Hanno  efiì  Nouitq,  non 
v’habbino  da encrare  altri  Reiigiofi.  tlorrm ■ quoque  f ecuhartsud 
fjoneitamrecreaitonem  btn't corte uf ut tuqu  'c  munita  s udju  ; fin  mi- 
riti bortum  ctutris  Frotnbui  communtm  rtcrtutithis  tempore  iugre * 
dUntur.  Ipfis  vero-  fronti js  ibi  commor/tntibuSy.  curubit  Mngifitr  ctt 
taci  Super  torti  uuElor  iiutt  (fi  opus  futrit  )ne  in  tumdtm  qunquattL* 
alias  ingrcdiutur' 

' 9 Impieghino  detti  giouani  >costChierici>come  Laici  io* 

quelli  roinifterij  Se  vftìcijy  che  farà  neccllario,  come  alla  Sacri- 
Aia,  alPlnfermatia,  allaCocina,  all'horto Scc.  allignandogli 
vn  Frate  antico,  maturo,e  spirituale  ,.ò  dandoglieli  per  compa- 
gni, accioche  sìmparaflero  bene  quelL’VHìcio  che  gli  danno. 
,10  Anderanno  giornalmente  oileruando  l’nnpertéctioni  de*' 
Frati  iui  commoranti , quali  correggerannoin  publicOiòin  pri- 
llato, come  meglio  gli  parerà  espediente  per  laiute  di.  quell’ani- 
nie.  E quando  non  potelìe,  ne  in  publico  ,ne  in  priuato  correg- 
gerealcundi  quelli  pec  qualche  degno  rii  petto , lo  faranno  a 
fentire  in  commune  nel  discorlo  spirituale  che  deuono  fare  ogni 
letti mana in  Refettorio,  ouero  in  Capitolo.  Perche  tiene  oblig'a» 
none  ogntSirperiore  die  hà  cura  d’annne,  inHruire,.&  indrizza- 
re  i fuoi  luddi u nella  via  del  Signore  „ non  lolo  con  l'efenx- 
pio  ,ma  ancora  con  la  dottrina  , e eoo  le  parole:'  altrimenti 
non  Hanno  ficuri  in  conlcienza,e(lendoqueHo,  precetto  diurno* 
inclufofe  dichiarato  da  Chrillo  a Pietro,  m quelle  patole.quà* 
do  lo  conRituiluo  Vicario,  e li  diede  la  cura  pafiorale.  TVi/to 
outi  misti.  come  parimente  lo  (piega  il  Sacro  Conlcgho  di  Tré* 
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conf.  di  Tre».  » nellasefl.  ij.Cnp.  i.  deReform.  Cum  prfctpto dittino  marni*. 
Jes.  lé.caf.  i.  tttmfit  omnibus,  quibus  antmarum  cura  comtm(faeft,oucs  Juas  agnt- 
fctrt , prò  h<s  facr.ficium  off  èrre,  verbtque  dilani  predicanone,  Sacra - 
tnentorum  admtm  tir  adone,  ac  honorum  omnium  operum  exempio 
pafeere,  &c.  In  ordine  & efecuticne  dei  qual  precetto,  comanda 
il  medelìmo  Confegho  di  T cento  nella  «els.  $ . Cap.  1.  de  Refor. 
k tutti  Archipreti,  PlebanRParocbi,  Se  altre  pedone  che  hanno 
cura  d'anime,  che  habbino  ne  t giorni  di  Domenica  alieno,  e 
di  Fede  solenni,  da  predicare,  & mflruire  lecondo  la  loro  capa*» 
Citi  a*  loro  Parocchiani,  Docendo  ea  qua  [ciré  omnibus  necejfanun t 
9 fi  ad  falutem j armane  iandoquè  tts  cum  brtuttatt  , & faci  Ivate  ferì 
monts  Vida  qua  tot  declinai  $ , Or  virtutes  qseas  [ettari  oporteat , ve  po- 
wer» aternam  euadere , & cale  fi  em  gloriam  confequt  valeant.  Il  che 
Parimente,  e respettiua mente  dourebbe  elìer  oilcruato  ( come 
nò  detto  ) da  tutti  i noflri  Superiori  locali  che  hanno  cura  d'ani-* 
me,  e fono  vniuerfalmente  trai  Regolari  , come  i Parochi , & 
Archipreti  trà  fecolari:  ladoue  in  riguardo  forli  di  quella  obli- 
gatione  vogliono,  e comandano!  Sommi  Pontefici  chci  Supe- 
riori locali tenghinoCapicoloognt Settimana  (quod  dicitur  Capi- 
tulum  culparum,  in  elio  correggano  le  colpe  ordinane  , per- 
vadano i Ridditi  al  bene,  e li  dmuadauo  dal  male;  che  c quello 
che  pretende  oue  lopra  il  Sacro  Confeglio:  annunciando  etseunu 
hreu>tate,&  facilitate  fermomt  vieta  qua  eos  declinare,  <y  virtutes 
quas J ettari  oporteat.  Et  è tanto  necellaria  a'  Superiori  quella  tor- 
rettione  delle  colpe,  & imperfètnoni  etiamdio  minime  & ordi- 
narie de’  loro  Ridditi,  e quella  perfnalione  al  bene,  e diilualione 
dal  male,  che  non  lo  facendo, & eflendo  in  ciò  notabilmente-* 
negligenti,  peccano  morralmenre,  e Ranno  in  vn  pericoiolo  Ra- 
to, come  lo  notano  tutti  quali  i Dottori  commuuemente  , & il 
, . Penino  espretfamenre  l’afferma  con  le  parole  che  ficguono. 

Tetrttio  Tenia  fquìtur  Tralatum  non  docentem,  non  mcnentem  , noncorri- 
Tr alato  q i.  genttm,ftd ccnniuentem,  diffìmulantem [uhduorum  pacata,  vtlob 
C*.  7.  H.  15,  pigrttiam,  vtlob  verecundiam,  quia  fcthcct  vcrttundalur  tot  rtprta 
benderò , vel  ne  in  eerum  mimtcttias  incurrat,  ne  impedì at.  t & n ut  àt 
in  rebus  temporahbus,  quas  vel  adipifct  appetii , t il  a». mere  fjr nu- 
da f,  vel  quia  timet  nè  in  eum  maledetta  metani , [tu  calummimur 
&c.  mortahter peccare, & effedtgnnm  f urea . Et  acaothe  non  lì 
imaginallequalclieduno,  edicelTeche  ciò  s’mteode  della  cor- 
rettione.e  nprenfiotie  che  fono  tenuti  di  fare  1 Superiori  a loro 
Ridditi  delle  colpe  gcaui,e  non  delle  leggiere, e minime;  atten- 
dano vu*al{faicntcaza,£dauuna  dclmcdeluuo  lopraucminato 
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Dottore  nella  tnedefiina  queftione  prima  al  cap.  j.  ( e noi  l’hab- 
twamo  addotto  nel  6.  cappella  prima  parte.  ) Et  in  tantum  tfl 
iommendata  Tralatis  cura  ammarum  fibt  fibduarum  , quid  fi  ptr- 
mittatpaffim  violati  Rjgulas  fui  Ordina  adculpjm  tantum  vtmalem 
obligantes , propttr  pigrttiam;  ne  fidi  ce  t quitttm  fuam  turba,  vtl  ali - 
am  quamcumqu'ecaufam,mortaltter  pcccat.  Talmente  che  i Supe- 
riori (non  (blamente  di  quelli  Conuenti  di  educatione  , ma  di* 
tutti  altri  che  (iano)  fono  obligati  di  quando  in  quando  farfia 
fentire  nel  Refettorio,  ò nel  Capitolo,  facendo  almeno  vna  per- 
fuafiua  al  bene,  e diffualiua  dal  male,  a’  loro  fuddiri , e corregé- 
do  i difetti,  Se  imperfettioni  che  ordinariamente  tta  quegli  fi  có- 
mettono;  e non  curarfi  fe  da  quelli  viene  per  quello  mormorato 
è notato,  eflendocheqtiefla  è atte  del  Demonio  per  fargli  ritra- 
here,  e ritirare  dalì’obhgatione  che  tengono:  dandogli  ad  inten* 
dere  che  all’hora  gouernano  bene,  e fono  buoni  Superiori,  qiu- 
do  non  parlano;  ma  vn  giorno  fe  ne  pentiranno , e diranno  con 
Ifaiaal  6.  f'amtbi  quia  tacur.  perche  l’hauer  taciuto,  e non  ha- 
uergli  ripido  quando  era  necefiario,  è fiata  caufa  della  morte, 
e rouina  loro.  È'bifubiettus  ex  fua  culpa  mori  tur,  ( difie  S.  Grego- 
rio } ibi  is  qui pratft,  quondam  tacuit , rcus  morta  tenetur.  Oltre  che 
vedendo  i fudditiche  il  Superiore  non  parla  , prendono  corag- 
gio di  far  a modo  loro,  e viuere  iicentiofamente;  in  maniera  che 
non  puotrà  quello  poi  rimediarci,  quando  che  vorrà. 

1 1 Quindi  m’è  parfo  Tempre  lodeuole  quel  coftume,  e quel- 
la Conftitutioneche  hanno  i Padri  Riformati  di  S.  Agofhno»che 
ogni  fera  sbrigata  la  cena  da’  Frati  in  Refettorio,  hà  da  vfeire  in 
mezzo  a quello  vn  Padre,  ò Frate,  chiamato , il  Zelatore , quale 
ad  alca  voce  hà  da  denunciare  pubicamente  tutte  l’imperfet- 
tioni,  e minime  colpe,  che  in  quel  giorno  fon  fiate  coinmefle  nel 
Monafterio,  accioche  il  Superiore  le  corregga,^  il  difendo  da 
pep  fc  ftefiò,  ò con  la  corretnone  del  Superiore  fi  emendi.  Finita 
ce/lattone,  fignoque  À Tri  ore  fatto,  Crc.  T^Utor  polita  fit^get  in  me- 
dio l{ef ettari], magna  char  itale,  & modcjba  leues  F rat  rum  tStus  diti 
culpas  dtllur ut.  Si  quii  a Zelatore  aliqua  culpa  accujatus  fuerit , vtl 
feipfum  accufare  volutrir,  in  medium  precteat,  Je  profttrnit , & fatto 
ferrarti  cimmgat,  dante  a Trmefignu  erigendi  dttur.  Signo  dai  a,  fa- 
ciem  è terra  eleuet,  & culpas  fuas  brtuiter  ac  dimifsé  cfponat , & ite - 
rum  in  terram  faciem  utfigens,  adnouum  Vrtora  (ìgnumineo  fatti 
maneat : qui  quidem  Trior  interim  culpas  cor  ri  fiat , C7"  fi  opus  fuerit» 
tttam  multttt.  Vi  fono  ancora  altre  Religioni  , che  cofturnano 
tener  ne’Monafteri  quello  Zelatore,  benché  lotto  altro  nomc^» 
‘ ' ' Gggg  come 
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, come  parimente  Vmberto  vuole  che  vi  Zia  nella  fila  Religione 
de’  Padri  Domenicani,  nell’Inftrumone  che  fi  de  gPvfficiali  di 
v , , quella  al  cap.  ic.ouedoppò  che  hà  parlato  di  quello  hi  da  fare 

Umberto  speKante  all'vfficio  fuo,  conchiude  così.  Vtrum  non  tfl  dui  ftn- 
wprH.  C.  1J,  gala  circumeundo  cerrigtre,fcd  notare,  & memoria  com mondare,  & 
proclamare  proclamandosi n Capitalo , & rt forre grautorti  d:ffolutio- 
tnes,  & maga  mufttata  Troiani , vr  manti  apponant  conjihum : & 
tempore  vijitatitms  Troupi  età  li , vtl  alt j Fifitatori  fìatum  domut 
quoxd  Rjthgionts  0 feritati; tarn  piemìa  indicare,  &c.  Gran  freno  per 
certo,  per  ifur  1 Religioli  cautelati,  e non  transcorrere  in  alcune 
diiiòlutioni,  & inolieruanze.  Ma  in  altre  Religioni,come  ne  me- 
no nella  noi  fra,  ciò  non  li  cofhuna,  ne  lì  hà  mai  coturnato , forli 
per  qtuLh’altro  buon  fine,  e rilpetto,  Ma  pure  è gran  freno  per 
1 fuciniti,  quando  che  fanno  che  il  Superiore  Uà  vigilarne  , eche 
vani  olietuando  le  loro  imperfettiom,  come  m fatti  le  offetua,? 
le  corregge  in  quella  maniera  che  habbiamo  detto. 
g,  - . r ix  Nella  noftra Riforma  habbiamo  vnaConftitutione  Ge« 
ZoHttit,  e».  neraie><jc  è fiato  vfo,ecoftume  antico  che  il  Superiore  non  fo- 
*vjor'  Ca2'  3*  Jamente  vna  volta,  ma  tre  volte  la  fettimana  ( cioè  Lunedi, Mcr» 
cordi,  e Venerdì)  afcolti  la  colpa  a turni  Frati  congregati,  òin 
Capitolo,  ò in  Refettorio,  e gli  corregga  fecondo  il  bifognotin 
maniera  che  per  correggere  le  lopradette  occorrenti  impet  fec- 
tioni  de’  Frati,  non  hà  d’aspettare  quel  giorno  determinato  nell* 
fettimana,( detto  Capitolo  delle  colpe,  che  per  ordinario  fuol*- 
cfler  il  Venerdì  nelic  Religioni,  ) ma  li  può  correggere  pure  nel 
giorno  del  Lunedì,  e del  Mercordìi(  ma  quelle  dc’giouam  ogni 
macina  ) che  pure  è vn  gran  freno  per  i fuddtn  difcofi,e  rilafiati; 
de  1 Superiori  nondeuono  lafciare  di  farlo,  per  la  Uretra  obliga- 
tione  che  di  ciò  tengono , come  habbiamo  detto.  E torniamo* 

, dirlo,  de  incaricarlo  con  la  Santità  di  Noftro  Signore  Clemente 
r«nv*  “Z-t  Qtjauo  ne*  fU01  Decreti  de  reformatione  Rcgularium.  lllud porrà 
refar.  reg.  §•  Superiore!  omnes  in  Domino  admontmus  » vt  memora  fint  fattami 
quarti  in  noutffimo  die  redditieri  (unt progrege  ftbt  commi Jfo  ; ac prop- 
tereàomm  itudto  inutgtlent , vt  quo  in  terumdem  Ordinari  Regala, 
dr  Conìhtuttombas  de  orationt  mentali,  filtrino  , teiunijt , Capitalo 
culparum,  ahjsquè  spirituahbus  txercitijs  prudenter , ac  pii  Jan  ci  tota 
fune, eaomma  C fìngala  ad  vnguem obferuentur  linee  Ut gant  qui  /«- 
ptrhti  velati  fundimentn  omnium  Rthgtonum adifìcta  confi»  uenda, 

& ampliando  ejjt.  Quo  ve  fuciltottm  exitum  forttantar  , & frullai 
vber torci  m anima  t'ratrum  producane,  valdi  opponnnum  erte  ,fi  en 
qpehbtt  Conumu fingala  ktbdamadn  habeantr  fermo  de  rehgi°f*-> 

"■  " " “ 4f<i- 

Digitized  by  Google 


parte  Tersa, 


6oì 


difeiplina,  reguìdriqui obferuantia. OfTeruanxa  è quella  più  d'ogft’- 

akranecefiaria  per  il  mantenimento  della  difeiplina  regolai^* 
per  ciafchedun  Monaftero;che  però  Riabbiamo  voluto  nponer* 
in  quello  luogo:  feguitando  qui  apprelTo  i’ofleiuanze , e regale 
de  gl’vfficiaU  ordinari;  de*  Conuenti. 

i 

Ofleruanze  per  il  Sacriftano. 

; Cap.  XIII. 

L Sacriftano  deue  eflere  in  ogni  parto 
Sacerdote,  almeno  ne*  luoghi  maggiori, 
come  comandano  alcune  Conftitutioni 
generali:  perche hà  da  trattare  cofe  fa- 
cre; Malmeno, non  vi  ellèndo  commo- 
dità  di  quello  in  alcuni  luoghi,  deue  elTer  - f 

_ Chierico, che  habbia-gl’ordi ni  almeno  nii- 
* noriper  la  foptadetra  ragione.  Qui  farti  Confiti,  gerii 
faltem  ini  fiat  ut  fi  e ( dicon»  le  Conditutiom  dell'Ordine  , )quoad  c.  8. 
fieri  perett  Sacrisi* femper  tnfhtuarur.  Si»  mima  iUum  admonemus 
fura  t *ngtr t rumine  licere , nifi  per  Capititi**»,  ve!  per  Vroutncialts , 

4M  Smptriores  Vralatos  Sacnfi*  inflit  utuifutrit.  E li  deue  fcegliere 
perfona  la  più  reltgiofa,  bencreata,  mortificata,  modella , e po- 
lita vi  fia  ttà  Frati;  perche  hi  d’attendere  ad  v n’officio,  & mini» 
fterio  tale,  nel  quale  li  hà  da  dare  prima  la  debita  lode  , honore, 
egloria  a Dio,  compita  fodisfattione  fecondariamente  al  fe- 
colo.  Dal  che  non  vogliamo  s’infuperbifcano  quel  li,  che  in  det- 
to officio  fi  vednnoafìònti,  ma piùtofto  prendano  di  ciò  occa- 
fione  di  humiliarfi , confiderando  che  eflendodi  puochi  meriti, 
la  Religione  l’vfa  tanta  pietà,  e lo  mette  in  tal  grado  *,  cerchi- 

nodiefier  tali,  quali  conuenga  che  fia.  Sacriti*  munus  ( dice  il  Cefi  aldo  libi 
Caftaldo  ) later  ali*  Ecclefia fitea  mimfierta  ntquaquam  minimum^  j.  feti.  a.  e. 
efi,aepreptered  in  eo  eligendo  loci  Suptrier  attente  confiderei . vt  it,  i,n.\. 
qui  digitar  fìt  in  factrdotah  ordine  confhtutus , quiqae  reram  facrara, 

& ecclefìajhcarum  vfium , & (denti am  habtat  ; cr  cognofeat  qua  ca- 
ra, oc  tinaio  tede fìatiica  fupptllex  cufiodienda  fìt,  qu  uè  ordine  ac  t èr- 
ger e ta  v<  enduri  fìt , ad  hi  bit  o clericorum , cr  injiraietitium  mini  fi  trio. 

a Deue fopra ognaltra  cola  efler  polito , in  maniera  che-» 
non  fi  laici  crouare  cola  alcuna  in  Chiela,  ò Sacriftia,  che  non  fia 
ben  polita,  & acconcia:  e (Fendo  che  fono  cofe,  che  Temono  im- 
mcriiatamentg  al  culto  diurno,  e fetuitio  di  Dio.  Et  il  fecolo  di 
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niunacofa  tanto  fi  edifica  cTelli  Religiofi,  guanto  della  nettezza 
e politia,  particolarmente  in  Chiefa;  come  per  il  contrario  Facil- 
mente lì  ammira,  vedendo  le  cofc  di  quella  imbrattate  , sporche, 
c sconcertate. 

j Deue  spazzar  la  Chiefa  e Sacriftia,  almeno  due  volte  hJ 
fetumana;&  con  vnspolueratorio,  fatto  di  code  di  Volpi  ò al- 
tro, nettare  dalla  polucre  altre  tante  volte,  e più  fe  farà  Infogno 
gl’Àicari,  le  tauole,  quadri,  invagini, fbcye,  cancellate,  candilicri, 
& ogn’aìtra  cofa,  doue  ri  Fi  trouafle,  ò potelle  pofarc  la  poluere- 
fc:  non  permettere  in  modo  alcuno  lì  vedano  tele  di  aragm  in^ 
Chiefa,  ò Sacrcflia,  che  denotarebbe  puochi/Tima  diuotione,  «Se 
rispetto  alla  Macftà  Dolina,  e fi  darebbe  occafione  di  mormo- 
rate, Se  ammirarfi  il  Mondo.E  fopra  tutto  habbi  (ingoiar  penfic- 
ro  che  rispléda,  & spichi  di  politia  l'Altare, touaglie,  tabernacu- 
lo  del  Santi  flimo  Sacraroento,&  ogni  cofa  a quello  appartenete, 
r e > Cm,  ,1Cina»  & concernente,  come  fanuflimamente  Io  tiene  ordinato, 
icnjiit.  yen.  & ordina  la  Religione  ne’fuoi  rtaturi  generali.  Tojìremò  quo  ad 
f*f’  5’  Ecelt/ìarum  nitorem  attinte,  Saenfia  diltgenttr  curette  , t it  quahbtt 

htbdomoda  bis  falttm  tn  tot»  Ecclejt » non  dtfwt , qui  feopas  f tram, qui 
tergami  vermut,  spargane,  qui  purgamene»  educant , panimene»  ex~ 
politeti,  in  ungula  qwbusque purgent  omnia,  ttiam  araneantm  opera, 
mttdasqu'e  ojìtndant  columnas,  & columnetlas  ttem:  atqu'e  omntnò  of- 
ficiane, ve  ciré»  diurni (Jìmum  cotports  Domini  Sncramentnm  omnnu 
tinta» fint,tluceant,fnlgeanr,  corufetnf,  ve  vei  fic  , & tpfi  quoque^* 
•Angeli,  taonquam  ad  jtpulcrum  Cbnjìi  glortojum  in  albts  Jedenret, 
Ve l maxime gaudeant,  atqu'e pr»  gaudio  accedente s , ijeuirtnt , & di' 

• c»nt.  y tutte,  & Vidttt  locum  vbi  pofìtus  efl  Dummut;  & quafi  mu- 

tuo eloquio,  velpotius  affetti  angelico  vnicuiqut  reuerenter  tnjtnuene , 
C<“  tnnuanv.  Ine  Deum  adora. 

4 Ogni  Sabbato  deue  nettare,  e polire  le  lampadi , e cande- 
lieri, come  anco  il  ficchicelo  dell'acqua  benedetta,  e spongnu. 
£t  ogni  Domenica  muti  gi’airmu,  Se  purificatori;  , nettando  in?* 
fieme  ben  bene  ì Calici;  & anco  le  touaglie  con  le  quali  fi  ra- 
l'ciuganoletnani,  e la  faccia  i Sacerdoti,  & minillri.  Li  corporali 
fi  deuono  ordinariamente  mutare  per  ogni  mefe,  ma  fe  forte  io 
pane  doue  per  >1  concorfo  di  Mede,  Se  Sacerdoti  fi  macchiartene 
più  prima,  li  deuono  più  prima  mutare.  Ogni  Sabbato  ancora  fi 
hà  da  polire  il  lauatorio  con  vna  pietra  pomice , spongia  , Scc. 
Et  accomodando  ogni  cofa,  che  facciano  bella  vifta , & eccitino 
a diuotionc  a quei  clic  vi  entrano;  preparando  al  spello  alcuru 
v afeuo  di  fiori,  verdura,  ò altra  galantaria  foora  del  detto  laua- 
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torio,  o altra  parte  della  facriftia.  Ma  ciò  detteli  fare  piu  paftico-' 
larmente,  Si  ordinariamente  in  Chiefa  fopra  i tcalini  degl’Alta- 
ri,  Se  mallime  in  tempo  di  fella,  o alcuna  lollennità. 

5 Nelli  giorni  di  fella  dene  metter  la  touaglia  alla  cancellata 
per  la  conimunione  delle  donne,  e ciò  fica  lubito  a prima  in- 
nanzi che  vengono  le  dette  donne  in  Chiela, acciò  non  li  rcfli  di 
metterla  poi  quando  quelle  Hanno  appogiate  ad  ella,  fentendo 
la  Meda,  per  eder  cola  di  puoca  conuenienza  accollarli  có  quel- 
le in  quei  luogo  pubhto  per  accommodarla,  mentre  lì  può  lare-» 
in  altro  tempo  con  maggior  honellà.  Facies  tmm  multerà  venuti 
vrcns.  E l’Ecclelialhco  al  nono.  ./ Inerte  faciem  tu*m  à multerei 
compiti,  come  fogliano  per  ordinario  venire  in  Chiela.  Non  fe  Uv 
deuc  però  molirare  rulitcoeda  villano,  quando  da  quelle  per 
qualche  occafione  è chiamato  , ma  benigno  e bencreato , eon* 
mode  dia  però  lenza  guardarle  in  fàccia.  Se  mafTime  fe  elfoè 
giouane. 

6 Nelli  giorni  di  alcun  Santo  particolare,  òdi  alcuna  fetta* 
principale  cosi  del  Signore,  come  della  Madonna  , o della  Reli- 
gione e limili , lì  forzi  accommodaregl’Aitari , e particolarmen- 
te il  maggiore  con  la  maggior  politia  e diligenza,che  Ha  allo  fiato 
nodro  polfibiie,con  carte  pinte,  fiori,  frondi,  verdura , Si  altre*/ 
cunoiità  che  tirino  con  la  (ola  vifia  & apparenza  , e mutuano  a 
rimontine  quegli,  che  vengono  m Chiefa  «olirà;  quale  non  po- 
tendo noi  accommodare  con  paramenti,  per  eder  contro  lo  (lato 
nofiro,  l’accommodiamo  al  meglio  che  polliamo. 

7 Ponga  in  ogni  Altare  douc  fi  hanno  da  celebratele  MefTo 
il  piatto  con  Pampollcttc,  e facuoletro , il  campanello  ancora  , e 
torcia  per  la  dettinone  del  Santilfimo , acciò  non  vadi  e venghi 
il mimllro  per  la Ckela,  portando  quelle davrt  Altare  in  vn'ai- 
trojche  non  Ha  bene.  E fopra  modo  attenda,  chele  dette  ampol- 
lette fianopui  che  nette,  e polire,  lauandole  al  fpcllb- 

8 Inuigili  che  fempre  vi  lìa,e  non  manchi  mai  il  vino,  & ac- 

* qua  in  quelle, e renghi  nell’Altar  maggiore  vn  fiafehetro  eh  vino, 

& vna  caraftna  di  acqua  per  riempire  poi  doue  mancano  le  fo- 

E ariette  cole,  doue però  vi  è gran  concerfodi  Mede , come  itt, 
aghi  maggiori,  o in  tempo  di  qualche  follennitàyoaltraoccor-» 
lenza.  Che  doue  vi  tollero  puoche  Mede,  balla  per  ogni  Mefla*, 
o due  Mede  riempirle.  E lemure  che  pada  dinanzi  ai  Sannffimo 
Sacramento  bagi  in  ferra,  fatuo  che  non  haucile  le  mani  impe- 
dÙC-'r 

"•  • ' ’S'--  ••  . . • v iti- 


Ecclcf.  9? 


hi eff tele  rem. 
m mb.  gencr* 
$,  ao. 


- * V. 
.r  :ì 


Digitized  by  Google 


S . Bonau.  vbi 
Jup.cdp.n. 


Ut  rifu  ìdif 
tsum.  2. 


S.  Bonautnl. 
tcdemhco. 


606  II  Religiofo  ben  educato 

i)  In f acri  dia renghi  li  faccioleui  per  i Sacerdoti,  quando 
efcono  a dire  la  Mella,  e che  fij no  ben  politi  e netti , e fempre-* 
filano  a luogo  loro. 

■ io  Tenghi  nell’vno  e l’altro  corno  almeno  dell’Altare-* 
maggiore, due  coppi  per  fmorzar  le  candele  è la  torcia  dell’eleua- 
tionedel  Santi  (fimo*,  Se  anco  vna  fcopectina  per  ciafcheduno  di 
quelli, per  netrare  ietouagiie  delh  medelìmi  Altari,  quando  li 
leuopre  la  marina. 

1 1 Tengali  MelTali  coperti  con  vna  coperta  particolare-» 
quando  danno  in  facreftia,  o altra  parte  fuori  della  Lhiela , & ia 
luogo  molto  decente  l’accommodi  come  vuole  S.  Bonauenturxj. 

Mi  frale  tn  loco  reponaturbonefìo,  & fi  quando  tllum  extra  Ecctejiam, 
vel  alias,  quam  ad  Mtjfam  teneri  conringat, panno  aliquo  mando  prattr 
Jìtam  carni fiam  inuoluttur:  e ciò  s’oflerui  almeno  quando  fi  (pazza 
la  facndia,  acciò  non  l'imbratti  la  poluete. 

1 1 Non  permetta  fiano  laceri,  e (tracciati  li  fopradetti  Mef* 
fali,  come  ne  anco  li  vedimenti  della  Meda,  che  ciò  vien  vietaro 
dalla  rubrica  dei  medefimo  Medile  Romano.  Qutbusita  dtfpofitts 
accidie  ad  par  amenta,  qua  non  debent  ejft  lactra,aut  [eijfa,ftd  integra , 

& dtcenttr  manda,  acpulcbra.  Che  però  cllendo  alcuno  di  quelli 
(tracciato,  Cubito  lo  lacci  accommodare;  Se  in  ciò  inuigih  bene  il 
Superiore.  • . 

1 $ Dfcuono  h detti  veftimerui , Se  paramenti,  fi  come  anco  i 
vafi,  dare  ordinatamente  dentro  li  loro  riparimenti  e cadette,  di 
modo  che  diano  didimi  le  touaghe  da  gl’amitti,  grammi  dalli 
faccioletti,  i faccioletti  dalli  purificatori,  Sec.  1 cammili  dalle  ca- 
sule, Scc.  Et  fiano  pode  didimamente  ne’luoghi  loro  tutti  i vedi- 
menti  di  colori  iecondo  la  varietà  di  quelli, cioè  in  vn  ri  pavimen- 
to diano  i redimenti  neri,  in  vn’altro  li  verdi,  in  vn’alcro  1 rodi, 
in  vn  altro  i bianchi.  Se  in  vn  altro  1 violati;  e cosi  anco  de  i veli, 
e borie  di  corporali  Scc.  Et  attendano  bene  che  quando  hanno  ad 
^feire  alcuno  di  quelli,  o di  piegarli,  trafmutarh , Scc.  che  non  li 
lafcino  toccar  la  terra.  De  altp  vero  tndumtwis  ( dice  il  ferafico  • 
dottore  ) quotiti  e a plicant,  folta  té  cantane , ne  vnquam  manica  ter- 
roni tangant,  vtl  vfqué ad  ipforum  vtjhmtntorum fimbnas  dtfeende- 
rt  ptrmittantur. 

14.  Nelli  primi,&  fecondi  Vefperi  delle  fede , e Santi  prin- 
di  prima,  o feconda  dalle , accenda  due  candele  tempre-» 

*1  l’Altare,  e cosi  anco  al  Maturino,  o almeno  alle  laudi,  and 
quattro , e fet  111  quelle  che  lono  di  maggior  (olieuuirà , capto 
dei  Signore  quanto  della  Madonna,  o della  Religione  , come  la 
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Pafclia  di  refurettione,  o di  Pcntecofte , l’Afcenfione , il  Corpu* 

Domini,  la  Trinità,  l'Afiuntione,  Nauuità  dellaVergine,Pun- 
ficatione,  Vifitatione,Concetrione,  Scc.  Ncgi’altri  giorni  quan- 
do è doppio, baderà  accender  le  due  lucerne  ordinane  dell’ogli» 
al  Yefpro  , c Marmino;  & vna  loia  quando _è  femidoppio  » 
fcmplice,  o feriale . Nell'aitre  hote  baderà  accenderne  vna.» 
fòla  in  ognitempo,  eccetto  che  laPafcha,Afcenfiofie , Se  al- 
tre nominate  di  iopra,  che  le  ne  deuono  accender  due.  Nella.» 

Notte  di  Natale  poi  al  Matutino  e Laudi,  fé  ne  accendino  quanti 
fe  ne  pedono  di  cera,  e di  oglio fecondo  è la  poilìbiltàdel  Con- 
uento.  Auuerta  qui  però,  che  quando  lì  deue  accendere  vna  fola 
lucerna,  fi  deue  accender  quellache  da  da  quella  parte,  doue  da 
l’hebdomadano  in  quella  hebdomada.  Etancoauuertache  Tem- 
pre che  vi  tono  candele  accele  all’altare,  cosi  di  giotpo  come  di 
notte,  vi  deuono  dareFrati  mi  vicino  all’Altare,  accioche  appic- 
ciandoli fuoco  in  qualche  parte  da  quaicheduua  delie  dette  can- 
dele ( come  tante  volte  è occorfo  ) fi  troui  aiuto, per  non  bruciar- 
li l’altare,  il  quadro,  e tutta  la  Chiefa. 

15  In  quanto  al  fonare  lecamoane»  offerui  in  ogni  Yefpro 
che  fia  doppio,come  anco  al  Matiiiino  , di  Tuonare  tre  Vwlcoiu* 

ambedue  le  campane  Se  anco  al  Te  deum  laudanms.In  altro  tem**  . . - ^ 

Po  Tuoni  vna  fola\|ft$a  con  vna  fola  campana, &:  la  feconda wtnm  \fù 

la  piccola  quando  farà  l’hebdomadario  il  fegno  dal  Clioco.Ma 

nell’aitre  bore  oderuerà  così;a  Prima,Terza,Seda,e  Noua  filone- 

rà  Tempre  dueVonigon  la  campana  picciola^lolo  quando  e gior- 

nodi  digiuno>che  a Nona  fi  fona  il  primo  con  far  tre  tocchi  con 

la  campa  na  maggiore,  e poi  la  feconda  con  Taltra.  A Compieta. 

Tuonerà  vna  vite  on  la  campana  maggiore  lempre,  ma  quando- 
è doppio, con  ambedue  le  campane:  e quedo  fecondo  il  nodro- 
codume. 

16  Quando  vengono  altri  R.eligiofi,o  Preti  in  Cbiefa  nodra 
pei'  dir  Meflà,dcue  il  detto  facrillano  accoglierli  bene  , facen- 
dogli ogni  atto  di  buona  creanza , e moftra’ndoli  lieto  (embianrt 
con  dargli  compita  todisfamone;  non  lt  farà  af  netrar  troppo  à 
farli  ueuire,  ma.  con  la  maggior  predezza  podìbile  , dandoli  le-» 
cofe  pai  ordinate,  & polite , acciò  fi  uenghin»  ad  edificare , e fi 
poi  Imo  lodare  della  religiolìtà  nodra,  e carità  tifatali. 

IT  Non  mai  permetta. che  diano  fenza  uccelliti  urgente-» 

Secolari  m facndia,  come  ne  meno  che  diano  in  quella  a ragic- 
nare  1 Frati;  ma  tacci  che  li  offerui  inogni  tempo  , Se  con  ogni 
modella  il  fiknrio,  cilendo  luogo  tale, nel  quale  lolo  fi  dee  per- 
mettere 
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mettere  i!  prepararli  il  cuore  a Dio,  Se  a celebrare  il  Santifljmò 
faCrificio  della  Merta,  come  altroue  fi  c detto.  E (e  alcuno  di  ciò 
fcordeuole,  Halle  a ciarlare  in  quella,  egli  con  bel  modo  glielo 
auuerta  lenza  fcomporfi;ouero  glielo  facci  auuertire  da  alcun», 
altro,  fe  la  perfona  foilc  tale  che  egli  per  riuerenza  teme  di 
dirglielo. 

i # E finalmente  non  pernierta  rumori,  o Crepiti  in  Chiefa^, 
particolarmente  in  tempo  di  Merte , d’officij , e dell’Oratione 
mentale.  Ne  che  Frati,  o altri  parlino  in  quella  con  donne  ferì- 
za  licenza}  oche  in  quella  fi  ciarli,  fi  burli,  fi  rida,  fi  giochile. 
Ma  che  oen'uno  ftia  con  quella  debita  riuerenza,  che  fi  conuie- 
ne  in  quel  luogo,  che  c cala  di  Dio  : che  di  tutro  ciò  ce  ne  da  im- 
politico e grauirtìma  la  Religione  nelle  Confticucioni  generali 
delPOrdine^corTle  feguenti  parole  degne  da  erter  qui  notare,  Se 
Cenft  ' tener  ai^otte  Per  e^er  rnolto  a ptopofito.  Sanftarum  Eccltfiarum  pià 
fol  60  * vtntrat,on,->  [antidati,  decori,  & cultui,  Cbriffian a pittate  , & Re- 

* ' * ligiontprofpicientti,ConJultòàecernimu!,& fàncimur,  vt  ritmo  in  Ec- 

cltfia  dormi  a t , comtdat , bibat,ndeat , cur fitte,  deambula,  ntgotittur , 
tumultui  excittt,  cum  muìtertbus  loquatur  ; (fi  vt  omnia  vno  verbo 
dicameli,  tquicquam  omninó  agar,  quad  domum  Dei  non  dectae,aut 
cculos  diurna  Mate  fi  itti  offendere  pojfit.  Trofana  funi  hec  omnia,  ìnrt- 
nerentiaqu'e ac  turpitudini! pUrta,tndtcora , arqtutdeò prò  x.e/o  Dttfe - 
tariffimi  arcenda,  coerctnda , vincite  onda,  quia  domut  Dei  domus  ora- 
fiorile  fi,  quam  ideò  deeet  fanfhtudo  in  longitudine  ditrum.  Quo d fi 
diuina dum  ctltbrantur  officia , vel  Miffa  facrum fit  ,fitCrifla , «ut  al- 
teri Sacerdoti,  clerico  item , vel  laico  ttiam  inttrdum  per  tcclefianu 
mtccjfartò  meedendum  fif,grauittr  & modeftè,  ac  re  ligio  si  id  ommnò 
fiat,  nec  vero  cum  vBo,  vlltui  fermonem  mani  ter  iUiejommtfitrt  li- 
ceat.  Vt  laici  bomines , Cfi  ti  magii  multerei  , dum  celebratur  prajer- 
ttm, pronti  ab  .At  art  bui  arccantur,id  facrtfle  diligentcr  curanaum  cfi. 
Ulti  vero  ne  vllo  vnquam  tempore  wbareant,  omntnò  probtbeat,  2\T<- 
ntintm  prateria  per  Ecclefiar»,  tleemosynam  quadrate  permutai  ,Jed 
extra  farei  Eccltfu . quicumqu'epttunt , ommnò  marnane. 
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Offeruanze  per  rinfirmiero. 

Cap.  XIV. 

OMAN  DA  il  noftro  Serafico  Padre 
S.Fràcelco  nel  cap.6.della  Aia  Regola, 
che  calcando  qualche  Frate  ammalato, 
lìano  tenuti  gl'altri  Frati  di  Cernirlo  iru, 
quella  CtelTa  maniera  ,che  uorebbono 
elfer  ferutti  loro.  Si  quii  eoru  in  wfirmi- 
tattm  cactderti,ahì  Fratres  deberir  ci  ftr- 
virt,  fieni  villini fibt j5r»m.Qual  coma.» 
1 damento , e precetto  benché  ha  diretto 
ad  ogni  Frate,  Se  obi  ighmucti  generalmente  i Frati , nondimeno 
gl’Infirmieri  hanno  maggior  obligatione  di  tutti  gl’aloi  , di  far 
queft’ulficio  di  carità,  e di  leruiru  con  ogni  puntualità  , per  efler 
ufficiali  de  Amati  dall’obedienza,  e dia’Supetiori  a quello  mini- 
Reno,  nel  quale  Ci  richiede  che:liano  ripieni  d’ognì  carità,  e pia- 
Ceuolezza.  : ' ' 1 " 

i Tenga  l’Infirmiero  le  cofe  della  Infermarla  che  Ranno  per 
il  féroioo  degl’infermi , ben  polite,  e nette,  per  corrifpondere 
con  l'obligo  della  carità,  e confolarli  il  Frate  * quando  che  l’oc- 
corre fa  neceffìtàidouendofi  ftabibre  nella  mente, che  quelle  co- 
le feruono  per  Cernirlo  piti  tolto  d’AngioIi,  che  di  huomi ni. 

j Attendacon  ogni  ftudio,  che  non  li  manchi  cofa  uerunau, 
Etna eie  neceffaria  mtntftrentur,  quid ntc [acuii  dtliciat , ntc confan- 
guintorum  offe  Slum  dtfiderent , dicono  le  Confticutioni  de  i PP. 
Riformati  della  Mercè.  Siano  Cerniti  in  manieratale,  e con  tan- 
ta puntualità  Ciano  prouifti  delle  cofe  neceflàrie,  che  non  habbi- 
no  a defiderare  le  commodirà  del  Secolo , o ueratnente  l’affetto 
ide*parcnti.  Come  parimente  Io  ftatuifeono  quelle  de’Padri  Tea- 
tini. Magnoptrt  curantiù  tjl  vr  cu>n  in  morbum  qms  nefirum  madie, 
ti  neceffitrta  mintfirentur  accurati,  nt  confargutntorum  btntuoltntt- 
am,  aut  domus  fina  commeda  defiderare piffe  vtdtatur. 

4 Procuri  che  li  fiano  dati  tutti  quei  medicamenti^  che  li  Cia- 
no applicar!  tutti  quelli  rimedij  che  li  fono  necclfafij , ordinati- 
gli da’Medici  per  ricuperar  la  lalute,*che  rosi  lo  comandano  lo 
Cóftitutioui  generali  dell’Ordine  noltro  fatte  in  Barcellona  nell* 
anno  1 6 1 8.  Ordintmut  tnfuper , quod  Fratta  tnfirmorurn  ftttàti\s 
depurati, fìudtant  atm  diligenti*  & fedulìeate,  iurta  Requie  c?  c h an- 
tan s praceptum  tis  f creare,  acfitruirt  face' e , &dc  cunétte  nect Gitati, 

- ..•••  Ed  h h h bus 
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bus  frouidcrtyfiufroxuUri  facete  debeanr.  E più  diffii&nente  & ef- 
prelTamente  quelle  di  Vagliadolir  dell’anno  1 J95.  In  fingali!  au- 
tori loca  buiufmodi  , infirmano s offerì  ferito s & (boriiate  vel 
prima  flagrante! , Trctunciales  communi  Tatrum  confitto  praflciant. 
Qui  pioi  & mtftrtcordei  erga  infirmo!  ft  prabeatir  ,&  quanta  maxi- 
ma poter  unt diligenti»,  ebaritatt  & patii  mia  ttfdtm  affi  fiati  t , ac  fir - 
uian  fx  acque  tale!  ornarne  erga  eoi  ft  0 fondant , quale t caterot  ergaci 
fi,  fi  C“  'ifi  agro  tarine  , offendere  ville» t.  Ctbus  & medicamento. _* 
opportuna,  ita  opportuni adbibeantur, fieni  & c boritati t ratio  f offa - 
ùutrit,  & per  f acuii ates  licheni. 

5 Ne  vi  lia.  circa  di  quello  negligenza  alcuna  lotto  preteflo» 
filila  d.  pouettàrperchc  non  manca  mai  Iddio  benedetto a*fer« 
ut  luoi  nelle  cole  neccllarie,  cfpceialmenre  per  gPtnfermn  ^(e- 
quein  procurando  infirmarum [aiuto  jeatetifquè  adcorum  folatium no- 
ce ff  ari  [s  , vnquam  admtt tenda  eli  paupti  tatti  excufitto,  dicono  bue 
fopra  le  Confticuuotù  de’Padri  Mercennacij  Riformati.  Ladoue 
la  noftra  Religione Serafica in  vnCapitoloGencCilecelcbcato  in 
Roma  tàbTftfi  x,  lece  vita  Confotuuone,  che  le  alcun  mfcrmieco 
ò Guardiano,  ouero  Aromatario,  faccfle  trattato,  con  il  Medicp 
che  nomi  da  (le , ò appbcaflc  aLPinfctitio.  qualche  medicamento» 
che  lolle  di qualche  valuta, .ma  altro. di  nmiot  valore,  lotto  pre- 
cello  di  pouetta,  e l’infermo  perciò  pencolalle  della  vi«,ò  fi  di£r 
ferirebbe  la  falute, diano  elidaci,  e perpetuamente  priut  & tnhar 
bili  a rutti  gL’bdhcij  ddl’Ocdme  • Guardiani  voi  Infirmarti  vH 
%. Aromatari ] qui  curii  Mediai  conjen fprmt  velconuentrtnt, né  applice- 
te infirmi!  voi  pbarmacum,vtL  eletluarium  voi  medicar» cntum,  nifi 
definiti  valori!,  ac  protndétnfirmuiptnchtxfur  do  vìta^vtl filut  dif- 
fertur,  n txilio  pieci  a tur  , & perpetuò- adrff eia  Ordini!  fit  fineptus. 
t le  talhora  maucafle  qualche cofa>.che  veramente folle  necelFa.- 
ria,  e non  fi  potclle  hauere  in  altra  maniera-,  Itdeuono  vendere  le 
niallaricie  del  Conuen'ofconforme  è Confo  tur  10  ne  antica  tra  noi) 
per  fouuemrfi.  a quel  la,  per  non  mancarli-  nell  Acaricide!  Frarei» 
lo,  come  lo  ialctò  nella  lua  Regola  notato  S.  Geronuno-f*  ver» 
defitte  ne  ceffona,  vertè  amar  qua  Mona  fon  f fine,  no  temporale  aU- 
quod  mtferitordtanun  impediat  opera * Et  è (laro  feguitato  da’Padri 
Riformati  di  S.  Agollino  nelle  loro.  Conltirunoni.  Curet  foUicttè 

. Pnor,  nè  al  iqutd  defit,quod  tr.firmorum  exptdtat  nectffuati\  etiamfi 
eh  batic  caufam  fipeiltliiha  Comune ut  vendere  oportear. 

6 Dcue  quelloInlenmertìeilerpraxccD,  per  poter  canofce* 
rè  lo  ftacodell’infèrmo»emettcr  in  decurione  efattamente  l’or- 
dtuc  del  Medico» accwche  lappi  in  che  hora  l'ha  da  dare  1 medi- 
camenti 
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Cimenti,  Sca  cibajdovqhepetfinquetta  tiene  ftar  molto  accorto! 
perche  dandogli  vn  medicamento,  ouero  facendolo  faiadarc , ò 
dandoli  da  mangiare  ad  hora  indebita, li  può  ellei  talhora  cagio- 
ne della  morte,  o di  prolungargli  la  infermità. 

7 Dette  fpeffo  andar  in  itanza  deirinfcrnio,  per  veder  come 
fe  la  palla,  e le  lià  qualche  nqcqffìtà;  mottrandogli  Tempre  la  fac- 
eia  allegra,  e confolandolo  con  aff’ettuofe  parole.  Ricordandoli 
fpello  di  quel  che  qccorfe  à quel  Infenniero,  che  lafciò  la  V'ergi- 
ne Sancilutna  per  andare  a vi/ìrare,  e (occorrere  vn  Frate  amma- 
lato, & ella  Vergine  l’hebbe  tanto  à caro;  come  l’habbiamo  no- 
tato nella  i.  par. 

8 Nonmeghi  mai  all’infermo  quella  cola  che  li  richiedo, 
purché  non  li  Ha  vietata  dal  Medico,ouero  conofca  che  non  li  fia 
per  giouare.  Rimemorandolì  di  quello  che  fece  fra  Giunipero, 

( vno  de’prmu  compagni  del  P.  S.  Francefco  ) che  tagliò  vii  pie- 
de ad  vn  porco,  per  corniate  vn  Frate  interino  che  lo  defideraua} 
addotto  eia  noi  altroue^ 

9 3ia  ben  creatole  affabile,  in  maniera  tale  che  pollino  gl’ 
internai  ma ui Tettargli  con  ogni  libertà  , e confidenza  le  loro  ne- 
cclfità.  Che  fe  il  nottro  S.  Padre  vuole  che  quella  confidenza  , e 
dome  fiochezza  l’habbino  tutu  i Frati  fra  di  loro  , accloche  non_, 

li  vergogui  ili  naamfellar  l’vno  all’altro,  le  fue  necellirà,  or  vbi-  K'g  .Mrtnc. 
cumque  fuertat  Iratres  ojlendant  fi  djmtihcos  inuictm  inrtr/i,Cr 
fante  muuiftjlet  vnus  alteri  ntctffitattm  fudtn.  Quauto  ciò  mag- 
pormentc  vuole  che  ciò  vi  lìa  tra  gl’infermi  & Infenniero,  qua- 
le Jia  da  eller  con  quelli,coine  vna  Madre  con  i Tuoi  figliuoli! 

10  Non  potendoli  concedere  quello  che  elfi  richiedono,  ò 

perche  non  li  troua,  ò perche  non  iati  per  gioaarli , li  vadino 
confidando  con  dolci  & amoreuoli  parole , aceiocbc  rcttiuo  fo- 
dislacti , e s’acquietino.  i 

Haucndòfèbre  l’Infermo,  li  dia,  veftiracnti  più  leggieri, 
per  non  eiler  tanto  affannato,  e trauagliato  da  quella.  Et  anco  fe 
il  perinecce  qualch’altro  rilloro>Còforjne  al  dittarne  delia  carità.  * 

ta  Nibbi  partenza  di  tollerar  qualche  volta  qualche  paro- 
la ftrauagàte  dell’infermo,  compatendolo  (opra  modo:  peroche 
l’infermità  ( e fpecialmcnte  quando  c’è  febre,  ò quando  e lunga) 
fuole  ordì  nanamente  apporcar  tedio  e malinconia , quale  talho- 
rft  (a  fpropoifiare  l'ammalato. 

Quando  hauelie  l’infermo  perfo  I’apperiro,  vferàogni 
diligenza  polfibilc  per  farlo  mangiare,  apparecchiandoli  i cibi  , 

■ >tio< j \j  <.ir>».  im  -yj.  itivi . Ano  J i i .'Iva  >1  i,i -1  a 
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in  cfiuerfi  modi  e maniere,  e facendogli  qualche  intingolo  che  tì 
folle  di  fodisfattione. 

1 4 Nell’apparecchiar  detti  cibi , ttia  accorto  che  non  fi  ano 
troppo  infipidi,  ò troppo  faporitfi perche  eflendoui  qualche  ec- 
cedo òde! t’vno,òdell’altro,reftarebbel’mfcrmo  fenza  mangia- 
re, con  molto  detrimento  della  Tua  falute. 

1 5 V edendo  che  l’ammalato  c mahnconico.non  Io  lafci  fiat 
troppo  folo,  ma  li  fia  al  ipello  in  ttanza,  trattenendolo  con  qual- 
che dinoto  Se  allegro  ragionamento  per  efalarlo  ; e quando  non 

fior  die  egli  edemi  cosi  (petto,  gli  chiami  qualch’altro  Frare,  che 
i facci  quella  carità. 

1 6  Ogni  marma  li  feoperà  la  ftanza,  e li  farà  il  letto , e net- 
terà ogni  cofa.acciò  non  vi  fia  cofa  clic  potefle  offender  la  viftsu, 
ò l’odorato  di  quelli  che  vanno  a vifitarlo. 

17  Tenghi  vnoòpiù  petrim,per  pettinargli  la  retta, quando 
che  alcuno  n’hauede  neceifità.  Anzi  che  ciò  lo  dcuono  far  ipedb»> 
etiamdio  che  non  vi  fotte  tanta  neceflìtà,  per  ftar  polito,  e netto 
l’ammalato. 

1 8  Hauendo  neceflìtà  di  lauarfi.rappezzarfi,  5 nettatfi , 5rc. 
ad  etto  Infermiero  appartiene  fargli  quella  carità  , nella  quale-» 
guardifi  che  non  vi  fia  mancanza:  perche  il  pouero  Religrofo 
non  ha  altra  perfonaacbi  ricorrere  per  quefte  neceflìtà  ; A:  il 
Superiore  fta  in  fperanza  dell’Infermiero , al  quale  ha  dato  il 
penfiero,  Se  il  carico.Che  però  comandano  le  noli  re  Conflitdtio-  ’ 
ni,  che  il  Superiore  locale  habbi  da  vifitare  almeno  vna  uolta  il 
gioì  no  gl’infermi,  per  uedeie  fe  li  manca  qualche  cofa , e fe  fot» 
feruiti  con  carità. 

19  Benché  non  pottiamo  noi  aTcri  Ri formari  dormire  effen- 
do  fani  le  non  che  fopra  pa#haricci,'nondimeno per  gl’infermi  fi 
permettono  ifaccom  e codini  di  lana,  per  poter  prender  ripofo 
il  pouero  ammalato; come  parimente  uieivordinarto  nelle  Con- 
ftuutioni  de  i Padri  Domenicani.  Declaramm  quod  lice t fruirei 
funi  non  dtbear.t  dormire  Juper  culatrus , infirma  tarmn  de  licentitu* 
forum  Superi oritm pojfunt  juper culcurta  dormire  vndem  irrfirmurtjt 
nofiru  Jrlemui  habtre  culai  ras  prò  infirma bue  tonfotudo  futa  ra- 
tionabtln  videtur.  Che  però  deuono  gl’infermieri  tenergli  politi, 
e netti,  acciò  fi  rrouino  pronti  quando  occorre  la  neceflìtà- 
10  Non  dia  a Frati  fani  cofe  della  Infermarla,  che  fiatino 
perii  femitto di eflì infermi, fahio che  non  fofle  qualche  cofa- 
minima , come  un  bicchier  di  uino,  e firnili,  come  comandano 
' oue  lopra  le  noftre  Conftitutioni  generali  per  fanu  obedienza 

a i me- 
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a i medefimi  Infermieri.  E che  non  faccino  mangiar  in  danzau,  Conftit.noftrt 
fe  non  quelli  che  non  poflono  mangiare  in  Refettorio  della  In-  jec.cit.n.i 3, 
fermarla. 

x 1 Vedendo  l'Infermiero  qualche  Frate  che  Aia  male,  li  dia 
animo,  e lo  perfuada  che  fi  vogli  communicare , e prender  il  Sa- 
ri (Timo  Viatico;  accioche  poi  non  i’aggraui  l’infermità,  e non  po- 
rcile adempire  il  precetto.  £ cosi  panine  irte  hauerà  cura  di  lar- 
gii .lare  1’cltreina  vnuone,  quando  farà  tempo. 

. xx  Non  dialicenza,mai  aH’amniaiato  -,  ne  permetta  cheli 
partala! la  Infermarla,  e vadi  a mangiai  e m Refettoriocommu- 
ne  fe  quello  non  farà  béncurato,e  non  hauerà  ripigliato  le  pris- 
tine toite,  di  quando  eia  fano  ; che  però  fi  rimetta  aìl’arburio 
del  Medico.come  vogliono  le  Conllitucioru  Generali  di  Roma-* 
del  16  tx.\*‘Us  infirmiti folìquam  couaalacnt , ab  infirma’  ta  di- 
/cedei  co^atur, nifi  tujj'u  Medici,  (aluo  che  nò  conofceile  esprefla-  ^ 
niente  che  non  tiene  più  neceflità  di  damici. 

flfon.  permetta  che  altri  habbrnoa  mangiare  alHnfer- 
maria,  fe  non  quelli  che  hanno  licenza  del  Medico , ò del  Supe- 
riore, per  toglier  via  molti  inconuementi.  Infirmarla}  non  nei - 
fiat  in  Infirmarla  nifi  infirmo},  vtl  qaos  Mtdtcm  indie  atteri  t 00  lan-  [oc.  citi 
Zftortm  alarti,  uhi  alt<m  caufim  medicamento  vtl  ciba  medicinali* 
b us  t>, digerì,  dicono  le  foprade'te  Confhtutioni. 

14  Stando  l'mkiinorn  agonia,  dica  al  Superiore  che  Tempre 
Ir  làcci  allìdere  continuamente  due  Frati  almeno,  vnode'  quali 
fia  Sacerdote  per  fargli  il  ben  morire, come  comanda  la  Chidà, 
e fi  cedutila  per  tutta  la  Chi  ilhanuà.  Quando  poi  Ita  per  spirare, 
filoni  a Capitolo  il  campanello  della  Infermarla  » accioche  mi  fi 
congreghino  tutti  i Frati,  per  far  oratione  per  il  buon  paleggio 
di  queU'amma. 

2$  Morto  che  farà.  Io  fauerà  Se  accomoderà  diuotamenrc* 

{opta  le  rauole,  òri  cataletto,  con  le  mani  giunte  dentro  le  ma- 
niche dinanzi  al  petrose  vna  crocetta  fe  è chierico,  ò Laico  iòc<? 
il  Modale,  cflendo  Sacerdote,  coriioirae  al  collume. 
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Ofleruanze  per  il  Cercatore.  ~ ~ f 

Cap.  XV.  : ‘ ‘ 

4 * ■ ■ 1 '*  ’ * • * . » . v ; c 

V A N T E virtù  dourebboqo  risplen- 
dere  in  vn  Cercatore,  più  torto  fi  può  có-' 
fidcrare,che  deformerei  mentre  che  itu 
erto  ( come  quello^  che  prattica  ratto  il 
giorno  co!  mondo,  e nel  quale  leggono 
i Secolari  la  vita1  de  gl’alrri  Frati } dette: 
(oprabondare  la  rehgiofità  , la  benigni*, 
tà,  ia  purità,  la  modeftia , la  ciuiltà  , la^ 

})tudenza,la  diuorione,la  buona  creanza,  la  carità,  la  pacienza, 
a longanimità,  la  toieratlza,  e fopra  tutto  la  morti ficatione.Quab 
rieueconfiffcre  nel  caulinare,  nel  riguardare , nel  conaerfartL/,'. 
nel  ragionare,  nel  discorrere,  & in  tutte  le  lue  arcioni  ,accioche  * 
il  mondo  conofca,  che  è veroferuodi  Dio,  Se  argonieifti  ebei 
Frati  fono  limili  a quello,  e fi  venghi  in  quefta  maniera  ad  ecci- 
tar fi  ad  amarli,  Si  infiammarli  nelì’amor  di  Dio.  Si  come  per  il 
contrario  fé  forte  { che  Dio  ne  guardi  ) vn  dtlToluto,  apportareb- 
be  gran  danno  alla  Religione,  fi  perderebbe  tl  rispetto  a gl'alta 
Frati,  e fi  mormorarebbe  di  quello, 

a Non  delie  in  ogni  tempo  accodarli  a domandar  la  carità 
indifferentemente  a rutti,  ma  deue  aspettare,  Si  ofTeruare  il  tem- 
po più  opportuno,quando  che  quello  a chi  dimandali  rrouain_, 
fcuonadispofitione  per  fargli  la  carità.  Perche  alle  volte  fi  tro- 
uerà quel  tale  muli  occunauoni  e fortidij  , che  ne  meno  li  po- 
trà dare  vdienza. 

j Deue  hauer  arte  nel  domandare,  cercando  di  conoscere, Se 
hauer  notitia  delle  inchnationi  di  ciascheduno,  tc  inuertigare-fe 
quello  dona  per  mera  carità,  ò per  alcun  rispetto  fiumano,  e fe-’ 
condo  che  vede  ^inclininone,  prenda  i!  mottuo  di  domandare. '• 
4 Non hàda efler troppo impertincte, ma  quado  vede  dia- 
noti può  hauer  l’intento , con  ptioche  parole  chinare  il  capo, 
mortrando  fegm  particolari  di  Intintila , partirli  , c poi  tornarli 
ad  altro  tempo,  che  ad  efio  parerà  più  espediente. 

5 £ bene  che  fappia  alcuni  miracoli  alla  niente. e partico- 

larmente della  Religione,  acciò  raccontandoli  a denoti  fecondo 
l’occaiione,  tettino  maggiormente  nffetuonari,  c dcuoti 

C Porti  qualche  volta  qualche  cola  eicli’lipito  , ad’alcum 
più  dcuoti  particolari,  acciò  vedanola  noi  tra  aflctrione,  e po- 

uerra 
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oertà,ma  (uno  auelle  codile  cheli  porta  tanto  benaecomodate» 

che  la  fola  villa  balli  a fodisfare  a quelli, 

7 Non  Ila  troppo  parriale  con  alcuna  cala  , ò per  fona  parti* 
colare^che  quello  appottarebbe  ammiracione,  e darebbe  che  pe- 
lare apraci,*  Secolari.  Ne's'mtrichi  a trattare  negotij  di;  eli* 
Secolari*  fe  non  folle  qualche  cola  di  poco,  momento  ; ma  guar* 
di  Ir  d’ale  un  e cole  dalle  quali  ne  potrebbe  prouenire  fc  anelalo» 
drilcnrione,  lite,  disgufto  $cc. 

: 8 Sempre  cheli  vien  data  la  carità  da'deuoti , li  dica  di  fub- 
bito  qualche  dmotione,  ò foloòcon,  il  fuo  compagno  » come  I'- 
Aue  Maria* la  Salue  Reggia,  il  Miferere,.il  Pater  nóflcr  Scc. ac- 
ciò cominci  a pagare  quello  che  ci  vien  dato  con  tanto-affetto- 
, 9 Trottando  qualche  perfona  affitta  e tribolata  ,.  cerchi  có 
dolci,  e deuote  parole  di  confolarla  in  quella  miglior  manierai 
che  il  Signore  l’inspiretà.  Et  elTendo  a letto*  ò luuendo  qualche 
«Maggio qualche  noltro dinoto,  lo  notifichi  al  Superiore  > acciò 
vaili  a fate  l’obligoluodi  viJìrar£o,confolarlo  &c.E  nelle  ìnfer- 
mitàdr  eilì  deuotijacci  far  votoa’  Beau,  cSann  dellaRedìgione» 
portandogh  qualche  dmotionc  ò.  tacendogli  portare  datSupe- 
note  quakhe  teliquiadi  quegli,  aedò-riporuno  la  gtatiache  dc- 
fiderano  per  mezzo  re  intere eil ione  lotose  noi  ce  gli  dunofttùur 
mo  grati  cou  forme  aJi’òbligp.. 

i io,  FinaJinenre  né  deuelafoiac  mancare  cpfa  alcunanecef-- 
fariaa’  Frati,  conhdando  fetnpre  nella  prouidc  tua-  diurna,  Nfsu 
Ria  attento  a non  procurai  cole  luperllue,  e non  neceilane;  per- 
«he.in  quello- ne  farebbe  punito  da  Dio,  per  eller  contro  il  voto 
della  nollraaltillunipouercà,  la  quale  non  ammette  ,,  ne  altro  a 
uoicr.  concede  le  non  che  l.’Vfo  delle  cofe  neceffarte,  E.  quando 
noi  cerchiamo*  e procuriamo  cofe  fuperfiue,  le  togliamo,  da  gl’- 
altri  poueii,  come  foleua  dire  il  nollro  S.  Padre.  E però  deuo 
«gli  hauere  vnibuoo  Padre  $pirituale,.col  quale  li  coniulu  spel- 
lo nell’occotxeuze  per  non.  errar  e* 


fri 6 II Religioso  ben  educato 

Offeruanze  per  il  Communiero. 

Cap.  XVI. 

I » • * > i J ' » ‘ * 

OMMVNITA apprefloa noi  èque!!» 
danza  , nella  quale  danno  ripodi , e 
conferuati  i vedimenti  vecchi , quali 
lafciano  pèrogn’anno  i Frati , quando 
da’  Superiori  li  fon  datiinuoui  al  dio 
tempo  determinato.  E di  detti  vedi-* 
ConfHt.  Cttt.  menti  ordinano  le  Códiturioni  Gene» 

ca.  z.ft.io.  rati, che  n’habbia  d’hauer  cura  vn  Fra- 

c ce  dedinato  dal  Superiore , acciò  li  rò- 

ghi ben  politi,  e netti,  e ben  accomodati,  e rappezzati,  per  po- 
«rfene  (eruire  detri  Frati  quando  che  ritengono  neceflìtà , o 
per  lauarfi*  ò per  rappezzarli,  ò perche  vengono  bagnati,  ouero 
perii  tempo dell'eilà, &c. Quello Frate  dedinato  a quedo  mini- 
ucriò,  fi  chiama  il  Communiero*  al  quale  compctitcc  d Hauer 
detta  cura  .come  fi  è detto.  r - 

t Deue  hauer  penliero  quando  dona  vn  vedimento  a qual- 
che Frate  per  alcuna  delle  necedirà  fopraderte,  acctoche  lo  ri- 
torni netto  , e polito  doppò  che  fe  n’hauerà  feruiro  ; & erto  lo 
rappezzerà  fe  vi  farà  bi fogno,  accioche  fi  mantenghi  Tempro  in 
piedi  la  detta  Commitnità.  E ben  vero  che  hauendofi  feruiro  il 
Frate  lungo tetnoo  diqualche  vedimento delti  fopradetri,  fe  poi 
quado  ghel’hà  da  ritornare ,fb(Te  bifogno  di  rappezzarli, lo  dou* 
rebbe  fare  il  medefimo  Frate  che  le  n’hà  feruiro,  per  ogni  ragio- 
na ma  fe  cflo  non  lo  fàcefle  per  impotenza,  ò perche  dà  impio- 
tato in  altri  affari,  &c.  lo  deue  fare  il  detto  Communiero.; 

i Aimertischino  i nodri  Communien*  come  tati  altri  Frati, 
nel  rappezzar  de*  vedimenti, che  non  fiferuano-di  pezze  d’ai- 
tro  colore,  ò d’altro  pàno.fe  non  che  di  quel  rnedehmo  che  io  noi 
medefimi  vedimenti; che  cosi  or dinò  Paolo  Quinto  al  P.  Gene- 
rale nell’anno  1 6 1 x-  che  era  il  Rcuercndifluno  P.  Giouan  dt> 
Ferro, come  ne  fù  già  fatto  ftatuto  nel  Capitolo  Generale  cele- 
Cottjlti.  Gtn . braco  in  RomunelPanno  medefimo,  che  mee  cosi.  Peti*  vari) 
R*W.  lòia.  co{ons  & formi  babttibus,  & mantelln  nèafi*a»turi  & sfiata, fine 
vlla  dHptnfationt  rtmoutantur,fi<^ut  D.  ìfi.  favi  in  ^ . Rjuatndt fi- 
fimo  Tarn  Generati  facertpracepit.  No  eilendo  cola  deeete  metter 
pezza  di  fatale, ò d’altro  pano  l'opra  vedimenti  di  lana,  erme  ne 
meno  al  cótrario.  E béchc  nella  Regola  haueiic  falciato  in  liber- 
tà 
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tà-a*  Frati  il  nollroS.Pàdre,  di  poterli  rappezzare  con  qualim* 
que  forte  di  panno,  e di  pezze,  etiamdio  di  Tacco  ( & pcjjìnt  ta^» 
ricettare  de  faccis , & aiijs  pettjj  cit  benedtCìicne  Deiy  ) nulladimeno  * c - - 
per  clTerui  frà  tutti  ima  conformiti  , & vniformità  nel  ve- 
flire,  e per  altri  buoni,  e degni  rispetti,  così  g\*è  parfo  <di  ordi- 
nare a quello  Sommo  Pontefice.  Anzi  che  il  Reuerendiflimo 
Padre  Giouanni  di  Napoli  efiendo  (lato  eletto  Minillro  Gene- 
rale fece  vnaordinationefràI*altre,per  la  quale  comandaua  per 
jfantaobedienza,che  non  ftmettefiero  qtlelte  pezze  , fe  non  che 
doue  vi  folle  la  necellìtà,  per  non  dar  apparenza  d*hipocrefìa_>, 
mettendole  ouc  non  folTe  ootal  necellìtà.  Le  Tue  parole  lón  que- 
lle- [ Comandiamo  per  Tanta  obedienza  , che  non  ardifca  nilTun 
Frate  di  rappezzare  con  faial  vecchio  fopra  habito , ò mantello 
nuouo;  ma  bensi  l’habiti  vecchi  con  pezze  vecchie , e doue  fis-* 
necellìtà  di  farlo,  perche akrimente  è piti  collo  hipocrcfia  ridi- 
cola che  pouertà.  j 

4 I là  da  tener  in  detta  Co m munirà  parimente  il  detto  Com- 
muni ero,  tutte  quelle  cofe  che  quotidianamente  fono  necefla- 
rie  a Frati,  come  aco,  filo,  spago,  foie , pezze,  foriti , lucerne, 

Se  altre  cofe  limili; accioche  hauendo  il  Frate  necellìtà  d’alcuna 
còla  delle  fopradette,Qon  habbi  di  andar  vagando  per  trouarla, 
nache  la  troui  pronta  ih  detta  Com murata  ; douendofi  il  Com- 
munieroin  quello  mollrarli  liberale,  e caritatiuo  il  Superio- 
redeue  prouederlo  di  quanto  fa  di  mifliercu  altrimenti  hauerà 
damare  tiretto  conto  a Dio,  per  daroccafione  di  introdurli  la^ 
proprietà,  e l’inquietitudine  tra  Frati,  eHèudoui  mancanza  delle 
cofe  fopradettc. . • n* 

5 Li  compewfce  ancora  al  detto  Communiero  di  lauar  ogni 
fettimanale  mutande,  e faèflfoletri a1  Frati,  oue  vie  quella  buo- 
na confuemdine>&  il  Saòbato.poi -dillribuirie  fecondo  Ja  con- 
uènienza. 

• 6 Trouando  qualche  veftimenco  trauiato  in  qualche  patte, 
dal  vento,  ò d’altra  occorrenza,  Io  raccoglierà,  e porterà  m Có-  • 
rnunità,  accioche  non  fi  smarrisca. 

7 Guardili  di  dare  a chi  fi  lia  vellimento  alcuno  di  quelli,  Uc>tiun%l  x* 
che  farebbe  danno  alla .Coinnmnità,  & commetterebbe  vn’atto 
di  proprietà  degno  di  calligo,  come  lo  dichiarano  , Se  impongo- 
nolenolireConllituriomGeneralK  Ne  meno  pnotrà  d»rgh\td 
impreflitofcnza  licenza  del  Superiore  per  Ja  mede  fi  ma  ragione-  ' 
k8  Tiene  obligatione  di  raprefentare  al  Supcriore  , fc  alcunj  7 
F«*te  hauelle  pigliato  qualche  veftimento  della  Communità, 
i..J  lui  edop- 
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cdoppò  non  hà  penderò  di  darglielo^  ò che  l’habbia  smani* 

tOyZCC. 

9 In  rempo  d’cftà  babbi  cura,  Se  vii  diligenza  di  vfcìre  fuori  • 
della  ftanza.esuentolate  li  detti  veftimenci,  accioche  tronfiano 
mangiati,  c corroli  dalla  tignuola. 

Ofleruame  per  il  Refettoriero. 

Cap.  XVII. 

E VE  per  ogni  Sabbato almeno  il  Refcc-  * 
toriero  lauir  politamente  le  cannare,  codi 
deU'acqua,  come  del  vino  dentro,  e fuori, 
Se  anco  i bicchieri,  ò nappe,  polire,  con-» 

fornice  1 coltelli,  & amraolarli.  E peftare 
òttilmente  il  Tale  & accomodarlo  dentro 
le  falere. 

x Ogni  Domenica  hà  da  murare  i temaglieli,  leuado  via  le  lor- 
de,  e mertendo  le  nette  per  ogn’vno,hauendo  riguardo  alla  qua- 
lità de*  Fran,  fecondo  il  grado  di  ciafchcduna.  > , 

3  Ogni  marina,  citerò  il  giorno  deue  nettare  , e feopare  il  > 
Refettorio,  qual  deue  ftir  polito  al  pan  d’ogn’alcra  danza.  che 
iia  in  Cenuenro. 

4  Le  menfe  fi  dettone  lauare  di  quando  in  quando,  e previa- 
mente nelle  loie  unirà  dcll’annocen  molta  diligenza  , Se  ìnuigi- 
lare  lènta  modo,  che  ftiano  fempre  polite» 

5  Ne* luoghi  maggiori  torna  più  commodo  alla  communità, „ 
Se  al  medelimo  Refettoriero,  che  mangi  prima  ,*ò  doppò  de  gl’- 
altri  Frati,  acciò  fi  podi  trouare  spedito  al  feruuio  di  quelli, òr  a 
fargli  la  carità  con  puntualità,  di  quello  hanno  di  bifogno  men- 
tre che  mangiano,  douendo  haucr  fempre  l’occhio  fe  manca  ad 
alcun  Frate  qualche  cofa.  Rimettendo  ciò  al  collume  delle  Re- 
ligioni. 

6  Tocca  ad  cfTb  cacciar  gl’animali  come  cani,e  gatti  dal  Re- 
fettorio, c particolarmente  quando  fanno  rumore  -,  ma  ciò  noru. 
fìa  facto  con  flrepito,  e scoin  politi  one  tale,  che  li  a più  il  rumo- 
re che  fà  elio,  di  quello  che  fà  l’animale. 

7  Deue  hauer  (emina  cura  di  non  elTer  partiate  con  alcuno, 
ma  far  la  carità  vniucrfalméte  a tutti  di  quelloiche  lì  troua  in  dis- 
penfa,  diuidendo  per  tutti  vgualmente  quelle  cole  , che  vi  fono; 
& guardili  di  non  dare  più  ad  vno,  che  all’altro  ; ouero  di  vnvi 
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cofa  bo/ja^-come  *H  vfl  bubn  fiaf$o  di  v/no,di  Vfii  buondì  pez- 
z$di  casca,  &c.  ) farne;  partecipi  adalcum  , Se  a gl’altri  nò; 
che  di  quelo  nthaurebbeda  render  gran  conto  a Dio  , elfendo- 
che  priuarefce  i Frati  delle  loro  carità  , e neceffità  , & i deuoti 
•c  benefattori  dkVoracioni»jcmeriti  di  quelli.  Se  non  bada  a fuf» 
ficienza  per  tutti,  ltdiuFda’in  maniera, che ciafchcduno  nC ven- 
ga ad  hauerequalche*arre,  benché  piccola  fia.  Et  muigilino  f o - 
pra  quello  1 Superiori,  he  è gran  difetto,  e caufa  d’introdurfi  la 
pfoprietà,  & altre  incongnienze  nella  Religione.  Cosi  come-* 
tutti  trauagliano  , chi  di  ^Bananiera,  chi  di  vn’al ira , fecondo  il 
miniderio  Se  officio  di  ciafdnduno  impoftogli  dalla  vbbidicn- 
za,  cosi  parimente  è bene  chef«cn  partecipino  della  mcnfadel 
Signore,  cdi  quello  che  elio  ci  ntfcdae  prouede  per  mezzo  de’ 
deuori.  ... 

- 8 Ndle  foler.nità  princip..ìi,  comiKLi  Pafcha  di  Relurret- 
«ione,  Penrecolle,Epifània,  Natiuiiàdel  Signore»  Ciouedi  Sàto, 
del  P.  S.  Franccfco,e  limili,  è bene  apparare  il  fttfetmncv  con-' 
verdura,  e con  fiori,  per  mollrar  fegm  maggiori  in  qdWA>  di  al- 
legrezza. \ 

g A Frati  foraftieri  e flracchi  habbia  cura  di  dargli  quah.,.^ 
cola  particolare  che  ad  elio  tocca,  per  tre  giorni;  come  vn  buon 
pane,  vn  puoco  di  vino  migliore,  alcuni  frutti , Sic.  ellendoche 
cosi  richiede  la  carità  religiofa.etiam  che  il  Superiore  non  gliel’- 
ordinaile;  e le  Conditutiqm  lo  comandano. 

10  Si  deue  crollar  pronto  pet  fonare  a cauola , fubito  che  il 
Sacridano  tàfegno  che  la  Chiefa  è già  spedita  , acciò  non  fc  li 
dia  occafione  a Frati  di  perder  il  tempo. 

1 1 fiflendoui  frutti  in  abondanza  in  Conuento , nó  per  que- 
llo deue  egli  eccedere  in  mettergli  alla  menta  ; ma  fe  li  deuono 
metter  tanti  quati  che  ragioneiìpjmente,  e compete ntemere  pare 
che  ballino:  alcriméte  fi  trasgréfebbono  1 termini  della  rcperan- 
za,  e s’esporrebbono  i Frana  pericolo  di  calcar  ammalati. 

1 1 Non  fia  troppo  auaro  e fcarfo  , in  diu:  al  portinaro  pane 
per  darlo  a poueri;  anzi  fi  moftri  in  ciò  benigno  , e liberale,  fe- 
condo la  poilibilità  del  Conuento;  eflèndoche  quello  che  fi  do- 
na a poueri,  fi  dona  all’illella  perfona  di  Chrido,  & elio  ce  lo  fà 
entrarcin  maggior  abondanza  d’altra  parte  ; come  tanti  efempi 
ce  l’hà  fatto  a vedere,  e giornalmente  lo  sperementiamo. 
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: Ofieruanze  per  il  Portinaro,  J $ * 

cap.  xvin.  ; 7 ; ; 

i  * iu  sfo 

L Portinaro  non  deue  maparrirfi  dàU 
la  porta  , laluo  che  pr  vcgenrifiìra* 
necelTità,  Se  all’hatdeue  hauer  per>- 
fiero,  di  ritornaiprefto,  acciò  m ve- 
nendo in  qt  -neutre  Frati,  olecola- 
ri , e fpe«v-.ente  qualche  perfona^ 
graue.eJ&ota,  non  folle  affretto  ffar 
dietr««iporta  per  molto  fpatio  di  té- 
r.w  Pf."  ton  molto  vituperio  e difeapiso 
— — - - ,'^MRa  Religione.Et  in  ordine  a quelle, 

e per  obuiare  a quello  Tenuemente,  parmi  fia  cola  molto  ne- 
ceffaria  tenere  due  «ti»  ti  nari  ne  1 luoghi  maggiori , e più  princi- 
pali, ^cciochc  Mo  llia  tempre  alla  porta,  lenza  mai  partirli  da-, 
quella^  su* co  olferuare  come  fi  ollerua  in  alcun’altra  Religione,. 
• ”ano  due  portinari,  vno  che  llia  tempre  abalTo  alla  por- 

fTalaoche  ffuin  dormirono  ( qual  potrà  efière  qualche  Sa- 
cerdote, o laico  ) e quando  viene  qualcheduno , che  domanda., 
qualche  Frate  , o altra  cola  che  fia  , quel  portinaio  di  ballò  dia 
legno  con  il  campanello  ordinato  a quello  effetto  , diflinto  da- 
queho  ordinario  della  porta;  al  qual  legno  lì  affacci  il  portinaia 
di  lopra,  e ve  da  chic  domandato,  loch  i ami  ; o altro  negotio.  che 
li  ha  da  fare,  lo  facci  con  ogni  lollecitudine , e pteftezza,-  che  in 
quella  maniera  il  portinaco  non  mai  fi  parte  dal  la.  porta,,  per  po- 
ter  dar  lodisiattione  a eiijcheduno  che  viene.  Maguafdtfirquel 
di  (opra  quando  ludi  bifogno  qualche  Frate,  che  c chiamato  a 
baffo,  di  andar  gridando  per  il  dormitorio, come  alcroue  fi  è det- 
to, ma  con  ogni  modellia  lo  vadi  a cercare  ,e  fargli  l’ambafciata, 
come  alleligiofi  conuiene:  ò veramente  li  chiamino  1 Sacerdoti 
con  il  campanello  della  lucriftiaconli  luoi  tocchi  ordinati  per 
ciafcheduno. 

2 Non  hauendoche  fare  il  detto  portinaio , non, Itiaotiufo, 
ma  attenda  a qualche  cola,  come  a due  tofarij , recitar  offici  j, 

fare  orationc,  pregare  peri  morti,  nettare  ichioftn , polire  l’en- 
trata, Se  c. 

3 Sia  ben  creato  , Se  affabile  con  quei  che  vengono  in  Con- 
uento,  Se  particolarmente  con  altri- Religiofi , c diuoti  della  Re- 
ligione,.inoltrandoli  buona. fàccia,iàccndoli  complimenti , e ri- 

- chic- 


Digitized  by  Google 


:/j* 


•f^art’e  Tén&.  " ’I  C%\ 


sftiedendoliqueUhe  voglióso',  in  matiiete  che  rcftrno  compita- 
mefite  fodisfhcu;  & fe  eoa  quelli  lì  trattenertelo  -ragionando , fia 
ilraginamenroffitantard/giofitàediuotione,che  rertino  fopra 
,*nodo  edificati. Che  però  fi  deuono  feiegliere  perquerto  officio 
£ratidi  molte  buone  «ialiti.  ..ai.:  cl  ; . - ...  .v  . . . > 

, ■ 4 . Douendo  introdurr  aleun  fccolare , o altro  Relìgiof©  ne  i 
chiortri^  fiacon  l’affirtenzardell'alcropomnaro  di  fopra,, facen- 
do a quello  fegnocol  campanello>chefcendaabartò  per  accom- 
pagnarlo,oue  fi  può  oflernarefè  caffi-che  alcuno  vi  entrafieò  fa- 
lirte  io  dormitorio fenza  lua  notitia  , e licenza  , .non1 c bene  m- 
Contarlo  con  parole  afpre,e  dure,  maffimefe  forte  qualche  gen« 
tilhuomoj.ò  diuoto,ò  perfona  di  qualità  ; ma  non  ertendo  talo* 
c;erchicoabel  inodociiferlo  feendeae;  pesche  noaè.ibene  mop» 
tificare  fc- ninno,  oue  fi  può  far  di  meno.  . • 

$ In  tempo  dell’oratione  non  fia  fàcile  a chiamar  Frati  alla^- 
porta,  faluo  chele  non  forte  vrgente la  caci one',  dtp  non  fi  po» 
tdìc  far  di  nieno;  come  lo  comandano  le  <?onrtitiitioni  Generali. 

6 Non  permetta  veughino  fptfiò,  b ftiano  per  lungo  tempo 
giouanetti  alla  porta,  faluo  fe  non.furtero  perfeiierajutrrò  figli  di- 
deuoti  particolari,  a quali  pure  Farà. bene  dargli  fpèditione-quà-^ 
to  più  predo  e punìbile;  non  fafpèfìdo-tutti  che  pedone  fiano  ySc 
*che  fine  vengono  fpeflò  in  Conuento.Ma non  per  queftodeuo- 
no  quefti  tah  erterin  mala-maniera-  cacciati',  maicòn  bel  modov 
mandargli  via,  quando  non  hanno  che  fare.-  - v ; + 

j Habbia  penfiero di  tenere  all’entrata  tièlli  porrà- alaint-* 
figure,  quadri,  miaginii-  fommarij,  5c  altre1,  co  fe  Ai  deuotiorit> 
particolare;  e Fpecia  Ime  lire  (peccanti  alla-  Religione;  e quelle  te- 
ner accomodare  & Ordinate  f àcciò'fi  ' potettero  trattenere  quelli 
che  vengono  alia* porrà1,  rimirando,  legenda;  difeorrcndo-,  ècc.1 
mirando  la  Santità  de’Fraffiil  bene  della  Religione,  & altre  co-* 
fe fimi  li.  4 .*  i • ì 

8 Habbia  penfiero  dr  raccogliere'  quelle  <?ofe , che  rertaiió ? 
à Frati  alla  menta  per  diFpenfarii  a poueri;  verfo  de’i  quali  delie* 
erterfopra  modo  compaifioneuole  e caritatnio , ùon  hfeiando' 
andar  mairdcuno’di quelli  f fe pbffibil-fia  ) afflitto , e fconfòlato* 
fcnza  dargli  alcuna  coFà.  Lt  fe  ial’hora  non  vi  Forte  che  dargli? 
per  là  noterà  pouertà,  lircèrchironfoìànicton  dolciume , 6:  ad. 
fiettnoflrtime  parolercome  l’habbiamo  notato  di'  (opra  nella  fe-- 
conda  parte, negtèfcrciuj.del  la  carità.  Che  peto  non  /Ih  mai,  che' 
fi  làfci  /cappate  con  erti  loro  là  partenza;  ò parola  alcuna  lcom- 
polla,  mafempre  con  humiltà  e dolcezza:,  come  fi  effetto  altro*- 
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xte%  e con  il  Tegnente  «(empio  fi  conferma;  Nel  Conuenro  dì  fcfè- 
tepiano  della  Prouincia  di  San  Bernardino, era  Portinaro  vn  Tan- 
to Frate  chiamato  fra  Giouanni  Lombardo, alqaale  hauendo  an- 
dato vna  delle  volte  vn  pouero  leprofo  a chiedergli  li  mofina^, 
«fio  non  gliela  diede , ma  lo  mandò  con  poca  fodisfattione;  la» 
(eguente  notte  mentre  oraua , fi  Tenti  chiamare,  rifpofe  fubbito, 
eccomi  Signore,*  e vide  empirli  la  Cella  di  gran  luce , (opra  bu 
quale  ui  tfaua  Giesu  Chnfto  col  leprofo , dicendoli  ,conofci  fa 
quefto  leprolo?  rifpose.  Io conofco Signore:  uedi,  d.flc  il  Signó- 
re, quello  che  hieri  feccftia  lui,  lofacefica  me,  c Cubito  fparue, 
lalciandoFra  Giouanni  molto  addolorato,  piangendo  amara- 
mente la  Tua  poca  carità  uerio  quel  pouerello  di  Chrifto.  E dop- 
po  quefta  uiiìonc  fi  diede  c6  maggior  femore  ail’opcre  della  nù- 
icricordia.  » 


Ofleruanze  per  il  Cocinaro.  . 

Cap.  XIX. 

L Cocinaro  deue  effer  polito,  & carita- 
tiuo,  acciò  quello  che  fa , Se  apparec- 
chia ai  Frati  per  maagiate , ha  fatto 
con  carità  e nettezza , mirando  bene 
le  herbe,  i legumi,  Se  altri  cibi  che  ha 
da  apparecchiare,  acciò  non  vi  redi  in 
quelle  alcuna  bruttezza, lordura, terra, 
arena,  ò altra  cola. 

Si  deue  crollare  in  ordine  per  mandar 
lecofe  a^hoia,  (ubito  che  i Frati  fono 
in  quella  affettati,  acciò  non  fttano  afpettando  con  tedio  e perdi- 
ta di  tempo;  e per  trouarfi  al  propofiro,  puotrà  cominciare  a met- 
tere i cibi  ne  i piatti,  mentre  che  fi  benedice  la  menfa,in  maniera 
che  dando  fegno  il  Superiore,  doppò  lette  alcune  parole  della-, 
lettione  fpintuale,  ò fc acuirà,  entrino  in  Refettorio  quelli  clic^, 
Temono  a tauola. 

$ Guardili  di  non  mai  mandare  alla  menfa  le  cofe  fredde,  ma 
ben  calde.  Se  vfi  diligenza  particolare  in  quello  per  quelli  poueri 
Frati  che  vengono  doppò,  o nella  prima,  ò nella  feconda  menfa, 
che  farebbe  contro  ogni  carità,  venendo  tardi  vn  Confedore  che 
ha  confe (Tato  in  Chiefa,  ò il  Cercatore,  ò altro;  e che  non  habbi 
a trouar  le  cofe  ncccfiarie,  come  g Tolta,  c come  c di  douere. 

Ne! 


Digitizetì 


Tèrza.  *::* 

4 Nel  diuidere  le  pitanze,  guardifi  di  non  farirhe  vna  Ga  più 

grande  di  vn’altra,  ma  tutti  vguafi,  aedo  non  vi  fia  emularionc»» 
tra  Frati,  e diafi  occafione  di  mormorare , Se  introdurli  ia  parna- 
luà,  che  c madre  di  ogni  i'compigho , e detrimento  nelle  Reli- 
gioni. ^ T 

5 Sempre  farà  mineftra  più  di  quella  che  è badante  peri 

Frati  e Religiofi  della  cala  , per  darli  alla  porca  ai  poueri . Anzi 
che  in  tempo  di  carcftia  di  pane,  fé  lidei^e  «.re per  quelli  vn  caJ* 
daio  a potrà:  acciò  non  potendoleli  dar  tanto  pane , fe  li  dia-* 
quella  rainertra  per  forteutarfi.  . • • 

6 A Frati  Foraftieri  l’ha  da  fare  per  tre  giorni  alcuna  cofa  par- 
ticolare, conforme  vuole  la  carità,  & ordinano  le  Conftuucioni 
Generali. 

7 .Nondiacofaparticolare  ad  alcuno,  fia  chi  fi  voglia,  no 
permetta  che  fi  fàccia  alcunadì  quelle  in  cucuia , lenza  licenza^ 
d^l  Superiore. 

8 Deue  ogni  giorno  fcopare.e  nertare  la  detta  cucina.e  tener 
ralmente polite.  Se  ben  ordinatele  cole  di  quella , che  entrando 
qualche  lecolarc,  o altra  perfona  Rehgiofam  quella , fi  venghi 
ad  edificale  di  quella,  nettezza, epoiitu.  In  ordine  alla  qualo 
ogni > lettimana  almeno  fia  remico  polire  tutte  iecofe  concernen- 
ti al  tuo  officio  , come  conche , touaglie,  Se  ai  rre  co  fe  limili. 

9 Tenera  in  cucina  alcuna  imagi  ne  ò figura  della  BcafiiTìma  , 
Vergine,  e d’alcun’altriSantt  per  fatui  orario  ne  , e dire  le  lue  ’ 
diuouom,  quando  non  hàcbc  ore,  per  non  perder  li  tempo. 
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ì ' Offeruanze  per  FHortoìano. 
* * « Cap.  XX. 
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L I/Horto!anoconuiene  continuamente 
trauagliare,  per  dar  da  mangiare  a*  Fri- 
ti,  quali  dall’horto,  e dall'herbe,  e frut- 
ti,chein  audio  fi  colnuano,  e fi  produ- 
cono hano  da  procacciarli  i!  vitto:  e ma- 
fiìme  noi  altri  Riformati,  quali  non  ba- 
ttendo denari  per  comprar  le  cofe  al  vi- 
uere  nccefiaric,bifogna  che  conindu- 
firia,  e trauaglio  con  le  noftre  mani  ci 
rouediamo,  conforme  fi  fegge  che  faceuano  gl'Apoftoli  ; e pure 
.Paolo  l’afferma  nella  r.  de’ cor.  al  4.  & laboramus  opcranttt  .1 
mambus  noflrts.  E ne  gl'atti  apoft.  al  20.  Argentar»  & aurum , <Wt 
vefìcm  rtullius  concupito  ficut  tpfi  feteir,  quorttam  atte  a qua  mibi  opus 
erant)<5"  htsqui  mccumjunt,  mimfirautrunt  marna  tilt-  Epuro 
nella  I.  z Thefialonicenfi.  Memora  cntm  tftìt  Fratres  t abortì  no~ 
fbù&  fatigatiottis,  noBt  ac  die  oprranttt,  nequem  vejìrutn  graua- 
rtmut. Troppo  moleftia,  & aggrauio  daremmo  'a* nofiri  diuoti, 
fc  per  ogni  cofa  neceflària  hauerelTìmo  a quégli  da  riccorero 
accioche  ci  prouedeffero  , ftante  la  noftra  pouertà  ; e pe-  , 
rò  c di  bifogno  che  noi  cóle  noftre  mani,  ad  esempio  di  detti 
Apoftoli  ci  trauagliafluno  quanto  c potàbile  Quello  trauaglio 
principalmente  bifogna  che  i’habbia  l'hortolano  , acciò  colti- 
uando  ia  terra,  ci  venghi  a dare  fecondo  la  varietà  de’ tempi, 
herbe,  e frutti  a diffidenza.  Anziché  non  folaraente  per  1 Reli- 
giofi,  e per  i Frati  hanno  gl’hortolani  da  far  robba  nelrhorto.ma 
ancora  per  i dcuoti»  e benefattori,  <juali  pe*  la  diuotione  che-* 
hanno  alla  Religione,  fanno  gran  conto,  e molta  ftima  di  qual- 
che cofa  deirhorro  noftro.  Onde  non  dcuono  i noflri  hortolani 
dlei  fcarfi  in  far  della  robba,  ina  che  foprabondi  per  la  ragione 
medefima,came  ancora  per  1 poueti,  < matàme  in  tempo  di  ca- 
ieftia,comedifliiuodifopra.  t‘ 

1 Deuono  eller  praKici  quelli Ffstiche  -veifgono  deflinati  a 
quefl*vffirio,accioche  fappuao  in  qual  tempo  hanno  da  feminac 
le  femewti,c  dargli  quella  cura  che  è nrccffaria,  per  venire  a 
perfeuione.  E quando  non  haueilero  cotal  prattica  , ne  deuono 
domandare  ad  altri  Frati  che  ne  fono  periti  ; & 1 Superiori  mede- 
finn  deuono  fargli  in  quello  infimi  re  , conforme  al  bisogno: 
Percioche  dal  fecole  chiara  cofa  c che  non  vengono  in  (frutti; 
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(eccetto  che  alcuni  pochi  J c penò  è neceflhrio  che  s in  Armici  li- 
no nella  Religione,  quale  altrimcnte  refterà  lenza  il  feruimen- 
to  neceflario,  per  il  maotencenimepto  della  Coramunita.  E nou 
bifogna  che  dica  il  Fratej  io  non  fon  prattico  in  quello  lincio; 
perche  in  quella  maniera  non  ri  farebbono  mai  buoni  omciali» 
ma  è nepeflario  che  s’imparino,  e fi  faccino  imparare  da  gl  alai, 
3 Habbiuo  cura  de gl’alberi  parimente,  zappandoli,  pittan- 
doli» inaffiandoli  Are.  accioche  producano  a Tuo  tempo  1 frutti 
loro.  E quando  vedono  che  vn’albero  fi  muecchia  , deuono  pia. 
tarne  de  gl’altri,  accioche  Tempre  retti  pieno  il  giardino , c non 
manchino  de’  frutti  a’  Frati,  che  non  hanno  altro  refrigerio  in* 
tempo  dell’eftà. 

: 4,()  Alcuni  di  detti  alberi  deuono  accomodare  con  certa  curio- 
£tàxe  galantaria,  acciò  feruano  parimente  per  ricrear  la  villa* 
cosi  ,d?’ medefimi  Fratiy come  de’  Secolari.  Anzfcheil  P.S  Fra- 
cefco  voleua  che  vi, forfè  Tempre  uell’horto  , vn  giardinetto  di 
fiori  per  adornamento  de  gl’altari,  per  gl’infermi  Acc.  ” 

S • Attendano i nqftri  Giardinieri, & hortulani  che  fiano  di 
buqna  qualità  gl’alben  de*  noftri  giardini,  accioche  della  me- 
delfina  buqna  qualità  fiano  i frutti;  e non  cllendo  tali , che  fi  ta- 
gfjflQ  con  la  lifl?riz,a  de’ Superiori,  piantandone  de’  buoni;  onero 
medandoli;  perche  efrendo  i frutti  di  mala  qualità,  fanno  danno 
sfr  corpo  hymano.  Aranco  Tono  di  poca  ò mona  Todisfattione  a* 
depoti,  e benefattori;  come  panmente  a’medefimi  Frati , e spe- 
cialmente infermi,  e conualefcenti,  a’  quali  concedono  i Medici 
qualche  frutto,  quale  efTendo  di  inala  qualità,  li  genera  catturi 
humori.  • 

. 6 |.OUre  de  gl’alberi  fruttiferi,  vi  fono  ancora  neceffarij  nò 
gl'horti  noftri  e giardini  , alcuni  alberi  chefcruono  per  adorna- 
ipento,c  per  leruitiodiarornatarij,comeciprelIì,  lauro,  pacien- 
za,  platani,  e firaili  Auuertendoche  ne  quelli  ,nc  quelli  fi  pof- 
fono  tagliare  Tenza  licenza  de’  Superiori,  Tortole  pene  impoflfe^ 
nelle  Conflirutioni. 

7 Vicino  alle  mura  del  giardino  non  fi  lafci  mai  crefcere,  ne 
fp  li  pianti  albero  alcuno,  acciò  non  vaglia  per  Tcala,  e per  coni- 
njodità  a’  Secolari  di  entrar  dentro  la  claufuta. 

8 All’horrolano  appartiene  vfar  diligenza  che  nó  fi  rópa  la 

claufuta  del  Conucnto,  dalla  parte  dell’horto,e  del  giardino.E  Te 
ral’horacafcafle  qualche  muro,  ò fi  guattafle  la  fiepe,  cercare  di 
rifarla  con  ogni  pre ttezza , con  darne  parte  al  Supcriore , acciò 
gli  dia  aiuto,  c quello  che  è neccfiàrio.  •.  . ; 

• ‘ Kkkk  * Non 
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9 Non  Iafci  mai  le  fue  diuorioni  particolari,  ne  Pernioni 
comraune  per  qualunque  affare,  e fariga  che  fede;  faluo  che  noti 
lode  tale  la  neceflità,  che  non  fi  porcile  far  di  meno , Se  all’horà 
iia  con  la  licenza  del  Supcriore,  acciò  non  perda  il  merito.  Anzi 
che  Tempre  chè  rrauaglia  neli’hórro  deue  dire  qualche  diuotio- 
ne>  ò meditare  qualche  miflerio  della  Paffìòne  di  Cimilo,  à al- 
tra, come  h legge  di  molti  Santi  Frati  noftri  horcolani.  ♦ 

10  Non  lalcierà  mai  mancare  nell’horto  l’herbe  neceffarie* 
vfuali,«3c  ordinane  perferuitiode‘fani,comedeghnfermi,così 
Frati,  come  lecolan,  a quali  fiamoobligati  dar  ogni  compita  fo- 
disfatuone,  per  debito  di  carità.  Se  obligo  di  gratitudine,  proue- 
dcudoci  di  tutte  le  noltre  necelTìtà. 


li  Se  tal’hora  alcuno  entrarti  nell’horto, e cogl  ieflfe  da  quel- 
lo herbe,  ò fruiti,  ò che  fi  Ila  feftza  licenza , eflendo  perfona  or» 
dinana,  e di  balia  conditione,  fe  li  può  fare  vna  buona  ripren- 
(ione,  ma  non  in  maniera  tale  che  fi  venghiad  vfeireda' rerrai- 
ni  della  Keligjofità,  per  non  dar  mal’efempio  al  fccolo.  Maef- 
fendo  perlona  di  qualità,  òdiuota  de’ Frati,  non  fe  li  deue  dire-» 
cola  alcuna;  perche  non  ftà  bene  sdegnarla  per  cola  di  poco  mo- 
mento, e fi  sdegnarebbono  ancora  molti  altri,  quahrelbuebbo- 
no  ammirati,  e perderebbono  lo  rispetto , c la;  diuotione  alili* 
Religione,  Se  al  Conuento.  ,J  ' 1 ' 1‘ 

*.-  la  Eflendoui  alami  poco  difereti  con  i frutti , e con  le  cofé 
deti'horto,  non  li  perttrrbi,  c perda  la  fua  quietìtudine  che  tal*-b 
hora  può  eiler  arte  del  nemico,  per  far  qualche  guadagno;  mai* 
puoua  dar  parte  al  Superiore  di  quel  che  palla  per  dami  rime- 
dio. , 

.15  Non  dia  cofa  alcuna  di  quello  fenza  la  Ifcenfrà  cfel  Su- 
periore, per  non  incorrere  nell’afro  della  proprietà:  ina  per  al-; 
cune  cole  ordinarie,  e minime  può  pigliare  vna  licéza  generale. : 

14  Stia  attento  di  non  far  arrione  alcuna  fconuenetiole.òdi- 
pStlar  qualche  parola  (concia  in  prefenza  di  Secolari , che  tal"— 
hora  hauelìe  per  aiuto  ncll’horco.  Anzi  che  deue  Tempre  pren- 
der  occafione  di  parlar  cofe  di  Dio,  con  le  quali  fi  véghino quei, 
tah  ad  edificare, come  deuono  far  ancora'tutti  gl’altri  mti,e  spe- 
cialmcte  1 Frati  Laici, che  più  al  spello  cóuerlano  per  ordinario 
con  quegli,  per  l’efecutione  de’  loro  minifterij;  leggendoli  nell  — 
hiftone,  e Croniche  della  noltra,  come  dell’alcre  Religioni. che 
moiu  di  clTi  Secolari  fi  fono  conuertiti  a Dio , e lafciaro  l’occa- 
lione  dei  piccato  per  vn  dilcorfo,  e ragionamento  filtro  così  alla 
fcmplicc  da  vno  di  quefU  Rcligiolì  fenza  lettere,  e fenza  notiti» 

alcu- 
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alcuna  difcienza.  7^o»  in  ptrfuAbiltbus humanéfcienti£vcrbis, fid  Cor.il 

in  ofltnfìone  ipintus,  & virenti/.  w 

1$  E già  per  infiruttione  di  quelli  Frati  femplici,e  Laici, 
habbiamo  pollo  qui  nel  fine  di  quell’opera  i lopradetti  lette  ca- 
pitoli, accioche  fodero  ammaefirati,  & in  finirti  da  Superiori  e 
Maeftn,  come  apportar  fi  douelTero  nell’ammimfirationc  de' 
fudctti  minifterij,  che  alla  profelhone  loro  appartengono,  vo- 
glio qui  ricordargli  generalmente  che  in  detta  apphcarione  , Se 
rn  ogni  loro  operatone  lìano  caritatiui,  Se  hunuii  .conforme., 
lodato  loro  richiede,  per  eficrgrariagl’occhi  di  Dio,edi  bene- 
ficio alla  Religione.  Douendoconlidcrare  che  per  quello  Dio 
Benedetto  l’hà  chiamato  ad  elTa  Religione,  accioch  e per  mezzo 
di  quelle  preftantifiìme  virtù,  Carità , Se  humiltà,  ( che  fono  le 
bau  di  tutte  l’altre  virtù  ) puntualmente  elercitate  , e gemicate 
ne’  Inoi  minifterij  Se  vfiìcij,  s’acquifiaficro  il  Paradi  fo  con  mol- 
ta fàcili tà,come  tant’altri  d’vu  numero  quali  infinito,  fe  l’hanno 
giàacquiftatoje  rwplendonoin  buona  parte  con  varij  legni,  e 
miracoli  nella  Chiefa  di  Dio,in  modo  e maniera  tale  che  s’heb-  * 
be  a dire  vna  delle  volte  con  certa  occafione  trà  i Cardinali  in-  Croniche  par. 
tempo  di  Eugenio  IV.  che  fe  tutti  1 Frati  Laici  deH’Ordino  M.ijC.jo. 
di  S.  Francefcoche  fanno  miracoli  fi  haueflèro  da  fcriuere  nel 
Catalogo  de’  Santi,  la  Corte  Romana  non  puotrebbe  attendere 
ad  altra  cofa.E  la  cagione  fi  c perche  le  due  Indette  virtù  portano 
apprefioa  loro  la  pietà,  la  compaffione,  ladiuotione,  la  n- 
uerenza,  la  ciuiltà,  la  buona  creanza,  la  morutìcatio- 
ne,  la  partenza, Se  il  dispreggio  totale  di  fe  fielFo. 

Si  sforzino  d’elTer  tali  con  l’aiuto  diuino  per 
falute  dell’anime  loro , beneficio  della 
Religione  , gloria , Se  honor  di 
Dio,  il  cui  SantilTìmo  nome 
glorificato  fia,có  quel- 
lo parimente  della 

fua  Stàilfima  , 

Madre, &:  Immaculata  Vergine  Maria, 
per  tutti  i fecoli  de’  lecoli. 

Amen-. 


IL  FINE. 
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APtl  tfao  faerifitio  accetti  apprejfo  a Dio  per  la  buona  inten- 
tione.pag . ipj  .n.  i. 

Abbondanza  procurata  dal  Dianolo  ne' Conventi  e Religioli po'. 

Neri,  per wtrodurui  la  ri (off attorte *599  n.  zi. 

Abramo  efemplare  de*  viri  ubbidienti,  241.  n.  14. 

Accidenti  non  fono  della  intrinfeca  quiddità  della  fo  Ratta , ma 
la  copferuano  & adornano.  g6,  n . 2. 

Adamo  co  la fuatrhgreffione  debilità  lunatura  bumana.t.n.u 

Affanni  & affronti  di  Cbr ido  nel  portar  la  Croce  al  Caluario, 
•yii.n,  1».  e 3. 

Affettane  ad  alcune  eofe  minime,  tiene  il  Religiofo  inquieto. 
^147.-0.4.  . 

Affé  etiope  con  donne, quanto  perieolofa.  iy8.  & in/,  n.  >.  4,  , 

S.  Agofitnofù  vmilijpmo.  130.  n.  6.  Conjìgliaua  il  ritiramento  a 
, afuot Reltgiop,  108.».  7.  # 

Agricoltore  per  de  lafatiga  fi  non  arriua  al  fine . 77.  ».  2,.  • 

4 r£j  cafcajfe  dentro  vn fiume, grande  empietà  , 

1.  peccato  mortale.  ìj.n,  7.  . \ 

Aiutarfi denouosRel/giofil’vn  con  l’altro.  7*0.  n.S.e  0 < : * 

Allegrezza. d fila  Vergine nella  Refurret.di  CbrifbA\*.n.  * ■ 
£llegrè%za  dipredefìinati  nel  giorno  del  Giuditio.  4.04.,  n . 
Ambinone, principio  d'ogni  dijfolutione.  1 1 8.  n.  5.  - . . n 

fraffettioni particolari  tra  Rehgiofi , pregìuditiali  al - 
leiommunita.i'jj.n.i.eó.  ■ ' « 

*%‘i‘Jfr  ‘ PratUa  d‘  d0nnt  ptrie,hfa  al  M&ofo.  iy tf.  ».  r. 

bufante  per  difìruggert  la  RetigiomJ. 

Amor  fraterno  eontrafegno  del  vero  Religiofo.  til,  „ t 
ìffirfra  t ut tigl’p uomini  e Rtligiofi, perche  èlfentiamo  tutti 

d’vn  *> 
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d'on  Padre.  17 t.n.  z.  Mantiene  le  Religioni x. 

Amor diCbrifìo neli’infìitutione del Sdttfs  Saermento.}  8z  n.j. 

Amoreuolez^e  HChrifìo per  faluar  a Giuda,  ^oz.  ».  a. 

A ngiohfi dilettano  fentirgl'buommi  ragionar  di  Dio.  1,1 4.  n.  f. 

Anima  ragioneuole  molto  da  Dio  bonorata  ptr  la  cufìodia  An- 
gelica. I.  ».  1.  Quanto  da  fe  infetta  doppà  il  peccato.  484, 

».  3.  Quanto  angofìitiata  ntll'hora  della  morte.  490.  n.  1. 
e gT  empio  di  DM  fQi.rr.  f.DaperJ*  tanquam  tabula  rafia, 
d.n.  6.  Quanto fia  bella.  39.  «.4. 

Animafeparandofi  dal  corpo,  lo  lafcia  in  vn  horror  e intollerabi- 
le. 1 37.  ».  4.  ' ..... 

Anima  noflra  non  pud  arriuare  all'unione  con  Dio,fe  prima  non 
è ben  purgata  da  ogni  macchia.  198. 8.  9. e io. 

Anime  ebe  llauano  nel  limbo  quanta  allegrezza  pentirono  all 
entrar  dell'anima  di  Cbrtjlo  in  quel  luogo,  izj.n.i.  ' ; 

Annegatone  di fe jhfifo  dipende  dalla  conformità  al  voler  dittino • 

Z%6.n.  5. 

Api  quanto  ben  ordinate  in  far  il  miele.  158  ».  1. 

Architetto  che  lafcia  il palaggio  incopi to,  perde  ogni  cofa.'jy.n.z. 

Art  e di  far  oratone  s' impara  nella  fcuola  de  Dio.  40 3.  ni  fó.  : 

Asprezze  corporali  necejfart j al  R eligtofo.  fs.n.z. 

Asprezze  della  Religione  fi  mitigano  <.on  la  memoria  delle  pentii 
dell'Inferno , à della  Pajjìone  di  Córsilo.  89.  »,  4.  Fanno  inte- 
pidire tal' borai principianti.  87.  ».  4. 

Asprezze  corporali  indi/crete,  più  lofio  danne  uo  li  per  l' animaci 
ebe profitteuolt.  i a ; . <5.  . 

Asprezza  nectjfaria  nel  vitto  e veflito  ne'  Frati  Minori. 148.» 

Afiinenza  necejfariaper  far  buona  ovattane  & attendere  nllo-u» 
contemplatone.  1 18.  ».  1.  Dette ejfet  discreta  e moderatagli. 

».  y.  Affai  meritoria, benché  dt  cofa  minima,  i^x.tj,  5.  ìmmo- 
derata  affai  peri  colo/a.  z 21.  ».y.  F tenore  bà  àxejftr  cong  ton- 
ta con  l’interiore.  » j 3.  ». 6.  Necejfart  a per  i Frati  giouani  .zzò. 

».  4.  Più  particolarmente  della  carne,  e del  vino.  zx$.  ».  7- dp 
8.  Etiamdio  dell'acqua  mirabile  in  rpoittferui  dt  Dio. 118  ».S." 

Fatta  fecrctamentepiù  profitteuolc.  zz8.  ».  y.  Efercitio  pro- 

. priq.  403. per  tot.  . V,  ' * : * 

Ali  ulte  che  vfa  il  Demonio  con  i principianti  per fargli  intepedire. 

85. per  tot.  At- 
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» 

Attentione  neceffaria  all'oratione  vocale,  zoi.  5. 

Atti  di  conformità  co’l  volere  ameno  come  s’banno  da  praticarti 
3*3  n.ij.  Quanto  grati  fi ano  a Dio,  316. n.  16.  Da  firfiogni 
teatina,  ^33.  ».  ». 

Atti  di  moriijicatione  per  acqui  fi  ar  l'bumiltà.  36  x.  per  tot . ; 

Atti  per  acquifiar  fj  patienza.  373. per  tot.  I 

Attione  bencbe  minima fatta  per  obtdien^a,di  quanto  valore  api 
preffo  a D10.x36.r1.  g. 

. • B 

B Altitudine  e fue  felicità. pag. 498.  per  tot. 

Bellezza  d'vn’anima  in  gratta  di  Dio.  39.  » 4. 

J.  Benedetto  educano,  bene  i fuoi  f\ehgtofi,&  anco /'ecolari  thè  ad 
. effofi  dauano  a quelioejfettq.il  n.  1.  Per  non  andar  vagando 
i f noi  nèhgtoJifXoMe  vtfojfero  nei  Monailero  tutte  le  cofe  ne- 
, .cejfiri'e.  1 1 i,».p.  Vuole  che  a’  perfeutranti  fc  li  manfefiino 
te  cofe  aspre  deità  Relgtonc.n.  154  8.C be  i fuddtti  habbino  cS- 
fiderai  in  Dio , quando  i Superiori  pare  che  li  comandano  cofe 
q uaji  ingoffitili.  241 , n.  14. 

Beneficio  della  vocqtionejempie aitanti gl’occbi  ,per  mantener, fi 

MReligiofo'infetuort.i^n.q..v-.',  v - _•  ' ' } 

BcncfiCiydiuiniefue  confiderationi.486.per  tot. 

Beneficio  alla  Communità  da' Conuenti  ritirati.  108.  n.6.  e \XTJ. 
per  tot. 

S.  BonauenturadiuottJJìmo  della  Immaculata  Concettione  della 
Vergint.zg6.ri.il  » 

Buona  edu'catione , neceffaria per  ogni  Religione,  i.n.  i.&  infr. 
i Sommi  Pontefici  fcmprc  c'banno  bauuto  mira  particolare,  p. 

*1.  X.ar.  Hanno  obligatione particolare  i Rthgiofi  di  at- 
tenderci. 1 1.  n.  3.  4.  & infr  Quanta  vtilità  da  quella  nc  pro- 
uiene.  1 8. per  tot.  T rat  tiene  fino  alfine  della  vita  la  perfona  in 
buon  fiato,  zj.n,  3 e 4. 

Buona  volontà  ne’ principianti  molto  neceffaria.  74.  n.  6. 

Buoni  drfideriy  e proponimenti  non  s’banno  da  allentare.  77.  ».  r. 
buona  compagnia  di grandtjfimoghu amento  ne'giouant.  g-p.n.%, 

Buoni  proponi  menti  fempr  e neccfarij  nel  Religio/o,per  matenerfi 
ne' primi feruort  69.  n.  j.  -ty  tnfr, 

Buongoucrno  confific  nel  modo.  48.  ».  j. 

, Carni- 
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C A minar  e c viaggiare  come  debbia  ilRelìgiofb.pag.  j 8z.  capi 
8. per  tot.  K‘ 

dammare  per  il  Mona  fi  trio  rehgiof amente.  347.  ».  8. 

Capitolo  de ' Demoni) per  diflruggere  la  Religione,  ixj.  n .4. 

Canta  e fuo  efercitio.  347. per  tot. 

Carità  a Frati  vecchi  e tonualef centi.  349.  ».  4.  Verfo  i fora  fi  ie- 
ri. ibid.  ».  6.  360  ».  24. 

Carne  deue  e[fer  nemica  a Religiofì  specialme te gì  ottani,  sxy.»  7. 

C4/0  * fortuna  non  Ji donano  apprejfo  a Dio.  3x1.  ».  1 1. 

Cafìigo  borritile per  non  inchinar^  vn  Frate  al  Gloria  Patri , 

101.».  8.  ' • . ( 

C a fìità  ne'f  rati  minori  cautelata  con  precetti  particolari.  x$6. 

».  1 . Cowtf  i\W  conferuare.  ibid  ».  z.  ^ ptr>  tQt,  ‘ 

C///4  drue effer  amica  del Religioft.  105.  ».*.£«  li,  5 ».!.{> 

<»/!  p*r  f<?f. 

Cercatore  e fuo  officio  xfi.ca.  ìf. per  tot. 

Cbiefe &Oratorij  di  Frati  Minori Jlano  pouere.  a ji  .».  7' 

Cboro  e modo  di  ilare  & officiare  in  quello.  5 Jz.  <■.  z.  per  totl 
Cbriflo  volentieri  l’accompagna,  e/i troua  con  quelli  che  ,dl  effo 
ragionano,  xi  1.  n.  i.e  x.  Nel  giorno  del  Giudttio  fcenderà 
froceffionalmcnte  nella  valle  di  Giofofat.  491. n.  x.  Defcenderà 
all’efamcparticolare . 493.  n.  3.  Quanto  afflitto  fy  angufìiato 
.nel  tempo  della fua  Paffione.  504. pno  a yzo  Quanto  Ji  rama - 
ricaper  la  perdita  di  Giuda.  16.  ».  io  Quanto  affittogli  ma - 
fra  perfaluarlo.  501.  ».  z.  J " 

Clemente  Ottauo  zelanttjjìmo  della  buona  cducationc  de' giouani 
nelle  Religioni.  9.  ».  1.  A 

Co  c maro  e fuo  officio.  616.  ca.  19. per  tot. 

Cognitionedtfe  fìejfo  nece/faria  all'buomo  per  mantcnerfl  bu- 
rnite. 131.  n.  1.  Come s’acquifia.  136.  n.x.  frinf  Principio  & 
origine  della  vera  bumiltì.  1 3 8.  ».  6.  e 7.  C agio  a nell’buomo 
vn  odio  & abbonimento  di  fe  ftejfo.  1 38.  ».  6.  E la  vera  Filo - 
fo/ia.  148.  ».  4.  E mez^opcr  arriuare  alla  cognitione  di  Dio. 

ibidem.  Li  fà  tollerare  con  facilità  le  nolìre  morti  ficationi . 

158.».  5. 

Colpe  minime  portano  allaperditione,  quando  non fe  ne  fa  conto. 

98.  n.  3. 
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delle  corfb^piulhotabili. 

i * / J/t ty»  Ottàfità ^ 'di gwùiffitot c a frate, tock fi.  \ 

Compagnia  diGieiù  diligete  nella  educatile de'giouani.z^. n 6l 
Commodità  corporali  cenate  dal  keligipfo*,  vaufa  di  gran  rouinà. 

25 1.  n.  8.  Contro  lo  fiato  di  poueri.  588.  n.  $.  y -f  > j. 
Communiero  t fuo  officio. 61  ^per  tót^'-  '-'  '»  1*  " > ».*uv..v>3 

Córhmunìóne  deuf  dtfferirfi  qupndo  fi  trovala  ptrfbna  tepida , e 
puoco  ben  diipoftaperfarla.zSp.n.  p.Deue  vietar  fi  da  Supe- 
-r  ertoti  e Padri  spirituali  quando  ctmofcéffero  non  efierxe  degnk 
•r  la perfona.  a 90.  n.  9.  Dette femprt precedete  a quella , la  reco ri- 
ciliatione  col  Fratello.  290.  ».  io.  Se  li  hà  d'andare  preparati. 
9*  Ritiramento  nece/fatio  àuant-i  e poi.  ibidem v . > 

C’onfpo/itionirtjleriorè  qdantònttfjfiifiaal Religiofo.  85.  wv  iv'^. 
•/  tyinfr.  M uo  àé  pirica  He  <ìo  Iti  ebe  veld  predica,  t i-é.n.  z-  t’fiSi 
•'Mantiene  cOj  èorifideràìf  db/  Diofia  prefente<'txi.  n.  /Sì'  ’ 

C omponergl’animi  scomponi,  officio  di  gran  carità.  *50.  n.  ij. 
Conceltionèlmmuculata  di  Maria  Vergine  difefa  dalla  Rtligitr- 
ne  Francefcana.  zgf.n.  1.  ^ 

, CónOotfo  iPDio  nitejfdrib  ad  ogni:  opinati  me  dlq'Udlfifia  Vreatih 

'ìtaìÓz.rìAì l v V “•là  <v.  •.  ■ •••■  j?  a 

Concorro  di'Dip , speciale  éeeejafio  per  poter  la  perfine  operar 
'0qualcbèJférte.ìtS$.ri.xr.  1 ' ’*  ■ " * ••  :> 

Confidenza  in  Dio necejfarianella  educatìone de' giovani.  6q.n. 
'"•q.Neceffiartaa'medefhn'tgtouani  perpoterfi  approfittar#.  6$. 
n.  6.  7.  & 8 F afuper  are  le  [ugge  Morii  del  Domomot  Sf'rt.  z. 
Confidthz'o.tr.à  Friìì rrèile'loro  ncceffità.  J49.  7?1  ' O 

Conformità  alla  volontà  di  Dio  nelle  cofe  contràrie?  j-t  . 

Conformili /della  no' firn  éolóhlà  a quella  di  ìkìtP, Jònfnra.  tcbtkp/- 


ó'nt*  di  Dio,  viene  ad'  annegar 
ulte  le  dirtlt  in  qutlFatfo  mède- 


C<? nlìgK'tfr fi àeue  la ferfbUl'tol  Padre  spirituale-nrtlc  cofe  indif- 
yiìenti.  r- 5.  v. 


LUI 
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Confai irfi  de  nono i Frati  vieendeuolnunUytrouandoJi  afflìtti, 
e melanconici  j49.11.  io.  1 nm  . • > 

Cont empiati ont  in  che  confile formalmente,  190.  n.f.  4 \6.n.  io. 

Contenti  indicibili  del  Paradi/èttf  98*. n.  1.2.  *5'. \ j*  . * ..  % 

C onuentt  di  Noui  ciati  c Profefforij  fequelìrati  da  fecolari . 107Ì 
num  ó . ,*  *;  v « 

Con  u enti  la  fiati  per farne  migliori,  contro  la  povertà,  a 51.  «.7. 
C onuento  eremitico  per  ogni  Pr Quinci*  di  molta  utilità.  jjo. 


n.yt  . 

C onuerfare  del Religiojq  come  bà  da ejfert 590.  C4.  1 l./vr  tot. 
Convezione  di  Giuda  quanto  procurata  da  Còri  fio . *02,.  i».  a.; 
Corona  dell  a Vergine  deue  dirfi  ogni  giorno  da  i Frati.  zpp.  n , j. 
Cowr  principujfe  , e quanto  fi  li fa  grata,  e di  quanta  utilità . 
zpp.  n . i*  & inf.  n j *'»•  . 

Corpo  bumano  quanto  mifer abile  nell* bora  della  morti . 489. 

n*z  e $.  * * : 

Correttone  fatta  roncar  iti  , gì  qui  mirabilmente . - 5 j . *7> 

/>#«*  ejfer fatta  con piacevolezza  per  bauerfi  l*intento:  48.#.  4. 
t , 5 . Alle  volte fl de ue  differiremo,  n.  6.  . ; ~ . '*  < ì 

Corregger/l  devono fr ater nalmentt  fra  di  lord  i Religiofl.  550, 
nani  .17.  • 

C ofe  contrarie  al JenfoJi tollerano  col  conformarci  al  volere  divi- 
no. 157* 

Co/> fuperfiue  vietate  a Prati  Minori  fy  altri  Religi  off.  245 . #.j, 

•«4-  friffri ' v . ..  - * •.  ' > . sv> 

Qofe  necefiane  nonji  lafctno  mancare  a* giovani.  598.  n.  4* 

V*  » « J . 

che  apportavna  mala  compagnia,  pag.  pj.n.  8. 
Dannati  e pene  loro  nell’l nftrno. qpq.per  tot . , 

Demonio  non perde  tempo  per  procurare  la  dannatione  dell* ani  • 
me,  40.  u.  5.  O/ra  toglier  via  dal  Religiofo  i buoni  proponi - 

menti.  71.»  4.  * $.  Afa/ principio  cere * di  far  raffreddare  il 
Religiofo.  84.  >;.!./ nganna.il Religiofo  nel  principio  con  la~* 
raprefentatione  de/l’asprezze.  8 7.  n.  4.  Per  mezzo  di  vn  Reli - 
difoluto,  ne  tira  molti  alla  perditione.  94  n io,  Tenta 
digola  il  Religiofo  in  e afa  minima fer farlo  poi  cafcare  in  qual* 
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delle  cofe'più  ttbtabili.  $1? 

che  pcccaaograue.  jpp.  ».  <.  Confonde  mll’vltimo  della 'oh*p*r 
7*  trah\gr*ffimc  di  eofr  minime * i«o.»;  7.  Nota  le  transgrep 

- fioni  delle  eofe  minime, per  inquinarci  nell'bors  della  morteli 

103. n.  il. Ci  iaganna  fiotto  prete  fio  di neeeffità  ni.  tt.  9 In  - 
gannai  Frati  gioitane  con  le  Jìngolantà . 160.  n.  1.  (y  infr. 

, Fugge  alla  vijlà  del  Santi filmo  Sacramento.  »pz  nu.  1 j.  e \ * 

Con  dire  la  perfona  tre  Pater  no/ler  e tre  Àue  Morta  al Santi  fi 

- fimo  Sacraménto. fi  riè  fàggi-  X93»- 1 * Sempre,  cerea  tirar  il 
. Frate fuordi  Cella.  \6^.n.i,Sentegufìo  4P  ragionami  reti  oa- 
. ni  & inutili  de • Religiofi.  2 1 5 . f*  f 7.  Come  punifca  i R èli- 
1 giofi  dtf ubbidienti.  zjl.  ».  4. 132»  »•  5- 

Detrattore  nella  Religione  merita  tfier  priuato  deli’babito . 
.1174.0.4..“  r 

D'gtuno  dispone  la perfima per  Vedere,  e contetrpl*re\*  Dio.  zi8. 

».  i.e.x  Congionto  con  foratone,  di  molta  efficacia,  xi  9.  n.3. 

Per  ott tener  vittoria  contrale  tentationi , e nelle  neeeffità  fy 
anguille.  406 .n  11. 

Dinaro  e fuo  affetta  fi  sbandi fca  dal  Frate  Minore.  389  n 1 1. 

Discreti  ione  ntcef sarta  ingiudicar  le  eofe  come  fono.  5 j.  ».  8. 

Discordia  ro ulna  delle  Religioni  1 73.  ».  X.  e 3. 

Qiscorfi  spirituali  faccino  i Superiori  a' loro  fudditi.  5"  99  ».  io.' 

Di/ordini  (y  inconuenicnti  mila  Cbiefi  di  Dio  .e  nelle  Religioni 
. perla  mala  educatone digiouani.j.  ».  5. 

Df ubbidienza  punita  feueramente  ne’  Religiofi.  X31.  n.  4.  e $. 

Diuotione  li  conferua  nel  Re  ligio fo  con  l a meditatane  della  Paf ■ 
fine  di  Cbrifìo.  x) 3.  n.  6.. 

Diuotione  d’on  Frate  al Santtffimo  Sacramento,  li  fi  trouareil 
\ mangiare  apparecchiato.  291.  ».  II.  Fà  aprir  quattro  mura— e 
per  adorarlo,  zpz.  ».  1 z 

S.  Domenico  quanto  zelofo  etell’honefìàReligiof».  264.  num.l. 

Venie  li  libri  {y  altre  eofe  per foccorrere  a'poueri. . 558.  ».  16. 

■ Fu  burnì  li ffimo  }óp.  ».  I?.  I jjo  nu  6.  Fu  patienttfimo.  379. 
n.6.  Ubera  ifuoi  Prafi  ofsef  t dal Dttnonio.  411.  ».  n 
Quanto  oferuante  del Jìlentio.  41  1.».$.  ..  - • 

Donne  cagione  di  rouiua  t laccio  dt  Satana  fio  z $6.n.  1..  S«#  fa- 
•miltarità  afiai pcricolofe.  i^y.n.x.  i.&infi.  Non  det*o;uyaf\ 

' fer  rimirate  in  faccia  dalRcugiofo.  164.  ».  7.  dr  infr.  Ne  la- 

LUI  x filar - 
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• fciarjìbogiare  da  q utili 7# marò  ibid.  j 84. nu.ìjl /.v*]  ‘r 
Ù o n 0 del la  ptrfeuebenTpi , effètti  àula  f rcdijts natio ne.  8 j .*  »;  6. 
S^Duntlana pattfone  U gloria  iti  Paradifoper  la fa  Iute  dell' ani 

me,  41  .n,  5.  . **.v  ^v.  . :•  < * * t .«•<  ** 

• « #*  * ••  » • 1 't . < < * • 

> 1 * » » * » ^ • 1 * * , k 1 • • 

TJ  Dificij  grandi  e fontuofi mietati  a Prati  Minori,  pag.  250  J 
JL#  «4  7.  398.  n.^2.0..  \ \ \ t ^ - • >s  lH  * * • u'  \ h\  v 
Educatane  Suona  della  gioueniù  nelle  ■ Rep  a èliche  molto  necef- 
' farla  per  il  mantenimento  di  quelle,  fi  n.f.  Procurata  da ' <xr- 
■tff/f . 4.  « 4*  P>#  net  if  aria  nelle  Religioni  che  in  qual  fifa  Rr- 
publica.  },n.6.  Necefsaria  all'anima  & alleReligioni  quanto 
la  vita  al  c$rpo:%.  n.  9.  fiuta  i giovani  dt  beftie  animali  il t 

Angeli . 22.  n.  2.  Lafcia  ben  radicata  l'anima  nella  virtù.  24. 
r Vi^.  Necxfiarix  nelle  Religioni  più'  d'vn'anno.  x<5.  ».  6.  * 7l 
Suoi  buoni  effetti.  7 ;».8.'  1 « 5.  j . .7  * 

Educazione  malate aufa  d'ognirourna  nelle  CommurZità.  4.  ». 4. 
Effetti  della  vera  bumiltà.  145.*.  1.  .•  ; . * • v* 

Effttti  della  meditatìone  della  Pafuone  di  Cbrtfìo.  275.».  7.  • - 
Effetti  della  memoria  della  morte.  424  per  tot.  »>  * ^ »•  * - 

Entrar  in  Cella  d'altri fenza  necefittd,  cotrO  il fileuìio:  418.».  ioj 
Eremi  tori]  infatuiti  daS.  francefili  & efercitij  dafarfi  in  efii. 
•1527.  n.W.fyànf.  • • • ■ •**  • . **  . .*! 

Efatne  della  confcien^a  ogni  fera,  fti.n.  1.  Delle  cofc  minime  fru- 
tuofifZtmer.  471* per  tot. 

E fame  di  Qbrifto  nelgto-rno  del  Giudìtio.  qpj.  n.  3,  " *•  - 

Efercitio  continuo  fà  addolcire  ogni  amarezza  . e spianare  ogni 
a difficoltà. ^6.  n;  3*  ••  " * *\  •.  » \ w'.  - - 1 . - 

Efercitio  diGrammatica per i Frati  nuovamente  profefii.  338. 
n.  ?.&  infr. 

Efercitij  spirituali  per  l'acqui  fio  delle  virtù  più  principali , e ned 
cefi  arie  per  il  Re  ligiofo . 345.  ».  47.  per  tutta  la  z. 

• parte.  1 • . . • . »«•. 

Efercitij  di  r iZir  amento  per  otto  ò dieci  giorni  Ccn  l’indulgenza-» 
plenaria  4 59*  • » • ••  v.  *•  ' j*  . 

Efercitij fattitnCella ,tal*bor a pi# meritori).  570..».  2.  : 
Eficriorc  deut  iiccompagnarfifemprc  con  /interiore.  j23.tf.SJ 


• . ... 
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delle  cofé  jnù'ntotabili. 


• * S : */  t*  ••  * 7* 

Fhmiliarità  di  focolari  turba  la  quiete  del  R cUgiofì.  pagi 

105  ff.j'  * * ■ * “ *v  *‘  . *•  ' ' V v *"  ' 

familiarità  ài  donne  quanto  pericolofeper  HReligiofo.  2^n\ 

Ui.&tnfì.  * - ^ - V.  • • . • * 

Fanciulli  non  bene  e duciti,  inciampano  in  vàri]  precipiti].  ì.rii  i. 
Fcittga  corporale  fi  alleuia  col  ragionar  di  Dio.  2 1 3 . ri»  f.  ’ 
Flagellatone  di  Qbriflo  alla  Colonna  quanto  spretata.  507 
n.i.  2.  e 3.  ' . ^ > y ’ * \ f'"  , 

Fondatori  delle  Religioni,  tutti  penitenti , rigidi,  aulì  tri.  5 vJ 


>1  # \ 


* .t\*  c 


C. 


% » 4 * * * 


([itaji'vita  E re  mitica.  fjf 
Foraiiiert  fiano  t rati ati con  carità.  349.  '#.  fi,  *1.^  ìtuu  p\\ 

Si  Frane '[alquanto  Zglo  bdttef se  battuto  della \ fìttiti  dell  ani  rtolfd 
\ 43  n*  ì»yoleua  che  i Frati  parlassero  tpefio  deità  Regola 
' n.  7.  Animatici  fempre  i Frati  alia  perfeuCran^a*-  j$:vnttnrdi$ 
„ Amico  della  folitudine.  108.  n . p.  Mode  fìtti  ìdrrtpoFRÌ'  èfferìbr- 
; tricot rfipr a mòdo.  126.  n.  $ ■ ' M a'ftcfr'ttlÒ  Ffatt fa  a Wddtb'tìP^rf'}- 
* fi.  7'.  Quanto  tormento  fatte  di  cfe'tti  FVtrti.  t bid.  rgjìth  sitò  co?)  ( f 
hattefe  fatto  de  II*  b umiltà.  1 z^rty  1,140.  rr.  8-.  Mcrìt&foftÙìc* 
dalla  quale  càfco  Lucifero.  125.  n V.  Non  volIecòrrvfdèìtj-viiL 
Salterio  ad  vn  Nourvto.  ijz.  n.j.  Per  sfiguri  la  glori  àfabb- 


c piatitone  perii  Tuo’ baffo  fenttmtnto . "ÌQ^.rì.  il;  Aprite 5 d fede- 
re a Dio  come  ìpofsibtle  in  qtiejla  vita  [per  meggo  eie  l ''digiunò . 
2 ip.  n.  z Bigi  annua  fette  Quaresime  Panno  220.nl  f.  Fròtte- 
ua  i Notti  ti j con  l’obediengj.  z ;o.  n.  g."  Qafligffcr-  Yrgd*lifo r- 


ro  cunj eruau  pzrte per  i (giorno  jeguente.  zqj.  nu,  i.  *~u 
' tnoltp  affetìibnato  alla  Pàf sione  di  C brjflorifiS.  n.  T.  '&  in  fr. 
Go  deforma  glòria  in  Paradifo  perla  detta  affittone,  trrvAh. 
4 N'onvòlfe  ondina? fi  Sa'ce  rdete  per  ri  u cren  za 1 del  S Jntifji- 
mg  Sacramento.  zZxj.-th  1 . Script  dite  Ictttc'per  ih1  di u&tid-n  1, * 
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riutrema  del  SSti fiimo  Sacramento.  z8l.  rt.  ì.f  3.  Sempre-» 
si  conformò  col  volere  diurno. jif.fr. 6.  ■ . 

S.Franeefo  di  Paola  fubumilifimo.  130. nu. 6.  368.  n.  io.  Fk 
, singolare  nella  ajlinertza , * specialmente  della  carne.  ZZ4.  n.  7. 
Vuole  cbeji  riconcili  af  ero  t Frati  fra  di  loro  prima  che  s’ac - 
tofìjno  alla  finta  Comunione.  zp<y.n.  io.  Zclantifimo  del  sili- 
tio.4z3.11.  iz.Otten  » to  da  Dio  da  fuoi  progenitori  per  la. 
intere  f 'ione  del  nolìro  P.S.Prancefco.ipó.n.  7.  Menò  vita-* 
Eremitica. 133  n.6. 

S.  Francefeo  Xauerio  ferine  a le  lettre  a S.  ìgnatio,  inginoccbioni . 
^ zjp.n.  11.  . ' . • . 

P.F rancefco  Ximenet  nemico  di  burle  e di facetie.  1x3.11.9.  Zrefie 
vna  Academia  dtjc lenze  in  Alcald.  *94.  n.  4.  Si  moflrò  ajfet - 
tio  nato  particolare  con  i Padri  della  Merci,  ibid. 

Frati  drf ubbidienti  puniti  efemplarmcntc  da  Dio.  Z31.  n.  4./ f. 
Frati  dif soluti  di  quanto  danno  ne’  C oueii  di  e ducanone.  91.  n.  7. 
Fratrf caldaio  fi fanno  pi filmo fine,  izz.n.  7.  Sono  maledetti  dal 
P.  Yrancrfo.ibid. 

Frati fuparbi  & altieri  quanti  dini  cagionano  izf.n.i.  & inf. 
Ffari  ebefeminano  dissonile  cz'zania  fra  gl' altrii  quanto  odiati 
t*  da  Dio.  ^75* 4#  t ~ ■ 

E rdtigiouam  ebe  vengono  dal  fecola  alla  Religione  de  nono  efier 
inQruttida  Superiori, e Maeflri  con  oblgatione  particolare, 
.ll.q.l.&infr.lncbecofe  deuono  efer  inlìrutti.  19.  n.i.Si 
tnantengbino  ritirati  in  C onuenio.  1 1 3.  nu.  li.  Si  ammirano 
facilmente  delle  imperfettioni  ebe  vedono  ne'pU*  antebi.  il\. 
Jt.,1 Non  hanno  da  rimirare  fr  imitare  le  imperfettioni  de-» 
gl altri.  izi.n,ó.  Si  mantenghmo  humili.  i3i.rt., 7 P ro~ 
stetti  da  qualcheduno  y diuentano  pefsimi.  1^4.  n.  p.  Mai  fe  li 
^ica-cht  hanno  ragione.  I3^.nu.p.  Hanno  ragione  di  lamen- 
_ tarfi  della  Religionc3fe  non  fono  ben  educati,  jp.  n*  3.  J41  ,n. 
9.  Siaficgbtno  delle finge larità.  l^p.r/.z.Si  vadino  aj'ucfactn- 
do  all* asprezze  a poco  a poro.  167*  n.p,  N pn  pof  oro  per  orditi  1- 
rio  arrtuare  alla  vera  contemplatioiey  & vnionc  con  Dee. 196. 
9. 1Z.E  bene  efercitani  al  spefso  alla  cvtuiderationc  dtllaglo - 
ria  dcl'T  aradfo.\97  .n  .13.  Non  deuono  ragionare  fenon  ebe 
delle  cofe  di  Dio.  >14.  n.4.  Untino  maggior  neccfiità  dell'atli- 

' run- 
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delle  cofe  piu  notabili. 

m mnzàis  del  digiuno  degfiattrìAxoS  ».  Afc  N**'  dètton*  mani 
giar  ne  bere  fuor  di  menfa  cò fot  alcuna  ferina  lictmaiXX%.n.8. 
Ne' tener  cofe fuperflue.  2.45».  3.  No  siiàfeino  toccarle  mani 
*'  rit'b'tgar  da  donna  alcuni,  xó^.n.  7.  Deuono  impiegarsi  allo 
'Audio.  5 34  ».  I.  Af  j »ob  fcola/itco  peri  primi  anni. ibid,  Deuo - 
‘ »®  Rar  tutti  in  *>n  Dormitorio . mandino  trop- 

•'pò  fuori . »»>».  _j.  -k*  » ‘ •*' v • ' 1 ' 

P rati  Laici  in  che  maniera  hanno  da  Rar  in  C boro.  ^60. per  tati 
v Couergbino  a! mitutiuo  oratione comune,  ibid.  Dtshinol *- 

r officio  e diuotioni  loro  di  modo  che  non  d[ft urbino gl' altri,  tbtd . 

• Parlino  femore  di  cofe  di  Dio  in  prefitta  di  Secolari . 6x5.  n. 
1. 14  Siano  ebritatsui  &•  bitmth  ibid.n.  15. Co» facilità, fi pofio- 

no  acquiRare  il  Par adfo.tbsd,  Molti  rispondono  in  Santità 
& operatone  di  miracoli  nella  Religione  Brancefeanx per  li ft*- 

« detti  efercitij  di  carità  fr  bumillà.  ibid . . 1 < 0 

Frate  Minore  altiero,  e fuperbo, gran  vituperio.  125.  n.x.  Deue 
efser  burnite.  140.  n.p.  \mbit\ofo  et  altiero,  lontano  affatto  \ 

• dalla  fua proft fittone  141 9.  Uà  da  efser  come  vn*  buona 
morto.  *_j>.  ».  8.  Si  danna  per  portar  habitt fin’h tener  libri  ««- 
riofiy&c  .249.».  <5.  Pt  Ubo  norato  dal fecola , quanti  pile  vejlf* 
menti  vili  adopra.  zjq.n.  <?.  Meramente  pouero , elettoepredi- 

’ Rinato., XH-n  i>.,  . . . . .**,.*.  ' ; ' t -V 

Frati  Minor 1 ftanno  nel eoRato  di  GbrìRo.  x"jx.  etti.  4 AJlituL 
delti  BeatiJJìmaV ergine.  19^.  n.  I.  D fenfors  della  fua  Immx- 
culata  Concezione,  ibid . Diuotifjimi  della  medefima.  197 .«.»•- 
Come  hanno  da  apportar/s  con  altri  ReJigiofi.  % per  tot. 

Frati  folitarij  Cauaheri  della  tavola  rotonda.  1 io.  ».  9.  *• 

Frutti  chef  cattano  dalla  meditai  ione  della  PaJJìone  dt QbriRo. 

274.  n.j.e  8.  . , . f;  ; ;-r  • 

Frutto  della  meditathne  qual  debbia  effére  444.  ».  ?• 

Fuoco  dell' Inferno  inuifeerato  ne*  corpi  dt*  dannati.  4p>:». Il 

, ,,G 

i?.  Aetano  molto  amicò  esce  tofo  delia  poutrtd.  ptg.  1 54.  tv 

V T fò.  ])i yn  medefimo  cuoìrc  col P.S.  Francesco,  ibt'd.  jtr^ 
dente  di  carità,  jjj.  ri. 5.  **"  1 • ; •" 

Gentili  & Idolatri fi  tuar.o  gran  conto  dilla  buoni  ri  acatibine 
degiouani  e fanciulli. x.  n.x.  J.*4.  • ’’  -.'••*  •'  r'^ 

• S.Gib* 
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S-.GiouanS  a ti  i Fi  a aedo  nelfiefirta  fanciullo  & mno<wUK(tr 
, W poterfi  conferaane.in  quella  innocep%ei»  a x i . »,.  4,  '« . 1 Mj  - b'\\ 
Gwuavitbr. vengono  dii feeolo alla  Religione  deuono  transm» - 
r tarjììn  tanti  C >ocififfì . 7.  ».  3.  Si  diano  a. Padri  mai  urti  & 
e Templari  per  infìrutrlt.  8.  ».,io.  Ben  educati  da  principio,  dif- 
•Jicilmente  f*  perdonigli  :m.  1 lr Vengono , dal  ftcolo  come  tante 
befìie,ma  diuentano  tant’ Angeli  con  la  buona  educatione.  xx, 
’ fi:x.%Jon più  rigore  t'ban  da  trattare fatti  prof  lefii  che  tffinda 

• Nouitij.  44.  n.  i.  Hanno  da  confidar  in  Di 0,  e diffidar  da  loro 
' Ut f ii.  66.  n.  6.  Se  non  hanno  buona  volontà  , non  può, iranno 
..  far  tiuf cita.  74.  n.6.  Nonfi  hfcino  praticare  conp  rati  difcqli. 

94.*. 9 Non  hanno  da. imitarci, Frati  di/coli.  ibid.\Nanfi 
enaniino  fuori. 'lix.  n.  io.  iqo.n.  6*  *.  v 
Giudi t io  vntuerfale  nella  V alle  di  Gio/afa(.  49  s . ».  i>  « . • ? -v 
Gloria  del  Paradfo  confidtrata,allègertJcjil  pefo  delle  fatigbt 
v distatila  vita.  197.  ».  13.  Quanto  felice*  498.  n,  f.X.rj.  ■ I 
Golcftàfà  dannare  vn  Frate.. 169. n. 1 a. _ \~  w • \\^ 
Grandezze  di  Dio  confiderete  da  noitcifitnoe  acquiftar  fàuna /- 
» 3»:  *v  v-'!*  ’ 1 Y t'-  ' xv.uxx i'* .?!  .r  \ t .*>an-w 

• \u.  »w  . . 


*T  f Abito  malo  quanto  danno  cagtoha  nell’huomò. phg.S.b.  fi. 
XÌ  F.  ideila  coinè  vn  afro  lucifero  tirò fico buona  fi/tc  d^ 
primi foggettidelf ordine.  1 18.  nf  .•  - 

Herbe  e piante  migliori  dell'buqmo  m alcune  particolarità.  484. 

Hipocrefia  confi  fi  e in  vofirfi farea  tener  per  buona  la  pjrfona^ 
non  ejftr  tale.  146.  ».  figlia  dellafuperbia)  e'dellafingfi'ari^ 

tà.  ibi  de  159.  n.  z.  * . 

Hipocrita,  martire  del  Dianolo.  146.  ».  I.  . . >,  7 

Idoneità  necejfaria nelRfiigiofo.  15 6. 1 x.  & inf.  163.  n.9  2<5p. 


num.  io.  ^ 

Horjplano  efuo  vjfieip  fiz4-  per  tot.  . , , r 

Hopa  iella  morte  quanto-tremendi grongo [({Ojdf 4°%-  n-  r* 
Hore  canoniche  a che fine  infìituite.  xzà.f.  ^yDigpajìfy 

ìmUtfavìt*** ton $*¥.?”<'  V j * -A  :>vp 

H orrore  della  penitenza  fà  rfi[rprt  > c raffreddare  tgpuam.  .g5* 

num.7,.  “ v ' 

H u mi - 
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H umiltà  fondamento,  i bafe  di  tutti  le  virtù . 1 14.  n.  1 . Quanto 
” filmata  da  S.Prancefco.  izi»h.  t. Vero foflegno delle Re/sgio- 
x ni.  izq.  n.  7.  HÀ  eludici  gradi  139. n.7*  DiS.^rancefco  qua- 
to  ammirabile.  140.  n.  8.  Si  acqutjia  col  metter  gl' occhi  nelle^A 
' perfora  più  perfette  di  noi.  143.  n.  11  .Col  confederare  la  baf- 
fone diCbriflo.  143. n.iz.  Col  conjìderare  le  grandezze  di 
' Dio.  ibid.  n . 1 3.  pinta  comejiconofe.  145.  n i.Fcraftmpr^» 
accompagnata  con  lapatien^a.  iso.  n.  6.  & infi^.n  8 Suo 
' proprio  efercitio.  362.  per  tot.  Immenfa  di  Cbrtjio  in  lunari 
piedi  a fuoidifcepoli.  501.  n.i.etz. 

Huomo  necefsitofo  dell'aiuto  altrui  per  poter  fare  alcun  bene.  r. 

n.  I.  In  fi  rutto  et  educato  bene  da’  primi  anni , diatene  preda - 
•:to  z.  n.  z.  Inf  ufficiente  da  per  f e JleJfo per  il  ben  operare.  63. 
n.i.Nonbà  cofa  alcuna  daper  (e.  136.  n.z.  Deue  bumiliarfi 
'confidcrando  le  fut  tante  m ferie.  I?7  n.4.  Secondo  il  cuor  di 
' Dio  è quello  che  fi  conforma  col  fuo  diuino  volere.  313  nu.  4. 
' B erf aglio  di  tutte  le feiagur e merci  al  peccato.  4X3.  n.  I. 
Huomtni  tllufìri  ne' tempi  antichi ,per  che  erano  be  e ducati. z.n.l*. 

- .*  § 

1D dio  non  manca  cooperare  con  la  nojira  buona  volontà,  pagi 
6$.  n.  5. Commini ftr a all'buomo  la ftta  diuina grafia } quddofi 
' impiega  alla falute  dell* anime,  ibid.  Gufia /opra  modo  l'ojfer- 
uan%a  delle  cofe  minime.  101  .n.  7.  Si  gode  ne*  deferti  e luoghi 
Jolitarij . 108.  n.S  Xafiigafeuer  amente  i Religiofi,  quando  da 
efsi  non  fi  ojferuano  le  Regole  ,ordinationi,  etc . 1 13.  n.  io.  Non 
• nega  in  P aradi fo  a*  Siti  quello  che  efsi  giallamente  li  richie- 
dono.izó.n.z.  Odia fopr  a modo  il  pouero  fuperbo.  117.  n. 
Concorre  a tutte  le  no  (Ire  operationt  etiamdio  libere  , pur  cbt 
non fiano  peccaminofe.  137.  n.  3.  Fedendo  Panima  benpurgata 
e di  <pofta,  fubito  fe  li  commumca.  ip5  n.  il,  467.  n.  48.  Diffe- 
rifee  alle  volte  di  darci  quello  che  ci  domandiamo  per  nostro 
maggior  bene.  zoo.  n.z.  Ci  fìà  ojferuindo  in  q uel  tempo  ebe 
Jliamo  orando,  zoi.n.  6.  (Quanto  guiii  / ragionamenti  spiri- 
tuali, zio.  n.  t.  Condefcende  a far  quanto  vuole  i'buomo.con - 
formandojs  quello  con  la  fua  diuina  vo  onta.  318.  nu  8**9. 
Dispone  ogni  cofa  in  quella  maniera  ebe  vede  tjfer  meglio  per 
noi,  3zi.n.  11  .No» gaffa  l'opcrfnoiìrerfe no fitti  col  merito 

Minmm  dell*- 
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dell’obedienza.  1 jj.  fi.  6.  Noti  ci  abbandona  mai , facendo  nof 
ildoutxe  dal  anta  nofiro.  z<5  f.  ».  9.  Si  nota  ogni  minima  attio - 
ne  fatta  per  amor /*<?.  477.  ».  r.  Porta  nelle  fue  mani  i fcrui 
fuoi.  ibtd.  Stima  pupilli  de  gl’occbi  fuoif  fuot  fcrui. ibi  d Svita- 
ta curajì  prende  di  quegli,  ibid.n  ».  Quanto  vuole  ebe fatto 
h onorati,  ibtd.  Sempre Ji troua  col  Keligiofo  in  Cella. 

S.  I gnatio  poflpone  la  gloria  del  Paradifo  perla  falute  dell’ant- 
me.+i.n,  6.  Diede  principio  alla fondanone  delta  Compagniail 
giorno  della  Annunciatione  della  Vergine.  305.  »».  19.  C oyt- 
paftoneuolt  e pietofocongl’tnfermi.'ì\4  ».  FU  burnì  lift  i- 

mo.{6].n.  ij.jjp.n.q.  130  n.6.  Amico  deilapouertà  397  n.  17^ 
Ignoranti  deuono  inttruirfi  che  è opera  di  carità . j ji.  ». 
imagine  dclCroctfiffo  fìampata  nel  cuore  di  vn  fcbiauo.  zjq  ,n.j~ 
Impedimenti  del frutto  della  meditatone.  351.  ».  44. 
ìmperfettioni  che  vedono  i principianti  ne’  vecchi  molto  danneuo- 
li.yi.n.  7.  iij.».  11.  .ft . 

Ìmperfettioni  apprefe  da’  principianti  nelle  Religioni  difficilmen- 
tefi  l feiano.  04.  n.  p.  . > 

Imperfb umane  cosi  dell'anima  jome  del  corpo  infinite. qf  g •»  z. 
ìmperfettioni  dt’Rehgiof fi ano  corretti  daSuper .599 jo.  io .&  in  fa 
Indiani nafeendovn  Fanciullo l’ajpgnauano  vn  Maestro  e Cu - 
rotore  per  inflruir  li  & educarli,  z .»•  I.  Infirutti  bene  per 
quattrinai  fumo  di  molta  vtihtà per  l’augmento  dtllafedt^» 
catolica.i6.n .7. 

Indulgenti plenaria  fi  confequifce  nella  reiteratione  dellaprofef- 
fone.j\.  n.  7.  Nel  recitare  la  corona  della  V ergine.  Z99.  n.  z. 

, Nell’ atti  di  confo*  m-tl  alla  volontà  di  Dio.  3Z7.  ».  17.  Per  gl’- 
efercitij  di  otto  à diecigiomi.  4 59.  per  tot. 

Indulgenze  concede  da  Sommi  Pontefici  alleCbiefe  di  Regolari , 
per  togliti  l’occ  afone  di  non  andar  vagando,  ili.  »•  9. 

Infermi  deuono  ejjerferuiti e compajffìonati.  180.  ».  i<5.  l/iftati 
ogni  giorno  e fargli  tutti  quegl’itti  di  caritàpoJJìbili.$q.y.  ».  z. 
Conforti  efodisfatti.  tfz.n.z  e j.  g^i.nu.eyVert  hbrtper 
itudtare  ibid.n  g $.tó.  Nonfbano  da  lafctar  mai  foli  qua- 
do  fi  anno  male.  61 3.  ».  Z4.  ' 

Infermiere  e fuo  officio.  60 9. per  tot. 

Inferno fotfopra  nell’ bora  detta  morte.  490.  n.  i.  Atrocità  della 
fut pene  .wì. per  tot.  ~ 1»: 
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Inganni  è?  attutie  del  Demonio  fer  far  intepidire  igiouani.  84, 
n.ì.&  inf 

\noJftruan%a  di  cofe  minime  ne ’ Rtligiofi affai  danneuole.  $6.  n. 
. - 1 x.  & infr. 

Infegnare  ad  altri , atto  di  carità.  360.  n.  z?. 

Jracò  dia  impedì fce  la  carità,  e no  lafcia  conofcer  la  verità. 47. ». 3. 
InterceJ/jone  di  Santi  ottimo  mezzo  per  ottener  le  grafie  da  Sua 
Deutna  Aiatlià.  100.  n.z. 

. . L 

LEttìone  spirituale  di  gran  beneficio  al  Religi  ofo  .pag.  Z04.  ». 
7.  efser profittevole fi bà  da  leggere  con  affetto , e buona 

intuitone  di  cauarne frutto.  2.04.  n.  8.  Cibo  dell’anima,  xoó.n. 
9.  H bene  interromperla  tal’ bora  perequare  la  mente  a Dio , 
dyc.  107.».  10.  Preceda  l’oratione per  tffer  profitteuole  alL’- 
< anima.  zo8.».  1 1.  e iz. 

Lettre ftnzà  spirito  dauneuoli  alRtligiofo  5 :p.  n.  6. 

Libri  euriofi,  efuperfiut  eaufxt  di  dannat ione  a Frati  Minori . 
1 149- n.  6.  ' • ’ • 

’<•••-  • . 

M 

M At fri  di  giovani  ebe  qualità  debbiano  bavere. pag.  \g.n.  1. 
a 8 per  tot . I n che  cofa  hanno  da  fargli  applicare.  19.fr.  1. 
Devono  efftr  diligiti  e travagliare  di  notte  ,e  di  giorno.  jJ.». 
r 6,  Come fdeuono  apportare  coni  nuovamente  profejfi.  3$.  n. 

6.NccrJfarijperqucfìominifierio.$6  n.  1.  Non  hanno  da  rii- 
' pdrmiar  trauagho.  ìbidem.  Non  devono  tffer  occupati  in  altro 
’ mintfìtrio.  37.  ».  2 . e 3.  D tuono  effer  dotti  complementi.  38. 
• n.  $.  Devono  batter  %e/o  dell’anima  di  quelli,  $p.  ».  4.  t 5.  De- 
vono andar  ad  emulatione  col  Demonio.  40.  ».  5.  Nel  correg- 
gere non  s’hanno  da  apportare  con  tutt*  d’vnmodo.  49.  nu.  6. 
Devono  ripoeer  tutta  la  loro-confidenza  m Dio.  ó^.nu.  X.  #- 
infr  .Non  lafcino  intepidire  l primi  proponimenti  a’giouani. 
74.  ».  6.  * r-  ; • ' •' 

Mala  creanza  e poco  religiofita  ne’  Rei  giofi fi  troua  per  non  efftr 
flati  ben  educati,  z ,.  n.  5 . 

Maleftinpia  degl’ antichi nella  Religione, cagione  di  gran  danno 
c ^ M m ra  m x per 
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. perigiouauì.  9%.  n.7.  Cagione  di  tanti  mali  nella  Cbiefa  di 
Dio.  11  j ».  Quanto  pericolo fo  per  la  falute  dell' anime. 

481.»  3. 

Mangiar  atf or  dinato  e fuperfl  uo  cagione  di  molte  infermità  408. 
n 4.  Come fi  pud  mortificare  407  n.  j. 

Mangiar  fuori  della  Comm  unità  dona  occajlone  al  Demonio  tdì 
prender  pofrejfo  diquel  tale. + il.  li.  e 13. 

Mangiar  deut  il Religiofo  per  necefsitit  nonperfenfìialità.  3 36. 
nttm.  6. 

Mangiar  fuori  di  Conuento  vietalo  a Religiojì  ojferuanti.  40J, 
num.  p. 

Mangiar  in  terra  atto  dì  bumiltà.  367.  ».  6. 

Marta  !/  ergine  bà  cura  particolare  de'  Frati  Minori.  ap8.  ».  2? 
Gradifcc  molto  la  corona  di  fette  polii  per  le  fette  allegrezze • 
zpp.n.  3.  érinf.Deuono  i Frati Jalutarla,  e nutrirla.  30  a.». 
8.  Tutte  le  Religioni  gli  tengono  obhgatione.  303.  ».  io.  Seli 
dette  digiunare  ogni  Gabbato,  t tutte  lefue  vigilie.  306  ».  1*. 
e 13.  Quanto  afflitta  a piè  della  Croce.  51 9.».  2.^3.  Sente^r 
gran  gulio  della  carità  fi  fa  all'infeemi.  354.  »«.  5.  Riutla  ad 
vnfuo  dinoto  comti'bautjfc  afaluare per  mezzo  dell’bumiJtà. 
fi  6.  «.4. 

S.  Mauro  eipone  la  propria  vita  per faluare  il  Fratello  fi  7.n.  j 

Meditatione,  e contemplatane  dijfcrtfconofra  di  loro.  ipo.  n.C. 

436.».  10. 

Meditatione  bà  da  tirarfl  fopra  le  circoftanzc  dell'atto  b umano  ', 

- 444*  T)  a JO* 

Meditatione  della  FaJJione  di  Cbriflo  eonfsrua  la  diuttione  nel 
Religiofo.  273.  ».  6.  Apporta  alla perfona  vna  infinità  di  beni . 
274,  ».  7.  8.  e p.  Cagiona  nell'anima  delitiedi  Par  adì  fi.  177, 
n.p.  Raddolcì  fi  e le  nofìre  amaritudini.  278.  ».  1 u*  12. 

Membri  efentimentidclcorpo  tormentati  nell  Inferno.  4 p6.  et. 

Memoria  delle  pene  dell'l  nferno  mitiga  l'aiprtzn*  della  Religio* 
ne.  83.  ».  4. 

Memoria  della  morte  e fuo  efsrcitio.414.per  tot. 

Mere  adante  no» guadagna fé  non  arriua  al  fine  difegnato.  77. 
num.  z. 

Mejft  de  nono  andarfl  aferuirt  con  ogni pronte^a,  335.  me.  4. 

I» 
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Iti  chi  miniera  e con  quali  ojftruame fi  hanno  da  feruire.  $6ll 

_*  • per  tot . J 

Minime  imperfet  fiotti  come feuer  amente  punite,  io  i.n.  8.  e ?. 

Miracoli  occorji a Frati  per  la  diuotione  al  Santijfimo  Sacra - 

• mento. z^t  n.n.frinf 

Mode  li  ia  e compofitione  efieriore  nccejfirta  al  Rtltgìofo.  1 16.  n. 
I.  frale  più  cbevna  predica  1 1 8 .n.z.e  3.  Ne  gnocchi  e nella l* 
lingua,  izj  n.  8,  Ne  affarla  nel  tempo  della  ricreati one.  1 24. 
num.9- 

Modo  neceffario  nelgouernare.  48.  n . 5. 

• Mondo fempre  inimico  de ll'bu omo.  480.».  1**1.  Quanto  ingan 

?*  • neuolf.tbtd. 

Mondani  non  riportano  altro  dal  feruire  il  mondo , fe  non  cbt_j 
amarezze  e dtsgufii.  47  j.  n . 1.  Quante  angofciepatifcono.qfto» 
n.  l.è  2. 

Moribondi  non  fi  lafcino  foli,  j+t^n  3. 

Mormoratane  punita feueramente  & abborrita  dalP.S.Fra - 
cefco.  1 74.  n . 4.  0‘ alcuni  Religiofi  circa  il  mangiare  deue  ejfer 
punita  rfemplarmente~iiz.nu.  %,  Qutfìi  fono  per  ordinario 
quelli  ebe  erano  nelfeeolo  mifer  abili.  ibid . 

Mormoratore  nella  Religione  merita  ejferpriuo  deìl'babito.  174. 
num.q  Netpunto  della  morte fi finte  dannato.  412  ,n.  I 

Mortificai  io  ne fola  efitrna  non  baftaper  il  Rtbgiofo . 56  n.  g» In- 
teriore delle  proprie  pajfioni  necejfaria»  6,  n.  4.  / 5.- 

Morttficationi fatte  per  r tipetti  b umani*  di  nbu  valore. 1 $4*n.p. 

N ' * * 'v 

. / •;>  . ' ‘ • t ■ * • . . * 

N Atura  bumana  debilitata  per  ifpeccato  dr Adamo,  p-dg.  1. 

*.  Sempre  inclina  almale.  ibid.  Semprecorre  aW ingiù r7<ft 
».  x.  Si  appiglia  più  almale  che  al  bene*  pi.  »*7. 

Necejptà  grande  dilla  buona  educati  one  nelle  Comunità. 
Ntceffità  corporali  fi  ano  dati  da  Superiori  a [additi  5.98.  «,4, 
Negligenza  di  Superiori  cieca  le  co  fe  concertisti  alla  falvte  dellr- 
antxre,peccatnir.ofa . il.»,  5.  Cw*  il  non  correggere  l'imptv - 
fettionidifudditi}colpeuole.  599.,».  io. 

Negligenza  dell'lnfermiero  circa  la  cura  de gl* ammalati , colpe- 
noie  epcccamtnofa . 610.  n.  5, 
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Negligenza  ne* giovani  di  venire  in  Cboro Jia punita ■.  5^7.  n.  1. 
A 7ouittj  deuono  ejfer  ben  infìrutti  & educati.  5.».  5.^  infili 
n mf.  \-j.  .ii.fr per  tot . Deuono  effer  dotati  d*ogni  vèr - 
* /«.7.  w.  8.  io;;*?  come  tante  imagini  di  Dìo.  39.  n.  9.  Deuono  ef- 
ftr  trattati  con  più piaceuolezza  de*  nouamente  profeffi.  44  n. 
1.'  Deuono  c aminare  per  la  Druda  Regia  delia  Communità. 


OBedienza  fonte  fr  origine  d* ogni  bene.pag.  a 19.  n . f . Facili- 
tà ogni  difficoltà  nell’operare.  zjo.n  I.  Quanta  piaccia  a 
- Dio.  235,  n • 7*  minima  attione  fublima  mirabilmente 
Z36.  n p.  1 1 maggior  facrificio  che pof/t  far  a Dio.  ibid.Si  ren- 
defacile  confederando  ebe  il  Superiore  è luogotenente  di  Dio, 
238.  n . 11  .Indfcreta  a gl* oc  chino  fi  ri,  di  gran  merito  appref- 
fo  a Dio.  141.».  14.  . . . • ... 

Ohe  diente  ha  da  efser  come  vn*buomo  morto . 23%  n . 8>  » . 
Obligatione  di  Superiori  circa  la  buona  educatione  de*  giouani. 
1 1.  n.  3.  Circa  il  correggere  lUmperfettiovi  de* f addi  ti*  ^99.  n. 
io.  frinfr,  • ' • * 

Oce  afoni  che  d inducono  al  peccato  bifogna  leuarle  via,  z$6  n. 
z.  fr  inf  per  tot.  Se  nonfi leuano , / ddto  giallamente  ci  lafcia , 
ibid.n.9.  • ' ■ h » 

Occasioni  nell*  b uomo  e motiui per  Darli  b umiliato.  48/.  per  tot» 
Officio  dittino  come  i*bà  da  recitare,  55 1.  per  tot. 

Opere  fatte  per  rispetti  bumani  tdi  ntun  valore  apprefso  a Dio, 
145. n.l,  ' \*  ; r -- 

Opere  buone fatte fenza  la  [debita  intentione  , perdono  la  bontà. 

i)p.  n.z.  ' ».ti  1 .* 

Or  atione  fatta  per  foni  ma  di  vri  Frate  defonto,  lo  liberà  dalFtir- 

gatorio^^Z’.n^6.xp*\"t 

Or  atione  nectfarii  Jijtolutamcnte  alKeligiofo.  184.  nu.  i.Fdi 
* Rehgiofi fimilt  agfdngiolt . ibid.Si  può  fare  etiamdio  ne  gl*- 
efercttij  manuali . 1 85.  n.  l.  e 2 Congiùnta  col  digiuno  di  molta 
efficacia. z t p.  n . 3.  Fatta  in pubhco  patifee  qualche  pericolo  di  % 


Ió8  n . io. 


O 


vanagloria . 1 7 1 . rj.  a. 


delle  cofe  più  tìotabili.  647, 

Orationi  iaculatorie  molto  profittevoli . 185.W.  z. 

Oratione  mentale /opra  quel  punto  ò mi  fiero  nel  quale  t'hà  prepa~ 
rato  laperfiona.  1 86  n.  g.  Senza  il  frutto  y di  ni  un  giovamento, 

> ibid.  Si  può  tirare  Jopra  qualche  qualità,  accadente  , fuccefo, 
&c.  iSy.n.}.!  denti  fica  & vntfce  l'anima  con  Dio.  ipi.  n.  7. 

• ìdecefsaria  alKeltgtofo  conobltgo  fìrettijfimo.4g^.n  4.  Mez- 
zo ne  ctf sarto  per  acqui  fìar  la  perfettione.  ibid  Mezzo  potenti fi- 
fimo  per  accalorar  ilKeligiofonelfer  vitto  di  Dio .4*5.  nu.  8* 
r-  Kon  mai  può  tra  tfser  buona,fe  non  fi  dia  bando  ad  ogni  cofani 
. caduca,  438.  nu.  io.  Come  fi  discaccino  i penfieri  inportuni 
. che  vengono  in  quel  tempo.  439.  n.  iz.e  14. 

Oratione  vocale  a che fine  infìituita.  i$>8.  n.  I.  Ordinata  per  le*' 
. dare  e benedire  Dio . ibid.  n.  z.  Gioita  in  molte  occorrente . ipp „ 

. n.  2 .'Uà  da  efiser  accompagnata  con  l’attentione.  202.  n.  5.  e 6. 
Ordinationi , Conflitntioni, cerimonie  conferuano  nelle  Religioni 
J’ofseruanza  de*  tre  voti  e fs  enti  ali.  ^6.  n.  2. 

Ordine  n:  cefi  ario  al  Religioso  per  regolarfi  ne  gl'efercitij  & affia- 
ti fiuoi.i\\.n.  \ .Cosi  filmato  daClemente  Ottavo  ibid . 
OrdtntS acri nonprefi per  bulmiltà  dal  B.Pra  Prancefco  da  Pa- 
uìa  g68 p.  . ... 

Ofseruanze  e cerimonie  efleriori  adornano  mirabilmente  il  Reli * 
giofo. f 44.  n.  1.  Sono  inditto  della  filma  che  facciamo  di  i>ì? . 
ibid.  Eccitano  l'affetto,  ibid.  Dispongono  alla  gratta,  e mi-feri - 
.cor  dia  del  me  defimo  ibid. 

P . 1 *■••*•••  r 

Pt  '•••.•;  ■ .•  ••  • • ' 

A ce  e tranquillità  che  godono  i Senti  di  Dio.  pagi  47S  n.  g. 

\ Padri  e Madri  fono  obligati  di  infiruire  i loro  figlioli  fiotto  ; 
pena  dipeccato  mortale,  ii.n.g.  Deuono  fìar  molto  vigilanti 
nella  eonuerfiatione  de * loro  figliuoli . 9 g,  n . 8. 

Parlar  deuono  di  Dio  i R ehgiofi etiamdio  quando  /fanno  occupa- 
ti  in  efercttii  manuali,  zli.n.  z.  Parlando  di  Dio  fi  allenta  là  \ 
fatiga>e s*accende  Pafetto.zig . n.  g.  Con  voce  bafisa  per  il.fi- 

lentto.  166  n.4  Game  fi  debbia  in  ogni  oc  corre  zi.  per  tot.  fc 

Parola  di  impat  senza  con  quanto  rigore  punita > p?.  n.  • - \ 

fParole  olio fe  di  quanto  ter  ri  re  nell*  bora  della  morte,  log.  n.  io.  \ 
Abborrite  dai  P.S.Erancefico.  zìi.  n.  z*^ttanto  piacciono  ar 

Demo- 
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Demoni },  e dispiacciano  agl* Angioli,  il  fi  ».  5;  I»  di  Re- 
hgiojijono  biafìemit.  zi<L  n.  £.  Cafiigatefeueramen  te  da  Fra . 
R ogerio.  zi6.  rt,  6.  ' ' 

Far  ole  procedenti  da  fuperbia  nPgiouani  ,fi  mortifichino . 

14. 

Parole  tcompofii  fa  ingluriofe fi  mortifichino  efcmplarmente.ibid. 
num.  1, 

P.  fi  ioni  neli'buomo  fi  domino  con  l’efercìtio.  $6.  w.j. 

Paft.di  Cbrifto  cofiderati  quoti  frutti  nell’anima  cagiona.x6ipet> 
tot.^o^.fairf  Scampata  nel  cuore  di  S Francefco.  ibid.n*  t. 
X.  e 1 Deus  efier  alspefio  meditata  dal  Frate  minore,  X7i.nuj. 
Patienza  contrafegno  della  vera  bumiltà.  1 se.  tl  <L  e 7.  S’acqui- 
Ha,  e fiproua  ne>  cafi non  preuffti  e J ubi  tanti  154.  a-  10  374, 
ti.  4.  Col  conftrmarci  ancora  alla  volanti  de  Dio  I $6.nu.  ti. 
Suo  efercitio.  per  tot.  Contrafegno  delta  habitat  ione  dello 
Spirito  Santo  jfcjfinu.  1 Singolare  in  Fra  Giuneptro.  j 77. 
num.  L e x.  ' 

Pater  noficr  detto  con  molte  diuote  confi derationi.  loq.  n.  Sm 
Peccati  de*  fudditi far  anno  puniti  ne’ loro  'ìuperiori.  14.  num.  7.  . 
Peccati  veniali  cagione  tal'bora  di  granfimi  mali.  gS.n.  g.  : 
Penfieri  d'ambiiione  e maggioranze  ne’ gtouani  eaufa  digran  de - *• 
ftruttione.  1 qx»  nu m.  7.  fa  JL  Se  li  dia  di  f abito  rimedio. 
num.  11. 

Pendevi  fìrauaganti  nel  tempo  dell'oratione  come  $ discaccino! 

Aìl.n  n.ér  tnfi 

Tene  dell'Infimo  quanto  acerbe.  49  j.  a . L 
Perdonare  a chi  fà  male , indi  fio  di  Santità.  38$.  tL.  13. 
VerfettioneKeligiofa  cunfitie  tn  sradicar  d Ut' anima  le_  male  in- 
clinationi,i%.n^Zj> 

Vericolofifiimo  affetto ,t  maneggio  deLUnar 0.3  94.1  to.i  I 1 xjc  jj 
Perfoni  tieffa  di  Cb mìo  tratpoueri.  jS9.  n.  xu  zi^  e zz* 
Perfeuerama  non  d paà  battere  frnza gratta  ipeciale.  Sj.  n.  1± 
Neeeffaria  al  principiante  76.  n.  L.  e x. 

S.  Pietro  e gl’  Apo fiali  mancamo  con  Chetilo  per  bautr  confidato 
in  loro  flcffì.  6j_  n.  JL  Portinaro  efuo  officio.  SiSuptr  tot. 
Poueri  deuono  trattarfi con  molta  amore uolez^a.  1.  nu. 

S occorrere  nelle  nccefsità.  £ 5 7.  a.  1 J. 

Poutr- 
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delle  cofe  più  notabili.  £49 

Potierth  quanto  filmata  dal P»  S.  F rance/  o.  14?» »-  * • Di  Frati 
Minori,  rigidi  filma,  ibtd.  Regina  di  tutte  le  virtù,  m.  a.  a. 
Vi trote/oro  della  R elisione,  z q^n,\9,Ben  ofseruata  dal  Frate 
Minore , in  di  fio  di  prcdetìimtione.  z 54.  n.  9.  tià  da  riiplen- 
■ dere  ne'  Frati  Minori  nel  vitto  , veliito  yfabriche  , &c.  ztf. 

• fi,  inf.Suo  efercitio  j%6.  per  tot.  Ammirabile  in  alcuni 

• Seruidi  Dio.  396.  n.  1 5.  Non  o/eruata  ne gl'edtficip.  $97. 

1 £.  tao. 

Po  u erta  de ' Frati  antichi . 2.44*  ^ ^4* 

Pouertà  di  Còri  fio  qvantogrande . 38Ó.  a.  2..  ' li 

Pratica  per  conformarci  in  ogni  cofa  col  volere  diuino.  qzj.  n.  Ij>. 
Pratica  per  far  lUiratiane  mentale  444.  «■  ?o.  447 • »»  i8- 
Praticar  con  don * non  vi  efltr  qualchtpertcàlo,  cofa  quafi im - 
pof libile.  XS7-”»  *• 

Precetto  di  Cbriflo  di  amarci  i’vn  con  l'altro.  ^47.  a.  L* 

Prelati  negligenti  circa  la falute  dell'antme  de' lo rof additi,  fìan-' 
no  m flato  pericolo/,  lz  n^i^dr  infr.  Hanno  da  dar  conto  a 
Dio  d'ogn'dnitriacbrji perde  per  negligenza  loro.  14.  n±  z.  De- 

• vono  apportar/ con  rigore  nella  educatone  de’giouani.  l\.n* 

8,  ZV^/  riprendere  non  hanno  da  efsere  iracondi  47.  n.4.  ggj/- 
f/bf  volta  btfogna  diftmulare.  48.^4.  A7  troppo  rtgoroji,  ni 
troppo  piacevoli,  ibtd.  n.^.Non  con  tutti fi  hanno  da  apporta - 
re  di  vn  modo.  49.0.6.  Obligati  correggere  le  impeifettioni 
de'fudditi,  e fargli  aucorfi spirituali.  599.  a^io.  *'74/  £«/>*- 

■riore.  . 

Preparatane ntee Ciarla  alianti  la  medit&tione,  41  5.  a.  io. 
Pr/fa  di  Cbriflo  nell’borto  quanto  spietata,  joì.  a £ 

Prefetti  in  qual  angujììa  ntl giorno  de l giudi  tio.  49 3 • 11 

Prefenza  di  Dio fi  seminar  u Re/igtofo  con  mode.iia.  ili  ». 

Principianti  orando  vocalmente  confider  ino  ebe  fanno  alla  prc - 

y fenza  di  Dio.  zo±  n.ó.Non  pojsono  ordinai lamcnteguitarc 
igufli  dell'or atione.  441 . a,  iz, 

Prtuattona  di  vedere  Iddio, pena  immetsfa,  49 7.  a*  g. 

Profe /ione  reiterata  nel  foro  interiore  d>  molto  giouamentO,(y 

fi eonfeguìfee  laindulgcn%apltnarip"i4  n.  2. 

Profefiori j per  tre  anni  come  vn  dtfe  rto.  l_o_2_,  n_,_d. 

Profitto  dtll’orationc  come fipudfoncfiert.  446.  a,  24- 

' Nnna  ' Fro: 
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jP  roprietario  con  quanta  ignominia,  e tenore  tafligato  da  Di$^ 

344  ».  8. 1 9.  ■ ' . * rii  u Ji 

Proponimento  fermo  di  voler  feruirc  a Dìo , necefiario  ai  R.t{t~ 

giofo.  90.  n.i.& énfi. 

Vnpojiro  ne  l Re  ligio]  o di  guardar  fi folamtnté  dal  peccato  mor- 
i tale  afiai  danne uole.yj.n  6..-  _ #*  * 

Vropo/tto firmo  di  voler  efier  perfetto,  neeefiario  nel  ReUgiofi. 
70.  ».  3. 

P rotettione  di  giouani  non  fi  permetta,  iq-.n.}.  > | 

P roaidenza  per  il  tempo  futuro  vietata  a Frati  di  S.  Frane  e fio* 

399-  n.zi.ezj.  * y; 

Pumtionefeuenfiimapervna  eofa  minima  contro  la.poucrtq* 
•*$9l.n.4~GufìO'dclDiauoloincofnfimile.}9}>n.').  t. 


SL 
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Qualità  di  Superiori,  • Maeflri  di  luoghi  di  Nouitiati  , C# 
profifiori\.pag.l'i.n,  \.&inf. 

g£a  -irefime  che  face  ua  tl  P.  S.  Frana  fio  per  tutto  Fanno,  zac.  ». 

. 3.  In  vna  di  quelle  ricruette  le  Sacre  Stigmate,  che  fu  quell*-* 
di  S.  Michele,  zip.  n.  1.  v. 

m r 

Ragionamento  e di  jcorfifàconofcert  rbuomo  qual  fi  a.  pag. 

Zic.n.  Z.&infr.  • • > . 

Ragtonamentiinutili inCella  quanto pernicìofi  .%iz.  ».a. * ' 
Rapinare,  lauare,cufire , atti  di  carità,  e ma  fumé  a Frati  vec» 
cbi.  iJS-»-  8.  ep.jóì.n.  io. 

Refettorio  di  Reiigiofi e quello  che  in  efio  deue  ofitruarjì.  J7S< 

• per  tot. 

Refittoriero  e fno  officio.  61$.  per  tot.  .■  «. 

Rei afiat toni  nelle  Religioni  per  mancamento  di  buoni  Superiori, 
e Maeflri  35.  ».  7.  • 

Religione fitmprt  fi  mantiene  mentre  che  in  efta  v'tfia  la  buon*-* 
eiucattonc  de' giouani.  18.».  1.  Sf  »o»  /W  Maiflrt  buoni  <* J* 
/>*;•  initruirglt » mifera  & infine.  34.  ».  7.  C6*  manca 
dalfuo  Infiitutto  efientialefiifognacbe ramni  12-7 • 
la  Superbia  principalmente.  128. . .4 
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R éiigiont  di  $.  Benedetta  quanto /oggetti  eminenti  ha  dato  alUS 
► «.  Cbiefa  di  Dio.  zi.  ti.  l.  • _ 

R thgione  del  Carmine fempre  da  cbe fu  fondata  bà  difefo  l'imma- 
f » culata  Concettione della  V ergine-  191.  n.  y. 

"Religione diS. Domenico fempre ajfcttionata  frvnita  cola  Fra • 

\ * ctfcana.  595.  n.6. 

Religione  di  $.  Francefco  di  Faola,  asprifsima  per  il  voto  quare- 

* fimaloi  z*f4ir.7~  •: 

,,  Religione  de*  Padri  Teatini  fondata  in  altifitma  pouertà.  zyy. 

num.  io. 

j,  Religione  di  Fadri  Giefuiti  molto profitteuole  alla  Cbiefa  di  Dio. 

* zd.  ».  d. 

Religione  Jj  c Prancefco,vn  continuo  e perpetuo  miracolo,  zjy.' 

>'  n«w.  io.  Di  uotifu  ma  aciU  is  ergine.  z91.it.  z.  Dfenfora  del - 

* Immàculata  Concettione.  +9  n,  , . Fondata  fot  co  la. -, 
f ita  protezione,  Z94  n.  1.  A/ \t  lionata*  tutte  Falere  Re  ligio - 

ni.  $9^. per  tot.  ■ t 

Religioni  tutte  obligate  alla  Vergine.  303.  n.  lO.Sì  mantengono 
, con  la  concordia  &■  amorfraterno.  1 ig.  n.  a.  Ululi  rifiline , e 
riccbifùme  difbggetti  eminenti  per  la  buona  educatane,  x 3.  n. 

, g.Quafi  tutte  Bremittcbe.  5 ?£.  nutfS.  Sempre  Ji  mantennero , 

. . mentre  cbe  in  efse  fofe.eruò  il  ritiramento.  io3.  n.  7. 

Rtligtofi alcuni fanti  nell' tfieriorejni  qui  nell’intcriore. ^6. n z .Si 
. mettano  t più  ofseruanti  nel  luoghi  di  educ adone  9^  num  9.- 
Discoli,  e relaftati,feguaci  del  Diauolo.  tbtd.  Cbe  ron  fimo 
conto  delle  minime  colpe  & imperfettioni  > defi  ruttori  diliger 
Religioni. 91 . n.i.ez.  P uniti  atrocijfimamente  in  Purgato - 
rioptrla  tramgr ejjione  di  quelle . ioa.  n.  9.  Antichi  amici  della 
folitudtne.  108.  ».  7.  Solitari j Angeli  in  terra,  ibid.  V abbon- 
di,fonoper  ordinario  t piùignorantt  delle  Religioni,  lil.n. 

9 Mentano  più  col  lìarji  ritirati,  cbe  andar  vagando  per  p- 
\ Indulgenze,  ibid.  Quelli  cbe  fanno  poco  conto  delle  ord' natio - 
1 » ni,  e Lontiituttoni  ai  Superiori , duf  reggiano  a Dio.  nz.n. 

I io.  CaJligad  feueramente  da  Dio  per  tal  tmjjcruanza.l  13.  n. 

1 IO.  Dtnomejolamente  e d’babtto  ale  unit-iud.  linoni  ,r  Senti 

non  hanno  mancato  mai  ne  mancano  mila  Cbiefa  a>  D 0.  ii  id. 

Quelli  che  danno  ammirattone  a Frati  giovani  » fanno  vn  da- 

v*  _ ‘ Isnun  z no 

« * 
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v.»  no  irreparabile.  il  4.  ri,  li.  Più  di  quelli  che  caminampet  1*2 
firada  delle  imperfettioni.  1 1 3 mi.  ii.H  umili  fomentano  /«_» 
Religioni.  119. n.  3.  Quei ebepogono  penfieridi  maggiorante 
nella  mente  de' giovani,  mimici  della  Religione.  133.  num  8. 
I>eu  ano  fuggir  e UJingolarità.  13  8.nu.  1.  OJf tritanti  della  vita 
commune fperfettijjìmi  1 66.  ».  8.  Si  moilnno  fra  di  loro  carita- 
tivi, » benigni.  174.  ».  4. 1 77.  ».  7.  & inf.  In  C boro  fanno  offi- 
cio d' Angeli.  201.  n.  3.  Hanno  obhgatione  di  conformarft  alla 

l volontà  di  Dìo.  303.».  3.  e 4.  Et  anco  di  far  erottone  mentale. 
431.  num.z . 

, "Religiofo  bea  educato  benebe  cafcaffe  in  alcune  imperfettioni, fa-, 
cilmente  ritorna  al priiiiao  fiato.  z+.»  4 E obhgato  procu- 
ra- e 1 mezzi  per  arrivare  alla  perfezione . 44.  » '*  evitante  et 
fermo  ne’  buoni  proponimenti,  f*  tremar  l’Inferno  75.  »».  J. 
Che  non ptrftutra  nella/**  voc  atione,  meglio  Ji  fofft  Hate  nel 
fecolo.  7 8.  ».  z.  commette  vngran  facnlegio.  tbid.  Manca  dai - 
la  fede  che  bà  iato  a Oio  nella fuaproftffìone.  78.  ».  Nons’- 
obhga  nella fua  profefuone  a Dìo  per  vno , due, tre  anni,  frc.ma 
per  tutto  il  tempo  di  vita  fua.  99  n 3.  Diutencpefsimo  notL~+ 
perfe  aerando  nel  cominciato  bene.  80.  n.3  Non  andando  aua- 
ti  torna  in  dietro.  8z.*iè.  5,  B obligato  andar  femprt  innanzi, 

; 89. nu.  3 Tepido  facilmente fuperato  dal  Demonio. 90.  nu.31 
Non  biffi  a che  fia  fernet  peccato  mortale , ma  guardarli  ancora 
da*  vernali,  tbtd.  ».  6.  Dijjoluto  è b abile  per  infettar  tutti  gl 
altri- 94.  ».  io.  In  (della  flà  con  Dio, e fuor  di  quella  con  il  Dia- 
volo. 103.  n.z. Ritirato, in  buon  concetto  apprejfo  a tutti,  io 8,' 
n.  7.  Scompotto,  cagione  di  fandalo  apprejfo  a Secolari.  119. 
num.  4. 

Religiofo  fuperbo  monfìro  apprejfo  a Dio.  119  » .5.  Facendo  bene 
per piacere  al  mondo, protomartire  del  Dianolo.  146. h.  i.F  ug- 
ge hottentatione  mondana.  141.  n.  2.Qhefemi»a  \ izania  tra 
Frati,  odiato  da  Dio.  175.».  4.  Deuebauer  cuore  di  Madrid 
verfo  i fuoì  Fratelli.  1 81. 0.  zo.  Sf  non  attende  all’or atione , è 
come  vn’ouome  morto.  1 84.  ».  I . Repeta  al ipeffo  nella  mentii 
quel  tanto  che  cauò  dall'or  atione.  1 87.  n.  3.  Ri  fogna  che  cooperi 
dal  canto J ubali'  unione  con  Dio.  194. nu.  il.  Beuitor  di  vino 9 
flegnod’ogni  vitupera,  izó.n.  8.  Dtf ubbidiente, faer'iltgo  apz 
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• prtjfo  a Dio.  izp.  ».  l . Di propria  volontà,, fi  trouerd  inganni 
to  nell’bora  della  morte.Z34.  nu.  6.Se  và  cacando  commoditd 
corporali, mette  a terra  tutta  l’ojjeruanza  Regolare.  252. . ».8. 
Repubfcbe  meglio fi conferuano  con  la  buona  educatione , che  con 
la  dottrina,  zo.n.  1. 

Refurrectione  dt  i brido  quanto gioiofa.qzz.  n.  I. 

Ricreai  ione  lecita  per  me/a  doppè  mangiar  e, e tra  ilgiomo  ad 
put.  340.».  z.eó. 

Ridere  aìjfuluto  dispiace  molto  a Dio  nel  Religio/o.  1 23.  ».  9. 
Rimedi]  per  vincere  le  Juggefiioni  del  Demonio  ne’  principi  antil 
tof.n  z.&irfptr  ro.-Ter  discacciare  i penfiert  impertinenti 
- nel  tempo  dell’or  adone.  <\l9.n.  14, 

Rwgrattar  ogni  matrna  a Dio  de ’ benefici j riceuuti.  333.  ».  I. 
Riprender  la  perfora  fi  fitj/n  quando  perde  la  pattenz*.li').n.l<3. 
Riprtrfione  fatta  indi'  eneamente,  non  colpifce.  48.  n 4. 
Riprenfione fitta  dal  B.huiggt  Gonzaga  ad  va  vecchio  cbt  par 
laua  par  ole  vane  35  fin.  il. 

Riprensione fatta  da  < n Superiore  ad  vn  /addito  Jen%a  ragione , 

. toltruta  ron gran firte'Xj.a.  382.  ».  *0.  e il. 

Ritiramento  e foktudwe  necejfanaa’i  rincipianti.  104.  n.l.Et 
- ad  ogni  Religiofo.  no.per  tot. 

Ri  ucren  ■^adouuta  tn  tempo  dell’or  adone  .440.».  16. 

S 

S Abbati  denono  digiunar fi  ad  bonore  della  V ergine  pag,  30ÓI 
n.  iz  e 1 j.C bi  li  digiuna , aiutato  neli’bora  della  morte.ibìd . 
Sacramento  Santiffimo  dell’Eucbariflia  1 vn  feudo  contro  le  ten - 
tationi.  185.  nu.  5.  Dona  fortezza  a cbi  degnamente  lo  riceue 
iSó.ibid.  n.6.  7.  & 8.  Ss  frequenti  due  volte  la  fettimana’al- 
meno.  288.*  y.  Preceda  a quella  la  don  ut  a prepar  atione.tbsd. 
343.  «.3.  E specialmente  la  reconcilatione  con  gl’altri  Frati, 
zpo.  n.p.t  io.  Si  dtut  negare  a cbi  battejfe  qualche  difetto  /ca- 
da lofi.  ibid.  ».  9. 

Saeriflano  e fuo  officio.  €03.  per  tot. 

Sacrifiia  gy  ogni  cofa  di  quella  fi  tengbi  polita.  604.  ».  3.  & infi 
• Siqjftruim  effa  efattamente ilfilentio.óo^.n,  18. 

8*h 
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Salterio  tenuto  da  vn  Frate  fenica  licenza , cagione  della  Jtta  dan- 

• natione.  191.  n,z.  ..  » 

Salutar Ji deue la  tergine  ognimatina.  334.  n.j. 

Salute  dell' anime  pericola  nel  mondo.  381  n.j. 

Scandalo  dato  a Prati giouani,fcuetamentc  punito  da  Dio.  izt] 
num.  7. 

Scompo/itione  efìeriore  ntl  Religiofo  d'ammi ratione  a Secolari. 

1 1.9.  num.  4. 

Secolari Ji faluano  con  la  fola  ojferuanza  de'  precetti  diuini.  $y. 

».  I.  Si  ammirano  di  vn  Religiofo  dijfoluto.  96  ».  >.  Si  edifica - 

• no  vedendolo  ben  compoflo.  1 1 8.  ».  z. 

Segnodella  vera  bumiltàtè  lapattenza,  1 yo.  ».  6 e"J. 

Segni  per  conofcert  fe  la  per  fona  fi  è approfittata  ncll'orationt. 
t : 458.».  48. 

Sentenza  di  Qhrifìo  nelgiorno  del giudìtio.  449.  ».  3. 

Sema  la  carità  non  fi  può  mantenere  Religione  alcuna.  ^47.  n.  I. 
Sepolture  mirate  attentamente , molto profitteuoli.  418.  ».  9. 430. 

, . num.  4. 

Serui  di  Dio  quanto  da  quello /limati,  (y  bonorati.  477 . nu.  1.  Z.^ 
e 3.  Per  faluare  vn’ani^afi  espongono  alle  pene  etiamdio  deli *- 
Inferno.  41.  ».  y.  Poflpu  egono  la  gloria  del  Paradifoper  la  fa- 
iute  dell' anime,  ibid.  nu,  5.  e 6.  Mettono  la  propria  vita  per 
quella  del  Fratello.  3 $ 7 n.ig.e  14.  Allegri  nelle  ignominie,  e 
diipreggi. 2%z.  n.ii.e  iz. 

Serui  dt  uto  ammirabili  nella  virtù  della  carità,  1.  nu.  1.  fr 
inf.ptr  tot.  Dell'bumi/tà.  3Óy.n.  i.&  inf.per  tot.  Della  Pati- 
en%a.gm.n.  1.  fr  inf.per  tot. Della  Pouertà.  399.  ».  1.  &•  inf. 
per  tot. Odia  Attinenza.  407  ».  l>&  inf.per  tot.  Dclfilentio. 

410.  ».  1 . & inf.  per  tot. 

SHentio  molto  necejfario  nel  Religiofo.  209.  num . I.  Si  of- 
ferui  in  cucina  mentre  fi  lauano  le  fcudelle.  337.  n . 1.  Doppò  il 
, dejinare  attempo  dell'età.  ibid.  n.z.  Suo  efercttio.  414  per  tot. 
Scritto  a lettre  gr  indi  per  il  Monatieno.^iq . n.9  Ne'  luoghi 
communi. 418.  ».  ll.Efatt'tJfimo in  Sacrn/ia.  419.0.  n.òaS. 

».  17.  Sente  gran  gutio  il  Ouuob.  quando  fi  rompe.  4z1.rt.jf. 
Sinderefi  come  tormenterà  nelgiorno  dclQiudttio  a' prefetti  49». 

-num.  i. 

Sin- 
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Singolarità  fono  pericolo/,.  ,58.».  i.&inf.  Nel  mangiare  , e ìoZ 

1 69‘  ”• lz* 

Sobrietà  nel  mangiare  mantieni  la  perfona  in  fanità.  408  » a 

°7eTrta!rUr  tJfcr/!la K'P“Mca  di  maggior  utilità  attenta 
re  alla  e ducanone  de  gtouanicbe  algouerno  di  quella . zo  ni 

SS rilttrìutlL  m°‘u  da  S‘  PÌet,r°  Damhno- 1°9- ».  8.  N eceffà- 
ria  per  attendere  alla  contempUtione.  lio.n.  9.  . 

Sommi  Pont tfice Xelant iffim i della  buona  t ducanone  nelle  Reli. 

'Ìx”‘„9ò  nnl:  &r  '*/  *adro”'  dt  tutte  le  cofe  de » Prati  Minori. 

1 itn  l'0k^Ur^an  eonto  delle  loro  ordina  fio  ni,  e decreti 

Sovpofi  diiyceU  nel  tempo  delPoratione  in  varie  maniere.  44 1; 
n.  1 tf.  Si  dette  dar  alcorpo-pcr  quanto  Pè  neceffario . ibid. 

m D,0/ftfuPer*re  ogni  difficoltà.  85 . ».  a. 
Studiar fi  de  uc  per  non  flit  in  otto,  g ? 5 . ».  <. 

ft r‘JJ  ° Srntj°Lbe  dimandAJ  ddio  al  punto  della  morte.  g^.„.  7. 
st  udtOj  CO  lattico  apporta  diflrattione  a' principianti.  5 ? 5 nu  1 
2 -Ó-lnf.  ...  !..  • ^ 

Suffragi)  per  Panime  de’Frati  defonti  non  fi  dtfferifcano.  ,48 . * 

5.  j 5 5 . 7.  Sempre  doppò  d'ogn'borc  inon/ca.  5 55.  ».  1 4 
Suddito  non  bà  da  andar  efamìnando  quello  ebe  il  Supcriore  Pi. -ri- 
pone, zp.n  z.Cbevuol feguttare  iljuo parere , moftra  vran 
Juperb1a.zt4n.-1  Riponga  le  sperami  in  Dio,  par  indolii  dif- 
ficile lordine  del  Superiore,  z^z.n.  14.  R bene  incolparlo  qual- 
che volta  benebefenza  bauer  colpa perfuogra  merito.  gSi  n.o. 
SuP'rb’a  e pouerta  non  fi  pofono  compatire  inferni.  1 zlwtm.  g. 
Difiruttione  delle  Religioni,  iz?.  ».  5 . Spoglia  e priua  P buono 
a'°gnt  virtù.  I >0.  nu.  6.  Si  raffrena  coleonddtrare  chetiamo 
‘ fattt  di  terra,  gó].  n.6.4Ì},  ».i.  * r 

Superiori  obligli  Erettamente  alla  buona  educatione  de>gioua - 
ni.  1 1.  n.g.  & tnf.Obligati  aprouedere  lecofe  neceffarifalcor- 
poca'  toro  /'additi,  iz  n.  4.  Non  atti  alla  buona  educatione , fa- 
* &'0n'  d'gr*»  rouina.  go.  nu.g.  & ,nf  Hanno  come  in  depo- 
fito  da  Dio  P anime  dt\ [additi. 14.  ».  7.  Hanno  da  efer  Pefem- 
phre  di r loro  fudiitt  z9.  ».  Non  facendo  capitale  delle  minime 
..  tmperjet  turni  dp  loroj  additi  peccano  tai’bora  mort.  45.  nu.  z. 

Han- 
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• Hanno  da  efter  rimirati  da*  fu dditi  comi  la  medtjìmt  per/oni 
di  Dto.Zji.n,  io.  Dettano  tener  fempre  buona  corrisponden -,  * 
za  con  t Maeftr't  597.1».  li.  Mortificando  i /additi  , li  fanno 
gran  piacere.  381.  n.p.  Riportano  da  ciò  gran  merito  da  Dio . 
ibid. 


Tabacco  non  fi deue  prendere  ne  in  C boro  ne  in  Cbic/a.  548. 
n.  4.  Abufo/andalo/o  Rimato  da  F rbanoDttano . ibid.? e* 
efio  fi  fanno  lecite  alcune  co/e  cbc  da/e  non/on  tali.  591.1».  iz# 

Si  de  ut  vietare  agio  unni  il  pigliarlo,  ibid. 

Temperanza  in  queiprimt  Padri. 410. n.7.  • « " tll 

T ener  in  Cella  co/e  da  martgiare/egno  di  poco  spirito.  40  g.  ri,  fi  <* 
Tenebre  dcnjìjjìmenell'ìn/erno.  496.  n.  J.  c :. 

Tentatione  divanaglona  come/t  vince,  \6j.n.  9.  Della  carnei 
lincono  con  l'aiiinenza  & altre  asprezze  corporali.  2,24.  n.  6 . 

T epidezza  ne’  R elìgiofì  molto  danno/a.  84.  ».  I.  Molto  abborrit* 

da  Dio.  90.  » J v ;'- 

S.Tcre/aper/alute  d'vn'  anima  fi  espone  a * tormenti  medefimi 
l dcll’lnjferno.^x.n.^.  Riceue gran  stanno  dalla  conuer/atione 
d’vna /ua parente alfu  itovanfs.pZ.num  8 .Conobbe  quanto 
danno  cagionano  ipenfiri  di  maggioranza  al  Re  ligi  0/0. 1 31,. 
num.  8. 

Terra  da  per /e  non  produce/e  non  tbe  spine  e triboli  i.n  4.. 

Telia  di  morte  in  Cella  a/at  profitteuolt.4.16.  n.  4.  &infi 
Te/oro  de’ Frati  Minori la/ant a pouertd.  15 3 n 9. 

Toccarle  mania  Donne,  afidi  pericolo/.  163.  n.  7. 

T olleranxa  nelle  impcr/eltioni  di  nottrt  Frate  li,  cul’boaa  profit- 
teuole.  <ii.nM6.e7. 

S.  Tbema/o  d' Aquino  lume  della  Chic/ i,per  la  buona  educati l 
de*  Monaci  di  S.  Benedétto  per  vna  parte,  zi.  ».  1 . 

S.  Tom  /o  da  Ftl/anouapo uerifitmo.  5^5  ».  1 4.  ^ClOS[c  LìwÙtèf'' 

Torcia  /empre  s’accenda  alla  con/crattunt  della  Mtfid.  ìdfaT.lV.  " 
Transcuraggine  nelle  co/e  minime  , cagione  dt‘tr>Jinu%  mali.  98. 
num.  3. 

Tre  anni  neccfi'ariipaeRvbcmtigeducatione  ae'  giouar.i.  15.  n.p. 

Tre  Rati  di  Reli0tofi/  IncipitntTyproficienti , e perftii,  44 z.».  >4. 

Quello  cbt  m (fgdlfiàtb  dqiff/oo^a detti  appartiene,  ibid.  Fa- 
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